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^L    CHIARISSIMO   SIGNORE 


IL   CAVALIERE 


f^INCENZO  MONTI 


ti  a  già  moka  tempo  che  noi  desideriamo 
di  cogliere  Jài^orewle  incontro  per  dimostra^ 
re  solennemente  a  f^oi,  Ùai^aliere  ornatissi* 
moy  r  ammirazione  sincera  con  che  riguar- 
diamo il  SH)stro  sommo  {calore  nelle  discipline 
letterarie.  E  per  soddisfare  a  tal  nostro  s^otOy 
opportuna  ci  parsec  ora  r occasione  di  mette- 
re il  nome  s^ostro  in  fronte  alle  divine  canr 
tiche  dell* Alighieri y  riprodotte  per  cura  no- 
stra  colV  applaudito  contento  del  celebre  P. 
Lombardi^  arricchito  di  nuos^e  illustrazioni^ 


da  noi  scelte ^  osiamo  sperare y  con  qualche 
critico  accorgimento  da  quanto  seenne  poste-- 
riormente  pubblicato  dai  \^arj  interpreti ,  # 
tratte  alcune  pur  anco  dal  nostro  scarso  sa-- 
pere. 

Ed  a  credere  che  quest'atto  d'intitolanti 
la  presente  edizione  {vogliate  ai^erlo  in  conto 
di  gradua  testimonianza  della  nastra  ammi- 
razione  per  J^oiy  ci  ha  confortati  non  poco 
V  altissima  stima  in  che  tenete  quel  primo  lu-- 
me  dell'italiana  poesia,  del  cui  merito  sin- 
golare andate  si  nobilmente  e  si  fortemente 
parlando  da  molti  anni,  tenero  come  siete 
del f  onore  della  Italia  nostra,  e  bramoso  che 
ella  non  sia  Ointa  dagli  stranieri  nelle  opere 
dell'ingegno.  E  abbiamo,  per  ciò  appunto, 
buona  fiducia  che  le  molte  cure  da  noi  date 
nel  riprodurre  diligentemente  le  immortali 
carte  di  quell'esule  tanto  illustre,  e  neWage^ 
volarne  l' intelligenza  alla  gios^entù  della  pa* 
tria  nostra,  debbano  considerarsi  di  qualche 
pregio  da  quel  sommo  tra  i  s^is^enti  nostri 
poeti,  il  quale,  dacché  J)ante  intuonò  l'al- 
tissimo canto,  seppe,  per  unii^ersale  consen- 
timento de'  dotti,  assai  meglio  di  qualunque 


qbro  scoprirne  le  più  riposte  bellezze y  e,  co-^ 
me  in  elogio  e  compendio  y  offerirle  alt  Italia 
precipuamente  negli  aurei  carmi  della  Bas^ 
villiana» 

Nella  certezza  che  approccerete  la  scelta 
del  grande  Autore  che  vi  presentiamo^  non 
ci  rimane  fuorché  il  dubbio  che  le  giunte  no- 
stre al  contento  suddetto  sieno  di  quella  uti- 
lità che  per  noi  si  crede;  che  se  cosi  vera- 
mente riescirannoy  avremo  ottenuto  larga  ri- 
compensa di  ogni  industria  da  noi  usata^  e 
perchè  sapremo  di  avervi  fatto  y  per  ciò  pure, 
offerta  non  isconveniente  del  tutto  al  vostro 
merito  distintOy  e  perchè  saremo  certi  insie- 
me di  avere  ben  meritato  delle  lettere  italia- 
ncy  al  maggior  comodo  delle  quali  consecria- 
ma  assai  volentieri  ogni  nostra  fatica. 

Di  Padova  2  Gennaio  iSaa. 


Campì  Giuseppe. 
Gli  Bditori  \  Federici  Fortunata. 

Maflei  Giuseppe. 
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PREFAZIONE 


DEGÙ    EDITORI    DELLA    MINERVA 


JLAavviTato  essendosi,  per  buona  ventura,  in 
questi  ultimi  tempi  Tamore  allo  studio  de'  gran- 
di e  più  purgati  Scrittori  del  nostro  bellissimo 
idioma,  e  datasi  per  ciò  appunto  la  italiana  gio- 
ventù a  leggere  con  molta  applicazione  le  im- 
mortali Cantiche  deirAlighieri,  che  sono  il  mo- 
numento più  splendido  della  nostra  gloria  let- 
teraria, e  la  più  ricca  sorgente  di  ogni  bellezza 
di  lingua  e  di  poesia,  abbiamo  creduto  che  mol- 
to vantaggio  all'avanzamento  delle  buone  let- 
tere si  sarebbe  per  noi  recato,  se  avvenuto  ci 
fosse  di  procurarne  una  edizione,  la  quale  per 
la  esatta  emendazione  del  testo,  e  per  tutte  quel- 
le dichiarazioni  che  ne  rendessero  più  facile  la 
intelligenza  e  utilissima  la  lettura,  dovesse  riu- 
scire in  modo  di  andare  non  solamente  del  pari 
colle  migliori  comparse  finora  alla  luce ,  ma  di 
meritarsi  ben  anche  sopra  tutte  la  preferenza. 


Con  tale  divisamento  si  esaminò  attentamen- 
te da  noi  tutto  ciò  eh' erasi  adoperato  dai  più  re- 
putati Editori  della  divina  Commedia  per  con- 
seguire e  l'uno  e  F altro  de* due  fini  suddetti; 
e,  compiuto  siffatto  esame,  abbiamo  giudicato, 
che  sebbene  alcuni  di  loro  non  sieno  rimasti 
molto  indietro  della  nobile  meta,  e  che  i  la- 
vori di  tutti,  insieme  considerali,  contengano 
forse  poco  meno  di  quanto  desiderare  si  pos- 
sa intorno  a  tale  argomento,  ciò  nonpertanto  a 
ninno  era  toccata  la  sorte  di  appagare  intera- 
mente le  brame  degli  studiosi  del  divino  Poe- 
ma, e  che  rimaneva  tuttavia  a  noi  pure  lieta 
speranza  di  trarre  a  buon  esito  il  nostro  propo- 
nimento. 

Colla  persuasione  di  non  esserci  ingannati  in 
tale  giudìzio,  abbiamo  senza  più  posto  mano 
al  lavoro,  del  quale  rendiamo  qui  ragione  ai  cor- 
tesi Lettori. 

Ad  ottenere  il  fine  propostoci  nella  emendai 
zione  del  testo,  il  quale,  a  malgrado  delle  gran- 
di cure  degli  Accademici  della  Crusca  e  di  più 
altri  Dotti ,  rimane  tuttora  difettoso  in  alcuni 
luoghi  e  di  assai  controversa  lezione ,  il  meto- 
do più  opportuno  e  più  certo  sarebbe  stato  quel- 
lo  di  collazionare  tra  loro  le  prime  e  più  pre- 
giate edizioni,  i  preziosi  codici  della  ricca  col- 
lezione Trividziana,  e  gli  altri  moltissimi  sparsi 
per  la  nostra  Italia  e  per  le  nazioni  straniere,  e 
istituitone  confronto  diligentissimo,  colla  scorta 
infallibile  della  saggia  critica  e  del  buon  gusto 
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nel  fatto  della  lingua  e  della  poesia,  e  coUajuto 
insieme  di  quanto  i  Letterati  hanno  finor  pub- 
blicato intorno  ad  un  tale  soggetto,  fermare  una 
lezio'ne  cosi  emendata  e  corretta,  che,  se  non 
rendesse  intera  V  autografa  smarritasi  sventura^ 
tamente  fin  quasi  dalla  morte  dell'Alighieri,  toc- 
casse almeno  quella  maggior  perfezione  a  cui 
giugnere  si  potesse,  e  in  modo  da  mettere  un  ul- 
timo termine  aUa  speranza  di  emendazioni  ul- 
teriori. 

Ma  questa  yia  non  potendosi  da  noi  correre  e 
per  mancanza  del  tempo  e  de* mezzi  a  tal  uopo 
necessarj ,  e.  più  ancora ,  perchè  sarebbe  stata 
impresa  superiore  alle  nostre  forze,  a  consegui- 
re nel  miglior  modo  Y  intento  da  noi  bramato 
non  ci  restò  che  di  scegliere,  fra  le  diverse  le- 
zioni ,  quella  che  finora  meritato  avesse  i  mag- 
giori suffragj  de*  Dotti,  e  adottandola  pel  nostro 
testo,  soccorrerla  di  utili  emendazioni,  e  ripro-* 
duri  a  più  netta  che  per  noi  si  potesse  dai  tipo- 
grafici errori.  * 

Abbiamo  pertanto,  senza  punto  esitare ,  pre- 
ferita ad  ogni  altra  la  Nidobeatina,  cosi  denomi- 
nata perchè  pubblicatasi  la  prima  volta  in  Mila- 
no nel  1478  per  cura  di  Martin  Paolo  Nidobeato, 
e  come  fu  già  riprodotta  dal  celebre  P.  Lombar- 
di. Eseguendo  questa  lezione,  coirajuto  di  otti- 
mi codici  e  delle  più  accreditate  edizioni  abbia- 
mo escluse  alcune  poche  lezioni,  per  sostituirne 
altre  che  ci  parvero  migliori^  usando  però  sem- 
pre di  que*  sommi  riguardi,  co' quali  deyesipro- 
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cedere  in  simiglianti  layori,  e  rendendo  nelle 
note  per  noi  aggiunte  alle  chiose  la  ragione  di 
ogni  nostro  benché  minimo  mutamento  a!  testo 
pubblicato  da  quell'illustre  Comentatore. 

E  in  questa  parte  vorremmo  essere  stati  an- 
cora più  ritenuti  che  per  avventura  non  fum- 
mo, contentandoci  di  esporre  nelle  sole  note  il 
sommesso  nostro  parere  ogni  volta  che  poteva 
insorgere  il  più  lieve  dubbio  intorno  la  preferen- 
za da  accordarsi  alle  nuove  lezioni  ;  perciocché, 
cosi  adoperando,  non  avremmo  sostituito  nel  te- 
sto al  \f.  60.  del  canto  II.  dell*  Inferno  al  mondo 
della  Nidobeatina  la  voce  moto  della  lezione  di 
Crusca,  adottata  dal  Vellutello,  seguita  e  spie- 
gata si  bene  dal  Magalotti  e  dal  Poggiali,  e  si 
caldamente  sostenuta  dal  Biàgioli  e  dallo  Sco- 
lari. £,  a  dir  vero,  tale  lezione  parve  a  noi  pure 
più  filosofica  ;  e  trovandola  avvalorata  pur  an- 
che dal  codice  Vaticano,  la  credemmo  la  vera  ed 
originale.  Ma  il  passo  era  già  fatto  quando  coni- 
parve  in  luce  il  quinto  volume  della  Proposta j 
in  cui  trovammo  la  lezione  Nidobeatina  riven- 
dicata e  difesa  dal  eh.  Cav.  Monti  con  tale  ap- 
parato di  belle  ragioni  da  non  lasciare  più  al- 
cun dubbio  intorno  alla  preferenza.  Altrettanto 
dobbiamo  dire  de^la  voce  eterna  del  (^.  8.  del 
canto  IIL  dell'  Inferno ,  da  noi  pure  introdot- 
ta nel  testo  invece  della  eternoj  che  vuoisi  in- 
tendere detta  avverbialmente,  sebbene  anche 
la  prima  ,  riferita  alla  porta  dell*  Inferno ,  e 
convenga  egualmente  bene  a  tutto  il  concetto 
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della  intera  sentenza,  e  si  possa  difendere  con 
sode  e  forti  ragioni .  Ma  fatti  per  ciò  più  cauti , 
nel  progresso  del  nostro  lavoro  ci  siamo  astenuti 
quasi  sempre  dall*  alterare  la  lezione  seguita  dal 
Lombardi  anche  ove  il  nostro  giudizio  ci  sugge- 
riva di  poter  renderla  migliore;  ristringendoci 
a  que*  soli  cambiamenti  che  si  riputarono  asso- 
lutamente necessarj  per  la  maggiore  intelligen- 
za del  testo,  e  registrando  nelle  nostre  note  tutte 
quelle  varianti  lezioni  che  possono  essere  utili 
per  qualche  modo  agli  studiosi. 

Tali  varianti ,  oltre  quelle  del  testo  di  Crusca 
notate  dallo  stesso  P.  Lombardi,  $i  trassero  per 
noi  dalle  seguenti  edizioni  della  divina  Com- 
media, cioè  da  quella  procurata  dal  Poggiali, 
Livorno  1807,  dalle  due  del  De-Romanis,  Ro- 
ma i8i5-i7  e  1820  in  corso,  e  da  quella  del 
Biagioli ,  Parigi  1818;  e  provengono  tutte  da  set- 
te codici  riputatissimi,  de*  quali  diamo  qui  breve 
notizia . 

Il  primo  si  è  lo  Stuardiano^  appartenente  a 
Milord  Stuart,  segnato  del  i3oo,  esaminato  dal 
sig.  Biagioli,  che  più  e  più  varianti  di  sommo 
pregio  ne  trasse,  le  quali  sulla  fede  di  lui  si 
sono  a*  loro  luoghi  da  noi  riportate. 

Il  secondo  è  quello  che  fu  del  sig.  Gaetano 
Poggiali,  anteriore,  per  quanto  egli  ne  scrisse, 
al  i33o,  o  di  quel  torno.  Abbonda  dilezioni  as- 
sai commendabili,  e  potrebbe  servire  a  miglio- 
rare molti  luoghi  del  Poema,  cosi  riguardo  al 
sentimento  che  aUa  versificazione. 
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Il  terzo  si  è  il  Cassinese^  o^sìa  della  biblìo* 
teca  di  M ontecassino ,  anteriore  al  i368,  e  pe- 
rò scritto  prima  del  comento  di  BenTennto  da 
Imola.  È  pregiatissimo ,  e  Tenne  illustrato  dal 
P.  Abate  di  Costanzo  con  una  lettera  che  si  ve- 
drà riprodotta  nel  quinto  volume  della  presente 
edizione. 

Il  quarto  è  \ angelico j  e  trovasi  nella  biblio- 
teca Angelica  di  Roma,  T.  6.  22.  Esso  è  in  ca- 
rattere semigotico  ,  e  piega  all'  ortografia  del 
dialetto  romanesco,  o  pugliese,  senza  alterare 
punto  la  vera  lezione  toscana.  Manca  (ignoran- 
dosi per  qual  vicenda)  dell*  intera  seconda  can- 
tica, e,  per  quanto  ne  dice  il  sig.  De-Romanis, 
è  antichissimo  e  correttissimo;  e  certamente  le 
sue  varianti  sono  molto  pregevoli. 

Il  quinto  è  il  Caetani^  posseduto  da  S.  E.  il 
sig.  Don  Enrico  Duca  di  Sermoneta,  del  quarto 
o  quinto  lustro  del  secolo  decimoquintò ,  e  po- 
stillato in  margine  ,  per  quanto  si  credè ,  da 
Marsilio  Ficino,  leggendovisi ,  come  afferma  il 
De-Romanis,  scritto  nell'ultimo  foglio:  ^oc  co- 
mentarium  est  Marsilìi  Fictni;  e  molte  ragioni 
concorrono  a  metterne  fuori  di  dubbio  T  auten-» 
ticità. 

Il  sesto  è  Y  AntaldinOj  così  nominato  dall'il- 
lustre suo  possessore  il  nob.  sig.  March.  Antal- 
do  Antaldi  di  Pesaro.  Non  è  molto  antico,  ma 
è  cosi  ricco  di  belle  varianti ,  che  si  reputa 
qual  copia  fedele  di  un  assai  vecchio  e  prezioso 
manoscritto.  Le  varianti  di  questo  codice  furono 
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trafimesse  ali* editore  De- Romanis  dalla  nobile 
sìg.  Contessa  Costanza  Monti  -  Per ticari,  la  qua- 
le, tenera  ed  intelligente  com'è  delle  cose  di 
Dante ,  si  adopera  a  fayorirne  lo  studio  e  a  di^ 
latarne  la  gloria.  Ma  le  Poste  avendo  sgrazia- 
tamente ritardato  di  trasmettere  i  cartolari  a 
Roma ,  queste  varianti ,  riportate  dal  De-Roma- 
nis  nella  suddetta  edizione  in  corso ,  non  van- 
no oltre  il  canto  XXL  dell' Inferno.  Ha  però,  egli 
promesso  di  dare  le  mancanti  alla  prima  Canti- 
ca in  fine  della  citata  edizione,  e  di  apporre  ai 
reapettivi  loro  luoghi  quelle  del  Purgatorio  e 
del  Paradiso;  e,  ov*egli  tenga  la  sua  promessa, 
non  mancheremo  noi  pure  di  fregiarne  questa 
nostra  edizione. 

Il  settimo  finalmente  si  è  il  famigerato  codi- 
ce Vaticano^  segnato  col  numero  3 199,  del  qua- 
le fino  dal  caduto  anno  fu  pubblicata  la  sola 
prima  Cantica  mercè  le  amorevoli  cure  del  no- 
vello tipografo  il  colto'sig.  Luigi  Fantoni  di  Ro- 
vetta.  Contiene  molte  e  singolari  varianti,  e  noi 
vorremmo  pure  assentire  all'opinione  di  quelli 
che  lo  reputano  scritto  di  mano  del  Roccaccio, 
offerto  da  questi  in  dono  al  Petrarca,  e  dal  Pe- 
trarca medesimo  in  alcuni  luoghi  postillato;  ma 
gli  errori  de'  quali  va  deformato,  le  false  lezioni 
che  spesso  contiene,  i  versi  che  tratto  tratto  vi 
s'incontrano  di  non  giusta  misura,  e  più  poi  l'os- 
servare che  la  sua  lezione  non  corrisponde  a 
quella  de'  versi  che  si  citano  per  entro  il  cemen- 
to a  Dante  attribuito  comunemente'  allo  stesso 
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Boccaccio^  sono  i  principali  motivi  che  ci  fanno 
grandemente  dubitare  della  sua  autenticità;  e 
concorreranno  forse  facilmente  nel  nostro  pa- 
rere quegli  attenti  Lettori  che  yorranno  esami- 
nare alcune  delle  Tarlanti  lezioni  che  da  quel 
podice  si  riportarono  nelle  nostre  note. 

Data  cosi  notizia  de'  codici  sopraddetti ,  dob- 
biamo anche  avvertire  che  per  le  abbreviature 
usate  nelle  nostre  note  di  cod.  Stuard.,  Cass. , 
Ang.,  Caet,  Antald.,  Vat  s'intenderanno  indi- 
cati gli  stessi  codici  StuardianOj  Cassinese^  An- 
gelico j  Gaetano j  jintaldino,  Vaticano .  Ed  aven- 
do proceduto  nel  detto  modo  per  tutto  ciò  che 
riguarda  le  varianti  lezioni,  diremo  ora  del  me- 
todo da  noi  seguito  nella  interpunzione. 

Per  giovar  meglio  alla  chiarezza  e  alla  più  faci- 
le intelligenza  del  testo  si  è  da  noi  creduto  ben 
fatto  di  riformare  quasi  interamente  quella  adot- 
tata già  dal  P.  Lombardi.  Ci  siamo  attenuti  in- 
vece ,  come  a  guida  più  sicura ,  all'  uso  che  ne 
fece  il  diligentissimo  sig.  Poggiali,  allontanan- 
docene però  qualche  volta  o  quand'  egli  pure 
si  scostò  dalla  solita  uniformità,  o  quando  ci 
parve  che  la  troppa  frequenza  delle  virgole  poe- 
tesse nuocere  alla  chiarezza  ed  al  sentimento. 

Non  occorre  di  far  parola  intorno  le  poche 
mutazioni  da   noi  introdotte  nella  ortografia, 
'  giacché  r  accorto  Lettore  potrà  conoscerne  la 
ragione  esposta  nelle  nostre  note. 

Per  quanto  concerne  alle  dichiarazioni  del 
testo )  due  vie  diverse  ci  erano  parimente  aperte: 
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e  r  una  di  compilare  un  tutto  nuotro  comento , 
profittando  di  quelli  che  Tennero  finor  pubbli- 
cati »  e  di  quanto  si  avesse  potuto  raccogliere 
sali*  argomento  dalle  altre  opere  che  di  propo- 
sito o  per  incidenza  spiegano  ed  illustrano  la 
divina  Commedia;  o  T altra  di  scegliere  quello 
tra  i  comenti  che  ci  fosse- sembrato  il  migliore, 
riprodurlo  per  intero ,  ed  arricchirlo  per  nuove 
illustrazioni.  Alla  prima  questa  seconda  via  si  è 
da  noi  preferita,  e  perchè  più  certi  di  offerir  per 
tal  modo  ai  nostri  Lettori  un  pregevole  comen- 
to della  divina  Commedia,  indipendentemente 
dal  merito  di  ogni  nostra  aggiuntale  perchè, 
seguendo  un  tale  sistema,  ci  riusciva  più  facile 
il  far  conoscere  §li  autori  che  concorsero  in  que- 
sta nostra  edizione  a  maggiormente  illustrare  il 
Poema;  e  perchè  finalmente  in  tal  guisa  abbia- 
mo potuto  tenerci  sovente  dal  proferire  il  nostro 
giudizio  sulla  interpretazione  di  molti  passi  con-^ 
troversi,  riportando  imparzialmente  le  diverse 
opinioni  de*  Chiosatori,  e  lasciando  che  il  Lettó- 
re ne  giudichi  pur  da  sé  stesso,  costringendolo 
cosi  a  far  uso  frequente  del  proprio  criterio. 

La  nostra  scelta  cadde  perciò  sul  comento 
del  celebre  P.  Lombardi,  il  quale,  per  comune 
consentimento  de'  veri  Dotti  ,  è  il  migliore  di 
quanti  ne  furono  pubblicati  fino  a' nostri  giorni. 
Quel  chiarissimo  Cementatore,  insinuatosi  più 
di  ogni  altro  nello  spirito  filosofico  ed  isterico 
de' tempi  dell'Ai ighieri,  e  nelle  pittoresche  ima- 
gini  di  lui , .  giunse  a  risarcire  molti  luoghi  *del 
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Poema  guasti  o  per  T  incuria  a  per  la  ignoranza 
degli  amanuensi ,  a  porre  in  chiara  luce  parec- 
chi oscuri  passi  stati  fino  a  lui  dalla  moltitudi- 
ne degF  Interpreti  o  senza  veruna  chiosa  trascu- 
rati ,  o  malamente  spiegati ,  ed  a  farsi  il  più  va- 
lido apologista  contro  que'  fastidiosi  e  temerarj 
che  ne*  loro  scritti  osarono  di  censurare  il  gran- 
de Alighieri* 

Pubblicato  eh'  ebbe  il  Lombardi  in  Roma  nel- 
Tanno  1791  pei  tipi  del  Fulgoni  questo  suo  il- 
lustre lavoro,  riveduto  da  capo  a  fondo  dal  tan- 
to celebre  Ennio  Quirino  Visconti,  i  Dotti  ne 
presagirono  grandi  cose,  e  riscosse  meritamente 
gli  applausi  non  solo  della  Italia  nostra,  ma 
ben  anche  dell* estere  e  più  colte  nazioni.  La 
Lombardina  del  1791  venne  con  favore  accol- 
ta ovunque,  e  con  avidità  ricercata  così,  che  ne 
mancarono  ben  tosto  gli  esemplari  al  commer- 
cio; nè*v*ha  ristampa  della  divina  Commedia  a 
quella  posteriore,  per  cui  gli  Editori  non  siensi 
giovati  a  dovizia  di  sì  pregiato  cemento. 

Due  altre  edizioni  della  divina  Commedia 
col  cemento  Lombardi  si  eseguirono  in  Roma 
dal  colto  tipografo  il  sig.  Filippo  De-Romanis. 
La  prima,  nitidamente  stampata,  nel  181 5-17  in 
quattro  volumi  in  4.^,  e  la  seconda  in  8.«>  nel  1 820, 
la  quale ,  coqie  si  avvertì ,  è  tuttora  in  corso  di 
stampa.  Per  questa  nostra  edizione,  e  come  si  dis- 
se nel  Manifesto  27  Aprile  1819,  abbiamo  segui- 
ta particolarmente  quella  del  181 5-17,  avendo 
però  avuto  ricorso  anche  alla  prima  del  1791  ove 
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ci  accorse  di  riprodurre  intero  il  comènto  Lom* 
bardi ,  quando  il  De-Romanis ,  per  dar  luogo  a 
nuove  chiose,  ayealo  tralasciato.  Si  è  fatto  pur 
uso  della  sorraccennata  del  1820,  in  ordine  al- 
le antecedenti ,  detta  da  noi  tèrza  romana j  e-  in 
cui,  per  opera  dell' egregio  Editore,  oltre  le  va- 
rianti de' codici  Angelico,  Vaticano  8199  e  An^ 
taldino ,  si  leggono  altre  nuove  dichiarazioni 

Tutte  le  giunte  al  comento  Lombardi,  inseri- 
te dal  De-Romanis  nella  edizione  1815*17,  si 
sono  da  noi  riportate  in  questa  nostra ,  indican- 
dole coli  asterisco  da  lui  pure  usato.  Ai  loro  luo- 
ghi per  entro  il  comento  si  collocarono  le  poche 
illustrazioni  del  testo  che  si  comprendono  nelle 
giunte  raccolte  nel  quarto  volume  dell'anzidet- 
ta edizione,  e  sono  quelle  de' chiarissimi  sigg. 
Urbano  Lampredi  e  Cav.  Dionigi  Strocchi .  No- 
tiamo qui  di  averlo  anche  seguito  nella  cura 
eh'  egli  si  è  data  di  citare ,  invece  del  Prospet- 
to de  scerbi  toscani j  come  fece  il  Lombardi,  la 
Teoria  e  Prospetto  de*  inerbi  italiani  del  Prof.  Ab. 
Mastrofini,  per  quanto  concerne  alle  anomalie 
de'  verbi  e  loro  esempj.  Come  poi  tutto  ciò  chq 
il  De-Romanis  ha  pubblicato  nel  quarto  volu- 
me della  citata  edizióne  siasi  da  noi  e  con  quali 
aggiunte  riprodotto  nel  quarto  e  quinto  di  que- 
sta nostra,  si  potrà  conoscere  dalle  prefazioni  di 
quei  volumi  medesimi. 

Pochbsime  illustrazioni  di  qualche  momento 
intomo  alla  divina  Commedia  si  pubblicarono 
dopo  il  Lombardi  e  fino  a'  giorni  nostri ,  che 
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non  siensi  da  noi  esaminate ,  e  delle  quali  non 
rendasi  conto  nelle  nostre  giunte  al  comento  di 
lui.  Si  ebbe  perciò  ricorso  al  Dante  colle  note 
del  Portirelli,  Milano  i8o4;  ^^1^  S^^  citate  edi- 
zioni del  Poggiali,  Livorno  1807,^  ^^^  Biagioli, 
Parigi  1818;  alla  splendida  firentina  delF Anco- 
ra 1819,  pubblicata  per  opera  de*  sigg.  Renzi, 
Marini  e  Muzzi;  alla  bolognese  18 19  in  corso, 
procurata  dal  Macchiavelli;  alle  note  del  cele- 
bre Magalotti  ai  primi  cincpie  canti,  e  a  quelle 
del  sig.  Filippo  Scolari  ai  canti  medesimi;  alle 
Correzioni  del  Perazzini,  e  a  tutte  le  illustra- 
zioni sparse  per  entro  la  Proposta  del  eh.  Cav. 
Monti.  Si  ha  dato  pur  luogo  al  breve  comento 
inedito  dell*  insigne  letterato  veronese  Giusep- 
pe Torelli,  comunicatoci  nel  ms.  autografo  dalla 
gentilezza  del  dotto  Archeologo  il  eh.  sig.  Labus. 
Sul  fine  di  quel  ms.  leggesi  notato  dall'Autore 
stesso  Cosi:  L.  D.  G.  Io  Gius.  Torelli  ì^eronese 
terminai  di  stendere  queste  dichiarazioni  sopra 
la  divina  Commedia  di  Dante,  cominciando  dal 
Can.  i3.  delt  Inferno j  e  da  quello  imparandola 
a  mente ,  questa  mattina  delti  11  Giugno  177? 
in  f^erona.  Ma  ne  dichiarò  in  seguito  anche  i 
primi  dodici  canti,  trovandosene  le  dichiarazio- 
ni autografe  aggiunte  al  ms.  medesimo.  Quésto 
pregevole  lavoro  del  Torelli  intese  certamente 
di  accennare  il  Perazzini  alla  fac.  58  dell'opera 
stampata  pel  Morohi  di  Verona  nel  1775  in  4-^ 
col  titolo  :  Correctiones  et  adnóL  in  Dantis  Co^ 
moediamj  ove  dice:  si  liUerati  Veronensgi  veU 
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lent^  et  praecipue  losephns  Torellus,  Wr  inge- 
niOj  eruditione^  sUidiisque  Geometriae  et  Poesis 
iUustriSj  si  vellentj  inquam,  in  commune  conferà 
re,  quae  singoli  detexeruntj  novamque  Dantis 
editionem  susciperej  divina  Comoedia  prodiret 
in  soccis  novis  et  suis. 

Moltissime  altre  operette  filologiche,  uscite 
in  questi  ultimi  tempi  alla  luce,  e  che  tendono 
ad  illustrare  qualche  passo  del  nostro  grande 
Poeta,  sono  state  per  noi  svolte  a  fine  di  coglie- 
re tutto  quel  meglio  che  da  noi  si  poteva;  e 
possiamo  far  fede  al  Puhblico,  che  non  abbiamo 
perdonato  certamente  ne  a  spese,  né  a  ricerche^ 
né  a  fatica ,  onde  nulla  mancasse  a  questa  no* 
stra  edizione;  e  cosi  avendo  adoperato,  abbia- 
mo altresì  potuto  arricchirla  di  varie  inedite  il- 
lustrazioni, comunicateci  dalla  cortese  amici* 
zia  di  alcuni  Letterati,  il  nome  de'  quali  si  è 
da  noi  ricordato  ai  rispettivi  luoghi  con  senti* 
mento  di  ben  giusta  riconoscenza.  Né  a  ciò  sol* 
tanto  si  è  ristretto  il  nostro  lavoro,  rari  non  es* 
sendo  que'  luoghi,  ne' quali  non  siasi  qualche 
cosa  aggiunto  anche  del  nostro.  Che  se  talvolta 
ci  siamo  forse  sviati  dal  vero ,  o  male  abbiamo 
còlto  nel  segno.,  ci  confidiamo  che  il  discreto 
Lettore  terrà  buon  conto  della  retta  nòstra  in^ 
tenzione. 

£d  a  giovare  vie  più  gli  studj  de'  giovani,  ài 
quali  la  presente  edizione  vuoisi  precipuamente 
raccomandare,  inserito  abbiamo  ai  loro  luoghi 
le  osservazioni  grammaticali  di  nostra  lingua,  e 
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quelle  suU* esame  letterario  del  Poema,  che  si 
riscoatrano  nel  comento  del  sig.  Biagioli,  lavoro 
che  in  questa  parte ,  a  nostro  parere,  ha  molto 
pregia 

Non  cosi  possiam  dire  del  resto  di  quel  suo 
comento,  perchè,  più  presto  che  la  yerità  e  la 
sana  critica,  vi  predomina  lo  spirito  di  contrad- 
dizione ,  la  smania  di  primeggiare ,  e  la  intolle- 
ranza delle  altrui  opinioni  fino  al  segno  di  ren« 
dere  oggetto  de*  suoi  scherni  i  Cementatori  tutti 
che  r  hanno  preceduto ,  e  specialmente  il  Lom- 
bardi ,  delle  cui  dotte  fatiche  seppe  poi  egli 
stesso,  sebbene  furtivamente,  pur  tanto  appro- 
fittare. Non  ci  siamo  però  tenuti  dal  rijferire 
spesso  i  luoghi  do v*  egli  dissente  da  lui,  e  tal- 
volta anche  quando  vi  dissente,  a  nostro  pare- 
re, contro  ogni  ragione;  giacché  fu  nostro  avvi- 
so di  presentare  come  in  un  quadro  le  opinioni 
de' yarj,  affinchè  il  Lettore  potesse  scegliere  qual 
più  gli  piacesse  ;  e  tal  nostro  divisamente  spe- 
riamo che  verrà  gradito  agli  studiosi  del  divino 
Poema,  potendo  essi  con  molto  comodo,  e  sen- 
za briga  di  svolgere  più  volumi,  conoscere  cosi 
quanto  sui  passi  più  controversi  sia  stato  scrit- 
to dai  più  valenti  Cementatori,  e  dopo  maturo 
esame  escludere  le  interpretazioni  assolutamen- 
te false ,  conservare  pr9dente  dubbio  sulle  in- 
certe, e  dare  lieta  accoglienza  a  quelle  sole  che 
tutta  luce  e  verità  troveranno. 

Era  già  molto  innoltrata  la  stampa  della  pri- 
ma Cantica,  quando  i  due  chiarissimi  letterati, 
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il  Gay.  Monti  e  il  Conte  Perticari  »  ebbero  Y  op-» 
portunità  di  esaminare  il  nostro  lavoro  ;  ed  ap* 
plaudendone  Timpresa,  favorirono  di  corrispon-* 
dere  cortesemente  alle  nostre  ricerche,  promet^ 
tendo  di  somministrarci  Dorelle  dichiarazioni, 
frutto  de'  lunghi  loro  studj  sul  divino  Poema. 
Che  sé  le  utili  occupazioni  loro  concederanno 
di  esserci  liberali  di  tanto  dono,  noi  le  pubbli-» 
cheremo  raccolte  in  un'  Appendice  alla  fine  del 
terzo  volume. 

Abbiamo  contraddistinte  tutte  le  nostre  giun^^ 
te  al  comento  Lombardi  racchiudendole  tra  i 
due  segni  seguenti  »-»  ««-n  ;  e  perchè  poi  si  sap- 
pia a  chi  esse  appartengano,  vi  abbiamo  appo-* 
sti  i  nomi  de' loro^Àutori.  Colle  iniziali  K  R., 
E.  F. ,  E.  B.  s' indicarono  sempre  quelle  che  si 
tolsero  àdlV  Editore  Romano  De-Romanis,  dalla 
Edizione  Firentina  dell'Ancora,  e  dalla  Edizio^ 
ne  Bolognese  del  Macchiavelli .  Le  altrd  tutte , 
che  non  hanno  indicazione  aloima ,  sono  quelle 
delle  quali  siamo  autori  noi  stessi* 

Ci  siamo  applicati  con  grandissima  cura  alla 
correzione  del  testo,  purgandolo  non  solo  da 
tutti  gli  errori  che  nella  edizione delDe-Roma^ 
nis  sì  trovano  registrati  nell'errato^  ma  dagli  al- 
tri pur  molti  che  non  vi  furono  notati.  Né  mi- 
nor diligenza  si  adoperò  nel  correggere  tutto  il 
tomento,  che  leggesi  molto  scorretto  in  tutte  e 
tre  le  romane  edizioni ,  e  specialmente  nelle  ci^ 
fazioni  de' versi  del  Poema,  e  in  quelle  de' passi 
delle  opere  de' varj  Autori;  e  colla  coscienza jsi- 
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cura  di  ayere  assistita  la  correzione  con  tutto  il 
meglio  che  per  noi  si  poteva,  osiamo  sperare  che^ 
a.  malgrado  della  differenza  de*^  caratteri  usati , 
delle  innumerevoli  necessarie  avvertenze ,  e  di 
tutte  le  difficoltà  che  in  opere  di  tal  natura  s'in- 
contrano^ i  nostri  Lettori  non  avranno  a  scon- 
tentarsi gran  fatto  per  questo  articolo  impor- 
tantissimo, e  confesseranno  di  leggieri  con  noi, 
che  se  la  presente  edizione  non  sarà  scevra  af- 
fatto da  errori,  sarà  almeno  una  delle  meglio 
corrette .  E  per  questo  lavoro  di  si  lunga  fatica , 
e  da  cui  deriva  la  massima  gloria  di  ogni  tipo- 
grafica impresa,  palesiamo,  e  assai  volentieri, 
che  molto  ajuto  ci  hanno,  prestato  le  attente  cu- 
re deir  Ispettore  della  Tipografia  V  egregio  sig. 
Angelo  Sicca,  nel  quale  lo  studio  di  ogni  diligen- 
za non  va  disgiunto  dalle  necessarie  cognizioni 
delFarte  bella  che  con  tanto  amore  professa. 

Per  tutto  ciò  poi  che  al  pregio  della  stampa 
appartiene,  la  Società  tipografica  della  Minerva 
non  ha  risparmiato  né  cure,  né  spes%,  affinchè 
potesse  incontrare  il  pubblico  aggradimento  ;  e 
non  paga  di  avere,  per  gli  esemplari  in  8.^  ordi- 
nario, sostituita  carta  più  grande  e  migliore  di 
quella  che  fece  conoscere  col  Manifesto  27  Apri- 
le 1819,  ha  procurato  inoltre  che  il  valentissimo 
sig.  Giovanni  Valania,  Direttore  della  di  lei  Fon- 
deria, incidesse  i  punzoni,  e  gittasse  due  nuovi 
caratteri ,  il  primo  pel  testo ,  e  V  altro  per  le 
contronoie  ,  affinchè  tutti  quelli  che  doveano 
servire  al  divino  Poema  fossero  non  solamente^. 
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nnoYÌssimi,  ma  ben  anche  tra  loro  nella  più  ar- 
monica proporzione. 

Se  il  Pubblico  si  mostrerà  soddisfatto  delle 
cure  si  da  noi  che  dalla  Società  tipografica  so* 
stenute  per  la  presente  edizione,  noi,  palesan- 
done molta  riconoscenza ,  ci  studieremo  di  me- 
ritarne sempre  meglio  TapproTazione  col  dare 
in  seguito  nella  stessa  forma  di  carta ,  cogli  stessi 
caratteri,  colla  medesima  diligenza,  e  con  nuove 
illustrazioni,  non  solo  le  rimanenti  Opere  del- 
l'Alighieri  ,  le  Rime  del  Petrarca,  il  Furioso  del- 
rAriosto,  e  la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso, 
ma  col  riprodurre  altresì  di  quando  in  quando, 
compendiate  brevemente,  come  altrettante  ap- 
pendici delle  nostre  giunte  al  cemento  Lombar- 
di, tutte  le  dichiarazioni  della  divina  Commedia 
che  si  pubblicheranno  dai  Dotti. 


«h» 


AI    CORTESI   LETTORI 


BALDASSARRE   LOMBARDI 


Xlo  nel  ftontespizìoT) ,  con  quella  precisione  che  vi 
si  conviene  9  accennalo  i  tre  capi  della  lunga  mia  fatica 
s(^ra  della  presente  Commedia  con  .dirla  nuowvnente 
correità j  spiegata  è  dtfesà.  Un  ragguaglio  più  esteso, 
per  cfar  lo  inraxnasse ,  lono  qui  a  darlo. 

La  correzione,  eh'  è  il  primo  capo,  non  consiste  nello 
aver  tolto  degli  errori  di  stampa  (che  F edizione,  di  cui 
mi  sono«valuto  per  questa  mia,  è  la  Cominiana  corret- 
tis8mia),ma  nel  toglimento  di  molte  prave  lezioni  dagli 
amanuensi  introdotte  ne' nkanoscrìtti ,  e  da*  manoscritti 
passate  impunemente  nelle  stampe  fino  a' nostri  tempi. 

Per  sinoole  ammenda  iare,  presero  nel  iSgS  gli  Ac- 
cademici della  Crusca  a  collazionare  F  edizione  Aldina 
del  i5o2  con  quasi  un  eentinajo  de'  più  celebri  mano- 
scritti di  quelle  doviziose  loro  biblioteche. 

L' opera  degli  Accademici  ebbe  »  per  verità ,  profit- 
tevole riuscìmento;  ma  avrebbelo  avuto  vie  più  se,  non 
contenti  dell'  Aldina  e  de'  mss. ,  steso  avessero  il  con- 
fronto eziandio  alle  poche  edizioni  fatte  nel  secolo  an- 
teriore ;  eh'  essendo  pur  esse  tratte  da  antichi  mss.,  spar- 
si in  differenti  luoghi,  potevano  somministrare  qualche 
utile  divario. 

(*)  n  frontespìzio >  del  quale  qui  parla  il  P,  Lombardi,  è  quel- 
lo della  edizione  da  lui  fatta  in  Rpma  nel  1 791,  ed  è  il  sedente: 
ha  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  nuovamente  corrfit'^ 
ia,  spiegata  e  difesa  da  F.  B.  L,  M.  C, 
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Tale  appunto  ho  io  trovato  Y  edizione  fatta  in  Mi« 
lano  del  1478  P^i^  Martin  Paolo  Nidobeato.  Questa 
edizione,  quanto  dee  meno  alla  diligenza  degli  stam* 
patori,  che  fino  di  due  intieri  versi  (0  lasciaronla  man- 
cante ,  tanto  dee  maggiormente  alla  bontà  del  ms.  onde 
fu  tratta;  imperocché,  oltre  al  contener  essa  (piasi  tutto 
il  bello  ed  il  buono  che  gli  Accademici  hanno  ripe- 
scato neUa  moltitudine  de*  mss.,  emenda  poi  da  sé  sola 
altri  guasti  moltissimi.  Eccone  un  saggio. 

Nel  canto  XXIV.  àeìTIr^emOj  ì;.  85.  e  segg.,  han- 
no gli  Accademici  nell^ Aldina  e  in  tutti  i  mss.  trovato: 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 
Che  se  cheUdrij  jaadi  e  (aree 
Produce^  e  centri  con  anfesibena; 
e  cosi  avendo  essi  Accademici  nella  loro  edizione  rico- 
piato, furono  in  seguito  imitpti  da  tutte  le  altre  edizioni* 
La  milanese  Nidobeatina  legge  in  cambio: 
Pia  non  si  vanii  Libia  con  sua  rena 
Chersi  chelidri  JacuU  ejaree 
Ppoducer  chencri  con  anfesibena. 
Pongasi  a  questa  in  confronto  la  descrizione  da  Lu- 
cano fatta,  e  dal  Poeta  nostro  imitala,  dei  serpenti  ap- 
punto delle  libiche  arene: 
ChersjrdroSj  tractique  ida  filmante  cheljrdri^ 
Et  semper  recto  lapsurus  ttmite  cenchris. 


Et  grasns  in  genunum  ver  gens  caput  amphisibaenaj 

Et  natrix  violator  aquaej  Jacuìique  volucresj 

Et  contentus  iter  cauda  sulcare  phareas  (^) . 

y  '  ha  egli  dubbio  che  non  sia  il  Chersi  della  Nido- 

beatina  il  Chersjrdros  di  Lucano,  e  il  chencri j  0  cen* 

cri  (3) ,  il  cenchrisj  e  che  Produce  in  luogo  di  PrQ<- 

(i)  Il  118.  e  il  119.  del  canto  xix.  del  Purgatorio* 

(2)  Phars.  lib.  IX.  ^,  714*  e  u^f^. 

(3)  Co$l  legge  il  Bufi  citato  nel  Yocab.  dcUa  Crusc»  alla  tq* 
ce  Cenerò, 
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ducer  non  si  scrivesse ,  per  naaroimeMo-ddla  sintassi, 
in  sequela  dell'erroneo  Che  se  (^)? 

Non  però  tutte  le  correzioni  da  me  fatte  sono  della 
Nidobeatìna  ;  ma  sono  altre  ricavate  altronde,  massima- 
mente da'  mss.  delle  celeberrime  biblioteche  Vaticana 

• 

(i)  Essendosi-  coirawiso  dato  al  Pubblico  della  presente  mia 
opera  dfvolgata  insieme  questa  stessa  prefazione,  Monslg.  Ca* 
nonico  Gio.  Jacopo  de*  Marchesi  Dionisi  Veronese,  non  contento 
di  ayermi  con  privata  lettera  significato  il  suo  dispiacere  intorno 
a  cotal  variante  Nidobeatina  lezione,  lo  ha  inoltre  voluto  pub- 
blicare in  istampa  nel  Dialogo  apologetico  recentemente .  in. 
quelk  sua  illustre  patria  dato  alla  luce.  Ecco  in  succinto  le  di 
lui  opposizioni,  con  aggiunta  a  ciascuna  (vaglia  quanto  può  va- 
lere) la  mia  risposta.  ' 

Op,  iVe'  nomi  proprj  V  apocope  di  sillaba  intiera  non  si 
fa  mai,  e  poi  mai.  Pag.  xxvin. 

il.  Era  anche  troppo  il  mai  detto  una  volta,  senza  ripeterlo; 
imperocché ,  omettendo  di  cercare  in  altri  poeti ,  troviamo  aver 
Dante  scritto  JPier,  Bellisar  ec.  in  vece  di  Pietro,  Bellisario  ec. 
E  noti  Monsig.  Canonico,  il  quale,  per  difendere  intieri  altri 
nomi  parecchi  da  esso  rammentati,  ricorre  al  greco  idioma,  che 
BifiUUoapiOf  scrivono  anche  i  Greci  nella  Bizi^ntina»  Vegga»  tra 
gli  altri,  Cedreno. 

Op,  Chersidro  è  detto  da  terra  ed  acqua ,  perchè  serpente 
tmfibio:  il  dir  cherso  non  sarebbe  né  uccel,  nò  bestia.  Pagi- 
na zivm. 

K  Né  uccel,  né  bestia  sarebbe  per  la  medesima  ragione. an- 
che  idro,  detto  in  vece  di  chelidro;  Nicandro  nondimeno  nel 
poemetto  Teriaca  e  lo  dice  e  lo  attesta  detto  anche  da  altri, 
p,^i^  e  4^0.  Questi  adunque  hanno  a  chelidra  coll*aferesi  tron^ 
cato  il  capo;  e  Dante  (se  pur  egli  é  stato  il  primo)  ha  coli* apo- 
cope troncato  a  chersidro  la  coda. 

Non  posso  però  tenere  celato  un  dubbio  che  mi  nasce 
neir animo,  che,  insegnando  Servio,  il  celebre  Gomentatore  di 
Virgilio,  appellati  cher sidri  e  chelidri  li  serpenti  medesimi,  pe<- 
rocche  ora  in  terra  ed  ora  in  acqua  dimoranti  {fieorg,  iv.  4i^*)f 
non  abbia  Dante,  a  correzione  di  Lucano  che,  come  ne' rife» 
riti  \ext\  scorgesi,  fa  di  que*  serpenti  due  spezie,  voluto  di  chen^ 
sidri  €  chelidri  compome  un  nome  solo^  ehersichelidri. 


p  Corsini,  chene'proprj  luoghi  andrò  di  volta  in  volta 
notificando. 

Bisogna  dalla  moltitudine  de'  testi  scegliere  ed  adu- 
nare i  pezzi  delle  antiche  opere,  non  altrimenti  che 
l^ene  spesso  le  varie  membra  d' infranta  antica  statua 

La  medesima  identitÀ  di  serpenti,  che  Servio  asserisce, 
conferma  Enrico  Stefano  nel  suo  Tesoro  della  lingua  greca, 

art  x^^^P^* 

Op,  Qualunque  sia  la  puntatura  che  facciasi  aliarne  del 

terzetto.  Più  non  si  vanti  ec,  egli  non  ha  connessione  col 

susseguente.  Né  tante  pestilenze  ec.  Pag.  xxxui. 

R.  Per  questa  difficc^  rimettasi  Monsignore  ai  Grammatici, 
e  segnatamente  al  Trattato  di  Benedetto  M enzini  Della  costruì 
%ione  irregolare  della  lingua  toscana,  cap.  27.  Vedrà  quindi 
aver  Dante  potuto  in  principio  del  terzetto,  Né  tante  pestilen- 
ze ec,  elegantemente  tacere  una  che;  più  della  quale  particella 
non  veggo  che  altro  mai  si  possa  Monsignore  per  la  connes^ 
sione  desiderare.  Troverà  ivi  anzi  ragione  della  omissione,  che 
parimente  rimbrotta ,  della  e  avanti  ceneri. 

Op.  Notate  di  grazia  il  Producer  troppo  staccato  da  quel 
si  vanti;  i7  quale  a  naturalezza  di  lingua  richiederebbe  pur 
r  infinito  col  segno  del  genitivo.  Pag.  xjljui. 

R.  Il  Producer  della  Nidobeatina  sta  per  elegante  trasposir 
EÌone  tra  le  produtte  eose,  come  vi  sta  il  Produce  delle  altre 
edizioni;  e  Scrivendo  Dante,  Xps/I  u.  84-9  o\^e  tornar  tu  ardi, 
e  non,  come  avrebbe  Monsignore  voluto,  ove  di  tornar  tu  ar* 
di,  mostra  al  medesimo  Monsignore  malamente  fondata  cotal  sua 
pretensione. 

Op.  Simile  compenetrazione  di  lettere  (Producer  ceneri) 
in  tutto  Dante  non  si  ritrova,  Pag.  xxxiu 

R.  Temo  che  non  manchi  questo  detto  pure  di  una  com- 
piuta ed  esatta  osservazione.  Io  prego  Monsignore  a  voler  rive- 
der Dante  ben  bene,  e  ad  osservare  da  quella  via  quante  fiate 
ritrovasi  il  concorso  delle  sillabe  uce  e  ce,  che  vorrebb'egli 
ìa  vece  leggendo  Produce  e  ceneri. 

Confessa  nel  suo  Dialogo  Monsig.  Canonico,  che  al  primo 
sguardo  rimase  dal  lustro  deljb  nuova  controversa  lezione  abba- 
gliato ;  ma  che  in  seguito  la  sconnessione  col  terzetto  Né  tante 
pestilenze  ec,  fu  la  prima  a  rendergliela  odiosa.  Pagina  xzxul 
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qaa  e  là  disperse,  e  con  altri  rottami  frammescolate  e 
confuse.  Quelle  che  più  alla  perfezione  del  tutto  si  con* 
fanno,  quelle,  ovunque  si  rinvengono,  debbono  trasce- 
gliersi e  riunirsi. 

Quanto  poi  al  capo  della  spiegazione,  ecco  ciò  ch'io 
ho  fatto.  Ovunque  mi  è  sembrato  retto,  ed  abbastanza 

Dopo  adunque  manifestata  lui  per  elegante  spessissimo 
praticata  ellissi  taciuta  la  connettente  particella  che,  e  dopo 
appianati,  mi  lusingo,  gli  altri  capi  di  difficoltà,  dovrebb'essa 
lesione  rìsplendergli  col  primiero,  lustro. 

Sia  nondimeno  com' esser  si  voglia  di  questa.  Ora  che 
Monngnore  si  degnerà,  spero,  di  ricevere  ed  aggradire  da  un 
suo  servitore  il  presente  primo  volume,  coillenente  la  cantica 
deU*  Inferno,  con  in  fondo  la  tavola  delle  ad  essa  appartenenti 
varie  lezioni,  traUe  dalla  Nidobeatina  quasi  tutte,  potrà  di  per 
sà  soorgervene  di  tali,  che  facciano  appo  lui  pure  l'edizione 
medesima  salire  in  pregio;  e  se  non  altre,  quelle  almeno  cer- 
tamente, delle  quali  si  dà  egli  ne'  pregiabili  suoi  cortesemente 
regalatimi  Aneddoti  il  giusto  vanto  d'esserne  il  ritrovatore  nel 
famoso  fiorentino  codice  creduto  di  Filippo  YiUani. 

L'amore  anzi  e  la  stima  ch'io,  per  la  somiiglianza  degli 
stndj,  nadrisco  e  professo  verso  del  medesimo  erudito  Cavaliere, 
e  che  il  letterario  litigio  punto  non  iscema,  spingemi  ad  anti- 
cipar lui  il  contento  di  una  splendidissima  varia  lezione  nel 
canto  XZV1I1.  del  Paradiso,  v»  33.  Eccola: 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Allo  cigner  la  luce,  cke'l  dipigne. 
Quando  'l  vapor,  che  '/  porta,  pia  è  spesso. 
Cori  leggono  tutte  l' edizioni  e  tutti  i  manoscritti  da  me  veduti. 
La  sola  Nidobeatina  kgge  in  quest'altro  modo: 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Salo  al  cinger  la  luce  che  '/  dipigne. 
Quando 'l  papor,  che*l  porta,  più  è  spesso. 
Panni  qnest'  esempio  tale  da  poter  da  sé  solo  centra  ogni  dub- 
bio assicurarne  scritto  il  testo  della  Nidobeatina 

ad  etadé. 

Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 
e  non  esserne  i  miglioramenti  venuti  altronde,  che  dalla  penna 
stessa  del  Poeta. 


brere  e  chiaro  quello  che  altri  Espositori  hanno  detto,  io 
non  mi  sono  preso  altra  briga  che  di  trascrivere  le  me- 
desime di  loro  parole,  e  di  contrassegnare  ciascun  pa** 
ragrafo  col  nome  del  proprio  autore.  Ed  ove  m*  è  sem* 
brato  di  poter  io  dare  un  interpretazione  più  adatta,  o 
di  poter  dire  ciò,  che  altri  han  detto,  con  maggior  bre- 
vità e  chiarezza,  vi  ho  inserita  la  mia  chiosa. 

A  quei  versi,  per  cag^on  d*  esempio,  del  canto  ulti- 
mo del  Paradiso: 

Un  punto  sólo  m  è  maggior  letargo j 
Che  venticinque  secoli  alla  ^mpresa^ 
Che  fé'  N ettunp  ammirar  V  ombra  JtArgo  (0, 
sembrate  essendomi  affatto  incoerenti  tuttequante  le 
varie  interpretazioni  fin  qui  date,  rivolto  mi  sono  a 
cercare  il  tempo  scorso  fra  Dante  e  T  andata  in  Coleo 
degli  Argonauti  ;  e  ritrovato  avendo  secoli  appunto  ven- 
ticinque, passo  a  stabilire  essere  intendimento  del  Poe- 
ta, che  più  un  punto  solo  di  tempo,  scorso  dopo  la  beata 
visione ,  scancellasse  in  lui  U  memoria  di  ciò  che  aveva 
veduto  in  Dio,  che  non  rendessero  a  noi  oscuro  ed 
ignoto  secoli  venticinque  e  la  sostanza  qual  fosse  del 
tanto  celebre  aureo  vello,  e  chi  fosse  il  fabbricatore 
della  nave  Argos,  ed  altre  circostanze  di  quella  impresa. 

Rimane  il  terzo  capo  della  difesa.  Consiste  questo 
nello  aver  procurato  di  scolpar  Dainte  da  quelle  molte 
accuse  che  gii  si  danno  dal  Castelvetro  nelle  Opere 
SHurie  critiche  (^),  e  dal  Vepturi  tratto  tratto  per  em 
tro  il  suo  cemento  a  questa  Commedia. 

Dante  (per  anticiparne  anche  in  questa  parte  un 
saggio)  nel  canto  IX.  òi^ Inferno  fa  da  Virgilio  dirsi; 

.     .     .     .     .     altra  fiata  quaggiù  fìd 
Congiurato  da  quella  Eritón  cruda^ 
Che  richianuwa  V  ombre  a  corpi  sui. 

(i)  Verso  g4.  e  segg. 

(3)  Date  alla  lace  *dal  Muratori  nel  1737. 
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Di  poco  era  ^  me  la  carne  nuda, 

Ch^eìla  mifece^rUrar  dentro  a  quel  muro^ 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda  (0. 

£»eiido  questa  Erìtcme  stata  la  Maga  che  finge  Lu'^ 
cano  (2)  avere  co*  suoi  incantesimi  richiamato  un'  ani* 
ma  dall'Inferno  a  {fedire  a  Sesto  PiMnpeo  T esito  della 
guerra  Farsalica ,  se  n'  escono  perciò  d' accordo  ambo 
i  detti  due  soggetti  n  condannar  Dante  d*anacronismo« 

Faccio  io  osservare  che  }l  anacronismo j  ossia  errore 
di  tempo,  non  è  del  Poeta  nostro,  ma  di  essi  Critici 
nel  fidsamente  immaginare  che  tra  la  guerra  di  Farsa* 
f^  e  la  morte  di  Virgilio  vi  corresse  un  migliajo  o 
qualch'  altro  gran  numero  d' anni ,  mentrechè  non  ve 
ne  corse  che  una  trentina  appena  ;  e  che  molto  ragio- 
nevolmente  potè  Dante  supporre  che  al  fatto  da  Lu- 
cano narrato  sopravvivesse  una  trentina  di  anni  colei 
che  sapeva  al  bisogno  rendere  la  vita  agi'  istessi  morti. 

Al  Castelvetro  ed  al  Venturi  farò  vedere  aggiungersi 
nel  condannar  Dante  ingiustamente  anche  il  Cavalier 
Flaminio  dal  Borgo  nelle  tre  prime  dbsertazioni  so{Hra 
r Istoria  di  Pisa  (3),  ove  pretende  essere  un'impostura 
del  Poeta  quella  nocella  età  che  ascrive  ai  figli  e  ni- 
poti del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca  (4). 

Quell'unico  anzi,  che  il  dottissimo  di  Dante  ammi- 
ratore e  da  per  tutto  difensore  acerrimo  signor  Filippo 
Bosa  Morando  ha  creduto  errore  inescusabile,  che  nel 
e.  V.  del  Paradiso  (^)  intenda  il  Poeta  essere  il  sagrì- 
fido  d' Ifigenia  succeduto  per  ispontaneo  voto  del  ge- 
nitore di  lei  Agamennone,  farò  chiaramente  vedere  che 
non  è  errore  altrimenti;  ma  che  ivi  Dante,  posta  giu- 
diziosamente in  non  cale  la  volgar  narrativa  de'  Mito- 

(i)  Verso  99.  e  legg. 

(1)  Phmn,  lìb.  VI.  4^0.  e  wt%%, 

(S)  Stanpats  in  Pisa  nel  1761. 

(4)  Inf.  xxxuK  SS. 

(5)  Terso  68.  e  $t%z. 
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logi,  siegue  chi  exprofesso  e  più  d^ogn*  altro  splendi- 
damente ha  d'Ifigenia  favellato,  Euripide. 

A  fine  poi  di  provvedere  al  comodo  eziandio  di  co- 
loro, i  quali  avendo  già  questa  Commedia  bastantemen- 
te letto,  altro  non  bramassero  che  di  vedere  ciò  che  vi 
si  è  fatto  di  nuovo,  aggiungerò  in  fondo  di  ciascuna 
cantica  tre  tavole. 

Conterrà  la  prima  diffusamente  tutte  le  varianti  le- 
zioni da  me  introdotte:  ed  acciò  si  veda  vero  quanto 
di  sopra  ho  detto,  che  quasi  tutto  il  bello  ed  il  buono 
rijpescato  dagU  Accademici  deUa  Crusca  daUa  moltitu- 
dine de'mss.  si  rinviene  nell'edizione  Nidobeatina,  vi 
inserirò  anche  le  varie  stesse  lezioni  dagli  Accademici 
nel  loro  testo  introdotte  ;  ed  a  quelle  che  saranno  de- 
gli Accademici  solamente,  e  non  comuni  alla  Nido- 
beatina, porrò  per  segno  C;  ed  a  queUe  che  saranno 
comuni  poiTÒ  CN;  ed  a  quelle  finalmente  che,  am- 
messe dagU  AccademiGi,  verranno  da  me  per  giusti 
motivi,  che  a  rispettivi  luoghi  si  diranno,  rigettate, 
metterò  per  segno  C*^.  Non  saranno  già  tutte  le  da 
me  introdotte  lezioni  di  una  eguale  importanza;  tutte 
però)  quanto  a  me  sembra,  apporteranno  qualche  van- 
taggio, ed  in  ogni  caso  renderalle  preferibili  Fautontà 
dell*  edizione  onde  si  traggono. 

La  seconda  tavola  indicherà  que'  passi,  ai  quali  è  da 
me  data  qualche  nuova  ed  importante  spiegazione. 

L'ultima  accennerà  i  luoghi  dove  ho  procurato  a 
Dante  difesa  contro  gli  altrui  rimbrotti  (*'). 


(*)  Avendo  noi  già  risoluto  di  stampare  nel  IV.  tomo  le  in- 
tere tre  Cantiche  secondo  la  lezione  de'  signori  Accademici  per 
via  di  rima,  ed  essendo  già  famigerata  la  lezione  del  P.  L. ,  o 
Nidobeatina,  non  abbiam  creduto  di  caricare  gli  studenti  della 
soverchia  spesa  che  richiederebbe  la  ristampa  delle  tre  tavole 
saddette.  Gli  JSditori. 


AVVISO      - 

DEL   P.    LOMBARDI 


Nel  citare,  che  spesso  accaderà,  il  Corwito  di  Dante, 
seguirò  il  metodo  tenuto  dal  Cinonio  nelle  sue  Osser^ 
vazicni  della  lingua  italiana^  di  citarlo  a'  trattati  e 
capiteli.  Il  primo  trattato  si  estende  dal  principio  del 
Coniato  fino  alla  canzone  prima;  gli  altri  tre  sono  i 
cementi  alle  canzoni  che  loro  si  premettono.  I  capi- 
toli poi  si  fanno  scorgere  dallo  interrompimento  dello 
scritto.  Monsig.  Canonico  Gio.  Jacopo  de' Marchesi 
Dionisì,  nel  num.  II.  della  serie  degU  eruditi  Aned' 
doti  recentemente  in  Verona  stampati,  ne  promette 
una  edizione  del  Concito  di  Dante  coi  numeri  pre- 
fissi a  ciascuno  trattato  e  a  ciascun  capo:  cosa  che 
stupisco  non  sia  già  stata  fatta  dagli  altri  Editori  della 
medesima  opera. 
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ARGOM£JNTO 

Mostra  il  Poeta  che  essendo  smarrito  in  una  oscurissima 
seha,  ed  impedito  da  alcune  fiere  di  salire  ad  un  colle ^ 
fu  sopraggiunto  da  Virgilio, il  quale  gli  promette  di  far- 
gli vedere  le  pene  delV Inferno,  di  poi  il  Purgatorio, 
e  che  in  ultimo  sarebbe  da  Beatrice  condotto  nel  Pa- 
radiso •  Ed  egli  seguitò  Virgilio. 

JMel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  i 

I  Ifel  mezzo  ec.  Stabilendo  Dante  nel  suo  Convito  che*' il 
iliezEo  della  Tita  degli  uomini  perfettamente  naturati  sia  nel 
trentacinquesimo  anno  [a],  di  tale  et&  dee  qui  intendersi,  men- 
tre dice:  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita:  ed  una  tale 
messa  età  dee  egli  avere  scelta  per  questo  viaggio  (che  in  realtà 
Boa  è  die  un  viaggio  della  mente ,  o  sia  meditazione)  allipsiva- 
mente  alle  p^ole  del  santo  re  Ezechia:  Ego  dixi  in  dimidio 
dierum  meorum  vadam  ad  portas  Inferi  [b]  ;  che,  giusta  V  in- 
terpretazione di  san  Berqardo  [e] ,  indicano  V  aiuto  della  divina 
grazia,  per  cui  l'uomo  dimezza  i  giorni  suoi,  e  dopo  data  una 
parte  al  male  :  Inferni  meta  incipit  de  bonis  quaerere  censo- 
laiionem.  Facendoci  poi  Dante  in  più  luoghi  di  questo  suo  poe^ 
ma  [d]  capire  che  l'anno  di  cotale  suo  viaggio  fosse  il  i3oo, 
ri€iie  perciò  con  questo  primo  verso  a  confermare  d'esser  egli 

ftfjTnai..4.  cap-  a3.  [h'\  Isai.  58»  v*  io, \c]Strm,  de  CanUeo  Etechiae. 
[d]  Vedi  tra  gU  altri  Inf.  zi;t.  ili.,  e  Piuf.  u.  98. 

Voi.  I.  ' 
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Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
Ahi  quanto  a  dir  quaFera  è  cosa  dura  4 

nato  nel  1265,  come  appunto  scrìvono  il  Boccaccio,  Lionardo 
Aretino  ed  altrì ,  contrarìamente  al  Landino  [a] ,  Daniello  e  Dol- 
ce, cbe  lo  dicono  nato  nel  1260.  ^ 

2  selva  oscura  appella  metaforicamente  la  folla  delle  pas- 
sioni e  dei  yizj  umani,  m-*-  per  una  selva  non  in  una  selva,  a 
dinotare  che  vi  andava  errando.  Torelli.  4-« 

5  Che  dee  qui  valere  talmentechè,  come  in  que' versi  del 
Petrarca  : 

Di  iai  quattro  faville ,  e  non  già  sole, 
J^asce  '/  gran  foco,  di  eh'  io  vivo  ed  ardo  : 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole  [ò]. 
Vedine  altrì  esempj  presso  il  Cinonio  [c\ .  »-►  Qui ,  dice  il  Bia- 
gìoli ,  v'  ha  difetto  della  preposizione  in ,  e  spiega  col  Volpi  tn 
che  o  in  cui,  negando  al  che  di  questo  verso  il  significato  di 
talmentechè  e  di  perchè*  ^Lo  Scolarì  è  con  lui  rapporto  al 
perchè,  ma  difende  l'interpretazione  del  Lombardi,  non  trovan- 
dovi controsenso,  come  vuol  supporre  il  Biagioli,  il  quale  chio- 
sando poi:  ai  piedi  della  quale  la  diritta  via  va  a  finire,  mo- 
stra di  non  essersi  attenuto  egli  stesso  alla  spiegazione  proposta 
in  che  o  in  cui,'^-^ 

4  jihi  quanto  legge  la  Nidobeatina,  meglio  assai  di  E  quan^ 
io  che  leggono  le  altre  edizioni  m^  (e  il  cod.  Vatic.  3 199):  «hi 
la  qual  cosa  fa  di  languidezza  cascare  il  poema  su  la  bella  pri- 
ma mossa ,  e  che  sopporierebbesi  appena  qualora  avesse  Dante 
premessa  una  divisione  di  punti  da  trattare,  il  prìmo  od  uno 
dei  quali  fosse  il  dir  qual  era  ec.  Ahi  quanto  usa  il  Poeta  nel- 
le esclamazioni  sovente  :  Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disde- 
gno !  [d\  ;  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno  !  [e]  ;  Ahi 
quanto  egli  era  nelF aspetto  fiero!  \f]  ec.  Ah  o  Ahi  invece  di 
E  vuole  che  qui  si  legga  anche  Benvenuto  da  Imola  nell*  inedito 
suo  latilìo  comento  sopra  questo  poema  :  testimonj  il  Gelli  nella 
Lettura  sopra  lo  Inferno  di  Dante  [g]  ed  il  Venturi  a  questo 

[a]  Nelle  edix.  anteriori  alla  correi,  del  SanBorino.  [b]  Son.  i53.  [e]  Par- 
tic,  44<  ^'  33.  34.  [d]  Lif.  iz.  88.  [e]  Lif.  zn.  118.  f/]  Inf.  xu.  5i. 
\iì  Le»-  4- 
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Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  pni  morte;  7 

Terso.  — dura  vale  qui  quanto  disgustosa  o  amara,  come  tra 
Tersi  sotto  dirà  essere  l'impresa  medesima  di  descrivere  quella 
sehra.  m^Eh  quanto  ec,  legge  il  Dionisi  sulla  fede  di  parecchi 
codici  (iorentini.  E.  R.  ^-ditra  usasi  come  sinonimo  di  difficile  e 
penosa.  Biigioli.-^-^ 

5  seha  selvaggia  è  detto  non  altrimenti  che  disse  Yirg.  nel  9. 
dell'  Eneide,  cauae  cavemae  :  -  Insonuere  cat^ae ,  gemilumque 
dedere  cavernae.  Danisllo.  Anzi  più  propriamente  ;  imperocché 
tutte  le  caverne  sono  cave,  e  non  tutte  le  selve  sono  selvagge, 
essendovene  delle  artefatte  pel  diporto.  ^- aspra  e  forte  \f or* 
te  aggiunge  non  poco  fHX aspra;  e  quindi  è,  che  pel  forte  del 
bosco  intendiamo  il  più  folto  ed  intralciato  di  quello:  siccome 
Y aspra ,  che  vale  inviluppata  assai  da  tronchi  e  pruni,  al  sei" 
vaggia,  che  vuol  precisamente  significare  abbandonata,  senza  al- 
cuna coltura.  Venturi,  m-^ forte  può  valere  dura  a  superarsi ^ 
cornei  forti  barriere ,  forti  trincee.  Cosi  TE.  R.  4-« 

7  Tanto  è  amara  ec.  Il  Landino ,  Yellutello  e  Daniello  in- 
tendono congiungersi  l'epiteto  di  amara  alla  medesima  selva. 
Oltre  però  che  la  sia  già  abbastanza  stata  caricata  di  epiteti,  di 
selvaggia  ed  aspra  e  forte  ec,  e  che  male  con  essi  epiteti  con- 
facciasi amara,  richiederebbe  poi  anche  la  sintassi,  che  come 
già  della  selva  parlando  poc'  anzi  disse  :  Ahi  quanto  a  dir  qual 
era,  cosi  dicesse  qui:  Tanto  era,  e  non  Tanto  è  amara.  Dunque 
amara  intende  qui  non  la  selva ,  ma  l' impresa  di  favellar  della 
selva,  quella  medesima  cui  già  disse:  cosa  dura;  e  può  ragio- 
nevolmente riputarsi  che  cotal  epiteto  di  amara  alla  briga  di 
favellar  della  selva,  o  sia  de*  passati  vizj,  attribuisselo  Dante  ad 
imitazione  di  quel  parlare  del  prefato  re  Ezechia  :  Recogitabo 
tibi  omnes  annos  meos  in  amaritudine  animae  mene  [a] ,  o  di 
quell'  altro  del  profeta  Geremia  :  Scito,  et  vide  quia  malum  et 
amarum  est  reliquisse  te  Dominum  Deum  tuum  [b].  w^ama* 
ra.  Riferisci  ciò  alla  selva,  non  al  parlare  di  essa,  che  sarebbe 
cattila  comparazione  il  parlar  della  selva  colla  morte;  e  detto 
avrebbe  in  tal  caso  amaro  e  non  amara.  E.  F.  -—L'epiteto  di 


[a]  Isai.  38.  V.  i5.  [b]  Cap.  a.  y.  19. 
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Ma  per  trattar  del  ben ,  eh*  ivi  trovai  ^ 
Dirò  dell'altre  òose,  eh*  io  v*ho  scorte  « 
r  non  so  ben  ridir  com'io  v* entrai;  io 

Mnara  si  riferisce  dal  Biagioli  alla  selva,  dal  Poggiali  alla  peua  di 
favellante;  ma  lo  Scolari  sostiene  doversi  riferire  a  paura:  i.^  Per^ 
che  dopo  Veta  non  regge  assolutamente  Ve.  q.^ Perchè  riferendo 
V  amara  a  paura  si  ottiene  il  più  suhlime  e  spontaneo  concetto 
che  dar  si  possa,  cioè  :  il  ricordarsene  dà  paura  di  tanta  ama-' 
rezza,  che  morire  è  poco  più.  3.^  Perchè  trova  esservi  più:im- 
mediata  e  naturai  relazione  fra  le  idee  di  paura  e  di  morte,  che 
tra  l'amarezza  della  selva  e  il  morire.  4*^ Perchè  non  si  hannro 
cosi  due  pensieri  sulla  cosa  stessa,  ma  un  solo,  più  efficace  e  più 
atto  a  dar  Fidea  del  térrihile  oggetto  che  vuol  descrivere.  ^-^ 

,  8  9  Ma  per  trattar  ec.  Adopera  ellissi,  e  dee  intendersi  come 
8€  détto  avesse  :  Ma  lasciando  di  descrivere  V  orridezza  della 
selva  per  trattar  del  bene  (del  celeste  aiuto)  che  in  quella  tro^ 
vai ,  dirò  delle  altre  cose  che  vi  ho  vedute ,  cioè  del  luminoso 
colle  che  al  termine  della  selvosa  valle  gli  si  appresentò,  e  delle 
tre  fiere  che  la  salita  ad  esso  impedirono  ec.  —^  eh'' ivi  legge  la 
Nidoheatina;  cKi'vi  l'altre  edizioni.  La  vicinanza  però  del  ch^V 
v'ho  scorte,  nel  verso  seguente,  rende  prcferihile  la  lezione  Ni- 
doheatina. —  io  bello  e  intiero  scrive  la  Nidoheatina  qui  e  quasi 
dappertutto,  ove  V  altre  edizioni  scrivono  accorciatamente  T.  Ol- 
tre la  stima  che  la  Nidoheatina  si  merita  per  le  celehri  corre- 
zioni che  somministra,  è  poi  anche  osservabile,  che  Dante  me- 
desimo nelle  altre  sue  rime  non  accorcia  questo  pronome  se  non 
rarissime  volte,  i^^del  ben,  cioè  del  fnitto«  il  quale  si  ritrae 
dalla  meditazione  di  quel  miserabile  stato  pieno  di  pene  e  di 
rimordimenti ,  mediante  la  quale  si  arriva  alla  contemplazione  di 
Iddio ,  che  è  la  fine  propostasi  dal  Poeta.  Magalotti.  —  U  bene 
che  vi  trovò  si  è  il  solo  mezzo  di  uscirne.  Biagiou.  ^^Dirò  del- 
r altre ,  cioè  de*  supplizj  de'  peccatori:  altre  qui  vale  diverse 
dalle  buone.  £.  F.  —Per  Maitre  Biagioli  intende  il  monte  di 
tutta  gioia,  le  tre  fiere  e  T ombra  di  Virgilio,  -^dell'alte  cose 
invece  delV  altre  cose  insieme  col  cod.  Caet.  leggono  molti  co- 
dici, e  con  essi  il  Dionisi.  Lezione  che  TEdit.  romano  non  trova 
spregevole,  potendosi  chiamar  alte  (secondo  Fuso  frequente  fat- 
to da  Dante  di  questa  parola)  le  gravi  e  misteriose  cose  di  che 
egli  nel  poema  ragiona. 
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Tant'era  pìen  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 
Ma  pò*  eh'  io  fui  al  pie  d' un  colle  giunto ,         i3 
Là  ove  terminava  quella  valle, 
Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto; 

1 1  sonno  per  offuscamento  della  mente  cagionato  daUa  vee^ 
mensa  delle  passioni.  »-►  Smarrimento  d'animo,  Buoiou  —  ov- 
vero l'inganno  in  cui  era  circa  le  cagioni  del  suo  esilio,  come 
pensa  fl  Costa,  ^hi 

19  9-¥  verace  via.  La  via  verace  fìi  smarrita  da  Dante  alla 
morte  di  Beatrice  (come  osservano  il  Biagioli  e  lo  Scolari)  av* 
venata  nel  1290.  Perduta  la  virtuosa  sua  amica,  rimasto  in  ba- 
fia  di  sé  stesso,  con  un  vuoto  immenso  nel  cuore,  preso  da  false 
speranze  di  bene,  si  abbandonò  ai  piaceri  de' sensi,  secondo  il 
Biagioli,  o  alle  pubbliche  faccende,  secondo  lo  Scolari,  che  lo 
condussero  alle  amarezze  estreme  da  lui  sofferte.  Comprovasi 
questa  verità  di  fatto  dai  seguenti  versi  del  Purgatorio,  e.  xzx.  : 
Sì  tosto,  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  ifita. 
Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui, 
e  più  sotto  ivi  : 

E  volse  I  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false , 
Che  nulla  promission  rendono  intera .  4-« 
i3  i4  al  piò  d^un  colle  ec.  Incominciando  la  virtù  dove  ter- 
mina il  vizio,  dee  per  questo  colle,  posto  al  termine  della  sel- 
vosa valle  del  -vizio ,  intendersi  la  virtù.  Ad  insinuare  però ,  che 
per  domare  le  viziose  passioni  e  divenir  virtuoso  è  necessaria 
all'uomo  la  meditazione  delle  cose  eteme,  dirà  Virgilio  a  Dan- 
te (che  vorrebbe  a  dirittura,  senz'altro  mezzo,  uscir  della  selva) 
che  gli  converrà  tener 'altra  via  dalla  pretesa,  e  seguir  lui  che 
tramilo  per  luogo  etemo  [a],  m^  appiè  colla  Cr.  legge  il  Bia- 
ptÀL  Là  ove  terminava  ee.  Leggi  ben  questo  verso,  e  sentirai 
quanto  il  suono  della  voce  terminava  ti  mena  hingi  coli' occhio, 
quasi  voglia  farti  misurare  quella  valle  immensa.  Biaoiou.  <-« 
i5  compunto  per  afflitto,  angustiato, 

fa]  Vedi  in  questo  canto  àfk  v,  91.  lino  al  fine. 
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Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  16 

Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta , 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta,  19 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte,  chT  passai  con  tanta  pietà. 

16  Guardai  la  Nidobeatina;  Guarda^  l'altr' edizioni,  w-^ht 
spalle  del  monte  sono  quasi  la  sommità  sua.  Bugiou.  4-« 

17  iS  pianeta,  -  Che  mena  dritto  ec,  che  mostra  la  diritta 
via.  Intende  il  Sole.  *»-^ Allude,  secondo  il  Biagioli,  alla  scienza 
che  in  ogni  tempo,  stato  e  luogo  addita  la  verità  a  chi  giunga 
a  possederla.  Indi  soggiunge  :  *^  E  gli  sciocchi  credono  che  Dant« 
,  siasi  raggirato  cosi  per  finire  il  terzetto.  „  4-« 

19  20  lago  del  cor  appella  Dante  quella  cavità  del  cuore , 
eh' è  ricettacolo  del  sangue,  e  che  da  Harveio  con  soraigliant* 
frase  è  detta  sanguinis  promptuarium  et  cisterna  [a]  :  e  bene , 
la  cagione  per  lo  effetto  prendendo  (la  paura  per  l'agghiaccia- 
mento dei  sangue  che  la  paura  opera)  dice  durata  la  paura 
nel  lago  del  cuore.  Ad  imitazione  del  Poeta  nostro  scrisse  an- 
^he  il  Redi  nel  Ditirambo: 

/  buoni  vini  son  quelli  che  acquetano 
Le  procelle  sì  fosche  e  ruhelle. 
Che  nel  lago  del  cor  r anime  inquietano, 
w-^  lago,  per  significare  l'agitazione  e  fluttuazione  del  suo  spirito. 
Lami.  E.  F.  —  lago  del  core,  è  quella  parte  concava  del  ctiore» 
stanza  degli  spiriti  vitali  e  di  ogni  passione,  onde  si  ministra  il 
sangue  alle  vene  ed  il  calore  a  tutto  il  corpo.  Buoiou.— Lo 
chiamò  lago,  dice  il  Magalotti,  credendosi  foìrse  che  il  sangue 
vi  stagni,  non  essendo  in  que' tempi  alcun  lume  della  circola- 
zione. ^-  Ma  lo  Scolari  pensa  che  il'  Poeta  in  più  luoghi  abbia 
parlato  dei  movimenti  del  sangue  con  perfetta  conoscenza  di  cau- 
sa ,  e  che  il  ristagno  e  l' affluenza  di  questo  fluido  nel  cuore  di 
Dante  fosse  prodotto  dalla  paura.  •—  Il  cod.  Caet.  legge  adu^ 
nata,  altro  legge  indurata.  E.  R.  •«-« 

ai  La  notte  ec.  La  notte  suppone  il  tempo  in  cui  riconob* 
besi  smarrito  nella  oscura  selva  del  vizio  1  allusivaraente  a  quelle 

[a]  De  mota  cord,  càp.  4* 
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'  E  come  quei,  che  con  lena  affannata  la 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 
Così  r animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  aS 

Si  volse  'ndietro  a  rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

parole  del  salmo  76.  p.  'j.i  Et  meditatus  sum  nocte  cum  eorde 
meo,  et  exerciiabar,  et  scopeham  spiritum  meum.  "^^ pietà,  pro- 
nunciato coli'  accento  sull'  e,  qui  affanno  t  pena,  ahrove  com." 
pÉUsione.  D'ambo  i  significati  vedine  esempj  nel  Vocab.  della 
Cr.  •-►Biagioli  intende  cbe  il  trasponimento  dell'accento  non 
debba  mutare  il  significato  di  questa  voce,  ma  cbe  riguardando 
il  Poeta  r  effetto  per  la  causa,  ne  vuol  dare  ad  intendere  per 
la  tanta  pietà  che  avrebbe  di  sé  mossa,  quant*  era  il  dolore 
e  Fi^ffanno  che  F aveva  oppresso,  ^-^ 

aa  lena,  respirazione.  Vedi  pure  il  Vocab.  della  Cr.  n-^Me^ 
nvigliosa  similitadine !  MÀGAi«om.  -^  Biagioli  nota  l'artificioso 
costrutto  di  questo  verso,  cbe  non  si  può  proferire,  se  non  con 
queir  affannoso  respiro  che  vuol  esprimere  il  Poeta.  4-«   . 

34  guata,  guatare  per  guardare  detto  dagli  anticbi  in  verso 
e  in  proea.  Vedi  il  detto  Vocab.  m^  Secondo  il  Biagioli,  non  si- 
gnifica semplicemente  guardare,  ma  sì  bene  guardare  con  istu" 
pore.  4-« 

aS  ancor  fuggiva  vale  quanto  ancor  paventava .  Corrispon- 
de al  detto:  Allor  fu  la  paura  un  poco  (non  del  tutto)  gueta; 
ed  alla  ciceroniana  frase:  Refugit  animus,  eaque  reformidat 
dieere,  quae  ec,  [a]  b-^0  forse  ba  inteso  d'imitare  il  refugit 
animus  virgiliano  del  v.  La.  En.  lib.  a. 

Quamquam  animus  meminisse  horret ,  luctuque  refugit, 
'—ancor /uggiva,  rara  manierm  di  esprimere  una  paura  infinita  ! 
MAOALom.  •«-« 

96  97  lo  passo,  il  luogo  ond'era  passato^  la  selva  de'  vizj. 
m^  là  Editore  romano  interpreta  :  questo  passo  non  lasciò  pas^ 
sarò  mai  persona  viva,  perchè  conduce  al  regno  della  morta 
genie,  —In  questo  luogo  il  grande  imitatore  di  Virgilio  ebbe  in 
niente  quel  passo  dell'  En.  lib.  6.  ;  Lueos  stygios,  regna  invia 

[a\  PhUipp.  zrr.  9. 
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Poi  eh'  ebbi  riposato  1  corpo  lasso ,  a8 

Ripresi  ida  per  la  piaggia  diserta, 
Si  che  1  pie  fermo  sempre  era  1  più  basso  : 

viviSf^Àspicies  ee.  Pzbticabi. — Che  non  lasciò  ec.  Che  sempre 
oscurò  il  nome  di  chi  vi  si  trattenne.  Della  medesima  vita  alla 
rinomanza  intendendo  dirà  de'  poltroni  nel  e.  ni.  64.  : 
Questi  seiaurati  che  mai  non  far  vivi .  -«hì 

a8  9-¥Poi  eh* èi  posato  un  poco  'l  corpo  lasso.  Bella  va- 
riante del  cod.  Yat.  Sigg  e  del  Dionisio  ch'esprime  il  riposo  di 
chi  si  adagia,  e  la  brevità  del  medesimo  per  riprender  la  via. 
Hei  per  ebbi  è  citato  dal  Mastrofini.  Con  bell'effetto  parimenti 
il  cod.  Caet  ed  un  altro  leggono  :  Poi  riposato  un  poco  il  cor^ 
pò  lasso,  E.  R.  4-« 

39  per  la  piaggia  diserta,  per  la  solitaria  falda  del  colle, 
al  di  cui  piede  si  disse  giunto .  Piaggia  :  propriamente  salita 
di  monte  definisce  il  Yocab.  della  Cr.,  e  ne  adduce  in  prova  gli 
esempi . 

5o  Si  che  *l  pie  fermo  ec.  Dipinge  la  positura  de'  piedi  di 
chi^  camminando  sale ,  che  è,  eh'  al  fine  di  /ciascun  passo  il  piede 
restato  fermo  trovisi  in  più  basso  luogo  dell'altro  che  si  è  mos- 
so. Dico  però  alfine  di  ciascun  passo;  imperocché  mentre  il 
passo  attualmente  si  fa,  trovasi  il  piede  fermo  più  basso  dell'  altro 
che  si  muove,  anche  quando  camminiamo  in  pianura.  B^Quan* 
tunque  il  Biagioli  non  si  spieghi,  sembra  però  che  si  attenga 
all'  idea  del  salire  :  errore ,  come  osserva  lo*  Scolari ,  comune  a 
quasi  tutti  i  Comentatorì ,  e  che  si  spera  di  non  vedere  mai  più 
ristampato  dopo  l'illustrazione  del  Magalotti,  che  riportiamo  qui 
brevemente.  Il  pie  fermo  é  sempre  il  più  basso  per  chi  cammina 
in  piano,  come  ne  convince  la  dimostrazione  e  l'esperienza.  U 
verso:  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  delPeria,  prova  che  l'erta 
era  vicina  si,  ma  non  cominciata;  ma  fin  allora  avea  cammina- 
to; dunque  in  piano.  Non  si  opponga  eiò  che  Dante  ha  detto 
al  V.  i3.:  appiè  d^un  colle  dicesi  anche  in  qualche  distanza  da 
esso,  e  cosi  dev'essere  se,  come  al  v,  16.,  dovea  comodamente  ve* 
dergli  le  spaile.  Molto  meno  offre  difficoltà  il  v.  61.:  Mentre 
eh*  r  rovinava  in  basso  loco,  dicendo  :  dunque  se  ora  scende, 
mostra  che  dianzi  saliva.  Saliva,  ma  dopo  aver  fatto  il  piano, 
per  lo  quale  camminando  il  pie  fermo  era  il  più  basso .  —  Crede 
però  il  Costa  che  il  Magalotti,  malgrado  la  tanta  luce  che  ha 
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£d  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta,  3x 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

£  non  mi  si  partìa  dinanzi  al  volto,  34 

Anzi  'mpediva  tanto  '1  mio  cammino , 
Ch'  i'  fili  per  ritornar  più  volte  volto. 

spano  su  questo  Terso,  non  sia  giunto  a  spiegarne  fl  yero  con- 
cetto. Premessa  una  sua  dimostrazione  sui  modi  del  camminare 
in  piano  e  in  luogo  acclive,  passa  ad  osservare  che  Dante  non 
camminasse  già  in  piano,  ma  si  bene  per  luogo  inclinato,  ma 
così  dolcemente  inclinato,  che  al  Poeta  non  era  mestieri  tener 
modo  diverso  da  quello  che  si  tiene  quando  si  va  per- pianura. 
—-Per  dissipare  ogni  ambiguità  d'interpretazione  si  potrebbe  leg- 
gere col  cod.  Caet,  e  con  molta  ragionevolezza,  il  verso  cosi: 
Sì  che  '/  pie  fermo  sempre  era  al  più  basso .  Basso,  sostantiva- 
mente detto  per  luogo  basso,  non  fu  straniero  al  nostro  Poeta. 
E.  R.  — al  pia  basso  legge  pure  il  Yat.  Siqq.-^-^ 

3i  erta,  sustantivo,  salita.  »-»>Non  è  sustantivo,  non  sino-- 
nimo  di  salita,  ma  vero  aggiunto  del  nome  sottinteso  montagna, 

33  lonza,  pantera:  per  essa  intende  l'appetito  de' piaceri  dis- 
onesU,  essendo  fiera  vaga  a  vedersi  ed  al  sommo  libidinosa.  Yin- 
Tvu.  Pone  questa  fiera  la  prima,  per  essere  la  passione  della 
libidine  la  prima  ch'assale  l'uomo.  »-^ Seguendo  il  Boccaccio, 
intende  ]^£dit.  rom.  che  questa  lonza  fosse  un  leopardo,  Lionza 
legge  il  cod.  Ang.  —  La  lon%a  è  confusa  da  molti,  dice  il  To- 
relli, con  la  pantera,  ma  è  la  metà  minore  di  quella:  ha  la  peUe 
bianca,  sparsa  di  nere  macchie  in  forma  di  anelli ,  alcuni  vuoti 
nel  mezzo,  altri  con'  una  o  pia  macchie  nel  centro:  abita  nei 
dimi  c»ddi  e  vive  di  preda.  4-c 

33  di  pel  maculato,  di  pelo  con  macchie  di  Vario  colore. 
Paniera  (scrive  nel  suo  Tesoro  ser  Brunetto)  è  una  bestia  toe^ 
caia  di  picciole  tacche  bianche  e  nere,  siccome  piccioli:  oo- 
ehi  [a],  m^  Che  del  maculato,  senza  il  pel,  ha  il  Vat  3 199. 4^« 

36  pia  volte  volto,  rivolto  indietro.  Scontro  di  parole  che 
fermano  col  loro  suono  unifonne  uno  scherzoso  Bisticcio  da  non 

[«)  Lib.  5.  cap.  60.  ' 
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Temprerà  dal  principio  del  mattino,  07 

E  1  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle , 
Ch'eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  4^ 

cercarsi  a  bella  posta,  né  curarsene  gran  fatto  in  grave  poesia. 
Yentuiii.  Il  consiglio  è  ottimo;  malamente  però  qui  a  proposito, 
dove  il  bisticcio  vedesi  non  cercato  a  bella  posta ,  .ma  dalla  na- 
turalezza del  parlare  importato .  m^  Bisticcio  simile  a  quello  di 
Tibullo:  uUi  non  ille  puellae  [a],  ed  aQ* altro  di  Properzio: 
amore  moram  [b],  Magalotti.  4-« 

37  al  4^  Temp'  era  ec.  Nota  il  tempo,  o  sia  «l'ora  del  giorno 
e  la  stagione  dell'  anno  ;  e  dice  che  1*  ora  era  la  prima  del  gior- 
no,  e  la  stagione  quella  stessa  in  cui  fu  dalP  Onnipossente  creato 
il  mondo,  e  perciò  essa  pure  la  stagione  prima.  In  vece  però 
^di  dire  ch'era  quella  la  stagione  in  cui  fu  creato  il  mondo,  dice 
(che  è  lo  stesso)  che  veniva  il  Sole  alzandosi  in  compagnia  di 
quelle  medesime  stelle  eh'  erano  con  lui  quando  da  prima  fu 
mosso  daìVjimor  divino,  cioè  da  Dio,  per  effetto  d' amore  verse 
dell'uomo. 

Da  varj  altri  luoghi  di  questo  poema,  e  segnatamente  da 
ciò  che  dicesi  nel  secondo  canto  del  Purgatorio,  che,  mentre  tm* 
montava  il  Sole,  la  notte,  eh*opposiia  a  lui  cerchia,  >  Uscia  di 
Gange  fuor  con  le  bilance  (p.  4*  ^0)  ^^^  segno  della  Libra  v 
resta  deciso  aver  Dante  per  le  stelle  compagne  del  Sole  inteso 
l'Ariete  segno  alla  Libra  opposto. 

Apportando  a  noi  qui  il  Sole  in  Ariete  la  primavera,  ver- 
rebbe per  questo  riguardo  il  Poeta  nostro  ad  uniformarsi  al  pa*- 
rere  di  coloro  che  dicono  creato  il  mondo  in  primavera.  Ma  po« 
nendo  egli  poi ,  diversamente  da  quanto  tutti  gli  altri  suppongo* 
no,  esistere  il  terrestre  Paradiso,  in  sito  a  noi  antipode,  in  cima 
al  monte  del  Purgatorio,  ed  essendo  colassotte  autunno,  men* 
tre  da  noi  è  primavera,  vien  egli  perciò,  per  rapporto  all'abita- 
zione del  primo  uomo,  a  dir  creato  il  mondo  in  autunno;  nella 
stagione  de'  frutti,  de' quali  la  sacra  Genesi  suppone  che  fosse  il 
terrestre  Paradiso  doviziosamente  provveduto,  w^  Temprerà  del 
principio  legge  il  cod.  Gaet.  £.  R.  — 12 Amor  divino.  Dio  me^ 
desimo,  e  precisamente  lo  Spirito  Santo  [e].  Monti.  '^^ Mosse ^ 

[a\Vùì,  4.  carm.  6.  v,  9.  [6] Lib.  1.  £1.  i3.  v*  5.  [e\  Prop,^h  1.  P.  9.  fte.  4^ 
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Sì  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle, 

L' ora  del  tempo ,  e  la  dolce  stagione  ;  4^ 

Ma  non .  si ,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m'apparve  d'un  leone. 

Questi  parca  che  contra  me  venesse  46 

Con  la  test' alta,  e  con  rabbiosa  fame. 
Si  che  parca  che  l'aer  ne  temesse; 

intendi  la  creazione  dell'universo,  e  non  la  mossa  data  ai  pia- 
neti. Magalotti.  -^  Mosse  inchiude  due  idee,  quella  della  crea- 
zione e  quella  del  moto  comunicato  a  .tutti  i  corpi  dal  Creatore. 

BlAOIOU.  -«^ 

4i  4^  4^  ^  bene  sperar.  Essendo  l'oggetto  di  questo  sperare 
la  gaietta  pelle  della  lonza  (cioè  l'uccisione  e  scorticamento  della 
medesima  e  il  riportamento  della  di  lei  pelle  in  segno  di  vitto- 
ria) dee  bene  valere  qui  quanto  ragionevolmente  o  simile;  tal 
che  sia  il  senso:  Vora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  m'era  ca^ 
gione  a  ragionevolmente  sperare  la  gaietta  pelle  di  quella  fie^ 
ra.  Essendo  poi  l'ora  prima  del  giorno  il  rinnovamento  del  gior- 
no, e  la  primavera  il  rinnovamento  dell'anno,  di  qui  io  direi 
che  prendesse  Dante  speranza  di  poter  anch'  esso  rinnovare  i 
suoi  costumi.  B->*  Stranissima  al  ferme  e  bugiarda  è  l'interpref 
,  tazione  del  Lombardi ....  Tali  stolidezze  non  potevano  entrare 
»  nella  sacra  mente  di  Dante.  Ben  altra  ò  la  costruzione  de' suoi 
,  versi,  cioè  :  la  gaietta  pelle  di  quella  fiera,  torà  del  tempo  e 
y  la  dolce  stagione  m'erano  cagione  a  sperar  bene.  Il  senso 
a  n'è  poi  tutto  allegorico,  perchè  Dante  vuol  significarci  ch'egli 
„  era  nell'aprile  degli  anni  suoi,  e  che,  allettato  dalla  gaia  sem* 
,  bianza  dei  piaceri,  accoglieva  nell'animo  una  buona  speran- 
,  za  di  ascendere  alla  cima  della  felicità.  „  PerticÀri.  —  U  Dio- 
oisi  lesse  nel  cod.  Laurenz.  il  v,  43*  cosi  espresso  :  Di  quella  fera 
alla  gaietta  pelle:  lezione  avvalorata  da  una  chiosa  di  Pietro 
Dante.  E.  F.  -^  e  del  cod.  Vat.  3 199.  —  Il  cod.  Stuard.  legge 
m'eran  cagione,  Biagiolu -^-m 

44  ^1  4^  ^^  A^'*  ^^  ^^'  Superato  che  ha  il  Poeta  V  appe-* 
tito  e  sensualità  carnale,  gli  si  fa  incontro  il  leone,  che  per  la 
superba  ambizione  si  prende;  conciossiachè  dopo  gli  assalti  della 
Jas^aria,  ne  vengano  cpo  gli  jamù  insieme  quelli  dell'  ambizione; 


,a  INFERNO 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame  49 

SembiaTa  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé*  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza,  Ss 

Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch*r  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

e  dice  che  ne  yenìva  con  la  testa  alta;  che  il  proprio  del  su- 
perbo è  andare  altiero,  disprezzando  ed  avendo  a  schivo  le  umili 
cose.  Danullo.  —  t^enesse  per  venisse,  antitesi  in  grazia  della 
rima.  —  rabbiosa  fame,  il  cruccioso  appetito  di  prelatura  che  in- 
quieta i  superbi.  —  parea  che  l'aer  ne  temesse,  frase  somiglian- 
te a  quella  che  comunemente  adopriamo  di  spaventar  Paria. 

49  5o  5i  Ed  una  lupa  ec,  Fassegli  incontro  poi  la  lupa,  che 
l'avarizia  significa  (vizio  che  regolarmente  è  l'ultimo  ad  entrar 
neir  nomo  )  :  perciocché ,  come  il  lupo  è  di  ciascun  altro  animale 
più  ingordo  ed  insaziabile,  cosi  l'avarizia  è  vie  più  d'ogni  al- 
tro vizio  peggiore  ;  che  l' avaro  mai  non  si  vede  sazio  di  accu- 
mular danari  e  facoHà.  Onde  soggiunge,  che  di  tutte  brame  sem^» 
brava  carca,  e  che  fé' già  viver  grame,  triste,  molte 'genti;  perchè 
il  proprio  deir avaro  è  di  torre  oggi  a  questo,  domani  a  quell'al- 
tro, o  per  forza  o  per  fraude,  il  suo.  Ovvero  (che  più  mi  piace) 
che  fé'  viver  grame  molte  genti,  intendendo  essi  avari,  che  per 
accumular  denari  e  ricchezze,  ogni  disagio  ed  ogni  incomodo 
patiscono,  male  mangiando  e  peggio  bevendo.  Dakiello.  —  «em- 
hiare.  Io  stesso  che  sembrare, Neài  ilYocab.  della  Cr.  m^ colla 
sua  magrezza  legge  il  cod.  Vat.  3199.  •♦-« 

53  mi  porse  tanto  di  gravezza,  fecemi  tanto  grave,  tanto 
inerte,  tanto  mancante  di  spirito,  w-^di  gravezza,  cioè  di  ai^ 
fanno  o  torpore,  agghiacciandosi  gli  spiriti  che  sostengono  il  cor- 
po. E.  F.4-C 

53  sua  vista,  dal  suo  aspetto.  »-►  Qui  paura  con  bizzarra  si- 
gnificazione vale  spavento  in  significato  attivo,  ed  è  forse  l'unico 
esempio  che  se  ne  trovi .  HAGA&om .  —  I  molti  accenti  di  questo 
verso,  osserva  il  Biagioli,  dipingono  a  meraviglia  il  fisso  guardare 
della  lupa.  — I  suoi  occhi  partorivano  spavento,  faceano  paura: 
maniera  cercata  nella  nobiltà  de' pensieri  alti  ed  arditi.  E.  R.4Hì 

54  perdei  legge  la  Nidobeatina  (ed  anche  il  cod.  Gaet.);  per^ 
d£  l'altre  edisioni.  —  la  speranza  delTaÙexza,  la  speransa  éi 
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£  cpiale  è  quei,  che  Volentieri  acquista,  55 

E  giunge  1  tempo,  che  perder  lo  £ice, 
Che  'n  tutt*  i  suoi  pensier  piange ,  e  s  attrista  ; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  58 

Che  Tenendomi  ncontro  a  poco  a  poco , 
Mi  rìpingeva  là,  dove  1  Sol  tace. 

salire  in  alto.  ^-^delF altezza,  cioè  la  rìdente  cima  del  monte. 
Alficrì  spiega  d'arrivare  in  cima  al  monte.  Bugiou.<4hi 

55  guei,  sincope  di  quelli,  detto,  dagli  antichi  invece  di  quel^ 
lo.  Tedi  il  Gin.,  Partic.  2i4.  5. 

56/ace  perja,  adoperato  anticamente  anche  fuor  di  rima. 
Vedi  Mastrofinì,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani,  sotto 
il  wrhojare,  n.  5.  (a). 

58  bestia  senza  pace,  impacifica,  priya  sempre  di  pace,  qual 
suol  essere  di  fatto  l'ayarìzia*  m-^  senza  pace,  nullo  epiteto,  nul-» 
la  espressione  può  meglio  ritrarre  lo  stato  inquieto  della  lupa, 
0  di  cui  essa  è  donna.  Bugioli.4-« 

59  •-»>  a  poco  a  poco,  contro  il  parere  dei  più,  che  vogliono 
riferìto  r  a  poco  a  poco  al  ripingeva ,  V  Edit.  rom.  lo  rìferisce 
al  venendomi  'ncontro,  non  sembrandogli  (e  giustamente)  che  il 
Poeta  fosse  con  tanta  lentezza  respinto  colà  dove  'l  Sol  tace»  di- 
cendo nel  seguente  verso,  ch'egli  rovinava  in  basso  loco.4-« 

60  ripingeva,  lo  stesso  che  rispingeva.  Vedi  il  Yocab.  della 
Gr.  — dove'l  Sol  tace:  catacresi  giudiziosissima.  Ferendosi  gli 
occhi  dal  lume  ad  ugual  modo  che  dalla  voce  feiisconsi  gli  orec- 
chi, applica  il  tacere,  eh' è  proprio  della  voce,  al  non  illuminare 
del  Sole.  Per  la  figura  medesima  fu  dai  Latini  detto:  luna  silens 
quando  amplius  non  apparet  [6]  ;  e  dirà  Dante  ancora  : 

Io  venni  in  luogo  dogni  luce  muto  [e]. 
•-»-  "  Dante,  dice  il  Pei-ticari,  avea  nella  mente  Geremia  pro- 
gfeta,  che  disse:  non  taccia  la  pupilla  dell'occhio  tuo.  Ma 
B  quella  catacresi  del  tacer  del  Sole,  come  che  non  altro  signi- 
,  fichi  che  la  mancanza  della  luce ,  pure  in  quel  luogo  è  più 
11  bella  ed  evidente,  perchè  sembra  che  ti  svegli  nell' int^etto, 
«  accanto  V  immagine  dell'  oscurità ,  ancor  V  immagine  del  silen- 

[a]  Booia  De  Bomanit  18 14-  a.  toL  ìa  4*^  [h]  Bob.  Steph.  Tfieua»r.  Ung, 
fai.  art.  Sa^ns,  [cl.ln£,  t.  a8. 
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Mentre  eh' i' rovinava  in  hasso  loco,  6t 

Dinanzi  agli  oeelii  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

„  £10,  che  si  bene  aiuta  la  fierezza  di  quel  concetto.  £  per  quel 
^  franco  traslato  il  leggitore  già  teme  del  gran  Deserto  che  si 
„  stende  fra  la  terra  e  1* inferno,  e  gli  par  vederlo  non  solo  buio, 
,)  ma  anche  muto,  siccome  conviene  dove,  mancato  il  Sole,  non 
V  è  più  vita  di  cose.  ,>  —Dal  «^.51.  sino  al  6o.  il  Biagioli  non  si 
fa  gran  coscienza,  dice  lo  Scolari,  di  questa  verità  di  fatto,  ch« 
Dante  nel  dar  V  idea  delle  tre  fiere  non  intese  di  parlare  de'  vizj 
suoi  personali,  o  di  quelli  dell'uomo  in  generale,  ma  dei  pre- 
dominanti al  suo  tempo  in  relazione  al  fine  del  suo  poema,  come 
si  vedrà  più  sotto.  -—Il  cod.  Yat.  3 199  legge:  Mi^npingeva,  •<-« 
63  Chi  per  lungo  ec,  chi  pareva  rauco  cosi  còme  chi  muove 
la  voce  dopo  un  lungo  silenzio.  O  suppone  Dante  che  non  so- 
lamente Virgilio  gli  si  facesse  vedere,  ma  gli  dicess' anche  al- 
cuna cosa,  animandolo  esempigrazia  a  non  recedere;  o  ciò  di- 
cendo, risguarda  il  parlare  che  Virgilio  gli  fece  di  poi.  Piacemi 
il  pensiero  del  Landino  e  del  Daniello,  che  voglia  Dante  con  tal 
lungo  silenzio  di  Virgilio  accennare  quella  totale  non  curan- 
za,  in  che  dalla  venuta  dei  baii>ari  in  Italia  fino  attempi  suoi 
erano  gli  scritti  di  Virgilio  giaciuti,  m^ fioco  per  rauco  spiega 
il  Biagioli  ;  ma  come  Dante  si  accorse  che  Virgilio  era  i*auco  ? 
Credo,  risponde,  per  qualche  sottil  grido  messogli  da  colui 
che  rovinava  in  basso  loco  per  farlo  accorto  di  sé .  —  Suppo- 
sizione gratuita,  soggiunge  lo  Scolari,  e  contraddetta:  i.^dal 
verbo  parea,  mentre  se  l'avesse  sentito  fioco,  non  gli  sarebbe 
tale  paruto  ;  ^.^  dal  verso  :  Quando  vidi  costui  nel  gran  diser^ 
io,  donde  appare  che  il  Poeta  non  l'avea  già  sentito,  ma  solo 
per  caso  s' era  avveduto  di  quel  fantasma ,  che  non  sapea  poi  di- 
Scemere  se  fosse  uon^o  od  ombra.  Scolari.  — Il  Magalotti  chio- 
sa :  I  .^  quando  Dante  scrìsse  il  verso,  avealo  già  udito  parlare  ; 
2.^ che  poi  lo  faccia  fioco,  ciò  è  forza  per  tacciar  la  barbarie 
di  quel  secolo  che  avea  posti  in  dimenticanza  gli  scrìtti  di  Virgi- 
lio. —  La  prima  proposizione,  rìpiglia  lo  Scolarì,  manca  affatto 
di  prova .  Rapporto  alla  seconda ,  il  chiedergli  che  fa  Dante  se 
era  uomo  od  ombra,  prova  che  non  Favea  conosciuto  per  Vit^ 
^lio.  Gli  altrì  spositorì  o  non  si  spiegano,  o  danno  nelF allego- 
rico, 0  fanno  ipotesi  come  il  Lombardi.  Che  dunque?  Muratori, 
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Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto,  64 

Miserare  dì  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  non  uom;  uomo  già  fui,  67 

E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

nella  xxxii.  Diss.  sulle  Antich.  Ital.,  afferma  chtjioco  significa 
propnameBte  fiacco,  debole;  e  sempre  in  tal  senso  l'usò  Dan- 
te in  parecchi  luoghi.  Però  qui  vuol  dire:  M* avvidi  di  tale, 
che,  standosi  tutto  in  silenzio,  parsami  vinto  da  fiacchezza. 
Forse  l'aver  male  inteso  dapprima  questo  luogo  fece  deviai 
re  la  yocejìoco  dal  sovraesposto  suo  naturale  significato*  Sco* 

64  Quando  vidi  legge  la  Nidobeatlna  ;  Quand^  f  vidi  V  al- 
m  edizioni.  —  diserto  invece  di  deserto  adoprano  molti  altri 
buoni  autichi.  Vedi  il  Yoeab.  della  Crusca. 

65  Miserere  di  me:  abbi  compassione  di  me.  Usarono  i  poeti 
toscani  ed  ancbe  i  prosatori  qualche  volta  di  sparger  ne'  loro 
componimenti  voci  latine.  Il  Petrarca  nella  canzone  della  Beata 
Vergine:  Miserere  d^un  cor  contrito  umile;  e  nel  sonetto  292.: 
Or' ab  experto  vostre  frodi  intendo,  lì  Boccaccio  pure  nella  no- 
vella di  Martellino:  Domine, yà^o  tristo,  Volm. 

66  Qual  per  qualunque»  Vedi  il  Ginonio,  Partic.  208.  io. 
—  eerto  per  vero,  reale.  Volpi  e  Venturi,  ma  prima  di  tutti 
il  Buti,  citato  dal  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  certo,  •-►Que- 
sto dubbio  del  Poeta,  dice  l*£dit.  rom.,  è  proprio  di  una  per- 
sona che  di  tutto  paventa,  e  che  in  quella  immensa  solitudine 
diserà  quasi  di  trovar  uomo  che  F  aiuti  incontro  a  guerra  si 
perigliosa,  ««-tf 

67  no»  uom,  ellissi,  intendi  sono  :  non  sono  uomo,  cioè  conn 
posto  d'anima  e  di  corpo.  Non  uomo  duramente  l'ediz.  diverse 
dalla  Nidobeatina. 

68  parenti  per  genitore  e  genitrice.  Lat.  parens.  Così  il  Pe- 
trarca nella  canzone  Italia  mia  ec. 

Madre  benigna  e  pia,    - 

Che  cuopre  F uno  e  V altro  mio  parente:  Volpi. 
Lombardi:  denominazione  anticipata  di  molti  secoli,  ri- 
atto ai  tempi ,  dei  quali  parlavagli  ;  ma  opportuna  per  farsi 
meglio  intendere  da  Dante  nel  tempo  in  cui  gli  parlava.  Vainvai. 


,6  INFERRO 

E  Mantovani  per  patria  amendui. 
Nacqui  Sìib  JuliOj  ancor  che  foese  tardi,  70 

£  vis^  a  Roma  sotto  1  buono  Augusto^ 

Il  Mazzoni  '[a],  persuaso  che  Mantova  sia  fuori  della  Lom- 
bardia, vuole  che  Lombardo  vaglia  qui  quanV  Italiano.  Il  Bion-^ 
do  però,  l'Alberti,  il  Baudrand  ed  altri  geografi  ascrivono  Man- 
tova tra  le  città  lombaixle. 

69  Mantovani  per  patria,  per  via  di  patria.  Vedi  il  Gino- 
nio,  Partic,  195.  18.  Virgilio,  come  attestano  concordemente  gli 
scrittori  della  di  lui  vita,  nacque  in  Andes  (che  Petula  hodie 
dici  tur,  scrive  Ferrano  [b],  e  Pietola  appella  Dante,  Purga- 
torio xvni.  83.)  villa  discosta  da  Mantova  due  o  tre  miglia.  Ma, 
o  perchè  solo  per  accidente  nascesse  ivi  Virgilio,  ed  avessero 
ì  di  lui  genitori  fissa  abitazione  in  Mantova  [e] ,  o  perchè  fosse 
quella  villa  nell'agro  mantovano,  come  mantovano  fu  sempre 
da  tutti  appellato  Vii^io,  cosi  Mantovani  appella  Dante  i  di 
lui  parenti,  i  di  lui  genitori. 

Per  questo  far  dire  a  Virgilio  i  parenti  suoi  Mantovani 
per  patria  amendui  viene  Dante  dal  Casa  nel  Galateo  ripreso 
di  superfluità:  perciocché,  dice,  niente  rilevava  se  la  madre 
di  lui  fosse  stata  da  Gazuolo  o  anco  da  Cremona, 

Neppur  gran  cosa ,  die'  io ,  avrebbe  importato  se  di  Ga- 
zuolo o  di  Cremona  stato  fosse  anche  il  padre  di  VirgiUo  :  on* 
de,  giacché  la  dilicatezza  di  Monsignore  di  buon  grado  soffriva 
che  dichiarasse  Virgilio  mantovano  il  padre,  poteva  pur  soffrire 
che  con  un  semplice  amendui  dichiarasse  mantovana  eziandio  la 
madre.  m-^Mantuani  per  patria  ambidui  legge  il  Vat  3i99.<«-« 

70  71  Nacqui  sub  Julio,  ancor  che /osse  tardi,  U  Castel» 
vetro  nelle  Opere  varie  critiche  date  aUa  luce  dal  Muratori, 
tra  i  molti  passi  di  Dante,  ai  quali  trova  da  dire,  pone  questo 
il  primo,  ed  asserisce:  errore  che  Virgilio  dice  di  esser  nato 
sotto  Giulio  Cesare,  e  tardi;  non  essendo  vero  ch^ egli  na^ 
scesse  sotto  Giulio  Cesare,  ma  prima,  nel  tempo  che  Roma 
era  libera,  e  viveva  a  comune,  cioè  Vanno  deir ed{ficamento 
di  Roma  683,  essendo  consoli  Gn,  Pompeo  Magno  e  M,  Li- 
la]  Dif.  di  Dante,  lik  i.  cap.  5.  [h]  Lexic.  Geogr.  art  Andes.  [cj  Tra 
i  Tarj  pareri  che  Rueo  (Vvrg.  Hiit,)  rifeiuoe  circa'  la  condisioiie  del  padre 
di  Virilio,  PaUr  (dice),  ex  Servio,  dm  Mantuanut  Juit* 
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cinto  Grasso  la  prima  volta ,  secondo  che  testimonia  Donato 
nella  vita  di  lui. 

Il  Yenturj  interpreta  il  riferito  verso  cosi:  //  senso  è:  po^' 
so  dire  di  esser  nato  sotto  P  imperio  di  Giulio  Cesare,  seb* 
bene  Cesare  sije'  Dittatore  perpetuo  un  poco  pia  tardi  ri" 
spetto  al  mio  nascimento ,  che  propriamente  seguì  nel  conso^ 
lato  di  Gneo  Pompeo  e  di  Marco  Licinio  Grasso,  nelVanno 
della  fondazione  di  Roma  684  [a] ,  avanti  Cristo  70;  e  con^ 
venendo  tutti  nelVanno  della  nascita  di  Virgilio,  male  spiega 
il  Daniello  quel  tardi  negli  ultimi  anni  della  dittatura  di  Giù- 
Ho  Cesare  • 

Ma  però,  secoi^do  la  stona ,  nacque  Virgilio  tanto  innanzi 
•Ha  dittatura  perpetua  di  Giulio  Cesare,  che  neppure  è  ben  det- 
to, che  fosse  questi  iatto  Dittatore  perpetuo  un  poco  pia  tardi. 
Imperocché  non  ottenne  Cesare  questo  onore  se  non  quando, 
superate  tutte  le  guerre  civili,  entrò  vittorioso  in  Roma  [&],  cin- 
que soli  mesi  prima  che  (osse  ucciso  [e]  ;  tal  che  fu  vero  il  pro- 
nostico di  Cicerone  [d\ ,  che  il  regno  di  lui  non  ayrebhe  ol-* 
trepassato  il  semestre.  Essendo  adunque  Cesare  rimaso  estinto 
Fanno  di  Roma  709  \e\ ,  viene  di  conseguenza,  che  tra  la  na- 
scita di  Virgilio  e  la  dittatura  perpetua  di  Giulio  Cesare  scor- 
ressero anni  25. 

E  se  anche  con  Cassiodoro  [f^  volessimo  abusivamente 
stendere  il  regno  di  Cesare  ad  anni  quattro  e  mezzo,  compu- 
tando cioè  come  perpetua  la  prima  dittatura  che  ottenne  Ce- 
sare, essendo  consoli  Caio  Claudio  Marcello  e  Lucio  Coltielio 
Lentulo  [g]  nell'  anno  di  Roma  704  \h] ,  resterebbero  tuttavia 
di  mezzo  anni  ai. 

L^  opposizione  del  Castelvetro,  dice  il  sig.  Filippo  Rosa 
Morando  [i\<,  è  sciolta  da  questo  verso  con  quelle  parole  an- 
cor che  fosse  tardi ,  per  le  quali  vien  dinotato,  che  Virgilio 
nacque  a^  tempi  di  Giulio  Cestire,  ma  che  Cesare  si  Je*  Dit" 
tatore  perpetuo  alcuni  aiini  piià  tardi  rispetto  al  Suo  nasci' 
mento,  come  ottimamente  spiega  il  Veltutello:  la  qual  cosa 

[a]  A  rotai  uido  6S^  (e  noa  al  683  come  il  CastelteUo)  assegnano  il  con* 
solato  ilt  Gn.  Pompeo  e  di  M.  Licinio  Grano,  e  la  nascita  di  Virgilio  an- 
cbc  il  Petavio  Baiion.  Temp,  Aueo  Virg,  HUt.  [b\  Fior.  Hi»L  lib.  4. 
Eatr^.  lib.  6.  [e]  Veli.  Patere,  lib.  a.  cap.  16.  [d\  Attic,  lib.  10.  ép.  6. 
[e]  Eutiop.  lib.  7.  [/]  Cìiron.  [g]  Caeaar.  De  beli.  ciV.  lib.  a.  [h]  Sigon. 
jPtfff.  ConsuL  [il  O99eryaùom  sopra  la  Com.  ài  Dante,  Parad.  n.  73. 
VoL  L  ^ 
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mi' fa  stupore  come  non  sia  stata  avvertila  dalV  acutezza  di 
tanto  critico. 

Non  Vha  dubbio,  confermo  io  pure,  che  le  parole  an-' 
cor  che  fosse  tardi  atte  sono  a  modificare  e  Terìficare  le  an- 
teriori nacqui  sub  Juìio,  e  che  ragionevolmente  operando  non 
dobbiamo,  senza  esservi  del  tutto  necessitati,  persuaderci  che 
fosse  Dante  grande  storico,  e  diligentissimo  dei  tempi  osserva- 
tore [a]  in  tutt'  altro ,  fuorché  circa  i  fatti  di  colui  eh'  è  il  pei^ 
tonaggio  principale  del  suo  poema.  Dura  cosa  però  riesce  tut» 
tavia  ad  ammettersi,  che  faccia  egli  dire  a  Yii^gilio  d'essere  nato 
sotto  di  Giulio  Cesare,  solo  perchè  Giulio  Cesare  fosse  allora 
al  mondo. 

Nella  vita  di  Giulio  Cesare  noi  troviamo,  ch'egli  fino  da 
giovinetto  col  prepotente  suo  operare  in  molti  incontri  die  chia- 
ro a  conoscere  la  mira  che  aveva  di  usurparsi  il  principato  ;  e 
ch'ebb'  egli  anzi  in  bocca  frequentemente  quel  detto  d' Euripi- 
de: se  si  ha  a  violare  la  giustizia,  ciò  si  dee  fare  per  ca* 
gione  di  signoreggiare  [fr] . 

Direi  io  adunque,  che,  mischiando  Dante  graziosamente  la 
storia  colla  satira,  faccia  parlare  Virgilio  in  cotal  modo  ad  ac- 
cennare, che  sebbene  non  fosse  Cesare  proclamato  Imperatore 
se  non  tardi,  colle  sue  animose  mire  però  e  colla  sua  prepo- 
tenza signoreggiava  già  anche  a5  anni  prima  (vale  a  dire  in  età 
di  circa  trent'anni)  [e],  quando  nacque  Virgilio. 

Augusto,  Ottaviano,  cosi  legge  la  Nidob.  Agusto  invece 
ò^ Augusto  inserirono  nella  edizione  loro  gli  Accademici  della 
Ci\  per  avere  cosi  trovato  scrìtto  in  sei  mss.,  ove  tutti  gli  altri , 
che  ne  confrontarono  più  di  ottanta ,  e  tutte  V  edizioni  legge- 
vano Augusto:  e  vi  aggiunsero  postilla,  che  gli  scrittori  anti^ 
chi  dicevano  Agusto  per  la  pronunzia.  Ma  non  hanno  essi  ba- 
dato*, che  i  medesimi  sei  mss.  qui  discordi,  erano  poi  altrove 
in  parecchi  luoghi  [d]  concordi  con  tutti  gli  altrì  a  leggere  Au" 
gusto i  talmentechè  ve  l'hanno  ivi  lasciato  cosi  scrìtto  anche 
nella  stessa  loro  edizione.  »-^Per  ragion  di  sintassi  il  fosse  tar^ 
di  deve  rìferìrsi  al  nascere  di  Virgilio  e  non  al  regnare  di  Giu- 
lio. Nacque  Virgilio  sotto  Giulio,  ma  essendo  morto  costui  men* 

[tf]  Vegganai,  per  cagion  d'cMoipio,  le  mie  note.  Par.  in.  58.  e  mm.  9S. 
[à]  Vedi,  tra  gli  altri,  Sretoaio  C  lui»  Cantar,  cap.  So.  [e]  Tanti  restano, 
lerandoii  9  5  da  56  anni  che  -nmt  Cesare.  S?et.  e  88.  [d\  Inf.  uni.  68.- 
Pnrg.  zzix.  116.  Par.  izxii.  119. 
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Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  finì,  e  cantai  di  quel  giusto  73 

Figliuol  d'Aneliise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  1  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noia?  76 


Ir'  egli  era  giovine ,  nacque  troppo  tardi  per  poter  essere  il  suo 
poeta,  siccome  lo  fu  poi  di  Augusto.  Dicendo  che  sotto  il  buon 
Augusto  visse,  intende  che  ehbe  la  vita  del  nome,  dell'opere 
e  della  gloria,  che  è  la  sola  vita  dell* uomo,  secondo  Dante,  che 
gli  uomini  oscuri  appella  non  vivi.  Dicendo  Virgilio  eh'  ei  co- 
minciò a  yivere  dopo  i  aS  anni ,  dà  meglio  à  conoscere  cfro  qui 
non  parla  della  yita  animale  ^  ma  si  di  quella  che  si  vìve  per 
opere  grandi  e  per  virtù  cittadine.  Puticari.  — Vedi  anco  (Con- 
viL  pag.  118.  119.  e  309.  3 10.)  ove  Dante  spiega  cosa  sia  vi- 
vere nel  senso  in  cui  qui  deve  intendersi.  E.  F.  — ancor  eh* e* 
fosse  tardi  legge  la  3.  ed.  rom.  (e  noi  col  Vat.  3199),  ^  intende 
òl  leggere  secondo  la  mente  dell'Autore  e  de'  più  fini  Spositorì, 
e  di  trovarsi  cosi  d'accordo  colf  interpretazione  del  Dionisi.<«-« 

73  m^  bugiardi,  vani,  che  tale  si  è  appunto  il  significato  del- 
la voce  bugiardo.  Biaoioli.  4-« 

73  74  75  giusto  -  Figliuol  éPAnchise,  Enea ,  di  cui  Virgilio  : 
Rex  erat  Aeneas  nobis,  quo  iustior  alter 
Nec  pietate  fuit ,  nec  bello  maior  et  frmis  [a], 
JYoia  qui  non  per  la  città  che  Ilion  appella,  ma  per  tut- 
ta la  regione  di  cui  Ilion  era  la  capitale.  Ilium,  scrive  Roberto 
Stefano,  proprie  civitas  est:  nam  regio  Troia  est-,  quamvis  in- 
terdum  prò  civitate  Troiam  ponat  Firgilius  [5].  —  Ilion  scrive 
Dante  uniformemente  al  greco  TX&or;  e  superbo  appellandolo, 
imita  quel  virgiliano:  ceciditque  superbum  Ilium,  En.  111.  a. 
«^  combusto,  dal  lat.  comburo,  per  abbruciato  adoprano  altri 
autori  di  lingua.  Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  »-►  L'armonia  de!  ver- 
so 75  è  pari  alla  grandezza  del  concetto  in  lui  contenuta .  Bu- 
Giou.  —  nio  o  nione  fu  la  rocca  di  Troia,  e  qui  prendesi  per  la 
città  stessa.  Cosi  d'accordo  tutti  i  Gomentatori  contro  il  Lom- 
barcE.  E.  F.4HI 

76  a  tanta  noia,  alla  noia  dell'oscura  selva  predetta. 

fa]  A€n€ii.  U  548.  [h\  ThesMom  Ung.  htf,  art.  lUum. 


30  INFERNO 

Perchè  non  salì  il  dilettoso  monte, 
Ch*è  principio  e  cagion  di  lutta  gioia? 

Oh  !  se'  tu  quel  Virgilio ,  e  quella  fonte ,  79 

Che  spande  di  parlar  d  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume,  82 

Vagliami  1  lungo  studio  e  1  grande  amore , 
Che  m*han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro ,  e  '1  mio  autore  :  85 

Tu  se'  solo  colui,  da  cu' io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia ,  per  cu'  io  mi  volsi  :  88 

Aiutami  àA  lei,  famoso  Saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 


79  »->  Ohi  se* tu  legge  la  3.  ed.  rofn.,  ch'esprime  meglio  con 
una  esclamazione  la  sorpresa  del  Poeta,  ed  è  meglio  cosi  legata 
la  terzina  che  segue.  Lezione  da  noi  sostituita  all'Or  se^  tu  del 
cod.  Yat.  3 199  e  della  Nidob.  seguita  dal  Lombardi.  <«-« 

84  cercar,  vale  qui  quiinto  attentamente  considerare,  inue- 
stigare;  scruttinare.  m^Che  m'ha  fatto  invece  di  han  legge  11 
cod.  Gaet  E.  R.  — e  il  Yat.  3199. 4hì 

87  Lo  bella  stile,  che  m^ha  fatto  onore.  Oltre  che  Dante 
prima  di  questo  poema  aveva  composto-  la  yita  nuova  [a]  ed 
altre  rime  italiane,  egli  attendeva  eziandio  a  comporre  versi  lati* 
ni ,  ed  aveva  anzi  incominciato  a  scrìvere  in  versi  latini  questo 
medesimo  suo  poema  [b]  ;  e  ben  potè  per  questi  suoi  óomponi- 
menti  avere  in  varj  incontri  riscosso  degli  applausi.  »-> Dante, 
già  celebre  per  la  sua  F'ita  nuova,  per  le  sue  belle  canzoni  e 
per  le  sue  rime  volgarì,.  qui  parla  dello  stile  italiano  che  gli  avea 
fatto  onore,  e  non  de' suoi  versi  latini,  come  opina  il  Lombardi. 
Yedi  anche  H'^Convito,  Cosi  chiosa  l'È.  F.4-« 

90  tremar  le  vene  e  i  polsi  :  cioè  tremare  pel  grande  spa- 
vento tutte  le  vene,  tanto  quelle  dove  è  più  di  sangue  e  meno 
di  spinti,  e  però  non  risaltano,  quanto  quelle  dove  è  più  di 

[a]  Y.  l'aut  delle  Mem,  per  la  vita  di  ponte,  J.  zni.  {b]  Loeteno  Autore,ÌT>. 


e  A  N  T  O    I.  3, 

A  te  convien  tener  altro  viaggio,  91 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d*esto  loco  selvaggio; 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride,  94 

spiriti  e  meno  di  sangue,  e  sono  le  arterie  a  pulsando  dette 
polsi.  Ynrnnu.  »-^Qui  Dante,  dice  il  Biagiolì,  mi  dk  cagione 
di  sospettare  ch'egli  avesse  una  idea  anticipata  della  circola- 
xione  del  sangue,  della  quale  scoperta  il  nome  di  Harveio  s'è 
fatto  immortale.  —«Pigliò  i  polsi  per  le  arterie,  dice  il  Maga- 
lotti, e  spiega  in  modo  da  lisir  conoscere  Dante  dotto  nel  mo* 
Timento  ed  ufficio  delle  arterie. —CAe  la  invece  di  Ch'ella  legge 
il  cod.  Caet  E.  R.<«hi 

91  91  A  le  eonpìen  ec.  Come  se  fuor  d'allegoria  parlando 
dicesse:  per  partirti  dal  vizio,  non  dèi  immediatamente  cercar 
l'alto  della  virtù,  ma  dèi  prima  per  la  meditazione  dell'Inferno 
e  Purgatorio  acquistarti  abbonimento  al  vizio.  »-»•  Quasi  dica: 
ben  si  può  lussuria  e  superbia  vincere,  ma  superare  avarizia, 
dò  è  all'umane  forze  impossibile.  Magalotti.  —-Trova  qui  da 
notare  con  distinzione  lo  Scolari  :  altro  essere  che  Virgilio  pro- 
ponesse il  viaggio  come  suo  pensamento,  altro  che  per  uscire 
della  selva  non  vi  fosse  altro-  modo  ;  il  che  dando  un  diverso 
giro  all'allegoria,  anderebbe  soprattutto  a  togliere:  i.^la  mera- 
viglia dell'  impensata  maniera  con  cui  sarà  cavato  da  quell'  im- 
paccio; a.*  r  affetto  che  per  la  straordinarietà  del  consiglio  le- 
gherà Dante  a  Virgilio,  come  a  padre  amoroso  smarrito  figliuolo; 
3.^  in  fine  il  motivo  della  gratitudine  da  cui  Dante  nel  corso  del 
poema  si  mostrerà  penetrato  verso  la  sua  guida.  —  Qui  osserva 
il  Biagioli ,  che  non  arriva  alla  verità  chi  prima  non  conosce 
l'errore,  e  questo  s'ha  a  conoscere  pei  funesti  efiRi^tti  che  ne  de-» 
rivano;  che  a  questo  principio  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luo- 
ghi mirò  il  viaggio  di  Dante  nell'Inferno;  e  che  quindi  non  poco 
ingannassi  il  sig.  Ginguené  credendo  che  la  vistone  del  Poeta 
(iebbasi  attribuire  allo  spirito  dominante  di  quel  secolo.  4Hì 

93  esto  per  questo,  aferesi  anticamente  molto  praticata  [a], 

94  al  96  gride  per  gritU,  antitesi  in  grazia  della  rima.  »-♦  In- 
tendi deU' avarizia,  e  non  dell'invidia,  non  già  perchè  questa 
ù  possa  vìncere  e  quella  no»  come  chiosa  il  Biagioli,  ma  si  per»* 

fa]  Volt  U  Yoeàh.  ddU  Cmca. 


2fi  I  N  F  E  R  N  0> 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua' via  « 
Ma  tanto  lo  'impedisce,  che  T uccide:- 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria,  97 

^    Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia,  loo 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  1  Veltro 

* 

che,  come  osserva  lo  Scolari,  ìvCaraUerì  dell' insazialMlìU  notati 
qui  dal  Poeta  più  all'  ayarisia  si  convengono  che  ali*  invidia .  4-« 

99  dopo  H  pasto  ec,  secondo  quel  trito  verso: 
Cresca  amor  nummi  quantum  ipsa  pecunia  creseit. 

9-^lì  cod.  Stuard.  porta:  ha  pia  fame  che*n  pria,  Buoioli.4-c 

100  Moki  son  gli  animali,  ec.  Il  vizio  dell'avarizia,  simbo* 
leggtato  nella  lupa,  si  congiunge  con  altri  vizj,  per  esempio  colla 
frode,  coUa  violenza  ec.  Vbntubi. 

104  Feltro,  L'essere  il  veltro,  o  sia  il  levriere,  cane:  il  pm* 
dir  Dante  nel'  Paradiso  [a]  le -medesime  cose,  che  predice  qui» 
espressamente  a  (San  Grande,  fratello  minore  d'Alboino,  e  di 
lui  compagno  nella  signoria  di  Verona?  l'aver  esso  Cane  prese 
le  armi  -contro  i  Guelfi^  e  l'esser  il  medesimo  stato  eletto  Ca« 
pitano  della  lega  Ghibellina  [b]  ;  e  finalmente  il  quadrare  alla 
nazione  di  Cane  la  situazione,  che  quattro  versi  sotto  diressi , 
tra  Feltro  e  Feltro  (come  ivi  farò  vedere),  sono  circostanze 
che  formano  una  convincente  prova,  che  pel  t^eltro  intenda  il 
Poeta  lo  stesso  Can  Grande,  e  che  predica  cosi  favorevolmente 
di  lui  in  gratificazione  del  ricovero  trovato  presso  del  medesimo 
in  tempo  del  suo  esilio  [e],  «-►Noi  perciò  col  Yat.  3199  leg* 
giamo  Feltro  con  la  F  maiuscola.  4-« 

Il  primo  a  dare  questa  interpretazione  fu,  quanto  scorgo, 
il  Vellutello.  I  più  antichi,  almeno  gli  stampati,  il  Boccaccio  e 
tutti  gli  altri,  non  seppero  intendere  pel  peltro  se  non 'Cristo 
giudice  nella  fine  del  mondo,  e  pe^ Feltri  i  cieli  o  le  nuvole. 

Consiegue  poi  quindi ,  o  non  esser  vero  ciò  che  il  mede- 
simo Boccaccio  [d]  ed  altri  dopo  di  lui  [e]  raccontano  che  seri- 

[a]C.Ern.  7&eKg.  [h]  Cono  Ist  di  Milano,  P.5.  [c]Vedi  tea  gli  ahriLio- 
Btfdo  Aretino  Fita  di  Dante,  [d]  Nella  Fita  di  Dante  e  nel  Comento  lopraiL 
e.  vm.  dell'  lof.  [ej  Vedi  F  autore  delle  Memorie  per  la  Fita  di  Dante,  J.  1 7. 


e  A  N  T  O    I.  a3 

Terrà,  cbe  la  farà  morir  di  do]g^. 
Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro,  io3 

vMse  Dmnte  i  prìmi  sette  canti  di  questo  sno  poema  innaiixi  del 
sofferto  esilio;  od  afaneno,  che  commesso  Eoccacdo  yi  crede  in- 
serita posteriormente  dal  Poeta  medesimo  la  parlata  di  Ciacco 
nel  sesto  canto  di  qnesta  cantica,  cosi  pure  inserita  abbia  qui 
posleriorfnente  questa  parlata  di  Virgilio ,  e  posterionnente  non 
òà  podiì»  ma  di  parecchi  anni.  Eccone  la  ragione. 

finge  Dante,  come  nell'annotazione  al  primo  verso  è  det- 
to, questo  suo  misterioso  viaggio  nell'anno  i3oo;  ed* in  Paradiso 
^s*^<^o  [']  f^àtL  Caociaguida  dirsi  F  età  di  Cane  di  soli  anni 
nove:  concordando  in  ciò  appuntino  coli' antica  Cronica  di  Ve- 
rona [^J,  che  dice  nato  il  medesimo  principe  -nel  lagi  il  di  9 
marso.  Dunque  allor  quando  successe  l'esilio  di  Dante,  che  fu 
nel  i3o3  {cj ,  contava  Cane  soli  undici  anni  :  età  troppo  al  di 
sotto  di  quella  in  cui  potesse  Cane  essersi  immischiato  ne'  par^ 
titi  e  neU'armi,  ed  avere  in  esse  dato  que' saggi  di  valore,  che 
dovette  già  aver  dato  quando  Dante  queste  cose  di  lui  scriveva. 
Nel  i3Ì8  sueoesse  la  prefitta  elesione  di  Cane  in  Capitano  del- 
la lega  Ghibdlina  [<Q ,  e  solo  in  vicinanza  di  esso  tempo  pare 
die  potesse  Dante  giudiziosamente  azzardare  cotale  predizione. 
»♦  Il  Villani  dice,  cbe  Gan>  Grande  fu  il  maggior  tiranno  che  fos* 
se  in  Lombardia;  ma  il  Poeta  lo  vide  dall'altro  lato.  Buqioli;  4-« 

I03  con  doglia  leggB  la  Nidob.,  di  doglia  le  altre  edizioni^ 
9-^e  per  nostro  parerò  assai  meglio,  escludendo  il  di  ogni  al> 
tra  cagione  di  tal  morie. 4-c 

]o5  Questi.  Non  solamente  l'uso  comune  dello  scrivere  [é]^ 
ma  la  buona  sintassi  vieta  qui  d'intendere  questi  d'altro  caso 
dbe  del  retto  :  si  perchè  dee  esso  pronome  reggere  eziandio  la 
terzina  seguente:  Di  quell'umile  Italia  fia  ee.«  si  per  l'unifor- 
mità al  questi  che  di  nuovo  ripetesi  nel  p.  109.  —>II  cod.  Cas. 
legge  Costui  in  luogo  di  Questi {  lo  che  serve  a  confermar  l'opi- 
nione del  nostro  P.  L.,  che  Questi  sta  nel  caso  retto.  E.  R. — non 
ciberà.  Il  retto  caso  del  pronome  questi  importa  che  ciberà 
va^bui  quanto  yard  suo  cibo,  ciberassi,  e  fhe  per  conseguenza 
adoperisi  cibare,  siccome  pascere  e  pascolare,  anche  nel  senso 

[e]  C  zni.  r.  80.  6  teg.  [b]  Tn  ^  tcritton.  ààk  cote  d*  Italia  raccolti 
4al  Mnnt  tom.  ^*[c]  H  citalo  autore  dc&e  Memorie  ec.  J.  10.  [d\  Co- 
no ÓL  ivi.  [e]  Vca»  UGiaea.  Pareìr.  2i  5.  i.    . 


-j4  inferno 

Ma  sapienza ,  e  amore ,  e  virtiite  ; 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

neutro.  Per  mancanza  di  queste  considerazioni,  avendo  gli  Ac-* 
cad.  della  Gr.  nel  Vocabolario  chiosato  il  verbo  cibare  :  dare  il 
cibo,  nutrire,  lat.  praebere  cibum,  vi  banner  pel  primo  esem- 
pio recato  questo  stesso  verso  di  Dante  :  Questi  non  ciberà  ter^ 
ra,  né  peltro .  Rimane  d*  avvertire  che,  come  tepra  e  peltro  Hoq 
sono  propriamente  cibi ,  così  cibare  non  ottiene  qui  senso  prò* 
prio,  ma  metaforico  ed  equivalente  ai  far  sua  contentezia,  far 
sue  deliue, 'sterra  per  poderi  e  stati.  '— peltro  (chiosa  il  Volpi) 
per  ogni  metallo,  e  conseguentemente  per  la  pecunia.  Questi  non 
ciberà  terra,  né  peltro,  -  Ma  sapienza  ec.  Cioè  questi  non  ap-> 
pagherà  il  suo  appetito  col  possedere  molto  paese  e  gran  tesoro, 
ma  colla  sapiènza  ec.  11  Petrarca  parimente  congiunse  queste 
due  cose  nel  Trionfo  della  Divinitii:  Che  vija  ir  superbi,  oro 
e  terreno;  e  fra  i  latini  Orazio  nell*u^rfe  poetica  al  p.  4^i.: 
Dives  agris,  diues  positis  in  foenore  nummis.  Alla  stessa  guisa 
che  Dante  disse  peltro  per  danaro,  dicevano  i  latini  aes,  e  i 
greci  npfvpiop,  imitati  oggidì  da*  francesi,  che  in  questo  signi- 
ficato, dicono  argent .  m-^  Cibare  nelF  addotto  esempio  quantun- 
que equivalga  al  neutro,  pure  è  di  andamento  attivo,  perchè  por- 
ta seco  l'accusativo  terra  è  peltro,  e  suona:  Questi  non  farà 
cibo  delle  sue  brame  né  il  potere,  né  la  ricchezza,  ma  la 
sapienza.  Monti  [a],  — -  Il  Marchetti  ed  il  Costa  credono  che 
qui  si  alluda  a  coloro  che  condannarono  Dante  :  il  Gozzi  a  quei 
Signorotti  italiani  di  allora.  Guardando  il  fine  per  cui  Dante 
mette  in  iscena  Cane  della  Scala  (i^.  io6.),  si  persuade  lo  Sco- 
lari che  il  Gozzi  abbia  toccato  il  vero.Vc 

io5  E  sua  nazion  ec.  Chiosando  gì* Interpreti  (quelli  i  quali 
pel  veltro  intendono  giustamente  Can  Grande  signor  di  Verona) 
che  per  sua  nazione  debbasi  capire  precisamente  Verona  ò  il 
Veronese ,  e  pe*  due  Feltri  i  precisi  luoghi  di  Feltro,  o  Feltro, 
nella  Marca  Trìvigìàna,  e  di  Monte  Feltro  in  Romagna  [b]^  sul 

[a]  Prop.  ToL  I.  P.  3.  fac.  i58.  [b]  In  Bomagna  dice  bene  il  Vtllutello 
essere  Monte  Feltro;  ed  errano  il  Daniello  e  il  Volpi,  che  lo  dicono  nella 
Marca  Anconitana.  Termina  la  Marca  Anconitana  al  fiume  Foglia,  aliaa 
Isauro  (redi  Magmi  Italia,  nella  preiasione  e  neBa  tavola  4fi*)*  ^  Monte 
Feltro  n*  è  di  là  alquante  miglia  :  e  Dante  itesto  al  Conte  di  Monte  Feltro 
(nd  iXTii.  di  questa  cantica,  v,  5j.)  Romagna  tua  dice  lui. 


e  A  »  T  O    1.  a5 

Di  quell'uimle  Italia  fia  salute,  io6 

fondamento  di  cotale  chiosa  passa  il  Venturi  nel  zx.  della  pre- 
sente cantica,  v.  65.,  ad  allegare  questo  con  altro  mal  inteso  luo- 
go [a]  in  prova,  che  ciroonscrÌTa  Dante  con  termini  troppo  lon- 
tani, e  con  isiile  geografico  pochissimo  scrupoloso. 

Se  però  il  Venturi  avesse  nelle  sue  chiose  adoprato  quel-r 
lo  scrupolo  che  desidera  in  Dante,  avrebbe  trovato  che  Verona 
rìponesi  da'  Geografi  neUa  Lombardia  [b]  ;  che  Dante  stesso  ia 
Lombardia  riconoscela ,  e  perciò  appella  gran  Lombardo  il  me- 
desimo Gan  Grande  [e]  ;  e  che  tra  le  italiane  provincie  era  la 
Lombardia  quella  nella  quale  trovavasi  il  maggior  nerbo  de' Ghi- 
bellini [d]y  dai  quali  sperava  Dante  rimedio  a' suoi  guài.  Ed 
avrebbe  quindi  potuto  persuadersi ,  che  per  la  nazione  di  Cane 
non  la  sola  Verona  o  il  Veronese,  ma  la  Lombardia  tutta  potè 
Dante  intendere  ;  e  che  pe'  due  Feltri  (quantunque  dall'  intie- 
ra Lombardia  non  cosi  svariatamente  discosti  come  da  Verona) 
potè  sensatamente  intendere,  per  una  parte  tutta  la  Marca  Tri- 
vigiana ,  in  cui  è  Feltre  nob^e  di  lei  porzione,  e  per  V  altra  parte 
Romagna  tutta,  nella  quale  è  Monte  Feltro,  sede  allora  de' Conti 
signori  di  molti  luoghi  di  Romagna.  Sarebbe  con  questo  inten- 
dimento ogni  difficoltà  svanita  ;  imperocché  sono  la  Marca  Trì- 
vigiana  e  la  Romagna  provincie  affatto  contigue  agli  opposti  lati 
deUa  Lombardia.  »-•> Ninno  meglio  del  Gozzi  ha  sciolto  il  no- 
do. Riferisce  egli  che  Maestro  Michele  Scotto  prognosticò  a  Gan 
Grande  signor  di  Verona ,  la  signoria  della  Marca  Trivigiana  e 
del  Padovano;  ed  il  Poeta  volendo  gi*adire  a  quel  Signore,  che 
era  di  parte  Ghibellina,  allargò  la  profezia  di  Maestro  Scotto 
fino  ad  abbracciare  tutto  il  paese  della  Romagna,  la  quale  era 
in  quel  tempo  piena  di  Ghibellini ,  ne'  confini  della  quale  sta 
Monte  Feltro.  Stboccbi.  —Questa  spiegazione  mostra  bellissimo 
il  verso  tanto  a  prima  vista  strano  e  bizzarro  ;  cosi  chiosa  lo  Sco- 
lari, meravigliandosi  che  il  Biagioli  nel  1818  seguitasse  a  spie- 
gare che  Dante  siasi  inteso  di  circoscrivere  Verona  situata  tra 
Feltre  e  Monte  Feltro. -««e 

106  al  108  Di'  queir  umile  Italia  ec.  Camilla  donzella  guer- 
riera, figlia  di  Metabo  re  de' Volsci  nel  Lazio,  e  Turno  figlio 

[a]  Par.  n.  aS.  e  aeg.  Vetti  quella  nota.  [^J  Vedi  tra  ^  altri  il  citato  Ma- 
pai  DcUa  prefazione,  e  Baudranil.  art.  Verona.  [c\  Par.  vìi.  71.  [d\  Co- 
pò  hL  di  MUan»,  P.  3. 
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Per  cui  morì  la  yergine  CaimlIa, 
Eurìalo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule: 

di  pauno  re  de'  Rutoli,  parimenti  nel  Lazio,  combattendo  con» 
tra  i  Troiani  in  difesa  del  medesimo  Lazio,  yi  perirono  ambidue; 
e  dall'altra  parte  nel  troiano  esercito  rimasero  estinti  Eurìalo 
e  Niso  amicissimi  e  valorosissimi  giovani.  Pare,  dice  il  Venturi 
in  seguito  al  Landino,  che  voglia  Dante  accennare  lo  Staio 
pontificio,  ^uasi  fosse  pia  d*  ogni  altro  da  ingorda  cupidigia 
spogliato  e  oppresso.  Ma  perchè  usò  queir  aggiunto  umile? 
Forse  perchè  quella  provincia  delV  Italia,  die  ora  si  chiama 
Maritima  e  Campagna,  si  stende  la  maggior  parte  in  pid" 
nure  (ed  anche  in  paludi);  o  forse  Danio  disse  così,  perchè 
Virgilio  nel  ui.  delV  En,  avea  detto  :  humilemque  videmus  Ita- 
liam.  Per  quest'  ultimo  riguardo ,  prima  del  Venturi,  altri  inter- 
preti hanno  istessamente  pensato,  che  potesse  Dante  ^pdlar 
ùmile  r intesa  parte  d'Italia.  Non  hanno  però  essi  avvertito,  che 
la  porzione  d'Italia,  Per  cui  morì. la  vergine  CamiUa  (comun* 
que  appellare  si  voglia,  o  Lazio,  %  Maritima,  o  Campagna)^ 
non  ha  niente  a  che  £ire,  anzi  è  in  sifcnazione  totalmente  op- 
posta alla  terra  d'Otranto,  la  prima  parte  d'Italia  scoperta  da 
Enea  ;  e  che  dicendo  quel  capitano,  Obscuros  colles,  humilem^ 
que  videmus  Italiam  [a],  altro  non  volle  dfk^  se  non,  che  nel* 
r  avvicinarsi  a  quella  vide  (come  sempre  vede  chi  da  alto  mare 
viene  a  terra)' i  monti  in  prima, 'Poscia  i  liti  dltalialb], — mori 
lifgge  la  Nidob.  con  altre  antiche  ediz.  ;  morto  la  ediz.  degli  Ao- 
cad.  della  Gr.,  che  poi  altrove  (esempigrazia  nel  zzxui.  di  que-* 
sta  cantica,  v.  70.)  legge  istessamente  che  le  altre  edizioni. 

Quivi  mori:  e  come  tu  mi  vedi. 
e  non  già  altra  volta  il  lezioso  morìo,  -^diferute,  pleonasmo. 
Feruta  e  feruto  per  ferita  e  ferito  adoprarono  altri  antichi 
non  solo  nel  verso,  in  rima  e  fiior  di  runa,  ma  anche  in  prosa. 
Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  m^  umile  atteso  il  suo  miserabile  stato 
in  qùe'  tempi  per  l'intestine  discordie  ond'ella  era  sempre  infe> 
stata.  MAGàLOTTi.  —  umile  per  oppressa  ed  abbattuta  sempre  da- 
gli stranieri.  Tokslu.— GolXIastelvetro  spiega  Biagioli:  umiliata 
in  dimostrazione  della  miseria  e  della  afflizione  sua.  —  umile 
perchè  aspettava  quasi  in  ginocchio  l' Imperatore  che  soccorres- 
se la  parte  Ghibellina.  £.  R.  — ferule  non  è,  soggiunge  Bia» 

[a]  Aentid,  m.  5^9.  [H]  Tradunonc  d'Annibil  Cirk 
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Questi  la  caccerà  per  ogni  villa,  109 

Finché  FaTrà  rimessa  nello  *nfemo, 
Là  onde  'nvidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discemo ,  112 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  .per  luogo  eterno , 

O v'udirai  le  disperate  strida,  si5 

gioii,  come  troppo  leggeimenle  dice  il  Lombardi,  un  pleonas- 
mo, ma  5Ì  iormola  determinante,  fra  tutte  le  altre,  la  più  dolce 
e  onorata  morte  ,  (juella  che  s' incontra  pugnando  per  la  pa-» 
trìa.-«Hi 

109  per  ogni  villa:  per  equivale  a  ila  [a],  e  villa  corrispon- 
dentemente alla  lupa  che  caccier&,  non  dee  prenderai  alla  fran- 
cese (come  il  Volpi  ed  altri  la  prendono)  per  città;  che  le  città 
non  sono  luoghi  da  lupi,  ma  piuttosto  generalmente  per  luogo, 
m^  villa  per  città  trovasi  però  usato  dallo  stesso  Dante  anche 
nel  e.  xviu.  v.  83.  del  Purgatorio ,  ove  dice  ;  Pietola  pia  ohe 
villa  MafUovana,  e  dal  Villani  nella  sua  Storia  [e] .  — H  Biagioli 
non  accorda  che  qui  per  m  posto  per  da,  facendo  vedere  il  per 
discorrere  il  vellp'o  di  villa  in  villa,  mentre  il  da  non  determina 
che  U  punta  ondje  si  parie  il  moto.  Vedi  la  sua  Grammatica .  -^-v 

III  Là  onde  'nvidia  ec.  D*  onde  T  invidia  eh'  ebhe  V  awer* 
serio  nostro,  che  l'uomo  avesse  a  possedere  quelle  sedi,  didle 
quali  egli  per  la  sua  superbia  era  statò  cacciato,  1* aveva  prima 
dipartita,  ed  insieme  con  gli  altri  vizj  introdotta  nel  mondo.  Onde 
è  scntio  :  Invidia  Diaboli  mors  introivit  in  orhem  terrarum  [6] . 
ViLuniLto.  m^  prima  invidia ,  cioè  la  prima  invidia  di  Luci- 
fero, oppure  là  onde  da  prima  invidia  lo  dipartì,  preso  quel 
prima  avverbialmente.  MAOALom.  -— Prendo  ^vrrma  per  addiet* 
tivo,  dice  il  Biagioli,  perchè  come  avverbio  parmi  inutile.  4-« 

iia  me' per  meigriio»  apocope  molto  in  uso  plesso  gli  autori 
di  lingua.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

ii3  m^ed  io  ti  sarò  guida  legge  il  Dionisi.  E.  R.<4-« 

ii4  per  luogo  eterno,  per  luogo  che  durar  dee  eternamen- 
te; e  intende  Tlnlemo.  «-►Biagioli  chiosa:  io  ti  trarrò  di  qui, 
facendoti  passare  per  luogo  etemo .  «-« 


[a]  Yeòi  CinoB.  Partii:,  19$.  14.  [b]  Sap,  9.  v,  94*  \c\  Lih.  8.  ic  79. 
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Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 
E  vederai  color,  che  son  contenti  ii8 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti; 
Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire,  m 

ii6  tmtiehi  spiriti  appella  Virgflio  tutti  gli  stati  al  mondo 
prima  di  Dante  ;  come  noi  pure  dicendo  i  nostri  antichi  inten- 
diamo tutti  quelli  che  sono  stati  avanti  di  noi,  tanto  ne' vicini 
tempi,  quanto  ne' più  rimoti.  »-»>l7na  bella  variante  dice:  Di 
quelli  antichi  spiriti  dolenti.  E.  R.4-« 

II']  la  seconda  morte  ciascun  grida,  invoca  ad  alta  voce: 
allusivamente  a  quei  dell'Apocalisse:  Desiderahunt  mori,  etfu-- 
giet  mors  ab  eis  [à\  ;  e  dice  la  seconda  per  rapporto  alla  prima 
già  successa  morte  del  corpo.  m-¥Che  a  la  seconda  morte  ec. 
legge  il  cod.  Caet  E.  R.  -— e  il  Vat  Sipg.^-c 

ii8  £  vederai  leggono  comunemente  la  Nidobeatina  e  tutte 
r  antiche  edizioni  ;  e  legge  pur  V  edizione  stessa  degli  Accade- 
mici della  Cr.  nel  xiv.  di  questa  cantica,  v,  lao.,  e  nel  ▼.  del 
Paradiso,  v,  ii3.  ec;  ed  oltre  a  Dante  ed  altri  poeti,  lo  ha  per- 
fino in  prosa  adoprato  il  Boccaccio  più  fiate  \b>]  ;  né  capisco  co- 
me piaciuto  sia  agli  Accademici  detti  d' inserire  invece,  per  l'au- 
torità di  pochissimi  testi,  E  poi  vedrai;  e  non  abbiano  posto 
mente  all'altro  poi  in  principio  della  terzina  seguente,  per  cui 
rendesi  qui  la  medesima  particella  molto  stucchevole.  m^E  poi 
vedrai  legge  pure  il  Biagioli,  adducendo  ragione,  che  questa 
maniera  dimostra  meglio  l'intenzione  del  Poeta,  che  il  viaggio 
nell'Inferno  ha  ad  essere  prima,  quello  in  Purgatorio  poi,  sic- 
come in  Paradiso  dopo  ;  e  non  fa  conto  che  la  voce  poi  ripe- 
tasi quattro  versi  più  giù.  4Hì 

lao  Quando  che  sia  vale  una  volta,  ad  egual  senso  del 
latino  aUquando.  Yedme  altri  esempj  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

131  qua*  per  quali,  apocope  usata  pur  da  altri  ottimi  scrit* 
tori.  Vedi  il  Yocab.  deUa  Cr.  alla  voce  Quale. 

[a]  Cap.  n.  itXBO  6.    \b]  Vedi  Blastrofinii  Teoria  e  Prospetto  cb*  verU 
Haliaui^ 
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Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 
CoD  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire. 
Che  quello  mperador,  che  lassù  regna,  134 

Perch*  i  fui  ribellante  alla  sua  legge , 

laa  Anima  di  me  più  degna.  Beatrice,  la  quale  a  Dante  ab» 
iMndonato  da  Virgilio  nel  zxvn.  del  Purgatorio  apparisce,  e  sco- 
presi  nel  xxx.  per  indi  accompagnarlo  al  Paradiso.  Nel  seguente 
canto  al  v.  70.  dirò  il  mio  parere  intomo  al  yero  soggetto  inteso 
dal  Poeta  nostro,  e  per  Beatrice  e  per  tuUe  quelle  altre  per- 
sone, dalle  quali  dicesi  aiutato  in  questo  misterioso  viaggio. 

iq5  Pereh^i'/iii  (Ju*  ledono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobea» 
tina)  riòeilanie  ee.  Dovendo  questo  andar  d'accordo  con  quel» 
l'altro,  che  lo  stesso  Virgilio  dice: 

per  nuli' altro  rio 

Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fì  \a\ 
la  di  mestieri  che  ribellante  alla  divina  legge  vaglia  ^aà  lo  stes» 
so  che  alieno  dalla  vera  fede;  da  quella  fede,  cioè  nel  venturo 
Messia,  che  Dante  con  tutti  i  teologi  [6]  pone  essere  stata  in  ogni 
tempo  necessaria  per  conseguire  V  etema  beatitudine  :  e  però  del 
Paradiso  parlando  dice: 

a  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  pria,  né  poi,  eh' el  si  chiavasse  al  legno  [c]t 
E  per  lo  stesso  motivo  divide  in  Paradiso  Fumano  beato  gene* 
re  in  due  classi:  in  una  riponendo  Quei,  che  credettero  in  Cri* 
sto  venturo  [d],  e  nell'altra  Quei,  che  a  Cristo  venuto  ebber  li 
visite]. 

Oltre  di  cotale  mancanza  di  fede,  altra  positiva  ed  assai  più 
grande  reità  cadrebbe  in  Virgilio  ed  in  tutti  que'  Gentili  eroi , 
che  fa  lui  Dante  essere  nel  Limbo  compagni  [/]  se,  come  vol- 
garmente si  pensa,  credere  si  dovesse  che  tutto  il  gentilesimo 
infeUo  fosse  di  politeismo,  o  sia  di  credenza  in  più  Dei.  Dante  ' 
però  dovette  aver  letto  ciò  che  nel  sesto  libro  della  sua  Storia 
scrive  Paolo  Orosio  (  queir  Orosio  che  la  comune  degli  Esposi- 
tori chiosa  dal  medesimo  Dante  (Par.  x.  119.  e  seg.),  inteso  nella 

[a]  Pnrgator.  tu.  v.  7.  e  aegg.  [b]  Vedi  Pietro  Lombaido  Ub.  a.  ditt  aS. 
le]  Pand.  ziz.  v.  io3.  e  segg.  [d]  Parmd.  zxui.  v.  a4«  [^]  l^^i  ^«  ^7* 
l/]  Vedi  il  canto  iT.  ^\U  preseiite  cantica ,  v.  3i.  e  «e^. 
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Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge;  1^7 

Quivi  è  la  sua  cittade,  e  Valto  seggio: 

O  felice  colui ,  cu'  ivi  elegge  ! 
Ed  io  a  lui  :  Poeta ,  i'  ti  richieggio  i3o 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 

Àcciocch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 

persona  àeO^ avvocato  dt^  templi  cristiani,  ^Del  cui  latino  A^o- 
stinsi  provvide)  :  Pagani,  quos  jam  acclarata  veritas  de  con" 
tumacia  magis,  quam  de  ignorantia  convincit,  quum  a  nO" 
bis  discutiuntur,  non  se-plures  Deos  sequi,  sed  sub  uno  Deù 
magno  plures  ministros  venerarifatentur;  e  come,  anche  pri- 
ma di  Orosio,  dimostrati  aveva  conoscitori  di  un  solo  Iddio  tutti 
i  Gentili  filosofi  Minuzio  Felice  nel  suo  Dialogo  Octavius,  scri- 
vendo non  aver  essi  in  realtà  fatto  alti*o  che  Deum  unum  multis 
designari  nominibus  ;  t  più  di  tntti  assolvendo  dal  politeismo 
Virgilio  per  quelle  di  lui  formole  al  politeismo  del  tutto  op- 
poste : 

.....  Deum  namque  ire  per  omnes 

Terrasque,  tractusque  maris,  eaelumque  projitndum  [a]. 

..'....  O  qui  res  hominumqué  Deumque 

Aetemis  regis  imperiis,  et  fulmine  terres  [^]. 

ivj  In  tutte  parti  ec,  cioè»  in  tutte  l'altre  parti  stende  il  po- 
tere del  suo  dominio ,  ma  quivi  propriamente  fa  sua  residenza 
e  tien  sua  coite.  Volpi.  »-»>Nota  il  Biagioli,  che  imperare  è  l'attb 
di  esercitare  imperio  con  potenza;  reggere  quello  di  governar 
con  amore.  4-« 

129  cu*  ivi  elegge,  cui  Dio  elegge  a  tal  luogo. 

i3i  quello  Iddio,  che  ec»  In  conseguenza  di  quanto  poc'anzi 
nella  nota  al  v,  laS,  si  è  avvisato,  dee  per  quello  Iddio  inten- 
dersi il  nostro  Salvator  Gesù  Cristo.  Dio  in  vece  dì  Iddio  con 
minore  pienezza  e  dolcezza  del  verso  leggono  l'edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina  m-¥e  il  cod.  Vat.  Sigg.-*-^ 

i32  questo  male,  cioè  l'oscura  selva  de'vizj,  donde  si  for- 
zava di  uscire.  —  e  peggio,  altri  vizj  peggiori,  e  l'eterna  dan- 
nazione, m^ questo  male,  cioè  quello  di  trovarmi  qui  smarrito; 

[a]  Gsorg,  lu.  v^  991.  [b]  Acneid*  i.  f.  a  55. 
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Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti,  i35 

Si  ch'io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
£  ccdor,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

ÀUor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

e  peggio,  cioè  dì  non  poter  forse  più  uscire  e  dì  restarvi  morto 
dalle  fiere.  Bugiou.'«-« 

i34  porta  di  san  Pietro,  Mettendo  Dante  alla  porta  del  Pur* 
gatorìo  [a]  per  custode  un  Angelo  colle  chiavi  di  san  Pietro, 
e  non  dicendoci  più  in  verun  luogo  d*  altra  porta  che  dal  Pur- 
gatorio metta  in  Paradiso,  ma  supponendo  da  quello  a  questo 
un  passaggio  affatto  libero,  non  v'ha  dubbio  che  quella,  e  non 
altra,  s'abbia  a  intendere  la  porta  di  san  Pietro i  né,  se  non 
male,  pretende  il  Rosa  Morando  diversamente.  •-♦U  Morando 
però  viene  difeso  dal  Biagioli,  che  per  la  porta  di  san  Pietro 
intende  quella  del  Cielo.  Cosi  col  Volpi  PE.  F.  e  lo  Scolari; 
ma  questi  per  ragioni  ben  diverse  da  quelle  del  Biagioli,  e  sono: 
i.^per  essere  già  di  antica  e  conrane  credenza  che  s.  Pietro  sia 
il  custode  delle  celesti  porte;  a.^ perchè  nel  9.  i34.  il  Poeta  in* 
dica  il  Paradiso,  e  nel  seguente  l'Inferno  e  il  Purgatorio. 4-« 

i35  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti  ^  che  gridano  ciascuno 
la  seconda  morte,  \  dannati. 

i36  9-¥^li  per  gli  legge  il  Lombardi  e  chiosa:  ^U  invece  di 
^gli,  a  lui,  scrive  Dante  qui  ed  altrove.  »  — Noi  però,  dieti'o 
l'autorìtli  del  diligentissimo  Poggiali,  non  abbiamo  esitato  a  so- 
stituire qui  ed  altrove  il  gli  (in  -senso  di  a  lui)  dì  li  della  Ni- 
dobeat,  del  Yat  3199,  e  delle  altre  edÌ2Ìoni.<4-« 

[a]  dato  a.  f^*  7(k  e  aeg(. 
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Ih  questo  secondo  canto,  dopo  la  invocazione  che  so* 
gliono  fawe  i  poeti  ne^  principj  de'  loro  poemi,  mostra 
che  considerando  le  forze,  dubitò  che  elle  non  fossero 
bastanti  al  cammino  da  Virgilio  proposto  dello  Infer» 
no  ;  ma  confortato  da  Virgilio,  finalmente  prendendo 
animo,  lui  come  duce  e  maestro  seguita. 

JLo  giorno  se  n* andava,  e  Taere  bruno  i 

Toglieva  gli  animai,  che  sono  n  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra  4 

Si  del  cammino,  e  sì  della  pietate, 

I  a  Vaere  bruno  -  Toglieva  gli  animai,  ec.  Imita 'Virgilio  in 
quei  versi  del  lib.  vm.  dell'Eneide: 

Nox  erat,  et  terras  animalia  fessa  per  omnes. 

Alituum  pecudumque  genus  sopor  altus  habebat  [a]. 
aere  legge  spesso  la  Nidob.,  ove  altre  edizioni  leggono  tronca* 
tamente  aer:  e  qui  certamente  apporta  al  verso  pienezza  insie- 
me e  dolcezza,  m-^aer  leggono  pure  il  cod.  Vat  3199  e  il  Bia* 
gioii.  4-« 

4  5  guerra,  difficoltà ,  -  SI  del  camminò,  che  nel  discendere 
all'Inferno  e  poi  salire  al  Purgatorio,  e  sì  della  pietate,  che 
dèir  anime  etemalmente  dannate  a  diversi  crudeli  tormenti  do- 
veva avere.  YaLLtmcuiO.  m^ M* apparecchiava  ec.f  cioè  s'appa- 
io] Yeno  36.  e  je(. 


CANTO    n.  33 

Che  rìlnirrà  la  mente,  che  non  erra. 
O  Mose ,  o  alto  ngegno ,  or  m*  aiutate  :  7 

reccbiava  «  &r  fona  al  suo  animo  per  non  prender  pietà  dei' 
peccatori.  MAOALom.  — *-  Così  pure  il  Biagioli,  ma  non  ne  dice  il 
perchè,  e  il  Magalotti  spiega  anche  questo,  mostrando  che  Dan- 
te, come  nomo  dovea  sentir  compassione  di  quegli  spasimi,  ma 
come  cristiano  doteva  in  essi  ammirare'  la  potenza  e  sapienza 
infinita  di  Dio,  e  per  non  fare  oflesa  alla  divina  giustizia,  fare 
ogni  sforzo  per  soiTocare  il  sentimento  della  compassione.  È  im- 
portantissimo, ripiglia  qui  lo  Scolari,  sin  dalle  prime  condurre 
il  lettiMV  a  prender  parte  in  questo  contrasto  del  Poeta,  in  cui 
consiste  tutto  il  drammatico  dell'azione.  M'affaticai^a  invece 
di  M* apparecchiava  legge  col  Yat  3 199  TE.  R. ;  ma  le  ra- 
gioni eh*  egli  adduce  in  favore  di  tal  lezione,  non  ci  hanno  per- 
suasi a  scostarci  dalla  Nidobeatina.  ^-«i 

6  riirarrà,  racconterà,  ia  mente,  che  non  erra,  la  mede» 
sima  melile >  o  sia  facoltà  della  mente,  che  diie  versi" sotto  dic^ 
le  vedute  cose  avere  scritte,  cioè  la  memoria.  Lo  errare,  di  fatto, 
non  è  che  dell'intelletto,  che  giudichi  essere  la  cosa  che  non 
è  ;  <yve  della  memoria  il  maggior  danno  può  solamente  essere  lo 
scordarsi,  e  non  Ferrare,  o  sia  il  falsamente  giudicare.  m^Ìa 
mente, che  non  erra,  non  può  essere  la  definizione  della  me- 
moria, c<miie  suppone  il  Lombardi,  poiché  questa  può  ingau* 
narsi.  Dante  vuol  far  qui  fede  a  chi  legge  della  verità  delle  cose 
che  dee  narrare;  e  perchè  sono  meravigUose  assai,  e  vincono 
il  naturale,  vuole  assicurarci  che  la  sua  memoria  non  s'ingàn* 
nera,  e  ne  assegna  la  ragione  dicendo  :  ch'ella  non  può  errare, 
perchè  ha  scritto  tutto  ciò  ch'ella  ha  visto.  PsancAti.  -*-  Per 
mente,  che  non  erra  intende  lo  Scolari  la  mente  JHfina  e  non 
quella  del  Poeta,  spiegando  :  m' apparecchiava,  x  sostener  quel- 
la guerra  che  darà  idea  e  immagine  di  quella  mente  che  non 
erra,  ossia  della  mente  Divina.  (Vedine  le  sue  note.)  U  Ya- 
tic.  3199  ha  Mente  coli' iniziale  maiuscola,  -—fé  non  erra  col 
cod.  Ang.  legge  l'È.  R.,  e  pretende  che  questa  lezione,  inducen- 
do il  dubbio  nel  Poeta,  sciolga  la  difficoltà  della  interpretazione 
e  renda  ragionevole  la  seguente  invocazione  delle  Sfuse.  «-« 

7  O  Muse,  o  alto  'ngegno,  ec  Da  ciò  che  a  Dante  medesimo 
si  fa  dire  da  Cavalcante  Cavalcanti,  In£  x.  58.  e  seg.,  se  per  que- 
sto cieco  -Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno,  -Mio  figlio  (cioè 
Guido  Cavalcanti)  ov' è?  scorsesi  che  il  proprio  ingegno  in  un 

Voi  I.  3 
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O  mente,  che  scrivejsti ' ciò  ch'io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi,  lO 

Guarda  la  mia  virtù,  8*ell*è  possente, 

Prima  eh*  all' alto  passo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente,  i5 

colle  Muse  eccita  qui  Dante  all'impresa;  e  che  alto  Taglia  quan- 
to nelle  scienze  coltivato  ed  innalzato,  come  lo  era  quello  di 
Guido,  esso  pure  uomo  scienziato.  Apollo  per  Volto  ingegno 
sospetta  qui  inteso  V  erudito  autore  degli  Aneddoti  stampati  re- 
centemente in  Verona  (num.  iv.  cap.  6.).  Ma  nel  principio  del  Pa- 
radiso ci  avvisa  Dante  di  non  aver  egli  per  T  Inferno  e  Purga- 
torio incomodato  se  non  le  Muse,  e  di  essersi  riserbato  l'aiuto 
d'Apollo  a  quell' i///imo  latforo,  — >*I1  cod.  Gas.  decide  la  que- 
stione colla  nota  sopra  la  parola  ingegno:  scilicet  mei.  E.  R. 
•-►y  epiteto  di  alto  dato  al  proprio  ingegno  è  sembrato  ambizioso 
a  coloro  che  qui  leggono.  Ma  torranno  essi  questa  macchia  dalla 
fama  di  Dante,  ove  conoscano  che  questo  epiteto  egli  dona  all'inr 
gegno  umano,  non  al  proprio;  in  genere,  non  in  ispecie:  il  che 
si  conosce  appieno  dalla  dottrina  ch'egli  ne  fonda  nel  Convito 
(pag.  i46.  i47*)*  ^^^  ^^  quale  ninno  troverà  superbo  il  predi'^ 
oato  di  alto  all'  ingegno,  considerato  come  la  più  nobile  ed  ulti- 
ma potenza  che  faccia  fede  agli  uomini  della  sapienza  del  Crea* 
tore.  Pestio AM.  -*Lo  Scolari  ritiene  che  quell' a/fo  ingegno  sia 
qui  qualificazione  onorevole  delle  Muse  che  sono  immagine  della 
più  perfetta  intelligenza  e  di  ogni  più  nobile  disciplina. •«-« 

8  mente,  che  scrivesti  ec,  la  memoria.  »-^Lo  Scolari,  col  Bia^ 
gioii,  fa  punto  alla  fine  del  7.  verso,  e  chiosa:  "  nel  che  fidando 
^  (il  Poeta)  con  un  bel  volo  di  fantasia  ritorna  a  rivolgersi  alla 
„  mente  Divina,  sclamando  :  O  mente,  che  scrivesti  ec,  cioè ,  che 
,)  decretasti  ciò  che  io  vidi,  qui  (nell'opera  mia)  la  tua  nobilitate 
,)  (la  tua  elevatezza)  farà  gran  mostra  di  sé  medesima.  »«-« 

9  si  parrà,  sì  manifesterà  —  la  tua  nobilitate,  la  tua  ec- 
cellente virtù. 

la  alto  per  arduo,  difficoltoso,  w^U  cod.  Vat.  3199  legge 
Anzi  invece  di  Prima, ^-m 

i3  Tu  dici:  non  che  Virgilio  allora  lo  dicesse,  ma  dicelo  nella 
sua  Eneida.  Davollo.  -—  di  Silvio  lo  parente.  Qui  pure  parente 
per  genitore,  come  nel  precedente  canto,  ^.  6S.f  e  intcndesi  Enea. 


e  A  N  T  0    n,  35 

Corrattibile  ancora,  ad  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente: 
Però  se  T avversario  d'ogni  male  16 

Cortese  fu,  pensando  l'alto  effetto,     * 

Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  1  cìii,  e  '1  quale, 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto;  19 

Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma ,  e  di  suo  'mpero 

Nell'empireo  Ciel  per  padre  eletto: 
La  quale,  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero,  as 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

i5  sensibilmente,  cioè  col  corpo,  e  non  per  visione.  Dà- 
xiELLo .  »-♦  E  il  Biagioli  intende,  con  mente  capace  di  sentire  le 
sensazioni , '^-M. 

16  al  19  Però  se  f  avversario  ec,  Gostruz.  Ad  uomo  però 
d'intelletto  non  pare  indegno,  indegna  cosa,  irragionevole,  se 
V avversario  d* ogni  male.  Dio  del  solo  bene  amatore,  pensan» 
do,  conoscendo,  l* alto  effètto  eh* uscir  dovea  di  lui,  e*l  chi 
e  'l  quale  (sono  questi  il  quid  e  il  quale  delle  scuole,  indicante 
fl  primo  sostanza,  e  l'altro  qualità)  conoscendo  l'effetto  im- 
portantissimo, che  da  lui  uscir  dovea,  della  formazione  del  Ro- 
mano impero;  e  nella  sua  sostanza,  nelF intema  sua  costituzione 
e  nella  sua  qualità,  d'influire  nello  stabilimento  della  chiesa  di 
Gesù  Cristo,  come  in  appresso  dirà,  cortese  fu,  accordò  lui  tale 
andata.  "rn-^H  Magalotti  spiega'/  chi  per  Romolo  fondatore  di 
Roma,  e  '/  quale  per  le  sue  alte  qualità.  —  H  Perazzini  intende 
pd  chi  Roma,  e  pel  quale  l'impero  Romano.  •«-• 

ao  Ch*,  vale  imperciocché, 

ai  padre,  fondatore. 

aa  La  quale,  e'I  quale,  la  quale  Roma,  e  il  quale  Impe- 
ro. —  a  voler  dir  lo  vero  :  accenna  che  lo  spirilo  Ghibellinesco 
tcntavalo  a  tacere  la  verità. 

23  Fur  stabiliti,  da  Dio.  ^  per  lo  loco  santo,  per  Y  aposto- 
lica  cattedra,  acciò  per  la  comunicazione  di  tutti  i  popoli  eoa 
Roma  potessero  tutti  dalla  medesima  cattedra  ritrame  gl'inse- 
gnamenti. Allude  alla  sentenza  di  s.  Leone  Papa  nel  primo  ser- 
mone de' santi  apostoli  Pietro  e  Paolo:  Disposilo  divinitus  operi 
maxime  congruebat,  ut  multa  regna  uno  con/oederarentur  im^ 


3^  I  N  F  £  H  N  a 

U^  siede  il, ,  Successor  del  maggior  Piero* 
Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto ^  aS 

Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto. 
Andowi  poi  lo  Vas  d'elezione,  a8 

perio,  et  cito  perpios  haberet  populos  praedicatio  generaÙs, 
quos  uniuÉ  teneret  regùnen  civitatis.  w-^Fu  stabilito  legge  il 
cod.  Ang.  E.  R. -«Hi 

34  IT  col  segno  dell'apostrofo  vale  Io  slesso  che  dove,  ed 
è  molto  familiare  ai  poeti.  Ysimmi.  Sta  perà  qui  invece  del  re- 
lativo nel  quale  [a] .  —-  maggior,  cioè  primario  Piero  dee  ap- 
pellar Dante  s.  Pietro  apostolo  per  rapporto  agli  altri  santi  del 
medesimo  nome,  ch'erano  già  molti  anche  ai  tempi  di  Dante , 
^me  si  può  vedere  nel  Martirologio;  né  mi  piace  che  dicasi 
maggiore  per  riguardo  agli  altri  Apostoli  o  agli  altri  sommi 
Pontefici,  non  mi  parendo  che  a.  veruno  di  questi  due  signi- 
ficati bastar  possa  cotale  espressione,  m-*  Piero  lo  riguarda  il 
Biagioli  qual  nome  comune  a  tutti  i  Papi.  —  Pel  maggior  Piero 
Magtdotti  intende  Cristo.  —  Lo  Scolari  sta  col  Lombardi  e  so^ 
giunge  :  *  Se  s'intende  di  autorità,  la  cosa  è  certa,  e  se  di  santità^ 
„  non  tocca  a  noi  il  decidere.  ^  —  maggiore  per  primo  (Vedi 
Par.  e.  xxxn.  t^.  i36.).  Nel  parlare  del  medio  evo  osserva  il  Lahii 
che  maggiore  significa  capo,  superiore,  presidente,  e  in  tal  senso 
trovasi  adoperato  dai  Trecentisti.  (Vedi  Bocc.  Gior.  2.  Nov.  7. 
e  Gior.  6.  Nov.  1.)  £.  F.  —  Il  P.  Gugliehno  Della -Valle  pel 
siede  di  tempo  presente  è  di  parere  che  debbasi  intendere  un 
Pietro  allora  sedente,  e  perciò  Celestino  ohe  appunto  avea  nome 
Pietro. -«-e 

25  al  27  «-^Allude  alla  predizione  fatta  da  Anchise  ad  Enea 
nel  VI.  della  Eneide.  Magalotti.  — Il  senso  di  questa  e  delle  tre 
precedenti  terzine  vedilo  ampiamente  e  nobilissimamente  spie- 
gato da  Dante  stesso  nel  suo  Convito  (lac.  200.  alla  2o3.)  E.  F. 
—  Intesi  in  luogo  d^  Intese  ha  il  Yat.  Sigg.-^Hi  Di  sua  vittoria, 
in  prima  contro  Turno  re  de'Rutuli,  e  consecutivamente  del  pa- 
pale ammanto,  dello  stabilimento  in  Roma  della  Papale  dignità. 

28  andowi  poi  lo  Vas  d'elezione,  san  Paolo,  vas  electionis 
appellato  da  Gesù  Cristo  medesimo  [b].  Non  intende  però  che 

[n]  Cinon.  ParUc.  98.  8.  [h]  Jet,  9,  i'.  i5. 
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Per  recarne  conforto  ^  quella  Fede, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io,  perchè  venirvi,  ò  chi!  concède?  3i 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  'sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io,  né  altri  crede. 

Perchè  se  del  venire  io  m'abbandono,  34 

Temo,  che  la  venuta  non  sia  foUè. 

tada^se  anche  san  Paolo  all'Inferno,  ma  al  tarzo  cielo,  alU 
beate  genti,  alle  quali  pure  disse  Virgilio  che  potrebbe  Dante 
salire  [a]. 

39  conformo,  per  le  riportate  notizie  alla  nascente  fede  cri^ 
stiana.  YaNTuai. 

3o  principio  alla  via  di  sàtvatione  appella  la  fede,  per  es* 
9ere  il  primo  requisito  per  entrare  nella  Chiesa,  ed  anteriore  di 
natura  sua  allo  Stesso  battesimo,  prima  di  ricevere  il  quale,  se 
Tnomo  è  capace  di  ragione,  dee  professar  di  credere.  m^Ch^è 
principio  e  via  di  salvazione  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  •#-« 

3i  perchè  venirvi,  o  chi'l  concede?  Detto  avendo  di  es* 
sere  Enea  e  s.  Paolo  passati  a  que'  luoghi  e  per  giuste  cagioni 
e  per  cortesìa  di  Dio,  però  oltre  del  motivo  di  colà  passar  egli 
pure,  cerca  chi  glielo  permetta,  e  vale  o  chi*l  concede?  come 
se  detto  avesse  t  ovvero,  posto  che  abbia  cagione  di  venirvi^ 
chi  me  lo  concede?  rn^Bfa  io  perchè  venire  legge  il  cod.  Ani- 
gelico.  E.  R.  4-c 

33  né  altri  crede,  la  Nidob.;  né  altri  il  crede,  l'altre  edix. 

34  35  se  del  venire  io  m* abbandono,  ec.  ellissi  :  se  mi  ab- 
bandono, m'arrendo  alla  richiesta  tua  di  venire,  temo  ec;  né 
pare  da  seguirsi  la  chiosa  del  Daniello  e  Volpi  :  se  io  mi  ritiro 
indietro  dai  venire,  se  io  non  vengo,  lo  fo  perchè  temo  che 
la  mia  venuta  non  sia  folle,  stolta  e  pazza,  wt^  Magalotti  chiosa 
col  Rifiorito:  perchè  s'io  mi  lascio  andare  a  venire,  assai  du^ 
hito  del  ritomo,  —  Lombardi,  dice  il  Perticari  [b] ,  non  colse 
qui  pienamente  nel  segno.  Perchè  non  dee  dirsi  che  ivi  Dante 
si  abband(mi  alla  richiesta;  ma  bensì  al  venire.  Questa  manieri^ 
è  bellissima  e  piena  di  evidenza,  perchè  non  mostra  soltanto  chiì 
si  consigli  al  viaggio  e  A  arrenda  all'inchiesta  altrui;  ma  signt'^ 

\a]  Caato  preoedentP  v.  191  e  eegg.  [&]  Prvp.  yol.  ti.  faa  i95/ 
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Se'  savio,  ^  'ntendi  me*  ch'io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò,  che  volle,       37 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta. 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa;  io 

Perchè ,  pensando ,  consumai  la  'mpresa , 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

fica  Tuomo  che  sì  abbandona  tutto  così  alla  cieca,  e  prende  la 
via  senza  badare  ad  altro.  Per  lo  quale  intendimento  veggiamo 
in  Dante  una  bellezza  nuova  colà  dov'  altri  scorgeva  una  strana 
o  troppo  scura  dizione.  4-« 

56  me'  per  meglio ,  adoperato  da  buoni  scrittori  in  verso  tf 
in  prosa .  Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  w-^  me  con  un  piccolo  i  an- 
tico di  sopra  ha  il  cod.  Gaet  E.  R.4-4i 

37  «-►Ci  mette  con  mirabìl  similitudine  davanti  agli  occhi 
i  contrasti  di  un'anima,  che  dal  male  al  ben  operare  si  rivolge. 
Magalotti  .  4-« 

39  toile  dal  verbo  tollere,  che  invece  di  togliere  si  trova 
anticamente  usato.  Vedi  Mastrofini,  Teoria  e  Prospetto  dei  ver^ 
hi  italiani,  —  Qui  si  tolle  significa  lo  stesso  che  si  rimoi^e» 

40  in  quella  oscura  costa;  in  quella  falda  del  monte, per 
la  quale  tenendo  dietro  a  Virgilio  camminava  [a]:  e  come  ha 
già  detto  nel  principio  del  presente  canto,  che:  Lo  giorno  se 
n^ andava,  e  f  aere  bruno  ec, ,  perciò  suppone  e  dice  oscura 
la  costa  medesima. 

4i  Perchè f  pensando ,  vale  quanto  perocché  riflettendo  a 
ciò  che  mi  faceva,  — consumai  la  *mpresa.  Consumare,  in  cor- 
rispondenza al  latino  consumare,  Yfde  finipe  cioè  perfezionare; 
ma  qui  adopralo  il  nostro  Poeta  per  finire,  al  senso  unicamente 
di  cessare,  di  abbandonare  ;  e  vuol  dire  che  fermò  i  passi  coi 
quali  teneva  dietro  a  Virgilio.  »-►  L'amor  dell'impresa,  da  prin- 
cipio con  si  lieto  animo  incominciata,  era  per  tali  pensieri  con- 
sumato e  svanito.  Magalotti. ♦-■ 

4a  cotanto  tosta ,  cotanto  presta  ;  imperocché  senza  veruna 
esitazione  si  esibì  a  seguitar  Virgilio,  e  lo  seguiva  di  fatto,  co- 
me nel  fine  del  precedente  canto  ha  detto. 

[a]  Canto  piecedente,  ¥»  ultima 
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Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  43 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra. 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa, 

La  qual  molte  fiale  Tuomo  ingombra,  i6         v 

Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve,  .    / J  Hf'^    /  ^' 

Come  falso  veder  bestia^  quand'ombra,  fi-^  f        *  ^'^^^    ^^'*'^ 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve ,   y,  ^'  «    ^'  49  /,  .^,  ,/i   /<  'f/ 
Dirotti,  perch'io  venni,  e  quel  che  ntea  ^  -^  f  '  ^ 

Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve.  /       A       *' 

Io  era  intra  color,  che  son  sospesi,  5i 

43  WH¥ parola,  ossia  il  tuo  eoncetto.  Toibui.4-« 

45  m-^  L'anima  tua  ee.,  cioè,  tu  hai  paura,  lo  spirito  e  la 
grandesza  della  tua  mente  si  arretrano  per  viltà.  Movti  [a].  <^m 

47  onrata,  sincope  éH  onorata.  —  rivolge,  per  rivolge,  ri- 
tira,Ja  rinculare.-  ^ 

43  Come  falio  Peder  te.  Ellissi ,  di  cui  1*  intiero  sarebbe  : 
come  falso  vedere  fa  rinculare  bestia  quand'ombra.  Ombra» 
re  per  metaf  (spiega  il  Yocab.  della  Cr.)  vaie  insospettire,  te* 
mere;  e  pia  comunemente  si  dice  delle  bestie, 

49  solve,  antitesi  in  grazia  della  rima,  invece  di  solva,  da 
solvere,  cb'è  lo  stesso  che  sciogliere,  qui  al  senso  di  Ubo» 
rare. 

50  m^quel  ch*io'ntesi  legge  il  cod.  Yat  3199.4-c 
5i  dolve  per  dolse,  ad  imitazione  del  latino  doluit. 

Sa  lo  era  intra  color,  la  Nidob.  ;  tra  color  V  altre  edizioni. 
—  che  son  sospesi  {b"] .  Sospesi  gli  spiriti  del  Limbo  appella 
Dante  qui,  e  nel  canto  ir.  v,  43.  e  segg. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  *ntesi. 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che^n  quel  limbo  eran  sospesi , 

Tatti  i  €omentatorì  vecchi  e  moderni  chiosano  appellati  cosi 

quelli  spiriti,  perché  non  sono  né  beati  in  gloria,  né  tormen» 

iati  con  pena,  né  salvi,  né  dannati. 

[a]  Prop.  TùL  a.  P.  1.  firc  5^.  [b]  Veggasi  U  noU  del  P.  Ahb.  di  Co- 
itanso  a  questo  Tcno  oelk  fua  Leti*  di  a/i  <arf>  tfSto^  ec,  nd  Tolume  ^nto. 
Ma  fioentc  edisioi». 


4o  INFERNO 

E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Oye  però  si  supponessero  quelli  spiriti  condannati  eter- 
nalmente  a  quel  luogo,  tanto  malamente  appellerebbersi  per  la 
detta  cagione  sospesi,  quanto  malamente  sospeso  direbbesi  al- 
cuno, a  cagion  d'esempio,  condannato  a  perpetua  carcere,  a 
motivo  di  non  essere  il  medesimo  né  affatto  libero,  né  condan- 
nato alla  galera  o  alle  forche.  Sospesi  adunque,  direi  io  piut- 
tosto, appella  Dante  gli  spinti  del  limbo,  perocché  intende  cho 
sieno  essi  realmente  ivi  sospesi  dall'  etemo  fine  loro  stabilito  ;  e 
che  non  istieno  nel  Limbo  se  non  ad  aspettare  l' universale  giu- 
dizio, dopo  del  quale  venir  debbano  ad  abitare  la  rinnovata 
terra. 

Non  è  già,  come  pare  che  taluno  teologo  persuadasi,  T in- 
ventore di  questo  sistema  Ambrogio  G atarino,  scrittore  sul  piìn- 
cipio  del  secolo  decimosesto.  Egli  stesso  abbracciandolo  protesta 
di  abbracciar  cosa,  quam  dodi  quidam  induxere  [a]:  e  cotesti 
dotti,  che  il  Gatarino  ci  tace,  ben  ne  li  fa  noti  il  Tirino  nel 
comento  a  quella  sentenza  dell'  apostolo  s.  Pietro  :  novos  eoe- 
losg  et  novam  terram  secundum  promissa  expeclamus  [6]  ;  e 
sono  alcuni  di  essi  più  antichi  non  solamente  del  Gatarino,  ma 
eziandio  del  Poeta  nostro.  Beatus  Anselmus  (scrive),  Guiiiei^ 
mus  Parisiensis,  Ficus  Mirandulanus,  Jhulensis,  Caietanus, 
Salmeron,  a  Lapide,  et  Serarius  censent  pan^ulos  sine  baptis- 
mo  defunctos  habilationem  suam  hahituros  in  terra,  quam  di" 
eunt  noi^is  rursum ,  et  qui  numquam  marcescent ,Jloribus  odo^ 
riferis,  gemmis,  ardoribus,  Jbntibus,  aliisque  ornamentis  per» 
petuo  decorandmm, 

Ghe  poi  sospesi  nel  Limbo  medesimo ,  perocché  privi  dì 
qualsivoglia  attuale  pec<iato  [e],  ritrovinsi  eziandio  Virgilio  ed 
altri  Gentili  adulti,  quest'é  la  poetica  aggiunta  che  fa  Dante  al 
prefato  teologico  sistema,  m-* sospesi,  cioè  nel  Limbo,  dove  né 
godono,  né  dolgonsi  l'anime.  Magìlotti.  —  Né  salvi,  né  dart' 
nati  spiegano  il  Biagioli  e  l' E.  F.  coi  più.  —  H  cod.  Gaet  legge 
coli' altre  ediz.  tra  color,  E.  R.  — e  cosi  il  Yat  3199.  •«-« 

53  Donna,  Beatrice .  Vedi  al  v,  70.  w^  cortese  e  bella  legge 
il  cod.  Vat.  3199.  •<-« 

[a\  Opiic.  De  ttùtujuiuro  puerorum  tine  ioeramenio  decedentium.  [h]  £p.  9. 
caj».  5.  [r]  Vnli  e.  n.  w.  34.  e  legg. 


e  A  N  T  o   n.  4i 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:  55 

£  cominciomim  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  Toce,  in  aua  &Tella: 

55  più  che  la  Siella,  Chi  intende  la  stella  Venere;  cosi  il 
Volpi  :  chi  il  Sole ,  per  esser  detta  in  questa  forma  assoluta- 
mente :  così  il  Daniello ,  il  Landino  e  il  Vellutello  :  e  yi  è  qual- 
che ragionevol  motivo  per  Tuna  e  per  T  altra  interpretazione. 
VunuBi.  -—  Dante  però  medesimo  nel  suo  Convito  nella  can- 
xone  n.  che  incomincia:  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona, 
nell'ultima  strofa  dice: 

Ma  li  nostr*  occhi ,  per  cagioni  assai, 
Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa: 
e  poscia  comenta  in  guisa,  che  ben  rende  chiaro  di  non  avere 
per  stella  inteso  né  Venere,  né  il  Sole,  ma  le  stelle  general- 
mente, e  di  avere  adoprato  il  singolare  pel  plurale  ;  a  quel  modo 
che  comunemente  diciamo  avere  alcuno  l'occhio  fiero  o  vago, 
invece  di  dire  ch'ha  gli  occhi  fieri  o  vaghi.  Per  essere,  dice, 
lo  viso  debilitato ....  piiote  anche  la  stella  parere  turbata  : 

e  io  fui  esperto  di  questo che  per  affaticare  lo  viso 

molto  a  studio  di  leggere,  in  tanto  debilitai  gli  spiriti  visivi, 
che  le  stelle  mi  pareano  tutte  éP  alcuno  albore  ombrate  [a] . 
•-» Anche  il  Biagioli  intende  le  stelle  in  generale,  e  noi  col  Vol- 
pi la  stella  di  Venere,  detta  per  antonomasia  la  stella.  —  Con- 
siderata l' idea  di  amabilità  che  qUb  vuol  Dante  insinuane,  piut- 
tosto che  quella  di  abbagliante  fulgore,  crede  pur  lo  Scolari  che 
convenga  meglio  l' intendere  dell'assiro  amoroso  che  del  Signo- 
re  delle  Stagioni,  —  Tal  opinione  è  avvalorata  eziandio  dalla 
lezione  del  cod.  Vat.  5 199  che  ha  la  Stella  colla  S  maiuscola, 
da  noi,  per  tale  autorità,  introdotta  nel  nostro  testo.  —  Qui 
TE.  A.  con  FAng.  legge  pia  eh* una  stella,  intendendo  cosi  tolta 
ogni  disputa  e  meglio  determinato  il  paragone.  4-c 

56  soave  e  piana,  cioè  soavemente  e  pianamente,  come  le 
oneste  e  graziose  donne  sogliono  fare.  Daitibllo.  »-^Non  sono 
awerbj,  dice  il  Biagioli,  ma  si  addiettivi  veri.  La  voce  soave 
la  spiega  il  Poeta  in  queste  parole  del  Concito  :  soave  è  tanto 
quanto  suaso,  cioè  abbeUito,  dolce  e  piacente,  e  dilettoso .  4-« 

57  m^sua,  cioè  divina.  To]isu.x.4-« 

fa]  Tnt  5.  cap.  9. 


4a  INFERNO 

O  anima  cortese  Mantovana,  58 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  1  moto  lontana: 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura,  6% 

58  s^Nota  qui  FEdìt.  Rom.  :  "  artificio  di  Iodi  le  più  tènere 
,  adoperato  da  Beatrice  per  guadagnarsi  l'animo  di  Virgilio.  ^  •4-c 

60  durerà  quanta  7  mondo  lontana ,  leggono  la  Nidobeat. 
€  parecchi  mss.  delle  Jbiblioteche  Corsini  e  Chigi  (come  altresì  il 
God.  Cas;),  ed  ecco  tolti  cosi  gli  arzigogoli  ne' quali  forz'era  che 
si  cacciassero  gì'  Interpreti  leggendo  coUa  comune  dell'  edizioni  : 
durerà  quanto  '/  moto  lontana.  Al  precedente:  Di  cui  la  fama 
ancor  nel  mondo  dura ,  qual  miglior  parlare  poteva  in  seguito 
venire  che,  E  durerà  quanto  7  mondo  lontana,  cioè  lunga? 
Lontano  per  lungo  adopera  Dante  pure  nel  Paradiso  xv.  49*  « 
ore  lonta^  digiuno  dice  invece  di  lungo  digiuno  :  ed  anche 
Francesco  Barberino  lontane  oure  scrisse  invece  di  lunghe  oure. 
Vediam  lo  Un  per  lontane  oure  in  drappi  [a],  w-* quanto *l 
moto  leggono  il  cod.  Caetano  (E.  R.)  il  Magalotti,  il  Biagioli, 
l'È.  F.  e  il  Yat  Siqq.  •—  Magalotti  spiega:  "  lontana  dal  verbo 
^  lontanare  ;  quanto  7  moto  lontana ,  quanto  il  moto  s' allon- 
,  tana  dal  tempo.  Piglia  moto  per  tempo  alla  peripatetica,,  de* 
,  finendo  Aristotile  il  tempo:  tempus  est  numerus  motus  secun* 
y  dum  prius  et posterius.  »  —ed  il  Biagioli:  *  Beatrice  ha  detto, 
»  quanto  'l  moto  lontana,  perchè  il  moto  è  la  misura  del  tempo, 
,,  e  di  questo  il  luogo  in  cui  si  compie.  «  —  TeDutello  e  il  Venturi 
hanno  ritenuta  la  lezione  moto,  ma  non  né  diedero  cosi  netto 
il  motivo ,  come  osserva  lo  Scolari ,  il  quale  non  sa  vedere  come 
davanti  al  dotto  -Edit.  rom.  non  F  abbia  vinta ,  sopra  l' autorità 
de'  codici  citati  dal  Lombardi,  la  filosofica  sublimità  del  concetto. 
•—  Anche  il  Torelli  legge  moto,  e  soggiugne  :  durerà  quanto  il 
moto  lunga  e  perpetua.  Traslazione  dal  luogo  al  tempo,  come 
fu  traslazione  dal  vedere  all'  udire  poco  sopra  oVe  dice  :  Mi  ri' 
pingeifa  là,  dove  '/  Sol  tace,  in  luogo  di  dire,  dove  il  Sole  non 
si  vede.  -^Per  tutte  queste  giuste  lagioni  noi  abbiamo  rimesco 
moto  nel  nostro  testo. 4-c 

6 1  X'  amico  mio,  e  non  della  ventura,  vale  quanto  il  caro 
a  m»,  e  bersagliato  dalla  sorte,  lo  sventurato  amico  mio. 

I 

[a]  Docum,  ^jimere,  sotto  Industria,  Doeum,  5.  Regola  itfi 
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Nella  diserta  piaggia,  è  incedilo 

Si  nel  canuniii,  che  volto  è  per  paura; 

£  temo,  che  non  sia  già  à  smarrito,  64 

Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel,  ch'i*  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  ^parola  ornata,  67 

E  con  ciò,  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L* aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata. 

r  son  Beatrice ,  che  ti  faccio  andare  :  70 

•-i^BìaigioH  s'accorda  col  Lombardi  — Magalotti  spiega:  V amico 
di  me  e  delle  mie  virtù,  non  della  ventura  eh'  io  fossi  bella  i 
e  Io  Scolari  :  /'  amico  mio,  quello  della  mia  scelta,  non  quello 
della  ventura  dell*  accidente  o  del  capriccio,  trovando  questo 
luogo  imitato  dall'Alfieri  nel  Filippo,  dove  Perez  dice  a  Carlo: 
Amico  tuo  ^  Non  dì  ventura  io  sono  ....  4-« 

64  65  JS  temo,  ec.  H  senso  allegorico  è  :  temo  che  già  non 
siasi  arreso  alle  prave  inclinazioni,  »-»>L'Ang.  legge  tarda  in- 
vece di  tardi,  E.  R.<«hì 

66  Per  quel,  ec.  per  le  querèle  cioè  intese  di  lui. 

67  muovi  (adoprasi  qui  muovere  a  modo  del  latino  movere 
prò  discedere)  [a],  vattene.  Vedine  altri  esempj  molti  nel  Yo- 
cab.  della  Cr.  »-^  Or  muovi  non  vuol  dir  vattene,  e  ognuno  ne 
vede  la  diflferenxa.  Bugioli.  —  Il  citato  cod.  Angelico  soppri- 
me la  copula  e,  contentandosi  di  quella  che  vien  dopo  :  E  con 
ciò,  ec.  E.  R.<4-« 

70  l'son  Beatrice.  È  grande  controversia  tra  gli  scrittori,  se 
questa  Beatrice ,  tanto  dal  Poeta  nostro  nella  presente  ed  in  altre 
sue  opere  celebrata,  sia  la  Beatrice  Portinari  amata  da  Dante  nei 
suoi  più  verdi  anni,  ed  a  questo  di  lui  misterioso  viaggio  pre- 
morta gi^  da  dieci  anni  [^],  ovvero  soggetto  ideale  aflatto  ed 
allegorico,  significante  la  celeste  sapienza,  o  sia  la  ufologia. 

Quanto  (  tra  V  altre  cose  )  due  terzine  sotto  dice  Virgilio, 
cbe  r  umana  specie  per  la  sola  Beatrice  superi  in  nobiltà  tutte 
le  sublunari  creature,  ciò  ne  sforza  a  capire  per  Beatrice  la 
sapienza  celeste,  osteologia,  piuttosto  cbe  la  donna  amata  da 

[«]  Vedi  liob.  Stefrno  Thesaw,  laU  [hi]  Memor.  per  la  f^ìta  dì  Dante,  J.  7. 


44  INFBUNe 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  dìfiìo: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fk  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio,  75 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui: 

Dante;  ma  quanto  poi  nel  Pur|[.  zzxi.  49'  ®  s^gf^  àxce  Bea- 
trice stessa  : 

Mai  non  fappresentò  natura  od  arie 
Piacer,  guanto  h  belle  membra,  iti  ek^io. 
Rinchiusa  fui ,  che  sono  in  terra  sparte. 
ciò  non  si  può  intendere  se  non  della  donna  dal  Poeta  amata. 
A  me  sembra  potersi  e  doversi  questa  controversia  risol- 
vere con  istabilire  che,  siccome  nelle  Scritture  sacre  veri  per- 
sonaggi vestono  il  carattere  di  qualche  virtù,  l'Arcangelo  Ra^ 
faello  esempigrazia  il  carattere  del  divino  aiuto,  onde  potè  verì- 
dicamente rispondere  a  Tobia:  ego  sum  A^arias  Anàniae  ma-- 
gni  Jilius  [a],  istessamente  Dante,  in  riconoscimento  d'essere 
stato  da  Beatrice  guidato  per  il  sentiero  della  virtù  [5],  vesta 
l'anima  di  lei  del  carattere  della  celeste  sapienza,  o  teologia. 
In  questo  modo,  pel  carattere  che  sostiene,  sari  vero  essere 
Beatrice  il  maggior  pregio  dell'umano  genere,  e  per  la  realtà 
del  di  lei  essere  verificherassi  quanto  di  sé  medesima  dice:  Mai 
non  i'appresentò  ec. 

71  di  loco,  ee,  di  ^r'da,  cioè  dal  Paradiso.  9^ del  locò 
ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  — e  il  Yat  3199.4-c 

72  Amor,  intendi,  che  a  costui  pòrto,  —^che  vale  qui  quan- 
to quello  che.  •-►Oltre  al  letterale  attribuisce  il  Magalotti  a 
questo  amore  un  senso  allegorico,  spiegando:  è  l'amor  di  Dio, 
pel  quale  ei  desidera  che  ciascun  uomo  si  salvi.  •<-« 

74  Di  te  mi  loderò  ee.  Se,  come  Beatrice  vestita  del  ca« 
rattere  della  celeste  sapienza  o  teologia,  intendasi  vestito  Vir- 
gilio di  queUo  della  morale  filosofia,  non  parrà  inconveniente 
ehe  lodisi  innanzi  a  Dio  da  Beatrice  Virgilio .  «-►Biagioli  spiega: 
*  Potrà  Beatrice  lodarsi  al  Signor  suo  di  Virgilio,  perchè  egli  ha 
«  perduto  il  cielo  non  per  reità,  ma  per  non  aver  avuto  fede. , 
—  Il  Magalotti  ed  il  Gelli  riguardano  come  consolante  tal  prò*- 
messa  per  un'anima  che  si  è  perduta  non  per  suo  fallo,  ma 
per  mancanza  di  fede.  •—  Qui  lo  Scolari  molto  opportunamente 

[a]  Toh,  5.  9.  18.  Vedi  i  sacri  InteipreU.  [h]  V«di  Purg. mi  »'.  iti.  e  te^. 


CANTO  n.  45 

•  -      • 

Tacette  allora,  e  poi  comincia*  io  : 

O  D(Hìiìa  di  Tirtù  aola,  per  cui  76 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel»  ch'ha  minori  i  cerchi  sui; 

Tanto  m'aggrada  '1  tuo  comandamento,  79 

osserva  che  Yirgflio  non  devesi  risgnardare  qnal  anima  perduta, 
come  il  Gelli  suppone,  mentre  Dante  non  sapendosi  persuadere 
di  mandare  il  suo  divino  Virgilio  all'Inferno,  lo  fa  soltanto  50- 
speso,  ponendolo  nel  Limbo.  Di  là  tolto  al  voler  dì  Beatrice, 
lo  ia  passar  per  F Inferno,  mdi  pel  Purgatorio,  cercando  cosi 
d'infondere  nell'animo  del  Lettore  la  cara  speranza  che,  tolta 
un  giorno  la  sospensione,  potesse  salire  al  Cielo.  Ma  conosciuto 
il  punto  scabroso  assai,  prima  di  entrare  in  Paradiso  trovò  ne- 
cessario disfarsene,  e  con  molto  accorgimento  nel  e.  xxxm.  del 
Purgatorio  finge  di  restare  scemo  di  lui  senza  avvedersene.  Ma 
qual  fosse  la  misericordiosa  opinione  di  Dante  sulla  futura  sorte 
degl*  incolpabili  sospesi,  lo  vedremo  al  canto  iv.  dietro  le  tracce, 
dei  suUodato  Scolari.  •«-• 

75  Tacette  per  tacque  detto  anticamente  da  buoni  autori 
anche  in  prosa.  Vedi  il  Prospetto  de*  verbi  italiani  sotto  il 
verbo  Tacere,  n^  5. 

76  al  78  O  Donna  di  virtù  ec.  Donna  eli  virtù  dee  Vir- 
gilio in  Beatrice  appellare,  non  la  persona  di  lei,  ma  la  celeste 
sapienza,  cioè  la  teologia,  di  cui,  come  di  sopra  è  detto,  ella 
ne  yesie  il  carattere  :  ed  è  certamente  la  cognizione  delle  divine 
cose  la  donna,  ossia  la  regina  delle  cognizioni,  p^r  le  quali 
dicesi  r  uom  virtuoso  ;  è  dessa  la  sola  che  forma  il  grande  pre- 
gio dell'uomo  sopra  ogni  contento,  vale  a  dite,  sopra  ogni  cosa 
contenuta  Da  quel  del,  ch'ha  minori  1  cerchi  sui,  da  quel 
cielo  che  ba  più  ristretto  giro  degli  altri ,  cioè  dal  ciel  lunare. 
-^ contento  per  contenuto  non  solamente  l'adopera  Dante  qui 
ed  altrove  pel  suo  poema  \a\,  ma  adopei*anlo  altri  pure  scri- 
yendo  in  prosa  [h]  ,  ed  è  preso  dal  latino  supino  del  verbo 
contineo,  es.^^sui  per  suoi,  sincope  imitante  la  maniera  pur 
de' Latini,  in  grazia  della  rima. — minor  li  cerchi  sui,  leggono 
l'edizioni  diverse  dalla  Nidpb.  m^e  il  cod.  Vat.  3199.  -—  Qui 

per  la  teologia ,  per  cui  l'uomo  è  il  più  nobile  di  tutte 


[a]  Ptr.  n.  114.  [^J  Vedi  il  Vocih.  deUa  Cnnca. 
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Che  r ubbidir,  se  già  fosse,  m*è  tardi: 
Più  non  t'è  uopo  aprirmi '1  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi  83 

Dello -scender  quaggiuso  in  questo  centro 
(         Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro^  85 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch^io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  dì  sole  quelle  cose ,  .  88 

le  creature  contenute  sotto  la  Luna.  Ciò  potrebbe  anche  inten- 
dersi in  quest'altro  senso:  o  scienza  per  cui  l'uomo  eccede, 
cioè  trasvola  coli*  intelletto  dalle  sublunari  cose  alle  celestiali  e 
divine.  MACàLorn.^-c 

80  se  già  fosse,  sebbene  già  fosse  in  atto.  Del  se  per  quatta 
tunque,  sebbene  e  simili,  vedine  altri  esempj  nel  Cinonio  [a]. 
— m'è  tardi,  mi  par  tardo.  Volpi.  •-►Espressione  piena  di  forza, 
e  significa:  ancorché  l'ubbidire  già  fosse  in  atto,  nondimeno  al 
suo  desiderio  parrebbe  tardo.  E«  F.  —  Così  Magalotti,  che  poi 
soggiunge:  or  venga  qualunque  si  pare,  e  mi  porti  da  altri 
poeti  forme  così  meravigliose  e  piene  di  sì  forte  espressiva . 
— s*  ancor  fosse  legge  il  cod.  Vat  3199. 4-« 

81  Più  non  ec.  Costruz.  Non  t' è  uopo  aprirmi,  manife* 
starmi , /riilr,  maggiormente,  il  tuo  talento,  la  tua  volontà,  m-^ìì 
cod.  Yat.  5 199  legge:  Più  non  fé  huo\  e' aprirmi  *l  tuo  ta^ 
lento.  *—  kuo*  si  ha  parimente  nel  Caet.,  nel  quale  sembra  sia 
stato  cassato  il  eh*  avanti  V aprirmi:  e  questa  variante  non  sarà 
disprezzata  da  tutti.  E.  R. 4-« 

83  centro  per  luogo  centrale,  terminante  al  centro,  come 
suppone  Dante  T Inferno,  u-*- quaggiù  ha  il  cod.  Vat.  Zigg.^-m 

84  ardi.  Ardere  per  ardentemente  desiderare,  ardente^ 
mente  amare,  alla  maniera  de*  latini  adoprasi  da  ottimi  italiani 
scrittori.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

85  m^Po^  che  tu  vuoi  ha  il  Vat.  3199.4-c 

87  m-^  venire  qua  dentro  legge  il  cod.  Ang.  E.  R. '«-e 

86  »-»>  Temer  si  dee  sol  legge  il  cod.  Caet.  E.  R. 

[a]  Parile,  3a3.  9. 


e  A  W  T  O    Et.  4; 

Ch'hanno  potenza  di  far  altrìiì  male: 
Dell'altre  nò,  che  non  son  paurose. 
r  fion  fatta  da  Dio ,  sua  mercè ,  tale ,  gx 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d* esto 'ncendio  non  m'assale. 

90  paurose  per  paurevoli,  cagionanti  paura,  Toce  pure 
«doprata  molto.  Vedi  lo  stesso  Vocab.  w^ paurose,  aliter  pO' 
derose  legge  in  postilla  il  cod.  Ang.  E.  R.  — paurose,  nota  To- 
relli, si  dicono  tanto  le  cose  che  hanno  paura,  quanto  quelle 
che  la  mettono.  Cosi  Orazio  nell'ode  5.  degli  Epodi;  Formi" 
dolosis  dum  iateni  sihis  ferae .  ^-m 

91  /atta  da  Dio,  resa  da  Dio.  —  tale,  di  tempra  talmente 
impassibile . 

93  non  mi  iange,  non  mi  tocca,  figuratamente  per  non  mi 
raitrista»  Come  tangente  e  tangibile  dicesi  da  noi  invece  di 
toccante  e  toccabile,  cosi  tangere  fii  da  più  d*  uno  anticamente 
detto  invece  di  toccare.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

93  Ifè^  vale  qui  E  [a].  — fiamma  d^ esto  ec,  perchò  nel 
limbo,  dove  abitava  Virgilio,  non  era  fuoco  (come  apparisce 
dal  canto  iv.  1^.  28  ) ,  perciò  il  Venturi  avveite  qui  che  si  devo 
intendere  per  fiamma  ed  incendio  il  desiderio  del  cielo  scom^ 
pugnato  dalla  speranza  di  ottenerlo,  la  pena  cioè  eh' .esse 
anime  del  Limbo  patiscono  [b\.  Ma  se  il  fuoco  non  era  li,  era 
però  poco  sotto,  e  dentro  certamente  del  medesimo  centro,  o 
sia  centrale  buca;  e  ben  potè  Beatrice  dire  esio'ncendio  in- 
vece  ài  incendio  in  quesla  buca  contenuto,  Esto  per  questo^ 
aleresi  molto  dagli  antichi  praticata.  Vedi  il  Vocab.  ddla  Cn 
*-»>  V  infelicità  di  %foi  sospesi ,  chiosa  il  Magalotti ,  non  mi 
tocca,  né  fiamma  dell'incendio  dei  dannati  mi  assale,  notando 
chje  quella  de'  so9pesi  la  chiama  miseria,  non  consistendo  che  in 
pura  afflizione,  e  fiamma  quella  dei  dannati  perchè  tormenta  po- 
sitivamente il  senso.  — -Biagioli  intende  che  T  Inferno  di  cui  parla 
il  Poeta  sia  questo  mondo  che  noi  abitiamo.  Cosi  Beatrice  vuoi 
dire,  che  la  sapienza  non  teme  le  persecuzioni  degli  stolti  e  dei 
inalvagi,  né  gli  assalti  ed  i  colpi  degli  od)  insani  ec^  Nega  poi 
al  Lombardi  che  il  Ifè  del  v.  93.  significhi  E,  ma  invece  E  non. 
—  Il  cod.  Caet.  però  legge  E,  come  afferma  il  rom.  Editore«< 

fa]  Vc^  il  pndt.  Ciaon.  Fartic.  178»  4-'  [b]  lat  ir.  4^* 
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Donna  è  gentil  nel  Ciel^  che  si  compiange  *     94 
Di  questo  mpedixnento  y  ov'  io  ti  mando , 
Si  che  dura  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando,  97 

94  al  96  Donna  è  gentil  ec.  Vi  è  una  nobile  e  cortese 
donna,  cioè  la  divina  clemenza >  che  meco  insieme  piange,  e 
rammaricasi  dell' impedimento  che  danno  le  fiere  a  Dante  nel 
suo  cammino,  a  superare  il  quale  io  ti  mando;  sicché  fa  quasi 
forza  col  suo  pianto,  e  piega  la  severa  giustizia  in  Cielo,  che 
lo  voleva,  perchè  colpevole,  lacerato  dalle  fiere  e  punito  (cioè 
lo  voleva  abbandonato  alle  passioni).  —  <lifro  qui  non  altro  si- 
gnifica che  seifero,  e  giustificasi  a  pieno  questa  espressione  da 
quella  in  tutto  simile  della  Sapienza  6.  v,  6.  ludicium  durissir 
mum  his,  qui  praesunt ,  Jiet.  Yshtdiu.  •-►Questa  Donna  è  ge- 
neralmente intesa  dai  Comentatori  per  la  prima  grazia,  detta 
dai  maestri  in  divinità  gratis  data,  la  quale,  perchè  viene  per 
mera  liberalità  divina ,  è  anche  detta  preveniente  dal  prevenir 
ch'ella  fa  il  merito  delle  azioni  umane.  Magalotti.  —  Biagioli 
intende  l' anima,  cioè  la  ragione,  e  lo  Scolari  la  bontà  divina, 
'^Si  che  duro  ec.  n  potria  intendere  ancora,  a^iunge  l'Edit. 
romano,  il  decreto  che  non  lasciò  giammai  persona  viva  passar 
per  quelle  vie,  nelle  quali  Dante  si  era  innoltrato;  e  qui  duro 
può  .valere  irrevocabile .  -«  Il  duro  giudicio  di  lassù  è  il  se- 
vero decreto  della  divina  giustizia  sospeso  dalla  clemenza.  Mom- 

TX  [a],  *HK 

97  Questa  in  suo  dimando,  nella  sua  preghiera,  nel  suo 
pregare,  chiese  Lucia:  la  divina  grazia  per  Lucia  intesa  chio- 
sano tutti  gl'Interpreti.  Dicendo  però  Dante  medesimo, di  essa 
Lucia  nel  Paradiso: 

E  contro  al  maggior  Poilre  di /amiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia  [b'\, 
ed  essendo  realmente  anime  di  beati  quelle  tra  le  quali  Dante 
annovera  Lucia,  conviene  credere  che,  come  la  sua  Beatrice 
del  carattere  della  sapienza  [e] ,  cosi  una  reale  Lucia  vesta'  del 
carattere  della  grazia. 

[a]  Prop,  Tol.  3.  P.   1.  fac.  1S9.  [6]  Canto  nzu.  i36.  e  te^.  [e]  Vedi 
la  uoU  ti  K.  70.  del  jueieiite  canta. 


e  A  K  T  0    H.  4g 

E  disse:  or  abbisogna  il  tuo  fedele  " 

Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele,  100 

Si  mosse,  e  venne  al  loco,  dov'io  era, 

Che  mi  sedea  con  F antica  Rachele; 
Dis^:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,  io3 

L'essere  poi  la  grazia  un  effetto  che  aserìresi  allo  Spirito 
santo:  lo  avere  la  santa  vergine  e  martire  Lucia  risposto  al  ti^ 
ranno  giudice,  che  interrogavala  se  fosse  in  lei  lo  Spirito  santo: 
easte  et  pie  vivenies  iempìum  Dei  sunt,  et  Spiritus  sanetui 
kabiiai  in  eis  [a]  :  e  finalmente  la  congruenza  del  nome  di  Xtt- 
eia  agli  effetti  che  produce  in  noi  la  divina  grazia ,  sembrano 
moCiTi  pe'  quaG  potesse  Dante  a  rappresentare  *a  divina  grazia 
scegliere  la  medesima  Santa,  m^  Lucia,  la  grazia  seconda  od  il- 
luminante, dal  Poetft  chiamata  Lucia  dalla  luce  ch'ella  ne  m* 
kmée  nell'anima.  MagaloMi.  «hi 

96  il  iuù  fedele i  quello  che  in  te  (nella  necessita  del  tuo 
aiuto  contro  l' empio  dogma  de'  Pclagiani  )  ha  sempre  creduto. 
m^'ora  ha  mesiier  lo  tuo  fedele  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  «—or 
ha  bisogno  il  Yat.  Sipg.  4-« 

100  Lucia,  nimica  di  ciascun  ctudelé;  perocché  amica  dei 
soli  mansueti,  giusta  quel  detto  di  Salomone:  mansuetis  Domi- 
Hus  dabit  gratiam  [b]. 

107  mi  sedea  con  €  antica  Rachele.  Rachele  bellissima  figlia 
dì  Lahano,  moglie  del  patriarca  Giacobbe.  I  dotti  Interpreti 
delle  sacre  lettere  pongono  Rachele  per  la  vita  contemplati^ 
va Sedea  giustamente  Beatrice  con  Rachele ,  perchè  il  pro- 
prio subietto  della  teologia  (intesa  per  Beatrice)  è  la  contem- 
plazione, ed  in  quella  si  ferma,  e  pon  suo  seggio.  Lahbino. 
'^antica  appella  Beatrice  Rachele,  perocché  stata  al  mondo 
quattro  mille  e  più  anni  innanzi  di  lei.  Come  poi  cotal  sedere 
TÌcuio  di  Beatrice,  donna  del  nuovo  Testamento,  a  Rachele,  don- 
iu  dell'antico,  non  si  opponga  a  quello  spartimento  che  pone 
Dante  in  Paradiso,  vedi  Parad.  xxxu.  8.  e  segg. 

-io3  loda  (il  medesimo  che  lode)  di  Dio  pera.  Molti  filo- 
sofi e  teologi  Gentili  si  sono  ingegnati  d'investigar  T eccellenza 

\a\  Adone  nel  Martirolog.  idib,  dtcenibr,  [li]  Proverò,  3.  v»  54. 
YoL  L  4 
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Che  non  aoccom  quei,  che  trainò  tanto  » 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto,  io6 

Non  vedi  tu  la  morte,  che  1  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  1  mar  non  ha  vanto? 

della  natura  divina ,  ma  nessuno  ha  potuto  trovar  il  vero ,  come 
la  teologia  de'  cristiani  :  dunque  sola  Beatrice  è  vera  loda  di  Dio  ; 
cioè,  sola  la  nostra  teologia  loda  Iddio  di  vere  lodi.  Làkoiico. 

io4  io5  che  t'amò  tanto,  -  Ch'uscio  ec.  Puossi  intendere 
dell'amor  di  Beatrice  e  come  donna r  e  come  rappresentante  la 
teologia,  e  che  per  ambedue  colali  riguardi  uscisse  Dante  della 
.volgare  schiera:  riguardo  a  Beatrice  donna,  per  essersi  mosso 
a  scrivere  versi  e  prose:  riguardo  alla  teologia,  per  essersi  con 
lo  studio  di  quella  sollevato  dal  volgo  de' secolari.  »-#>GosÌ  an- 
che Magalotti.  <4-c 

io6  ia  pietà  del  suo  pianto.  Yale  pièttt  qui  pure,  come 
nel  <^.  31.  del  canto  preced.,  affanno,  angoscia. 

107  108  la  morte.  Come  tutti  comunemente  fingiamo  la 
morte  del  corpo  a  guisa  di  persona,  cosi  finge  qui  Dante  a 
guisa  di  pei*sona  la  morte  ancora  dell'anima,  eh' è  il  peccato;  e 
finge  che  da  questa  fosse  combattuto.  —  Su  la  fiumana,  o^e  ec. 
Piglia  in  questo  luogo  la  fiumana  per  l'appetito  e  concupi- 
scenza delle  cose  terrene.  E  per  questo  dice  il  Salmista:  Cir* 
eumdederunt  me  dolores  mortis,  et  torrentes  iniquitatis  con^ 
turbaveruni  me.  E  certamente  non  insurge  in  sì  turbolenta  tem- 
pesta il  mar  percosso  da' venti,  quanto  son  tempestose  le  per- 
turbazioni e  varie  passioni,  che  di  continuo  ondeggiano  nella^ 
,  mente  piena  di  mondani  desider).  Landino.  —  Su  vale  qui  al 
lato,  vicino,  in  ripa,  come  nel  canto  v.  v.  97.  e  se%.  dirà 
Francesca  da  Polenta: 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 
Su  la  marina  ec. 
.Fiumana  e  fiumara,  lat  gurges,  aquarum  congeries,  spiega 
U  Vocab.  della  Cr.,  e  ne  arreca  varj  esempì.  »-»>L'E.  R.  qui 
per  morte  intende  quella  del  corpo  non  quella  dell' anima.**^  Il 
Biagioli  al  p.  108.  dice  che  non  v'ha  luogo  a  sposizione  lette- 
ra)^, e  devesi  riconoscere  in  questa /fumana  questa  nostra  erro- 
nea vita,  ove  l'impetuoso  torrente  delle  passioni  ci  ravvolge  di 
continuo.  — >  U  Vat,  3199  legge  marina  in  luogo  òì  fiumana. '^■^ 


€  jln  toh.  St 

Al  moD^o  non  fur  mai  persone  ratte  109 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com*io,  dopo  colai  parole  £sitte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno,  iiq 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Ch'onora  te,  e  quei,  ch'udito  1* hanno. 

109  ratte,  veloci,  preste.  Vedi  il  medesimo  Vocabolario. 

no  "m-^A  far  lor  prode,  né  a  fuggir  lor  danno  legge  col 
cod.  Abg.  r  E.  R.,  sembrandogli  che  faccia  miglior  suono  e  renda 
più  intera  la  sintassi  colla  ripetizione  del  né,  -^^ Prode  per  prò 
(cosa  utile)  T  adoperò  Dante  ancora  nel  Purg.  [n],  e  F  usarono 
parecchi  altri  antichi ,  come  si  può  vedere  nel  Vocab.  4hì 

III  fatte,  intendi  da  Beatrice.  »-^Cosi  tutte  e  tre  le  rom. 
edizioni;  ma  forse  per  errore,  o  di  stampa-,  od  inaTvertente- 
mente  sfuggito  al  Lombardi  stesso,  che  avrà  qui  inteso  di  seri* 
vere  a  invece  del  da,  che  non  regge,  e  che  stravolge  il  senso 
di  per  sé  stesso  al  chiaro.  Intendi  adunque  :  fatte  da  Lucia  a 
Beatrice,  ^-m 

113  m-^dei  in  Idogo  di  dal  legge  il  Yat  3199.  •«-v 

ii3  ii4  parlare  onesto,  ec,  leggiadro  stile  e  sentenzioso^  cha 
fa  onore  a  te,  ed  a  chi  lo  segue  ed  imita.  YsimrEi.  m-^del  tuo 
parlare  leggono  i  codd.  Gaet,  Yat.  e  TAng.  E.  R.  — Al  p.  11 3. 
Landino  intende  la  moral  dottrina,  —  onesto,  secondo  il  Bia- 
gioli,  significa  onestato,  abbellito,  ornato,  — Al  e.  1 14-  le  opere 
di  Yirgilio  dan  fama  a  lui,  e  a  chi  segue  la  sua  dottrina.  Yck- 
LoicLLO.  —  E  cosi  chiosa  pur  anche  il  Magalotti.  —  udito 
ha  qui  sentiménto  di  sentito.  Biaoiou.  —  Approvando  lo  Seo* 
lari  la  chiosa  del  Landino,  per  renderne  il  concetto  più  intero 
soggiunge:  questi  versi  danno  la  ragione  della  scelta  fatta  da 
Beatrice  in  Yirgilio  per  guida  del  suo  Dante,  che,  come  tra- 
viato,  non  poteva  essere  aiutato  che  da  un  uomo  virtuoso  fra 
tutti  e  insième  gran  poeta,  onde  avesse  in  suo  potere  ogni  possi* 
bil'arte  di  persuasione.  Or  venendo  al  letterale  rimarca:  i.^che 
ìk  fidandomi  è  parola  piena  di  affetto,  e  mostra  tutto  l'impegno 
di  Beatrice  per  lo  bene  di  Dante;  1.^  che  pel  verbo  parlare  bassi 
ad  intendere  quello  che  dicono  le  opere  di  Yirgilio,  e  non  al- 
la] C  XT.  9'  4^*9  e  e  izL  V.  71. 
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Poscia  che  m*ebbe  ragionato  questo,  xi5. 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando ,  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  ,venni  a  te  cosi,  com' ella  volse;  iift 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse^ 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai?  lai 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 

tro  ;  3.^  che  onesto  è  qui  usato  nel  suo  proprio  senso  di  per" 
feùone  morale,  di  cui  manca  il  Vocabolario  ;  poiché  onestà  è 
perfezione  di  legge;  questa  prescrive  soltanto  ciò  che  è  giusto 
e  doveroso,  e  costringe  :  V  onestà  ha  in  cura  ancora  il  di  più , 
e  si  limita  a  persuaderlo.  4-« 

117  Perchè,  vale  qui  per  la  qual  cosa  -^  del,  vale  qui 
quanto  al,  come  il  di  per  a  adopera  il  Petrarca  in  quel  verso: 

Per  cui  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco  [a]. 
Presto  adunque  del  venire  significa  medesimamente  che  presto 
al  venire, 

118  volse  per  volle  non  l'ha  (come  il  Yenturì  dice)  vo^ 
luto  la  rima  a  dispetto  della  ragione  y  ma  Tuso  allora  fre- 
quente di  scrìvere  cosi  in  verso  e  in  prosa.  Vedi  il  Prospetto 
de*  verbi  italiani  sotto  il  verbo  Volere,  n.  7. 

119  110  fiera,  la  lupa.  Vedi  il  canto  precedente,  verso  49- 
e  %e^%.  '^del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse,  t'impedì  la 
corta  via  di  salire  al  bd  monte  della  virtù,  obbligandoti  a  cer- 
car meco  la  più  lunga  strada  dell'Inferno  e  del  Purgatorio. 
Vedi  ciò  eh' è  detto  nel  precedente  canto  al  verso  91»  e  segg. 
m^mi  tolse  légge  il  Vat  3199.  •«-« 

lai  che  è?  che  è  ciò  che  tu  fai?  —  ristai,  t'arresti.  m^Dun^ 
gue  che  è  il  perchè?  Perchè  ristai?  legge  TAng.  E.  R.  •«-« 

laa  viltà,  paura,  —  allette  per  alletti,  antitesi  in  graua 
della  rìma.  Gli  Accademici  della  Cr.  nel  Vocabolario,  dopò 
spiegato  allettare  per  invitare,  chiamare,  incitare  con  pia» 
eevolezta  e  con  lusinghe,  lat.  allicere,  passano  a  dire  che 
il  medesimo  verbo  adoperi  Dante  qui  e  in  quell'altro  verso: 
Ondesta  tracotanza  in  voi  s'alletta  [b],  metafòricamente  per 

[a]  Soa.  49.  [b]  Inf.  iz.  9S. 
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Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette  124 

Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo, 
£  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 
Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gielo  117 

Chinati  e  chiusi ,  poi  che  1  Sol  gV  imbianca , 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  stanca;  i3o 

alloggiare,  albergare.  Che  in  questi  esempj  equivalga  allettare 
ad  alloggiare,  albergare,  non  vi  ho  difficoltà.  Solo  mi  pare 
strano  che  sia  il  medesimo  già  spiegato  allettare  quello  che 
qui  metaforìcaniente  s'adopera:  imperocché  pare  a  me  che  sia 
fl  presente  allettare  un  verbo  affatto  sproporzionato  al  primo, 
e  tanto  da  quello  diverso,  quanto  esempigrazia  è  diverso  il  ver- 
bo sperare,  significante  avere  speranza,  dal  verbo  sperare,  si- 
gnificante opporre  al  lume  una  cosa  per  veder  «*  ella  traspa- 
re [d\  :  parmi  cioè  che  questo  allettare  di  Dante  significhi  pro- 
priamente dar  letto,  come  albergare  ed  alloggiare  significa- 
no dare  albergo,  dare  alloggio  {allettarsi,  per  istare  conti-' 
novamenie  a  letto,  dicono  i  Romani),  e  che,  per  essere  il 
Ietto  la  cosa  principale  che  nell'alloggio  si  dà,  perciò  adoperi 
Dante  allettare  per  alloggiare,  albergare,  m-*' alletto,  cioè  dèi 
ricetto,  accogli,  E.  F.  —  Il  eh.  cav.  Monti  [b]  consente  alla 
metaforica  significazione  di  questo  verbo  per  albergare,  alloga 
giare  ec.  ;  ma  non  già  che  sia  diverso  da  queUo  definito  dalla 
Cmsca  per  invitare,  chiamare  con  lusinghe,  affermando  anzi 
die  sono  la  stessa  cosa  sotto  una  medesima  metafora.  4-« 

134  tre  Donno,  cioè  quella  gentil,  che  si  compiange  ec, 
«  Beatrice,  e  Lucia. 

137  m^  QuaU  fioretti  legge  il  Vat.  Sj^q.-^hi 
198  imbianca  per  illumina  o  per  colorisco,  come  elegan- 
temente Prudenzio: 

Bebusque  jam  color  redit,  -  Fuliu  nìtentis  sideris  [c]^ 
i3o  Tal  mifedio  ec.  Ellissi;  quanto  se  detto  avesse:  tal 
( istessamcnte)  mi  fiec'io  forte  di  mid  virtù,  eh* era  già  stanca. 

[a]  Vedi  il  VocaK  dcDa  Gr.  al  verbo  Sperare»  [h\  Prop.  toL  1.  P«  ».  fac.  4s* 
[e]  ffjrmn.  Mat^L 
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E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse., 

Ch'io  cominciai,  come  persona  franca: 
O  pietosa  colei,  che  mi  soccorse,  i33 

E  tu  cortese,  ch'ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole,  che  ti  porse! 
Tu  m*hài  con  desiderio  il  cor  disposto  i36 

Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va ,  cV  un  sol  volere  è  d' amendue  :  iS^ 

Tu  Duca,  tu  Signore,  e  tu  Maestro. 

Così  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fìie, 

i59  m^Jrancaf  libera  da  ogni  impedimento.  Bu6iOLL-*Sem^ 
bra  però  che  la  franchezza  di  Dante  sia  V  opposto  della  i^irtute 
stanca,  cioè  dell* abbattimento  d* animo,  di  cui  si  parla  nella 
terxina.  Quindi  non  libera  d' impedimento,  ma  coraggiosa,  in" 
trepida,  cosi  il  rom.  Edit,  che  dichiara  di  dover  questa  not% 
al  sig.  Salvatore  Betti.  •4-c 

i35  vere  parole,  consistenti  massime  in  quella  terzina:  L*ami^ 
co  mio,  e  non  della  ventura,  -  Nella  diseria  piaggia  ec,  [m] 

i58  proposto,  sustantivo:  col  secondo  o  stretto,  proposito, 
deliberazione,  Yocab.  della  Cresca.    * 

1 39  »^  Or  movi,  che  un  volere  è  d* amendue:  ha  il  cod. 
Ang.  E.  R.  —  d* amendue  noi  (spiega  il  Magalotti);  il  tuo  d'a»* 
darei  il  mio  di  venire. '^-m 

i4o  s-^Nota  qui  lo  Scolari  questa  giusta  qualificazione  di 
Virgilio  in  Duca,  Signore  e  Maestro,  con  cui  Dante  significa  la 
sua  l'erma  volontà  dì  seguirlo,  ubbidirlo  ed  ascoltarlo. •«-« 

i4i  fue.  Sia  detto  ora  per  sempre  (nota  alla  Yoce Jue  1* an- 
tico Prospetto  de'  verbi  toscani)^  che  il  genio,  e,  dirò  così,  la 
natura  della  nostra  lingua  è  di  non  terminare  le  voci  in  ac» 
cento  ;  e  perciò  i  nostri  più  antichi  non  terminavano  quasi  mai 
le  voci  così  [b],  —  *  Il  Riproduttore  perà  sig.  Marco  Maàtrofinì, 
nelle  «uè  Teoretiche  dimostrazioni  sulle  coniugazioni  ed  iii/les- 
sioni  de'  verbi,  dimostra  di  più  che  Jue'  era  la  genuina  e  rego- 
lare inflessione  della  terza  persona  sing.  del  pret.  ind. ,  che  poi 

\a]  Yeao  61.  e  sesg.  àA  presente  canto,  [h]  Sotto  il  Tedio  Essere,  n.  9. 
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Entrai  per  lo  cammino  alto  e  ailvestro. 

restò  monca  ed  irregolare  come  tante  altre.  Vedi  Form,  dé^  Per/i 
de'  Ferb,  jÌus,  fac.  19.  E.  R. 

14^  «/fo.  Prende  qui  questo  aggettivo  id  senso  medesimo 
che  neU^ottayo  della  presente  cantica,  ove  dice  alto  periglio  [a], 
e  nel  ventesimo  sesto ,  dove  allo  passo  [h] ,  al  senso  cioè  di 
difficile  e  pericoloso  [<r].  —  Silvestro,  salvatico,  impraticato. 
B-*-  Qni  Magalotti  intende  alto  nel  suo  proprio  significato,  cioè 
di  elevato  e  sublime,  come  spiegò  il  Manetti  nella  sua  ingegnosa 
eperetta  circa  il  sito,  forma  e  misura  dell*  Inferno  di  Dante,  di 
coi  ne  daremo  un  estratto  nel  5.^  volume  di  questa  nostra  edi- 
sione,  e  qnal  leggesi  precisamente  nell*  E.  F.  — •  Biagioli  per  alto 
•inlende  invece  profondo, '^^ 

m 

m 

[a]  Tcno  99.  [(J  Vcno  i5s.  [e\  Vedi  il  Yocab,  defla  Gr.  «Si  lùctJUo,  J.  t. 
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CANTO    IH. 


ARGOMENTO 

Dante,  seguendo   Virgilio,  perviene  alla  porta  delV In^ 

ferno:  dove,  dopo  aver  lette  le  parole  spaventose  che 

V  erano   scritte,  entrano  ambedue   dentro .  Quivi  in» 

tende  da  Virgilio ,  che  erano  puniti  i  poltroni  :  e  5e- 

'  guitando'  il  loro  cammino ,  arrivano  al  fiume  detto 
Acheronte,  nel  quale  trovano  Caronte,  che  tragetta  le 
anime  alV  altra  riva .  Ma  come  Dante  vi  fu  giunto , 
su  la  sponda  del  detto  fiume  si  addormentò, 

Jl  er  me  si  va  nella  città  dolente:  i 

Per  me  si  va  nell* etemo  dolore: 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  '1  mio  alto  Fattóre:  4 

»-^D4  questo  canto  ha  principio  la  narrazione  del  Poe- 
ma. Nel  i.^  sono  toccate  le  circostanze  che  l'hanno  occasionato, 
il  tempo  in  cui  fu  ^scritto,  ed  il  fine  proposto;,  nel  3.^  è  conb> 
presa  soltanto  V  antiscena,  ossia  la  narrazione  di  quello  che  ha 
preceduto  la  proposizione  dell'opera.  Sgombrasi  così  qualuni|ue 
dubbio  occasionato  dall'  opinione  del  Gelli,  come  osserva  il  Ma^ 
l^alotti,  che  affermò  cominciarsi  il  poema  dal  primo  verso  del 
canto  y.  ;  il  che  non  può  intendersi  in  senso  alcuno.  Scolau.  <<-« 

I  Per  me  ec.  Sono  questi  primi  nove  versi,  come  dal  de» 
cimo  ed  undecimo  apparirà,  un'iscrizione  sopra  la  infernale 
porta,  nella  quale  iscrizione  inducesi  per  prosopopeia  a  parlar* 
la  porta  di  sé  medesima  e  dell'Inferno. 

3  m-^  nella  perduta  gente  legge  il  cod,  Caet  E.  K,^-m 
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Fecemi  la  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienza,  e  1  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create,  7 

Se  non  eterlie,  ed  io  etema  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi,  che  ntrate. 


5  6  Feeemi  Im  divina  ee.  Accenna  la  teologica  massima,  che 
opera  ab  extra  sunt  totius  Trinitatis:  e  per  la  divina  Potè» 
siate  ialende  l'eterno  Padre;  per  la  somma  Sapienza  il  divin 
Verbo;  per  il  primo  Amore  lo  Spìrito  santo.  Patri  (dice  san 
Tommaso  [a]  )  attribuitur  et  appropriatur  potentia .  » . .  Filio 
autem  appropriatur  sapientia  ....  Spiritai  autem  sancto  ap» 
propriatur  bonitas.  Vedi  anche,  se  vuoi.  Dante  medesimo  nel 
Convito  \b\.  n-^Dice  più  brcTemente  e  più  chiaro  il  Torelli,  ao» 
cennando  che  Dante  con  ragione  teologica  circoscrìve  la  Tri* 
nità,  però  che  le  operasioni,  che  dai  teologi  si  dicono  ab  extra, 
sono  comuni  a  tutte  tre  le  divine  persone.  — Nota  il  Biagioli 
che  questa  tersina  fu  troppo  inconsideratamente  biasimata  dal 
fig.  Cinguenéf  che  non  ne  penetrò  il  sentimento,  ^hi 

7  8  Dinanzi  a  me  ec.  Indica  creato  da  Dio  V  Inferno  a  pu- 
nizione degli  Angeli  ribelli ,  come  abbiamo  nel  santo  Vang^ 
lo  [e] ,  e  perciò  non  essere  stata  prima  dell'  Inferno  altra  crea- 
tura che  gli  Angeli  stessi,  cose  eterne,  cioè  eternamente  du* 
revoti.  m^Le  cose  dall'elemento  del  fuoco  in  su,  che,  secondo 
i  Peripatetici,  furono  ab-etemo  per  sé  stesse.  Buoiou.  —  La  ma- 
teria prima ,  i  cieli,  gli  Angeli  (  Landino  Vellutello  e  il  Venturi). 
•—  Gli  Angeli ,  dopo  la  cui  ribellione  si  deve  credere  fabbricn- 
to  l'Inferno;  cosi  Magalotti,  che  afferma  poter  dirsi  gli  Angeli 
etemi,  perchè  immortali,  benché  creati  da  Dio.  -—  Lo  Scolari 
opinando^  che  la  promessa  d'un  premio  e  la  minaccia  d'un  ca- 
stigo debba  essere  stata  contemporanea  alla  creazione  degli  An- 
geli, ritiene  che  l'Inferno,  se  non  fu  creato  prima,  noi  fosse 
ncppnr  dopo  degli  Angeli  stessi.  Quindi  per  quelle  cose  eteme 
▼noie  che  s' intenda,  o  Dio  uno  e  trino,  o  nuli' altro  di  più  pre- 
ciso. — 11  cod.  Vat.  3199  legge,  invece  di  eterno,  etema;  e  cosi 
l'Angelico,  riferendo  quest'addiettiTo  alla  porta«  Lezione  che  ci 
piacque  perciò  di  preferire  all'elenio  della  Nidobeatina.  4hi 

•  * 

la]  P.  1.  q.  55.  art  6b  {è]  JktXU  s,  cup.  ^  [e\  Matt.vafi.  y.  4i. 
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Queste  parole  di  colore  oscuro  ro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
PercVìo:  Maestro,  3  senso  lor  m'è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta:  i5 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto: 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Koi  sem  venuti  al  luogo,  ov'io  t'ho  detto,        i6 
Che  vederai  le  genti  dolorose, 
Ch'hanno  perduto  '1  ben  dello  ntelletto. 

IO  di  colore  oscuro,  di  color  negro. 

la  duro  ]^r  ispiaccvole.  Vedine  altri  esempj  nel  Yocftb. 
«Iella  Crusca,  e  dee  intendersi  cotale  spiacere  massimamente  ri- 
guardo all'ultimo  verso  Lasciate  ec,  m^duro,  penoso.  Biagiou; 
*—  aspro,  spaventoso,  e  non,  come  altri  vogliono,  oscuro.  MieAi- 
ftom.  — //  senno  ìor  m'è  duro  legge  TAng.  E.  R.  —Ma  que- 
sto senno  leggesi  forse  per  errore  del  copista.  4-« 

i3  B->tf//i  in  luogo  di  egli  qui  ed  altrove  legge  il  Yat  Sigg.  4-« 

i4  i5  morta,  spenta,  annichilata.  »-^Cosi  nel  6.  dell'Eneide: 
Ifune  animis  opus.  Aenea,  nunc  pectore  firma.  Magalotti.  4-« 

16  eem  per  siamo  qui  ed  altrove  [«]  adopera  Dante,  ed 
anche  il  Petrarca  \h'\, . 

17  Che  vederai,  legge  la  Nidobeatina  con  tutte  le  antiche 
edizioni,  ed  anche  colla  maggior  parte  de'msft.  veduti  dagli 
Accad.  della  Cr.  I  medesimi  Accademici  però  hanno  voluto  piut* 
tosto  seguire  il  numero  assai  minore  di  quelli  che  leggono  Che 
tu  vedrai  $  non  avvertendo  che  questo  tu,  dopo  appena  \\t'h0 
detto,  riesce  stucchevole,  e  che  il  vederai,  oltre  di  trovarsi  ade» 
perato  da  molti  altri  in  verso  e  in  prosa  [e],  viene  poi  da  loro 
medesimi  accordato  al  Poeta  nostro,  se  non  altrove,  nel  znr. 
certamente  di  questa  stessa  cantica,  v,  no.,  e  Par.  v.  p.  ita. 

Tu  7  vederai  :  però  gui  non  si  conta. 
E  per  te  vederai,  come  da  questi. 
\t  7  ben  dello  intelletto;  cioè  Dio,  nel  conoscero  il  quale 
svelatamente  la  beatitudine  consiste.  Vwivii.  m^  Qoù  anche 

\a\  Inf.  im.  37.,  Pirad.  un.  i5.  ec  [h]  Son.  8.  [rj  Vedi  Teorìa  e  Frtir 
épctto  dei  99Thi  ilei*  sotto  il  Tcdw  Vtàert,  «.la. 
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E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose  19 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  scerete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai  72 

Risonayan  per  Taere  senza  stelle, 
Perch'io  al  cominciar  ne  lagrìmai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  a5 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suoq  di  man  con  elle 

Torelli  —  Nota  il  Biagioli  che  è  tolto  da  Aristotile  nel  3.  del« 
X Anima f  oye  dice:  bonum  intellecius  eti  ultima  beatitudo,*-m 

tg  £  poiché  ec.  E  poiché  m^ebbe  preso  per  mano. 

SI  scerete  cose,  perocché  nascoste  agli  occhi  de' mortali.  • 

3Q  m^  altri  guai  il  cod.  Ang.  E.  R.  —  In  questo  e  nei  due  se* 
gventi  terzetti  sembra  che  Dante,  dice  il  Magalotti^  abbia  vo* 
glia  di  superar  Virgilio  nell*  espressione  della  miseria  dei  dan* 
nati  S'ei  se  la  cavi  o  no,  giudichilo  chi  farà  il  confronto  di 
questo  luogo  con  queBo  della  Eneide  lib.  vi.  p.  557.  e  segg. 
Siac  exaudiri  gemitus,  et  saepa  sonare  etc.  — -  Non  trascurò 
il  Biagioli  questa  osservazione  del  eh.  Magalotti.  4Hì 

33  aere,  la  Nidob. ;  aer,  l'altre  ediz.  -^ stelle,  per  ogni 
celeste  lume,  wh*  Risouaya  ih  quelV  aer  ha  il  Vat.  3199. 4-« 

q4  ^i  cominciar:  su  ifuel  primo  ascoltar  quelle  voci  la» 
menlèpoli,  chiosa  il  Venturi;  ma  io  amerei  più  d'intendere: 
su  '/  beli*  incominciar  di  cotale  mia  visita. 

95  Diverse  lingue,  idiomi  diversi,  ad  accennare  che  nell'In* 
femo  sono  di  tutte  nazioni,  -^orribili /avelie,  linguaggi  di  op» 
ribile  suono. 

26  Parole  di  ec.  Potendo  le  stesse  parole  manifestanti  d^ 
lore  essere,  détte  o  in  aria  dì  cercare  commiserazione,  ovvero 
in  aria  di  solo  sfogare'  l'impazienza  e  la  rabbia,  accortamente 
perciò  ti  Poeta,  a  significarne  che  non  si  dolevano  que'  tristi 
che  per  isfogo  di  rabbia,  dice  che  le  parole  erano  di  dolore, 
e  gli  accenti  (le  maniere  cioè  di  pronunciarle)  d'ira.  9^Pa» 
role  dolorose  ha  il  èod.  Ang.  E.  R.  4-« 

37  alte  e  fioche,  sonanti  e  rauche;  —  e  suon  di  man  con  elle: 
accompagnando  i  dannati  le  grida  col  percuotersi  per  rabbia 
da  loro  stessL  »-^ Rauche  1  ma  con  raucedine  spaventosa,  spiega 
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Facevan  un  tumulto^  3  qual  s'aggira  28 

Sempre  *n  qudl*  aria  senza  tempo  tinta , 
Come  la  rena,  quando  a  turbo  spira. 

Ed  io,  ch'avrà  d*error  la  testa  cinta,  3i 

pure  il  Biagioli.  —  Ma  che  si  parla  mai  di  raucedine,  soggiunge 
a  questo  proposito  lo  Scolari,  ove  si  tratta  del  commovente  ge- 
mito di  uno  spossato  dal  lungo  dolersi  ?  e  spiega  :  deboli  pqcì, 
bassi  lamenti,  ^-m^ 

39  sema  tempo,  senza  limitazione  di  tempo,  sempre,  eter- 
n^imente}  ed  ha  cotal  frase  per  fondamento  il  filosofico  assio- 
ma, che  non  y' è  mezzo /ra  il  temporale  e  reterno.  w-¥aere 
ha  il  cod.  Gaet.  E.  R.  — aer  il  Vat.  3 199.  — Gol  Rifiorito  il 
Magalotti  spiega:  aria  etema,  e  non  tinta  eternamente,  com' al- 
tri vogliono,  riflettendo  che  nel  girone  dei  violenti  Tana  era 
illuminata  dal  fuoco,  e  halenava  in  quello  degli  sciauratì.  In- 
terpretazione seguita  dal  ngnor  Gosta  nella  bolognese  edizione 
del  181^.  "^ senza  tempo,  spiega  Torelli:  senza  moto  di  Sole, 
cioè  senza  vicenda  di  luce  e  di  tenebre. '4-m 

So  m^ quando  a  turbo  spira,  Gosl  preferiamo  di  leggero 
col  Vat:  3199.  Lezione  già  proposta  e  difesa  dal  Perazzini  che 
•piega  :  come  la  rena  si  aggira  quando  il  vento  spira  a  modo 
di  turbine.  —  Gosi  legge  pure  il  Dionisi ,  sottintendendo  il  cielo 
o  .altro  movente,  al  modo  che  si  dice  :  piove  a  secchie  rovescie, 
—  U  codice  Stuard.  legge  a/  turbo ,  che ,  al  dir  del  Biagioli ,  & 
bella  immagine.  —  quando  *l  turbo  leggeva  il  Lombardi  colla 
Nidob. ,  chiosando  :  "  Essendo  lo  spirare  proprio  del  vento ,  e 
,  non  essendo  il  turbo  (  sinonimo  di  turbine  )  [a]  altro  che  un 
9  procelloso  vento ,  ottiene  la  rima  dicendo  :  quando  il  turba 
j,  spira ,  in  vece  di  quando  muovesi  turbine,  „  <«-•    • 

3i  d error,  cioè  d'ignoranza,  cinta,  ingombrata,  invilup- 
pata. —  d'orror  ha  il  cod.  Vat  3199,  ed  il  Gass.,  in  cui  alla 
parola  orror  trovasi  postillato:  idest  propter  horribUem  cUtr- 
morem;  ottima  lezione,  e  che  da  noi  pur  si  vorrebbe  preferita 
alla  comune,  trovandola,  per  ciò  che  ha  detto  il  Poeta  nelle 
due  antecedenti  terzine,  più  giusta  e  più  conforme  alla  natura 
delle  orribili  strida  udite  da  lui.  ^-  V  errare  di  tutte  le  ediz., 
secondo  il  Poggiali,  combina  in  qualche  modo  coli* orrore  del 

{a}  Vedi  il  Yocd».  deDa  Croie». 
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Dissi  :  Maestro ,  che  è  quel ,  eh'  i'  odo  ? 

E  che  gentVè,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 
£d  egli  a. me:  .questo  misero  modo  34 

Tengon  T anime  triste  di  coloro, 

Che  yisser  senza  infamia^  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  5; 

codice  Cass.,  esprìmendo  una  cerU  óonfiuione  ed  incertezza 
d*  idee  provenuta  dal  terrore  eh'  era  cagionato  da  quell'  orribile 
frastuono.  4-« 

35  vinta,  per  abbattuta.         ^ 

36  senza  infamia,  e  senta  lodo  :  senza  infamarsi  per  male 
azioni,  e  senza  meritarsi  lode  per  buone:  in  una  parola,  pol^ 
tronescamente.  —  lodo  per  lode,  voce  anticamente  molto  ado* 
prata.  Vedi  il  Yocabol.  della  Cr.  Avendo  gli  Accademici  della 
Cr.  coli'  autorità  di  i4  mss.  inserito  infamia  in  luogo  òxfama, 
che  leggono  altri  rass.  molti  e  molte  antiche  edizioni  (tra  le 
qtiali  anche  la  Nidob.),  ne  vengono  perciò  biasimati  dal  sig.  Bar- 
tolommeo  Perazzini:  Fama  enim,  dice,  exfacinoribusquibus^ 
cumque  nascitur,  quae  grande  quid  mentis  aut  animi  osten-^ 
teni ....  Jnertes  igitur  et  pusillanimes  peceaiores,  de  quibus 
heic  sermo  est,  sine  fama  vixeruni,  quia  cum  male  agerent, 
mhil  viuidum,  nihil  magnanimum,  nihil  sonorum  molili,  vel 
operati  sunt,  quod  fama  vulgaret  [a\.  Con  buona  pace  per& 
del  dotto  osservatore,  egli  primieramente  non  pare,  cb«  con 
tale  intelligenza  potesse  Dante,  risparmiando  a  cotesti  inerti  il 
profondo  Inferno,  addurne  per  ragione:  W alcuna  gloria  i 
rei  avrebber  d  elli  \hi\  \  mentre  scorno  anzi  ed  ignominia  senv- 
bra  che  ai  famosi  rei  cotale  mischiamento  dovesse  apportare: 
(»-»> Obbiezione  che  vedremo  cadere  da  sé,  dietro  la  chiosa  dd 
db.  cav.  Monti  al  cit.  e.  l^i.^^x  ]^oi fama  leggendosi  qui  in  luogo 
d'infamia,  verrebbe  Dante  in  quell'altro  verso:  Fama  di  loro 
il  mondo  esser  non  lassa  [e] ,  a  stucchevolmente  ridire  la  già 
detta  cosa,  m-*  senza  fama  ha  pure  l'Ang.  £.  R.  <-« 

37  al  39  per  sé,  dee  qui  valere  quanto  di  per  sa,  cioè  sepa- 
rati dagli  Angeli  fedeli  a  Dio,  e  dai  ribelli,  ^^foro,  antitesi  in 
grazia  della  rima,  in  vece  ài  furo,  apocope  o  sincope  dì  furono 

[a]  Càrred.  in  Dan$,  Cvm*  Verona»  177$^  [b]  Vano  4^.  (e]  Ycno  49* 
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Degli  Angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fitr  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 
Cacciarli  i  Ciel,  per  non  esser  men  belli,         4o 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli. 

molto  nsaU  da'  poeti.  Di  cotal  coro,  o  sìa  brigata,  d'Angeli 
per  mera  codardia  alieni  dai  due  detti  contrarj  partiti  degli  al- 
tri, pare  che  favelli  Clemente  Alessandrino  nel  settimo  degli 
Strami,  in  quelle  parole:  Noifii  enim  uUquos  quoque  ex  An-^ 
gelis  propter  socotàiam  humi  esse  lapsos,  quod  nondum  per- 
fede  ex  illa  in  uiramque  partem  proclMiate,  in  timplicem 
illum  atque  unum  expediissent  se  habitum  [a].  La  loro  situa- 
zione poi  in  questo  luogo,  e  degli  uomini  poltroni  con  essi,  la 
è  idea  tutta  del  Poeta.  9-¥ captilo  coro,  legge  TAngelico.  E.  IL 
fc— Qui,  dice  il  Biagioli,  ognuno  si  avvede  che  è  intenzione  del 
Poeta  di  avvilire,  siccome  meritano,  coloro  i  quali,  nelle  civili 
discordie  e  nei  disastri  della  Patria,  sono,  per  viltÀ  d* animo, 
ìndiflerenti ,  ossia  neutrali.  —  Né  furo  a  Dio  fedeli,  ma  per  sé 
foro,  ha  il  Yat  3199,  ma  forse  per  error  del  copista,  alterando 
cosi  la  misura  del  verso,  come  vedesi  egualmente  alterata  nel 
seguente  dello  stesso  codice  che  legge  :  Cacciarli  i  Cieli,  per 
non  esser  men  belli;  che  forse  Dante  scrisse  y^i^ei  e  Ciei.'^-^ 
4o  al  4^  Ciel  per  Cieli,  apocope  a  causa  del  metro  niente 
più  licenziosa  di  molte  dai  poeti  latini  per  simile  cagione  ado» 
perate  [b],  '—•per  non  esser  men  belli,  a  fine  di  non  rendersi 
meno  belli,  a  fine  di  non  perdere,  per  la  costoro  società,  di  loro 
vaghezza.  —  alcuna  gloria  ec,  :  glorierebbersi  quegl'  infami  'peo 
catori  di  aver  compagna  gente  vissuta  senta  infamia.  — d*  eiii, 
di  loro,  d*essi  [e].  m^Caccianli  con  bella  variante  leggono  il 
«od.  Ang.  ed  il  Gaet.  E.  R.  — H  P.  Delia-Valle  nelle  Osserpor 
%ioni  in  lode  del^ediz.  romana  «791  del  Dante  del  Lombardi, 
stampate  in  Torino  per  Bayno  179^,  sospetta  che  sia  alterato  il 
primo  verso  di  questo  terzetto,  e  che  debba  leggersi  cosi: 

CaccioUi  il  Ciel  per  non  esser  ben  belli. 
ponendo  in  singolare  il  Ciel,  come  Inferno  nel  secondo  verso. 
E  stando  a  questo  (tutto  suo)  parere,  conviene  intendere  ben 

[a]  E4ii.  a' Oxford  1715.  \b]  Vedi,  tin  gli  altri,  Vottio,  Lat  GrammaL 
de  meUtpUumo,  [c\  Vedi  il  Cìbo».  Partic.  101.  16. 
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£d  io:  Maestro t  che  è  tanto  greve      .  43 

A  lor,  che  lamentar  li  ù  sì  forte? 
Rispose:  dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte:  46 

per  molto-  — ben  helU  legge  pure  la  veneta  edii.  '1491.  -^U 
sentimento  di  questi  versi^  secondo  il  Magalotti,  è  tale:  pel  Cielo 
fon  troppo  brutti,  per  Tlnfemo  troppo  belli  ;  quindi  stanno 
disperati  nel  mezzo,  cioè  nel  yestibolo  dell*  Inferno.  — >  Il  signor 
Stroccbi  ritiene  che  i  rei  qui  nominati  sieno  quelli  del  Limbo» 
e  che  il  genitivo  d'  elli  si  riferisca  ai  dannati  neir  Inferno ,  e 
chiosa  :  f  Inferno  rifiuta  i  rei,  cioè  i  sospesi,  perchè  non  de-' 
bitamente  riceverebbero  qualche  gloria  d'elli,  cioè  d'esso  In^ 
/emo.  Elli  per  elio,  eà- elio  per  esso  era  usato  dagli  scrittori 
del  Trecento.  —  Il  eh.  cav.  Monti,  nella  sua  Prop.  voi.  i.V.  3. 
he.  7g.,  sostiene  che  alcuna  abbia  qui  forza  di  niana,  all'utenza 
Dantesca  e  d'altri  antichi,  e  spiega:  gli  scacciò  il  Cielo  per 
non  perdete  fiore  di  sua  bellezza,  ritenendo  nel  suo  seno  quei 
9UL  Non  li  riceve  e  gli  scaccia  pure  V  Inferno ,  perchè  niuna 
gloria  ne  verrebbe  ai  dannati  dalP  averli  in  lor  compagnia. 
— n  Biagioli  si  dichiara  in  Dsivore  della  interpretazione  del  Mon- 
ti, —  e  lo  Scolari  per  la  comune  riportata  da  prima  dal  Bia- 
gioli, cioè:  non  li  vuole  il  profondo  Inferno,  perchè  ivi  tro^ 
vandosi  con  questi  vili  in  una  pena  stessa,  avrebbero  la  glo- 
ria di  poter  dire:  almeno  noi  l'abbiamo  meritata  pugnando. 
—  In  tanta  diversiti  dt  pareri  a  noi  sembra  che  la  spiegazio- 
ne del  Monti  meriti  sopra  ogn' altra  la  preferenza.  Alcuna  per 
niuna  trovasi  usato  da  Dante  stesso  al. e.  xii.  v,  9.  di  questa 
cantica.  — CA' alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse;  e  due  volte 
nel  suo  Convita,  come  osserva  il  Cinonio  [a] ,  e  come  puoi  ve- 
dere nella  nota  del  nostro  P.  Lombardi  al  sopraccitato  v.  9. 
e  xu.  di  questa.  —Il  codice  Stuard.,- consultato  dal  Biagioli, 
porta:  Che  alcuna  gloria  non  avrebber  d'elli.*-^ 

45  dicerolti  dal  dicere  latino,  usato  talora  dagli  scrittori  to» 
•cani  cosi  intiero  in  luogo  del  sincopato  dire»  Ybntdiil  — ^  breve 
in  forza  d'avverbio,  brevemente,  in  poche  parole.  Volpi. 

46  al  4^  Questi  non  hanno  speranza  ec,  sono  certi  di  po- 
vere nella  loro  miseria  durare  eternamente.  -—  cieca  per  oscura, 

[a]  Panie.  i3.  e. 
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£  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa , 
Che  Widiosi  son  d*ogn' altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  Qsser  non  lassa:  49 

Misericordia,  e  Giustizia  gli  s^legna. 
!Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa. 

catacresi  molto  dagli  scrittori  praticata.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  ; 
'Ma  qui  traslativamente  per  inonorata.  —  Che'nuidiosi  son  é^ogni 
altra  sorte.  Il  Vellutello^'l  Venturi  per  ogn^  altra  sorte  inten- 
dono quella  ancora  de' dannati  nel  profondo  Inferno.  Ma  se 
dice  il  Poeta,  che  quei  del  profondo  Inferno  alcuna  gloria 
avrebbero,  avendo  costoro  in  lor  compagnia,  segno  è  che  voglia 
questi  di  miglior  condizione  di  quelli;  e  che,  se  non  li  vuole 
solamente  pigri,  ma  anche  sciocchi,  non  possa  fiir  loro  invi- 
diare io  stato  di  quelli  che  stanno  peggio.  Sorte  adunque  direi 
io  intendersi  in  buon  senso,  e  à^ogn* altra  sorte  valere  lo  stesso 
che  d'ogni  quantunque  picciolissimo  buon  nome.  »-> Pensa  il 
Magalotti  che  V  intendimento  del  Poeta  in  questa  terzina  sia  di 
inferire,  che  la  maggior  pena  di  costoro  è  la  vergogp[ia  di  non 
essere  almeno  stati  da  tanto,  poiché  a  perdere  èì  avevano,  di 
perdersi,  come  suol  dirsi,  per  qualche  cosa.  — d'ogni  altra 
sorte:  persin  di  quelli  che  la  giustizia  più  crucciata  martella; 
cosi  il  Biagioli.  4Hi 

49  Fama,  memoria,  rinomanza. 

50  Misericordia  ee.  non  trova  in  costone  di  che  spiccare  né 
la  Misericordia  in  perdonare,  né  la  Giustizia  in  punire,  ik^  La 
Crusca  spiega  gli  sdegna»  cioè  gli  ha  a  schifo.  Spiegazione 
che  non  si  ammette  dallo  Scolari;  perocché,  data  la  colpa,  non 
trova  possibile  che  la  Giustizia  divina  non  eserciti  su  chicches- 
sia il  suo  potere:  essendo  T Inferno  soggetto  ad  essa  che  mosse 
l'Eterno  a  farlo,  ella  ha  già  pronunziato  sui  rei,  ed  il  verso 
suddetto  é  appunto  la  ragione  dì  sua  sentenza.  Quindi  egli  spie- 
ga: Misericordia  e  Giustizia  gli  fn  sdegnare,  soggiungendo 

Hshe  sdegnare  in  senso  attivo  é  de'  Classici.  —  Nota  il  Torelli , 
che  li  sdegna  però  che  i  Cieli  li  .caccia ro,  e  l'Inferno  non  lì 
ricevè.  Quindi  poco  dopo  gli  chiama  :  A  Dio.  spiacenti  ed  a' ne* 
mici  sui,'*'^ 

5i  m-^Ifon  ragionar,  leggono  con  bella  variante  i  codici 
Ang.  e  Caety  il  ms.  StuardianO|  e  con  eisi  la  3.  romana  edi- 
aione. 
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Ed  io,  che  riguardai,  ridi  una  insegna,  ,5a 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d^ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

£  dietro  le  venia  A  lunga  tratta  65 

Di  gente,  ch'io  non  averci  creduto, 
Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

troscia  eh*  io  v*ebbi  alcun  riconosciuto  «  58 

Guardai,  e  ridi  l'ombra  di  colui. 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  « 

52  ifuegna,  baudieiii. 

54  Che  iTogni  posa  ({Musat  riposo)  mi  pàtera  indegna. 
Trasferisce  Bella  insegna  l'indegnità  di  pausare,  eh' .era  in  co- 
iuo  (  cioè  nei  già  da  Virgilio  indicatigli  poltroni  )  che  alla  in-> 
segna  dovevano  correre  appresso:  e  vuol  dire»  che  per  quel  ve-* 
loce  e  continuato  correre  gli  appariva ,  gli  si  manifestava  la 
indebita  loro  di  avere  alcuna  pausa,  m^  indegna,  sincope  di 
imdegmata,  cene  compra  per  comprata,  mozui  per  mozza^^ 
ia  ec,  ad  imitarione  del  poniem  indignatuM  Araxt$  di  Virgilio; 
osservasione  dal  sig.  Oott.  Gaspare  Selvaggi  comunicata  al  \Aiùf 
predi,  e  da  questi  forse  al  BiagiolL  -«-Ad  ogni  modo  lo  Scolari 
non  sa  convenire  che  V  indegna  stia  qui  in  luogo  dì  indegnata , 
non  potendosi  suj^rre,  come  accade  in  questi  due. luoghi,  il 
dispetto  di  un  fatto  anteriore^  di  cui  nel  caso  nostro  non  si  ha 
traccia  alcuna.  Spiega  quindi  indegna  per  isdegnoia  o  inde^ 
gnante  come  il  corda  indignantia  pacem  d4  Ovidio.  —>  Maga- 
lotti chiosa:  incapace,  od  altra  cosa  etfuivalente. ^^m 

56  eh'  io  non  averci  creduto  :  cosi ,  oltre  la  Nidobeat,  tutte 
r  altre  antiche  edizioni  e  tutti  i  mss^  veduti  dagli  Accad.  della 
Cr.y  fuori  che  tre^  coli' autorità  dei  quali  è  piaciuto  agli  stessi 
Accademici  di  leggere  in  vece  eh'  i'  non  avrei  mai  creduto,. 
come  se  fosse  Dante  tanto  della  sincope  amico,  che  non  aves* 
se,  per  cagion  d'  esempio,  scritto  replicatamele  cederai  in 
luogo  di  vedrai  [a].  »-^Il  VaL  3199  legge  come  la  Midob.  4-« 

59  60  vidi  r ombra  di  colui,  ec.  Mei  determinare  il  sog- 
getto dal  Poeta  qui  inteso  errano,  a  mio  credere,  tutU  gF  Inter* 

[a]  \téì  la  nota  «1  V.  iiS.  èiti  canto  i.  deOa  pvetente  canGea.s 

Voi.  I.  5 
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preti.  Parecchj,  tra'  quali  novellameiite  il  Venturi,  vogliono  che 
per  colui  abbiasi  a  capire  s.  Pier  Celestino,  che  rinunziò  il  pa- 
pato: alcuni  dicono  intendersi  Esaù,  che  vendè  la  primogeni- 
tura al  fratello  Giacobbe  :  altri  finalmente  Diocleziano,  che  in  sua 
vecchiaia  rinunziò  l'impero. 

Quanto  ad  Esaù  e  Diocleziano,  tra  gli  altri  ostacoli  vi  è 
quello  insuperabile,  che  non  conosce  mai  il  Poeta  in  tutto  questo 
suo  viaggio  anime  d'uomini  vissuti  avanti  di  lui,  se  non  gli  si  ipa- 
nifestano  o  da  sé  medesime >  o  da  altri:  e  però  conoscendo  egli 
qui  r  ombra  di  colui  di  per  sé  (  detto  già  avendo^  Virgiho  : 
iVoA  ragioniam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa)  dee  certamente 
cotale  essere  persona  vissuta  al  tempo  suo,  e  da  lui  conosciuta 
quassù,  quali  non  furono  né  Esaù,  né  Diocleziano. 

Quanto  poi  a  s.  Pier  Celestino ,  omesso  che  Tolommeo  da 
Lucca ,  storico  al  Santo  contemporaneo ,  riferito  da'  Bollandisti 
nella  vita  del  medesimo  Santo,  scrivelo  morto  nell'anno  i3o9,  se> 
condo  la  qual' epoca  sarebbe  nel  i3oo  (anno  in  cui  finge  Dante 
di  aver  fatto  questo  suo  viaggio  )  [a]  stato  s.  Pier  Celestino  an* 
cor  tra'  vivi  ;  ed  omesso  che  V  epoca  stessa  siegue  il  Breviario  Ro- 
mano,  e  perciò  conta  l'anno  i3i3,  nel  quale  fu  il  Santo  da  Cle- 
mente y.  canonizzato  [ò] ,  per  l' undecimo  anno  dopo  la  di  lui 
molte,  anno  postquam  decessit  undecimo;  ciò,  dico,  omesso,  e 
supposto  in  vece ,  come  i  Bollandisti  per  altri  monumenti  stabi- 
liscono, morto  s.  Pier  Celestino  nel  1396,  sottentrano  tuttavia 
a  ritrame  dalla  pretesa  assurda  inteUigenza  altri  riguardi. 

Primieramente  Dante  medesimo  ne  dà  chiaro  ad  intendere 
la  persuasione  sua ,  che  Celestino  rinunziasse  il  papato  per  in- 
ganno di  Bonifazio  Vili. 

Se'  tu  già  costì  ritto.  Boni/ozio F 


Se'  tu  sì  tosto  di  queir  auer  saùo. 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  *nganno 
La  bella  donna,  e  di  poi  fame  strazio?  [e] 
Credesse  però  Dante  ingannato  Celestino  da  Boniiazio  in  quat> 
sivoglia  de'  due  modi  che  si  raccontano,  cioè  o  per  aperta  per- 
suasione di  Bonifiizio  medesimo,  ovvero  per  voci  ìntromessegE 
di  nottetempo  in  istanza ,  a  fargli  credere  che   tale  rinunzia 
era  voluta  da  Dio,  altro  non  risulterebbe  nd  santo  Pontefice 

[a\  Vedi  U  nota  al  primo  Tf  iso  del  poema,  [h]  Vedi  i  Bonandìfti  ndla 
yita  di  «.  Pi»r  Celestino,  [e  J  Inf.  zu.  53.  e  te^g.     * 
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che  una  profondissima  nmìltA  cristisaa^  Tirtù  sommasnente  coni'- 
mendata  dal  inedesimo  nostro  Poeta  [a] ,  od  al  più  al  più  ufta 
inavveduta  semplicitii;  e  non  giammai  Pìltà,  o  sia  vii  timore^ 
che  solo  può  dirsi  quello  che  nasce  da  motivo  creduto  comu- 
nemente spregevole. 

Inoltre  lavorava  Dante  intomo  a  questa  Sila  opera  dopo, 
e  molto  dopo*  la  morte  dell'Imperatore  Arrigo  di  Lucemburgo 
settimo  ed  ultimo  di  tal  nome,  seguita  nel  i3i3  [b]^  cioè  dopo 
la  canoniasasione,  che  nell'anno  medesimo  fa  &tia,  di  s.  Pier 
Celeslitto:  e  questi  stessi  primi  canti  o  scrìsse  pur  dopo^  od  al- 
meno riattò  a  tenore  de'  nuovi  fatti  accaduti  prima  di  compiere 
tutto  il  poema  [à].  Ora  chi  bene  considererà  il  procedere  di 
Dante  in  questa  sua  opera^  confesserà  del  tutto  inverìsunile,  che 
volesse  egli  porre  nell'  Infelno  chi  dalla  Chiesa  era  venerato  su 
gli  altari  Biasima  Dante  hensl  i  vizj  d' alcuni  sommi  Pontefici , 
londimeiio  l'autorità  della  Chiesa,  e  de'  sómmi  Pontefici  mai 
pre  rispetta,  protestando  di  mitigare  ì' asprezza  dèi  parlare 
verso  Nieolò  DL  per  La  riverenza  delle  somme  chiami  [it]  ^ 
dando  tutto  il  valore  alle  indulgenze  [e]|  e  scomuniche  [/],  e 
trovando  iìi  Paradiso  santi  que'  che  la  Chiesa  eziandio  a'  di  lui 
tempi  rieimolihe  esser  santi,  e  tra  essi  ancora  un  s.  Piei^  Da- 
miano [g]^  che  pure  rmunziò  il  vescovado  per  tornarsene  alla 
pfvmien  solitudine. 

Aggiungesi  finalmente  il  dubbio,  che  tanto  il  Poeta  nostro 
non  vedesse  mai  s.  Pier  Celestino  ^  quanto  non  vide  mai  nà 
£saù,  né  Diocleziano.  Egli  almeno  è  certo  ^  che  non  fu  dalla 
sua  repubblica  mandato  ambasciatore  ad  altro  Papa  che  a  B<k 
nifiwio  Yin.  [h]. 

Io,  per  dire  il  mio  parere,  piuttòsto  che  à  s.  Pier  Celestino 
o  ad  alcun  altro  dei  nominati  soggetti,  penderei  a  qualche  Con- 
cittadino dello  stesso  Dante,  il  quale,  o  per  non  ispendere  da- 
naro, o  per  altre  vii  nlotivo  ricusando  di  sostenere  il  partito 
de'  Bianchi,  cagione  fosse  dei  grandissimi  avvenuti  guai^  tanto 
al  Poeta,  che  a  quei  del  suo  partito. 

Tra  per  la  paura  (scrive  di  quelle  Fiorentine  vicende  Dino 
Cdidpagiii)  e  per  F  avarizia  i  Cerchi  di  niente  si  providono , 

fa]  Vedi,  tri  gli  feltri  luoghi,  Puig:  x.  lai.  xii.  no.  [h]  Vedi  gì* Istorici. 
[e]  Vedi  la  noU  «1  v.  lOJ.  del  e  i.  della  pretenle  cantica,  [d]  laf.  ziz.  loi. 
[e]  Pmg.  n.  98.  Tedi  qaalla  ooUu  [/]  Puxg.  ni.  1S6.  [gj  Par.  iZL  lai. 
[h]  Fildlb  presso  Taatore  delle  Mtmorìe  ptr  la  Fisa  di  Dante,  §^  9. 
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e  erano  i  principali  della  (fUscortUa  ;  e  per  non  dar  'mmn^a» 
re  a*  fanti f  e  p^r  loro  uiiià  niuna  difesa  né  riparo  feciono 
nella  loro  cacciata;  e  euendone  biasimati  e  ripresi,  rispon» 
deano  che  temeano  le  ieggi,  E  questo  non  era  vero,  peroc' 
ckè  venendo  a'  signori  Messer  Torrigiano  de*  Cerchi  per  sa^ 
,pere  di  suo  stato,  fu  da  loro  in  mia  presenza  confortato,  che 
si  fornisse  e  apparecchiassesi  alla  difesa,  e  agli  altri  amici 
il  dicesse,  e  che  fosse  valente  uomo.  Non  lojòciono,  peroc- 
che  per  viltà  mancò  loro  il  cuore,  onde  i  loro  avversari  ne 
presono  ardire,  e  innalzarono;  il  perchè  dierono  le  chiavi 
della  città  a  Messer  Carlo  [a]. 

Per  fissare  che  parlasse  qui  Dante  di  Torrigiano  de*  Cer- 
chi altro  non  abbisognerebbe^  se  non  che  nell'anno  i3oo,  in  cui , 
com'è  detto,  finge  Dante  di  aver  fiitto  questo  suo  viaggio,  tro- 
Tassesi  Torrigiano  tra  i  morti.  Ma  se  Torrigiano ,  come  il  rife* 
rito  parlare  del  Compagni  accenna,  e  con  espressi  monumenti 
accerta  il  Gionacd  [b]^  era  tra' vivi  nel  i3oi,  quando  fu  Carlo 
in  Firenze  [e]>  era  però  la  fazionarìa  briga  già  incominciata 
molti  anni  innanii  [d]  ;  e  ben  potè  della  stessa  famiglia  de'  Cen- 
chi,  che  generalmente  il  Compagni  di  capi  della  discordia  9 
di  viltade  accusa  [tf],  essere  premorto  chi  in  altra  circostanza 
fiicesse  il  medesimo  rifiuto  che  fece  Torrigiano. 

n  monaco  Celestino  P.  Barcellini  nelle  sue  Industrie  filo^ 
logiche  sopra  il  presente  passo  di  Dante,  stamp^ite  in  Milano 
nel  1701 ,  fa  autora  il  summentoyato  Cionacci  leggersi  in  una 
cronichetta  manoscritta  di  Dino  Compagni,  come  partitosi  Giano 
della  Bella  da  Firanze,  t7  popolo  restato  senta  sostegno,  ri" 
corse  al  suo  fratello  per  farlo  suo  capo;  ed  egli  rifiutò,  e 
non  volle  attendere,  quando  poteva  diventar  padrone  della 
città  senza  molto  impegno,  mentre  veniva  assistito  dal  pò-' 
polo  e  dalla  forza  dt  altri  parteggiani  amici  di  Giano  sban-' 
dito:  e  però  questi  (soggiunge  esso  Barcellitti)  è  queir  uomo 
vile,  codardo,  e  pusiilanimo,  di  cui  intese  Dante  [/]. 

[0]  Cron.  lib.  9.  [ft]  Storia  della  B.  Umiliana,  P.  4-  cap.  4*  \p'\  Compagni 
Cron.  ivi.  [J]  Yecli  tra  gii  altri  Paolino  Pieri  e  Tolommeo  ila  Lucca.,  [e]  In 
romproTamento  di  ciò,  oltre  il  già  riferito  parlare  del  Compagni  nel  lib.  9. 
della  sua  Cronaca,  può  servir  quello  che  de'  medesimi  Cerchi  dice  anche 
nel  Khro  1.  rapporto  ad  altri  anteriori  airtenimenti  :  la  parie  Bianca  non 
Sttppiendoti  reggere,  perche  non  a^ea  capo,  perchè  i  Cerchi  schifavano 
non  volere  il  nome  della  Signoria,  piò  per  viltà,  ohe  per  pietà,  perche 
fofie  femeanó  1  loro  a^ytrtari  e<s  \f\  Indut^a  %,  cap.  8.    • 


CAUTO   ni.  69 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui»  6t 

Che  quest*  era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti,  ed  a'  nemici  sui. 

La  cronaca  però  di  Dino  Compagni,  tanto  la  stampata  dal 
Muratori  la  prima  volta ,  ed  inserita  nel  tomo  ix.  degli  Scrittori 
delle  cose  d*  Italia,  (|oanto  la  ristampata  in  Firenze  did  Manni, 
lattila  ha  di  ciò;  anzi  narra:  Giano  e  suo  lignaggio  si  partì 
del  paese  [a],  mw^ Al  u,  Sg.  vidi  e  conobbi  ha  TAng.  E.  R.  e  il 
Tat  3199. —Magalotti,  Biagioli,  la  Bolognese  1S19,  e  TE.  F. , 
il  Venturi  e  lo  Scolari  da  noi  consultati,  tutti  si  accordano  nel 
determinare  il  soggetto  dal  Poeta  qui  inteso  nella  persona  di 
Celestino  V. ,  che  innalzato  alla  prima  dignità  della  Chiesa  cop 
umrersale  a^ettazione  di  vederne  riordinate  le  cose,  parte  per 
ppsillanimità  propria,  e  parte  per  l'ahmi  sottigliezza,  dopo  nove 
mesi  a^  indusse  a  rinunziare  al  papato,  e  rifiiggissi  in  un  chio<- 
«tao.  Fu  santificato  nel  i3t3,  e  Dante  morto  nel  i3ar  poteva 
eorreggere,  come  osserva  lo  Scolari,  il  suo  scritto  (fatto  non 
avvertito  dal  Biagioli);  ma  sapendo  e^^  come  era  andata  quella 
laocenda ,  non  avrà  creduto  di  doversi  ritrattare ,  vedendo  sem*> 
pre  ncDa  pochezsa  di  Celestino  la  causa  indiretta  dell'  esalta- 
aioDe,  seconda  lui  funesta,. di  Bonifiizio  WÌL^-m 

61  sh^H  cod.  Antaldino  legge  Immmnianenie.  E.  R.4-« 
63  jÀ  Dio  ee.  Vuol  dire,  die  gl'inerti  uomini  non  solo  di» 
spiacciono  a  Dio,  ma  anche  ai  nemici  stessi  di  Dio,  ai  demonj, 
che  hramerehbero  in  loro  ma^or  reità,  —*  sui,  alk  maniera 
latina  per  suoi,  sincope  in  grazia  della  rima.  »-►  Rieonosce in 
questo  luogo  il  Biagioli  la  oonfenna  della  ^legazione  del  Monti 
di  JifiiiM  gloria  data  al  i^.  49*  -^  Il  cod.  Antald.  e  FAng.  leg- 
gono spiacenie,  riferendolo  a  schiera.  E.  R.  -^  Qui  molto  sensa- 
tamente, per  quanto  ci  pare,  osserva  lo  Scolari  che  ninno  dei 
Comentatori  di  Dante  ha  sin  qui  hen  distinto  la  vera  qualità 
dei  sofierenti  in  questa  vallata  d'Inferno.  Riflette  che  Dante 
scrisse  un  poema  per  li  suoi  tempi,  le  parti  del  quale  sono 
tutte  disposte  in  corrispondenza  al  fine  politico  eh'  egli  si  pro- 
pose; e  che  qiti  intese  di  parlare  degli  egoisti  e  dei  pili,  I  primi 
sono  circoscritti  dal  u.  22.  al  5i«,  e  li  secondi  dal  p.  5t.  al^., 
gli  uni  e  gli  altri  con  assoluta  separazione  di  senso.  Dei  fritai 
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Questi  sciaurati,  che  mai  non  tur  vivi,  64 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Da  mosconi,  e  da  vespe,  ch*eran  ivi. 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto,  67 

Che  mischiato  di  lagrime ,  a*  lor  piedi 

Da  fastidiosi  venpi  era  ricolto, 
E  poi ,  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi ,  70 

Vidi  gejite  alla  riva  d' un  gran  fiume  ; 

Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi, 
Ch*io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume  73 

Le  fa  parer  di  tr9passar  si  pronte, 

vede  1*  abboiTÌto  «sempio  negli  Angeli ,  che  nel  'gran  oenflitto 
per  sé  foro  ;  delli  secondi  lo  ha  davanti  agli  ocehi  in  uno  dei 
fatti  più  luminosi  del  suo  tempo,  in  quello  cioè  di  Celestino  V.^ 
di  cui  bì  è  ragionato  di  sopra.  Quindi  condude:  non  poteni  ere* 
dere ,  che  dove  sono  puniti  gli  egoisti  ed  i  vili  vi  sieno  i  #o* 
spesi,  de' quali  parla  sopra  lo  Siroechi.4-« 

64  f>MÌ  non  fur  vivi,  vale  quanto  mai  al  mondo  JUr  no- 
miriati,  né  in  bene,  né  in  male,  »-♦  Morde  acutamente  con 
questa  forma  di  dire  la  perduta  lor  vita.  MàaAuym,  —Vedi  la 
nota  del  Perticari  al  e.  70.  del  canto  1.  —  Il  Yat  3199  legge 
sciagurati,  che  guasta  il  verso,  «hi 

65  m^ stimolati,  riguarda  andie  questo  la  loro  pigrìsia.  Ma* 

67  al  69  Slle  rigavan  ec.  Allusivamente  al  marcir  nelìa 
poltroneria  e  nelVozio,  che  dicesi  de'  pigri;  accenna  in  costoro 
un  sangue  da  lentezza  di  moto  corrotto  e  guasto ,  e  perciò  da 
fastidiosi,  schifosi,  vermi  ricolto,  pascolato. 

70  n-^Da  questQ  verso  al  120.,  Dante  non  fa  che  rappre- 
sentare la  foga  dell'anime  dannate,  che  stimerete  daUa  divina 
Giustizia  passano  l' Acheronte.  Tutto  questo  squarcio  è  pieno  di 
bellezze  impareggiabili.  Scolari. -«-e 

jn  wh^ìì  <M>d.  Antald.  ci  di  un  miglior  verso  :  PerchUo:  mae^  ] 
stro  mio,  dissi,  concedi,  E.  R^-c 

73  74  costume,  vale  qui  legge;  e  parer  vale  apparire,  esser 
ceduto,  9-¥  Ma  qui  pare  che  significhi  qualità,  come  Par.  xxziu. 
V,  88.:  Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  cpstume.  Toanu. 
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Compio  .discemo  per  lo  fioco  lume. 
Ed  egli  a  me:  le  cose  ti  fien  conte  76 

Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 
Àllor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,  79 

Temendo  no  *1  mio  dir  gli  fusse  grave , 

75  fioco  lume,  detto  figuratamente  per  barlume,  o  lume  de- 
bole. Volpi.  »->Lo  Scolari  spiega  come  il  Volpi,  apertamente 
dissentendo  dal  parere  del  Biagtoli,  il  quale  suppone  che  qui 
abbia  Dante  voluto  usare  d' una  traslazione,  e  che,  come  la  rau- 
cedine è  difetto,  cosi  si  possa  qualificare  con  egual  Tocabolo 
fl  manco  lume.  Ma  raucedine,  oppone  lo  Scolari,  non  è  idea 
esprìmente  difetto,  ma  si  appannamento  e  impedimento  di  voce; 
ed  è  poi  impossibile  il  dimostrare  che  fioco  voglia  dir  rauco, 
e  che  fiochevM  di  voce  sia  eguale  a  raucedine,  —  Magalotti 
spiega:  lum/e  assai  languido;  traslazione  mirabile  di  quello  che 
è  proprio  della  voce  per  esprìmere  con  maggior  forza  quello 
che  si  appartiene  alla  vista.  <4hi 

76  fien  e  fieno  per  saranno,  anche  nelle  prose  adoprato: 
vedi  r  antico  Prospetto  de'  verbi  toscani  sotto  il  verbo  Essere, 
n.  i5.  Reggendo  yStf  e  fieno  in  questo  siccome'  in  molti  altrì 
esempi  al  senso  medesimo  di  si  farà,  e  si  faranno,  sembra  che 
dai  latino  a  questi  corrìspondente^fe/  efient  possano  essersi  ia^ 
trodotti  ed  uniti  al  verbo  essere  in  luogo  di  sarà  e  saranno*  *  A 
tal  uopo  vedi  il  Prospetto  de' verbi  itaL  di  Mastrofini,  fac.  ^i. 
E.  R.  —  conte,  palesi.  Vedi  cotale  palesamento  al  v,  191.  e  segg. 

'J1  fermeremo  i,  la  Hidoh.  ;  fermerem  li,  T altre  edizioni. 

78  riviera  per  fiume  spiega  il  Volpi;  ma  sul  fiume  non  si 
fermano  1  piedi.  Riviera  adunque  ottien  qui  il  proprio  suo  sir 
gnificato  di  riva.  ^^  Acheronte,  nome  del  granfiarne  stesso, 
alla  rìva  del  quale  vedeva  Dante  gente:  ed,  ellissi  usando,  dice 
Virgilio  d^ Acheronte  seroph'cemente ,  invece  di  dire  d'Ache- 
ronte, che  tu  vedi.  »-^Biagioli  difende  la  chiosa  del  Volpi  di- 
cendo, che  per  fermarsi  o  sedersi  411/  fiume  non  è  necessario 
entrarvi  dentro.  Cosi  nel  e  v.  Dante  fa  dire  a  Francesca:  ^ì^- 
de  la  terra,  dove  nata  fui,  *  Su  la  marina  ec.-^-m 

80  Temendo  che'l  mio  dir,  la  Nidob.;  Temendo  no 'l,  mio 
dir,  r altre  edizioni,»^ e  lUtimamejQte  quella  del  Bi«gioli,  ed 
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Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  Terso  noi  venir  per  nave  8a 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Gridando:  guai  a  voi,  anime  prave! 

Non  isperate  mai  veder  lo  Cielo:  85 

r  vegno  per  menarvi  ali*  altra  riva 
Nelle  tenebre  eteme  in  caldo ,  e  *n  gielo  : 

£  tu,  che  se*  costi,  anima  viva,  88 

Partiti  da  cotesti,  che  son  morti: 
Ma  poi  eh* e'  vide  eh* io  non  mi  partiva. 

Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti  gt 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 

1  -coda,  Aiif .,  AntaldL  e  Gaet.  E.  R.  —  Lezione  che  si  ToUe  da 
noi  adottare  perchè  dà  maggior  graiia  e  più  forza  al  Terso. 
Ahche  il  Yat  3199  legge.  Temendo  nè^l  mio  dir  ec.  4-« 

81  mi  trassi,  mi  ritirai,  m'astenni. 

83  m^  Un  secchio  ec.  Forma  assai  rara  e  nobilissima  per 
eeprimere  la  canizie  del  yétechio  Caronte.  Mioalotti.  «hi 

87  m-^in  caldo  e  'fi  gielo,  intendi ,  tormenti  di  qualunque 
^rta  e  qualiti.  Pooouu.  4-« 

88  al  90  a-^  Non  disse  da  codeste,  perchè  come  anime  eran 
vive;  disse  da  codesti,  cioè  uomini  ^  de' quali  si  potea  vera* 
mente  dire  che  fossero  morti.  Magalotti.  -—  Ma  poiché  vide, 
cK  io  non  mi  partiva ,  legge  più  nettamente  il  cod.  Yat  £.  R. 
—  Il  Yat.  3199.  come  la  Nidob.  4-c 

91  Per  altre  vie,  ec,  per  trovarti  altre  vie  od  altri  porti 
verrai  a  piaggia,  ti  presenterai  tu  a  questa  spiaggia  non  per 
passar  qui,  qui  doitro,  nella  mia  barca. — porti,  passi  (spe- 
cie di  barche),  su  i  quali  si  varcano  i  fiumi.  Dakullo.  Gomu- 
nemenle  cotali  legni  porti  si  appeUano  neUa  Lombardia  anche 
hi  oggi.  Porto  inteso,  come  solamente  lo  intende  il  YocaboL 
della  Gr.,  per  luogo  nel  iito  del  mare,  dove  per  sieurcMM^ 
ricoverano  le  navi,  non  ha  qui  luogo,  m^per  alir^  via  ha 
il  Yat  3199.  —Gol  Rifiorito  spiega  il  Magalotti  per  altri  porti, 
cioè  per  altra  condotta ,  per  altri  che  si  portino  ;  e  per  lo  pia 
lieve  legno,  l'Angelo  cbe  passò  Dante  all'altra  riva. —Due 
passi  distingue  Dante,  come  osserva  il  Biagioli,  per  le  auiin^ 


CANTO  m,  yì 

Più  KeTe  legno  coavien  che  ti  porti. 
£  1  Duca  a  lui  :  Caion ,  non  ti  oruciare  :  94 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  Tuple:  e  più  non  dimandare; 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote  97 

Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  ntomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruòte* 

die  Tanno  all'altro  mondo.  Questo,  cioè,  ove  s'imbarcano  i  rei 
per  l'Inferno,  e  quello  per  cui  passano  l'anime  buone  desti- 
nate al  Purgatorio  sopra  barchetta  snella  e  leggera  guidata  da 
un  Angelo;  e  questo  è  il  legno  più  lieve  e  gli  altri  porti  di 
cui  parla  Caronte.  —  L'oggetto  che  ci  siamo  proposti  non  può 
dispensarci  dal  qui  riferire  una  postilla  degli  Editori  Bolognesi 
a  questo  luogo,  ritenuta  di  sommo  pregio  dall' E.  R.  *  altri, 
,  quasi  dica:  altri  ti  passerà  alp opposta  piaggia,  non  io  ;  paS" 
^serai  in  altro  legno,  non  qui.  Non  essendo  nell'Acheronte 
,  altro  passo,  altra  nave,  si  yede  come  queste  parole  sieno  piene 
9  d'ira  e  di  scherno,  ^^-ei 

93  Pia  lieve  legno  ee, ,  legno  cioè  che  più  di*  questo  gal- 
leggi, talché  il  peso  del  tuo  corpo  noi  faccia  affondare,  come 
certamente  affonderebbe  questo,  che  intanto  i^gge  in  quanto  che 
non  si  carica  che  di  spiriti. 

94  Duca,  Io  stesso  che  duee,  cioè  Virgilio.  —  Caron  ap- 
pella, al  modo  de'  Greci  e  de'  Liatini,  il  tragitta tore  delle^  anime 
de' morti,  che  italianamente  suole  appellarsi  Caronte, 

95  colà,  nel  cielo,  »-<2ofe  ec.«  dove  risiede  l'Onnipotente. 
97  al  99  Quinci  fur  ec.  Ne  circoscrive,  o,  per  dir  meglio  » 

con  Apellea  maestrìa  ne  dipinge  l'arrendersi  di  Caronte  al  co- 
mando di  Virgilio,  e  il  tacere;  e  vuol  dire,  che  le  barbute 
guance,  che  prima  nel  minaccioso  gridare  agitavansi,  tacendo 
s'acquietarono.  — livida  palude  appella  il  fiume  Acheronte  per 
le  torbide  e  pigre  dì  lui  acque.  Livido  pfopriamente  appellasi 
^ael  nero  colore  che  fa  il  sangue  venuto  alla  pelle;  ma  qui 
adoprasi  traslativamente  per  torbido  e  nericcio ,  -^  Che  'ntor- 
HO  agli  oàchi  avea  (  ave'  leggono  l' edizioni  diverse  dalla  N^ 
dobéat.  )  di  fiamme  ruote,  cerchi  di  fuoco:  aUnde  a  quello  che 
dice  Viiplfo  dello  stesso  Caronte:  stant  lumina  Jlamma*  (Ai^ 
neid.  VL  V,  3oo.). 


^4  INFERNO 

Ma  quell'anime,  eh' eran  lasse  e  nude,  loo 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti,  io3 

L' umana  specie ,  il  luogo ,  il  tempo ,  e  1  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  pi  ritrasser  tutte  quante  insieme,  io6 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
CV  attende  ciascun  uom,  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia  top 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie,  ns 

L' una  appresso  dell'  altra ,  infin  che  '1  ramo 

loo  Ma  queW  anime  :  ■-►Il  codice  Gass.  legge,  Ma  quelle 
genti  ec.  Questa  yarìante  rende  il  verso  pia  sonoro ,  scansando 
F elisione,  e  sembra  ayer  più  analogia  colle  espressioni  segg. 
Cangiar  colore,  ec.  «-^ Oltre  di  che,  aggiunge  TE.  R.,  gente 
nuda,  cioè  senza  la  mortai  gonna,  dice  meglio  che  anima,  alia 
quale  inutile  è  certo  V  addiettiyo  di  nuda .  Lezione  bellissima , 
e  per  solo  rispetto  alla  comune,  da  noi  non  introdotta  nel  testo. 
*—  Il  cod.  Yat.  3 199  legge  anime,  ^-c 

103  Ratto,  awerb.  subitamente.  m->  Tosto  invece  di  Matt0 
leggono  i  codd.  Gaet.  e  Ang.  E.  R.  -^^^e  il  Yat.  Sigg.^-* 

io4  io5  m^seme  -Di  lor  sementa,  l'origine  della  loro  ori* 
gìne,  spiega  Torelli.  —  Gli  Avi  e  i  Padri.  MaoaiiOtti.  4hì 

109  occhi  di  bragia y  occhi  infuocati. 

no  Loro  accenntaido,  facendo  loro  cenno  d'entrare  in bai^ 
ca.  — le  raccoglie,  le  riceve  nella  sua  barca. 

Ili  s^ adagia.  Adagiarsi  Tale  qui  prendersela  adagio,  co- 
modamente, w^s^ adagia,  cioè  si  trattiene,  e  non  giè  si  acco- 
moda nella  barca,  come  spiega  il  Daniello,  che  sarebbe  spro- 
posito. Magalotti .— Biagioli  come  il  Lombardi.  «^ 

1 12  al  1 14  »-^ Similitudine  pre^a  da  Yirgilio  nei  vi«  d($Ua  En,, 
ir.  309.  e  segg.:  Quam  multa  in  silvis  etc;  ma  qui  mìsgjtio  adat> 
tata  e  più  nobile,  come  osservano  il  Magalotti  ed  il  Biagioli.  ^^ 


CANTO  m.  yS 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie} 

SimQemente  il  mal  seme  d'Adamo:  nS 

Gittansi  di  quel  lito  ad  usa  ad  una 
Per  cenni,  com'augd  per  suo  richiamo. 

Cosi  sen  vanno  su  per  Tonda  bruna;  ii3 

£d  avanti  che  sien  di  là  discese» 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese,  iqi 

Quelli,  che  muoion  nell*ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio,  124 

ii4  •"►Alcuni  testi,  e- con  essi  i  codd.  G«et.,  FAntftld.  e  l'An* 
gdico  (  come  nota  il  Rom.  Bd.  ),  leggono  Fede  invece  di  Mende. 
*^T,  Tasso  (Dis.  3.  jért.  Poet)  segue  questa  lesione  come  piena 
di  energia,  essendo  una  di  quelle  traslazioni  che  mettono  la  cosa 
in  atto.  B.  F.  — Anche  il  Yat.  5 199  legge  vede,  ^-m 

116  Gittansi.  Corrisponde  questo  numero  plurale  non  alla- 
Tooe  mal  seme,  ma  alla  moltitudine  che  per  quella  yien  signi- 
ficata; come  dice  VirgUio:  Pars  gladios  stringunt  (a],  e  come 
ne' sacri  Salmi:  Attendite,  popule  meus,  [b].  Sintesi  vien  questa 
figura  dai  grammatici  appellata  [«].  i^-¥ad  una' ad  una,  qui 
vaie  quanto,  tul  uno  ad  uno,  singiliaiim;  e  cosi  dicesi  in  uno 
e  in  una,  simul;  e  mal  seme  d^  Adamo  deesi  intendere  per 
e<dleltÌTo  di  anime,  onde  segua  ad  una  ad  una.  ToaaLU.  •> —  Il 
ood.  Yat  3199  legge  Giitasi,4^m 

117  Per  cenni,  che  loro  va  fiicendo  Caronte.  —  come  auget, 
come  gli  uccelli  si  gittano  al  paretaio  o  al  boschetto,  allettati 
dal  canto  degli  uccelli  di  gabbia.  Ysinvu*  w^Per  cenno,  legge 
FAng.  E.  R.4^ 

iQi  cortese,  perchè  risponde  adesso  all' interrogazione  fiit* 
tagli  da  Dante  s<^ra  [d]*  Yrnmi. 

m  al  iq6  Quelli,  che  ec.  m-^Color,  che,  legge  rAng.E.IL4-c 
Tatti  quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio  d'ogni  paese  convengon 
quL  E  questo  per  risposta  di  quello  che  dimandò  dicendo:  ChUo 

[a]  Aeneid.  m.  978.  [h]  Psaim.  77. 1.  [e]  Gerard.  Y086.  Gramm,De  «mi- 
slnieLjiguraia.  [d]  Ytuo  'jS.  e  sdfg. 


^6  INFERNO 

Che  la  divina  Giustizia  gli  fqprosa, 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona:  137 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  (»nai,  che  1  sua  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna  i3o 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagnar 

sappia  quali  sono .  Ora  venendo  a  rispondere  alla  seconda  d<^^ 
manda,  la  quale  è:  Ch^ip  sappia  qual  costume  li  Jà  parer 
sì  pronti  nel  trapassare,  dice  esser  si-  pronti  a  trapassar  lo 
rio,  perchè  la  divina  Giustizia  gli  sprona  e  punge  tanto»  che 
la  tema  dell'andar  alle  pene  eterne  dell'Infono,  si  volge  i« 
desiderio.  Ysi^Lonuo.  m-^a  trapassar  lo  rio  hanno  TAntald.^ 
f  Ang.  e  il  Caet  E.  R.  —  e  il  Yat  3199.  —  Opina  il  Magalotti 
che  Dante  ahhia  preteso  di  esprimere  un  tenìbile  effetto  della 
disperazione  dei  «Uumati,  per  la  quale  paia  loro  mill'  anni  di 
precipitarsi  nei  tormenti,  ed  empiere  in  si  fatto  modo  T atro- 
cità della  divina  Giustizia,  la  quale  1  secondo  loro,  é  si  vaga 
della  loro  ultima  miseria.  4hi 

139  Ben  puoi  saper  ec.,  puoi  tu  ben  capire  la  cagione  d^ 
le  sue  grida  e  di  sua  ripulsa.  Accenna,  che  le  ragioni  addotte 
•da  Caronte  per  non  ammetter  Dante,  e  perchè  fosse  egli  an- 
cor vivente,  e  perchè  più  lieve  l^^no  conveniva  che  portasselo, 
non  fossero  che  pretesti;  e  che  la  vera  cagione  fosse,  perchè 
egli  vi  andava  per  effetto  di  pentimento  delle  sue  colpe,  e  per 
àstabilirsi  in  un  salutevole  timore  dei  divini  eterni  gastighi/cosa 
«li  demonj  rincrescevole. 

i3a  La  mente,  qui  pure,  come  nel  canto  precedente,  f».  8., 
per  la  memoria*  -—  di  sudore  {di  sudar  V  edizioni  diverse  dalla 
Nidob.  )  ancor  mi  bagna,  anche  ora  colla  sola  ricordanza  mi 
la  sudare:  non  essendo  (v'aggiunge  il  Venturi)  che  una  cara 
semplicità  di  tal  uno^  ì  interpretare,  che  Dante,  da  che  §4de 
questo  spettacolo,  finché  lo  descrisse,  non  avesse  mai  ancorm 
asciugata  la  fronte  da  quel  sudar  freddo .  E  pure  è  tale  eo^ 
Étui,  che  vuole  ogni  dottore  al  lato  manco,  »-^  Magalotti  so- 
stiene che  mente  sia  il  nominativo  dell'agente  che  produce  il 


La  terra  lagiimosa  diede  vento,  i33 

Che  balenò  una  luce  vennig^ìa, 

svdore,  e  àgmùiM  fantasia,  confutando  il  Yellntello  e  3  Da- 
nieUo,  che  mente  ritengono  essere  T  accusativo  indicante  la  cosa 
bagnata.  —  Lo  Scolari  vuole  che  mente  sia  nominativo,  ma  che 
non  significhi  glkjaniasia,  ma  si  bene  memoria,  —  Ancor  men 
hmgna,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R«4-a 

i33  i34  ^  terrA  lagrimosa,  bagnata  dalle  lagrime  de' poi* 
troni  y  come  ha  detto  nel  v,  68,  — diede,  esalò,  pento,  «  Che  ba^ 
iena,  il  quale  fece  balenare,  una  luce  vermiglia.  Per  capir  ciò 
haAta  supporre  il  Poeta  nostro  del  medesimo  intendimento  che 
riferisce  Cicerone:  Placet  Stoids  eos  anhelitus  ierrae,  qui 
Jrigidi  sint,  eum  ftuere  eoeperìnt,  pentos  eeeet  eum  au$em 
se  in  nnbem  induerini,  eiusque  tenuiuimam  quamque  pariem 
coeperini  dividere,  atque  disrumpere,  idque  crebrius  Jaeere , 
et  pehemeniius,  ium  ei /ulgmra,  et  tonitrua  exsistere  [a]. 
m^ diede  vento.  Questo  è  conforme  la  volgare  i^inione,  che 
crede  il  terremoto  prodursi  da  aria  serrata  nelle  viscere  della 
terra;  la  quale  opinione  sappiamo  essere  stata  quella  seguita 
da  Dante.  Maoalotti.:  —e  continua  spiegando:  la  terra  diede 
vento,  perchè  una  luce  vermiglia  balenò;  per  oonseguensa  fìi 
quello  occarionato  da  questa  4  Ritiene  poi  che  questa  luce  ver^ 
miglia  sia  ciò  solo  che  potè  il  Poeta  vedere,  e  che  debbasi  in 
sostanza  intendere  per  l'i^iparìaMone  di  un  Angelo,  che  fece 
a  Dante  passare  il  fiume  mentre  era  tramortito  (e  non  addcTr- 
mentalo,  come  pensano  gli  altri).  Avvalora  questa  sua  opinione 
col  passo  della  Scrittura  :  Et  ecce  terrae  moiusfactus  est  ma-' 
gnusi  Angelus  enim  descendiide  Caelo;  osservando  che  l'in- 
Produzione  del  meravig^oso  in  occasione  di  difficili  avvenimenti 
é  in  pratica  di  tutti  i  grandi  Autori.  —  Adunque,  soggiunge 
lo  Scolari,  senza  credere  che  ti  Biagioli  sia  stato  il  priiho  a 
spiegare  questo  mistero  della  comparsa  di  un  Angelo,  chiose- 
remo con  esso  lui:  V  Angelo  viene,  un  itemuoto  F annunzia 
(v.  i3i.),  r Angelo  si  avanza,  un  vento  impetuoso  il  pre^ 
cede  {v.  i33.  ).  V Angelo  giunge  [v,  i34.)i  l^^nte  non  dee 
Pedere,  ed  una  luce  vermiglia  lo  abbaglia  e  lo  atterra  come 
soprappreso  da  subito  sonno  {v.  i35.  i36.).  «-£  balenò  Suna 
luce  vermiglia,  legge  al  v,  i34*  i)  cod.  Ang.  E.  R. 

[a]  Dt  éimat,  Ub.  a.  a.  44- 


^8  INFERNO 

La  qual  mi  vìnse  ciascun  sentimento; 
£  caddi,  come  Tuom,  cui  sonno  piglia. 

i35  x36  mi  vinse,  m'abbattè,  m' instapidl.  -^£  caddi,  co* 
me  V  uotn ,  cui  sonno  piglia:  ed  a  guisa  di  addormentato  cascai 
per  terra,  w^che  sonno  piglia,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.-«-« 

Merita  osservazione,  cbe  in  ogni  passaggio,  tanto  in  que- 
sto ,  come  in  quello  al  Purgatorio  [a] ,  ed  in  queli'  altro  al  Pa-> 
radiso  [6],  sempre  il  Poeta  s'addormenta.  Vorrà  egli  forse  si- 
gnificare ,  cbe  non  si  passi  a  questi  luoghi  né  realmente ,  se  non 
per  divina  forza,  né  mentalmente  ^  per  via  di  meditazione^  se  non 
con  una  mente  sgombra  d'ogn' altro  pensiero  «  come  d'orditia* 
rio  suol  renderla  il  sonno.  Prova  di  ciò,  almeno  in  partei  para 
il  V,  4*  ^1  seguente  canto: 

E  ^rocchio  riposato  intorno  mossi. 

fa]  Puzig.  ».  11.  •  «eg(^  [6]  Purg.  zxzii.  68.  e  fe^ 


*  ■  »  ■ — 
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CANTO    IV. 


ARGOMENTO 

Desiaio  il  Poeta  da  un  tuono  ^  e  seguendo  oltre  colla 
sua  guida,  discende  nel  Limho,  che  è  il  primo  cer- 
chio deW  Inferno^  dove  trova  F anime  di  coloro  che 
erano  colaggiù  pel  solo  originale  peccato.  Indi  è  con- 
dotto da  Virgilio  per  discendere  al  secondo  cerchio. 

Ixuppenii  Talto  sonno  nella  testa  i 

Un  greve  tuono,  sì  eh* io  mi  riscossi, 
Come  persona )  che  per  forza  è  desta: 

£  l'occhio  riposato  intomo  mossi  4 

Dritto  levato ,  e  fiso  riguardai , 
Per  conoscer  lo  loco,  dov'io  fossi. 

I  mito  per  profondo,  eh' è  l'epiteto  che  suol  darsi  al  grave 
sonno; — nella  testa,  pleonasmo,  non  però  inutile^  perocché  in» 
dicante  che  nella  testa,  cioè  nel  cerehro,  formasi  quel  sopi- 
mento che  monito  appelliamo .  m-¥  Sta  sul  filo  della  similitudine 
presa  da  chi  dorme;  onde  chiama  sonno  quello  che  in  realtà 
era  smarrimento  di  spiriti  e  svenimento.  MaoaiiOtti.  4-c 

a  Un  greve  tuono,  il  tuono  d'infiniti  guai,  che  dirà  nel  v.  9« 

4  5  jS  r  occhio  ec.  Costniz.  E  diritto  levato  (corrisponde  a 
ciò  che  disse  nel  fine  del  canto  preced.  E  caddi,  come  l'uom,  ec.) 
mossi,  girai,  intorno  F occhio  riposato,  nel  sonno,  e  ri^uor- 
dai  fiso,  fissamente,  attentamente.  w-¥ Dritto  levato,  intendi 
non  rocchio,  ma  Dante.  Toiilli.-«-« 

6  »^  Là  V*  €  fossi  ha  il  cod.  Yat.  3 199,  —  ed  i7  loco,  invece 
di  lo  loco,  con  miglior  suono  legge  cpU'Ang.  la  3.  rom.  edii.-<-j* 


&(>  INFERNO 

Vero  è  che  n  su  la  proda  mi  trovai  7 

Della  valle  d'abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d'infiiìiti  guai. 
Oscura,  profond'era,  e  nebulosa  io 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo. 

Io  non  vi  discemea  veruna  cosa. 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,  i3 

Incominciò  1  Poeta  tutto  smorto  : 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

7  Vero  è,  vai  quanto  la  ferità  si  è,  /aito  sta,  e  siipili. 
-^ proda,  riva,  sponda.  Vedi  il  Yocab..  della  Crusca. 

8  valle  d'abisso  appella  V  infernale  buca,  perocché  fatta,  co- 
me in  progresso  apparirà,  a  guisa  di  rotonda  Yalle,  larga  nella 
cima  e  stretta  nel  fondo. 

9  Che  tuono  accoglie  ec. ,  che  unisce  nella  sua  cavità  uno 
strepito  di  guai  infiniti,  m-*^ trono  ha  il  cod.  Vat.  Siqq,— -e  TAng. 
ha  pur  trono,  e  di  pia,  e  infiniti  guai,  E.  R.  4-« 

II  m-^  per  invece  di  quantunque,  cioè  quantunque  ficcas- 
si ec,  :  piglia  ficcar  la  vista  per  fissar  gli  occhi  ;  maniera  assai 
bizzarra.  Magalotti.  — a  fondo  ha  il  cod.  Stuard. ,  T  Ang.  e  il 
Caet  E.  R.4HÌ 

1 3  v->  veruna  cosa  ;  alcuna  legge  Lombardi  colla  Nidobeat, 
chiosando:  ^  intendi  massimamente  nel  fondo  di  essa  valle  infer* 
^  naie;  imperocché  in  non  molta  distanza  dal  luogo  ove  stava 
),Vera  un  foco,  «^  Ch*emisperio  di  tenebre  vineia  {v,  6S.  e 
9  seg.),  e  qualche  lume  per  vedere  le  vicine  cose  sempre  Dante 
«  lo  suppone.  — >  veruna  cosa  piacque  agli  Accad.  della  Cr.  di 
»  l^gcre  colla  autorità  di  pochissimi  testi. ,  ^  Il  Biagioli  legge 
pure  veruna;  e  parendo  a  noi  ch'egli  noti  opportunamente  e»- 
sere  questa  lezione  voluta  dal  sentimento  e  dalT orecchio,  l'ab- 
biamo introdotta  nel  nostro  testo.  —Il  Vat.  Sigg  legge  alcuna,'*-m 

i3  cieco,  per  buio,  catacresi  molto  usata.  Vedi  il  Yocab. 
deUa  Crusca. 

i^m^ Cominciò  il  Poeta,  tutto  smorto:  il  Vat  5i99.<«-« 

i5  »-►  Verso  assai  chiaro  quanto  alla  lettera,  dice  Magalotti^ 
ma  vuol  fors' anche  significare  che  a  descrìvere  riofemo  Vir- 
gilio fu  il  primo,  e  Dante  il  secondo. 


CANTO    IV.  fti 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto,  16 

Dissi:  come  verrò,  se  tu  paventi. 
Che  sudi  al  mio  dubbiare  esser  confoito? 

Ed  egli  a  me:  l'angoscia  delle  gentil  i§ 

ig  m-^Èd  egli  a  me:  ec.  Qui  Dante  entra  a  parlare  del 
tero  Limbo  da  lai  figurato;  ed  a  questo  luogo  meritano  d'es- 
ser lette  le  Note  dello  Scolari.  Noi  ci  limiteremo  a  qui  dame 
un  estratto,  giacché  rofTrirle  in  disteso  noi  consente  il  metodo 
di  brevità  voluto  dalle  nostre  aggiunte. 

Si  la  egli  a  parlare:  i.^dèlF intenzione  di  t)ante  nel  far 
parola  dcUe  anime  di  coloro  che  vissero  avanti  Cristo  in  rela-^ 
ftione  al  suo  poema;  2.^  dell*  opinione  di  Darite  in  tomo  alla 
possibile  futura  liberazioife  di  esse  ;  3.^  del  sUo  pensiero  di  di-* 
videre  il  Limbo  in  diie  diffisrenti  stati. 

{.^Osserva  che  Danité,'  es^ndosi  prefisso  di  scrìvere  un 
poema  pe'  suoi  tempi ,  a  renderlo  efficace  cercò  ritrailie  forza 
di  affetto  €  probabilità  d'invenzione  col  regolarne  il  disegno 
sulle  basi  di  nostra  religiosa  credenza,  e  che  volendovi  fiir  per 
entro  risplendere  la  nobiltà  e  shpienka  del  divino  consiglio  nel 
premiare  e  punire  «  sostituì  nelle  Sue  finzioni  un  sistema  teolo- 
gico a  quello  della  mitologia. 

9.'  Dalla  condizione  medesima  in  cui  Dante  raffigura  po^ 
ste  tali  aniiùe ,  e  dai  discorsi  eh'  egli  va  tenendo  a  Virgilio,  de- 
stune  ohe,  rapporto  ai  buoni  é  savj  delle  generazioni  ànterìori 
a  G.  G. ,  non  che  tfi  bambini  morti  senztf  battesimo,  Dante  opi- 
nasse: poier  la  graud  ed  ùnnipotensa  dit^ùia  condonar  loro 
quel  danno  che  {data  nei  primi  un*  assoluta  integrità  di  vita) 
avevano  incontrato  senza  loro  colpa,  come  Senza  cólpa,  trart*' 
ne  l'originale,  lo  incontrano  li  secóndi. 

3.^  Osserva  per  ultimo ,  che  nel  Limbo  immaginato  da 
Dante  (che  quello  non  può  essere  della  religiosa  nostra  cre^ 
denza  )  le  anime  vivonvi  in  uno  stdto  non  avvivato  da  una  Spe- 
ranza assoluta,  ma  neppur  rmtuzzalo  da  una  certézza  contra-« 
ria;  il  che  lo  stato  costituisce  di  vera  sospetlsiolie :  che  a  far  ri- 
splendere ognora  più  la  sapienza  della  sua  mente  divina,  Dante 
rappresentò  dipartiti  dal  tolgo  de|;r  innocenti  morti  prima  di 
G.  C  e  dopo  senza  battesimo,  tutti  coloro,  di  cui  suona  an 
coim  rinomata  onoranza  fra  noi:  che  se  ciò  non  fosse t  l'anima 
di  Soderìni  (soggetto  del  noto  epigramma  del  MachiaveUi  )  non 
VoL  I.  « 
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Che'6on  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospinge.  21 

Cosi  si  mise ,  e  cosi  mi  fé*  nlrare 
Nel  primo  cerchio,  che  T abisso  cinge. 

Quivi ,  secondo  che  per  ascoltare ,  a5 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 

avrebbe  avuto  a  dolersi  della  ripulsa  di  Pluto,  il  qual^?,  non 
volendola  all'Inferno,  la  mandò  al  Limbo  dei  bambini;  e  che 
a  rendere  un  omaggio  alla  virtù  eminente  immaginò  che  la  di- 
vina grazia  abbia  coli  avanzate  le  ombre  degli  antichi  Saggi 
sino  ad  occuparvi  una  sede  luminosa,  alta  ed  aperta,  formata 
da  un  castello  cerchiato  di  alte  mura,  cinto  da  un  fiumicella» 
e  allegrato  all'interno  da  verde  smalto  ec. 4-c 

Qi  pietà,  compassione,  ^^per  tema  #«ii/i^- apprendi  per  ti- 
more; »-^  ovvero  giudichi  per  timore,  in  senso  dell' ito  Mn/io 
de'  Latini,  così  giudico.  Vico.  Cosi  nota  Biagioli. — Il  Torelli 
spiega:  per  tema,  quella  pietà  che  tu  argomenti  esser  timore. <«-« 

aa  Ite  sospinge,  ne  fa  fretta,  non  ci  permette  di  peixler 
tempo .  , 

!?3  Così,  ellissi,  intendi,  dicendo; — si  miVe,  entrò  eglL 

a4  Nel  primo  cerchio,  che  ec,  nel  primo  circolar  ripiano, 
che  r  infernal  buca  circonda .  Chi  sa  com'  erano  disposti  i  gradi 
in  tomo  agli  antichi  anfiteatri,  non  ha,  per  formare  idea  de*  cer- 
chi del  Dantesco  Infèrno,  a  far  altro,  che  copoepire  divisa  in 
soli  nove  altissimi  e  larghissimi  circolari  ripiani,  a  gui«a  di  gradi 
d'anfiteatro,  tutta  l'infernale  discesa;  e  sopra  dei  ripiani  mede- 
simi intendervi  ripartite  le  anime  de'  dannati. 

a5  secondo  che  per  ascoltare .  Così,  ellissi  adoperando,  in 
vece  di  secondo  che  per  ascoltare  pareva,  m^  secondo  che  pet» 
l'udito  -si  potea  r accorre,  Magalotti;  —  secondo  che  mi  parve 
di  comprendere  ascoltando,  E.  F.  — -  Quivi,  secondo  eh'  io  potè* 
ascoltare,  troviamo  notato  nel  ms.  ToreDi:  bellissima  lezione 
da  lui  riscontrata  nel  codice  di  Frate  Stefano,  e  che  non  sen- 
za qualche  ripugnanza  ci  starno  trattenuti  d' inserire  nel  nostro 
testo .  •«-e 

a6  Non  avea  (per  non  era)  pianto,  ma  the  di  sospiri ^ 
cioè,  se  non  di  sospiri;  ed  è  modo  di  parlare  piuttosto  lom- 
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Che  Taura  étema  facevan  tremare. 
£  ciò  awenia  dì  dilol  senza  martiri^  38 

bardo,  che  fiorentino,  perché  dicono:  questo  non  è  ma  the 
bene,  cioè,  questo  non  è  se  non  bene.  Landino,  seguito  da  al^^ 
tri ,  e  dal  Venturi  specialmente .  —  Se  però  non  è  in  altre  parti 
della  Lombardia,  net  Milanése  parmi  di  poter  assicurare  che 
Gotal  modo  di  parlare,  almeno  a' di  nostn,  non  sia.  Sarebbe 
egli  mai  questo  ma  che  il  auis  què  degli  Spagntioli,  lo  stesso 
die  il  magis  quam  dei  Latini  ?  Egli  cecamente  sembra  the  an* 
che  «  questo  senso  tomi  bene:  I^on  avea  pianto,  ma  che  dì 
sospiri,  non  era  significazfone  di  dolore  più  the,  maggiore  che, 
^  tospiri;  cioè  non  erano  11,  come  altrove,  gemiti  e  strida,  ma 
solamente  Sospiri.  »-»•  Prima  del  Lombardi  fu  già  sospettato  dal 
Magalotti  derivare  il  mfs  che  dal  magis  quam  dei  Latini.  -^  Il 
Perazzini  lo  ripete  dal  lombardo  doma  [<t] ,  ed  il  Conte  Graleani 
Napione  dì  Gocconato  dal  ma  eh*  d^  piemontese  \V\ ,  l' uno  é 
r  altro  significanti  solamente,  —  H  Perticarì  estima  derivato  il 
ma  che  dal  maque  o  machè  dei  Romani,  che  vei*amente  usa^ 
rono  di  questo  avverbio  allo  stesso  modo  di  Dante  in  signifi- 
cato di  piucchè  [c'\  i  nel  qual  senso  l' usò  pure  il  Poeta  nostro 
nei  canto  xzvui.  verso  OS,  di  questa  cantica:  E  non  aifea  md 
eh*  un*  orecchia  sola .  Vuole  il  Biagioli  che  /ha  qui  valga  quan- 
to più,  osservando  con  esempj ,  che  in  tal  seilso  fu  usato  anche 
in  prosa.  -— Il  cod.  Cass.  legge,  mai  chej  lezione  accettata  dal- 
l'E.  R.  nella  seconda  e  terza  sua  edizione,  chiosando:  se  non 
sospiri,  e  cavandone  questo  senso:  si  sospirai^a,  e  non  si  pian- 
geva. Questa  lezione  fu  ricevuta  dagli  Edit.  Bolognesi  nella  mo- 
derna ediz.  1819.  -— n  Vat.  5 199  legge,  ma*che,4-m 

ay  Vaura  eterna:  estende  ed  applica  all' aura >  o'  sia  al- 
F  aria  delT  infernale  prigione ,  V  epiteto  che  alla  prigione  stessa 
più  propriamente  si  conviene. 

28  di  duol  senta  martiri,  da  puro  iutemo  dolor  d*  animo» 
senza  cagione  d'alcuno  esterno  tormento:  dal  solo  rammarico 
d'esser  privi  della  beatifica  vision  di  Dio:  non  dal  fuoco,  o» 
altro  esteriore  tormentoso  mezzo:  dalla  petia  del  danno t  in  una 
parola,  non  dà  quella  àe\  senso. 

[a]  CorrecL  in  DanL  Ccm,  Veronae  1775.  [b]  VeJi  le  Note  a  qoftio 
ciato  deDa  E.  F.  [cj  Prop,  toI.  a.  fac.  166.  . 
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Ch'avean  le  turbe,  cti*eran  molte,  e  grandi, 

E  d'infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri. 
Lo  buon  Maestro  a  me:  tu  non  dimandi  3i 

Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 

Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch*ei  non  peccaro;  e  s'egli  hanno  mercedi,     34 

29  le  turbe,  le  comitive,  le  brigate;  — grandi,  copiose  cit- 
scuna  d*  individui  della  proprìa  classe. 

'So  femmine,  in  contrapposto  ad  infanti,  e  (Congiunto  a  viri, 
vale  quanto yammine  di  adulta  età,  donne. — viri,  uomini 
fatti,  voce  latina,  italianamente  però  adoperata  anche  da  altri 
ottimi  scrittori.  Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  m-^  Di  infanti,  senza 
elisione,  leggono  il  Dionisi  e  il  Yat.  3 199.'  — L'Ang.,  come  nota 
TE!  R.,  pone  un  E  in  principio,  triplicandolo  cosi  con  bell'ef- 
fetto per  la  maggiore  armonia  che  ne  acquista  il  verso.  Lezione 
per  ciò  appunto  anche  da  noi  seguita.  4-« 

3 a  m^  Cfi*  anime  sono  queste,  invece  di  Che  spiriti,  ha  il 
cod.  Ang.  E.  R.  4-c 

33  andi  per  vadi,  V  autore  ddl*  antico  Prospetto  de*  verbi 
toscani  sospetta  ragionevolmente  che  non  fosse  ai  tempi  di  Dante 
cosi  difettivo  il  verbo  andare  come  lo  è  al  presente  [a]  ;  e  ne 
arreca  in  conferma  quell'altro  verso  del  Burchiello: 

Sesso,  quando  andi  alla  città  Sanese  [b]: 
ove  certamente  non  adoperasi  andi  per  cagion  della  rima.  —  *  Per 
via  di  molti  esempj  raccolti  da' primi  Autori  italiani  non  resta 
più  dubbiosa  una  tale  assertiva.  Vedi  Mastrofini,  Teoria  e  Pro- 
spetto ec,  fac.  91.  e  seg.  E.  R. 

34  mercedi  vale  opere  buone;  e  però  disse  anche  Gino  da 
Pistoia  : 

Che  ben  farla  mercè  chi  m' uccidesse  [e] . 
»-^Ma  il  Diagioli  sostiene  che  mercedi  non  voglia  dire  opere 
buone,  mei  premio  d'opera  buona;  e  siccome  il  premio  suppo* 
ne  l'opera  corrispondente,  però  usasi  l' uno  per  V altro.  —  Bfa- 
galotti  spiega  :  mercedi  per  meriti,  come  altrove  al  v,  73.  e.  xzxii. 
del  Parad.:  Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume,  ^~m 

[a]  Sotto  il  Terlio  Andare,  n.  i.  [hi]  Pari.  2.  lon.  63.  [e]  Rim.  ani,  Fi- 
reote  1537.  llli.  5. 
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Non  basta ,  perch'  e'  non  ebber  battesmo , 
Ch'è  parte  della  Fede,  che  tu  credi; 

36  Ch^  è  parte:  lezione  ammessa  dalla  comune  de*  testi  ma- 
«Doscrìlti  e  stampati  avanti  la  correzione  degli  Accademici  della 
Crusca,  e  la  sola  che  non  incontra  yeruna  difBcoltli.  »-»>Cosi 
leggono  pure  i  codd.  Caet  e  Ang.  E.  R.  -— e  il  Yat.  Siqq.  •«-« 
Basta  avvertire  di  non  prendere  il  che  per  il  quale,  relativo 
alla  sola  voce  baiiesmo,  ma  per  lo  che,  relativo  a  tutta  la  sen- 
tenza ;  cioè  che  non  bastano  per  salvarsi  le  buone  opere  senza 
il  battesimo:  e  la  è  questa  veramente  una  parte,  o  sia  un  ar- 
ticolo della  fede  che  noi  crediamo. 

Per  mancanza  di  questo  intendimento  è  sembrata  agli  Ac- 
cademici prefati  gran  sorte  di  avere  tra  li  novanta  e  più  testi, 
che  per  la  correzione  del  presente  poema  consultarono,  trovati 
due,  ne'  quali  era  scritto  porta  in  vece  di  parte;  e  caccian- 
done questa  lezione,  e  quella  inserendovi,  scrissero  in  margine: 
Sappiendosi  quanto  il  Poeta  fosse  scieu%iato  in  dìpiniià,  e 
da^  maestri  d*  essa  chiamandosi  il  battesimo  janua  sacramen- 
,toruro,  abbiamo  con  P  autorità,  quantunque  di  pochi  testi, 
rimesso  porta  nel  nostro  testo:  tenendo  per  fermo,  tal  luogo 
essere  stato  guasto  dalla  ignoranza  de  copiatori*  Oltre  alt  es- 
sere indivisibile  la  ragion  formale  della  fede,  non  pare  che 
possa  dirsi  aver  parti. 

Egli  è  però  ben  diverso  appellare  il  battesimo  porta^dei 
sacramenti,  ed  appellarlo  porta  della  fede  ;  imperocché  apre 
bensì  il  battesimo  la  via  a  ricevere  gli  altri  sacramenti ,  ma  non 
già  a  ricevere  la  fede;  anzi  (tutto  il  contrario)  la  fede  dispone 
a  ricevere  il  battesimo  :  credo  filium  Dei  esse  Jesum  Christum 
-dovette  protestare  V  Eunuco  al  santo  diacono  Filippo  prima  di 
esseme  battezzato  [a]:  e  istessamente,  cosi  santa  Chiesa  ordi- 
nando, professar  debbono  tutti  quelli  che  al  medesimo  salutare 
lavacro  aspirano.  Il  perchè  non  il  battesimo  porta  della  fede 
appeOare  si  dee,  ma  piuttosto  la  fede  porta  del  battesimo.  E 
tale,  per  dir  vero,  se  non  l'ha  Dante  espressamente  pronun- 
ciata, l'ha  però  evidentemente  accennata  nel  secondo  della  pre- 
sente cantica,  dicendo  essere  la  iede  principio  alla  via  di  sal- 
vazione [6J. 

[a]  AeU  8.  37.  \h\  Vera©  5<^. 
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E  66  fuTOT)  dinanzi  al  Cristianesmo , 
Kon  adorar  debitamente  Iddio: 
£  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Che  poi  la  ragion  formale  della  fede,  cioè  F  autorità  di 
Dio  rivelante,  sia  una  e  indivisibile,  ciò  è  verissimo:  ma  egli 
è  però  ugualmente  vero,  che  ha  la  fede  distinti  articoli;  e  che 
per  )a  ragione  medesima  che  articoli  si  appellano  [a] ,  possono 
anehe  appellarsi  parti. 

Per  un  altro  motivo  vorrebbe  che  si  leggesse  porta,  e  non 
pttrtOi  il  sig.  Bartolommeo  Perazzini  [6],  per  corrìspondenzt 
cioè  a  quell'altro  passo  del  Parad.  canto  xxv.  i'.  8.  e  segg. 

^  .  I/I  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  7  cappella: 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  eonte 
V itnime  a  Dio,  quivi' entra*  io ,  ec. 

Unendo  noi  però  questo  a  queir  altro  già  riferito*  parlar 
di  Dante,  che  la  fede  è  principio  alla  via  di  salvazione,  ed 
idla  stessa  verità  del  fatto  della  precedenza  della  fede  ai  batr 
tesimo,  tosto  oi  avvediamo,  che  altro  qui  non  accenna  il  Poeta, 
se  non  appunto  V  anzidetto  universale  rito  di  professar^  i  bat- 
tezzandi,  nel  luogo  medesimo  dove  devono  battezzarsi  >  la  fede 
al  prfte  prima  di  riceverne  i|  sacramento:  e  non  già,  che  p<d 
battesimo  entrasse  egli  nella  fede,  come  intende  il  sig.  Peras- 
cini.  v^Npta  qui  Torelli:  altri  leggono,  ck^  è  porta,  .ma  sen- 
za necessità r  potendosi  ritener  parte;  essendo  che  la  fede  cr^ 
Stiana  ci  propone  da  credere  altre  cose  oltre  il  battesimo.  ^~« 

-  38  Non  adorar  debitamente  Iddio  :  richiedendosi  per  cotal 
debita  adorazione  la  fede,  ch'essi  non  ebbero,  in  Cristo  ven- 
turo. Vedi  ciò  eh'  è  detto  nel  i.  di  questa  cantica,  v»  \i.  Dio,  \e^ 
gono  l'ediz.  diverse  dalla  Nidobeatina.  ^ 

39  di  questi  cotai  son  io  medesmo.  Virgilius  (scrive  Pe- 
tavio)  [e]  Sentio  Saturnino,  et  Lucretio  Cinna  Coss,  anno 
mundi  3965,  ante  Christum  19,  BrundusH  moritur.  Unendo 
però  quanto  rileva  Rueo  della  morte  di  Virgilio  l' anno  45  del* 

[a]  Ut  eorpori»  membra  artìculia  àvrtingnwitur  ;  ita  etiam  in  fidei  am^ 
f Vinone  tfuidquid  di^tincte,  et  $eparaUm  ah  alio  noòis  credendum  est,  recie 
et  apposite  articulum  dicimus.  Catech.  Rom.  cap.  1.  [b]  CorrecL  in  Dai^ 
€em.  Vcroote  1775.  \e]  Rat.Temp'  P.  1.  libw  4*  cap.  si. 
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Per  lai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 

Semo  perduti,  e.  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  vivemo  in  desio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  Io  ntes],     45 
Perocché  gente  di  molto  calore 

rimpen>  d'OtUTiano  Augusto  [a],  e  ciò  che  scrìve  Baronia 
della  nasdu  di  Gesù  .Cristo  Tanno  del  medesimo  Imperatore 
4i  04^  [^]  9  ynene  la  morte  di  Virgilio  a  seguire  3  o  4  vini 
d^o  nato  •  G.  C.  Ma  anche  a  questo  modo  sarebbe  vero  che 
(osse  Virgilio  dinanzi  al  cristianesimo ;.  impeixiccliè  s'intende 
incomnciato  il  eristiancaimo,  non  colla  nascita»  ma  colla  pi^* 
dicazione  di  G^ù  Cristo. 

lyo^rio,  Sttstantivo^  per  reità,  come  in  q-uell' altro  passo  del 
Purg.  e.  Yii.  V,  7.  e  seg.  :. 

l' son  Firgilio;  e  per  nulP  altro  .rio 
Lo  del  perdei,  che  per  non  at^er  Fé. 

"  m^Pér  tai  JUffectit  non  per  altro  rio,  sopprìmendo  la 
eopala  e,  legge  il  Vat.  3199.  <«-« 

4i  Seme  per  siamo.  Avemo  e  semo  (scrìve  il  Cinonio)  che 
nel  Petrarca,  e  nel  Boccaccio  si  leggono;,  e  cotante  sì  fatte, 
eke  si  Jrefuentemenie  in  Dante  si  trovano  e  eh'  entrano  nel 
parlar  comune  di  tutta .  Italia,  non  si  dorranno  cacciare  coi- 
rne straniere;  ma  come  parcamente  usate  dagli  scrittori,  par^ 
eamente  usarle  ancor  noi  [e],  -^di  tanto,  in  lu^o  di  senv- 
plioe  tanto,  equivalente  qui  a  tallente  [d];  — offesi,  molestati» 
afflìtti  9^  Semo  perduti.  Avendo  detto  Virgilio  nel  canto  it. 
p.  55.:  Io  era  intra  color g  che.  son  sospesi,,  il  semo  va  inteso 
per  maniera  elittica  esprimente:  siamo  ira  li  perduti;  il  che  è 
vero  quanto  alla  collocazione  di  essi  spiriti,  ma  non  mai  ri- 
spetto alla  condizione  loro,  mentre,  se  ciò  fossis,  Virgilio  si  dir 
nkhe  dannato  e  sospeso  ad  un  tempo.  Scollai.  #-« 

43  senza  (  santa  V  ediz.  diverse  dalla  Nidob*  )  speme  vivC'^ 
mo  (per  vit^iamo,  cpme  sopra  semo  ]^r  siamo)  wt  desia:  vi^ 
viamo  iik  desiderio  della  beata,  vision  di  Dio  semui  sperauzi^di 
ottenerla. 

43  m^  Gran  duol  mi  prese  allor,  ha  il  cod  Aug«  £.  R.  4-« 

« 

{0]  Firg.  HuA.  \h'\  Not,  ad  Mariirol.  Rom.  aS.  deccmbr.  [e]  Trait  dei 
tfcrhi,  ctp.  3.  \d\  Vedi  Cinon.  Purtic,  ^SS.  ù.  ^.  e  lò. 
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Conobbi,  che  n  qUel  Limbo  eran  sospesi. 
Pimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore,  4^ 

Comincia'  io  per  voler  esser  ceìto 

Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore: 
IJscinne  mai  alcuno  o  per  suo  merto,  49 

O  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei ,  che  ntese  1  mìo  parlar  coverto , 

45  sospesi:  perchè  questo  termine  adoperi,  si  è  detto  nel- 
r Inferno,  e.  11.  v,  5q. 

47  4^  P^^  voler  esser  cerio  -  Di  quella  Fede  ee, ,  per  avere 
riprova  di  quella  fede,  che  quantunque  dagli  er|x>FÌ  impugnata 
•emppe  trionfa. 

49  9-*Uscìci  ha  il  cod.  Yat  Sigg.  <«-« 

5i  parlar  coverto;  imperocché  in  vece  di  apertamente  di- 
mandare se  Gesù  Cristo  dopo  morte  discendesse  colaggiu,  e  ne 
traesse  T anime  de' giusti  a  lui  premorti,  addimanda  solamente 
se  alcun  mai  uscisse  di  là  o  per  proprio  o  per  altrui  merito. 

Ma  perchè  questa  copertura  di'  parlare  ?  perchè  tacere  il 
nome  di  Cristo,  tanto  Dante  nella  proposta,  ètte  Virgilio  nella 
risposta  ?  Forse  per  essere  Virgilip  statc^  uomo  del  gentilesimo  ì 
Cosi  1*  intendono  il  LaDdiao  e  il  Daniello.  Ma  se  non  ostante 
sapeva  Virgilio  ciò  che  fosse  cristianesimo  (  come  dal  precedente 
di  lui  parlare  si  scorge),  e  sapeva  che  dop#  T insthusione  del 
cristianesimo  era  necessario  per  l'eterna  salvez^  il  battesimo, 
perchè  non  poteva  lui  nominarsi,  e  nominar  esso  pure  l'insti- 
autore  del  cristianesimo  e  del  battesimo  Gesù  Cristo? 

Osservando  io  che  non  solamente  qui ,  ma  in  nessun  luo» 
go  dell'  Inferno  mai  nomina  Dante  altro ,  né  (a  da  alcun  nomi» 
nare  il  nome  di  Gesù  Cristo,  eleggerei  piuttosto  di  oredera  min 
tivo  di  cotale  silenzio  quel  sancium  et  terribile,  che  del  nome 
di  Gesù  Cristo  predisse  Davide  [a]  ;  e  per  non  profrnafe  la 
santità  del  nome  in  quellMnfame  luogo,  e  per  evitare  lo  spa- 
vento che  il  di  lui  suono  avrebbe  colaggiu  apportato.  »-^AltFa  è 
la  ragione,  secondo  il  Biagioli,  di  questo  parlar  coverto  :  *  A  me 
,  pare,  die' egli,  che  il  giusto  motivo  sia  che,  se  avesse  Dante 
,  in  altra  forma  fatto  cotal  dimanda,  avrebbe  mostrato  di  d)|« 

« 

[(#]  Viti,  110.  v.  9.  < 


CANTO    IV.  8g 

Rispose:  io  era  nuovo  in  questo  stato,  5? 

Quando  ci  yidi  venire  un  Possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  F ombra  del  Primo  Parente,  55 

D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista;  e  T ubbidiente 

,  bitar  di  quello  di  cui  era  gi&  certo.  E  poi  la  dimanda  di  Danto 
»  k  semplice  e  natunle,  siccome  naturalissima  è  la  risposta  di 
,  Virgilio,  perchè  conforme  alla  prima  sensazione  da  lui  pio- 
y  Tata  in  veder  scendere  nel  Limbo  quel  Possente  incoronato 
yOon  sagno  di  Tittoria.  Infine ,  come  sarebbfs  profiinato,  pro- 
y  nnnciandolo,  il  «ome  di  Cristo  là  ove  non  si  profanò  la  persona 
y  medesima  con  andarvi  ?  Se  nome  tanto  santissimo  non  si  prOf 
y  fiina  nelle  più  vili  taverne?  Se  non  nelle  impurìssimc  bocche 
a  di  chi  tutto  di  lo. bestemmia ?B<4-« 

5a  era  nuovo  in  questo  staio,  era  venuto  qui  non  molli 
anni  prima,  per  essere,  com'è  detto  al  verso  3g.,  morto  Virgilio, 
o  secondo  Petavio  diciannove  anni  avanti  Cristo,  o  secondo 
altri  nel  terzo  anno  dalla  nascita  di  Cristo.  Secondo  ambedue 
questi,  quantunque  varj,  pareri,  risulta  tra  la  morte  di  Virgilio 
e  la  morte  e  andata  di  Cristo  al  limbo  un  divario  d' anni  che, 
paragonato  agli  anni  quasi  mille  e  trecento  scorsi  daUa  morte 
di  Cristo  al  tempo  ehe  Virgilio  cosi  parlava,  potè  ragionevol- 
mente  riputarsi  picciolissimo. 

53  54  un  Possente,  Cristo  Redentore.  —  Con  segno  di  vii* 
torta  incoronato,  cioè  incoronato  di  palma,  che  vittoria  signi- 
fica ,  siccome  il  lauro  trionfo.  Vbluitbllo.  —  Ma  ben  puossi  per 
viiioria  intendere  triot^o  ;  e  lasciarsi  la  corona  di  palma  a'  ro- 
tori ed  avvocati  nelle  forensi  aringhe ,  ai  quali  solamente  V  asso- 
guano  gli  antiquari  [a],  w^  Quando  wdi  venire  un  Me  possente, 
legge  TAng.  E.  R.4-« 

55  Tra^eei  per  trasse  di  fua.  Ved.  il  Varchi  nell'  Ercola^ 
no.  VoLM.  — Primo  Parente,  Adamo:  parente  per  padre  alla 
maniera  latina,  che  ha  per  sinonimi  parens  e  pater, 

57  legista  (  significa  lo  stesso  che  legislatore  ),  e  ubbidiente- 
Sembra  che  voglia  il  Poeta  con  questa  unione  in  Moisè  di  h^ 

>(aj  LauiieiiL  Pofymat.  lilv  5. 
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Abraam  Patriarca,  e  David  Re,  58 

Israele  col  Padre ,  e  co'  suoi  nati , 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé': 

Ed  altri  molti,  e  fecegU.  beati:  6i 

£  to'  che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi 
Spiriti'  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  d'andar,  perch'ai  dicessi,  64 

•  '  .  ■  ' 

'  gista  e  ubbidiente  sferzare  T  ordinano  costunie  de' legislatori, 
di  più  volentieri  comandare,  che  ubbidire;  e  di  facilmente  in 
furor  della  propria  loro  persona  trovar  epicheia  a  quella  legge 
che  vogliono  dagli  altri  rigorosamente  osservata.  Ubbidente,  in 
vece  à^  ubbidiente,  leggono  l'ediz.  diverse  dalla  Nibob.  Ubbi- 
diente però  non  solo  si  adatta  meglio  all'  uso  dello  scrivere;  ma 
sciogliendosi  nella  seconda  i,  e  pronunziandosi  di  cinque  sil- 
labe» aiTeca  al  verso  dolcezza.  n-^Gosi  chiosava  il  Lombardi;  ma 
ritenendo  noi  che  Dante  abbia  qui.  voluto  decisamente  qualifi- 
care Abramo,  come  in  più  luoghi  ce  lo  dimostra  la  Sacra  Scrit- 
tura-, modello  di  perfetta  obbedienza  al  volere  di  Dio,  abbiamo 
per  oiò  tolti  i  due  punti  che  si  riscontrano  in  tutte  le  edizioni 
dopo  ubbidiente,  afBnchè  subito  s'intenda  doversi  quest'epiteto 
non  già  a  Mosè,  ma  bensì  ad  Abramo  riferire.  Questa  lezione  Ai 
proposta  dal  cb.  sig.  Ab.  e  Bib.  Francesconi  in  una  sua  Memoria 
letta  nella  I.  R.  Accademia  di  Padova  nell'aprile  àA  i8i3. 4Hi 

59  Israele  col  Padre,  la  Nidob.;  Israel  con  suo  pndre,  le 
altre  edizioni.  Israele  fu  il  nuovo  nome  che  impose  l'Angelo  a 
Giacobbe,  figlio  d'Isacco,  dopo  ch'ebbe  con  esso  lui  lottato. [a]\ 
<— na^i  '^T  figli,  alla  maniera  latina,  voce  adoperata  anche  da 
altri  buoni  italiani  scrittori.  Vedi  il  Yocab.  della  Gi\  »-^  Israel 
eon  lo  Padre  ha  il  Vat.  5199.  ♦-« 

60  Bacitele,  figlia  di  Labano,  per  ater  la  quale  in  isposa 
servi  Giacobbe  a  Labano  quattordici  anni  [b], 

'63'  non  eran  salvati,  non  erano  in  Paradiso,  perocché  dal 

momento  in  cui  Adamo  peccò-  fino  alla  redenzione  stato  diiuso. 

64  I^on  lasciavam  d*  andar,  pereh*  ei,  la  Nidobeatina.;  V  at^ 

dori  peroh* e',  l'altre  edizioni.  — dicessi  per  dicesse,  antitesi  in 

grazia  della  rima,  u^ l'andar,  perch'e*  dicessi,  leggono  i  codioi 

[à]  Gene»,  3a.  f/.  a  8.  [h]  Genet.  39.  9.  a  3.  «  5o« 


CANTO    IV.  91 

Ma  passaram  la  selva  .tùttayja, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via  67 

Di  qua  dal  sommo,  quand*io  vidi  un  foco, 
Ch*emÌ8perio  di  tenebre  vincia. 

Vat.  3 199  —  e  Angelico.  E.  R.  -w  ed  anche  il  Magalotti,  che 
spiega:  ancorché  ei  favellasse, -^^m 

65  m^  tuttavia  j  forma  elittica,  e  non  sinonimo  dell'avverbio 
sempre,  siccome  il  Vocab.  della  Gr.  e  i  suoi  Compilatori  to» 
gliono;  ma  delF espressione  in,  o  per  tutta  la  via,  e  modifica 
soltanto  nn'  azione  cominciata  una  o  più  volte ,  riguardò  al  prò»- 
seguimento  della  medesima.  Buoiou.  ^-^ 

66  selva  di  spiriti  spessi,  yale  quanto  yb//a  di  moltissimi 
spinti. 

67  rn^Non  era  lunga.  Cosi  il  Lombardi  colla  Nidobeat.,  e 
chiosaya  :  non  era  ancor  molto  il  viaggio  da  noi  fatto,  —  Non 
era  lungi,  leggiamo  noi  con  tutte  l'altre  edizioni,  sembrandoci 
che  il  lungi  esprìma  assai  meglio  il  concetto.  4-v 

-  68  69  i>i  qua  dal  sommo ,  di  qua  dalla  sommiti,  dalla  proda 
della  vaile  d'  abisso  [a] ,  su  la  quale  essendo  disse  Virgilio: 
Ordiseendiam  quaggiù  ec,  [b].  Ripetendo  Dante  col  pensiero 
in  questa  narrativa  il  viaggio  realmente  fatto ,  adopera  lo  stesso 
di  qua,  eh'  avrebbe  adoperato  parlando  colaggiù. -^  un ^co» 
'CKemisperio  di  tenebre  vincia.  Tutti  gli  Espositori  comune- 
mente intendono  detto  vincia  in  grazia  della  rima  per  vincea, 
dal  verbo  vincere  nel  solito  italiano  significato,  corrispondente 
al  latino  vinco,  is,  di  superare.  Ma  però  se  per  Vemisperio  di 
tenebre  non  può  (  come  pare  cbe  certamente  non  possa  )  inten-- 
dorsi  altro  cbe  tutto  il  rotondo  buio  dell'  infernale  buca  ;  po- 
nendosi tutto  questo  buio  da  cotal  fuoco  superato,  come  potuto 
avrebbe  Dante  deUa  medesima  infernale  buca  dire  :  Oscura,  prO' 
fonderà,  e  nebulosa  [e]?  Io  dubito  cbe  vincia  adoperi  qui 
il  Poeta  nostro  nou  al  senso  di  superare,  ma  a  quello  di  av' 
vincere,  di  cingere,  di  circondare,  corrispondentemente  cioè 
al  latino  vineio  vincis,  non  al  vinco,  is.  Egli  almeno  par  certo, 
cbe  il  fuoco,  di  cui  Dante  iaveUa,  suppor  dovesselo  aggirarsi  a 
tutta  intomo  la  infernale  buca.  Abbiansi  le  seguenti  riflessioni. 

[a]  Yeno  7.  e  3.  Jt]  v.  i3-  [c\  tf.  io. 
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Di. lungi  v'eravamo  ancora  un  poco,  70 

Ma  non  sì,  ch'io  non  discemessi  in  parte, 

Serviva  coiai  fuoco  a  rendere  illuminato  il  luogo  abita- 
to dai  Gentili  eroi  in  armi  ed  in  lettere,  in  premio  delle  lor 
chiare  gesta. 

n  luogo  da  questi  abitato  era  una  circolar  divisione  del 
primo  infernal  cerchio,  fatta  dal  giro  in  esso,  per  tutta  la  di 
lui  estensione,  di  sette  alte  mura  e  di  un  fiumiceUo  [a]  ;  ed 
aveva  cotale  circolare  striscia  per  termini  esse  mura  da  un  lato» 
e  dall'altro  T infernal  vano.  SI  &tta  circolare  abitazione,  oltre 
che  la  intende  e  insegna  il  Yellutelloy  che  nella  infernale  Dan- 
tesca topografia  è  tra  gli  Espositori  il  più  diligente  ed  esatto, 
•Tiene  poi  anche  stabilita  dalla  uniformità  ;  stile  essendo  di  Dante 
di  non  costruire  mai  differenti  magioni,  se  non  circolare  ciascuna 
intomo  a  tutto  l'Infismo. 

U  fuoco  di  una  sola  fiamma  esistente  in  una  sola  parte  di 
esso  giro ,  o  non  avrebbe  potuto  portare  il  lume  a  tutto  intomo 
il  vastissimo  giro,  di  miglia  (secondo  il  calcolo  di  esso  Yellu- 
tello  [b]  )  più  di  ottocento  ;  ovvero,  posto  che  la  smisurata  gran- 
dezza ciò  avesse  potuto,  aTrebbe  eziandio  dovuto  spander  lume 
moltissimo  a  tutta  V  infernal  valle ,  e  non  lasciarla  essere ,  come 
era ,  oscura  e  nebulosa  [e]  ;  massime  per  non  essere  (  al  cal- 
colare del  prefato  YeUutello  [d]  }  niente  più  profonda  che  nel- 
l' orificio  larga. 

Un  fuoco  adunque  conviene  intendere  piccolo,  ma  che  gi- 
rasse tutto  intomo  quel  cerchio;  e  che  per  conseguenza  tutto 
circondasse  il  buio  infernale  emisperió,  m^un  foco^  forse  una 
fiamma  librata  in  alto  nell*  aria.  Né  è  da  stare  attaccato  alla  forza 
delle  parole ,  dovendosi  qui  Dante  intendere  come  poeta,  e  non 
come  geometra .  Magalotti  .  --^  Pare  al  Biagioli  che  il  Liombardi 
derivando  il  vincia  dal  Terbo  lat  vineio,  tolga  al  concetto  ogni 
bellezza,  e  spiega  i^incea,  Grade  poi  che  il  fuoco,  di  cui  qui  si 
parla,  sia  un  chiarore  egualmente  diffuso  per  tutto  il  contenuto 
dal  giro  delle  mura  del  castello;  chiarore  che  il  Poeta  chiamò 
.fuoco,  perchè  tale  gli  appari  dal  luogo  ond'egli  il  giudicò  esser 
tale.  — Alla  parola  emisperio  vi  è  nel  cod.  Ang.  in  postilla  la 

\a\  Yeno  106.  e  «egg.  [h]  Descritiane  delC  Inferno  premessa  al  comento. 
[cj  Yenb  10.  [JJ  Ivi. 


CANTO    IV.  93 

Ch^oirevol  gente  possedea  quel  loco: 
O  tu,  ch'onori  ogni  scienza,  ed  arte,  7? 

Questi  chi  son,  ch'hanno  cotanta  erranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 
£  quegli  a  me:  l'onrata  nominanza,  76 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita , 
Grazia  acquista  nel  Ciel,  che  sì  gli  avanza. 
Intanto  voce  fu  per  me  udita:  79 

parte  de  socio  delV  onferno,  E.  R.  -—  sonno,  in  luogo  di  sOn^ 
mo,  hanno  il  Val.  3 199  e  TAng.  ;  il  Caet  però  legge  sono.  E.  R. 
^  Anche  il  Torelli  legge  sonno,  e  intende,  di  qua  dal  luogo, 
dov^io  nC addormentai  :  ed  il  vincia,  derìyandolo  pure  dal  latino 
lincio,  lo  spiega  per  cerchiava.  —  Questa  lezione  è  pur  seguita 
ed  intesa  egualmente  dal  Perazzini  e  dal  Venturi;  e  dietro  T auto- 
rità dei  citati  codd. ,  ed  il  parere  di  questi  tre  illustri  Chiosatori, 
si  potrebbe  preferire  a  quella  della  Nidob.  4-« 

73  orrevole  per  onorevole,  molto  da  buoni  antichi  adoprato. 
Vedi  il  Vocab.  della  Cr.;  e  dovrebbe  essersi  fatta  questa  yoce 
per  antitesi  dalla  sincopata  onrevole,  come  fu  fatto  orranta  di 
onranta.  b->  Il  cod.  Stuard.  legge  possedean ,  e  soggiitj^e  Bia* 
gioH ,  che  forse  Dante  scrìsse  cosi.  •«-« 

73  onori,  fai  col  tuo  scrivere  salire  in  pregio.  w^O  tu  c'onori 
et  Scientia  et  jirte  ha  il  cod.  Yat.  3199.  ^-^ 

74  orranta  per  onoranza,  onore,  voce  pure  da  molti  buoni 
antichi  usata.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

75  dal  modo,  dalla  condizione.  *I1  codice  Cass.  legge,  ila/ 
Mondo,  ed  il  suo  Postili  chiosa:  quia  non  sani  in  ea  parie 
in  qua  alii.  Sebbene  questa  nuova  lezione  possa  stimarsi  mi- 
gliore, non  abbiamo  creduto  necessaiio  di  sostituirla  nel  testo, 
e  ci  siamo  contentati  di  qui  rìfèrìiia.  E.  R. 

76  ónrata,  sincope  d'  onorata,  Vocab.  della  Cr.  —  nomi-' 
nanza,  nome,  filma. 

77  suona,  rimbomba;  -—  su  nella  tua  vita,  lassù  dove  tu 
aneor  vivi,  nel  mondo. 

78  Grazia,  favore; — gli  avanza,  gli  fa  superìpn  di  con- 
dizione agli  altri  di  questo  luogo. 

79  w-¥per  me  equivale  a  da  me;  maniera  molto  elegante  usa- 
ta da  tutti  i  buoni  scrittori  si  antichi  che  moderni.  Poogiali.  ««hì 
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Ouofale  r altissimo  Poeta: 
L'ombra  sua  torna,  eh* era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata,  e  queta,  83 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista,  ne  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire:  85 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a' tre,  si  come  Sire. 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano:  88 

L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene ^ 

80  r altissimo  Poeta,  Virgilio. 

81  dipartita,  per  assistere  a  Dante  [«]. 

8a  restata,  e  queta,  pleonasmo  in  grazia  deUa  rima.  •-►Nega 
il  Biagioli  che  sia  questo  un  pleonasmo,  e  perchè  non  può  ti* 
serio  in  alcuna  lingua ,  e  perchè  Dante  non  fu  mai  servo  della 
rima,  e  perchè  in  fine  le  voci  restata  e  queta  hanno  qui  una 
inarcata  differenza  di  significato,  «-e 

€4  n^  trista,  ec.  Fa  costoro  e  tutti  gli  eroi,  che  in  segnito 
diri',  esenti  da  quei  gravi  sospiri.  Che  l'aura  eterna  facevam 
tremare  [h]  :  e  però  uscendo  dal  luogo  loro,  dirà  di  uscire  Fuor 
della  queta  nelV  aura,  che  trema  [e],  m^nè  trista  perchè  non 
erano  in  pena,  né  lieta  perchè  non  erano  in  gloria.  Pooouu.^hi 

85  cominciommi  a  dire,  la  Nidob.  ;  cominciò  a  dire,  Y  altre 
edizioni;  m^e*ncominciò,  il  cod.  Vai.  5i99.4^« 

86  aU'88  con  quella  spada  in  mano,  in  simbolo  delle  da 
lui  cantate  *  guerre.  Anche  (  suggerisce  opportunamente  il  dottisf  . 
sig.  Ennio  Visconti  )  nella  famosa  apoteosi  d' Omero,  antico  bas* 
sorilievo  nella  biblioteca  dell'eccellentissima  casa  Colonna,  una 
figura  tenente  la  spada  in  mano  simboleg^  le  da  lui  cantate 
guerre  [tfi].  Sire,  signore,  prencipe;  sovrano,  principale,  primario. 

89  satiro,  cioè  satirico,  compositor  di  satire:  come  i  Latini 
pure  dissero  satirus  prò  eo  qui  ^atiram  scrihit  [e]. 

[a]  tnf  II.  Sa.  e  segg.  [h\  Ven.  37.  [e]  Vert.  i5o.  [d]  Vedi  la  figur»  M 
iMMorìlieTo,  e  le  iiliutntioni  al  medeaifflo  fatte  dal  Cupero,  nel  tom<  a.  dd  Po* 
leni,  Suppl.  al  Teaoro  delle  antichità  di  devio  e  Gronorto.  [e]  Peroltus  Cor^ 
tuiCQp.  in  Epigr.  6.,  ed  anche  Roberto  Stefano  Tkesaur,  ling,  loL  «it.  Satirim 
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Ovidio  è  1  terzo,  e  T ultimò  è  Lucano ^ 
Perocché  ciascun  meco  si  conviene  91 

Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola  •  94 

Di  quel  Signor  dell'altissimo  canto, 

92  Nel  nome,  cioè  di  poeta;  ^  che  sonò,  che  fece  rìsuona* 
re;  ^  voce,  qaella  cioè  che  disse:  Onorate  P altissimo  Poeta. 
'—  Voce  sola,  per  voce  di  molti,  che  gridino  insieme  lo  stesso, 
chiosa  il  Volpi,  e  ne  adduce  in  esempio  quel  verso  di  Marzia- 
le: Vox  diversa  sonat:  populorum  est  vox  tamen  una  [a]. 
E  di  fiitto  dicendo  Dante  che,  dopo  udita  cotal  voce,  vide  avvi- 
cinarsi quelle  quattro  grantt  ombre,  accenna  che  fosse  la  voce 
qon  d' una,  ma  di  tutte  e  quattro  insieme  le  ombre,  m-^  Fanno 
bene  a  onorarmi ,  perchè  siamo  tutti  poeti ,  e  V  onore  che  è  fatto 
ad  uno  toma  sopra  tutti.  Magalotti.  ^-  Perchè  gli  eccellenti 
nella  medesima  facoltà  è  bene  che  si  dimostrino  una  scambia^ 
vele  compiacenza  del  loro  rispettivo  merito.  Pooguli.  -—  Go^' 
dono  di  far  onore  al  loro  confratello ,  spiega  invece  lo  Sco- 
lari, ritenendo  che  bene  sia  sostantivo  e  non  avverbio,  ove 
giustificare  si  voglia  T approvazione  che  Virgilio  (supposto  bene- 
avverbio)  viene  a  manifestare  degli  onori  resi  a  lui  stesso.  4**« . 

95  Di  quel  Signor  ec,  d* Omero,  principe  dell'epica  poesia, 
pia  d'ogni  altra  sublime.  U  Venturi,  persuaso  che  fosse  Omero 
l'inventore  del  verso  eroico,  crede  che  a  cotal' invenzione  min 
questa  lode  di  Dante  ;  ma  n'  è  confutato  dal  Rosa  Morando  [b] . 
»-»^Si  è  agitata  in  questi  ultimi  tempi,  la  quistione,  se  per  la 
bella  scuola  quella  di  Omero  si  abbia  ad  intendere,  o  quella  di 
Virgilio,  e  se  quello  o  questo  abbiasi  a  ritenere  Signore  deW  ed-, 
tissimo  canto,  —  U  Dolce  intese  qui  Virgilio,  e  lo  intese  egual- 
mente lo  Speroni,  come  rilevasi  dalle  sixe  postille  inedite  mar^ 
ginali  che  si  leggono  in  un  esemplare  Aldino  della  Divina  Gom. 
posseduto  dal  eh.  March.  Giacopo  Trivulzio.  Tale  sentenza ,  data 
sens' altra  spiegazione  dai  due  predetti  autori,  venne  sostenuta 
dal  eh.  signor  Abate  e  Bib.  Francescoui  in  un  discorso  letto 

[a]  In  amphiiheatram  Caes,  epigr;  3.  f^J  Osterv.  aopra  Plnf*  al  presente 
casto  IT.    . 
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all*I.  R.  Accademia  di  Padova  nel  i8i3*,  e  fu  dòpo  diféafe  an- 
che dal  eh.  signori  Marzari  ed  Àmalteo,  dal  primo  con  itna 
Ifemorìa ,  e  dal  secondo  con  un  Dialogo ,  letti  all'  Ateneo  di 
Treviào  nel  5  mai-zo  idi 5  [a];  parendo  loro  che  cosi  richiegga 
la  convenienza  di  tutto  il  discorso:  i.^ perchè  il  Poeta  allude 
allMnno  poco  sopra  cantato  dai  quattro  accennati  poeti,  ì  qnali 
al  ritomo  di  Virgilio  mossero  incontro  a  lui  per  onorarlo,  e  come 
a  loro  Capo  in  tuonarono:  Onorate  V  altissimo  Poeta;  2.^  perchè 
Dante,  conoscitore  di  que'  sommi  poeti  e  libero  nella  scelta,  pre- 
feri Virgiho,  anziché  Omero,  a  guida  nel  suo  viaggio  ;  3.^  perchè 
queir  elogio  di  Dante,  avendo  in  mira  prìncipalmente  lo  stile  « 
deesi  credere  fatto  a  Virgilio^  e  non  già  ad  Omero,  di  cui  non 
conoscendo  la  lingua,  non  potea  esseme  giudice  competente; 
4.^ perchè  se  Dante  nel  suo  poema  parla,  all'occasione,  con 
lode  di  Omero ,  o  il  fa  per  bocca  di  Virgilio,  o  dove  non  sieno 
messi  questi  due  poeti  a  confronto;  5.^ perchè  il  debito  di  gra- 
titudine e  di  civiltà  r  obbligavano  a  preferire  Virgilio  ad  Omero , 
come  quello  che  in  corà  difficile  e  disastroso  viaggio  gli  si  era  di 
già  offerto  a  Duca.  Fin  qui  Marzari  ed  Amalteo.  -«*  Aggiungi 
per  6.^ che  Dante  riconosce  sempre  per  suo  autore  Virgilio,  a 
preferenza  d*  ogni  altro ,  chiamandolo  onore  e  lume  degli  altri 
poeti,  la  Musa  maggiore,  F  onore  4*  ogni  arte  e  scienza  f  e 
per  7.^  che  il  posteriore  supera  in  merito  Tantériore,  come  quello 
ehé  perfeziona  ;  e  come  Aiìstotile  è  posto  innanzi  a  Platone,  ben* 
che  fiorisse  dopo,  cosi  nel  coro  de' poeti  ha  la  preferenza  Virgilio, 
come  il  perfezionatore  dell'epica  poesia.  Questi  due  ultimi  ar- 
gomenti si  leggono  neUe  Note  dello  Scolari,  il  quale,  ciò  non 
pertanto,  accordandosi  coi  più,  ritiene  che  Dante  alluda  qui  de- 
cisamente ad  Omero:  i.^ perchè  il  senso  naturale  e  proprio  di 
Scuola  unendo  l'idea  d'insegnamento,  non  si  conviene  che  à 
quella  di  Omero;  2.^ perchè  Virgilio  stesso  lo  qualifica  poeta 
sovrano  ;  5.^  perchè  le  poche  lodi  tributate  da  Dante  ad  Ome» 
ro,  sono  tali  che  equivalgono  alle  molte  che  dà  a  Virgilio,  chia- 
mando Omero  colui 

Che  le  Muse  lattar  pia  ch^  altri  mai  ; 
4*^  perchè  il  verso  :  Di  quel  Signor  delP  altissimo  canto,  consK 
derato  il  luogo  in  cui  parla  Dante  in  compagnia  di  Virgilio,  è 
dimostratiiHf  una  persona  che  gh  sia  alquanto  discosta^  qutl  ^r« 
appunto  Omero  che  veniva  incontro  ad  essi. 


fa]  Vedi  Memorie  Scientif.  e  LetL  delP  Aicaeo  eli  TreTÌso»  tom.  u  ftor  4*' 


CANTO   IV.  97 

Che  sovra  gU  altri,  com^ aquila,  vok. 
Da  eh'  ebber  ragionato  nsieme  alquanto ,  97 

Volscrsi  a  me  con  saluteyol  cenno: 

£  1  mìo  Maestro  sorrise  di  tanto: 
£  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno,  100 

Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  ch'io  fili  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n'andammo  infino  alla  lumiera,  io5 


g6  eom* aquila,  vola:  ellissi,  e  sarebbe  T intiero  parlare,  co* 
me  aquila  sopra  gli  altri  uccelli  vola,  estollesi. 

97  al  99  *^  "  Qui  non  accade  strologar  molto  quello  cbé 
jy  Virgilio  a  costoro  dicesse,  vedendosi  manifestamente  (tanto  è 
,  artificioso  questo  terzetto)  cb'egli  li  ragguagliò  dell'essere  di 
9  Dante,  del  suo  poetico  spinto,  e  della  sua  profondissima  scien- 
«  sa.  Ciò  si  discopre  dalla  cortesia  del  saluto  ch'essi  gli  fecero, 
y  e  dsà  sorridere  che  ne  fece  Virgilio.  Magalotti.  „  ^-m  sorrise, 
ficee  bocca  ridente,  mostrò  piacere;  — -  di  tanto  dee  equivalere 
a  di  ciò.  L' equivalenza  della  particella  tamto  alla  ciò  vederi  in 
per  tanto  e  perciò,  m-^di  tanto,  sottintendi  onore,  chiosa  il 
Biagioli ,  negando  che  di  tanto  valga  di  dò.  4hì 

100  m~*  Ed  anco  più  onore  assai  mijenno,  l'Ang.  E.R.4HI 

xot  I03  Ch'essi  mi  fecer,  legge  la  Nidob.,  e  istessamente  pa- 
reochj  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Gr.  E  mi  fa  mera- 
viglia, che  non  preferissero  gli  Accademici  questa  lezione  alla 
Ch' ei  si,  che  dall'Aldina  hanno  trascritto  nell'ediz.  loro:  le- 
.ziohe,  nella  quale  o  vuoisi  la  particella  si  per  riempitiva,  e 
non  produce  se  non  dell'  imbroglio ,  in  vicinanza  massimamente 
dell'altra  sì  nel  seguente  verso;  o  vuoisi  posta  per  così,  per 
talmente,  ed  allora  abbisognerebbe  che  fosse  Dante  tra  cotanto 
senno  stalp  (atto  non  il  sesto,  cioè  T ultimo,  ma  un  de' primi. 
—  Si  ch\io  vale  ond'io  [a].  9-»  Ch'ei  sìmmi  fecer  ec.  ha  il 
Vai.  3199. 4Hi 

io3  alla  lumiera,  ti  fuoco,  che  disse  nel  v.  68.,  che  o  sem- 
plicemente per  isplendente  aerea  circolare  striscia  dee  inteu'* 
dersi ,  o  al  più  per  una  circolar  serie  di  fiaccole  :  al  qual  ^nso 

» 
[a]  Del  ù  cht  o  tiechè  •  coule  «igoificato  v«di  il  Yvctl).  della  Cr. 

Voi.  I.  7 
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Parlando  cose,  che  1  tacere  è  bello, 
Si  com'  era  1  parlar  colà  dov'  ereiy 
Venimmo  al  pie  d*un  nobile  castellò,  106 

Sette  volte  cerchiato  d*alte  mura, 

abcbe  può  lumiera  adattarsi  [a] .  »^  Cosi  andammo  j  legge  il 
cod.  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat.  Sigg.  ^-m 

io4  io5  cose,  che'l  tacere  è  bèllo  ec;  imperocché  qui  ram- 
mentate sarebbero  affatto  fuori  del  mio  proposito:  siccome  era 
bello  e.  conveniente  il  parlarne  dove  se  ne  parlò.  Yentdri.  Ma 
forse  accennar  vuole  Dante,  cbe  si  parlasse  ivi  delle  finezze 
della  poesia;  e  cbe  le  medesime,  come  dal  volgo  non  intese, 
non  istarebbero  qui,  se  non  malamente  rammemorale,  m^  Garba 
assai  al  Magalotti  un  pensiero  del  Rifiorito  sul  vero  senso  di 
questi  versi.  Stima  questi  cbe  tutto  quel  discorso  fosse  in  lodar 
Dante  ;  e  percbè  mostra  cbe  ancor  egli  favellasse  ,  il  suo  par- 
lare non  fu  per  avventura  altro  cbe  recitare  qualcuna  delle  sue 
canzoni ,  secondocbè  da  que'  Poeti  ne  fu  richiesto .  Ciò  torna 
bene  al  costume  non  solo,  ma  anche  al  sentimento  dei  versi; 
essendo  verissimo  cbe  ora  la  modestia  fa  diventar  bello  il  ta- 
cere quello  cbe  allora  bellissimo  era  a  parlare.  -»  dov^  io  era, 
al  V»  io5. ,  legge  TAng.  £.  R.  •<-« 

106  107  d'un  nobile  castello,  cioè  delle  sette  alte  mura, 
cbe,  come  è  detto  al  e.  68.,  divid^ano  circolarmente  in  due  parti 
la  larghezza  del  primo  cerchio.  Per  queste  sette  mura ,  chiosa 
il  Landino ,  e  vi  acconsente  il  Yellutello  ;  sette  virtù,  cioè  quat- 
tro morali:  prudenza,  giustizia ,  fortezza  e  temperanza;  e  tre 
speculative  :  intelligenza  (  che  appellano  le  scuole  la  cognizione 
delle  cose  per  sé  stesse  chiarissime,  come  sono,  esempigrazia,  i 
geometrici  assiomi),  scienza  (ch^è  cognizione  acquistata  col  ra- 
ziocinio ) ,  e  sapienza  (  eh*  è  la  scienza  di  cose  altissime  ).  11  Da- 
niello pensa  in  vece,  che  per  le  sette  mura  intendere  si  deb- 
bano le  sette  arti  liberali ,  cioè  :  grammatica,  rettoritt^,  dialeU 
tica,  aritmetica,  musica,  geometria,  astronomia.  L' éilppsizione  ' 
però  del  Landino  e  Yellutello  si  adatta  meglio  a  tutti  i  ifcneri 
di  personaggi  eh'  entro  ad  esse  mura  si  rinvengono ,  cioè  al 
virtuosi  tanto  in  lettere,  quanto  in  armi;  agli  ultimi  de* quali 
non  troppo  bene  l'arti  liberali  si  convengono.  Che  ha  egli  a 

[«]  Vedi  il  Yocab.  della  Cr.  sotto  la  voce  Lumiera ,  §.  3. 


CANTO   IV.  99 

Difeso  *ntomo  d'un  bel  fiumicello. 
Questo  passammo  come  ten*a  dura:  109 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  Savi: 

Ciugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi,   .  n^ 

Di  grande  autorità  ne^  lor  sembianti: 

Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

hre  la  grammatica  o  qualunque  altra  delle  prefate  arti  liberali 
col  Bruto,  che  cacciò  Tarquino,  con  Lucrezia,  lulia  ec? 
•-►Delle  suesposte  opinioni,  niuna  forse,  dice  il  Biagioli,  è  la 
▼era;  e  vuoisi  piuttosto  per  le  sette  mura  significar  quella  rocca, 
di  cui  la  Filosofia  ragiona  a  Boezio  nel  libro  i.  In  tal  caso 
per  le  sette  mura  intenderebbesi  e  le  sette  arti  e  le  sette  virtù 
sopraddette .  4-41 

108  d'un  bel  fiumicello  :  l'eloquenza,  per  questo  bel  fiu" 
micelio,  chiosano  d'accordo  il  Landino,  Yellutello  e  Daniello; 
ed  è  a  proposito  il  detto  che  reca  quest'  ultimo  di  Cicerone  : 
sapieniiam  Sine  eloquentia  parum  prodesée  civitatibus  [a]. 

109  passammo  come  terra  dura,  per  essdr  piccolo,  ed  es- 
servi dentro  poca  acqua.  Daniello.  Ma  io  crederei  più  volen- 
tieri essere  intenzione  di  Dante  di  accennare  con  tale  asciutto 
passaggio,  che  l'eloquenza  appo  i  sapienti  ha  poco  o  nissun 
luogo  :  Ncque  indisertum  academicum  (  fa  Cicerone  che  Yel- 
leio  àìcsi)  pertimuissem,  nec  rhetorem,  quamvis  eloquentem; 
ncque  enimflumine  conturbor  inanium  verborum  [&]•  £  Quin- 
tiliano insegna  che,  si  sapientes  judices  dentur,  perquam  sit 
exiguus  eloquentiae  locus  [e].  »->  Rigettando  come  falsa  questa 
opinione,  il  Biagioli  opina  che  i  Poeti  così  passarono  quel  fiu- 
micello, per  dimostrare  eh»  nulla  è  al  mondo  che  non -possano 
i-  versi .  -•-«  ' 

no  Per  sette  porte,  perocché  disse  ch'erano  sette  le  mu- 
raglie intomo  a  quel  castellò. 

119  al'ii4  »->  Terzetto  che  può  servir  di  norma  a  qualun- 
que piglia,  descrivendo,  a  rappresentare  il  costume  di  gran  per- 
sonaggio. Maoàloiti.—  Genti  ec,  forse  va  letto,  Gente  v'eran, 

\a\  De  invmtL  lib.  i.  [&]  De  nat.  DeQr,  lib.  a.  v.  li.   [e]  In^it  oraf. 
li)k  a.  cap.  17* 
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Traemmoci  cosi  dall' un  de' canti  ii5 

In  luogo  aperto,  luminoso,  ed  alto. 
Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra '1  verde  smalto  ii8 

Mi  fur  mostrati  gii  spiriti  magni , 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 

nota  Torelli ,  come  in  questo,  v.  44*  ^  ^E'  '•  ^^^^  che  gente  di 
molto  valore  -  Conobbi,  che  'n  quel  Limbo  eran  sospesi;  e  al- 
trove: gente,  che  sospira,  -  E  fanno.  Inf.  g.  vn.  v,  1 18.  e  seg.  4-«i 
ii5  »-^ L'essersi  tratti  da  un  canto,  prova  che  il  castello 
non  era  murato  a  tondo ,  come  alcuni  hah  creduto  ;  e  figuran- 
docelo Dante  semplicemenle  come  un  dilettevole  prato  intor- 
niato di  mura,  è  chiaro  che  in  esso  non  vi  doveva  essere  im- 
pedimento di  mura,  case,  od  altro  da  potersi  trarre  da  un  canto. 
Cosi  Magalotti,  il  quale  parlando  dell'ubicazione  e  grandezza 
di  questo  castello,  intende  di  provare  che  non  arrivasse  colle 
sue  mura  in  su  la  sboccatura  del  secondo  cerchio,  ma  che  fosse 
tutto  dentro  all'orlo  del  Limbo  in  su  la  mano,  su  la  quale  cam- 
minavano Dante  e  Virgilio.  4-c 

117  potean,  che  legge  la  Nidobeatina,  preferisco  allo  stra- 
vagante potèn,  che,  a  quant' osservo ,  leggono  tutte  l'altre  ediz. 
E  se  per  l'andamento  del  verso  converrebbe  che  potèn  o  si 
pronunciasse  colla  seconda  sillaba  breve ,  ovvero  si  spezzasse  e 
pronunciasse  : 

Sì  che  veder  si  pp'ten  tutti  quanti; 
una  delle  medesime  licenze,  aggiunta  alla  crasi  delle  due" vicino 
vocali  e  a,  basta  ad  abilitarne  anche  il  potean.  Spezzatura  di 
versi  consimile  all'accennata,  per  chi  noi  sapesse,  accade  da 
praticarsi  indispensabilmente  non  solo  in  altri  versi  di  quofito 
medesimo  poema,  nel  i4«  esempigrazia  del  canto  vi.  della  pre- 
sente cantica,  ma  in  alcuni  eziandio  d'altri  poeti.  Vedi  la  nota 
al  detto  V,  14.  m-* potèn,  legge  il  Vat  Siqq. <4-« 

118  diritto  dee  qui  equivalere  a  dirimpetto,  dirincontro, 
—  verde  smalto  appella  metaforicamente  il  prato  di  fresca, 
verdura.  »-»  Quivi  diritto ,  legge  il  cod.  Àng.  E.  R.  •«-« 

tao  esalto,  antitesi  in  grazia  della  rima,  per  esulto;  e  forse 
fondata  nella  non  del  tutto  improbabile  supposizione,  che  i 
ktiai  verbi  exsultarc  ed  exsaltare  derì vinsi  da  sinonimi  fonti, 


CANTO   IV.  101 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni,  lai 

Tra*  quai  conobbi  ed  Ettore ,  ed  Enea , 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla,  e  la  Pentesilea  134 

quello  da  exilio  e  da  salio,  e  questo  da  salio.  If  esalio  poi 
dice  o  per  enallage  di  tempo,  invece  di  n'esaltai,  ovvero  a 
dinotare,  che  durava  in  lui  il  contento  di  quella  vista  fino  al 
tempo  che  ciò  scriveva.  b->  Che  del  vedere  ha  il  cod.  Yat.  Siggr. 

—  Che  di  vedere  in  me  stesso  m' esalto ,  lezione  non  dispre- 
gevole del  codice  Ang.  — >  L' Antald.  legge,  me  stesso  n'  esalto. 

131  Elettra.  Tutti  i  Còmentatorì  riconoscono  questa  Elettra 
per  quella  figliuola  d' Atlante,  moglie  di  Corito  Re  d' Italia ,  che 
di  Giove  geperò  Dardano  fondatore  di  Tixija:  e  con  ragione, 
perchè  viene  accompagnata  e  corteggiata  dagli  eroi  della  di- 
scendenza di  Dardano,  Ettore,  Enea  e  Cesare,  che  da  Enea 
riconosceva  la  sua  origine  :  Nascetur  pulcra  troianus  origi" 
ne  Caesar  [a] .  Solo  un  moderno  (  il  Volpi  ) ,  senza  addume 
ragione  alcuna,  contro  il  comun  parere,  dice  esser  questa  an* 
zi  l'Elettra  figliuola  dì  Agamennone  e  Glitennestra ,  dal  nóme 
della  quale  intitolò  Sofocle  una  sua  tragedia ,  che  ancor  si  leg- 
ge. Vemtvbi. 

122  Ettore,  figliuolo  di  Priamo  Re  di  Troja,  e  di  tanto  va- 
lore, che  quasi  solo  fu  cagione  che  Troja  si  difendesse  dieci  anni. 

—  Enea,  figliuolo  d'Anchise  Trojano,  notissimo  nelle  storie 
e  nelle  favole.  Volpi. 

133  Cesare,  Giulio,  primo  Imperatore  Romano;  —  con  gli 
occhi  grifagni,  di   sparviere  grifagno:   accenna  gli  occhi  néri 
e  lucidi  che  dice  Svetonio  nella  di  lui  vita  aver  esso  avuto 
»-»  con  occhi ,  omesso  1*  articolo ,  leggono  V  Ang.  e  V  Antald 
E.R^ 

134  Cammilla,  donzella  guemera,  figliuola,  di  Metaho  Re  dei 
Volsd,  che  combattè  a  favore  di  Turno.  —  Pentesilea,  Regina 
delle  Amazoni,  che  andò  in  soccorso  de'Trojani,  e  fu  uccisa  da 
Achille.  VxNTinu.  m^Fidi  Cammilla  e  la  Pentesilea;  -  Dall' al- 
tra  parte  vidi  'l  Re  Latino,  ec;  così  propone  di  leggere  il  Pe- 
razzini  [6] ,  stimando  che  si  debbano  separare  le  guernere  Cam- 

{a]  Virg.  Aimifid,  1.  386.  [(]  Correr/,  in  Dani.  Cam.  Voconae  1775. 


,02  INFERNO 

Dall'altra  parte,  e  vidi  '1  Re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Brutd,  che  Cacciò  Tarc[UÌno;  127 

Lucrezia,  lulia.  Marzia,  e  Comiglia, 
E  solo  in  parte  vidi  1  Saladino. 

milla  e  Pentesilea  dal  pacifico  Latino  e  dall'  imbelle  Lavinia. 
Questa  interpunzione  pur  si  riscontra  nel  codice  Anlaldino, 
come  attesta  il  romano  Editore  ;  e  sembra  al  certo  da  preferirsi 
alla  comune.  -—  Non  si  può  per  akro.  dissimulare  che  la  co- 
mune lezione  ptiò  reggere  e  sostenersi  del  pari,  avendo  Cam- 
milla  pugnato  per  Turno,  e  Pentesilea  a  favor  de'  Troiani.  •<-« 
|95  Latino,  Ré  degli  Aborigeni,  padre  di  Lavinia. 

126  Lavinia,  promessa  in  isposa  a  Turno  Re  de'Rutuli,  e 
poi  sposata  ad  Enea  ;  cagione  che  adirato  Turno  movesse  guerra 
a  Latino  e  ad  Enea.  Lavina,  leggono  l'ediz.  diverse  dalla  Ni- 
dobeat,  s-^l'Ang.,  il  Caet.  E.  R.  — e  il  Yat.  3199.  ^-^ 

127  Bruto  ec.  Lucio  lunio  (e  non  Marco,  come  dice  un 
moderno,  il  Volpi),  che  cacciò  di  Roma  Tarquinio  Superbo, 
e  diede  alla  patria  la  libertà.  Ysntvri.  ^-  Tarquino  per  sincope 
scrìve  Dante  in  grazia  della  rìma. 

iq8  Lucrezia,  moglie  di  Gollatiuo,  violata  da  Sesto  Tarqui* 
nio,  figliuolo  del  Superbo,  la  quale  si  uccise  per  attestare  la 
sua  innocenza.  -*-  lulia ,  figliuola  di  Cesare  e  moglie  di  Pom- 
peo il  grande,  amantissima  del  marito.  -^  Marzia,  moglie  di 
Catone  Uticense,  ceduta  da  questo  per  moglie  ad  Ortensio, 
morto  il  qjuale,  rìtornò  al  primo  marito.  -^  Cornelia,  figliuola 
di  Scipione  Afrìcano  il  ma!r((iore,  e  moglie  di  Gracco,  donna 
di  rara  prudenza  e  facondia.  Vsnturi.  Corniglia  per  Corneglia, 
•antitesi  a  cagione  della  rima. 

199  in  parte,  vale  quanto  in  disparte,  come  scrisse  il  Boc- 
caccio :  tratto  Pirro  da  parte  [a] ,  invece  di  tratto  in  disparte. 
'— -  Saladino,  fu  Soldano  di  Babilonia,  ed  eccellente  in  arme. 
Ed  il  Poeta  dice  averlo  veduto  solo,  perchè  pochi  o  nessun 
altro  di  quella  generazione  s*é  renduto  famoso.  Ed  in  disparte, 
■per  essere  stato  di  region  lontana .  Yellutello.  »-►"  Era  costui 
»  oriundo  di  Persia ,  cioè  del  Kurdistan ,  e  di  semplice  soldato, 
),  messosi  a  militare  con  un  suo  fratello  sotto  Noradino  Re  della 

[p]  Nov,  96.  6. 


CANTO    ly.  io3 

Poiché  innalzai  un  poco  più  le  cìgKa,  i3o 

Vidi  1  Maestro  di  color  che  sanno  y 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno.  i53 

Quivi  vid'io  e  Socrate,  e  Platone, 
Che  'nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno, 

Democrito,  che  1  mondo  a  caso  pone,  i36 

,  Siria  e  della  Mesopotamìa ,  pervenne  col  suo  yaloce  e  co'  suoi 
,  talenti  ad  essere  Soldano  dell'  Egitto  »  della  Sona  e  paesi  con>- 
y  tigni.  Conquistò  Gerusalemme,  di  cui  era  allora  Re  Guido  di 
^  Lusignano.  Mori  colmo  di  gloria  e  di  figliuolanza ,  e  ricco  di 
y  stati  nel  1 194*  Perchè  fu  eccellente  nelP  armi  e  dotato  di  molta 
»  umanità  in  mezzo  alle  più  sanguinose  gueiTc ,  Dante  lo  col- 
,  loca  qni  tra  gli  Eroi  infedeli ,  e  a  beUo  studio  lo  rappresenta 
^soio  in  parte,  cioè  in  disparte,  essendo  fino  a  que' tempi 
»  stata  cosa  rara  l'umanità  ed  una  certa  costumatezza  in  un 
a  conquistatore  Maomettano.  «  Pooouu:  ^^ 
•  i3i  Maestro,  capo,  prìncipe;  intende  Aristotile ^  al  quale, 
dice  nel  Convito,  la  natura  più  aperse  li  suoi  segreti  [a]  ^  ed 
il  quale  solo  a'  suoi  tempi  era  in  grandissima  voga.  -—  di  color 
che  sanno,  vale  di  coloro,  che  sapienti  sono,  de'* filosofi,  GO(poi, 
cioè  Sigienti,  appellati  prÌQ|a  che  Pitagora ,  per  isfìiggire  Vt^up- 
rogania  del  nome,  scegjjj^se  in  vece  quello  di  filosofo,  di 
amatore  cioè  solamente  della  sapienza.  Vedi  Cicerone  [b]  e 
Diogene  Laerzio  [e], 

i33  m-*  Bella  è  la  variante  de!  codd.  Antald.  e  Caet.  :  lo  mi» 
ran,  E.  R.  —  e  cosi  pure  legge  il  Yat*  Sigg. -4HI 

i34  Socrate,  filosofo  Ateniese,  maestro  di  Piatone.  -~  Pla- 
tone, pur  Ateniese,  maestro  d'Aristotile. 

i3S  Che  ^nnanzi  ec.  Vuole  accennare  che  Socrate  e  Pia- 
Ione  si  avvicinino  in  grandezza  di  fama  ad  Aristotile  più  di 
ogn' altro  .filosofo. 

i36  Democrito,  Abderìta.  *—  a  caso  pone,  intendi , y<i//o . 
Seguitando  costui  la  dottrina  di  Leucippo,  insegnò  essere  il 
mondo  composto  di  certi  corpicciuoli  indivisibili  a  caso  uniti 
insieme.  Volpi. 

[a]  Tntt  3«  cap.  5.  [b\  Tu$c,  5.  {c\  Procm.  ad  yìL  phaof. 


io4  INFERNO 

Diogenea,  Anassagora,  e  Tale, 

Empedocles ,  Eraclito,  e  Zenone: 
£  vidi  1  buono  accoglitor  del  quale,  139 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 

Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale, 
Euclide  geometra,  e  Tolommeo,  142 

157  Diogenes  o  Diogene ^  Cmìco,  da  Sinope,  filosofo  ama- 
tore della  povertà  t  del  disagio  {  e  rigoroso  rìprensore  degli  al- 
trui difetti.  Volpi.  ^-  Anassagora,  Glazomenio»  filòsofo  dogma- 
tico antichissimo  ed  eccellente.  Volpi.  —  Tale  o  Talete,  Milesio, 
Uno  de'  sette  Savj  della  Grecia.  Volpi. 

i38  Empedocles  o  Empedocle,  filosofo  d'Agrigento,  città 
di  Sicilia,  il  quale  compose  Un  bellissimo  poema,  della  natura 
delle  cose;  in  che  fu  poi  da  Lucrezio  poeta  latino  imitato.  Volpi. 
^•^  Eraclito,  d'Efeso,  filosofo  antiphissimo,  i  cui  scrìtti  intorno 
alla  natura  delle  cose  erano  ripieni  di  oscurità.  Volpi.  — Ze- 
none,  Cittico,  cioè  da  Gittico,  antica  città  di  Cipro,  principe 
degli  Stoici.  Fu  un  altro  Zenone,  detto  Eleaie,  dalla  sui|  pa- 
tria, dialettico  acutissimo.  Volpi! 

i59  i4o  '/  buono  accoglitor,  l'eccellente  raccoglitore  e  scrit» 
tore;  — del  quale,  il  concreto  per  l' astratto,  per  della  qualità^ 
dèlia  virtù  cioè  dell'erbe,  delle  piante  e  delle  pietre  e  de' ve» 
leni  e  loro  rimedj;  delle  quali  cose  scrisse  Dioscoride  d'Ana- 
zarba  nella  Gilicia.  •—  Orfeo-,  nativo  di  Tracia,  figliuolo  d' Sa- 
gro e  della  musa  GaUiope.  Fingono  i  poeti  che  costui  usasse 
tanta  maestrìa  nel  sonar  la  cetra,  che  i  più  ^m  animali  e  gli 
alberì  stessi  concorressero  ad  udirlo.  Volpi. 

i4i  Tullio,  Gicerone.  — ^  Livio,  legge  la  Nidobeat.,  invece  di 
lAno,  che  leggono  tutte  l' altre  ediz.  ;  e  lAvio  istoriografo  Ro^ 
mano,  rìpete  nella  Nidobeatina  anche  il  comento.  Ed  ecco  tolto 
cosi  il  congiungimento  di  cose  disparate  imputato  a  Dante  in 
questo  passo:  Ouarderaiti,  dice  il  Gasa  nel  Galateo,  di  non 
congiunger  le  cose  difformi  tra  sé,  come: 

Tullio,  e  Lino^  e  Seneca  morale, 
Seneca  morale,  fu  Spagnuolo,  e  maestro  di  Nerone,  da  que- 
sti poscia  fatto- ammazzare.  Volpi.  m-^Lino  ha  l'Antald.,  e  Ali" 
no  legge  l'Ang.  E.  R.  — e  il  Vat.  3199.4^ 

i4i  Euclide,  il  celebre  autore  degli  elementi  geometrici. 


CANTO    TV.  ia5 

Ippocrate,  ÀTicenna,  e  Calieno, 
Averrois ,  che  1  gran  comento  feo^. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  ii^ 

Perocché  si  mi  caccia  1  lungo  tema. 
Che  molte  voke  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema:  j48 

—  Tolommeo  Claudio,  1* astronomo  e  geografo,  autore  celi' in 
addietro  comunemente  ammesso  mondiale  sistema,  detD  Ta^ 
lommaico. 

tifi  Ippocrate,  medico  Greco  antichissimo  ed  eccillente, 
nato  nell'isola  di  Coo,  della  razza  d' Esculapio. Volpi.  —  Avi^ 
eenna^  Àrabo,  medico  eccellente.  Fiori  circa  gli  anm'  di  no- 
stra salute  io4o.  Volpi. —  Galieno  appella  Galeno,  il  famoso 
medico  Pergameno,  o  per  uso  di  parlare  (appellanddo  istes- 
samente  anche  nel  Convito)  [a],  o  per  epentesi  in  |^azia  del 
metro. 

i44  -dverrois  o  utfcerroe.  Arabo,  gran  Comentatore  d'Ari- 
stotile, ma  empio  nelle  sue  opinioni.  Volpi.  — feo  per^e^  ad 
ischiyare  l'accento  e  fare  la  rima  Fadoprò,  tra  gli  altri,  anche 
il  Casa,  son.  35.: 

Per  cui  la  Grecia  armassi,  e  guerra  feo  [b], 

i45  rUrar,  ponesi  qui  metaforicamente  per  descrivere,  per 
riferire. 

i46  mi  caccia,  mi  spinge,  mi  da  fretta;  -— 7  lungo  tema, 
la  Tasta  materia  del  mio  assunto.  9~psìmmi  stringe  ha  il  cod. 
Vat  3199. -«-e 

147  al /atto  il  dir  vien  meno,  non  può  il  dire  stendersi 
a  tutto  l'accaduto. 

i48  sesta  compagnia,  per  compagnia  senaria,  di  sei.^^  in 
due  si  scema,  ellissi,  invece  di  dire,  in  due  parti  dividendosi 
si  scema ^  si  spicciolisce ,  rendesi  di  minor  numero.  Le  due 
parti,  nelle  quali  si  divide,  sono:  Virgilio  e  Dante  una;  Ome* 
ro,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano  l'altra;  restando  quesU,  e  pro- 
s^uendo  quelli  il  loro  viaggio. 

[a]TraU.  1.  cap.  8.  [6]  — >*TroTMÌ  però  anche  nelle  prow  de' linoni  autori 
antichi  yèo  per /è*.  Vedhie  molti  eaempj  nel  Mastrofini,  Teoria  e  Pro$f^ 
de*  verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Fare,  n.  6.  E.  R. 


xo6  INFERNO 

Per  altra  ria  mi  mena  1  savio  Duca 
Fuor  ddla  queta  nell'aura,  che  trema: 
£  Tengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

:49  Per  altra  t/ia,  cioè  non  più  per  quella  che  passava 
tra  (li  eroi,  piana  ed  aperta,  ma  per  un'altra  affatto  da  quella 
diversa ,  per  cui  scendevasi  al  secondo  infemal  cerchio. 

lio  Fuor  della  queta.  Che  nqn  fosse  Taria  nella  magio- 
ne de|;li  eroi  da'  sospiri  agitata,  accennollo  Dante  con  dire  che 
avevaio  essi  semhianza  né  trista,  né  lieta  [a\,  •'— neW  aura , 
che  tfema,  non  per  sospiri  solamente,  come  al  di  14  deU« 
sette  mira,  ma  per  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai,  come  .dal  se- 
guente canto  apparirà. 

i5i  9-^oi^e  non  é  chi  luca,  legge' il  Yat  Sigg. 

[•]  Vttsu  84, 
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CANTO    V. 


ARGOMENTO 

Perviene  Dante  nel  secondo  cerchio  delV  Inferno ^  alt  en* 
irar  del  quale  trova  MinoSf  giudice  di  esso  Inferno, 
da  cui  è  ammonito,  eh*  egli  dehha  guardare  nella  gui- 
sa,  cV ei  V*  entri.  Quivi  vede,  che  sono  puniti  i  lussu-* 
riosi;  la  pena  de*  quali  è  tessere  tormentati  di  con- 
tinuo da  crudelissimi  venti  sotto  oscuro  e  tenebroso 
aere.  Fra  questi  tormentati  riconosce  Francesca  da 
Bimino  ;  per  la  pietà  della  quale,  e  insieme  di  Paolo 
cognato  di  lei,  cadde  in  terra  tramortito. 

vjosi  discesi  del  cerchio  primaio  i 

Cìù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
£  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio* 

9-^  Ci  chiama  Dante  in  questo  canto  a  meditare  la  mi* 
feria  delli  carnali  ;  ma  Dante  sa  quanto  sia  V  uomo  soggetto  al 
potere  del  senso:  Dante  conosce  quella  passione  cbe  fu  spesso 
lo  scoglio  e  degli  Eroi  e  dei  Sapienti;  e  Dante  parla  colle  voci 
della  compassione  e  del  più  tenero  affetto.  Ecco  la  ragione  poe* 
tica  dell'orditura  di  questo  canto,  e  della  rappresentazione  del 
pietoso  fiitto  di  Francesca  di  Arimino,  che  lo  termina.  Scolari,  «hs 

2  cinghia,  vai  quanto  cinge,  circonda.  Nell'esempio  dell* an- 
fiteatro, recato  nel  precedente  canto,  v.  ^^,  si  capirà  facilmente 
come  di  mano  in  mano  dehhano  i  più  hassi  infernali  cercbj  cin" 
ger  men  luogo,  fare  un  più  ristretto  giro. 

3  tanto  più  dolor,  intendi,  Aa^cioè  contiene  più  dolore;— cA« 
pugne  a  guaio,  che  punge  e  tormenta  quelli  spiriti  fino  a  farit 
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Starvi  Mìnos  orribilmente,  e  ringhia:  4 

guaìre,  cioè  fino  a  farli  mandare  altissimi  lamenti  e  strìda;  e 
non  soli  sospiri y  come  nel  Limbo.  Guaio  è  propriamente  la 
voce  lamentevole  che  manda  fuorì  il  cane  percosso  lagnandosi , 
e  allora  si  dice  il  cane  guaire.  Ventubi. 

4  Minos,  figliuolo  di  Giove  e  d*  Euix>pa,  Re  e  legislatore  dei 
Grotensi ,  uomo  d' incontaminata  é  severa  giustizia ,  il  quale  fin- 
sero i  poeti  che  fosse  giudice  all'Inferno  insieme  con  Eaco  e 
Radamante.  Volpi.  —  ringhia;  ringhiare,  digrignare  i  denti ^^ 
minacciando  di  mordere,  proprio  dei  cani,  vale  qui  dimostrarsi 
pieno  di  sdegno»  »->  Stavui  Biinos,  e  orribilmente  ringhia,  cosi 
il  cod.  Ang.  E.  R.  —  La  descrizione  qui  fatta  di  Minosse  ha  dato 
a  molti  motivo  di  tacciar  Dante  d'insopportabile  stravaganza. 
-—  Landino  se  ne  trasse  d' impaccio  affermando  ehe  Minosse  in 
figura  di  bestia  feroce  e  ringhiosa  rappresenta  i  rimordimenti 
e  i  latrati  della  coscienza.  —Magalotti  osservò,  che  *  conoscen- 
y  do  il  Poeta  F  obbligo  eh'  egli  aveva  di  uscire  più  che  poteva 
y  dall'ordinario ,  rispetto  al  luogo  e  ai  personaggi  ch'egli  aveva 
,  tra  le  mani ,  andò  trovando  maniere  strane  ed  inusitate  per 
y  significare  i  loro  concetti.  „  —  Biagioli  nuli'  altro  ha  scritto,  se 
non  che  quella  coda'  è  l'ornamento  più  proprio  di  lui,  e  che 
Dante  non  lo  poteva  rivestir  del  robbone.  —  Riportate  dallo 
Scolari  siffatte  opinioni,  ne  giudicandole  sufficienti  a  giustifi- 
care il  Poeta  nostro,  ed  a  mostrare  quanto  siasi  anche  qui  con- 
tenuto entro  i  limiti  del  verisimile  nell'ordine  delle  cose  cre- 
dute, si  fa  quivi  a  proporre  alcune  sue  osservazioni,  di  cui  ne 
daremo  qui  un  brevissimo  estratto,  rimettendo  i  curiosi  alle 
sue  Note.  % 

Minosse,  figlio  di  Giove  e  di  Europa,  regnò  in  Greta  fa- 
moso per  la  tremenda  vendetta  della  morte  di  Andix>geo,  e  per 
molt' altri  ingiusti  fatti  e  crudeli.  Non  per  la  sua  giustizia  adun- 
que, ma  per  la  sua  ferrea  severità  e  fermezza  di  carattere  fu 
da'  poeti  costituito  giudice  dell'  Inferno.  Se  Dante  l' avesse  giu- 
dicalo innocente,  posto  non  lo  avrebbe  per  certo  nell'Inferno 
cristiano;  Ivi  ponendolo,  s' avvide  non  convenirsi  rapprasentar- 
velo  come  giudice  dignitoso  e  tranquillo  che  sentenzia.  Lo  tras- 
ibimò  quindi  in  un  mostro  onnbile,  incaricato  dalla  divina  Giu- 
stizia di  ordinare  quel  grado  e  qualità  di  pene  che  fossero  le 
più  proporzionate  al  delitto  e  le  più  corrispondenti  al  supremo 
volere.  A  dimostrar  poi  la  proprietà  e  convenienza  nell^inven^ 
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Esamina  le  colpe  nell*  entrata  : 
Giudica,  e  manda,  secondo  ch'avvinghia. 
Dico,  che  quando  T anima  mal  nata  7 

Gli  vien  dinanzi ,  '  tutta  si  confessa  : 
£  quel  conoscitor  delle  peccata 

zione  della  lunga  coda  dì  Minosse,  osserva:  i.^  essere  opinione 
rìcemU  dai  Naturalisti,  che  la  coda  sia  stata  data  alle  fiere  per 
manifestare  con  essa  I  moti  dell'animo;  a.^che  nelle  sacre  pa- 
gine vien  riguardata  come  simbolo  di  possanza  [a];  3.^  che 
nei  geroglifici,  come  attesta  il  Yaleriano  [b],  rappresenta  la  non 
curanza  di  coloro,  i  quali  nella  Tita  lieta  badar  non  vollero  al 
termine  delle  cose  ed  all'avvenire.  Esposte  siffatte  opinioni,  con- 
clude col  dire  :  che  forse  Dante  derivò  quest'  immagine  dai  prin- 
cipj  della  filosofia  naturale  degli  antichi ,  tanto  in  voga  a'  tempi 
di  lui,  sulla  preziosità  della  spina  dorsale,  da  cui  derivarono  le 
morali  significazioni  di  essa  e  della  coda,  terrafine  della  medesi- 
ma, che  fu  presa  quasi  per  simbolo  del  fine  delle  cattive  azi<^ 
ni  degli  uomini ,  quelle  appunto  cui  Minosse  è  delegato  a  pu- 
nire. «-« 

5  meir entrain,  nell'entrare  di  ciascun' anima. 

6  secondo  ch'avvinghia,  che  rivolge  intomo  a  sé  stesso 
la  coda  ;  come  in  seguito  spiega  Dante  medesimo.  Giudice  nel- 
r Inferno  Minos  lo  hanno,  come  di  sopra  è  detto,  collocato  al- 
tri poeti  ;  r  ornamento  però  della  coda ,  come  a  giudice  infera 
naie,  e  cotale  compendioso  modo  di, sentenziare,  sono  idee  va- 
ghissime del  Poeta  nostro.  «-►Qui  manda  va  spiegato  nel  suo 
proprio  senso,  che  è  quello  di  comanda;  ciò  che  fa  Minosse 
quando  che  avvinghia,  o  s'avvinghia,  come  vogliono  alcuni 
altri.  ScoiiABi.4-c 

7  mal  nata ,  sciaurata ,  e  che  però  meglio  sarabbe  stato  per 
lei  il  non  nascere.  Vbktubi.  Cosi  di  fatto  disse  Gesù  Cristo  del 
suo  traditore:  bonum  eroi  ei,  si  natus  nonjuissei  [e].  Potreb- 
be però  anche  cotal  aggettivo  avere  il  più  comun  senso  d*  igno- 
bile e  di  vite,  sfornita  d'ogni  virtù, 

S  m^  li  giunge  innante  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  •«-« 
9  peccata,  peccati;  è  voce  latina:  dicesi. però  in  italiano  a 
quella  foggia  che  si  dice  corra,  sacca,  /usa,  ginocchia,  mem- 

{a]  Jp,  e  g.  f.  19.  f(]  De  Hierogljrph,  Uh,  34  [e]  Mtrtt.  a6.  y,  a6. 
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Vede  qual  luogo  d* Inferno  è  da  essa;  io 

Cignesi  con  la  coda  tante  vohe. 
Quantunque  gradi  tuoI  che  giù  sìa  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte:  i5 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio: 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio,  16 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  ufizio, 

bra,  ed  altre  simili  voci.  Volpi.  Se  però  carra,  sacca,  fusa ^ 
ginocchia  ec.  non  sono  voci  latine,  ma  i  femminini  plurali  di 
carro,  sacco  ce,  perchè  Torrem  dire  voce  latina  peccata,  o 
demonia  P 

10  w-^da  in  luogo  di  per,  ed  esprime  attitudine,  proprietii 
e  convenevolezza.  Veggasi  il  Cinonio.  Magalotti,  ^-a 

1 1  w-^Cignesi:  alcuni  sospettano  che  debbasi  leggere  cignele, 
prendendo  in  senso  attivo  Y  avvinghia  del  v.  6.,  come  suonano 
attivaiìlente  gli  altri  verbi  di  queste  terzine,  e  cosi  il  senso  è 
più  naturale  e  più  netto.  4-« 

la  Quantunque  per  guanti.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 
-^  gradi  appella  gF infernali  cerchi,  e  bene,  perocché,  come 
è  detto,  sono  appunto  come  i  gradi  di  anfiteatro. 

i3  al  i5  «-^-In  questi  tre  versi  è  compresa  un'esattissima 
e  puntualissima  forma  di  giudizio.  Magalotti.  4-c 

i4  a  vicenda  qui  non  significa  scambievolmente,  ma  una 
dopo  r  altra.  Venturi. 

18  ratto  di  cotanto  ufizio.  Fallo  di  giudicare.  »-»•  Qui 
tacciono  i  Comentatorì,  dice  lo  Scolari,  od  accennano,  come 
fa  il  Biagioli,  V ufizio  del  giudicare,  e  non  altro;  ma  al  giu- 
dicare non  si  restringe  solamente  l'uffizio  di  Minosse.  Davanti 
a  lui  le  anime  dei  perduti  sono  costrelfe  a  confessare  le  loro  col- 
pe ;  egli  destina  loro  la  pena ,  pronunzia  sulla  qualità  del  1u<h 
go  che  nell'Inferno  è  da  esse;  gira  la  coda  intorno  al  ventre  » 
quantunque  gradi  vuole  che  giù  sian  messe,  ed  a  questo  se- 
gno del  suo  comando  V  anime  sono  precipitate  nel  baratro.  Co- 
nosciuto cosi-  il  vero  uffizio  di  Minosse,  pare  che  si  possa  ora 
meglio  valutare  la  forza  di  quel  cotanto,  —  Prima  dello  Sco* 
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Guarda  eom' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide:  19 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 
E  '1  Duca  mio  a. lui:  perchè  pur  gcide? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare:  aa 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  a5 

A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 
'  Là ,  dove  molto  pianto  mi  percuote . 

Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto^  39 

lari  chiosava  a  questo  luogo  il  Poggiali  :  *  lasciando  V  aito  ec. 
»  Tuoi  dire:  interrompendo  l'esercizio  di  si  importante,  sì  au- 
»torevole,  ed  insieme  sì  terribile  ministero.  Qual  dignità ,  quale 
«  enei^ia  in  questo  verso  !  ^  4-a[ 

19  di  cui  tu  ti  fide:  accenna  la  fiducia  cke  aveva  Dante 
Della  scorta  di  Virgilio.  Fide  perfidi,  antitesi  in  grazia  della 
runa. 

20  Non  t^  inganni  ec*  Allude  sl/acilis  deseensus  A»emi.», 
Sed  revocare  gradum,  superasque  evadere  ad  auras,  -  Hoc 
opus,  hic  labor  est  [a] .  YsHTtiai,  Ma  forse  ancora  all'  avviso  di 
Gesù  Cristo:  Lata  porta,  et  epatiosa  via  est  quae  ducit  ad 
perditionem  [b], 

ai  pur  gride?  .0  la  particella  pure  accenna  continuazione, 
come  se  invece  detto  avesse  :  perchè  continui  tu  a  gridare  ?  o 
è  meramente  riempitiva.  — gride  -per  gridi,  antitesi.  »-^Il  Bia- 
gioli  la  pensa  diversamente,  e  dice,  che  Virgilio  ricordandosi 
del  grido  di  Caronte,  risponde  con  isdegno  a  quello  di  Minos: 
perchè  gridi  tu  pure  ?  anche  tu  /*  4-« 

^'Jtjatale,  voluto  dal  fato,  voluto  dal  Cielo. 

33  24  F'uolsi  così  ec.  Le  stessissime  parole  dette  da  Virgilio 
medesimo  a  Caronte,  canto  ni.  gS.  ^. 

a5  note  per  voci, 

37  mi  percuote,  intendi,  F orecchie, 

38  muto  per  privo,  catacresi,  w^  Qui  si  noti  col  Magalotti , 
come  stando  sempre  su  la  medesima  bizzarra  traslazione  di  atr 
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Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrarj  venti  è  combattuto. 
La  bufera  infemal*,  che  mai  non  resta,  3r 

trìbuire  il  proprio  della  voce  al  proprio  della  vista,  va  conti* 
nuamente  crescendo.  Nella  selva,  dove  roscurìt^  e  Fombra  erano 
accidentali,  la  luce  si  tace  (  v.  60.  e.  i.  ).  Nell'atrio  dell'Inferno» 
dove  r  oscurità  non  è  accidentale,  ma  naturale ,  la  luce  è  ^oca 
(  p.  75.  e.  ui.) .  Innoltratosi  finalmente  nel  profondo  della  valle, 
^  per  dinotare  cbe  le  tenebre  non  sono  accidentali,  né  a  tempo , 
ma  spesse,  ostinate  ed  eteme,  la  luce  è  muta.  •«-« 

3o  contrarj  venti,  cagione  della  tempesta. 

3i  bufera,  aria  furiosamente  agitata  a  modo  di  turbine.  II 
Volpi  vuole  inoltre  cbe  venga  insieme  turbinando  pioggia  o 
neve,  acciò  si  nomini  propriamente  bufèra,  amando  di  attenersi 
stretto,  alla  Crusca.  Ma  il  Boccaccio,  a  cui  forza  è  che  la  Gru*^ 
8ca  si  sottometta,  non  vi  richiede  né  pioggia,  né  neve,  con- 
tentandosi d'una  furia  impetuosa  di  vento,  che  svelta,  schianti, 
abbatta,  ron^a  quanto  gli  si  para  dinanzi.  VERTuai.  —  mai  non 
resta,  non  resta  mai:  non  perchè  non  finisca  mai  di  soffiare, 
perchè  tosto  dirà:  Mentre  che'l  vento,  come  fa,  si  tace;  ma 
perchè,  sebbene  ha  di  tanto  in  tanto  qualche  pausa,  con  tutto 
ciò  deve  essere  etemo  in  quel  tenore  ;  e  cosi  inteso  giustamente 
il  senso ,  non  vi  sarà  bisogno  del  vix  umquam  del  P.  d' Aqui- 
no per  addolcire,  come  dice  egli,  la  contraddizione  di  quei 
due  versi,  eh' è  solamente  verbale  ed  apparente.  Yentuki.  La 
spiegazione  del  Venturi  conviene  con  quella  del  Daniello,  il 
quale,  a  quanto  veggo,  fu  il  primo  ad  apprendere  la  difficolti  di 
combinare  il  presente  con  quell'  altro  verso  :  Mentre  che  '/  vento, 
come  Ja,  si  tace.  Ma  io  credo  che  il  Daniello,  il  Venturi  e  il 
d'Aquino  falsamente  tutti  e  tre  suppongano  che  dicendo  Fran- 
cesca: Mentre  che  7  vento,  come  fa,  si  tace,  intenda  tace- 
re, cioè  essere  cessata,  la  bufèra  non  solamente  per  sé  e  pel 
compagno,  ma  per  la  schiera  tutta  de' lascivi.  E  perché  non 
capirem  noi  piuttosto  che,  uscendo  i  due  amanti  della  schiera, 
ov* è  Dido  [a],  dalla  schiera  de' lascivi,  lasciassero  essa  schiera 
nella  continuante  bufera?  e  che  tacere  il  vento  dica  Francesca 
rapporto  solamente  a  sé  ed  all'amante  compagno?  »-^ Magalotti 

[«J  Vcffo  85. 
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Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando,  e  percotendo  gli  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  ruina,  34 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  1  lamento; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  eh' a  così  fatto  tormento  37 

•pièga,  che  tanto  può  essei^  vero  che  la  htifòra  Hcorra  a  volta 
a  Tolta,  come  che  sia  stata  prodigiosamente  sospesa;  e  non 
per  li  due  amanti,  ma  in  grazia  di  Dante,  che  per  divina  di* 
sposixione  facea  quel  ria^^o.  — •  Biagio!!  usa  parole  diverse  e 
diffuse,  ma  sta  col  Yenturì,  la  cui  opinione  anche  allo  Scolari 
semhra  la  migliore.  •<-• 

3^  Mena,  trae  seca  —  rapina,  per  rapidità.  Vedi  il  Vocaln 
della  Crusca,  w-f  *  Male  spiega  il  Lombardi^  come  nota  1*  E.  F. , 
,  rapina  per  rapidità  ^  mentre  qui  ha  significato  di  rapiménto 
9  in  giro,  ossia  vortice.  In  tal  senso  l'usò  pur  Dante  nel  Con- 
,  9Ìto  (  fac.  1 15.)  ove  disse:  La  rapina  del  prima  Mobile,  ^  4-c 

33  percotendo.  Chiosa  il  Daniello,  che  il  vento  percotesse^ 
scagliasse  quelli  spiriti  contro  i  duri  massi  dell' infernale  ripa: 
intendendo  essa  ripa  significarsi  nel  seguente  verso  col  vocabolo 
di  ruina  /  e  cosi  appellarsi  dal  Poeta  allusivamente  alla  opinio*- 
ne  sua,  d'essere  Finfemalbuca  uti  ruinamento  di  terreno  av* 
venuto  allorché  dal  cielo  in  terra  cadde  Lucifero  [a]. 

34  dottanti  alla  ruina,  secondo  la  prefata  chiosa  vale,  in 
vicinanza  della  dirupata  sponda,  v-^  Landino  spiega  ruina 
allegoricamente  pel  cadere  della  cosa  amata*  «^  Magalotti  pel  dir 
rupamento  dell'  apertura,  giù  per  la  quale  è  disceso  il  Poeta, 
e  da  dove  sbocca  il  torrente  dell'  aria  che  li  mena  in  giro.  —  Bia- 
gioli  intende  le  acute  punte  degli  scogli  ond'  è  irta  la  ripa  del 
girone.  —-Lo  Scolari  chiosa:  "  l'Lifemo  di  Dante  non  va  sempre 
,  al  basso?  Minosse  non  fa  egli  voltare  in  giù  le  anime  che 
,ha  giudicato?  A  che  dunque  tanto  immattire  sul  verso:  Quan- 
a  do  giungon  davanti  alla  ruina  ?  „  «hi 

35  Quivi  le  strida  ec, ,  per  avvicinarsi  all'  urto.  Esprime  ciò 
)a  frequente  peripezia  de'  lussuriosi  di  trovarsi  inaspettatamente 
ed  inevitabilmente  vicini  a  grandissimi  urti, 

a 

\a\  Inf.  ixxTT.  131.  f  argg. 
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1,4  IN  PE  RIf  O 

Sono  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  somme ttono  al  talento. 
E  come  gli  stomei  ne  portan  Tali  é^o 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  sU  gli  mena:  4^ 

38  Sono  dannati,  legge  la  Nidob.;  eran  dannati,  T  altre 
edizioni.  -^  *  Il  cod.  Gasa.  legge  enno,  usato  anche  altrove  da 
Dante  per  sono*  E.  R.  m-^'cnno  legge  pure  il  Yat  Siqq. -«hi 

39  talento,  per  genio,  inclinazione,  anche  nel  Purg.  »i.  64- 

40  stornei.  Questa  voce  stomeo  (chiosa  il  Venturi)  nel  Yo- 
cabolario  non  la  trovo  ancor  registrata.  Leggiadro  avviso  per 
eerto  (  risponde  il  Rosa  Morando  [a]  ) ,  e  da  sapergliene  gra^ 
do .  Ho  vergogna  a  dover  qui  dire,  che  stomei  non  ha  t  ori*' 
gine  da  stomeo,  ma  da  stornello;  e  che  questa  voce  è  ac~ 
corciiUa  da  stornelli,  come  bei  da  belli,  e  capei  da  capelli. 
£a  Crusca  ha  registrato  stornello:  anzi  questo  stesso  verso 
di  Dante  ne  vien  citato.  Non  è  però  men  vergognosa  cosa, 
che  in  una  Firenze  siasi  di  fresco  ristampato  il  presente  poema 
eolie  note  dello  stesso  Venturi,  senza  neppure  una  virgola  di 
avvertimento  a  cotale  apertissimo  svarione.  —  ne  portan  Vali, 
ne  vengono  portati  dalle  ali,  ne  volano.  Sceglie,  al  paragone 
dell'  irregolare  mossa  data  dal  vento  a  quelli  spiriti ,  il  volo  de- 
gli stornelli,  perocché  di  fatto  è  irregolarìssimo.»-^  Bellissima 
similitudine,  e  cavata  con  finissimo  accorgimento  da  animali  Ve*' 
nuti  in  niun  pregio,  e  per  ogni  conto  vilissimi.  Magai.otti.  4-« 

4a  it-¥jiaio,  per  vento,  •—  gli  spiriti  mali.  Crede  il  Torelli 
che  il  sentimento  non  debba  continuarsi  nel  seguente  terzetto , 
e  che  dopo  mali  convenga  mettere  un  punto  fermo.  La  ragione 
è  che  Dante  non  avrebbe  detto  :  gli  spiriti  mali  gli  mena,  re* 
plicando  gli  due  volte  senza  necessità.  •«-« 

43  al  45  Di  qua,  di  là.  Condegno  gastigo  a  quella  rea  lOr 
t;ostanza  ed  agitazione  d'animo,  in  cui  si  lasciano  i  carnali  da 
amore  trasportare.  •-►Espressione  felicissima  ed  inarrivabile  di 
quel  tormento,  e  che  vince  quasi  il  vedere  stesso  degli  occhi. 
Magalotti.  ^Hi 

[a\  0$$€iy,  MOpra  Tlrfi 
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Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
£  come  i  gru  yan  cantando  lor  lai,  46 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga, 

Così  vid'io  venir,  traendo  guai, 
Ombre  portate  dalla  detta  briga.  49 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 

Genti,  che  l'aer  nero  si  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle  5!i 

Tu  vuo' saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  Imperatrice  di  molte  ^velle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta,  55 

46  i  gru.  Gru,  gnia,  grue,  nome  di  uccello  noto,  che  tiU 
coni  pronunziano  come  mascolino,  ed  altri  femminino.  Vedi  il 
Vocab.  della  Cr.  — -  2ai%  propriamente  sono  veni  di  lamento. 
Dalla  significazione  poi  di  versi  lamentevoli  passò  a  quella  di 
lamenti,  di  voci  meste  e  dolorose;  e  in  questo  modo  fu  fre- 
quentemente usata  dai  Toscani.  Dante  poi  trasportò  qui  que- 
sta voce,  significante  lamentevoli  versi,  a  significare  il  lamente- 
vole canto  dei  gru*  Ros^  Mobaitdo  [a]. 

48  traendo  guai.  Trarre  guai  vale  lamentarsi,  dice  e 
prova  con  varj  esempi  il  Yocab.  della  Crusca  [b] . 

49  briga  dee  appellare  la  suddetta  bufera,  avuto  riguardo 
all'accennata  origine  della  miedesima  da  briga,  contrasto  dei 
vend.  9-^  Magalotti  nota  che  qui  briga  vale  lo  stesso  che  noia, 
fastidio,  travaglio. ^-eL 

5x  aer  nero,  vale  quanto  vento  in  tenebroso  luogo  soffiane 
te.  wh-^aura  nera,  legge  l'Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat;'3i99,4-c 

53  Motta,  per  allora,  adoperato  da  huoni  antichi  anche  in 
prosa.  Tedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

54  i^M  Imperatrice  ec.  Signoreggiò  molte  e  varie  nazioni , 
le  quali  parlavano  diverse  lingue;  o  pure  fu  Regina  di  Babi- 
lonia, dove  prima  furono  confusi  i  linguaggi.  Yehtubi  e  Yolpi. 

55  fu  sì  rotta,  ebbe  cosi  rotto  ogni  ritegno.  »-►  Forma  di 
dire  assai  singolare,  nota  il  Magalotti. •«hi 

fi]  NeQe  citate  Chserv.  [b]  Sotto  il  yeAù  Tintre,  $.  117. 
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Che  libito  fé*  licito  in  sua  legge  « 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 
£11' è  Semiramis,  di  cui  si  legge,  SS 

Che  succedette  a  Nino,  e  fii  sua  sposa; 
Tenne  la  terra,  che  1  Soldan  corregge. 

56  Che  libito  ec,  Costruz.  Che  in  sua  legge  /è'  licito  libi" 
io,  cioè  stabili  che  fosse  lecito  tutto  ciò  che  fosse  libito,  che 
piacesse. 

57  Per  torre  ec,  per  rimovere  da  sé  quel  giusto  biasimo 
che  la  sua  impudica  condotta  le  cagionava. 

58  Semiramls,  il  latino  e  greco  nome  di  Semiramide,  la 
detta  Regina  di  Babilonia. 

59  Che  succedette  ec.  Sinchisi  in  grazia  della  rima,  invece 
di  dire  che  fu  sposa  di  Nino,  e  succedette  nel  regno  ad  esso* 

60 ■  cheH  Soldan  corregge,  che  ora  (parla  del  suo  tempo) 
governa  il  Soldano,  ed  ivi  suol  far  residenza:  essendo  a*  tempi 
nostri  de*  Turchi ,  da  poi  che  se  ne  insignori  Selim ,  padre  dì 
Solimano.  Ma  qui  il  Poeta  piglia  uno  sbaglio,  ed  equivoca,  pei^ 
.che  la  Babilonia  edificata  da  Semiramide  è  quella  della  Caldea  4 
e  la  Babilonia ,  che  fu  reggia  del  Soldano ,  è  quella^  di  Egitto  ^ 
detta  altramente  il  Cairo.  Ybnturi.  V opposizione  (risponde  il 
Rosa  Morando)  è  trascritta  dal  saggio  d' alcune  postille,  che 
fece  a  Dante  il  Tassoni,  datoci  dal  Muratori  nella  sua  vita. 
Ma  ciò  lasciando  dall'  un  de'  lati,  è  falso  che  Dante  in  que^ 
sto  luogo  equivochi  da  Babilonia  sul  Nilo  alV  altra  suW  Eu" 
frate:  qui  non  si  parla  di  Babilonia,  ma  si  dice,  che  Semi' 
ramide 

Tenne  la  terra ,  che  '1  Soldan  <5orregge , 
cioè  regnò  in  quel  paese,  che  ora  {parla  del  suo  tempo)  è 
sotto  il  dominio  del  Soldano,  e  s'intende  deW Egitto,  della 
Soria,  e  di  tutte  l'altre  provincie,  che  a'  Soldani  Juron  sog^ 
gette.  La  vóce  terra  in  nostra  lingua  non  significa  solo  città , 
ma  significa  ancora  regione,  paese  e  provincia.  Esempio  tutto 
a  proposito  se  ne  ha  nel  Tesoro  di  Brunetto  Latini:  il  Re 
Nino  tenne  in  sua  signoria  tutta  la  terra  d'Asia.  Semiramide 
successe  nel  regno  a'  Nino  suo  marito,  da  cui,  secondo  desia 
Gnidio,  riportato  da  D\odoro  (lib.  2.  cap.  i,)  furono  soggio» 
gati  V  Egitto,  la  Soria  e  molte  altre  provincie;  ami  pure 
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L'altra  è  colei,  che  s'anclse  amorosa,  61 

£  ruppe  fede  al  cener  dì  Sicheo: 

tutti  I  popoli  d^Otienie,  se  prestiamfede  a  Giustino,  che  lo 
ci  uitesta  nelle  prime  linee  della  sua  storia  [a].  9-^ Se  io 
«▼etti  ad  esaminamii  per  la  yerìtà  dell'intenzione  che  credo 
abbia  avuto  Dante,  io  starei,  dice  il  Magalotti,  col  Daniello  e 
Venturi;  tanto  più  cbe  ai  tempi  di  Dante  non  si  aveva* così 
esatta  notizia  di  geografia  da  non  poter  prendere  equivoco  in- 
tomo ad  una  città,  nella  quale  era  facilissimo-P equivocare.  €hi 
però  sostener  volesse  che  Dante  non  abbia  -errato,  potrebbe 
&rlo  col  dire,  che  per  Soldano  intese  quegli  stesso  che  nel 
suo  tempo  signoreggiava  la  vera  Babilonia  di  Semiramide,  es- 
sendo la  voce  Soldano  nome  di  dignilA,  e  perciò  convenevole 
ad  ogni  principe.  4^ 

61  63  colei,  intende  Didone  moglie  di  Sicheo,  la  quale,  se- 
condo racconta  Virgilio  [h] ,  dopo  di  aver  promessa  al  defunto 
marito  castità  vedovile ,  innamoratasi  ed  isposatasi  all'  ospite 
Enea,  e  dal  medesimo  abbandonata,  per  ismania  si  uccise.  // 
Petrarca  (avvisa  il  Venturi)  nel  Trionfo  della  Castità  rispet- 
tosamente^ senza  nominarlo  riprende  Dante ,  e  restituisce  a 
JHdone  la  fama  toltale  e  dal  Latino  poeta  maestro,  e  dal 
poeta  l^oscano  discepolo,  là  dove  canta: 

Taccia  *l  vulgo  ignorante:  i*  dico  Dido, 
Cui  studio  ^onestate  -a  morte  spinse. 
Non  vano  amor,  com*è^l  pubblico  grido. 
Ma  non  è  stato  il  primo  a  dir  lo  stesso  d<^o  Virgilio  il 
poeta  Toscano  discepolo  :  già  detto  lo  avevano  molto  prima  di 
hn  altri  poeti  Latini  discepoli  e  condiscepoli  [e] ,  Ovidio ,  tra 
gli  altri  [d] ,  e  Sflft)  Italico  [e].  Les  savants  sont  pariagés  sur 
la  perite  de  eette  histoire,  avvisa  perciò  nel  suo  Dizionario  sto- 
rico il  M<H«ri.  —  s'ancise,  il  medesimo  che  si  uccise.  Vedi  il 
Vocab.  della  Cr.  •-►Molto  opportunamente  a  questo  proposi- 
to, dice  lo  Scolari,  ha  il  Biagioli  osservato  che  il  J^etraroa  nel 
Trionfo  della  Castità  sta  per  un'opinion^,  e  nella  canzone  1 
yerdi  panni  ed  sta  per  l' altra.  4-« 

[a]  Osserv.  topra  f'Inf,  ■  questo  passo.  [J]  Aeneid,  rr.  [e]  AJoprati  co- 
tal  termÌBe  rapporto  ad  Oridio,  che  fiori  con  temporaneamente  .a  Virplio. 
[é\  Epist.  Heroid,  7.  [ej  Lib.  thi.' 
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Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 
Elena  ^idi,  per  cui  tanto  reo  64 

Tempo  si  volse  ;  e  vidi  1  grande  Achille , 
Che  con  Amore  al  fine  comhatteo. 

63  Cleopatràs,  la  famosa  real  cortigiana  di  Egitto,  per  cui 
Antonio  ripudiò  Ottavia.  YBmruu.  Cieopatràs,  invece  di  C/eo- 
patra,  è  piaciuto  agli  Accademici  della  Crusca  d*  inserire  nella 
loro  edizione,  per  aver  cosi  trovato  scritto  in  alquanti  mss.; 
senza  cioè  avvertire,  che  un  numero  assai  maggiore  di  mss. 
m^  tra  i  quali ,  come  accenna  V  E.  R.,  anche  i  codd.  Gaet,  Ang. 
e  Yat  Sigg. -«-v  ed  inoltre  1*  edizioni  tutte  leggevano  Cleopa^ 
ira;  e  che  finalmente  Cleopatràs  non  è  nome  né  greco,  né  la- 
Uno,  né  italiano. 

n  sig.  Bartolommeo  Perazzini  pare  che  accordi  Cleopa-* 
iràs,  affinchè  possa  reggere  il  verso.  Versus,  dice,  procul  du- 
bio  ita  regendus  est: 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Senza  però  cotale  terminazione  e  cotale  accento,  hasta  che 
5Ì  pronunzii  Cleopatra  al  modo  che  si  pronunzia  da'  Greci  e  dai 
Iiatini  penultima  eorrepta,  come  avvisa  Roberto  Ste&no  [a], 
•-^Giò  non  pertanto  ci  parve  meglio,  per  l'armonia,  di  adot» 
tare  con  la  Crusca ,  Perazzini  e  Biagioli ,  il  Cleopatràs.  <-■ 

64  65  Elena.  Tutti  i  Comentatori  narrano  Elena  moglie  di 
Menelao,  dal  Troiano  Paride  rapita:  e  solo  il  Landino  vi  ag- 
giunge ,  come  ad  abbondanza  :  benché  alquanti  dicono  y  che 
non  la  rapì,  ma  essa  di  sua  volontà  lo  segui.  Ma  questa  è 
la  circostanza  appunto,  per  cui  sola  potè  Dante  collocare  Elena 
tra  i  lussuriosi.  E  tra  gli  alquanti  dal  Landino  accennati,  te- 
atifica  cotale  importante  circostanza  l' istoria  de  excidio  Troiae 
attribuiu  a  Darete  Frìgio,  scrittore  più  antico  d' Omero.  —  per 
cui  ionio  ec,  per  cui  passarono  anni  tanto  sanguinosi  per  le 
guerre  fra'  Troiani  e  Greci.  •«-  Jchille,  figliuolo  di  Peleo  e  di 
Teti,  l'eroe  d'Omero  nella  Iliade.  Yo&n.  Perchè  tra  i  lussuriosi 
sia  messo  vedi  la  nota  seg.  n-^Tocca  di  passaggio,  dice  Maga» 
lotti ,  e  con  nobilissima  maniera  la  guerra  de'  Greci  e  le  ultime 
calamità  de'  Troiani.  ^  E  vidi  Elèna  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.<»-« 

66  con  Amore  alfine  combaiteo,  O  alludn  all'  amore  a  Bri«> 

[a]  Thesavr.  ìmg.  ha.  art  CUopatrj». 
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Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  miUe  67 

Ombre  mostromim ,  e  nominoUe  a  dito, 

seide  portato,  per  cui  ti  ritirò  da  combattere;  o  all'amore  por- 
tato a  Polissena  sordla  di  Paride»  da  cui  fu,  neU'atto  di  spo* 
sarla,  a  tradimento  ucciso;  e  non  all'amore  di  Deidamia,  come 
Tuole  il  Yellutello,  che  c'infrasca  ancor  questo:  che  ciò  fu  la 
prima  prodezza  di  cpiesto  eroe,  quando  era  in  abito  femminOe: 
o  pure,  che  combattè  alla  £nexon  Amore,  opprimendo  i  Troiani, 
per  Tendicare  l'amato  Patroclo  ucciso  da  Ettore.  Ysinvii.  Egli 
però  cosi  parla  del  Yellutello,  perchè  non  capisce  l'obbligo  che  H 
Ydlatello  adempie,  ed  esso  omette,  d'insieme  istruirci  della «»- 
gione,  per  cui  Dante  ponga  Achille  tra  i  lussuriosi.  JlchiUe  (ecco 
la  chiosa  del  Yellutello  )  si  rende  lussurioso  e  lascivo  :  prima 
per  mver  conosciuto  Deidamia  figliuola  di  Licomede,  la  quale 
di  lui  generò  Pirro  (chi  non  vede  quanto  a  dimostrar  Achille 
lussurioso  tì  stia  bene,  anzi  di  necessiti,  infrascata  questa  pri- 
ma di  lui  prodezza?);  poi  condotto  per  opera  d'Ulisse  a 
Droia  neir esercito  de*  Grecia  ^innamorò  e  possedè  l'amore 
di  Briseide,  figliuola  di  Brisseo  sacerdote,  la  quale  essendo^ 
gli  tolta  da  Jgamennone,  sojfrì,  per  grave  sdegno,  star  piiè 
tempo  senza  volersi  armare,  e  che  i  Greci  fossero  mal  menati 
da*  Troiani,  Ultimamente  s'innamorò  di  Polissena  figliuola  di 
Priamo ,  e  trattando  con  Ecuba  madre  di  lei  di  volerla  spo* 
sare,  si  conduue  per  questo  nella  città,  ove  fii  da  Paris  a 
tradimento  ucciso;  onde  il  Poeta  dice,  che  al  fine  combattè 
con  Amore,  "^  combaiteo,  per  combattè ,  è  pel  costume,  altre 
volte  detto,  di  volentieri  schivare  gli  antichi  l'accento  su  l'ulr 
tima  sillaba,  ed  insieme  per  adattarsi  alla  rima.  Combattere 
però  non  ha  qui  senso  di  guerreggiare,  ma  di  capitar  male» 
o  di  perire. 

67  Paris,  È  incerto  se  Dante  voglia  intendere  Paride  Troia* 
DO,  &g]iuolo  di  Priamo  e  rapitore  di  Elena,  notissimo  nelle 
favole;  o  pure  uno  degli  erranti  cavalieri,  famosi  ne' romanzi, 
ch'ebbe  tal  nome.  Yolpi.  —  Tristano,  nepote  del  Re  Marco  di 
Comovia  {di  Comovaglia  altri  scrivono),  ed  il  primo  de'ca« 
valieri  erranti  che  Arto  Re  di  Brettagna  tenesse  in  corte,  co» 
me  si  legge  nel  libro  degli  antichi  romanzatori:  amò  la  Reina 
Isotta,  donna  d'esso  Re  Marco,  il  quale  trovatoli  in  fatto,  feri 
a  tradimento  Tristano;  della  qual  fe^ta  fra  brevi  giorni  si  morL 

YSLLCTELLO. 
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Ch*Amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  eh*  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche,  e  i  cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smairito. 

Io  cominciai;  Poeta ^  volentieri 

69  CWAmor  di  nostra  pita  tfipariiile»  le  quali  Amore  aveva 
dipartite  di  questa  nostra  mortai  vita  ;  volendo  in  sentenza  in* 
ferire,  che  esse  erano  morte  per  amore.  YstLoi^tLO.  Semirami- 
de, di  fatto,  eum  concuhitum  JUii  petiisgei,  ah  eodem  inier* 
feda  est,  narra  Giustino  [a].  Cleopatra,  cond<itta  dall'amore 
verso  Marc' Antonio  ad  esser  divenuta  prigioniera  d'Ottaviano 
Augusto,  per  evitare  lo  scorno  di  essere  da  Ottaviano  menata 
in  trionfo,  da.  sé  stessa  si  uccise  [b'\.  Elena,  avendo  col  suo 
adulterio  con  Paride  cagionata  la  guerra,  in  cui  mori  Tlepol&- 
mo,  fu  perciò  da  Polisso  moglie  di  Tlepolemo  fiitta  strozzare  [e}. 
Paride  (41  Trojano)  medesimamente,  per  essere  colla  sua  libi- 
dine stato  cagione  del  diatruggimento  dalla  sua  patria  e  del 
regno,  fini  i  giorni  suoi  trucidato  [4]»  Di  Tristano  e  IKdone 
è  già  detto  a  suo  luogo.  Tutti  adunque  i  nominati  furono  per 
oagion  d' amùre  tolti  di  vita,  n-t!  Magalotti  chiosa  i  ^  della  morte 
y  delle  quali  fu  cagione  illecito  amore  ;  „  e  Biagioli  •  ^  le  quali 
^  (ombre)  diparti  amore  della  vita  nostra.  „  Qui  riflettendo  lo 
Scolari  che  l' illecito  del  Magalotti  non  è  neoessario  al  pensiero 
di  Dante,  e  che  Biagioli  ha  dato  per  interpretazione  la  cosa  stesr 
sa,  si  fii  a  spiegare  il  verso  in  questo  modo,  ritenendo  che  Dante 
sia  quello  die  parla:  Le  Ùmbre  che  Jtmorc  disgiunse  dalla  vita 
phe  noi  godiamo. -^-^ 

7Q  Pietà  mi  vinse  ec.  Dee  qui  il  Poeta,  accennando  sé  pure 
macchiato  dal  vizio  gastigato  in  costoro ,  voler  esprimerne  e  la 
compassione  verso  i  medesimi,  e  lo  smarrimento  e  paura  per 
propria  parte.  GÌ'  istessi  due  effetti  esprìmerà  in  progresso  pure 
i:on  Francesca  da  Polenta,  dicendole: 

Francesca,  i  tuoi  martiri 

4  t$tgrimar  mi  fanno  tristo,  e  pio  [e], 

[a]  Lib.  1.  «ap.  a.  [S]  Sret  ia  4ug,  cip.  17.  [«]  Pautanla  appo  Natii 
Conti,  Mythohg»  hh,  6.  cap.  a5.  [d]  Lo  stavo  Nital  Conti,  in.  [e]  Yex» 
io  116.  a  le^  di  questo  canto» 


CANTO    V.  taf 

Parlerei  a  que'  duo ,  che  nsieme  vanno , 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 
£d  egli  a  me:  vedrai  quando  saranno  76 

Più  presso  a  ne»  ;  e  tu  aUor  gli  prega 
Per  quell*  amor,  che  i  mena  ;  e  quei  verranno. 

»-»Noii  trovando  ragione  di  credere  macchiato  il  Poeta 
dal  vizio  gastigato  in  cottoro^  come  troppo  facilmente  accenna 
il  Lombardi,  noi  vogliamo  intendere  che  fosse  vinto  da  pietà 
per  sola  compassione  verso  i  medesimi.  —  Nota  qui  Biagiolit 
*  sta  alla  lettera ,  e  credi  che  per  la  pietà  che  io  vinse  di  que-^ 
p  gli  infelici  amanti ,  fu  quasi  smarrito  ;  e  non  già  per  paura  di 
»sè,  come  sogna  il  Lombardi.  „  --^  Pietà  mi  giùnse,  legge  il- 
God.  Ang.  £.  R.  —  ed  anche  il  Yat  3199. 4-« 

78  B-^^ij  legge  il  Lombardi)  e  chiosa:  "sincope  duelli,  adope- 
y  rato. dagli  antichi  nel  retto  caso  e  nell'obbliquo  [a],  equivale 
,  qui  a  loro,  —  eh*  ei  mena,  dice  cosi  invece  di  direi  ^^'^  ^ora 
,  cagione  d'essere  da  quella  bufèra  dimenati. ,»  — Diversamen» 
te  la  pensali  Biagioli  e  spiega:  eh* egli  mena  insieme;  perchè 
Dante,  dicVegli,  altrimenti  li  pregherebbe  per  lo  tormento  che 
gli  afBigge,  come  dal  senso  dei  versi  io4-  e  io5.  di  questo  canto. 
-<«-  Magalotti  chiosa  :  ^  per  quell*  amore  eh*  ei  si  portarono .  £f> 
»  ficadssima  preghiera  e  convenientissima  a  due  amanti;  scon- 
,  giuradi  per  lo  scambievole  amore,  y,  -—Vuole  il  Perazzini  che 
qui  si  legga  ohe  i  invece  di  eh'ei,  notando  che  questa  .^ le* 
zione  fu  già  indicata  dall'eruditissimo  Giuseppe  Tomaselli,  non 
trovandosi  esempio  dell*  ei  in  caso  accusativo  :  Est  enim  { sog- 
giunge) i  prò.  li,  ut  nos  (Lombardi)- «licere  solemus;  e  ne  ri- 
porta ad  efempio  i  versi  seguenti:  La  sconoscente  vita,  che 
i  /e'  sot%i  [k]  ;  -  Infine  al  poztto,  che  i  tronca,  e  raccogli  [e]  ; 
-  Pur  come  gli  occhi,  eh*  al  piacer,  che  i  move  [d] .  r^  Che  i 
legge  pur  anche  il  Vellutello  ;  -•-  che  i  affermano  d*  aver  tro^^ 
veto  nei  codici  più  antichi  e  più  accuratamente  scritti  gli  Edi- 
tori della  £.  F. ,  credendo  essi  pure  che  la  voce  i,  e  npn  ei,  sia 
quella  che  significhi  gli  [e].  —«Anche  il  Yat  3 199.  legge  che  i. 

[a\  n  Ginon.  Partic,  lOi.  13.  dice:  m  voce  nncopata  di  egUi  ma  poteva 
per  questo  esempio  di  Dante  dirla  sincopata  anche  d*  wUi,  [6]  Inf.  vii.*  v.  53. 
[e]  laL  zvni.  v,  18.  [d]  Farad,  xii.  v,  ^^  [ej  Vedi  il  Yocab.  della  Gr. 
Jetten  I,  JJ.t.  e  vi. 
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Si  tosto,  cornei  vento  a  noi  gH  piega,  79 

Muovo  la  voce:  o  anime  aJGfannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

Quali  colombe,  dal  disio  chiamate,  8a 

Con  Tali  apèrte  e  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  aere  da  voler  portate; 

<—  Che  i  sia  aferesi  del  pronome  li  ed  antica  mantera  dì  fa- 
vellare, lo  dimostra  pure  con  molti  esempj  il  eh.  cav.  Monti 
nella  sua  Proposta  [a] .  —  Tutte  queste  ragioni  ci  hanno  per- 
suasi a  scostarci,  senza  tema  di  esseme  ripresi,  dalla  Nidob., 
leggendo  che  t.  Questa  lezione  ò  pur  seguita  daU'E.R.  nella  sua 
3.  ediz.,  ma  senza  addume  ragione  alcuna  che  la  giustifichi.  •«-« 

79  9-* piega  invece  di  piegò,  scambiamento  di  tempo,  in 
relazione  al  Mossi  che  segue.  Cosi  chiosa  il  Torelli,  che  qui 
legge  colla  Crusca,  «hi 

80  Muovo,  che  hanno  trovato  in  un  ms.  gli  Àccad.  della 
Cr.,  accorda  con  Sì  tosto,  come  7  vento  a  noi  gli  piega,  e  noli 
già  Mossi,  che,  solamente  perchè  trovato  in  un  maggior  nu- 
mero di  mss.,  vi  hanno  essi  Accademici  insento  in  luogo  di 
Muovo;  contro  però  al  costume  loro  lodevole  di  non  badar  tan- 
to al  numero  de*  testi,  quanto  alla  convenienza,  m-^ Muovi'  io  la 
voce,  ha  il  Yat.  3 199.  —  o  anime  t^annate:  aggiunto  di  mira- 
bile proprietà,  e  senza  dubbio  il  più  proprio  che  dar  mai  si 
possa  ad  anime  tormentate  da  si  fatta  pena.  MAGAi.om.  •4-« 

81  Fenite  a  noi  parlar:  fa  servire  la  stessa  a  e  per  segna- 
caso al  pronome  noi,  e  per  preposizione  al  verbo  parlare; 
come  se  detto  fosse:  venite  a  parlar  a  noi. 

82  all'  84  Quali  colombe.  È  la  colomba  animale  molto  lus^ 
surioso,  e  per  questo  gli  antichi  dedicarono  la  colombaia  Ve- 
nere. Landino.  — -  Con  Vali  aperte  e  ferme:  positura  in  cui  le 
colombe  ed  i  volatili  tutti  tengono  l'ali  mentre  abbassano  il  volo 
per  posare,  e  perciò  atta  ad  esprimere  il  volo  delle  colombe 
tendenti  a  ricovrarsi  nel  loro  nido.  *-  Vengon  per  aere  da  vo^ 
ler  portate,  vengono,  sono,  per  aria  portate,  mosse,  dal  volere, 
dalla  volontà,  accondiscendente  al  detto  disio  loro.  — Volan  per 
Vaer  dal  voler  portate ,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Midob 

[a]  VoL  ni.  P.  ],  fac.  80. 
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Colali  uscir  della  schiera,  ov*è  Dido,  85 

Venendo  a  noi  per  Faere  maligno. 
Si  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

O  animai  graadoso,  e  benigno  «  88 

Che  visitando  vai  per  Taer  pprso 

m-^dal  voler,  dal  desio  de' loro  nati.  Buoiou.  — Graziosissi- 
ma  umìlitudine  e  piena  di  tenero  e  compassionevole  affetto,  ^li 
ultimi  due  versi  possono  avere  due  sentimenti,  cioè:  i.^volan 
per  r  aere  con  V  ali  aperte  «  ferme ,  cioè  dirette  al  dolce  nido 
{fisse  e  rivolte  intende  pure  il  Torelli);  a.® volano  al  dolce 
nido  con  Tali  aperte  e  ferme,  descrìvendo  in  tal  guisa  il  volo 
delle  colombe ,  quando  con  V  ali  tese  volano  velocissimamente , 
senza  punto  dibatterle;  in  cbe  si  raffigura  un  certo  non  so  cbe 
più  di  voglia  e  di  dcsiderìo  di  giugnere.  Magaloth.  —  ali  al" 
saie,  al  v.  83. ,  leggono  i  codd.  Antald. ,  Ang.  e  Caet  E.  R.  -—  e 
il  Yat  3199.  -—  Fengon  per  Pa^re,  leggono  pure  i  codd.  Caet, 
Antald.  e  la  3.  ediz.  rom.  —  Volan  per  Vaer,  legge  il  Biagioli 
(che  difende  l'antica  lezione]  TAng.  E.  IL  —  e  il  Vat.  3i99.<4-« 

85  ov*  è  Dido .  Sceglie  tra  gli  altrì  personaggi  Dido  per 
esigenza  della  rìma.  w*  Non  per  la  rìma ,  nota  Biagiolf,  ma  per 
essere  fra  tutte  quell'ombre  famosa,  a  motivo  del  suo  tragico 
fine.  4-c 

86  Venendo  a  noi  per  T aere  maligno,  la  Nidob.;  A  noi 
venendo  per  V aer  maligno,  l'altre  ediz.,  •-►il  Yat.  3199,  il 
Biagioli,  che  disapprova  la  lezione  della  Nidob.,  e  i  codici 
Caet  e  Ang.  E.  R.4-«  maligno,  per  infetto,  pestifero,  peroc- 
ché infernale. 

87  Sì  forte,  vale  così  possente,  efficace;  —  V  affettuoso  gri* 
do,  o  perchè  supponelo  fatto  nel  modo  che  Virgilio  suggerì. 
Per  quell'amor,  che  i  mena;  ovvero  per  l'affetto  di  compassione 
che  ben  da  per  sé  sieBSo  dimostra  quell'o  anime  affannate  ,* 
Venite  ec. 

88  animale,  per  uomo,  il  genere  per  la  specie;. quello  che 
diversificava  Dante  dalla  parlante  Francesca  dell'  animalità  spo» 
««liata.  w^ grazioso ,  e  benigno:  per  atto  di  gentilezza  usatole 
in  darle  campo,  raccontando  i  suoi  avvenimenti^  di  dare  st 
quanto  di  sfogo  al  dolore.  Magalotti.  4-s 

89  perso,  nome  di  colore;  adopralo  qui  a  cagion  della  rìma 
in  vece  di  nero  o  di  oscuro.  Perso  (ne  spiega  Dante  medesimo 
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Noi,  che  tignemmo  1  mondo  dì  sanguigno. 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo,  gì 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Da  eh*  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel,  ch'udire,  e  che  parlar  vi  piace  94 

Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 
Mentrechè  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

nel  Convito)  è  un  colore  misto  di' purpureo  e  di  nero,  ma 
pince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina  fa]. 

90  che  tignemmo  7  mondo  di  sanguigno,  che  monimno 
ammazzati. 

'>  93  Da  ch'hai  pietà,  legge  la  Nidob.,  meglio  che  le  altre  edi- 
tionì;  alcune.  Po'  ch'hai  pietà,  accorciando  allo  stesso  modo 
poi  e  poco;  ed  altre,  Poi  eh*  hai  pietà,  cceando  l'ingrato  suono 
de'  vidni  01  e  ai.  m-^  Po*  e*  ài  pietà,  legge  il  Gaet.  E.  R.  —  e  il 
Vat  3199.  •«-« 

94  95  Di,  Sopra  questa  voce  pongono  le  moderne  edizioni  il 
aegnò  di  verbo;  ma  eUa  non  è  qui  se  non  segno  del  secondo  ca- 
so, n  senso  n'  è  abbastanza  chiaro  :  noi  parleremo  a  yoì  di  quel 
ohe  vi  piace  udire ,  ed  udiremo  di  quel  che  vi  piace  parlare. 
-—  ti  piace,  invece  di  pi  piace,  leggono  l' ediz.  diverse  dalla  Nh 
dob. ,  m^il  cod.  Gaet.  E.  R.  —il  Vat  3199,  ed  il  Biagioli  che 
difende  la  lezione  comune.  •«-«  Ma  abbenchè  parli  Francesca  con 
Dante  solamente,  risponde  però  alla  richiesta  di  esso  Dante: 
Venite  a  noi  parlar  [ft] ,  ed  inoltre  accorda  con  parleremo  a 
9ui  del  seguente  verso.  -—  puì  per  voi,  antitesi  in  grazia  della 
rima.  »-^Ghe  qui  rispondesse  la  donna  piuttosto  che  Fuomo, 
ciò  è  molto*  adattato  al  costume  della  loro  loquacità  e  legge- 
rezza. MAOALOlTIf^Hi 

96  tace,  catacresi,  per  istà  quieto,  non  ci  molesta,  m^ìl 
riposarsi  del  vento  non  è  cosa  impropria ,  anzi  è  accidente  con:* 
facevole  aUa  natura  di  quello;  oltreché  non  sarebbe  ìnverìsi- 
mile  il  dire  ch*ei  ò  fermasse  per  divina  disposizione.  Pieno  è 
il  poema  di  grazie  singolarissime  dalla  divina  Bontà  concesse 
al  nostro  Dante.  Magalotti.  —  ci  tace,  legge  il  codice  ^aH. 
cano  3199. 4-c 

\a]  Tnitt  4.  ri^.  ao.  [h]  Yeno  Si. 
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Siede  la  terra,  dove  nata  fui,  97 

Su  la  marina ,  dove  1  Po  discende 
Per  aver  pace  co' seguaci  sui. 

97  al  99  Shde  Im  terrm,  ec.  Era,  la  parlante  ombra,  FraiH 
cesca,  figlia  di  Guido  da  Polenta  Signor  di  Rayenna,  che  yisse 
a'  tempi  di  Dante,  femmina  bellissima  e  molto  gentile,  maritata 
dal  padre  a  Lanciotto,  figliuolo  di  Malatesta  Signore  di  Rimini, 
nomo  valoroso,  ma  deforme  della  persona;  la  quale  innamora- 
tasi di  Paolo  suo  cognato,  cavaliere  di  tratto  molto  avvenente, 
ebbe  con  lui  disonesta  pratica,  sino  che  trovata  in  sul  fatto  dal 
marito,  fu  da  lui  con  un  sol 'colpo  uccisa  insieme  col  drudo. 
Volpi.  Dice  adunque,  che  la  terra,  ove  ella  nacque,  cioè  Ra« 
Venna,  siede  sul  mare,  perocché  dal  mare  solamente  tre  miglia 
discosta;  anzi  un  tempo  vi  era  del  tutto  vicina  [a],  — >  dot^e  7 
Po  discende,  in  vicinanza,  a  circa  una  decina  di  miglia  dove 
Scarica  il  Po.  —  Per  ai^er  pace  co*  seguaci  sui,  per  riposare  le 
acque  sue  e  dei  molti  fiumi  che  gli  s'immischiano  e  lo  sieguono 
al  mare,  ^ui^  alla  maniera  latina,  per  suoi,  .sincope  in  grazia 
della  rima.  >-^ U espressione ,  dove  nata  fui,  usata  da  Dante 
due  altre  volte  in  queiito  senso  nella  presente  cantica,  cioò  al 
¥.  48.  e.  xxn.  ed  al  «>.  94-  e  xxiu.,  pare  che  esprima;  ove  io 
nacqui,  e  vissi  nei  primi  miei  anni,  non  senza  però  qualche 
latinismo  e  licenza  in  grazia  della  rima.  — Veggasi  circa  ciò  il 
Cinonio  al  cap.  36.  del  Tratt,  de*  uerhi»  Poaouu. 

Persuasi  di  far  cosa  grata  ai  pia  de' nostri  lettori,  ripor- 
teremo qui  sotto  la  narrazione  di  questo  tragico  fatto,  e  quale 
riscontrasi  nel  Cemento  del  Boccaccio  alla  Divina  Commedia, 
edìz.  Fir.  17149  ▼ol.  5.,  fac.  3ia  e  segg.  {b). 

[a]  Baudmiid,  L^xie.  geogf. 

[h]  **  È  dunque  da  wpece  che  costei  fa  figliuola  di  Meaier  Giiida  Téc^o  da 
Poleata,  Signor  di  Ravenna  e  di  Cerna;  ed  eiaendo  stata  lunga  guena  e  dan* 
nota  tra  lui  e'  Signori  Blalateata  da  Rimino,  arrenne  che  per  cetti  metsani 
la  trattata  e  composta  la  pace  tra  loro.  La  quale,  acciocché  più  fennessa 
avesse,  piacque  a  ciascuna  delle  parti  di  dover  fortificar  per  parentado:  e 
il  parentado  trattato  fu,  che  il  detto  Messer  Guido  dovesse  dar  per  moglie 
una  sua  giovane  e  bella  figliuola,  chiamata  Madonna  Francesca,  a  GianciottOy 
fi^uolo  di  Messer  Malatesta.  Ed  essendo  questo  ad  alcuno  degjU  amici  di 
McBier  Guido  già  manifesto,  disse  un  di  loro  a  Messer  Guido,  guardate  come 
voi  fate;  perciocché, se  voi  non  pienderete  modo  ad  alcuna  parte,  eh*  é  im 
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Non  dilicaU  né  gradita  cosa  pnò  agli  occhi  nostri  patiere 
r  atto  di  Dant4  nel  rimembrar  questa  macchia  nell'  illustre  fa- 

qanto  parenudo,  egli  Te  ne  potrà  legnlre  scandalo.  Voi  dovete  sapere,  chi  è 
vostra  fi^nola,  e  quanto  eli* è  d'altiero  animo;  e  se  ella  Tede  GiandottOy 
«vanti  che  il  matrimonio  sia  perfetto,  né  tox,  né  altri  potrà  mai  fare,  che  elU 
il  voglia  per  marito:  e  perdb  quando  ri  paja,  a  me  panrdibe  di  doverne  te- 
ner questo  modo:  che  qui  non  venisse  Gianciotto  ad  isposarla,  ma  venisseci 
un  de*  fintegli,  il  quale  come  suo  proocuratore,  la  sposasse  in  nome  di  Gian- 
ciotto.  Era  Gianciotto  uomo  di  gran  sentimento,  e  speravasi  dover  lui,  dopo 
la  morte  del  padre,  rimanere  Signore.  Per  la  qual  cosa,  quantunque  sono  del- 
la persona,  e  sciancato  fosse,  il  diaiderava  M.  Guido  per  genero,  piutioato  die 
sicuno  de'suoi  fintegli.  £  conoscendo,  quello,  che  *1  suo  amico  ^  ragionavay 
dover  poter  venire,  ordinò  segretamenls  coti  si  facesse,  come  F  amico  suo 
r  avea  consigliato.  Perchè  al  tempo  dato,  venne  in  Ravenna  Polo,  firateDo  di 
Gianciotto,  con  pieno  mandato  ad  isposare  Madonna  Francesca.  Era  Polo 
hello,  e  piacevole  uomo,  e  costumato  molto:  ed  andando  con  altri  gentiluo- 
mini per  la  corte  delF  ahitaxion  di  M.  Guido,  fu  da  una  delle  damigelle 
di  là  entro,  che  il  conoscea,  dimostrato  da  un  pertugio  d*  una  finestra  a  Ma-* 
donna  Francesca,  dicendo,  quelli  è  colui,  che  dee  esser  vostro  marito:  e 
eoa!  si  ciedea  la  buona  femmina.  Di  che  Madonna  Francesca  incontanente 
in  lui  pQose  P  animo,  e  famor  suo.  E  fatto  poi  artificiosamente  >1  contratto 
delle  sponsalirie;  e  andatane  la  donna  a  Bimino,  non  s*avride  prima  del- 
lo *nganno,  che  essa  vide  la  mattina  seguente  al  di  delle  nosie,  lerar  da  lato 
a  sé  Gianciotto:  di  che  si  dee  credere,  che  ella  vedendosi  ingannata,  sde- 
gnasse, né  peicié  rxmcvesse  ddP  animo  suo  F  amore  già  poaUm  veno  Polo. 
Col  quale,  ella  poi  si  congiugnesse,  mai  non  udii  dire,  se  non  qudlo,  che 
r  autore  ne  scrive;  il  che  possìbile  è,  che  cosi  fosse.  Ma  io  credo,  quello 
esser  pinttosto  finsion  formata  sopra  quello,  che  era  possibile  ad  essere  av- 
venuto, che  io  non  credo,  che  Fautore  sapesse,  che  cosi  fosse.  E  perseveran- 
do Polo,  e  Madonna  Francesca  in  questa  dimestichessa  ;  ed  easendo  Giaa« 
ciotto  andato  in  alcune  terre  ricine  per  Podestà,  quasi  scusa  alcun  sospet- 
to, insieme  cominciarono  ad  usare.  Della  qual  cosa  avvedutosi  un  singulato 
aerridare  di  Gianciotto,  andò  a  lui,  e  racconto^  ciò,  che  delle  bisogna 
aapca;  promettendogli,  quando  volesse,  di  fargliele  tuocare,  e  vedere.  Di  che 
Gianciotto  fieramente  turbato,  occultamente  tornò  a  Rimino:  e  da  que- 
sto cotale,  avendo  veduto  Polo  entrar  ndla  camera  di  Madonna  Fnncesc«t 
iu  in  quel  punto  menato  alF  uscio  della  camera,  nella  quale  non  potendo 
entrare,  che  serrata  era  dentro,  chiamò  di  fuora  la  donna,  e  die  di  petto 
nell* uscio;  perché  da  Madonna  Francesca,  e  da  Polo  conosciuto;  credendo 
Polo,  per  fuggir  subitamente  per  una  cateratta,  per  la  quale  di  quella  ca^ 
mera  si  scendea  in  un*  altra,  o  in  tutto,  o  in  parte  potere  ricoprire  il  ftUo 
fBo;  fi  gitkò  per  quella  cateratta,  dicendo  alla  donna,  che  j|li  andaste  ad 
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■cd^ia  di  un  benefattore  e  di  un  amico  di  lui.  Ma  le  parole 
che  egli  pone  in  bocca  a  Francesca  sono  tali  da  ispirare  il 
pia  vivo  interesse  e  destare  il  sentimento  della  più  tenera  com« 
passione.  Francesca  nel  suo  racconto  attribuisce  la  passione  del 
cognato  non  già  a  depravazione,  ma  bensì  a  nobiltà  d'animo* 
Conlessa  ch'ella  fu  avvenente ,  che  amò  perchè  amata,  che  que* 
sto  pensiero  trionfò  di  lei,  e  che  un'indegna  morte  la  spense. 
Qui  Dante  unisce  concisione  a  chiarezza ,  e  la  più  ignuda  sem- 
plicità alla  più  profonda  conoscenza  del  cuore.  La  fiamma  di 
Francesca  sopravvive  al  castigo  che  il  Cielo  le  infligge ,  ma  sen- 
za ombra  di  empietà.  Ella  non  fu  sedotta  :  soli  e  non  consape- 
voli del  perìcolo  leggevano  un'istoria  d'amore:  la  felicità  det 
due  amanti  dell'istoria  che  leggevano,  inavvedutamente  li  so- 
spinse al  doloroso  passo.  Fatta  appena  una  tal  confessione,  a^ 
frettasi  a  compiere  il  quadro  con  un  tocco  che  la  riempie  di 
rossore  e  di  confusione:  —  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo 
innante.  —Non  proferisce  altra  parola! 

■prìre.  Ma  non  aTvenne,  come  «Tvisato  trea*,  perciocché  aitandosi  ^ù,  si 
appiccò  ima  falda  d'un  coretto  (armatura  per  difendere  il  core)^  il  quale 
c^  area  in  dotso,  ad  un  feno,  il  quale  ad  un  legno  di  quella  cateratta  era. 
Perdiè  atendo  già  la  donna  aperto  a  Cìanciotto,  credendoti  ella,  per  lo  non 
«ttcrri  trorato  Polo,  fcnsare:  ed  entrato  Gìanciotto  dentro,  incontanente  a*ac- 
eone,  Polo  CMer  ritenuto  per  la  làida  del  coretto  ;  con  uno  stocco  in  mano, 
canendo  là  per  ucciderlo;  e  la  donna  accorgendotene,  ecctocchà  quello  noa 
aTTeniate,  corse  oltre  pretta,  e  miseti  in  moMO  tra  Polo,  e  Gìanciotto,  il 
quale  area  già  ahato  il  hraccio  con  lo  stocco  in  mano,  e  tutto  si  grsTam 
•Offa  il  colpo:  arvenne  quello  ch'e^  non  arelibe  voluto,  cioè^  che  prim% 
passò  lo  stocco  il  petto  della  donna,  che  egli  aggiugnesse  a  Polo.  Per  lo 
quale  accidente  turbato  Gìanciotto,  siccome  oolui,  che  più  che  sé  meilftimft 
amaya  la  donna ,  ritratto  lo  stocco,  da  capo  riferi  Polo,  ed  uccìselo  :  e  coti 
amendnni  lasciatogli  morti,  subitamente  ai  parti,  e  tomossi  all*uficio  suot 
Furono  poi  li  due  amanti  con  molte  lacrime  la  mattina  seguente  seppelliti, 
ed  in  una  medesima  sepoltura.,, 

Non  sarà  discaro,  dice  r£.It,  il  sapere  che  questa  miserabile  scena  aT- 
▼enne  nel  1388  in  Pesaro,  come  il  cb.  sig.  Teofilo  Betti,  ha  preso  di  prò* 
Tare  nelle  sue  3f emorie  inedite  per  la  ttoria  Petarese,  appoggiato  princi« 
palmente  tulF  autentico  documento  della  dimora  che  Gioranni  SciancatO| 
esule  da  Rimino  con  tutta  la  sua  famiglia,  facera  in  Pesaro  di  quelFanno. 
•—  Pietro  Dante  chiama  il  marito  di  Francesca  Jeanne»  Ciotta»,  Jan  CioU 
to,  cioè  soppo,  sciancato,  ^  cui  alcttai  ma.  ne  fecero  malaroette  la  voce 
Lanciotto.  £.  F. 
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Codi'  semj^ré  presso  Dante  la  divina  Giustizia  punisce  lai 
colpa  commessa  ;  ma  Fumana  pietà  compiange  ed  attenua  l'offese 
secondo  le  cifcostanze  in  cui  venne  commessa.  Biasima  o  loda  le 
persone  secondo  il  bene  o  il  male  che  hanno  fatto  alla  loro  pa- 
tria, secondo  la  gloria  o  l'infamia  che  hanno  lasciato  dietro  di  sé. 
Per  le  nazioni  che  giacciono  in  uno  stato  semibarbaro,  le  passio- 
ni sono  le  leggi  più  forti;  e  Dante,  che  scrisse  pe'  suoi  tempi,  ri- 
putò onorevole  la  vendetta,  come  lo  addimostra  questa  sentenza, 
con  cui  chiude  una  delle  sue  liriche  composizioni  :  *^Chè  helVonor 
s'acquista  in  far  vendetta,  ^  Queste  ragioni  chiariscono  l' episo* 
dio  di  Francesca,  in  tutto  conforme  alle  massime,  alla  poesia,  ed 
alle  inclinazioni  di  Dante  e  del  secolo  in  cui  egli  visse.  Soddisfa 
alla  .difina  Giustizia  ponendo  Francesca  nell'Inferno;  ma  ve  la 
pone  in  tal  maniera ,  che  l' umana  fralezza  ne  risente  la  più  alta 
pietà.  La  natura  avea  conferito  a  questa  donna  l'indole  poetica; 
la  storia  di  lei  era  tale  da  non  potersi  rimanere  nascosta.  Dante  * 
diede  cosi  aUa  figlia  del  suo  amico  quella  celebrità  che  la  popo- 
lar tradizione  non  potea  compartirle.  S' aggiunga  a  tutto  questo, 
che  il  marito  di  Francesca  era  ancor  vivo  e  potente  quando  Dante 
scrìveva;  ma  l' imperterrita  vendetta  del  Poeta  lo  consacra  all'in- 
famia, e  predice  che  lo  attende  l'oscuro  pozzo  dei  fratricidi  :  -  Cai- 
na  attende  chi  in  vita  ci  spense,  -  Verità  di  fatto  si  è,  che  il  pa- 
dre di  Francesca  continuò  a  proteggere  Dante  $  e  non  solo  ne 
accompagnò  al  sepolcro  le  mortali  reliquie,  ma  recitò  un  fune- 
bre elogio  alla  loro  presenza.  E  i  suoi  successori  difesero  essi 
pure  la  tomba  del  Poeta  contro  il  potere  di  Carlo  di  Yalois, 
Re  di  Napoli ,  e  del  Pontefice  Giovanni  XAll. ,  quando  mandò 
da  Avignone  a  Ravenna  il  Cardinal  del  Poggetto,  coli' ordine 
di  trar  fuori  le  ossa  del  Poeta  dal  riposo  del  sepolcro,  onde 
arderle  e  spargerne  al  vento  le  ceneri.  Questo  aneddoto,  a  dir 
vero,  non  vien  ricordato  che  dal  Boccaccio  nella  vita  di  Dante, 
lavoro  biografico,  e  che  generalmente  è  riguardato  come  un  ro- 
manzo. Ma  il  fatto,  a  quanto  ci  pare,  viene  confermato  per 
TtTO  nelle  opere  di  Bartolo,  celebre  scrittore  di  ragion  civile 
che  viveva  in  quel  tomo,  e  che  apertissimamente  ad  esso  al« 
lude  nel  trattare  della  legge  De  Reiudicandis  reis  [a]. 

Queste  riflessioni  si  compendiarono  da  noi  da  un  articolo 
del  eh.  Ugo  Foscolo,  che  si  legge  nella  Regista  di  Edimborgo, 
riportato  in  estratto  nel  Raccoglitore  milanese,  1819»  Quad.  !.•«-« 

[at\  Ad  eod.  lib.  1.  cod.  De  Reiudic, 


n 


P  A  N  T  O    Vi  ,ag 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende,        loo 
Prese  costui  della  bella  persona, 
Che  mi  fu  tolta ,  e  '1  modo  ancor  m*  offende  : 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  io3 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

100  cor  gentil.  Ti  Boccaccio  vieta  il  pigliar  quel  gentile  in 
significato  di  nobil  L'gnaggio,  o  di  animo  adorno  di  gran  yir- 
tu;  ma  vuole  che  significhi  solamente  cuor  dolce,  e  natural- 
mente disposto  ad  amare  ;  potendo  questa  facilita  ad  intenerirsi 
valere  per  qualche  discolpa  del  grave  fallo.  Ysicrvai.  m-^  al  cori 
legge  la  Nidobeatina.  •—  a  cor^  nota  Torelli,  é  assai  meglio 
detto  che  al  cor,  e  ci  sarebbe  piaciuto  d'  introdun*e  questa  la» 
«ione  nel  nostro  teslo.^Mi 

101  Prese,  accese,  innamorò;  -^costui.  Paolo»  il  cognato 
suddetto.  —  persona,  per  corporatura.  Vedi  il  Vocabolario  del- 
la Crusca. 

102  e*l  modo  uneor  m'offende:  la  maniera,  con  la  qual 
le  fìi  tolta,  essendo  stata  colta  in  atto  venereo,  V  offende,  per- 
chè ricordandosene  ne  prendeva  dolore.  Dahubixo.  Ma  ben  an- 
che può  intendersi  del  repentino  modo,  che  non  diede  un  mi- 
nimo tempo  di  chiedere  perdono  a  Dio  prima  di  morire;  eh'  è  ciò 
di  cui  doveva  quella  coppia  esseme  più  rammaricata.  »->Piut- 
iosto  del  modo  barbaro  e  disonesto»  e  deU'orribile  idea  che  ao- 
compagna  quella  dell'  assassinamento.  BuGiou.  -«hi 

io3  nullo,  per  niuno,  adoperato  da  buoni  autori  anche  in 
prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  —  amar  perdona,  vale  rilascia, 
eseniua  di  riamare.  »->E  Biagioli:  Amore  che  non  consente 
ehe  chi  è  amato  non  riami,  ^hì 

io4  Mi  prese,  mi  fece  schiava;  —  del  costui  piacer,  del  pia- 
cere di  costui;  —  sljbrte,  cosi  fortemente,  cosi  indissolubilmen- 
te. »-»>  Costui  nel  secondo  caso  senza  il  suo  segno  si  trova  spesse 
voUe  usato  dagli  Autori  (Vedi  il  Cinonio  ).  Può  intendersi,  se- 
condo il  Magalotti,  questo  verso  in  due  sensi:  i.^  mi  prese  del 
piacere,  della  gioja  di  amar  costui;  n,^  mi  prese  del  piacere 
eh*  io  faceva  a  costui,  mostrando  cosi  d' essersi  innamorata 
non  tanto  per  genio,  quanto  per  vaghezza  d'accorgersi  di  pia- 
cere e  di  essere  amata,  e  per  certo  obbligo  di  gentil  corrispon-^^ 
-densa.  •«-« 

Voi.  I.  9 
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Che ,  come  vedi ,  ancor  non  m' abbandona  : 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte:  106 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense: 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  ch'io 'ntesi  quell'anime  offense,  109 

Chinai  1  viso ,  e  tanto  '1  tenni  basso , 

Fin  che  1  Poeta  mi  disse:  che  pense? 
Quando  risposi,  cominciai:  o  lasso!  ^  uà 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlai  io,  ii5 

106  ad  urna  morie,  perocché  uccisi  tutti  a  due,  com'è  detto, 
•con  un  sol  colpo.  »->Àrroge  forza  con  la  tèrza  replica,  e  con 
^randissim' arte  diminuisce  il  suo  fallo,  rovesciando  sopra  di 
Amore  tutta  la  colpa.  Magalotti.  •<-« 

107  Caina,  luogo  nell'Inferno  de' fratricidi ,  denominato  cosi 
da  Caino  uccbore  del  fratello  Abele.  — •  chi  vita  ci  spense,  chi 
la  vita  ci  distrusse,  ci  tolse.  — chi*n  vita  ci  spense,  leggono  ma- 
lamente l' ediz.  diverse  dalla  Nidob.  m^  e  il  cod.  Antaid.  £.  R. 
«  il  Biagioli.  —  n  Vat.  3 199  legge,  a  vita.'^-m 

loS  ila  lor,  perocché  parlava  Francesca  a  nome  ancora  del 
cognato,  m^  E  cosi  Torelli,  richiamando  il  Noi  udiremo,  e  par* 
leremo  a  vui  di  sopra.  4-« 

109  offense,  per  'offese ,  epentesi  dal  latino  in  grazia  della 
rima. 

\\i  o  lasso!  ec.  Accenna  con  questa  esclamatione  qualche 
rimorso  in  sé  medesimo  di  simili  falli.  »->Atale  chiosa  si  op- 
pone il  Biagioli,  aflermando  che  questa  non  è  altro  che  in- 
teriezione di  dolorosa  compassione.  '—  Si  osservi  di  fatti,  che  se 
si  adotta  questa  chiosa  del  Lombardi,  per  la  stessa  ragione  in- 
ferir si  dovrebbe  che  Dante  fosse  pur  anche  un  parassito,  giac- 
ché nel  e.  VI.  al  v,  69.  l'affanno  di  Ciacco  (parassito)  gli  pesa 
cosi,  che  io  invita  a  lagrimare.  —  Quand'  io  risposi  ec,  hanno 
TAng.  e  il  Caet  E.  R.4-« 

11^  al  doloroso  passo!  alla  morte  e  dannazione. 

ii5  parlai  io,  dice,  perocché  fino  allora  avevano  parlato 
assi,  o  sia  FrancescH  u  nome  di  tutti  e  due:  e  l' esclamazione 


I 
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e  AN  T  O    T.  i3i 

£  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo,  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri,  ii8 

A  che,  e  come  concedette  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

o  lasso/  '  i^uanti  ec,  fu  fatta  parlando  con  Virgilio  solamente, 
Po^  e  parla',  invece  di  poi  e  parlai,  leggono  le  ediz.  diverse 
dalla  Nidobeatina. 

nj  J[  lagrimar  ec,  sintesi,  di  cui  la  costruz.  :  Mi  fanno 
tristo  e  pio  a  {ysle  fino  a)  [a]  lagr^imare,  fino  a  farmi  pian- 
gere ;  —  tristo ,  pel  proprio  rimorso  di  simili  colpe ,  e  conse- 
guentemente pel  meritato  ugual  gastigo;  pio,  per  compassione 
a  quelle  anime.  b-^A  questa  chiosa  si  oppone  saggiamente  Bia- 
gioliy  rìtenelido  che  sconvolga  la  natura,  ed  accusi  ingiustamente 
di  adulterio  il  Poeta,  che  si  mostrò  ne'  suoi  amorì  santo  e  puro 
più  ch'altri  mai  ;  e  che  quand'anche  la  cosa  fosse  ^tata  altrimenti, 
non  era  qui  luogo  di  fitistomare  con  rimorsi  il  lettore  intenerito 
di  pietà  per  quelle  anime.  -^  Il  Magalotti  però  si  mostra  dubbioso 
se  quel  tristo  abbia  qui  ad  intendersi  per  iscellerato  o  per  me- 
sto;  e  quantunque  egli  inclini  a  credere  che  Dante  l'abbia  usato 
in  senso  di  mesto,  maninconioso  ec,  riflette  che  tristo  in  signi- 
ficalo di  empio  fa  un  bellissimo  contrapposto  con  pio,  -«-v 

ii8  ai  tempo  de'  dolci  sospiri,  al  tempo  eh' ognun  di  voi 
sospirava  per  amoroso  fuoco,  senza  manifestarvelo  Tun  l'altro. 
Suppone  che  in  essi,  come  in  tutti  intraviene,  facesse  da  pri- 
ma la  .modestia  e  la  ragione  qualche  argine  al  conceputo  amo- 
roso ardore. 

119  jtf  che,  ad  occasione  di  x:he,  a  quale  incontro;  —  come» 
in  qual  modo.  Questa  ricerca  non  fa  già  Dante  per  mera  cu- 
riositÀ  ed  oziosità,  ma  per  venire  col  fatto  a  renderci  istruiti, 
quanto  a  sciorre  il  freno  alle  male  nostre  inclinazioni  e  passioni 
abbiano  possanza  i  cattivi  libri  e  colloquj.  m-^A  che,  spiega 
Torelli,  a  quale  indizio?  Allo  scolorare  del  viso;  -^  e  come , 
per  qual  modo?  Per  la  lettura  degli  amori  di  Lancilotto  e  di 
Ginevra.  <<-« 

tao  conosceste,  intendi,  aceertatamente;'-^i  dubbiosi  desiri, 
i  desiri  non  manifestati  innanzi  se  non  con  segni  dubbiosi,  equi- 
tà] Vedi  il  Ci  non.  Panie,  i3i.  é  il  Vocab.  della  Crusca. 
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£d  ella  a  me:  nessun  maggior  dolore,  lat 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e  ciò  sa  1  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice  ia4 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui,  che  piange,  e  dice. 


voci.  m-¥  dubbiosi,  per  non  essersi  ancora  Tun  l'aluio  discoperti 
Magalotti.  -«-« 

123  ciò  sa  *l  tuo  dottore.  Il  Daniello  e  il  Venturi,  per. non 
troYarsi  tra  gli  scrìtti  di  Virgilio  sentenza  che  confermi  il  detto 
di  Francesca,  sonosi  rivolti  a  Boezio,  scrìvendo  questi:  In  omni 
adversitate  Jortunae ,  infeìicissimum  genus  infortwùi  estfuis^ 
se  felicem  [a].  A  me  però  sembra,  che  ciò  sa  '/  tuo  dottore 
non  voglia  dire,  come  questi  due  valent' uomini  suppongono, 
che  ciò  il  dottore  scritto  avesse,  ma  che  il  sapesse  per  prova, 
trovandosi  anch*egli  nella  miseria  dell'infernale  carcere:  tanto 
più  che  non  era  poi  Francesca  donna  di  lettere.  »-»Biagìoli  se 
ne  sta  col  Venturi ,  osservando  inoltre  che  Dante  nelle  sue  av- 
versità aveva  sempre  tra  le  mani  il  Boezio,  come  rilevasi  da 
un  passo  del  suo  Convito»  — -  Ma  sia  detto  a  gloria  del  vero, 
questa  osservatone  non  è  altrimenti  sua,  ma  si  bene  del  Ma- 
galotti, il  cui  Gomento,  quantunque  in  allora  inedito,  forse  vi- 
de, benché  noi  dica,  il  Bìagioli;  del  che  c'indusse  egli  in  so- 
spetto in  parecchi  luoghi  di  questi  primi  cinque  canti  :  Non  la 
miseria  e  ciò  fa  il  tuo  dottore,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.4-c 

1^4  125  Ma  se  a,\9i  Nidob.;  Ma  s'a,  l'altr'ediz.  ^la  pri^ 
ma  radice  -  Del  nostro  amor,  la  prima  cagione  dell'amorosa 
nostra  pratica.  —  affetto,  per  desiderio, 

1^6  m^Farò  ec;  il  Lombardi  colla  Nidob.  legge  Dirò  in- 
vece di  Faròy  chiosando:  "  Non  vuole  dire  di  più  che  nel  v,  9. 
y  del  canto  xzxui.  di  questa  cantica:  Parlare  e  lagrimar  vedrai 
y  insieme,  ^  —  Farò,  invece  di  Dirò,  hanno  V  edizioni  diverse 
dalla  Nidob. ,  il  BiagioH ,  a  cui  non  garba  la  lezione  di  Nido- 
beato,  il  cod.  Ang.  E.  R.,  e  il  Vat.  3 199.  H  eh.  Strocchi  di- 
fende questa  lezione ,  osservando  che  il  verbo  /are,  essendo  di 
sua  natura  ausiliare,  può  comprendere  l'azione  del  piangere  e  del 

Ja]  Dt  conftilat,,  proia  4* 
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Koi  leggeTamo  un  giorno  per  diletto  i^'j 

Di  Laneilotto,  come  Amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  i3o 

Quella  lettura,  e  scolorócci  1  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso  i35 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante.  i36 

dire  ìnsienie;  ma  che  poi  non  è  buona  sintassi  dire  eomé  eo^ 
ìui  che  piange,  perchè  il  verbo  dire  non  è  ausiliare.  Quindi 
conclude,  cbe  il  p.  9.  e.  zxxxu.  delT  Inferno  non  può  qui  addursi 
per  equivalente,  mentile  le  parole  non  sono  oggetti  di  vedute 
se  non  pei  moti  delle  labbra  e  per  V  alito  del  parlatore.  ^—  Que- 
ste ragioni  ci  persuasero  a  mettere  Farò  nel  nostro  testo.  •<-« 

137  al  129  Nói  leggevamo,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.; 
Noi  leggiavamo^àoj^  l'Aldina  e  quella  della  Érusca,  tutte  le 
moderne.  3i-^  Si  osservi  con  quanta  evidenza  rappresenta  V  amo* 
roso  avvenimento  di  Paolo  e  di  Fnmcesca  in  questo  terzetto. 
Magalotti.  —  Noi  leggiavamo,  leggono  pure  il  cod.  Yat.  3199 
ed  il  Biagioli.  <^m  Di  Lancilotto^  come  ec,  di  Lancilotto ,  cava- 
liere celebrato  ne' romanzi  (ma  principalmente  in  quello  intito- 
lato Tavola  riionda,  cbe  era  in  prezzo  ai  tempi  di  Dante) 9 
come  egli  invaghito  di  Ginevra,  giunse  al  suo  intento.  Ybhtobi. 
—  jimor  lo  strinse,  per  legò,  rese  innamorato  schiavo,  inten- 
di, di  Ginevra. 

i3o  i3i  Per  pia  fiate  ec.  Tale  lezione  più  volte  li  mosse 
a  sospirare,  e  ad  amorósamente  riguardarsi,  e  ad  impallidirsi, 
come  sogliono  il  più  delle  volte  far  gli  amanti:  onde  Ovidio 
nd  lib.  I.  p.  729.  de  arte  amandi:  Palleat  omnìs  amatls,  co^ 
lor  est  hic  apius  amanti.  Dahullo. 

i33  il  disiato  riso,  la  bocca,  ed  è  posto  F effetto  per  la 
cagione,  cioè  il  riso  per  la  bocca,  dalla  quale  esso  b»  depen* 
denza.  Daniello. 

i35  Questi,  Paolo,  il  cognato. 

i36  tutto  tremante  {  non  essendo  ancora  ben  eerto  ^ual  fosse 
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Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse: 

in  tal  atto  1*  animo  di  quella.  Yellutello.  »-►  Non  già  per  V  in- 
certezza, ma  per  l'impeto  della  passione  che  lo  ardeva.  E.  F.  ^ 
•^  pel  sommo  desiderio  e  per  Y  estrema  paura.  Buqioli.  4-« 

iSy  Galeotto  fu  il  libro  »  e  chi  ec.  Galeotto,  nome  proprio 
di  uomoy  che  fu  l'infame  sensale  tra  Ginevra  e  Lancilotto  (sud- 
detti). Ma  qui  in  senso  di  nome  appellativo  vuol  dire,  che  quella 
impura  leggenda  e  il  suo  autore  indusse  Paolo  e  Francesca  a 
quella  enormità ,  come  Galeotto  quei  due  antichi  amanti  a  cor- 
rispondersi illecitamente.  Benvenuto  da  Imola  ci  dà  contezza, 
con  tal  nome  essersi  in  quel  tempo  appellato  chiunque  facevasi 
mezzano  d'intrighi  d'amore:  e  quindi  è,  che  insegnandosi  amo- 
rose malizie  nelle  cento  Novelle  del  Boccaccio,  fu  loro  posto  in 
fronte  il  cognome  di  Prìncipe  Galeotto,  che  ritengono  nel  tì« 
tolo  i  testi  antichi.  Vxnvuu. 

Io  però  per  crederglielo  ne  vorrei  vedere  qualch' altra 
esempio  diverso  da  questo  di  Dan^e,  e  dall'allegato  titolo  del 
Oecamerone  del  Boccaccio. 

ìfai  non  adopera  Dante,  fuor  di  qui,  il  termine  di  ^o-» 
leotto,  che  nel  senso  di  semplice  nocchiero;  talmente  che  non 
ischiva  di  appellar  galeotto  perfino  lo  stesso  angelo  che  tra- 
gitta aniipe  dal  mondo  al  Purgatorio  [a]:  ed  ove  accade  di 
mentovar  ruffiani,  mai  d'altro  che  del  medesimo  chiaro  e  co- 
mun  termine  di  ruffiano  si  vale: 

Raffi an,  baratti,  e  simile  lordura  [b]. 
Buffian,  qui  non  son  femmine  da  conio  [e]. 
Ed  il  pretendere  che  al  senso  di  mezzano  ^intrighi  d^ amore , 
o  sia  di  ruffiano,  adoperi  qui  galeotto,  dicendo:  Galeotto  Ju  il 
libro,  e  chi  eo.,  è  un  pretendere  che  ^tuccl^evolmente  dica  Dante 
cosa  che  già  per  la  precedente  narrativa  non  può  non  essere 
intesa.  E  chi  mai  dalla  precedente  narrativa  npn  capisce  più  che 
abbastanza  che  fu  quel  libro  incentivo  al  cadere  de'  due  amanti  ? 

Riguardo  poi  al  titolo  di  Principe  Galeotto  attribuito  alle 
Novelle  del  Boccaccio,  ne  tutti  i  testi  ve  lo  attribubcono,  nò 
mollo  meno  piace  a  tutti  la  pretesa  interpretazione  [d]. 

Io  per  me  adunque,  attesa  la  universale  asserzione  de- 
gl'Intei^preti  (del  Bopcaccio,  di  Benvenuto  suddetto,  del  Lan-» 

[a]  Porg.  n.  27.  [b]  Inf.  xi.  60.  [e\  Inf.  XTnT..66.  [cTJ  Vedi  le  annoUiioo) 
fid  deputati  alla  conresione  del  Dfct^meron*  del  Boccaccio,  n.  1. 
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dinOy  e  di  tutd  gli  altri),  che  Galeotto  stesso,  il  mezzano  de- 
gli amori  tra  Lancilotto  e  Ginevra,  fosse  lo  scrittore  di  quel 
libro,  me  la  sbrigherei  con  dire,  che  Galeotto  foss' anche  ìt\ 
titolo  del  libro  o  datogli  dall'  autore  medesimo ,  ovvero  dal 
volgo  attribuitogli  dal  nome  stesso  dell'autore  (come,  per  ca- 
gion  d'esempio,  appelliamo  comunemente  Ariosto  il  poema  l'Or- 
lando  Furioso,  perchè  scritto  dall'Ariosto;  e  Tasso  il  Goffra- 
do,  perchè  scrìtto  dal  Tasso);  e  che  Galeotto  /i»  il  libro,  e 
ehi  lo  scrisse,  vaglia  quanto:  Galeotto /ìi  il  nome  del  libro,  e 
di  chi  lo  scrisse,  m-^TÌ  libro  e  l'autore  che  lo  scrìsse  fecero 
tra  Paolo  e  Francesca  la  parte  che  fece  Galeotto  tra  Lancilotto 
e  Ginevra.  Magalotti.  —  che  lo  scrisse,  legge  il  cod.  Vat.  Sigg. 
— 11  libro  che  i  due  Amanti  leggevate  era  il  famoso  ed  antico 
romanzo  detto  il  Lancilotto,,  che  si  legge  ancora  in  alcuni  vec- 
chi mss.  e  nella  rarìssima  ediz.  del  i553.  Sono  esposte  in  detto 
libro  tutte  quelle  cose  che  Dante  qui  descrìve.  Stimiamo  pre^ 
gio  del  nostro  Comento  il  rìportar  qui  parte  del  capitolo  lxvl 
di  questo  libro  medesimo,  ove  si  legge  chiaramente  quel  fatai 
passo,  dopo  cui  Paolo  e  Francesca  più  non  lessero  avanti. 

Capitolo  LXVI. 

^Cmne  la  Reina  ecnobhe  LanciloUo e  come  hi  prima  eongiumione 

fik  faUa  Jxa  Lanciloito  e  Ginevra  per  lo  mezzo  di  Galeotto: 
Dice  U  Giaevi»  a  LanciloUo.  £  ^aato  è  che  Toi  tanto  mi  amater 
Lane.  Dai  giorno  ch^io  fui  Cavalieie.  Gih.  Per  la  fede  adunque  che  tot 
mi  dovete,  donde  -viene  quest'amore  che  voi  avete  messo  in  me?  Lane*  D»- 
ma,  da  voi;  che  di  me  faceste  un  vostro  amko,  se  la  vostra  bocca  non  mi 
ha  mentito.  Amico  miol  (dice  eDa)  come?  Ed  egli:  Dama,  io  venni  da- 
vanti voi  quando  io  jxresi  licenaa  dal  Re;  e  vi  accomandai  a  Dio;  e  dissi 
cVio  era  vostro  CavaHexe  in  tatti  >  hxoghi.  E.  voi  mi  diceste,  che  volevate 
ch'io  fosti  vostro  amico.  Ed  io  dissi;  addìo.  Dima.  E  voi  diceste:  addio, 
mio  hdlo,  e  dolce  amico.  Questo  fu  il  molto  che  mi  fece  valente  «omo, 
se  io  il  sono:  né  mai  poscia  fui  a  si  gran  perìcolo,  eh* io  non  me  ne  ri- 
cordassi :  questo  motto  mi  ha  riconfortato  contra  tutti  i  nemici  miei  :  questo 
mi  ha  guarito  da  tutti  i  maU  :  questo  mi  ha  fatto  ricco  in  messo  la  povertà. 
Per  mia  fé,  dime  la  Beina^  questo  motto  fu  detto  in  buon' ora ^  ma  io  non 
la  piglio  per  cosa  certa,  come  voi  fate;  perchè  ho  detto  questo  a  molli 
valenti  uomini.  £  tale  è  la  costuma  de*  Cavaberi,  che  fanno  seaslnante  di 
pregiar  tali  cose  a  molte  Dame,  le  quali  non  sono  loro  niente  a  cuore. 
E  questo  ella  diceva  per  vedere  come  potesse  darli  martello:  perchè  vedeva 
bene  che  non  pretendeva  ad  altro  amore  che  al  ino;  ma  si  dilettata  di  tra* 
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Tagliarlo.  Ond'eglx  dibe  A  gFude  angotcìa,  cke.  maiie^  poeo  che  non  si  Te- 
aiate  meno;  e  U  Beina,  di' ebbe  pania  che  non  cadesse,  chiama  Galeotto; 
ed  egli  TÌeoe  conendo.  Quando  TÌde  che  *1  suo  compagno  era  d  travagliato, 
n*ebbe  tanto  dolore, ^che  più  non  potea«  Ahi!  Dama  (dice  Galeotto)  toì  ce 
lo  potrete  ben  torre;  ma  «juesto  sarà  gran  danno...  Dama,  se  Dio  m'aiuti, 
e  se  gli  può  ben  credere:  che,  cosi  com'egli  è'I  più  Talento  di  tutti  gli 
uomini,  cosi  il  suo  cuore  è  più  Tcritaliile  che  tutti  gli  altri....  Per  Dio! 
Donna,  abbiato  di  lui  pietà!  e  iato  toì  coti  per  me,  com'io  farei  per  toì, 
se  Toi  mi  pregaste.  Gin,  Che  pietà  Tolete  ch'io  n'abbia?  GaL  Damai  toì 
sapete  ch'ei  T'ama  sotto  tutte;  che  ha  fatto  per  toì  più  che  CaTaliere  fa- 
cesse mai  per  donna.  Gertamento  (die' ella]  ha  egli  fatto  per  me  più  di  ^el- 
io, ond'io  lo  potessi  msi  rimeritare;  e  non  potrebbe  richiedermi  cosa  ch'io 
gli  sapessi  negare.  Ma  egli  non  mi  richiede  di  niente!  anà  è  tanto  manin- 
conioso^  che  è  manTÌ^^.  Donna,  (dice  Galeotto)  aUiiate  pietà!  egli  è  tale, 
che  Vama  più  che  sé  medesimo.  E  Ginevra:  se  m'aiuti  Dio,  io  non  sa« 
pea  cosa  alcuna  della  sua  Tolontà...»  Io  ne  aTrò  tale  pietà  quale  Toi  Tor- 
rete.  E  Galeotto:  Dama,  toì  arete  fatto   quello  di  che  io  Vho  richiesto: 
e  altresì  debb'io  fare  dò  che  toì  mi  chiederete.  Ma  se  egli  (risponde  Cii- 
ocTra)  s'egli  non  mi  richiede  di  niente!  Certamente  (risponde  Galeotto)  e* 
non  s'ardisce:  ne  tì  domandai  mai  cosa  alcuna  per  amore,  perchè  teme; 
ms  io  Te  ne  prego  per  lui;  e  se  bene  io  non  to  ne  pregasri,  si  lo  dorreste 
TOÌ  procacciare;  perchè  più  ricco  tesoro  non  potreste  conquistare  giammai. 
CerUmente,  dio*  ella,  il  so  bene»  e  farò  tutto  che  toì  mi  comandate.  E  Ga* 
leofto!  Dama,  gran  mercè.  Vi  prego  adunque  che  gli  doniate  V  amor  to- 
stro;  e  lo  ritegnate  sempre  per  Tostro  CaTaliere;  cho  dÌTOgnate  sua  leale. 
Dama  tutu  la  Tostm  tìU;  e  l' siete  fatto  più  ricco  che  se  ffi  aTeste  do- 
nato tutto  il  mondo.  Certamente»  dice  la  lleina»  lo  prometto;  sdo  ch'e^ 
aia  mio,  io  sarò  tutte  sua;  e  per  Ttt  aìeno  emendate  tutte  le  cose  nul  fatte. 
Dama,  (dice  Gdeotto)  or  eonriene  che  sì  lacda  il  eomìndamento.  Bacia- 
telo aTanti  me  per  ptìndpio  di  Toro  amore.  Dd  baciare,  die* dia,  io  qui 
non  Teggo  né  loco,  né  tempo.  Non  dubitotei  di' io  non  lo  facessi;  ansi  to- 
lentieri  lo  fard.  Afa  queste  Dame  che  sono  qui»  non  potrebbe  essere  die 
non  Tedessera  Non  pertanto,  se  Tm  il  Tdetei  io  lo  bacerò  Tdentieri.  E  Lan- 
ciotto ne  fb  si  allegro,. che  non  potè  rispondere»  se  non  tanto  che  direi 
Dam«,  gran  mercé.  £  Gdeotto:  o  Donnei  dd  sup  Tolere  non  dubiUte, 
perché  è  già  TOstro;.e  sappiate  bene  che  ninno  se  ne  accorgeià.  Noi  tre 
saremo  insieme  come  se  noi  consultassimo.  Pi  che  mi  iiud  io  pregare? 
diss'dls;  più  lo  Toglio  io  che  toì.  Alloro  d  tnggono  da  parte  sorridendo, 
e  fsnno  sendnante  di  conùgUaie.  E  la  Beina  Tede  che  il  CaTaliere  non  ar- 
disce, e  lo  prende,  e  lo  lifda  sTanti  Galeotto  assd  lungamente.  E  la  Doro» 
.dì  Mslheault  seppe  di  Tero  ch'ella  lo  baciò....  Allora  si  legarono  lotti  a 
trer  ed  en  fattori  notte  grandemente;  ma  la  Luna  era  leraU,  e  iacea  chiaro 
d»  ch'ella  Iucca  per  tutta  h  prateria.^ 


e  AN  T  O   V.  '  i37 

Quel  giorno  più  non  tì  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse»  ,  i5g 

L'altro  piangeva  si,  cbe  di  pietade 

Io  venni  meno  come  s'io  morisse, 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

Chi  non  vede  da  tutto  questo,  che  il  nome  di  Galeotto 
•i  fece  in  antico,  per  questa  Istoria,  sinonimo  di  mezzano?  E 
eon  ragione  Dante  potè  dire  che  quel  libro  tenne  per  Francesca 
quel  loco  stesso,  che  Galeotto  già  tenne  per  la  bella  Ginevra. 
Fa  specie  che  niuno  dei  Chiosatori  di  Dante  abbia  mai  riferito 
questo  luogo,  colpa  forse  o  della  rarità  del  libro,  o  delT oscenità 
sua.  Imperocché  è  uno  de'  libri  più  antichi  che  ^a  Chiesa  abbia 
proibiti.  E  lo  fulminò  Innocenzo  HI.  al  tempo  stesso  di  Dante 
con  una  Bolla  data  Tanno  i3i3  (Vedi  Ducang.  Diss.  ti.  sulla 
Stor.  di  san  Luigi  Re.  )  Pe&ticàbi.  E.  F.  4-« 

i3a  Quel  giorno  più  non  vi  ec.  La  particella  vi  vale  m 
quello,  in  quel  libra  (Vedi  Q  Cinon.  Pariie.  a5i.  3.);  e  vuote 
Francesca  dire,  che  per  quel  giorno  non  andò  più  avanti  la  let- 
tura in  quel  libro.  .»->  Accenna  con  nobil  tratto  di  modestia  Pin- 
terrompimento  4ella  lettura,  ed  in  conseguenza  il  passaggio  dai 
tremanti  baci  agli  amorosi  abbracciamenti.  Magalotti.  —  Il  pa-< 
dre  di  Aquino  ha  elegantemente  tradotto  questo  passo  0osl: 
y  DistulimUs  post  haec  sontet  evolvere  chartas, 
^Sontes!  heu  miserami  graviuk  nocuere  remotae,y^  E.  F.-4-« 
i4i  Io  venni  meno  come  s'io  morisse,  legge  la  Nidob., 
ove  r  altre  ediz.,  r  venni  men  cosi  conC  io  morisse;  v-^e  così 
^'^^Z^  anche  il  Yat.  Sigg.  --^  Io  venni  meno  sì  come  morisse, 
ha  il  cod.  Ang.  £.  R.  4-«  Morisse f  per  morissi,  antitesi  in  gra- 
fia della  rima. 
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ARGOMENTO 

Trovasi  il  Poeta ,  poiché  in  sé  stesso  fu  ritornato ,  net 
terzo  cerchio  y  ove  sono  puniti  i  golosi ,  la  cui  pentt- 
è  r  esser  fitti  nel  fango,  e  parimente  tormentati  da 
grandissima  pioggia  con  grandine  mescolata ,  in  guar* 
dia  di  Cerbero  y  il  quale  latrando  con  tre  bocche ,  di 
continuo  gli  offende  ed  affigge.  Tra  così  fatti  golosi 
trovando  Ciacco ,  seco  delle  discordie  di  Fiorenza  ra^ 
giona.  Finalmente  si  parte  per  discendere  nel  quarto 
cerchio. 

Ai  tornar  della  mente,  che  si  chiuse  t 

Dinanzi  alla  pietà  de*  due  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  tormenti,  e  nuovi  tormentati  4 

1  M  tornar  (sottintendi  ad  operar,  finse  però  giastissima) 
della  mente,  che  si  chiuse,  che  restò  serrata,  legata,  mop<^- 
rosa,  per  cagione  del  suddetto  tramortimento  del  porpo;  dalla 
cui  attitudine,  in  questo  stato  d'unione,  nel!' operar  suo  l' ani- 
ma necessariamente  dipende. 

a  m-¥  Dinanzi,  vale  testé,  poco  prima,  Tobelli.<4-«  alla  pie^ 
tà.  Il  Vocab.  della  Crusca,  ed  altri  appresso  a  queUo,  sola- 
mente a  pietà,  coli' accento  sulla  penultima  sillaba,  attribuisco- 
no il  significato  or  di  affanno  e  pena,  or  di  misericordia  e 
compassione;  e  non  a  pietà  coli' accento  sull'ultima.  Ma,  se 
non  altro ,  l' esempio  presente  dimostra  cbiaramente ,  che  ancbe 
pietà  può  significare,  e  cbe  qui  di  fatto  significa  affanno  e 
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Mi  veggio  intomo,  come  cVio  mi  muoya, 
£  come  eh*  i'  mi  volga ,  e  eh'  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova  7 

Etema,  maledetta,  fredda,  e  greve: 
Regola,  e  qualità  mai  non  Tè  nuova. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve  to 

Per  Taer  tenebroso  si  riversa: 
Pule  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  i5 

pena.  Io  credo  dbe  non  passi  ira  queste  due  voci  niente  più  di 
svario  9  che  appo  Dante  medesimo  tra  podestà  e  podestà  [a]. 
5  6  •-»  come  eh'  io  mi  muova  ec.,  cioè  in  qualunque  modo 
o  per  qualunque  verso  io  mi  muova  o  mi  Tolga  e  mi  guardi 
intorno;  così  il  Poggiali,  che  ritiene  i  mi  di  questi  versi^  e  Tul- 
timo. specialmente,  come  particelle  ridondanti  o  riempitive;  altri* 
menti  io  mi  guati  vorrebbe  dire  io  guardo  me  stesso,  lo  che 
non  si  accorda  col  sentimiento.  -*-^  Lombardi  colla  Nidob.  leg- 
ge, E  eh* io  mi  volga  e  come  oKio  guati;  ma  questa  lezione 
non  piace  al  Poggiali ,  ed  è  dal  Biagioli  considerata  come  gua* 
sta.  Trattandosi  di  non  nuocere  minimamente  al  concetto,  e  di 
rendere  d'altronde  il  vprso  più  sonoro,  ci  piacque  di  sostituire 
alla  lezione  del  Lombardi  quella  della  Crusca  e  di  tutte  le  altre 
edizioni.  —  Il  cod.  Yat.  3 199  legge  come  la  Nidob,  •«-«  guati» 
lo  stesso  che  guardi, 

8  greve,  i^ev  facente  gravi  percosse;  perocché  non  di  sola 
acqua*  ma  di  grandine  grossa  tuicoT9iy  come  ora  dirà,  compo- 
sta. mr¥  Greve  non  è  sinonimo  òì  facente  gravi  percosse,  ma 
qualifica  la  piova,  rispetto  alla  sua  gravità  o  peso,  onde  dedu-» 
cesi  r  eiTetto  relativo.  Biaoiou*  ^-^ 

9  Begola,  e  qualità  mai  ec:  uè  mai  cessa  di  piovere,  né 
piove  altro  mai  che  le  medesime  materie. 

Il  Pute,  ÒA putire,  che  significa  Io  stesso  tùie  puz%are;~^ che 
questo  riceve,  sopra  la  quale  cade  cotale  mistura. 

i3  Cerbero,  can  di  tre  teste  1  crinito  di  serpenti,  il  qualo 
finsero  gli  antichi  poeti  essere  custode  della  porta  dell' Inferno. 

[<?]  Vedi  io  «pietto  medesimo  ciuàto,  v*  961 
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Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra,     x6 
£  1  ventre  largo ,.  e  unghiate  le  mani  : 

VoLFi.  —  diversa,  per  (strana,  orribile,  aspra,  spiega  il  Vo- 
cab.  della  Gr.  alla  voce  diverso,  e  ne  arreca  in  prova  molti 
chiarissimi  esempj  d'altri  buoni  scrittori.  »->Biagioli  intende 
invece  sottinteso  a  diversa  il  secondo  termine  della  relazione  che 
è  dalle  olire  Jiere,  *^ 

i4  Con  tre  gole  caninamente  ec.  Dalle  spezzature  di  parole, 
che  si  rinvengono  talvolta  nella  fine  de*  versi  e  greci  e  latini  ed 
italiani,  com'è,  per  un  de' molti  esempj,  quella  di  Orazio: 

non  gemmis,  neque  purpura  ve» 

Naie,  nec  auro: 
argommta,  per  mio  giudizio,  egregiamente  il  signor  Rosa  Mo* 
rando  [à\ ,  Anche  nel  mezzo  de'  versi  essersi  fiitto  e  doversi  iare 
uso  della  spezzatura  per  aggiustamento  del  metro;  e  siccom» 
([ue' versi  del  Petrarca: 

Nemica  naturalmente  di  pace  [h\, 
E  perchè  naturalmente  è*  aita  [e]  : 
vuole  che  abbiansi  a  leggère  come  se  scritti  fossero: 
Nemica  naturai  —  mente  di  pace, 
E  perchè  naturai  —  mente  s*  aita: 
A4  uno  stesso  modo  spezzato  vuole  che  si  legga  anche  il  pre- 
sente verso  di  Dante:  * 

Con  tre  gole  canina  —  mente  latra 
—  *  Qui  però  il  eh.  Lombardi  avrebbe  potuto  citare  la  non 
dispregicvole  lezione  che  trovasi  tra  le  varianti  nelle  postillo 
di  Volpi,  Com,  17^7,  cioè:  "  Caninamente  con  tre  gole  latra  . 
Cori  legge  pure  il  cod.  Poggiali ,  ed  il  dotto  Editore  vi  aggiun- 
ge: "  Che  tal  verso,  come  dai  più  si  legge,  ingrato  nel  prò* 
hunciarsi,  diviene  colla  nuova-  lezione  di  spedita  pronunzia, 
ed  espressivo.  „  E.  K. 

16  vermigli,  infuocati;  -«—  unta,  sudicia;  ^'^atra,  imbrattata 
di  sangue,  come  descrìvesi  da  Seneca  :  sordidum  tabo  caput  [d\, 

17  mani,  per  zampe.  »-»•  unghiate  le  mani,  cioè  le  zampe 

[a]  Ou.  topra  U  Par.  e.  xut.  [b]  Canjb  5.  «t  4*  {*]  ^^  ^9'  [^i  ffcre, 
Fur.  784. 
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Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani:  19 

Dell*  un  de'  lad  fanno  ali*  altro  schermo  : 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  Termo,         ^9 

interiori,  deUe  fnani  per  sìmìlitadine.  Co^  Plinio,  1.  S.  e.  $6., 
appella  mani  le  zampe  anteriori  dell'orso,  e  propriamente  pi|k 
mani  che  zampe  si  chiamano  quelle  della  scimia.  MoMn  [a] .  •«-« 

18  isquatra.  Questo  isquatra  (dice  il  Venturi)  non  lo  ha 
ancora  accettato  nel  suo  Vocab.  la  Crusca.  Ma  dee  essere  que- 
sto un  granchio  cbmpagno  dello  stomeo  nel  precedente  canto, 
p.  4o;  dee  egli  cioè  aver  cercato  nel  Vocabolario  della  Crusca 
isquatrare,  e  non  squatrare.  Squatrare  (legge  in  caratteri  ma- 
iuscoli nel  suo  Vocab.  la  Crusca)  squartare,  lat  secare,  diS" 
secare,  lacerare:  ed  oltre  al  presente  di  Dante,  ne  arreca  un 
altro  esempio  tratto  dalle  Bime  antiche:  e  la  lettera  1  s'aggiunga 
a  squaira  nel  presente  verso  non  per  altro  che  per  addolcire 
la  s  impura  preceduta  dalla  d,  come  in  simil  caso  diremmo 
istudiare  inyece  di  studiare,  istarsene  invece  di  starsene  ec, 
n-»  I  codd.  Antald.  e  Ang.  hanno  ingoia  invece  di  scuoia,  E.  R. 
—  e  cosi  il  Vat  3199. 4-c 

30  21  DelVun  desiati  ec.  Vuol  dire  che  sempre  sono  dallft 
grandmosa  pioggia  percossi,  e  che  non  hanno  altro  riparo  che 
di  sottrarre  alla  pioggia  il  lato'  più  addolorato ,  e  presentar  l' id- 
tro;  e  per  questo  aggiunge,' che  volgonsi  spesso.  ^-^  profani,  cioè 
irreligiosi,  appella  costoro,  che  sono  i  golosi,  per  rapporto  prò* 
babihnente  al  quorum  Deus  penter  est,  che  di  loro  sta  scritto  [6]. 

aa  il  gran  vermo,  Vermo,  per  verme,  in  rima,  chiosa  il  Volpi. 
Fermo  però  anche  fuor  di  rima  appella  Dante  medesimo  Lucìfero: 

mi  presi 

Al  pel  del  vermo  reo,  che  *l  mondo  fora  [e]. 
Chi  sa  poi  perchè  appelli  Dante  i^ermo  il  Cerbero  e  Lo- 
cilero?  Forse  perdiè  animali  nascosti  sotto  terra  a  guisa  di  lom- 
brichi e  simili  vermi?  O  forse  che  pel  verme,  che  le  scritture 
sacre  pongono  inaieme  col  fuoco  al  tormento  de' dannati  [cf|,  in- 

• 

[li]  Prop,  Tol.  5.  P.  I.  f«c.  97.  [h]  Ep,  ad  Philip.  5.  v.  19.  [e]  InC 
nxiT.  107.  e  ieg.  [d]  Fermis  eorum  non  moriiur,  et  igni»  non  extingui'* 
tur,  leggiaiiio  in  Imìa,  66.  f'.  a4M  ed  in  •»  Blarco,  9.  v»  4'. 
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Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanile: 
Non  avea  membro,  che  tenesse  fermo. 
£  1  Duca  mio ,  distese  le  sue  spanna ,  a5 

tende  essi  demoni?  O  forse,  per  ultimo,  in  yec^  di  appellarli, 
come  ben  poteva,  si  l'uno  che  F altro  serpenti,  gli  appella 
vèrmi  per  quella  somiglianza  che  vi  è  tra  il  corpo  del  ser- 
pente e  del  verme? 

Al  Bulgarìni  (  dice  il  Venturi  )  non  ya  molto  a  grado  Tap- 
plicazion  di  tal  voce,  come  troppo  per  quel  mostro  (Cerbero) 
sproporzionata;  e  per  dir  vero  non  sarebbe  in  simiglianti  co- 
sette lodevolmente  imitato  Dante  da  chi  che  sia. 

Luigi  Pulci  (risponde  il  Rosa  Morando),  purgato  scrìttor 
Fiorentino,  senza  temere  quella  sproporzione  che  il  Bulgarìni 
oppose,  chiamò  ancor  egli  vermo  una  bestia  orrìbile  e  smisurata  : 
E  conoscea,  che  questo  crudel  vermo 
là  offendea  troppo  col  fiato  e  col  caldo  [a]; 
e  l'accuratissimo  Arìosto  chiamò  verme  il  diavolo,  eh' è  hett 
maggior  bestia  di  Cerbero: 

E  mostrargli  deU arte  paragone. 
Che  al  gran  verme  infemal  mette  la  brigUà[b'\, 
Può  finalmente  a  queste  ragioni  aggiungersi,  che  vermi, 
con  proprìo  vocabolo,  trovansi  appeUati  non  piccioli  insetti  so- 
lamente, come  il  Bulgarìni  ed  il  Venturi  mostransi  persuasi,  ma 
animali  eziandio  di  tanta  mole  da  mettersi  a  paro  e  da  supe- 
rare ancora  Cerbero  e  Lucifero.  In  Gange  (se  scrìve  vero  il 
Perotti  )  ^umìiM  Jndiae  pisces  sunt,  qui  a  facie  vermes  di* 
cuntur,  binis  branckiis  sexaginta  cubitorum,  quibus  tanta  vis 
est,  ut  elephantos  ad  potum  venientes,  mordicus  eomprekensa 
proboscide,  abstràhant  [e], 

sS  sanne,  o  zanne,  diconsi  proprìamente  i  due  denti  sporti 
lìior  dal  labbro  de' porci,  cinghiali  ec,  co' quali  sogliono  essi  ferìre: 
qui  per  lunghi  ed  acuti  denti.  m-^La  bocca,  ha  il  VaL  3199.  ^hi 
24  Non  avea  membro,  ec:  dimenavasi  tutto,  come  famelico 
cane  vedendo  il  cibo.  m-¥  Pittura  terribile  e  piena  di  evidenza. 
Cosi  gli  Editorì  deUa  E.  F.^h« 

35  spanne.  Spanna  è  la  lunghezza  della  mano  aperta  e  di- 
stesa dalla  estremità  del  dito  mignolo  a  quella  del  grosso;  ma 

• 
[a]  Morg.  e. IT. li.  1 5.  [*J  Cant.  XliTl.  sL  7  8.  [e]  Comue.  id  cjiigr.  3.  tri.  F'ermit, 
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Prese  k  terrà,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane,  eh* abbaiando  agugna,  aS 

£  si  racqueta  poiché  1  pasto  morde , 
Che  solo  a  divorarlo  intende,  e  pugna; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde  3i 


qui  per  mano,  m-* distese,  in  questo  luogo  è  verbo;  oppur  n<^ 
me  »  ood  che  distese  le  sue  spanne  debba  prendersi  per  abla- 
tivo assoluto  ?  TOULLL  4-« 

!i6  27  Prese  la  tèrra,  ec.  Virgilio  nell'  Eneide  fa  che  la  Si> 
biUa  condudtrìce  di  Enea  ali*  Inferno ,  acquietasse  Cerbero  con 
gettar  lui  a  mangiare  un  pasticcio  sonnifero: 

Melle  soporatam,  et  medicatis  frugibus  offam 
€)bjicit\a\i 
Per  qual  motivo  adunque  fa  qui  Dante  da  Virgilio  acquietarsi 
Cerbero  con  della  terra?  Vorrebb'egli  per  avventura  redarguire 
tacitamente  la  gentilesca  persuasione  di  Virgilio  1  che  si  potes- 
sero dagli  uomini  i  demoni  ingannare,  e  nel  tempo  stesso  far 
capire  cbe  la  umiltik ,  intesa  per  la  terra  [6] ,  sia  lo  scudo  più 
valevole  contro  quelli  spiriti  superbi  ?  O  vuol  forse  significare, 
che 4' umana  carne,  di  cui  Cerbero  era  bramoso,  non  è  in  so- 
stanza ahro  che  terra?  —  bramose  canne,  fameliche  gole. 

38  agugna,  Agugnare  o  agognare,  desiderare  con  avidità. 
Vedi  il  Vocab.  deUa  Crusca. 

3o  pugna.  Pugnare,  per  combattere,  adoperato  da  ottimi 
•italiani  anche  in  prosa.  Vedi  il  detto  Vocab.  m-^E  solo,  ha  U 
cod.  Ang.  E.  R.<4-c 

Si  feci,  legge  la  Niddb.;  ejkcce,  lèggono  in  vece  tutte  lo 
altre  edizioni.  Ma  ìa /accia  non  è  che  dell'uomo,  e  foci  efau» 
ci  sono  voci  sinonimo  [e] ,  e  proprie  d*  ogni  animale.  Le  fauci 
adunque  di  Cerbero,  lorde  per  la  in  esse  gettata  terra,  cotai 
si  fecer,  fecero  come  fa  il  cane  nel  detto  paragone,  s'impie- 
garono cioè  ad  inghiottire  la  terra,  e  s'acquietarono.  n-^Sem* 
bra  al  Biagioli  che  la  lezione  foci  della  Midob.  tradisca  ed  ar- 

(a]  Lib.  TL  V.  4^0.  [ò]  Humus  autem  terra  est,  a  qua  humiiis,  dice  Ni^ 
colo  Peroltl,  Comucop.  epigr.  io.  art  Humus,  e  confemumo  tutti  gli  £ti* 
oologifeti.  [e]  Vedi  il  y^GtÌK  deDa  .Cpifca. 
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Dello  demonio  Cerbero ,  che  ntrona 
L* anime  si,  eli* esser  Torrebber  sorde. 
Noi  passavam  su  per  l'ombre,  eh' adona  34 

La  greve  pioggia ,  e  poneram  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

rechi  gran  guasto  al  sablime  concetto  di  Dante,  afifermando  col- 
r  autorità  della  Gr.,  ebe  si  può  benissimo  chiamar  faccia  anche  il 
mvL9Q  o  ceffo  di  un  bruto,  giacché  le  parti  del  ceffo  chiamansi  ap- 
punto come  quelle  della  faccia  umana ,  occhi,  naso,  bocca  ec, 
£  chiamandosi  co'  nomi  stessi  le  parti  di  due  confrontati  oggetti, 
non  sa  vedere  perché  le  due  totalità  co'  nomi  medesimi  non  si 
possano  chiamare.  Di  più ,  leggendo  facce  tu  vedi  tosto  quelle 
tre  agitarsi  e  dibattersi,  odi  suonar  le  mascelle  e  stridere  le 
saune,  mentre  che  leggendosiybci  la  comparazione  non  va,  cessa 
ogni  azione,  si  ferma  il  pensiero  in  contemplare  ciò  che  l'oc- 
chio non  vede,  e  si  affatica  invano  di  trovar  la  ragione  per- 
ché il  Poeta  chiamò  le  non  vedute^bci  lorde  di  terra.  Per  tutte 
queste  ragioni  noi  abbiamo  sostituito  facce  al  foci  della  Nidob. 
*^ facce,  legge'  pure  il  Vat  3i99.<4-c 

33  *  ntrona,  stordisce. 

34  adona.  .Adonare,  abbassare,  domare,  spiega  il  Yocab. 
della  Cr.  ;  ed  oltre  questo  ne  reca  in  esempio  quell'  altro  passo 
di  Dante:  Nostra  (firtà,  che  di  leggier  s* Bjàxmk ^  ^  Non  sper^ 
mentar  [a]  ;  e  quelle  parole  di  Gio.  Villani  :  E  così  si  adonò 
la  rabbia  dello  ingrato  e  superbo  popolo  di  Firenze  \h]  :  ed 
a  cotal  senso  di  adona  corrisponde  ottimamente  ciò  che  dice 
Dante  di  quelle  anime,  cK Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
M^ Adonato  per  abbattuto,  e  adonamento  per  abbattimento 
trovasi  anche  nelle  rime  di  Bonagiunta  Urbiciani ,  e  sono  voci 
derivate  dal  provenzale.  E.  F.'4hs 

Il  Venturi  amerebbe  d' intendere  detto  adona  per  aduna. 
Non  sarebbe  certamente  la  mutazione  delle  inusitate  ;  ma  biso- 
gnerebbe verificare  che  la  greve  e  grandinosa  pioggia  adunasse 
di  latto  quelle  anime:  che  altro  é  che  le  gettasse  a  terra,  al- 
tro che  le  adunasse  ed  ammucchiasse. 

35  ponevam,  la  Nidob.  ;  ponavam,  T'altre  edizioni. 

36  Sopra  lor  ec,  sopra  la  loro  incorporalità  che  par  corpo. 

[a\  Purg.  xz.  19.  \h\  Ctqil  Uh.  6.-  cep.  So. 
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Elle  giacean  per  terra  tutte  quante,  3; 

Fuor  ch'una,  eh' a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
O  tu,  che  se' per  questo  Inferno  tratto,  4o 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti  prima,  ch'io  disfatto,  &tto. 
Ed  io  a  lei:  l'angoscia,  che  tu  hai,  4^ 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Sì  che  non  par,  ch'io  ti  vedessi  mai. 
Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  si  dolente  i6 

Luogo  se' messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
'  Che  s' altra  è  maggior,  nulla  è  si  spiacente. 

37  giacean,  la  Nidob.  ;  giacen,  altre  edizioni. 

38  ratio,  avrerbio,  subitamenteu  s->  Fuor  d'una,  ba  il  cod. 
Vat  3199.  <<-« 

39  m-^  Perchè  ci  vide  passeggiar  davante,  legge  diversa- 
mente dagli  altri  il  cod.  Caet.  E.  R.  ^-m. 

40  tratto»  condotto. 

4^  Tujosti  prima  fatto,  cioè,  tu  nascesti  prima  cb*io  fossi 
ditfaito,  morto.  DivisLLa.  Bisticcio  sgradito  e  svenevole  ami 
che  nò ,  grida  il  Venturi  a  questo  verso.  Bisticcìo  però ,  dico  io 
lui,  nuUapiù  sgradito  e  svenevole  di  quello  si  ba  nel  verso  di 
Cicerone  riferito  da  Quintiliano  nell'undecimo  libro  delle  Insti- 
iuzioni  oratorie,  capo  i. 

O  fortunatam  natam,  me  consule,  Romam. 

43  r angoscia,  che  tu  hai.  Sottintendi,  svisandoti.  wt^Ed 
io  a  lui,  legge  l'Ang.  E.  B.4-ai 

44  mente,  per  memoria: 

47  i»->e  hai  sì  fatta  pena,  ba  l'Àng.  E.  R.  4hì 

48  maggior,  legge  la  Nidob.,  e  con  essa  tutte  l'altre  anti- 
che edizioni.  Agli  Accademici  della  Gr.  è  piaciuto,  per  l'auto- 
rità d'alquanti  mss.,  di  leggere  invece  maggio,  perocché,  dico- 
no, molte  altre  volte  in  questo  poema  si  legge  maggio  per 
maggiore.  Maggio  per  maggiore  adoperano  molti  «  buoni  an- 
tichi scrittori  in  verso  ed  in  prosa ,  come  se  ne  possono  vedere 
gli  esempi  nel  Yocab.  della  Cr.  ;  ma  Dante  non  lo  adopera  che 

Voi.  I.  10 
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Ed  egli  a  me:  la  tua  Città,  eh* è  piena  49 

D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco:  5*^ 

a  fare  la  lìma  in  fin  del  verso  [a]  ;  ed  una  sola  volta  dentro  il 
t^erso  77.  del  canto  xxviix.  del  Paradiso: 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
ove  cioè  la  r  guasterebbe  il  verso;  ed  altrove  sempre  scrive 
maggiore:  maggior  Piero  [ft],  maggior  dolore  [e],  maggior 
pietà  [d]  ec. 

Piuttosto  da  cotal  uso  di  maggio  senz'accento  acuto  sull'o 
io  crederei  che  facilmente,  al  bisogno ,  pronunziassero  gli  anti- 
chi istessamente  anche  maggior,  al  modo  cioè  del  latino  major; 
ciò  che  nel  presente  verso  agevolerebbe  il  metrico  andamento. 
»-»  Vuole  il  Biagioli  che  si  abbia  a  leggere  con  la  Crusca  mag^ 
gio,  e  non  maggior,  che  guasta  il  verso,  dicendosi  tuttora  in 
Firenze  pia  maggio  per  via  maggiore,  e  nel  Contado  rigaggio 
per  riuo  maggiore  ec.  Maggio  hanno  pure  i  codici  Antald. , 
Caet.  ed  ^ng, ,  per  quanto  ce  ne  assicura  il  romano  Editore , 
-^  ed  anche  il  Yat.  3199,  e  dà  al  verso  maggiore  armonia.  4-« 

5i  vita  serena  qui,  e  dolce  mondo  nel  p.  88.  fa  Dante  ap- 
pellarsi da  Ciacco  la  vita  nostra  e  il  nostro  mondo,  o  ad  imi- 
tazione di  Virgilio,  che  dulcis  vitae  exsortes  appella  i  morti 
bambini  [e] ,  ovvero  rispettivamente  al  torbido  ed  amaro  eh'  è 
neir  Inferno. 

5a  Ciacco  significa  in  lingua  fiorentina  lo  stesso  che  porco; 
e  per  essere  costui ,  che  non  si  sa  chi  si  fosse ,  stato  un  paras- 
sito, era  perciò  tanto  comunemente  appellato  Ciacco,  che  gli 
tra  questo  vocabolo  in  luogo  di  nome ,  e  come  tale  lo  adopenn 
Dante  sei  versi  sotto,  parlando  con  lui  medesimo  :  Ciacco,  il  tuo 
affanno  ec,  segnale  che  non  fosse  così  appellato  solamente  in 
assenza,  e  come  si  suol  dire,  dietro  alle  spalle.  Riferisce  di  co- 
stui il  Landino,  che  fosse  uomo  assai  eloquente,  e  pieno  d'ur- 
banità, e  di  motti,  e  di  facezie,  e  di  soavissima  conversa- 
zione. »->>In  una  copia  di  antiche  postille  ad  un  certo  codice 
Cassinese  afferma  il  rom.  Edit.  d-aver  letto  intomo  a  questo 

[a]  Vedi  maggio  nel  primo  dei  tre  ìndici  del  Volpi,  [b]  Inf.  ii.  v.  34* 
[e]  Inf.  ?.  V.  191.  [d\  luf.  ni.  v.  97.  [e]  Aeneid,  ti.  v,  4^8. 


CANTO   VI»  ,47 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco: 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  55 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno  58 

Mi  pesa  si,  di' a  lagrimar  m'invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  ehe  verranno 

Li  cittadin  della  Città  partita:  61 

luogo  :  [Ciacco)  homo  de  curia  Juit  et  gulosorum  i^alde,  CiaC" 
■ekus  id  est  ciens  et  bos;  ma  teme  che  il  trascrìUore  abbia  erra- 
to, e  condùude,  che  in  tali  òscurìtii  nulla  è  da  spregiarsi.  —  Bia» 
gioii  ritiene  che  Ciacco  sia  nome  proprio  che,  ai  tempi  di  Dante,  e 
forse  ancora  nel  contado  di  Firenze,  significaTa  Jacopo,  Qui  però 
è  soprannome  e  yale  porco*  Se  vuoi  sapere  cui  fu  cotal  sopran- 
nome imposto ,  leggi  la  Noy.  S.  Giom.  9.  del  Decamerone,  ^-m 
53  54  Per  la  dannosa  colpa  della  gola,  ^  alla  pioggia  mi 
fiacco.  Circa  la  ragione  di  iar  Dante  puniti  i  parassiti  con  que- 
sta pioggia  di  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  [a] ,  pii^ 
che  le  molte  e  varie  cose  che  dicono  gli  Espositori ,  e  che  non 
ho  flemma  di  riferire,  piacerebbemt  d'intendere,  che  l'acqua 
tìnta  e  la  neve  servano  a  formare  il  brago  in  cui  costoro,  che 
hanno  menato  vita  da  porci,  possano  voltolarsi;  e  che  la  gran* 
dine  simboleggi  l'ingordigia  de' medesimi  di  consumar,  se  po- 
tessero, in  pochi  momenti,  a  guisa  di  desolatrice  tempesta, 
quanto  la  natura  ha  per  l' universale  vitto  degli  uomini  prepa- 
rato ;  e  vi  si  confò  quel  proverbio  :  Non  v>*  è  maggior  tempesta 
^Del  buco  della  testa,  m-^alla  pioggia  mi  fiacco ,  vale:  son 
fiaccato ,  cioè  maltrattato  e  conquiso  dalla  penai  pioggia  di 
questo  Cerchio.  Non  è  dunque  qui  mi  fiacco  verbo  reciproco, 
come  a  taluno  sembrar  potrebbe,  ma  neutro  passivo,  come  mi 
struggo,  mi  rifinisco,  e  simili.  Poggiau.<«hì 

60  a  che  verranno,  a  qual  cosa  fare  si  ridurranno. 

61  Città,  Fii*enze;  ^-^  partita,  nelle  due  fazioni  de*  Neri  e 
de'  Bianchi . 

[a]  Verso  io. 


,48  INFERNO 

S* alcun  v' è  giusto;  e  dimmi  la  cagione 5 
Perchè  Tha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzone  64 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  F  altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convìen  che  questa  caggia  67 

Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 


63  m~¥  Perde  ella  è  tanta  discordia  salita,  legge  il  codice 
Ang.  E.  R.  —  ma  leggerebbe  egli  mai  a  tanta  ?  •<-« 

64  tenzone,  contrasto  di  parole  e  maneggi.  Yeutubi.  w^E 
quelli  a  me:  Di  po'" ec,  ha  il  YaL  3 199.  — 0  PostiU.  Gass.  a  tenr- 
zone  nota:  quod  dia  contenderant  intus  et  extra.  Albi  et  Ni" 
gri  coram  Cardinali  Mattkaeo  et  Papa  Bonifacio,  E.  R.  ^-m. 

65  GS  Verranno  al  sangue,  verranno  alle  mani,  e  si  spar- 
gerà n^olto  sangue.  Vbntuki.  -^  la  parte  selvaggia,  la  parte 
Bianca,  clie  alcuni  intendono  cosi  denominata  dall'avere  i  Cer- 
chj ,  capi  di  essa ,  avuto  origine  dalla  selvosa  Yaldisieve  ;  altri 
dair  essersi  la  medesima  parte  trovata  a  quel  tempo  cacciata  da- 
gli avvei^sarj  fuori  di  Firenze.  -^  Caccerà  r altra,  la  parte  Mera. 

Queste ,  che  Ciacco  predice ,  eran  cose  già  accadute  quan- 
do Dante  scrìveva  ;  ma  col  fingere  fatto  il  suo  viaggio  aU' altro 
mondo  nell'anno  i3oo  [aj,  prima  che  le  cose  accadessero,  viene 
con  tal  mezzo  a  far  profezia  della  storia,  m^ parte  selvaggia,  fu 
cosi  detta  la  parte  de'  Bianchi,  perchè  n'era  capo  Yieri  de'  Gerchj, 
uomo  rìcco  e  pregiato,  ma  di  nobiltà  allora  nuova,  e  poc'anzi 
venuto  di  Acone  e  dai  boschi  di  Yal  di  Nievole,  situata  tra  Pi- 
stoia e  Pescia.  Dell'altra  opposta  de'Nerì  era  capo  Corso  de' Do- 
nati, di  nobiltà  antica  e  specchiata,  ma  non  di  tante  ricchezze, 
né  dal  popolo ,  pel  suo  troppo  fasto ,  amato.  Poggiali.  •«-« 

67  questa,  la  parte  Bianca  ;  —  caggia,  da  caggere,  sinonimo 
di  cadere,  verbo  (nota  il  Yocab.  della  Cr.)  di  cui  son  rimase 
e  si  usano  solamente  alcune  terminazioni  ^i  certi  tempi,  ado- 
perate in  particolare  e  con  vaghezza  da' poeti,  comuni  pure  agli 
scrìttorì  di  prosa,  eziandio  del  secolo  migliore. 

68  tre  Soli,  per  tre  gin  del  Sole  in  tomo  allo  zodiaco,  per 
tre  anni;  —  l'altra,  la  parte  Nera;  — -  sormonti,  superi,  trionfi. 

[a\  YetU  laf.  zxi.  li 3.,  e  Purg.  u.  98. 


CANTO  TI»  i/jg 

Con  la  forza  di  tal,  che  teàtè  piaggul. 
Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  70 

Tenendo  Y  altra .  sotto  gravi  pesi , 

69  Con  la  for%a  di  tal,  di  Carlo  di  Yalois,  detto  Carlo 
senza  terra,  fi*atello  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  ^^che 
testé  piaggia,  dee  per  enallage  esser  detto  in  vece  di  che  testé 
piaggerà,  e  dee  valere  quanto,  che  presto,  che  tra  poco,  verrà 
per  mettersi  di  mezzo  a  comporre  le  parti:  verrà,  cioè,  in 
qualità  di  paciere;  che  di  fatto  con  questo  nome  portossi  Carlo 
in  Firenze,  quantunque  faTorìsse  poi  la  Nera  parte,  a  depresp- 
sione  ed  espulsione  della  Bianca.  Piaggiare  per  istar  di  mezzo 
lo  spiega  il  Buti  [a],  e  quadra  qui  assai  meglio  che  per  adu' 
lare,  com' altri  lo  intendono:  e  non  mi  paion  ansi  cento  mi- 
glia lontani  da  cotal  verbo  e  cotal  significare  i  termini  di  pieg» 
gio  e  pieggeria,  ch'alcuni  adoperano  in  luogo  di  mallevadore 
e  malleverìa  [b] .  A  prendere  poi  piaggia  il  presente  pel  futu- 
ro piaggerà,  ne  costringe  la  storia,  che  dice  venuto  Carlo  in 
Firenze  nel  novembre  del  i3oi  [e],  che  vale  a  dire,  un  anno 
dopo  del  i3oo  in  cui  fingesi  questa  profezia;  e  bea  enaHage 
cotale  adopriam  noi  pure  sovente  nel  nostro  comun  modo  di 
&vellare,  quando  esempigrazia  di  cosa  in  breve  futura  parlando, 
diciamo:  presto  sen  viene,  ora  sen  va,  ec,  »h»  Crede  il  BiagioU 
che  piaggiare  sia  quell'  imminere  occasioni  di  Q.  Curzio,  e  ri- 
tiene col  Daniello  e  col  Venturi  che  tal  verbo  valga  star  ferma 
nelle  spiagge  della  marina,  e  riposare,  allettando  il  tempo  fa* 
vorevole  per  ingolfarsi  ;  il  che  mostra  lo  stato-  di  chi  fra  le  divi- 
sioni sta  quieto,  per  poi  di  questi  torbidi  approfittarsi.  —  testé 
yi^  poco  fa,  poc*  anzi,  ma  qui  è  evidentemente  adoperato  per 
ora,  presentemente,  Pogouli.  •«-■ 

70  Alto  terrà  ec.  La  detta  con  la  forza  di  Carlo  sormonr- 
tata  parte  terrà,  manterrìi,  lungo  tempo  alto,  in  altura,  in  al- 
terigia, le  fronti,  intendi,  dei  partigiani  snoì^  m-^AUa  legge 
FAntald.;  Alte  FAng.  E.  IL  —  ed  il  Yat  3i99.4-« 

71  Tenendo  V  altra  sotto  gravi  pesi,  opprimendo  ^  eioè , 
r  emula  gravemente. 

[a]  Citato  nel  Yocab.  ddU  Gmica  alla  Toce  Piaggiare,  f&]  Vedi  Fag- 
finata  al  Yocab.  deUa  Cniica  del  BergaAtinL  [e]  Vedi  Menu  per  Ut  Vitm 
di  Dante ,  J.  io. 


,5o  INFERNO 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'adonti. 

Giusti  son  due ,  e  non  tì  sono,  intesi  :  73 

Superbia,  invidia,  ed  avarìzia  sono 
Le  tre  faville,  ch'hanno  i  cori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lagrimabil*  suono  ;  76 

Ed  io  a  lui:  ancor  vo'che  m'insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

72  Come  che  vale  qui  comunque,  per  guanto  mai  [a]; 
»->  secondo  Poggiali ,  sta  qui  elegantemente  per  sebbene .  •«hi 
n'adonti:  ne  qui  è  particella  riempitiva;  »-^il  Biagioli  sostiene 
invece  che  ò  vero  pronome,  ^^a  e  adonti  ha  significato  passivo, 
eome  si  adonti ,  si  micci.  Vuole  in  sostanza  dire,  che  né  per 
piangere,  né  per  adirarsi  della  Bianca  oppressa  parte,  cesserà 
l'altra  d'aggravare  la  mano.  »->Gosk  anche  il  Torelli,  ^-m 

73  Giusti  son  due^  Chi  siano  questi  due  giusti,  qui  non  si 
dice.  Guido  Frate  Carmelitano  [b]  asserisce  essere  stato  Dante 
■stesso  e  Guido  Cavalcanti .  m^  Cosi  pure  il  Postillatore  del 
Caet  £.  R.  •«-■  Altri  essere  stato  piuttosto  Barduccio  e  Giovanni 
da  Yespignano,  de' quali  parla  Giovanni  YiUani,  e  ne  riporta 
l'intero  capitolo  il  Vellutello;  ed  altri ,  ma  con  poca  felicità  d» 
ripiego,  la  legge  divina  ed  umana  intendono.  Vutruiu.  *--«  non 
vt  sono  intesi ,  upn  vi  sono  ascoltati .  Giusti  son  duo,  ma  non 
vi  sono  *ntesi,  leggono  altre  edizioni,  »-»  e  i  codd.  Caet  e  An* 
tald.  E.  R.,  «^  la  Crusca  e  il  Yat  Sigg;  lezione  che  a  noi  pure 
sarebbe  piaciuto  di  preferire.  ««^  U  Biagioli  è  persuaso  che  Dante 
voglia  qui  lodare  due  singolarissimi  suoi  amici,  il  primo  de'  quali 
è  Guido  Cavalcanti,  dal  Poeta  nella  sua  Fita  nuova  chiamato  il 
primo  degli  amici  suoi;  è  l'altro  un  tale  parimenti  accennato 
nell'opera  stessa  con  queste  parole:  Poiohè  detta  fu  questa 
cantone  (quella  cioè  che  incomincia:  Gli  occhi  dolenti  ec.)  si 
i^etine  a  me  uno,  il  quale,  secondo  i  gradi  dell'amistà,  è  amico 
a  me  immediatamente  dopo  il  primo  ec,4-m 

76  suono,  per  parlare. 

78  di  pia  parlar  mi  /acci  dono,  mi  favorisci  d' ulteriore 
mente  rispondere. 

\a\  Ycdi  CinoB.  Parile,  67.  7.  [h\  ffel  cùmtnto  («lice  Iftndino)  cHH 
fece  sopra  ventistUe  capitoli  di  questo  libro  t 


CANTO   VL  ,5i 

Farinata ,  e  1  Tegghiaio ,  che  far  sì  degni ,         79 
Iacopo  Rusticucci ,  Arrigo ,  e  '1  Mosca , 
E  gli  altri,  eh* a  ben  far  poser  gl'ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e  &l  ch'io  gU  conosca,  81 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere, 

79  all' 81  Farinata,  e 'l  Tegghiaio,  ec.  Quantunque  non 
dica  Dante  il  casato  che  del  solo  Rusticucci,  còntuttociò  comu- 
nemente gli  Espositori  assegnano  a  tutti  costoro  il  casato  di  no- 
bili Fiorentine  famiglie,  e  dicono  Farinata  essere  stato  degli 
liberti ,  Tegghiaio  Aldobrandi  degli  Adimari,  Arrigo  de'  Fisanti, 
Mosca  degli  Uberti  o  Lamberti. 

Pretende  il  Tolpi,  cbe  per  ridursi  il  verso  al  giusto  nu- 
mero di  undici  siDabe,  debbasi  nel  pronunziare  la  voce  Teg» 
ghiaia  levarlesi  la  io;  e  istessamente  nd  pronunziare  Uecetla- 
toio  in  quell'altro  verso  del  Paradiso: 

Val  vostro  TJccellatoio ,  che  cornee  vinto  [a], 
Così,  dice,  usavano  di  /are  •qualche  volta  gli  antichi.  Basii 
per  tutti  il  Petrarca  nel  cap.  4-  del  Trionfo  d'Amore: 
Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d' Arezzo, 

Io  però  non -so  darmi  a  credere  cbe  né  Dante,  né  il  Pe- 
trarca, né  qualsivoglia  altro  poeta,  intendesse  doversi  in  cotal 
modo  pronunziare  alcuna  parola  dei  loro  versi.  Bensì  piuttosto 
persttadomi  cbe ,  come  deUe  due  e  tre  vocali  soventemente ,  cosi 
ancbe  delle  quattro  formassero  eglino  in  questi  casi  una  sillaba 
sola:  spezie  di  crasi  cbe,  giusta  il  Buommattei»  direbbesi  qua^ 
drOiongo  disteso  [b].  Esempio  pure  di  quattro  vocali  adunate 
in  una  siUaba  è  quello  della  voce  JigUuoi  nel  xxpji,  di  questa 
cantica: 

Nel  viso  a*  miei  figliuoi,  sema  far  motto  [e], 
— -  che  far  sì  degni.  Condannando  il  Poeta  questi  medesimi 
soggetti  all'Inferno,  e.  trii  le  anime  più  di  Ciacco  nere,  ne  fa 
capire  che,  mentre  dicegli  «1  dégni,  e  che  a  ben  far  poser  gl'in- 
gegni, cioè  r industria,  non  vuol  esser  inteso  che  d'una  bontà 
meramente  civile,  di  retta  amministrazione  de' magistrati,  e  non 
già  di  morale  cristiana  bontà.  Egli  di  fatto  colloca  di  costoro 
Farinata  tra  gli  eretici  [d]  ;  Tegghiaio  e  Rusticucci  tra  i  carnali 

[à]  Cauto   XT.  ^.  110.  [b]  Della  Ungua  toscana,  tralt.  5.  fc]  Yeno  48- 


i5a  INFERNO 

Se  1  Ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nfemo  gli  attosca. 
£  quegli  :  ei  son  tra  Y  anime  più  nere  :  85 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

contro  natura  [a]  ;  ed  il  Mosca  (  e  col  Mosca  dee  intendersi  quel- 
lo che  con  lui  qui,  né  mai  più  altrove,  mentova  Arrigo)  tra 
i  seminatori  di  risse  -tra  congiunti  [b];  e  nissuno  di  essi  pone 
tra' barattieri  o  traditori  della  patria:  segno  che  ver  lei  giusti 

fossero. 

Altri  (  testimonio  il  Landino  )  hanno  queste  lodi  intese  per 

una  ironia. 

»-►  Molto  opportunamente  nota  a  questo  luogo  il  Poggiali, 
che  Dante  in  questo  suo  poema  parla  per  lo  più  da  Teologo, 
ma  sovente  ancora  da  cittadino,  e  da  cittadino  impegnato  nelle 
turbolenti  fazioni.  Quindi,  come  cittadini  che  pensarono  ed  ope- 
rarono virtuosamente  verso  la  patria,  egli  loda  questi  cinque, 
collocandoli  d*  altronde  come  uomini  peccatori  in  que'  luoghi 
dell'  Inferno  che  egli  crede  aver  essi  meritati  per  le  loro,  teolo» 
gicamente  considerale,  colpe.  4-« 

84  Se  '/  Ciel  gli  addolcia  ec.»  se  il  Ciel  li  pasce  di  dolcezza, 
o  rinfemo  di  amaro  tossico.  — Addolciare,  per  addolcire,  ve- 
dilo nel  Vocabolario  della  Crusca  adoperato  da  altri  buoni  ita- 
liani scrittori. 

85  più  nere,  vale  quanto  pia  ree,  pia  dalle  colpe  mac^ 
chiate  ed  annerite.  rn-^U  eh.  cav.  Monti  [e]  riflette,  che  tra  i 
sensi  figurati  di  Nero,  nel  Yocab.  della  Cr.  è  stato  dimenticato 
queUo  di  Malvagio,  citandone  in  prova  questo  esempio  di 
Dante.  4-«  > 

86  Diversa  colpa  giù  gli  aggrava,  legge  la  Nidob.,  meglio 
'che  l'altre  edizioni.  Diverse  colpe  giù  gli  aggrava.  Diversa, 
intendi,  dalla  golosità,  ch'à  la  colpa  quiyi  punita.  ^-^Diver** 
samente  la  pensa  il  Biagioli , .  il  quale  vuol  che  si  legga  diverse 
colpe,  spiegando  poi  colpe  di  diversa  natura.  —  Ma  il  Poggiali 
si  dichiara  in  favore  della  Nidobeatina,  sfuggendosi  cosi  un  atti- 
cismo strano  ed  incongruo  alla  lingua  nostra.  —  Il  Gaet.,  l'An- 
tald.  e  TAng.  leggono,  //  grava.  £.  R.  -— e  cosi  ilYat  3 199. 

87  m^Se  tanto  scendi,  là  i  potrai  vedere,  ha  il  Yat  3199.* 


[a]  InC  zn.  41.  44.  [6]  Inf.  zxtxu.  106.  [e]  Prop.  toL  3.  P.  i.  far.  i65. 


*  CANTO  TI.  i53 

Ma  qaando  tu  sarai  nel  dolce  mondo,  88 

Pregoti,  eh* alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allóra  in  biechi:  91 

Guardomm'im  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  dégU  altri  ciechi. 

88  dolce  mondo  y  il  mondo  nostro.  Vedi  ciò  eh' è  detto  al 
p.  5i.  m^al  dolce  mondo,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.<4-« 

89  Pregoii,  chinila  mente  ec;  mente,  per  memoria,  H  Lan- 
dino e  il  VeUuteUo,  i  soli,  a  quanto  veggo,  che  cercano  la  rar 
gione  di  questa  petizione  che  Ciacco  fa,  dicono  appartener  essa 
a  dimostrare,  che  ancora  quelli  che  sono  in  infimo  stato,  e 
dannati  d*  abbominevoli  tfizj.,  desiderano  Jama;  edie  oltra 
di  ciò  era  Ciacco  in  luogo  che  niente  altro  poteva  chiedere. 
Ma  sebbene  la  stessa  brama  d' essere  al  mondo  rammemorati  si 
manifestasse  aiioora  in  alcuni  altri  dannati,  e  segnatamente  in 
Guidoguerra,  in  Tegghiaio  Aldobrandi  e  Iacopo  Rusticucci  (Inf. 
rn.  83.  e  segg),  la  non  è  però  universale  in  tutti  i  dannati. 
Bocca  degli  Abati  alla  esibizione  che  gli  fk  Dante  di  recare  al 
mondo  notizia  di  lui,  risponde: 

del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna:  ec-  [a]. 
Per  questo  e  per  quell'altro  parlare  del  Conte  Ugolino  allo 
stesso  Dante: 

»  .  ,  ,  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 
Che /rutti  infamia  al  t^aditor,  ch'io  rodo. 
Parlare;  e  lagrimar  vedraimi  *nsieme  [b]; 
stabilirei  io  piuttosto,  essere  ne' dannati  la  brama  di  ottenere 
commemorazione  tra  i  viventi  un  effetto  di  attacco  eh'  essi  tut- 
tavia ritengono  al  mondo;  ma  essere  cotal  brama  ed  affetto  in  al- 
cuni vinto  e  superato  dal  rossore  delle  troppo  infami  loro  colpe. 
91  Gli  diritti  occhi  torse  ec,  i  non  travolti  occhi  fece  allora 
travoltL 

g3  Cadde  con  essa  a  par  ec,  corrisponde  al  f*.  37.:  Elle 
giacean  per  terra  tutte  quante.  —  ciechi,  metafora,  per  non 
avere  veduta  la  via  della  virtù. 

f^]  Inf.  XXXII.  95.  e  segg.  [b]  Inf.  ixxui.  7.  e  segg. 
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E  *1  Duca  disse  a  me  :  più  non  si  desta  94 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 
Quando  verrà  la  nimica  podestà: 

Ciascim  ritroverà  la  trista  tomba,  97 

Ripiglierà  sua  carne,  e  sua  figura, 
Udirà  quel,  che  in  etemo  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

Dell'ombre,  e  della  pioggia,  ^  passi  lenti, 


94  pia  non  si  desta,  per  non  s'aita  più  da  giacere,  n^^dis- 
s'aliai  ha  il  Yat  3199. <<-« 

95  Di  qua,  vai  quanto  dinanzi,  prima;  — -  suon  dell'ange- 
lica tromba:  T antecedente  pel  conseguente,  la  chiamata  ali* uni- 
versale giudizio  (che,  giusta  la  frase  del  Vangelo  [a],  Tarassi  da- 
gli Angeli  a  suon  di  tromba)  per  l'universale  giudizio  medesimo. 

96  la  nimica  podestà  (pronunzia  in  grazia  della  rima  po- 
destà senza  accento  acuto  sull'a^  come  dai  Latini  pronunziasi 
potestas).  La  podestà  grande,  colla  quale,  dice  il  Vangelo  [b] , 
che  verrà  Gesù  Cristo  a  giudicare  il  mondo,  fa  qui  Dante  me- 
tonimicamente da  Viiplio  porsi  in  luogo  di  Gesù  Cristo  me- 
desimo: ella  sarà  veramente  podestà  ai  dannati  nimica,  cioè 
contraria  ed  odiosa.  —  lor  nimica  podestà,  leggono  l' edizioni 
diverse  dalla  Kidob.  ;  ma  essendo  pur  lo  stesso  Virgilio  tra  i 
lOorti  neir'ira  di  Dio  [e],  quadra  meglio  che  parli  secondo  la 
Nidobeatina.  m^H  Biagioli  disapprova  e  rifiuta  la  lezione  di 
ISidobeato,  perchè  Virgilio  non  è  tra  i  morti  nell'ira  di  Dio, 
poiché  avendo  egli  perduto  il  Cielo  per  sola  mancanza  di  fède, 
non  è  dalla  divina  vendetta  martellato.  —  Divina  potestà,  legge 
r.Antald.  E.  R.<«^ 

97  »-♦  I  codd.  Ang.  e  Stuard.  leggono  rimederà,  —  e  cosi  il 
Vat  3199.  —  Ciascuno  rivedrà,  legge  TAntald.  E.  R.^hi 

99  quel,  la  sentenza;  «^  rim&om^a^  enallage  di  tempo  in 
vece  di  rimbomberà;  ed  in  etemo  rimbomberà  vale  quanto 
in  eterno  avrà  effetto,  in  eterno  non  si  ritratterà.  m-^Quel 
non  vuol  dire  la  sentenza,  ma  determina  il  nome  suono  sottin- 
teso. Rimbomba  non  istà  qui  per  rimbomberà,  ma  è  questa 
r  espressione  più  positiva  d*  una  si  terribile  verità.  Biagioli.  -4-^ 

[a\  Matth.  34.  V.  3i.  \h\  Lmeoe  ai.  v.  27.  [c\  laf.  uà  f.  laa. 
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Toccando  un  poco  la  ^ita  futura; 

Perch'io  dissi:  Maestro ^  estì  tonnenti  io3 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fien  minori,  o  saran  ai  cocenti? 

Ed  egli  a  me:  ritoma  a  tua  scienza,  io6 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  senta!  bene,  e  cosi  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maladetta  log 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada,  na 

Parlando  più  assai,  eh* io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si.  digrada  ; 

ioa  Toccando,  per  menzionando. 

io3  io4  esii,j>^r^esti,  aferesi  molto  dagli  antichi  italiani 
adoprata.  Vedi  il  Yocab.  della  Cr.  ^  ei,  per  eglino  [a]. 

io5  sì,  cosi,  come  sono  di  preseiite. 

io6  107  a  tua  scienza,  alla  tua  Aristotelica  filosofia,  la 
quale  ins^pia,  che  quanto  V  uomo  ha  più  deUa  perfezione,  tanto 
è  più  atto  a  fruir  la  beatitudine,  e  cosi  a  sentir  maggior  mise* 
ria;  onde  s.  Agostino:  Cumjiet  resurreciio  carnis,  et  bonO' 
rum  gaudium  erit,  et  tormenta  majora,  Daniello.  Che  fosse 
Dante  Aristotelico  nel  fa  sapere  egli  medesimo  con  appellar  Ari- 
stotile Maestro  di  color  che  sanno  [ò]. 

108  doglienza,  per  dolore,  termine  adoperato  da  buoni  scrit- 
tori anche  in  prosa.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

Ili  Di  là,  pia  che  ec, ,  ellissi.  Coerentemente  al  già  detto 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba,  e  al  qui  premesso, 
che  non  vadan  mai  quelle  anime  in  vera  perfezione,  dee  il  ri* 
stretto  parlare  di  questo  verso  intendersi  come  se  invece  detto 
fosse:  aspetta  nondimeno  di  essere  perfetta  più  di  là,  dopo 
dell'universale  giudizio,  che  di  qua,  che  dinanzi  ad  esso.  m-^Di 
là,  cioè  più  tormentata  che  meno.  Tobzlli.'^-ii 

ii4  'I  digrada,  si  scende. 

[a]  Cinoq,  Partic,  101.  a.  \h\  lof.  it.  t5i. 
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Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

ii5  Pluto.  Non  bisogna  confondere,  né  supporre,  come  il 
Venturi  ed  altri  Spositorì  suppongono,  che  confonda  Dante 
Pluto  con  Plutone,  Un  soggetto  dall'  altro  distinguono  i  Mito- 
logi [a] .  Plmto  (  lat  Plutus  )  dicono  nato  di  Iasione  e  Cerere  > 
e  Plutone  (lat  Pluto  o  Pluton)  da  Saturno  ed  Opi.  Pluto 
dicono  tutti  il  distributore  delle  ricchezze;  ed  a  Plutone  asse- 
gnano tutti  l'impero  dell'Inferno.  Plutone  con  altro  nome  al- 
cuni appellano  Dite  [6];  Pluto  nissuno  con  tal  nome  appella. 
Perciò  Dante  fa  qui  al  cerchio  degli  avari  e  prodighi  presiedere 
Pluto  ;  e  nel  canto  xxxiy.  della  presente  cantica  riconosce  Plu- 
tone nella  persona  di  Lucifero,  e  Dite  lo  appella  \c\  e  Impe- 
rador  del  doloroso  regno  [d\,  —  gran  nemico  dice  Dante  Pla- 
to pel  grande  disturbo  che  apportano  le  ricchezze  alP  uman  ge- 
nere; onde  a  Pluto  stesso,  come  delle  ricchezze  distributore, 
grida  Timocreone:  Per  te  omnia  inter  homines  mala  [e], 

[a\  Vedi  tra  gli  altri  Natal  Conti,  MyOiol,  lib.  a.  cap.  9.  e  io.  [6]  Cicb 
de  noi.  Deor.  lib.  a.  [e]  Vano  ao.  [d\  Vcfso  a8.  [e]  IVeiso  Natal  Conti, 
MythoL  hhm  3.  cap.  la 
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ARGOMENTO 

Perpenuto  Dante  nel  quarto  cerehia,  tropa  nelT  entrata 
Plato  come  guardiano  e  Signor  di  esso  cerchio.  Quindi 
per  le  parole  di  Virgilio  avendo  ottenuto  di  passare 
avanti,  vede  i  prodighi  e  gli  avari  puniti  col  volger 
Tuno  contra  T  altro  gravissimi  pesi.  E  di  là  passando 
nel  quinto  cerchio,  trova  nella  palude  Stige  gV  ira- 
condi e  gli  accidiosi,  quelli  percotendosi  e  molestane 
dosi  in  varie  guise,  questi  stando  sommersi  in  essa 
palude;  la  quale  avendo  girata  d'intorno,  trovasi  uU 
timamente  appiè  d'un  alta  torre. 


iTape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 


I  Pape  Satan,  ee.  Miscuglio  di  varj  idiomi  fatto  dal  Poeta 
a  fine  di  render  orrido  il  parlar  di  Fiuto,  o  fórse  anche  per 
additamelo  perito  in  tutti  i  linguaggi. 

Papae  con  ae  dittongo  è  interiezione  ammirativa  greca 
e  latina,  equivalente  al  nostro  capperi.  Satan  è  voce  ebrai- 
ca, significante  avversario,  nemico,  e  perciò  applicabile,  qual 
nome  appellativo,  non  solo  a  Lucifero,  ma  a  Fiuto  ed  a  tutti 
ì  demoni,  peroccbè  tutti  d'Iddio  e  dell' uman  genere  inimici. 
Aleppe:  Valeph,  prima  lettera  dell'ebraico  alfabeto  (aggiusta- 
ta alla  italiana,  come  aggiustasi  Joseph  in  Joseppe  e  Giusep- 
pe) ha  tra  gli  altri  significati  quello  di  capo,  principe  ec.  [a]; 
e  però  essa  voce  pur  bene  appoggiasi  a  Fiuto,  si  per  esser 
egli,  come  dio  delle  ricchezze,  il  capo  avversario  dell'umana 

[a]  Vc<U,  tra  gli  altri,  Calmet,  Diction,  tacr,  script. 
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felicità,  si  per  la  presidenza  di   questo  infenial  luogo,  e  A 
finalmente  per  la  uniformità  che  ha  Satan  aìepk ,  presa  alepk 
in  questo  senso ,  con  gran  nemico^  che  V  istesso  Dante  appella 
Pluto  nel  precedente  verso,  ultimo  del  passato  canto: 
Quivi  trainammo  Pluto  il  gran  nemico. 

Intendo  io  adunque,  che  con  queste  per  la  foga  interrotte 
e  ripigliate  voci  brontoli  Pluto  irosamente  seco  stesso ,  ad  ugual 
senso  che  se  detto  avesse:  Capperi  Satanasso,  capperi  gran 
Satanasso!  E  come  in  aria  di  proseguire:  così  poco  sei  tu  ri- 
spettato ! 

Il  Buti  (citato  nel  Yocab.  della  Gr.  alla  voce  aleppe)  il 
Landino,  il  Yellutello,  il  Daniello  ed  il  Volpi,  riconoscendo 
essi  pure  in  aleppe  l'ebraico  aleph,  diconlo  adoperato  qui  per 
interiezione  di  dolore  in  equivalenza  al  nostro  ah.  Io  però  non 
trovo  alcun  maestro  di  lingua  ebraica,  che  attribuisca  ad  aleph 
cotal  significazione. 

Nel  tomo  iv.  di  tutte  le  opere  di  Dante,  stampate  in  Vene- 
zia nel  1760,  alla  pag.  64  si  riferisce  qual  particolare  e  deci- 
siva la  spiegazione  di  questo  verso  fatta  da  Benvenuto  Cellini, 
in  cui  pretende  che  il  pape  formato  sia  dal  francese  paix  paix, 
ed  aleppe  altresì  dal  francese  ale*.  Ma  (sia  detto  per  amor 
della  verità,  e  non  per  togliere  la  dovuta  stima  a  chi  si  ado- 
pera in  favor  delle  lettere  )  oltre  che  a  questo  riguardo  deside- 
rerebbesi  che,  assecondando  Dante  in  tutto  ciò  che  agevolmente 
poteva  il  francese  dialetto,  scritto  avesse  pe  pe,  e  non  pape^ 
Ve  d' avvantaggio >  che  il  paix  paix  (zitto  zitto,  cheto  cheto) 
o  direbbelo  Pluto  a  sé  medesimo,  esortandosi  ad  aver  sofferenza, 
e  mal  gli  si  converrebbe  quel  rimbrotto  di  Virgih'o: 

taci,  maladetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia: 
o  direbbelo  a  Dante;  e  mal  si  converrebbe  al  quieto  suo  pre^ 
sentarglisL 

L'anonimo  autore  de' pregiabili  aneddoti  stampati  in  que- 
sti anni  in  Verona,  per  difficoltà  appoggiata  sulla  supposizione , 
al  Venturi  e  ad  altri  Spositori  comune,  che  Dite,  il  Re  dell'In- 
femo,  e  Pluto  sieno  un  soggetto  solo  (contro  l'avvertimento 
posto  in  fine  del  passato  canto  ),  e  che  Sat^ui  nome  sia  non  ad 
altri  che  al  solo  Lucifero  applicabile  (contro  il  testé  divisato 
significare  della  voce  Satan  )^  adoìu  il  parer  delGellini  fino  a 
volere  che  per  sola  ragione,  senza  autorità  de' testi,  correggasi 
il  pape  in  pe  pe,  e  che  cotal  francese  parlare  mirasse  a  frizr 
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care  lo  a  quel  tempo  ancor  yivente,  ed  al  Poeta  ìutìso,  Filippo 
il  Bello  Re  di  Francia  \a],  — **  Il  nuovo  Editore  delle  Opere  di 
Benvenuto  Gellini  (Milano  1806),  il  eh.  signor  Ab.  Consigliere 
Carpani,  si  unisce  al  nostro  P.  Lombardi  per  riprovare  questa 
opinione.  £.  R.  •-►Il  Biagioli  interpreta  il  pape  e  V  aleppe  co- 
me il  Lombardi,  e  spiega  il  verso  cosi:  oh!  Satanasso/  oh!  Sa^ 
ianasso  principe  di  questi  luoghi!  un  temerario  mortale  ar- 
disce por  qui  dentro  il  piede  .....' 

Il  eh.  Gav.  Monti  9  non  adottando  alcuna  delle  esposizio» 
ni  &tte  finora  dai  yarj  Chiosatori  a  questo  verso,  si  ristringe 
a  dire,  che  messa  a  parte  la  ridicola  pretensione  di  spiegare 
in  modo  che  soddisfaccia  il  senso  parziale  di  tutte  le  barbare 
voci  componenti  quel  barbarìssimo  Pape  Satan  ec,  il  senso  lor 
complessivo  evidentissimamente  è  quello  di  spaventare  i  due 
Poeti  per  farli  tornar  addietro  ;  e  in  fine  dell'  acutissima  osser- 
vazione sulle  studiate  parole  di  Dante  conchiude,  che  quelle 
sono  voci  bestiali,  e  al  tutto  fuori  dell'umano  concetto,  l'intelli- 
genza delle  quali  il  Poeta  riserba  unicamente  al  sapere  di  quel 
Savio  gentil  che  tutto  seppe  [b], 

L' eruditbsimo  signor  Abate  Michelangelo  Lanci,  Profes- 
sore di  lingue  orientali  nella  Sapienza  di  Roma,  in  una  sua 
dotta  Memoria  colà  pubblicatasi  nell'anno  18 19,  in  8.^,  coi 
tipi  del  Contedini,  ha  inteso  di  dimostrare  che  questo  verso 
è  composto  di  ebraiche  voci,  le  quali  significano:  Ti  mostra. 
Satanasso;  ti  mostra  nella  maestà  de' tuoi  splendori,  Prin-- 
cipe  Satanasso. 

Ma,  primo  del  Prof.  Lanci  a  credere  ebraiche  queste  pa- 
role di  Plutone,  ed  a  spiegarle  secondo  l'ebraica  loro  orìgine 
(e  a  nostro  parere  assai  più  chiaramente  che  non  fece  il  Lanci) 
si  fu  il  veronese  signor  Ab.  Giuseppe  Venturi  in  una  lettera 
del  V]  febbraio  181 1  al  suo  amico  G.  B.  Giramonti,  stam* 
pata  nell'anno  stesso  in  Verona  dal  Mainardi,  ove  ne  rende  il 
significato  così:  Qui  qui  Satanasso,  qui  qui  Satanasso  è  Vlm* 
peratore,  E  soggiugne  che  Plutone  (dio  deUa  ricchezza)  guar- 
diano del  cerchio  ove  sono  puniti  i  prodighi  e  gli  avari,  ve* 
dendo  venire  alla  volta  sua  Dante  e  Virgilio,  non  soggetti  all'Iur 
fèmo  e  liberi  dalle  pene  di  qu^l  cerchio,  si  adira,  e  per  re- 
spingerli grida  contraessi:  audaci,  come  venite  voi  qui?  Qui 

{a]  jénedd.  9.  cap.  9.,  e  Anedd,  4*  ^*P'  ^S.  [^J  Prop,  te.  toI.  1.  P.  2. 
&CC.  5S.  e  legg. 
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Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chioccia: 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 
Disse  per  confortarmi:  non  ti  noccia  4 

La  tua  paura;  che  poder,  eh* egli  abhia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Lucifero  è  Imperatore;  qui  egli  comanda»  Contro  tale  minac- 
cia di  Plutone  è .  acconcia  cosi  la  risposta  di  Virgilio  che  inco- 
raggisce  Dante:  non  ii  noccia  ec.,'Chè  poder  ch'egli  abbia  ec; 
e  lo  conforta  a  non  temere  di  quella  sovraniUi ,  la  quale  (  come 
Virgilio  risponde  a  Plutone  e  lo  avvilisce  )  è  soggetta  al  volere 
di  Dio:  Vuoisi  così  colà,  dove  Michele  ec.  Per  tal  modo  d* in- 
terpretazione vedesi  tosto  il  fino  accorgimento  di  Dante  nel 
chiamar  qui  Virgilio  Savio  gentil,  che  tutto  seppe,  mentre  se 
quel  verso  non  avesse  l'esposto  significato,  e  non  fosse  che  una 
espressione  di  meraviglia,  di  sdegno  e  di  rabbia,  non  ci  vor- 
rebbe né  saviezza,  né  dottrina  per  intenderla. ♦-« 

2  chioccia,  rauca,  cosi  fatta  dal  timore,  chiosano  Landino, 
Vellutello  e  Daniello.  Ma  io  direi  piuttosto  rauca  ed  aspra  per 
r  ira.  Che  Pluto.  parlasse  irato,  non  ne  lascia  dubitare  il  riferito 
rimbrotto  fittogli  da  Virgilio:  Consuma  dentro  te  con  la  tua 
rabbia;  e  che  stendere  si  possa  a  cotale  significazione  l'agget- 
tivo chioccia,  apparisce  da  questo  e  da  altri  esempj  che  al  me- 
desimo aggettivo  sottopone  il  Vocab.  della  Crusca. 

3  quel  Savio  gentil,  quel  probo  pagano,  che  d'ogni  scienza 
fu  fornito,'  Virgilio.  m-¥  Piacerà  a  molti  piuttosto ,  dice  l' E.  R., 
di  ravvisare  nel  Savio  gentil  di  questo  verso  lo  Spirto  gentil 
di  Petraixa ,  canz.  xi.  :  Gentil  mia  donna,  id.  canz.  xix.  ed  altri 
molti,  non  altiìmenti  che  intese  dire  lo  stesso  Alighieri,  Inf.  it. 
V,  96.,  V.  V,  io5.,  zxvi.  p.  62.  ec.  —  Anche  il  Biagioli  prende 
gentil  nel  senso  di  nobile,  cortese  ec.  — '  Perciò,  a  meglio  in- 
dicarlo ,  abbiamo  nel  nostro  testo  innalzata  la  iniziale  di  Savio, 
e  come  riscontrasi  nel  Vat.  3 199.  •<-• 

4  non  ti  noccia  ec,  non  ti  abbatta  la  conceputa  paura. 

5  che,  vale  qui  imperocché;  —  poder,  eh  egli  abbia,  ellittica 
usitata  maniera  d' esprimersi ,  e  vale  per  quanto  podere  eh  egli 
abbia, 

6  Non  ti  torrà,  la  Nidob.;  non  ti  terrà,  l'altre  edizioni» 
e  il  cod.  Vat.  3199. 4-«  Ma  oltre  che  non  ti  terrà  vorrebbe 
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Poi  si  mdbe  a  quella  enfiata  labbia,  7 

£  disse:  taci,  maladetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia* 

* 

dallo  scendere  piuttosto  che  lo  scendere,  uniformasi  poi  au* 
che  la  Nidobeatina  lezione  meglio  allo  stile  del  Poeta  in  quegli 
altri  luoghi: 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  [a]  : 

il  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun:  ec.  [b], 
9^ Non  ci  terrà,  legge  T  Ang.  -—  Il  r/  di  questa  lezione,  com* 
prendendo  nella  stessa  sorte  i  due  viaggiatori,  ed  evitando  quel 
Il  io,  è  dall' E.  R.  nella  3.  edizione  sostituito  al  ti  della  Nidob.; 
ma  non  cosi  il  terrà,  come  vorrebbe  il  Biagioli ,  che  ritiene  per 
giusta  a  leggiadra  tal  forma  di  dire,  sostenendo  che  il  volerla 
escludere  sia  un  volere  impoverire  male  a  proposito  la  lingua  no» 
stra  di  una  sua  particolare  eleganza.  —  Confessa  però  il  sìf^»  Pog- 
giali che  il  torrà  della  Nidob.  esprime  meglio  V  impedire,  anche 
secondo  la  mente  di  Dante,  che  in  tal  senso  ne  ha  fatto  uso  e  al 
9.  lao.  del  e  n.  e  al  p.  io5.  del  e.  viii.  di. questa  cantica,  ««hi  roc- 
cia, per  balta,  ripa,  termine  adoperato  da  ottimi  italiani  scrit- 
tori anche  in  prosa,  come  nel  Vocabolario  della  Crusca  se  ne 
possono  vedere  gli  esempj  ;  dee  esser  pi*eso  dal  francese  roche, 

7  a  quella  enfiata  labbia,  a  Phito.  Labbia,  faccia,  aspetto, 
^iega  il  Vocabolario  della  Crusca  con  molti  esempj  alla  mano, 
non  di  Dante  solamente ,  ma  d' altrì  autori.  -^  enfiata,  per  su- 
perba ed  altera,  chiosano  il  Landino  e  il  Vellutello ,  allusiva- 
mente ad  esser  Pluto  dio  delle  ricchezze,  ed  all'alterigia  che 
sogliono  queste  produrre  in  chi  le  possiede.  A  me  però  par- 
rebbe me^o  d'intendere  col  DanieUo  enfiata  per  isbuffànte 
dalla  collera;  a  norma  di  quel  d'Orazio:  Quid  caussae  est,  me- 
rito quin  illis  Jupiter  ambas  -  Iratus  buccas  inftet ....  ?  [e] 

8  lupo.  Per  aver  Dante  fatto  della  lupa  simbolo  dell'  avarì- 
zia [d\j  pensano  il  Landino ,  Vellutello  e  Daniello,  che  appelli 
Dante  Phito  lupo  a  significazione  d'avarìzia.  La  non  sembre- 
rebbe però  una  interpretazione  del  tutto  inverìsimile  se  si  di- 
cesse, che  cosi  facesse  il  Poeta  nostro  da  Virgilio  appellarsi  quel 
demonio  a  cagione  del  rauco  ed  orrendo  urlare  che  faceva. 

[a\  Taf.  II.  lao.  \b\  lui  nn«  io5.  [e]  Sathr,  li1>.  i.4at  i.  [d\  Inf.  i.  49* 
Voi.  L  II 
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Non  è  senza  cagìon  F  andare  al  cnpo:  io 

Vuoisi  cosi  nell'  alto  ove  Michele 

Fc'la  vendetta  del  superbo  strupo. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  i3 

Caggiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

10  senza,  la  Nldobeatina;  sanza,  altre  edh,  —  ai  cupo,  al 
fondo  dello  Inferno. 

11  13  Vuoisi  così  nell'alto,  in  Cielo.  Vuoisi  nelV aUo  là , 
r  edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  »-^  e  i  codd.  Ang.  e  Antald.  E.  R. 
e  il  Yat  3i99.<4-«  Michele,  il  santo  Arcangelo.  —  Fe^  la  vendetta 
del  superbo  strupo,  Strupo  invece  di  stupro  non  per  cagione 
della  rima,  come  pensano  il  Landino,  DanieUo  e  Volpi,  ma 
per  metatesi  mólto  dagli  antichi  italiani  scrittori  praticata  an« 
che  in  prosa*  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca.  Seguendo  il  Poeta 
lo  stile  delle  Scritture  sacre,  le  quali  per  catacresi  appropriano 
molte  fiate,  ai  peccati  d'infedeltà  contro  Dio,  i  nomi  di  carnali 
peccati,  di  adulterio  e.  dx  Jbrnicazione  [a],  appropria  egli  il 
nome  di  strupo  alla  infedeltà  praticata  dagli  Angeli  contro  Dio 
medesimo;  e  come  fu  cotale  mossa  effetto  di  superbia,  superbo 
strupo  perciò  l'appella.  •"»>I1  P.  Beccaria,  celebre  Fisico  Piemon* 
tese,  meglio  che  la  ^Crusca  (che  in  senso  metaforico  intende 
usata  la  parola  strupo  per  stupro  )  dà  alla  voce  strupo  il  signi* 
iìcato  di  branco.  Di  fatto  Stroup  in  dialetto  piemontese  signifi- 
ca branco  d' animali  specialmente  ;  il  che  ottimamente  si  adatta 
alla  turma  degli  Angeli  ribelli.  E.  F.  (^Disc,  intomo  al  iv.  canto 
deirinf.  yoL  iv.  Nota  6.  Jac,  3o.  )  •«-« 

li^  fiacca,  non  è  (dice  il  Venturi  d'accordo  con  Volpi)  iu 
attivo  significato,  ma  in  sentimento  di  neutro  passivo  ^c T^occa. 
Tra  i  molti  esempj  però  che  sotto  il  verbo  fiaccare  liei  Vocab^ 
della  Crusca  si  producono,  sarebbe  questo  solo  di  Dante,  in  cui 
adoprerebbesi  in  cotal  sentimento  :  e  ben  anche  in  questo  stesso 
potrebbesi  fiaccare  riputare  attivo,  e  come  se  detto  fosse  :  guaita 
come,  le  uele  gonfiate  dal  vento,  poiché  questo  l'albero  fiac-* 
ea,  caggiono  avvolte, 

[a]  Vedi  jimot  7.,  Leifit  ig.,  Deutcron.  99.,  proverb.  95.,  7o5.  4<  1*1 
CurinL  6.',  C0Ì049,  6.,  UeL  i3« 
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Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca ,  16 

Prendendo  *  più  della  dolente  ripa, 

16  lacca.  Non  avendo  (convien  credere)  ì  Compilatori  del  Vo- 
cab.  della  Cr.  ritrovata  questa  voce  che  in  tre  luoghi  della  pre- 
sente commedia»  qui  ed  Inf.  xii.  11.  e  Purg.  vu.  71.;  e  scorto 
avendo  titubante  il  Buti  nella  spiegazione  di  essa  voce,  chiosando 
egli  qui  lacca  per  china,  scesa,  o  lama,  ed  Inf.  xu.  per  ripa, 
e  Purg.  VII.  per  vaile,  luogo  concavo  e  basso y  sonosi  perciò  essi 
Compilatori  astenuti  d'assegnare  alla  medesima  voce  alcun  signi* 
ficaio,  ed  altro  non  hanno  fatto  che  registrare  sotto  di  essa  gli 
accennati  tre  passi  di  questa  commedia,  con  sotto  a  ciascun  pas» 
fo  la  chiosa  del  Buti ,  lasciando  al  lettore  la  briga  di  scegliere. 

Yariano  poi  anche  circa  la  spiegazione  della  medesima  voce 
lotti  gli  altri  Cementatori.  Il  Landino  vuole  che  significhi  ripa, 
il  Yellatello  inaile,  il  Daniello  or  mina,  or  discesa,  il  Volpi 
e  il  Venturi  ripa. 

In  mente  mia  però  tre  motivi  si  uniscono  ad  esigere  che 

non  diasi  alla  voce  lacca  altro  significato  che  di  cavità,  valle, 

fossti,  o  simile.  »-^Cosl  anche  il  Cav.  Monti  [a],  dicendo  che, 

nel  figurato  linguaggio  di  Dante,  hacca,  Po%%o,  Cisterna,  esprit 

mono  sempre  la  stessa  idea.  4-« 

li'  affinità,  primieramente,  che  ha  lacca  col  latino  lacus,  e 
molto  più  col  latino  barbaro  lacearii,  nome  col  quale  appel- 
kvattsi  gli  scavatori  di  fosse  [b]. 

La  necessità,  in  secondo  luogo,  di  cotal  senso  ad  essa 
voce  nel  citato  settimo  canto  del  Purg.,  come  ivi  si  può  vedere. 

L'  adattabilità ,  per  terzo ,  del  medesimo  significato  alla 
voce  stessa  tanto  qui  che  nel  duodecimo  citato  canto  dell'In- 
ferno; per  conoscere  la  quale  basta  intendere  gl'infernali  cer- 
eh) ,  non  di  superficie  piana ,  ma  concava ,  e  però  contenenti  al 
bisogno  ove  acqua  [e] ,  ove  sangue  [d]  ec.  •—  *  Il  Postillatore  del 
eod.  Cass.  alla  voce  lacca  nota  :  id  est  circulo,  uniformandosi 
alla  chiosa  di  Jacopo  della  Lana:  segue  lo  poema  mostrando 
come  scese  nel  quarto  cerculo,  E.  R.  »-¥ Lacca,  luogo  basso 
e  concavo,  e  in  più  largo  comprendimento , ybi^a  o  caverna. 
Cosi  chiama  il  Poeta  il  quarto  cerchio.  Biagioli.  «hi 

17  Prendendo  pia  della  ripa,  vale  quanto,  innt^trandoci 

[a]  Prop.  tol.  5.  P.  1.  fftc.  8.  f&]  Vedi  il  Glossario  del  Du  Fieiae,  e 
fjmttltea  d«l  L«itffnti.  [e]  Inf.  «.  tu.  18.  [d\  lof.  e.  io.  47- 
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Che  1  mal  dell'universo  tutto  *nsacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  olii  stipa  ig 

Nuove  travaglie  e  pene ,  quante  io  viddi  ? 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  Y  onda  là  sovra  Cariddi  »  9.2 

« 

pieppià  nella  infernale  ripa,  —  dolente,  per  piena  di  dolóri, 
»-^  I  codd.  Ang.^  Gaet.  leggono ,  Pigliando  più  ec,  E.  R.  •<-« 

x8  Che  7  mal  delV  unÌ¥erso  tutto,  che  tuUe  le  sceleraggini 
del  mondo,  —  insacca,  per  aduna  e  punisce.  Alcuni,  tra'qaaH 
il  Yellutello,  intendono  per  questa  ripa  la  sola  che  gira  intoiw 
no  al  cerchio  quarto,  in  cui  si  puniscono  gli  avari  e  i  prodighi,  e 
spiegano,  ch'essendo  T avarìzia  cagione  di  tutti  i  mali  del  inci- 
do, dicasi  perciò  essa  rìpa,  contenente  l'avarìzia,  contenere  tutto 
il  male  (bell'universo.  Il  prìmiero  general  senso  però,  abbastanza 
chiaro,  poteva  questi  Espositorì  esimere  dalla  brìga  di  stiracchiar 
l'avarizia  ad  essere  la  cagione  di  tutti  i  mali. 

19  al  31  m-^Ahi  vendetta,  legge  l'Antald.  E.  R.<#-k  tante 
chi  stipa  ec,  chi  stiva,  ammucchia  e  calca  laggiù:  o  chi  può 
ristrìngere  nella  mente ,  e  figurarsi  immaginando  tante  e  si  stra- 
ne pene!  Cosi  il  Venturi  abbraccia  quanto  hanno  detto  prìma 
di  lui  i  Gomentatori.  A  me  però  (  tralasciando  affatto  la  prima 
interpretazione,  come  quella  per  cui  mostrerebbesi  il  Poeta  txop* 
pò  ignorante  a  non  sapere  che  quante  pene  son  nell' Inferno, 
sono  tutte  dalla  divina  Giustizia  ordinate)  piacerebbe  meglb  di 
chiosare  che ,  non  della  difficoltà  di  ristringere  nella  mente  in- 
tenda il  Poeta,  ma  della  difficoltà  di  strìngere  in  versi,  che  nel- 
l'atto di  scrìvere  sentiva.  9^  chi  stipa  ec.  Questa  spiegazione 
del  Lombardi  non  garba  punto  al  Biagiuli,  il  quale  spiega:  chi  sii" 
va,  cioè  accumula,  ammucchia.  U  Poeta,  die' egli,  nell'atto  del- 
la parola,  è  come  chi ,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  e  sorpreso  da 
tante  meraviglie ,  esclamasse  :  chi  mai  potè  tante  divine  mera- 
vigile  creare?*^  Di  travaglia  per  travaglio,  e  di  scipare  per 
conciar  male,  vedi  il  Yocabolarìo  della  Crusca,  m^  Nuovi  tra^ 
vagli,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  4-«  viddi  in  grazia  della  rima  fece 
*  Dante,  0  dell'usato  veddi,  mutata  per  antitesi  la  tf  in  /,  ovvero 
di  vidi,  aggiuntovi  per  epentesi  un'altra  <2. 

aa  q3  là,  nello  stretto  di  mare  tra  la  Calabria  e  la  Sicilia, 
appellato  il  Faro  di  Messina,  -^  sovra  Cariddi.  Charybdis 
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Che  sì  frange  con  quella,  in  cui  s* intoppa; 

Co»  convien,  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  TÌd'  io  gente ,  più  eh*  altrove ,  troppa ,  sS 

E  d'una  parte,  e  d'altra  con  grand' urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li  38 

Si  rìvolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando:  perchè  tieni,  e  perchè  burli? 

(scrive  nel  suo  Tesoro  della  lingua  latina  Roberto  Stefano.) 
loeus  maris  periculosus  nàuiis  Inter  Calabriam  et  Siciliam, 
^uod  eontrarios  JUictuum  cursus  facit , . .  Fuit  autem  Cha^ 
rjrbdis  fentina  voracissima,  quae,  quia  boves  Herculis  rapuit, 
a  love  Julminata  est,  et  in  mare  praecipitata:  unde  naturam 
pristinam  servat.  — *-  Che  si  frange  con  ec.  La  ragione  è  (  dice 
fl  Daniello)  perchè  in  quello  stretto  si  scontrano  V  onde  che  yen* 
gono  del  mare  Ionio  con  quelle  del  Tirreno. 

24  Così,  intoppando  gli  uni  cogli  altri,  come  onda  con  onda 
nel  detto  mare.  —  riddi.  Riddare,  insegna  il  Vocabolario  della 
Crusca,  danzare,  menar  la  ridda,  ballo  di  molte  persone  fatto 
in  giro;  e  per  similitudine,  andar  rigirando  a  guisa,  che  si 
fa  nella  ridda  ;  ed  in  esempio  di  questo  verbo  per  cotal  simi- 
litudine adoprato,  oltre  il  presente  di  Dan  te  ^  reca  quell'altra, 
molto  pure  al  proposito  nostro  confacente,  del  Ciriffb  Cahaneo: 
Cosi  passammo  la  crudele  Scilla, 
Dove  l'acqua  ritrosa  par  che  riddi  [a]. 

iS  troppa,  per  molta,  Arvertesi  nel  Vocab.  della  Crusca 
che  la  voce  Troppo,  talora  ha  forza  d'avverbio,  ancorché  s]  ac- 
cordi, come  aggiunto,  col  sustantivo;  e  recasi  in  esempio,  tra 
gli  altri,  il  presente  passo  di  Dante.  m^Qui  vid^io  ec.  Dice 
questo  per  significare  che  V  abuso  delle  ricchezze  ò  nel  mondo 
un  male  molto  più  esteso  d'ogn' altro.  Pooouu.  -^  Qui- vidi 
gente  ec,  ha  il  Yat  3199. «hi 

a6  al  3o  £  d'una  parte,  e  d'altra,  vale,  come  in  appresso 
àirkj  da  ogni  mano,  cioè  da  destra  in  sinistra,  e  da  sinistra 
in  destra;  — poppa,  mammella,  pel  petto,  la  parte  pel  tutto. 

fw]  Lib.  ].  (AC,  6.  dell' eais.  Veneti)  i535. 
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Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro  5i 

Da  ogni  mano  all'opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro} 

^^  pur  li  eo,  {li,  avverbio  di  luogo,  privato  d'accento  in  gra- 
zia della  rima)  nel  sito  medesimo  del  percuotimento  ciascun  si 
rivolgeva  e  tornava  in  dietro.  •—  Gridando  :  perchè  ec,  perchè 
trattieni  tu  il  mio  peso?  gridando  i]ino;  e  perchè  burli,  rotoli, 
tu  il  tuo?  rispondendo  l'altro.  Burlare  (con  Vu  pronunziato 
a  modo  d'o  chiuso)  per  rotolare  dicesi  in  Lombardia,  dalla 
quale  ha  preso  Dante  di  certo  altri  termini  [a]  ;  e  si  differenzia 
da  burlare  per  beffare,  che  pronunziasi  questo  con  u  francese. 
Burlare,  per  termine  lombardo  significante  pollare  e  muovere, 
conobbelo  anche  il  YcUutello;  al  quale  se  avessero  i  Compila- 
tori del  Yocab.  della  Crusca  posto  mente,  non  avrebbero  per 
quest'unico  esempio  insegnato  che  Àur/are  significhi  anche  Riz- 
zar fia,  usar  prodigalità.  Burli,  cioè  bui  (chiosa  il  Landino): 
buiare  in  lingua  aretina  significa  gettale.  Troppo  però  è  di- 
versa la  formazione  dell'  uno  e  dell'  altro  vocabolo.  —  *  U  Postili. 
Cass.  su  la  voce  tieni  nota  :  refertur  ad  avaros;  e  sopra  burli , 
ad  prodigos.  Questa  breve  spiegazione  va  perfettamente  di  con- 
certo con  la  chiosa  di  lac.  della  Lana.  E  dice  che  urlavano, 
cioè  lamentavansi  a  modo  di  cani,  dicendo  l'una  parte  alFal'- 
tra:  perchè  tieni?  cioè,  perchè  Jbsti  avaro?  e  V altra  diceva: 
perchè  burli?  cioè,  perchè  gittasii  lo  tuo  inordinatamente ? 
E.  R.  ^-t" Pietro  Dante,  Boccaccio,  l'Anonimo,  il  Bufi,  il  Cav. 
Monti  ed  il  Biagioli  concorrono  tutti  nella  sentenza  surriferita 
del  Postili  Cass.  e  di  Jacopo  della  Lana.<4Hi 

3 1  al  33  Così  tornavan  ec.  Ricapitolazione  è  questa  del  già 
detto,  -r—  cerchio  tetro,  circolare  oscura  strada.  -—  Gridandosi 
anche  loro  ontoso  metro:  la  particella  anche  dee  qui  intendersi 
valere  come  da  vantaggio,  di  soprappià,  e  come  se  avesse  in 
vece  detto  che,  oltre  il  travagho  di  raggirare  que'pesi  e  di 
percuotersi,  che  quelli  sdaurati  soffrivano,  si  gridavano  di  so- 
prappiù  loro,  essi  [6]  gli  uni  agU  altri,  ontoso  metro,  ingiù- 
rìose  parole.  —  *  Il  cod.  Cass.  legge,  Gridando  ancora,  cioè  gri- 
dando sempre:  perchè  tieni?  perchè  burli?  Questa  nuova  le- 

[a]  Vedi,  per  cagion'  d*  europio,  Inf.  m.  93.  \b]  Del  pronome  loro  anche 
nel  rello  cmo  taholla  adoperato,  vedi  il  Cinoaio,  Partic,  iS^.  $. 


CANTO  vn.  ,67 

Poi  si  Yolgea  ciascun,  quand'era  giunto,  34 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 
Ed  io,  ch'avea  Io  cor  quasi  compunto. 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra  3; 

Che  gente  è  questa;  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me:  tutti  quanti  fìir  guerci  4^ 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia , 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

lione  potrebbe  preferirsi  eia  chi  non  ama  gli  arcani  in  ogni 
concetto.  E.  R. 

34  35  Poi  si  volgea  ec;  costruzione:  Poi  ciascun,  quandi  era 
giunto  {alt  apposito  punto  intende)  si  volgea  per  lo  suo  mezzo 
cerchio,  pel  medesimo  già  corso  mezzo  cerchio  faceva  ritorno , 
air  altra  giostra,  a  ripercuotere  nuovamente  nel  primiero  punto. 
»-►  n  movimento  di  questi  peccatori  è  oscuro  qual  fosse.  11  Yel- 
lutello  gli  fa  muovere  per  lo  diametro  del  cerchio,  prendendo 
mezzo  cerchio,  nelle  parole  di  Dante,  per  metà  dello  spazio 
circolare,  non  della  circonferenza.  Io  credo  al  contrario;  credo, 
cioè,  che  sì  vdovessevo  per  la  circonferenza,  secondo  la  quale 
intelligenza  tutto  il  passo  diventa  chiarissimo: 

Così  tomavan  per  lo  cerchio  tetro  ec. 
intendi  per  la  circonferenza  e  non  solamente  del  maggior  cer- 
chio, ma  di  tutti  i  minori  concentrici.  Da  ogni  mano,  da  ogni 
parte  della  circonferenza  suddetta  :  air  apposito  punto  ;  poi- 
ché muovendosi  due  per  la  circonferenza  di  contraria  parte,  il 
punto  dove  s'incontrano  è  opposto  a  quello  donde  partirono. 

TOBZLLI.  <4~C 

36  m^Ed  io  c'aveva  e*l  cor  ec,  legge  il  Vat.  3199.4^ 

38  chercL  Cherco,  sincopato  da  cherico,  avvisa  il  Yocab.  del- 
la Cr.,  e  dimostralo  adoperato  da  ottimi  scrittori  anche  in  prosai 

39  chercuti,  sincopato  da  chericuto,  che  dicesi  di  chi  ha 
cherìca,  o  sia  quella  rotonda  rasura  de*  capelli  che  si  fanno  in 
capo  le  persone  addette  al  sacerdozio. 

40  al  4^  ^^  ^g^*  A  'n^-  ^^'  Ha  Dante  fatte  a  Virgilio  due 
interrogazioni:  la  prima,  che  gehte  fosse  quella,  cioè  qual  razza 
di  peccatori  si  fosse;  T altra,  se  £o8sev  jtutti  cherci  li  ehercutì. 


i68  INFERNO 

Assai  la  voce  lor  chiaro  F abbaia,  4^ 

Quando  vengono  ai  duo  pùnti  del  cerchio  ^ 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio  4^ 

Filoso  al  capo,  e  Papi,  e  Cardinali, 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cetili  49 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furo  inunondi  di  cotesti  mali. 

Incomincia  adunque  Virgilio  a  soddisfare  alla  prima  dimanda, 
ed  in  vece  di  dire  eh'  erano  tutti  o  avari  o  prodighi,  usando 
circoscrizione,  dice,  che  nella  primiera  mortai  vita  furono  tutti 
quanti  sì  guerci  della  mente  (catacresi)  così  storti  nel  loro 
pensare,  che  nullo  spendio,  ninna  spesa, y«rci  (la  ci  per  oiv. 
namento  [a]  ed  in  grazia  della  rima  )  con  misura;  spendendo 
cioè  o  troppo  poco ,  come  gli  avari ,  o  troppo  eccessivamente , 
come  i  prodighi.  th^Jerci.  Non  v'ha  posto  ci,  dice  il  Biagioli, 
né  per  ornamento,- né  in  grazia  della  rima,  ma«l  hene  perchè 
Virgilio  ha  rigualxlo  alla  vita  primaia,^~m 

ifi  la  voce  lor,  cioè  il  perchè  tieni,  che  intendesl  dica  il 
prodigo  alPavaro,  e  il  perchè  burli,  dell'avaro  al  prodigo;  -—  ab" 
baia,  per  manifesta,  m^  abbaia,  secondo  il  Biagioli,  non  vuol 
dire  manifesta  ciò,  ma  bensì  manifesta  ciò  abbaiando,  urlan^ 
do  come  cani.'^-m 

44  4^  ^<  ^"'^  punti  del  cerchio,  ai  due  diametralmente  op- 
posti punti  del  cerchio;—  Ove,  nei  quali  due  punti;  •—  colpa 
contraria,  l'avarìzia  e  la  prodigalità;  —  gli  dispaia,  gli  rìhatte 
m  parti  contrarie. 

48  In  cui  usò,  in  vece  d'in  cui  usa,  che  leggono  tutte  l'edi- 
zioni, hanno  trovato  in  i3  mss.  gli  Accademici  della  Cr.;  e  stu- 
pisco che,  avendo  essi,  ove  ragione  il  richiese,  inserite  voci 
su  l'autorità  di  un  assai  minor  numero  di  testi,  non  abbiano 
inserita  la  presente,  la  quale,  oltre  eh' è  richiesta  dallfi  sintassi 
in  corrispondenza  ^  furo,  toglie,  o  scema  moltissimo  la  maldi- 
cenza. Che  se  fosse  mai  per  awenton  sembrato  agli  Accadenud, 

[«]  Vedi  Cioon^  ParA'c.  48.  9. 


CANTO    VlL  169 

Ed  egli  a  me  :  vano  pensiero  aduni  :  5^ 

La  sconoscente  vita,  che  i  fé' sozzi  « 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

In  etemo  verranno  agli  due  cozzi:  55 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  coi  qrin  mozzi. 

Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro  58 

che  l'accento  nella  voce  usò  potesse  impedir  l'elisione  col  se- 
dente a,  doveva  toglier  loro  ogni  scrupolo  il  verso,  tra  gli  al- 
tri, X16.  del  canto  xxvi.  del  Purgatorio: 

Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innan%i), 
m-¥ln  cui  usò,  legge  pure  il  Caet,  ed  usa,  hanno  i  codd.  Antald. 
ed  Ang.  EL  R.  -—  e  il  Vat.  3 199.  —  Questa  lezione  è  pur  se- 
guita e  difesa  dal  Biagioli;  ma  le  ragioni  che  ne  adduce  non 
ci  hanno  persuasi  a  scostarci  daUa  Nidob.,  sembrandoci  chiaris- 
sima, da  tutto  il  contesto ,  F  allusione  ai  morti  colà  veduti.  4hì  il 
suo  soperchio,  il  suo  soverchiamente  afTezionare  alle  ricchezze. 

5i  aduni,  per  a  te  unisci,  abbracci, 

55  i,  per  gli.  Vedi  il  Vocabolario  della  Gr.,  lettera  I,  $.  5., 
■-►e  l6  nostre  giunte  al  comento  del  Lombardi  sul  verso  78. 
e  V.  di  questa  cantica. •<-«  sozzi,  laidi. 

54  -dd  ogni  ec.  Rendeli  ora  bruni,  oscuri ,  talmente  che  ad 
ogni  conoscimento  li  sottrae. 

55  agli  due  cozzi,  agli  due  urti  nei  due  detti  opposti  punii 
del  cerchio» 

56  57  sepulcro,  per  sepolcro,  antitesi  ed  imitazione  del  la- 
tino in  grazia  della  rima,  ^^'guesti  col  pugno  chiuso,  gli  avari, 
in  segno  di  tenacità;  -—  questi  coi  crin  mozzi,  i  prodighi,  in  se- 
gno di  aver  venduti  e  consumati  perfino  i  capelli,  come,  per 
proverbio  dicesL  Accenna  col  pronome  questi  e  gli  avari  e  i 
prodighi,  perocché  tutti  presenti  a  dito  li  segna.  »-^Gosl  anch« 
il  Torelli,  richiamando  il  t^.  ^6.  del  e.  zxn.  del  Purg.^Hi 

58  Mal  dare,  del  prodigo;  —  mal  tenere,  dell'avaro.  —  pul^ 
ero,  per  bello,  latinismo  usato  dal  Pulci  anche  fuor  di  rima: 

La /accia  pulcra,  angelica,  modesta  [a], 
mondo  pulcro ,  il  Paradiso  :  o  forse,  usando  il  concreto  per 

[0]  Morg.  zn.  58.  . 
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Ha  tolto  .lon>,  e  posti  a  questa  zuffa: 
QuaFelIa  sia,  parole  non  ci  appulcro: 
Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa  6t 

De' ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Perchè  l'umana  gente  si  rabbuffa; 

FAStratto^  mondo  palerò  dice  in  luogo  di  mondana  bellezza,  clic 
ai  conosce  e  gode  da  que' solamente  che  sanno  contenersi  nei  vir- 
tuosi limiti  della  mediocrità,  lungi  dai  sempre  viziosi  estremi. 

59  a  questa  zuffa,  a  questi  urtf. 

60  parole  noti  ci  appulcro.  Del  suddetto  aggettivo  pulcro 
forma  qui  appùlcrare,  al  senso  di  ornare  ed  abbellire  ;  e  la  ci 
in  luogo  di  qui  adoprando  [a] ,  viene  a  dire  il  medesimo  che 
se  avesse  invece  detto:  QuaV ella  sia,  non  istò  qui  a  cercar 
belle  parole  per  fartene  la  descrizione;  e  intende  che  bisogno 
non  fosse  y  perocché  vedevala  Dante  cogli  occhi  proprj.  »-»>Il 
cod.  Yat.  3199  legge>  non  ci  pulcro;  — l'Ang.,  non  li  pulcro; 
e  l'Antald.,  non  c^  impalerò.  E.  R.  «-« 

61  la  corta  buffa,  la  brieve  vanità,  disse  Benvenuto.  E 
Francesco  da  Buti  espone  buffa,  derisione.  Ma  proprio  buffa 
è  vento;  onde  diciamo  buffettare  chi  getta  vento  per  bocca, 
e  sbuffare  quando  con  suono  di  parole  o,  a  dir  meglio,  eoa 
ventose  ed  enfiate  parole  alcuno  minaccia.  Cosi  il  Landino.  Cora- 
ta buffa,  per  breve  vento  e  vanità  spiega  pure  il  Daniello.  Ma  io 
direi  di  più,  che,  per  aiuto  della  rima,  e  per  la  licenza,  stata 
in  uso  presso  degli  antichi,  di  adoperare  voci  femminili  per 
lo  maschile  [6],  dica  Dante  buffa  invece  di  buffo,  sinonimo 
di  soffio;  e  che  trasferita  essa  voce  a  significare  la  forza  ed 
influenza  in  noi  de*  beni  di  fortuna  ^  corta  le  aggiunga ,  per  non 
estendersi  a  punto  aiutarci  di  là  :  come  dichiarerà  ne*  versi  64. 
e  segg.  m^  buffa.  Il  significato  di  questa  parola  a  questo  luogo 
è  quello  di  ridicolezza  o  vanità,  onde  buffone  dicesi  chi  fa  o 
dice  ridicolezze.  Poggiali.  *-m 

63  Perchè,  vale  pei  quali  bei^i,  come  usoUo  il  Petrarca  pure: 
.Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

Fur  ivi;  essendo  quei  begli  occhi  asciutti. 
Perch'io  lunga  stagion  cantai  ed  arsi!  [e] 

\a]  Vedt  Cionn.,  Partie.  (fi.  4<  [h'\  McnsiDÌ,  Cotiruz.  irregol,  cap.  io, 
[rj  Tri0fffù  della  Morte,  cap.  \. 


CANTO   VII.  171 

Che  tutto  Foro,  eh' è  sotto  la  Luna,  G4 

O  che  già  fu,  di  quest'anima  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di' anche:  67 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche? 

E  quegli  a  me  :  o  creature  sciocche ,  70 

Quanta  ignoranza  è  quella,  che  v'offende! 
Or  Yo\  che  tutti  mia  sentenza  imbocche. 

—  si  rabbuffa,  s'accapiglia,  e  scompiglia,  3»-*>Il  cod  Yat.  3199 
legge.  Onde  fumana  ec.^-m  . 

64  65  Foro,  eh* è  sotto  la  Luna,  -  O  che  già  fui  Foro 
che  presentemente  esiste  in  terra,  o  che  fu  già  consumato. 
■-^Il  cod.  $tuard.  porta:  E  che  già  fu;  lexione  che  piace  assai 
al  Biagioli.  4hi 

^  poterebbe  invece  di  potrebbe,  come  fu  scrìtto  anderebbe, 
aiterei  ec.  [a]  inyece  di  andrebbe,  avrei  ec,  i  quali ,  come  sin* 
cope  che  sono  di  quelli,  debbono  essere  ceitamente  i  più  re- 
centi. È  se  in  oggi,  come  avverte  Fautore  dell'antico  Prospetto 
de' verbi  toscani  [b],  non  si  dina  poterebbe  se  non  ^er  potare, 
cioè  tagliare  alle  piante  il  superfluo  de' rami,  può  credersi, 
che  nel  tempo  in  cui  di  potere  facevasi  poterebbe,  di  potare 
iacessesi  potarebbe,  come»  per  avviso  del  medesinto  autore  [e], 
dicevasi  amarebbe,  terminarebbe  ec,  invece  di  amerebbe,  ter* 
minerebbe  ec,  »-►  Il  cod.  Stuard.  legge ,  Non  poterebbe  far 
posar  sol  una,  Biagiou.  — -^  ed  una  variante,  attribuita  al  Pe- 
trarca, e  posta  in  margine  al  cod.  Yat.  3 199,  Non  ne  potrebbe 
far  posar  pur  una,  ^^m 

69  ha  sì  tra  branche,  ha  cosi  tra  le  unghie,  ti'aslativamente 
detto  invece  di  ha  cosi  in  suo  potere  e  balìa, 

73  Or  9o',  che  tutti  mia  sentenza  imbocche,  legge  la  Nidob., 
meglio  delle  altre  edizioni  che  leggono,  Or  vo' che  tft  mia  sen^ 
tema  né  imbocche.  Imboccare,  letteralmente  preso,  vuol  dire 
mettere  in  bocca;  e  trasferendosi,  come  .qui  si  trasferisce,  a 

\u\  Ycfli  r  antico  Prospetto  de*  verbi  toscani  ne^cìull  Terlii^  [b]  Sotto  il 
nrl>o  Potere,  auin<  3 5.  [e]  Sotto  il  verlio  Amare,  n.  12« 


jja  INFERNO 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trasceude,  7!^ 

Fece  li  Cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

Distribuendo  ugualmente  la  luce:  76 

Similemente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra,  e  duce, 

♦ 

sentenze  od  a  parole,  imboccare  alcuno  vuol  dire  insegnar  lui 
ciò  che  ha  a  dire.  Volendosi  leggere  colle  edizioni  diverse  dalla 
Nidob.,  bisogna  per  questo  solo  caso  attribuire  al  verbo  imboC' 
care  il  senso  di  ricevere  in  bocca,  o  sia  d!  apprendere ,  come 
sono  perciò  forzati  gì'  Interpreti  di  attribuirglielo.  — •  imbocche 
e  tocche,  in  vece  d*  imbocchi  e  tocchi,  sono  antìtesi  in  grazia 
della  rima.  •-►Il  cod.  Yat.  3199  ha,  tu  mia  sententia  ne  ^mboc^ 
che.  -^  Que&ta  lezione  è  difesa  dal  Biagioli,  cui  sembra  non  po- 
ter reggere  quella  di  Nidobeato,  non  essendo  lecito  il  dire:  iw^N 
tere  in  bocca  una  cosa  uno,  ma  ad  uno.^-m. 

73  Colui,  Iddio. 

74  chi  conduce,  cioè  le  motrici  Intelligenze,  Angeli  [a],  che 
il  loro  moto  governino;  e  però  Farad,  xxviii.  76.  e  se^f^,: 

Tu  cederai  mirabil  contenenza 
Di  maggio  a  pia,  e  di  minore  a  meno 
In  ciascun  Cielo  a  sua  Intelligenza, 

75  76  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  ec.  Non  intende 
già,  che  ogni  qualunque  parte  de'  cieli  veggasi  da  ogni  qualun- 
que parte  della  terra:  altrimenti  contraddirebbe  alla  verità,  ed 
a  sé  tttsso^  ove  delle  stelle  nel  polo  antartico  favellando  esclama  : 

O  settentrional  vedovo  sito, 
.  Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  !  [b'\ 
ma  solo  intende  che  ambedue  gli  emisferi  di  ciascun  cielo  fao- 
ciansi  girando  vedere  ad  ambedue  i  terrestri  emisferi. 

77  agli  splendor  mondani,  agli  onori  e  ricchezze. 

78  general  ministra,  e  duce,  un'altra  intelligenza,  da  noi 
.ippellata  Fortuna,  Scrive  s.  Agostino  nel  quinto  della  Città  di 
Dio:  Nos  eas  causas,  quae  dicuntur  Jbrtuitae  {unde  etianz 

fortuna  nomen  accepit)  non  dicimus  nullas,  sed  latentes, 

.  [11]  Cosi  Dante  ilt^o  nel  ConvUo ,  tratt  9.  cip.  9.   [ò]  Paig.  canto  u 
»friO  3  6. 


CANTO    VIL  173 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani  79 

Di  gente  in  genite,  e  d*uno  in  altro  sangue, 
Oltre,  la  difension  de*  senni  umani  : 

Perchè  una. gente  impera,  e  l'altra  langue,       82 
Seguendo  lo  gìudicio  di  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue* 

Vostro  saver  non  ha.  contrasto  a  lei:  85 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dèi. 

easque  triÒuimus,  vel  peri  Dei,  vel  quorumUhet  spirituum 
(ecco  l'opinione  deL nostro  Poeta)  volunitUi, 

79  a  tempo,  a  tempo  debito,  o  di  tempo  in  tempo. > 

80  sangue,  per  stirpe ,  famiglia. 

81  Olire  ee»,  superiormente  ad  ogni  riparo  posto  dall'umana 
industria  contro  i  colpi  di  essa  Fortuna* 

8a  Perchè,  vale  qui  per  la  qttal  cosa;  ^^langue,  intendi 
soggetta,  9^ ed  altra  langue,  legge  l'Antald.  E.  R«4-« 

84  Che  è,  Ul  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.;  Ched  è,  l'ediz. 
della  Crusca  appresso  dell'Aldina^  Wh^Che  sta,  legge  L'Antald. 
E.  R.  4HI  angue,  per  serpe,  adopralo  pure  il  Petrarca  ed  altri 
poeti.  Vedine  gli  esempj  nel  Yocab.  deUa  Gruaca, 

85  9^ non  é,  ha  il  cod.  Stuard.  Biaoioli.  --^  centasto,  per 
errore,  legge  il  Yat  3199.  •<-« 

86  persegue,  chi  per  continua,  chi  per  manda  ad  eseeu* 
tio^e  chiosano  gl'Interpreti;  ma  intenderei  io  più  volentieri 
posto  qui  perseguire  nel  senso,  a  cui  adoprarono  talvolta  i 
Latini  il  persequi,  di  difendere,  dicendo:  persegui  suum  jus* 
m^  Risponde  piuttpsto  alla  frase  latina  :  facUi  persegui  quod 
dieUnus;  perchè  ha  voluto  esprimere  il  Poeta  T  atto  che  segue 
il  giudicare,  che  é  l'eseguire,  e  vuol  dire,  che  dopo  aver  prov* 
veduto  e  giudicato,  essa  procede  alla  esecuzione  delle  cosei  Bu- 
oiou.  —  Il  cod.  Antald.  ha,  Questa  provvede,  giudica  e  pro- 
segue: o  Quesia,  legge  pure  TAng.  E.  R.4hì 

87  gli  altri  Dèi,  Dei  appella  le  Intelligenze  motrici  de' cieli, 
o  allusivamente  aU' appellazione  di  Dei,  che  (rifiBrisce  il  Poeta 
nel  Convito  [a]  )  danno  alle  medesime  i  Gentili ,  ovvero  pel 

[a]  Trall.  a.  caj».  5. 
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Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue:  '88 

Keòessiià  la  fa  esser  veloce, 
Si  spesso  vien,  chi  vicenda  consegue. 

Quest'è  colei,  eh* è  tanto  posta  in  croce  91 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto,  e  mala  voce. 

Ma  ella  s*è  beata,  e  ciò  non  ode:  94 

nome  .di  Deii  che  si  attribuisce  agli  Angeli  tn  alcun  luogo  delle 
divine  Scritture  [a]. 

88  triegue,  per  intermiUenze,  il  plurale  pel  singolare. 

89  Necessità,  proveniente  dalla  divina  ordinazione.  •-►Bia- 
gioli  attribuisce  piuttosto  questa  necessità  ali*  ùitmensa  moltitu- 
dine delle  persone ,  che  implorano  con  sollecite  preghiere  con» 
tinue  il  favor  della  Dea,  che  toglie  ad  uno  per  arricchir  V  altro, 
precipita  chi  sta  su  per  alxar  ohi  va  terra  terra,  ec.  •«'-e 

90  «Si,  in  questo  modo;  — »  i^ien,  si  dà;  — consiegue,  per  su- 
bisce ;  ^*  vicenda,  mutazione  di  stato.  1k^ Torelli  leggendo  che 
invece  di  chi,  spiega  :  così  spesso  avviene  che  vicenda  seguita. 
«—Poggiali  chiosa:  "  chi  è  poeticamente  per  ciò  che;  oonseguo 
"  vuol  dire  qui  ottiene,  e  per  catacresi  esige,  »  Cosi  ne  cava 
questo  senso:  giacché  spesso  accadon  cose,  che  esigono  varia" 
lione  e  Cangiamento.  *— Il  Biagioli  per  ultimo  interpreta:  *  Sì; 
9  ed  essendo  cosi,  spesso  viene  chi  consegue  la  sua  vicenda, 
„  la  sua  vice,  la  sua  volta.  „  -—A noi  sembra  però  che  il  senso 
più  ovvio  e  più  naturale  di  questo  verso  sia  il  seguente:  T€Mta 
è  r  affluenza,  la  calca,  dei  ricorrenti  e  soggetti  alle  variazioni 
e  mutamenti  della  Fortuna, -^-^ 

91  posta  in  croce,  per  maladetta  e  bestemmiata, 

93  Pur  da  color,  ec,  eziandio  da  quelli,  che  la  dovreb* 
bero  ringraziare  e  lodare;  perchè  fu  grazia  ciò  che  li  lasciò 
godere;  e  non  è  ingiuria  se  poi  se  lo  ripiglia,  essendo  suo. 

93  Dandole  ec*,  a  torto  biasimandola  e  vituperandola. 

94  s'è,  per  si  sta.  •-►Qui  e  so^o  al  v,  96.  le  particelle  sì 
sono  ridondanti,  ma  nondimeno.. sono  molto  espressive,  ed  eie-* 
ganti.  PooouLL^Hi  *    \ 

[a\  Vedi,  tra  gli  altri,  Tirino,  Idiotismi  linguas  Hehraicaetl  Grutcat,  a 3. 


CANTO    VII.  17J 

Con  r  altre  prime  creature  lieta 

Ycdve  sua  spera ,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà;  97 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  1  troppo  star  si  vieta. 
Noi  ricidemmo  1  cerchio  ali* altra  riva,  lod 

'        * 

g5  prime  creature  appella  le  Intelligenze  motrici  de',  cieli  « 
perocché,  com'è  detto,  le  suppone  Angeli,  che  certamente  fu- 
rono le  prime  creature.  ii->-Il  Vat  3199  legge,  TraW  altre,  ^-m 

96  Volve  sua  spera*  Qome  le  altre  Intelligenze  attendono 
a  volgere  le  celesti  sfere,  cosi  la  Fortuna  attende  a  volgere  la 
sfera  sua  de' beni  temporali.  > 

97  a  maggior  pUta,  a  maggiori  angustie  ed  aiTannl,  a  pia 
tormentoso  cerchio,  m^  Non  è  iale  il  vero  senso  di.  queste  pa** 
role  ,  secondo  il  Biagtoli,  e  spiega:  a  luetgo  ove  si  sente  jCOH^ 
prof s ione  maggiore*  ^-m 

9S  99  Già  ogni  stella  ec.  Dee  intendersi  come  se  detto  ave»* 
se  :  Già  hanno  passalo  il  mezzo  cielo  >  e  cadono  verso  ocei-^ 
dente  le  sielle,  che  mentre  entrammo  nelC  Infernp  in  jorèenta 
salivano.  Ed  essendovi  entrati  mentre  Lo  giorno  se  n'andava^ 
è- l'aere  bruno  -  Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra,.  -  Dalie 
fatiche  ec.  [a],  eh' è  quanto  a  dire,  sul, principiar  della  notte« 
viene,  cosi  dicendo,  a  dichiarare  passata  la  mezza.  nottOk  Que- 
sto luogo  di  Dante,  dice  il  Daniello,  fa  più  chiaro  quel  ài  Vir^^ 
gilio,  che  è  nel  secondo  dell'  Eneide:  suadentgue  cadentia  sidera 
somnos, '"^  e  *l  troppo  star  si  vieta:  allude  all'insegnamento 
degli  Ascetici,  che  nella  connderazione  de'  vizj  non  si  iermi  la 
mente  di  soverchio,  ma  solo  quanto  basta  a  coposceme  la br«^^ 
tezza  loro  e  pemizie.  »-►  Riflette  il  Pbggiali  che,  anche  fuor  di 
allusione,  è  ragionevole  il  supporre  (benché  Dante  noi  dica) 
che  la  permissione  accordatagli  per  un  viaggio  di  ul  natura 
esser  dovesse  per  più  riguardi  di  un  tempo  molto  limitato.  ^«~« 

100  ricidemmo,  per  attraversammo  i  -^  alla  valer  dee  in^ 
fino  all'  [b'\  altra  riva,  opposta  riva;  opposta  a  quella,  per 
cui  erano  enti*ati  nel  cerchio  medesimo^ 


[n]  Int.  u.  e  Mgg.  [2r]  V«li  Gaon.,  Portfc.  i.  91. 
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Sovr'una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  dirìva* 
L*àcc[ua  era  buia  moko  più  che  persa;  io3 

E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige 

loi  102  Soyr'una  ec,  sopra  la  sponda  di  una  fonte,  «—  che 
bolle,  che  ivi  pullula,  scaturisce;  —  e  riversa  -  Per  ec,  e  rovescia 
l'acqua  in  un  fossato,  che  da  lei  sgorga.  Yentubi.  Della  parti- 
cella per  al  senso  d'in  vedi  il  Ginonto  [a].  m-^Per  non  è  qui 
posto  per  in,  secondo  il  Biagioli;  imperocché  se  Dante  avesse 
voluto  dire  che  l'acqua  ivi  stagna,  avrebbe  detto  in;. ma  disse 
per,  a  fard  vedere  quell'  acqua  discorrere  pel  suo  fossato.  4-« 
Onde  poi  cali  quest'acqua  all'Inferno,  vedi  nel  C9nto  xiv.  di 
questa  cantica,  v,  ii3.  e  segf^, 

io3  L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa.  Trovando 
noi  avere.  Platone  a  questa  medesima  infernale  acqua  della  pa- 
lude Stige  attribuito  il  colore  cjraneum  prope  [5],  non  possiam 
dubitare,  che  dallo  stesso  Platone  non  prendesse  Dante  idea, 
e  che  non  sia  il  medesimo  colore  che  vuole  qui  Dante  all'acqua 
stessa  attrtt>nito.  Perso  (com' altrove  è  detto)  spiega  il  Poeta 
nel  Convito  [e]  eh' è  un  colore  misto  di  purpureo  e  di  nero, 
ma  vince  il  nero.  Dunque  un  colore  buio  molto  più  che  perso-, 
cioè  un  porporino  de'  più  scurì,  dovette,  secondo  lui,  essere  il 
cjraneum  prope.  Volgarmente  (  a'  tempi  nosU*i  almeno)  per  cya^ 
neus  intendesi  azzurro  o  turchino,  colorì  che  nulla  hanno  mi- 
schiato di  porporino.  A  giustificazione  però  di  Dante  può  ba- 
stare che  il  fiore  ciano,  onde  prende  nome  il  colore,  per  te» 
stimonianza  de'  botanici  [d] ,  trovasi  anche  di  colore  porporino. 

io4  bige  appellando  V onde  dell'acqua  già  detta  buia' molto 
più  che  persa ,  non  può  per  bigio  intendere  se  non  buio  od 
oscuro,  e  non  color  di  cénere,  come  chiosan  altri  :  e  per  buio 
o  nero  dee  lo  stesso  bigio  essere  adoprato  anche  nel  Malman- 
tile  in  que*  versi  : 

Ultimamente  la  palude  Stige, 

Che  a  Dite  inonda  tutto  il  circuito, 

JE  in  sé  racchiude  /urbi,  e  anime  bige  [e]. 

Ut],  Parile.  igS.  i5.  [ft]  VéJt  il  p«Mo  a  tale  prcKpciitD  ft]>partenente,  che 
dal  Fedone  di  Platone  riferisce  e  traduce  Nalal  Conti,  Mjrth.  lib.  3.  cap.  a. 
\c]  TiatL  4*  cap*  ^^-  [*l]  Vedi  Chahraei  sUrpium  seiagraphia,  class,  a 5., 
t  le  «miolasìoiii  del  IMoneo  a  TeoJritto,  lifc.  9.  [ej  Canto  vi.  at  si. 
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Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 
Una  palude  fa,  eh* ha  nome  Stige,  io6 

Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 

Al  pie  delle  maligne  piàgge  grige. 
Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso^  log 

Yidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 

Ignude  tutte,  e  con  sembiante  oiffeso* 
Queste  si  percotean  non  pur  con  mano^  n» 

io5  Entrammo  giù,  scendemmo  più  a  dentro.  — diversa, 
qui  pure,  come  Inf.  vi.  i3.,  per  orrida.  Il  Vellutcllo  spiega  di- 
versa per  altra  da  quella  ehe  fàcevan  V  onde  delV acqua,  av- 
vegnaché andassero  in  compagnia  di  quelle.  •-►Anche  il  To- 
relli spiega  diversa  per  difficile,  malagevole.  -—  Fia  diversa, 
secondo  0  Biagioli ,  qui  non  vuol  altro  significare  che  via  dalla 
altre  diversa,  soggiagnendo :  tocca  a  chi  legge  a  discernere 
in  che  consiste  la  diversità,  che  nasce  qui  daW orridezza  e 
malagevolezza  della  scesa,  •<-« 

io6  9-¥  In  lo  palude  pa^^  legge  T  Ang.  E.  R.  ;  --^  Una  palude 
va  ec,  il  Yat.  Sigg.  ««-«l 

107  tristo  denomina  quel  ruscello,  e  rapporto  al  luogo  pien 
di  tristizia,  entro  cui  scorre,  e  rapporto  al  fine  per  cui  scorre» 
eh' è  d'impaludarsi  a  rattristare  e  tormentar  anime. 

106  maligne  piagge  grige.  Piagge,  il  plurale  pel  singolare, 
per  piaggia,  cioè  per  la  costa  intorno  al  quinto  cerchio.  —  ma- 
ligne, per  male,  malagevoli,  —  grige.  Grigio  (  dice  il  Vocab. 
deUa  Crusca,  ed  appresso  al  Yocab.  spiegano  qui  il  Volpi  e  il 
Yenturi),  colore  scuro  con  alcuna  mescolanza  di  bianco.  Per 
oscuro  però,  senza  altra  mischìanza,  dee  qui  Dante  esserselo 
preso.  9-*-  Dante  probabilmente  nei  colori  grigio  e  bigio  non 
ha  qui  considerato  se  non  quanto  hanno  di  scuro:  altrimenti 
si  contraddirebbe,  specialmente  coli'  attribuire  il  bigio  a  quelle 
onde,  che  ha  dette  più  nere  del  color  perso,  che  è  molto  nero. 
A  ciò  ha  dato  forse  motivo  l'impegno  nella  premeditata  rima 
Stige.  Poggiali.  <^m 

109  inteso,  per  intento,  o  in  attenzione, 

111  con  sembiante  offeso,  con  viso  iracondo  e  crucciato. 

112  Questi,  sottintende  dannati;  »-*>cosl  leggeva  e  chiosava 
il  Lombardi.  -—  Elle,  ha  il  cod.  Antald.  E.  R.  -,  lezione  più  ra- 

Yòl.  I.  la 
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Ma  con  la  testa,  e  col  petto,  e  co* piedi, 
Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano. 
.  Lo  buon  Maestro  disse  :  figlio ,  or  vedi  .    1 1 5 

L'anime  di  color,  cui  vinse  Tira: 
Ed  ancbe  vo',  che  tu  per  certo  credi. 
Che  sotto  r acqua  ha  gente,  che  sospira,  118 

E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo. 
Come  l'occhio  ti  dice,  u'che  s'aggira. 
Fitti  nel  limo  dicon:  tristi  fummo  11 1 

Nell'aere  dolce,  che  dal  SoL  s'allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

gionevole  di  ogni  altra ,  e  che  ci  persuase  di  sostituire  al  Que* 
sii  delle  altre  edizioni  il  Queste,  che  riferito  a  genti,  rende  il 
senso  più  chiaro,  e  la  sintassi  più  regolare. •«-•  si  percotean, 
intendi,  yicendcvolinente  l'un  F altro,  effetto  dell'ira;  e  però 
nel  seguente  canto,  v.  58.  e  segg. ,  dirà  di  Filippo  Argenti: 
Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e  ne  ringrazio. 

1 16  cui  vinse  V  ira.  Convenientemente  dà  dotai  pena  Dante 
agi'  iracondi,  per  essere  appunto  V  ira  un  torbidamento  dell'  ani* 
nìo,  e  per  impedir  la  medesima  perfino  l' intiero  proferire  delle 
parole. 

1 19  Pullulare,  propriamente  è  l'uscir  de' germogli  dalle  pian- 
te e  -da'  semi;  ma  qui  significa  il  gonfiarsi  ed  uscir  l'acqua  fuor 
della  sua  piana  superficie,  come  sempre  interviene  quando  sotto 
della  medesima  fàssi  movimento,  -—a/  summo  (antitesi  ed  imi- 
tazione del  latino  in  grazia  della  rima)  alla  sommità. 

I30  ti  dice,  catacresi,  per  ti  manifesta;  ^u*cke,  lo  stesso 
che  ove  che,  ovunque  [a]. 

lai  limo,  fango,  poltiglia;  ^-^ tristi,  pieni  di  mal  talento. 

las  •-►Il  cod.  Stuard.  legge,  del  sol  s'allegra,  ed  al  Biagioli 
sembra  forma  più  gentile.  •«-• 

I  s3  dentro ,  intendi ,  di  noi,  —  accidioso  fummo.  Non  ca- 
pendo gli  antichi  Spositori  che  potesse  accidioso  significar  altro 

\rt]  Vedi  Cinon.,  Partic.  195.   la. 
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Or  ci  attrlstlam  nella  belletta  neg[ra.  134 

Questo  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra, 

ehe  annoiato  del  ben  fare ,  sono  quindi  passati  a  persuadep- 
8i,  elle  per  costoro  posti  sott'acqua  e  portanti  dentro  acci' 
dioso  fummo  si  avessero  a  intendere  non  i  rei  della  più  cupa 
rabbia,  ma  gli  accidiosi.  II  Daniello,  ricedendo  il  primo  da  co- 
tale interpretazione ,  vuole  che  accidioso  fummo  no^  altro*  si- 
gnifichi che  lenta  ira.  Trovando  noi  però  a  que'  tempi  (  testi- 
monio Dtt  Fresne  [a]  )  detto  latinamente  accidiosus  al  senso 
di  tristis,  par  meglio  che  accidioso  fummo  spieghisi  per  ispi" 
rito  di  tristezza  e  di  rabbia,  m^  H  Poggiali  sta  qui  col  Da- 
niello e  spiega  questo  verso  cosi  :  "  covando  dentro  di  noi  tor- 
y  bidi  fumi  di  leùto,  ma  fiero  rancore ,  che  proromper  dovesse 
9  nn  di  nelle  più  sensibili  ingiurie  ed  offese  contro  altri.  „  4-« 

in^  Or  ci  attrìstiam  «— **  Il  cod«  Cass.  legge,  Or  ci  tuffiamo 
£.  R.  —  belletta,  lo  stesso  che  poltiglia,  fango;  —  negra,  pe- 
rocché deposizione  di  acqua  torbida  e  buia,  quale  ha  già  Dante 
detto  essere  questa. 

\iS  Questo  inno  gorgoglian  nella  strozMa,  legge  la  Pfido* 
beatina,  ove  l'altre  edizioni,  Quest'inno  si  gorgoglian  ec.  Bene 
però  la  Nidobeatina  toglie  di  mezzo  la  particella  si,  che  di  leg- 
gieri potrebbe  riputarsi  corrispondente  alla  che  in  principio  del 
seguente  verso,  a  formar  sentimento  di  talmente  che.  Lomuabdi. 
B-^D  Biagioli  ritiene  il  si,  dicendo:  i.^ èssere  impossibile  di 
pigliarlo  nell'erroneo  senso  che  accenna  il  Lombardi;  a. ^per- 
chè si  gorgoglian  è  modo  più  toscano  che  il  semplice  gor- 
goglian; 3.^ perchè  la  lezione  Nidob.  non  si  conforma  all'azione 
come  la  comune  ;  4-^  perchè  mancando  il  si,  converrebbe  sup- 
plirvi con  una  licenza  ardita  e  affatto  inutile.  —  Per  tutte  que- 
ste ragioni  ci  piacque  di  adottare  la  lezione  comune.  <4-«  Inno, 
canto  di  lode;  qui  ironicamente  per  versi  di  lamento.  -^Gor- 
gogliare,  lo  stesso  che  barbugliare,  pronunziare  malamente; 
^^ strozza,  canna  della  gola.  »-^Il  cod.  Stuard.  legge,  Questa n- 
no  lor  gorgoglia  nella  strozza,  lezione  che  al  Biagioli  sembra 
preferibile  alla  comune,  ««-a 

136  Che  dir  noi  posson  con  parola  integra;  imperocché, 

[a]  Ghfsar.  mfd.  a$iH.  Art.  Jlceidiositt. 
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Così  girammo  della  lorda  pozza  .  127 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca ,  e  *1  mezzo , 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d*una  torre  al  dassezzo. 

pel  fango  che  ingozzano  noi  possono  intieramente  pronunzia- 
re. —  integra,  per  intiera,  dal  latino  in  grazia  della  rìma. 

127  128  pozza,  pozzanghera;  propriamente  ( chiosa  il  Lan- 
dino )  significa  piccola  congregazion  d*  acqua  (  come  le  buche 
ripiene  d' acqua  piovana  nelle  rotte  vie  )  ;  ma  qui  la  piglia  per 
la  gran  palude  di  Stige,  ed  usa  una  figura  molto  trita  appresso 
de'  Greci  e  Latini  poeti,  chiamata  tapinosis,  quasi  abbassamene 
io,  perchè  pare  che  s*  abbassi  la  cosa  grande,  descrìvendola  con 
dizióne  eh'  importi  cosa  picciola.  -^  Grande  arco.  Arco  appel- 
lasi una  "porzione  di  cerchio  ;  onde  GranéParco  vuol  dire  gran 
porzione  di  quel  quinto  cerchio;  —  tra  la  ripa  secca,  e'I 
mezzo.  Dee  il  Poeta  avere  aggiunto  secca,  cioè  asciutta,  alla 
ripa,  per  cui  dal  quarto  erano  nel  quinto  cerchio  discesi,  a 
fine  di  meglio  fare  intendere,  che  mezzo  non  significa  qui. me- 
dieta,  ma  l' opposto  di  secco,  cioè  il  molle,  il  molle  della  pa- 
lude [a]  ',  e  come  se  detto  in  vece  avesse,  tra  la  ripa  e  la^ 
palude, 

lag  a  chi  del  fango  ingozza,  a  chi  del  fango  inghiottisce, 
come  conveniva  che  facessero  que'  sciaurati,  perocché  nel  fango 
del  tutto  immersi. 

i3o  Venimmo  appiè  ec.  Significando  al  dassezzo  il  medesi- 
mo che  finalmente,  ultimamente  [b] ,  dee  essere  la  costruzione  : 
Venimmo  al  dassezzo  appiè  et  una  torre, 

[a\  Vedi'  nel  Vocali,  della  Cr.  come  dee  colai  Toce  pronanziani.  [hi  Vedi 
lo  aleno  Vocabolario.  ^ 
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ARGOMENTO 

I 

Trovandosi  ancora  Dante  nel  quinto  cerchio ,  come  fu 
giunto  al  pie  della  torre,  per  certo  segno  di  duefiam^ 
me  levato  da  Flegiàs,  tragettatore  di  quel  luogo,  in 
una  barchetta  y  e  giù  per  la  palude  navigando ,  incon» 
tra  Filippo  Argenti;  di  cui  veduto  lo. strazio ,  i  due 
Poeti  seguitano  oltre  insino  a  tanto  che  pervengono 
alla  città  di  Dite,  nella  quale  entrar  volendo,  da 
alcuni  demoni  è  loro  serrata  la  porta. 

lo  dico  seguitando,  ch'assai  prima,  x 

Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima 

I  Io  dico  seguitando,  ec.  Ad  alcuni ,  che  da  questo  modo 
d'  moominciare  pretendono  di  trarre  conferma  per  V  opinione 
loro,  che  scrìtti  avesse  Dante  i  sette  canti  precedenti  anterior- 
mente al  suo  esilio,  e  che  ricominciasse  di  qui  dopo  1*  esilio  lo 
intralasciato  layoro,  risponde,  a  mio  giudizio,  ottimamente  il 
Marchese  Scipione  Maffei,  che  per  la  medesima  ragione  potreh^ 
besi  dire  che  anche  r Ariosto  interrompesse,  e  poi  in  altro 
paese  il  suo  poema  riassumesse,  perchè  dice  nel  principia 
del  canto  zvi.  :  Dico  la  bella  istoria  ripigliando;  e  nel  princi^ 
pio  del  XXII.  :  Ma  tornando  al  lavor,  che  vario  ordisco  [a]. 

3  Che  noi  fussimo,  la  Nidob.;  Che  no"  fussimo,  l'altr'edis. 

3  n'andar,  si  diressero. 

[aj  Osscry,  LpU*  tom.  a.  fac.  a 49* 


i8j  inferno 

Per  due  fiammette,  che  i  vedemmo  porre,  4 

E  un'altra  da  lungi  render  cenno. 
Tanto,  ch'appena '1  potea  l'occhio  torre. 

£d  io  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno,  ^ 

Dissi:  questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son'que',  che'l  fcnno? 

Ed  egli  a  me:  su  per  le  sucide  onde  io 

Già  puoi  scorgere  quello,  che  s'aspetta, 

4  Per  due  Jtammette»  Scrivendo  lo  Scoliaste  di  Tucidide 
nel  lib.  3.,  che  colai  cenni  di  fuoeo  facessersi  in  tempo  e  di 
guerra  e  di  pace,  col  solo  divario,  che  in  tempo  di  guerra  si 
facessero  doppj  di  quelli  che  in  tempo  di  pace  si  facevano» 
pensa  il  Mazzoni  [à]  che  perciò  finga  Dante  fatto  cenno  con 
doppia  fiamma  a  dinotare  che  V  anime  non  erano  pacifica- 
mente ricevute  nella  città  di  Dite.  Potrebbe  però  anche  pen- 
sarsi, che  intendesse  Dante  essere  sistema  di  accendersi  su  la 
torre  tante  fiamme  quant*  erano  le  anime  che  venivano.  -^  che 
i  vedemmo  porre,  legge  la  Nidob.  ;  e  significando  la  i  istessa- 
mente  che  ivi  [6],  è  cotal  lezione  preferibile  alla  che  vedemr 
mo  porre  dell'  altre  edizioni,  m^  Spiacendo  ali*  occhio  ed  allo 
orecchio  quell'aggiunta  della  i,  è  meglio  sottintendere  in  sur 
la  cima,  e  seguir  la  comune.  Bugioli.  ^^-s 

5  6  un'  altra,  torre  al  di  là  della  palude  ;  —  da  lungi  ren- 
der cenno,  -  Tanto,  che  ec,,  sinchisi,  e  dee  essere  la  costruzione: 
pender  cenno  tanto  da  lungi,  che  ee.  «—  rocchio  torre.  Torre, 
per  iscorgere,  spiega  il  Buti,  citato  nel  Yocab.  della  Gr.  a  questo 
passo;  ma  meglio  si  capisce  per  comprendere,  dal  prendere, 
che  in  sé  racchiude,  sinonimo  di  torre  o  togliere.  Tor  via,  per 
comprendere,  discernere,  dicesi  volgarmente  in  Lombardia. 

7  mar  di  tuttofi  senno,  Virgilio:  perìfrasi  di'  quel  Savia 
gentil,  che  tutto  seppe,  del  precedente  canto,  v,  3.  m-^Et  io 
mi  volsi,  legge  il  Yat.  Sigg. -«-^ 

10  sucide,  sporche,  fangose. 

11  Già  puoi  scorgere ,  legge  la  Nidob.;  Già  scorger  puoi, 

{a]  Dif.  di  Dante,  lib.  i.  cap.  ^7.  [b]  Vocabolario  della  Cniaca  follo  h 
leUen  I,  J.  8. 


CANTO    Vnt  i83 

Se  *1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 
Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta,  i3 

Che  6Ì  corresse  via  per  Taere  snella, 

Com*i'vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  T acqua  verso  noi  in  quella,  i6 

Sotto  1  governo  d' un  sol  galeoto , 

Che  gridava:  or  se' giunta,  anima  fella? 
Flegìàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto,  19 

tutte  V  altre  edizioni  ;  ma,  o  con  mancanza  di  un  piede  al  ver- 
iOj  o  costrìngendoci,  con  non  mai  praticato  esempio,  a  pronun- 
ziar qui  puoi  di  due  sìllabe,  m-^  quello ,  che  s^ aspetta,  da  cbi 
léce  il  prìmo  segno,  cioè  la  barca»  Bugioli.  ««-e 

m  fummo  del  pantan,  la  nebbia  (ch'espressamente  dirà 
nel  canto  seg.  p.  6.)  perocché  formata  da  esalazioni  sfumanti 
da  esso  pantaift. 

i3  Corda,  intendi  d* arco;  — non  pinse  mai  da  sé,  non- 
spinse,  non  cacciò  mai  lontano  da  sé. 

16  in  quella,  vale  in  quel  mentre.  Vedi  il  Yocabolarìo  del- 
la Crusca. 

17  Sotto  'l  governo  ec,  mossa  e  guidata  da  un  sol  remi- 
gante; '—galeoto  con  un  ^-solo,  sincope  in  grazia  deUa  rìma* 

18  anima  fella:  disse  d'una,  e  non  di  duei  o  perchè  solo 
una  ve  n'era  spogliata  di  corpo,  o  veramente  pose  il  singolare 
pel  plurale,  o  veramente  volle  il  Poeta  esprimere  il  vizio  del- 
l' iracondo,  il  quale  s' accende  tanto,  che  spesso  nò  vede,  nò  ode 
abbastanza.  Lardino. 

19  30  Flegiàs.  Fingono  le  (avole,  che  per  aver  Flegiàs  ab- 
bruciato il  tempio  d' Apolline,  adirato  per  la  figliuola,  che  era 
da  esso  Dio  stata  violata,  fu  dal  medesimo  Apollo  per  vendetta 
dannato  all' Infeiiio.  Di  costui  Virgilio  nel  sesto  dell*£neide: 

Phlegyasque  miserrimus  omnes 

Admonet,  et  magna  testatur  voce  per  umbras: 
Discite  justitiam  moniti,  et  non  temnere  Divos  [a]. 
Ed  è  questo  Flegiàs  posto  in  questo  luogo  dal  Poeta  sopra  ^U 
iracondi,  per  esser  egli  stato  iracondissimo.  Darisllo.  Questa 

[</j  Vrrw  61 8.  e  8eg|. 
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Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  Yolta: 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta,  as 

Che  gli  sia  £atto,  e  poi  se  ne  ranunarca. 

Tal  si  fe'Flegiàs  nell'ira  accolta. 
Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  a 5 

£  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 

E  sol,  quand*io  fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  1  Duca,  ed  io  nel  legno  fui,  28 

Segando  se  ne  va  l'antica  prora 

ultima  asserzione  però,  d'essere  Flegiàs  messo  in  questo  luogo 
sopra  gV  iracondi,  per  esser  egli  ec,  quantunque  sia  comune 
al  Landino  eziandio  ed  al  Vellutello,  a  me  sembra  da  non  am- 
mettersi ;  imperocché  V  ofTizio  eh'  esercita  Flegiàs  di  condurrò 
anime  alla  città  di  Dite,  luogo,  come  in  appresso  vedramo, 
dei  miscredenti,  mostralo  alla  medesima  spettante;  e  il  temnere 
Diifos  è  delitto  di  miscredenza  più  che  altro.  ^-^Fregias,  ha 
sempre  il  Vat.  3 199.  —  Disse  lo  mio  maestro,  .ha  il  cod.  Ang. 
E.  R.'*-*  tu  gridi  a  voto,  -Disse  ec;  costruzione:  disse  lo  mio 
Signore,  tu  a  questa  volta  (lo  stesso  che  per  questa  volta) 
gridi  a  voto,  in  vano. 

21  Più  non  ci  avrai,  se  non  ec,  non  ci  avrai  teco  per  al- 
tro tempo,  se  non  mentre  passeremo  il  fango,  la  fangosa  palu<< 
de.  Loto  e  luto  significano  ugualmente  fango,  e  sono  di  quelle 
voci  che  pronunziar  si  possono  tanto  coll'o,  che  coU'kj  come 
coltivare  e  cultivare,  sorgere  e  surgere,  ed  altre  molte  [a]. 

a4  neir ira  accolta,  nell'ira  presasi,  nella  conceputa  ira. 
m^Fecesi,  legge  l'Ang.  £.  R.  — e  il  Vat.  Sjpg.'^-c 

^7  E  sol,  ec,  per  non  ayer  corpo  alcuno  dei  tre,  se  non 
esso  Dante. 

aBJìii,  in  vece  di  fummo,  zeumaj  come  scrisse  Virgilio  :  Aie 
illius  arma,  -Mie  currusfuit  [^].  m^Fui  non  istà  qui  peryìim* 
mo,  ed  eccone  la  prova:  tosto  che  il  duca  fu  nel  legno,  e  to- 
sto ch^  io  fui  nel  legno.  Biagioli.  4hì 

ag  3o  Segando,  dividendo,  solcando,  m^  Secando,  ha  il  cod. 

fa]  Velli  il  Vocab.  aeUa  Cr.  alla  lettera  O.  [h]  Jeneid.  u  16.  e  teg.' 


CANTO  vnr.  ,85 

Dell* acqua  più,  che  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora,  3i 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E  disse:  chi  se* tu,  che  vieni  anzi  ora? 
Ed  io  a  lui  :  s' io  vegno ,  non  rimango  ;  34 

Ma  tu  chi  se',  che  sì  se* fatto  brutto? 

Rispose:  vedi,  che  son  un,  che  piango.   . 

Yat  3i99.'«-c  prora,  la  parte  anteriore  della  nave,  per  tutta  la 
naye;  '^antica,  perciocché  fatta  la  suppone  fin  dal  tempo  che 
fu  fatto  r Inferno;  — pia,  che  non  suol  ec,  per  esser  solita  a 
portar  spiriti,  e  non  corpi.  Imitazione  di  Virgilio^  ove  della 
nave  di  Caronte  caricata  del  corpo  di  Enea  dice: 

'.  .  simul  accipit  alveo 

Ingenlem  Aeneam.  Gemici  sub  pondere  cjrmba  * 
Suiilis,  et  muliam  acceph'  rimosa  paludem  [a]. 
3i  correvam,  la  Nidobeatxna;  corravam,  l'altre  edizioni, 
»-^e  il  codice  Vaticano  Zigg.^-m  morta  gora,  acqua  stagnante 
e  pantanosa.  Volpi,  m^corravamo ,  per  correvamo,  è  una  di 
quelle  antiche  sconcie  inflessioni ,  che  F  autorità  di  Dante  e 
de'  suoi  contemporanei  non  ha  potuto  far  vivere  sino  ai  no- 
stri tempi.  Poggiali.  —  Gora  è  propriamente  il  canale  per  cui 
divergesi  l'acqua  dei  fiumi  al  volger  mulini  o  simili  edifizj.  Il 
Poeta  per  mezzo  dell'aggiunto  morta  l'applica  a  quella  pa* 
Inde.  BuoiOLi.  4-8 

33  anù  ora,  avanti  il  tempo ,  perchè  scorgevalo  vivente  in 
anima  e  corpo,  e  sapeva  che  non  si  andava  a  qu£'  luoghi  se 
non  da' morti. 

34  s]io  vengo,  i'non  rimango,  la  Nidobeatina^  s'V  vegno, 
non  rimango,  l'altre  ediz.  •-►e  il  cod.  Vat.  3199. <«-«  Val  co- 
me s' io  vengo,  non  però  vengo  per  rimanere,  come  tu  pensi. 
9-^  Sembrando  anche  al  Biagioli  che  la  lezione  di  Nidobeato 
renda  il  verso  assai  meno  dignitoso,  noi,  seguendo  i  più,  abbia^ 
mo  nel  nostro  testo  soppressa  la  i*,  e  sostituito  vegno  a  vengo, 
per  evitare  il  mal  suono  dell' «n^o,  ango.  4^m 

36  vedi,  che  son  ec:  risposta  che  non  serve  ad  altro,  che  a 
far  capire  importuna  e  noiosa  la  richiesta. 

[a]  Aencid.  tl  1^12,  e  segg. 
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Ed  io  a  lui:  coct  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maladetto,  ti  rimani; 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  4o 

Perchè  1  Maestro  accorto  lo  sospinse , 
Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse;  4^ 

Baciommi  1  volto,  e  disse:  alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei,  che  *n  te  s'incinse. 

37  con  piangere  e  con  lutto,  con  pianto  e  trbtfizza. 

39  ancor  sie,  in  vece  di  ancor  che  sii.  Dell' omissione ,  che 
sovente  suol  farsi  della  particella  che,  vedi  il  Cinonio  [a];  e 
del  sie  in  luogo  di  sii,  vedi  il  Prospetto  de' inerbi  toscani, 
sotto  il  verìbo  Essere,  n.  20. 

40  m^ambo,  legge  il  Yat  3199.  •«-• 

4^  Wa  costà  ec,  ellissi,  e  come  se  detto  fosse:  Partiti  di 
costà,  e  vaitene  tra  gli  altri  cani  pari  tuoi.  Dell'omissione 
della  particella  di  vedi  il  Cinonio  [5]. 

44  alma  sdegnosa,  intendi  di  giusto  sdegno  ;  e  vuol  signi* 
ficare  che,  come  nello  spirito  (da  lui  discacciato)  si  dimostrava 
quell'  ira,  la  quale  è  vizio,  cosi  in  Dante  si  dimostra  quella  par- 
te irascibile,  che  si  muove  con  giusto  sdegno  contra  de'  vizj,  la 
quale  i  Greci  dicono  nemesin^  ed  in  lingua  fiorentina  propria- 
mente significa  ragionevole  e  giusto  sdegno.  Landino. 

45  Benedetta  colei,  ec.  Benedetta  la  donna,  che  di  te  rimase 
gravida,  e  però  vestendosi  e  cingendosi,  cingeva  sé  stessa,  e 
te  ancora,  che  eri  nel  suo  ventre.  Cosi  il  Venturi,  ed  in  somi- 
gliante maniera  anche  il  Landino,  Yellutello  e  Daniello.  Ma  a 
che  tanta  borra?  Incignersi  (qualunque  sia  la  di  lui  origine) 
Significa  ingravidarsi,  e  V  in  te  vale  lo  stesso  che  di  te  [e] ,  o 
con  te  [d].  Bene  però  chiosa  il  Volpi,  incignersi  in  alcuno, 

m 

[a]  Partìc.  44.  40.  [6]  Ivi  80.  38.  [e]  Oltre  die  dò  si  deduce  JàlVes- 
aere  sinonimi  indgticrsi  ed  ingravidarsi,  e  dal  dirri  comunemente  1«  ma- 
dre gravida  del  taljìgliuolo,  aerva  di  rìproya  il  troyani  la  di  adoprala  per 
la  in,  come  moslra  il  Cinonio,  Partìc,  80.  8.  [d\  Vedi  il  Vocah.  della 
Ce.  aotto  la  partic«lla  In,  J.  3. 
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Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa:  46 

Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Regi,  49 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  $ 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 
£d  io:  Maestro,  molto  sarei  vago  5!) 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
£d  egli  a  me:  avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda. 


per  ingravidarsi  éP alcuno,  9^  Biagioli ,  contraddicendo  al  Lom- 
bardi, chiosa:  *^  Incinta  viene  dal  latino  inciens,  che  tuoI  dir 
^gravida.  Ora,  volendo  l'analogia  che  si  esprìma  il  modo  di 
»  essere  come  il  tempo,  e  questo  come  il  luogo  in  che  uno  è, 
a  chi  non  vede  che  il  segno  naturale  della  relazione  dev'  essere 
K  la  preposizione  in,  e  che  per6  quando  dicesi  incinta  di  uno, 
9  v'ha  difetto,  e  vi  si  sottintende  nella  persona? ^•^•^ 

46  Quei  fu,  la  Nidob.;  Que'fu,  l'altre  ediz.  Di  quei,  sinco- 
pe  di  quegli,  reca  il  Cinonìo  in  prova  il  Petrarca  in  quel  verso  : 

E  quei,  che  del  suo  jsangue  non  fu  avaro  [a]. 
m-¥  Quelf  legge  il  Vat.  3 199.  <«-« 

48  Così,  in  sentimento  di  però  [b].  Cosi  s'è,  aspramente 
l'altre  ediz.  m-^e  il  Vat.  6199. <<-« 

5o  brago,  fango. 

5t  lasciando,  intendi  su  nel  mondo, 

53  Di  vederlo  attuffare,  dee  valere  quanto,  di  vederlo  dar- 
gli altri  assalito  ed  attuffato;  — broda,  per  poltiglia,  fangosa 
acqua, 

54  9-^Jtnzi  che,  legge  il  Vat.  3199. 4-« 

55  la  proda,  la  rìpa  a  cui  dovevano  approdare. 

56  tu  jarai^  la  Nidob. ;  tu  5iira*,  l'altre  ediz.  — sazio,  sod- 
disfatto. 

57  Di  tal  disio  ec.  Suppone  per  fondamento  della  promessa, 

fa]  Son.  5o8.  [h]  Vedi  Cinoo.,  PttrUc.  61.  1. 
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Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio  5s 

Far  di  costui  alle  &ngose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  a  Filippo  Argenti:  6i 

Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro 

che  avessero  ì  tormenti  di  costoro  cortissima  trìegua,  qaasl  dica  : 
tanto  spesso  rissano  costoro,  che  non  può  non  accadere  che  tu 
non  goda  del  bramato  spettacelo. 

59  alle,  per  dalle  [a]. 

60  Che  Dio  ancor  ne  lodo ,  ec.  Dal  confronto  de'  luoghi 
ove  Dante  compassiona  i  dannati ,  ed  ove  compiace»  del  loro 
gastigo,  sembra  che  possa  stabilirsi,  che  compiacciasi  egli  del 
gastigo  di  quelli  che  se  la  sono  presa  immediatamente  contro 
Dio  o  contro  il  prossimo,  e  che  tutti  gli  altri  compassioni } 
e  però  compiacesi  di  costui  qui,  di  Gapaneo  nel  canto  xiv. 
V,  63.,  di  Tanni  Pucci  nel  esulto  xxv.  v.  4*  ^c.:  all'incontro 
compassiona  i  lussuriosi,  nel  canto  v.  e  62.,  i  golosi  nel  can- 
tò Yi.  V.  59.  ec. 

61  Filippo  Argenti»  Dice  il  Boccaccio  essere  stato  costui 
della  nobil  famiglia  Gavicciuli  un  de'  rami  degli  Adimarì,  ric- 
chissimo e  potentissimo;  ma  che  per  ogni  minima  cosa,  anzi 
per  niente,  montava  in  bestiai  furore.  Yentuai.  »->In  quel  cod. 
Cassin.,  del  quale  citammo  altre  postille,  aggiungesi:  scilicet  di» 
viiis  et  f Ortis  qui  equum  ferris  argenti  Jerrari/ecit.  E.  R.  ^-m 
Tutti  gridavano:  a  Filippo  Argenti:  sottintendi  diam* addosso; 
ed  anche  intendi,  che  per  accrescei*gli  rabbia  propalassero  il 
nome  che  avea  egli  negato  di  manifestare. 

62  Quel  Fiorentino^  la  Nidob.;  Lo  Fiorentino i  l'altre  ediz. 
%^EH  Fiorentino,  leggono  i  codd.  Ang.  e  Antald.  E.  R.  —  e  il 
Yat  3199.  — Cosi  vorrebbe  pure  che  si  leggesse  il  Poggiali,  ««-e 
bizzarro,  stizzoso.  »-> Piuttosto  però  mattoglorioso ,  come  di- 
cono i  Romani,  per  le  ragioni  di  soprfi.  £.  R.  —  Ma  che  biz- 
zarro qui  valga  quanto  stizzoso,  lo  crede  pur  anche  il  Poggiali, 
essendo  questo  vocabolo  chiaramente  derivato  da  bizza,  che  an- 
che oggidì  significai  sebbene  in  basso  modo,  stizza,  o  sia  rii6« 
biosa  collera,  ^^^ 

fa]  "Vedi  Cidoii.,  Partic.  u  la* 


CANTO    Vni.  ,89 

In  se  medesmo  si  volgea  condenti. 
Quivi  T  lasciammo ,  che  più  non  ne  narro  :        64 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 

Perch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 
E  1  buon  Maestro  disse  :  ornai ,  figliuolo ,  67 

S'appressa  la  Città,  ch'ha  nome  Dite, 

63  In  4è  wiedesrào  éc,  mordendosi  per  rabbia  le  roani» 
9^  In  sé  medesmo  è  un  latinismo  che  equivale  a  contro  sé  me*' 
desimo,  prendendo  la  preposizione  in  per  contro,  Pooguli.  -i-m 

64  che  vale  qui  il  perchè,  per  la  qual  cosa, 

65  duolo ^  per  lamento,  la  causa  per  1*  effetto,  disselo  il  Boo- 
caccio  pure  nella  Tèseida 

Di  quella  uscimmo  Jacendo  gran  dttoli  [it]. 
E  veniva  cotal  lamento  dalla  vicina  Dite. 

66  sbarro,  quanto  spalanco,  Y eòi  il  Yoc.  della  Cr.  m^avan» 
te  rocchio  intento  sbarro,  legge  TAng.  E.  R.  —  Sbarrare  è  qui 
togliere  il  riparo  agli  occhi,  metafora  molto  espressiva  per  si- 
gnificare lo  spalancar  degli  occhi  col  ritirare  quanto  più  si 
può  le  palpebre,  che  sono  il  riparo  della  vista.  Poggiali. 

67  68  w-^Lo  buon,  leggono  FAng.  E.  R.  ^-e  il  Yat.  3199. 
ornai,  figliuolo,  -S* appressa  ec.  Navigando  erano  si  appresso  alla 
Città  posta  nel  mezzo  della  palude,  che  vi  si  cominciava  a  scor- 
gere i  maggiori  e  più  alti  edificj .  Dove  è  da  intendere ,  die  il 
Poeta  in  questo  imita  Virgilio,  quanto  sopporta  la  nostra  re- 
ligionC)  perciocché  Virgilio  descrive  lo  Inferno,  e  ne'  primi  cer- 
chj  pone  i  minori  peccati ,  e  quelli  co'  quali  fu  mista  alcuna 
immagine  di  virtù.  Dopo  descrive  i  Tartari  circondati  da  Fle- 
getonte,  fiume  focoso  \  pone  le  porte  con  colonne  di  diamante  ; 
pone  le  torri  di  ferro;  pone  a  guardia  della  porta  Tesifone,  fu- 
ria infernale.  Similmente  Dante  ne'  superiori  cerchj  ha  posto  i 
più  leggieri  peccati,  i  quali,  perchè  procedono  da  incontinenza, 
5on  degni  di  qualche  commiserazione  ec.  Landino.  —  la  Città, 
cKha  nome  Dite,  detta  così  (chiosa  il  Volpi,  e  istessamente 
gl'Interpreti  tutti)  da  Plutone  suo  Re,  che  anche  Dite,  cioè 
ricco,  Ju  chiamato  d(C  Poeti,  Dante  però,  come  giÀ  altrove  [b] 
è  stato   avvisato,  appella  Dite  ed   Imperador  del  doloroso 

[a]  Lih.  3.  68.  [h]  Inf.  TI.  ufi. 


igd  I  W  F  E  R  Ti  O 

Coi  gravi  cittadina  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mesciute  70 

Là  entro  eerto  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero;  ed  ei  mi  disse:- il  fuoco  etemo,  73 

regno  Lucifero  [a] ,  e  però  Ciità  di  Dite  dee  a  noi  suonare  lo 
stesso  che  Città  di  Lucifero.  Anzi,  e  perchè  dal  centro  dell'  In- 
ferno, ove  è  fitto  Lucifero,  fa  Dante  giungere  fino  a  questo 
luogo  cotal  denominazione,  e  perchè  di  tutto  inseguente  in- 
fernale tratto,  dalle  vicine  mura  fino  a  Lucifero  medesimo,  ne 
fa  Dante  una  porzione  d*  Inferno,  che  appella  fondo  della  tri- 
sta conca  [b],  io  m' avanzo  ad  asserire,  che  per  Città  di  Dite 
intenda  il  Poeta  non  solamente  il  vicino  luogo  de' miscredenti , 
ma  tutto  il  suddetto  infernale  tratto  fino  a  Lucifero;  e  che  vo- 
|[lia,  cosi  appellandolo,  dinotare  racchiusi  in  esso  coloro,  che 
per  Luciferiana  instigazione,  più  che  per  umana  fragilità,  hanno 
peccato,  al  contrario  cioè  de' dannati  ne' precedenti  cerchj. 

69  Coi  gravi  cittadin,  ec.  Gravi,  pieni  di  gravità  e  di  mo- 
destia, spiega  il  Landino;  più  aggravati  di  pena,  il  Venturi: 
pia  aggravati  di  colpa,  direi  io  piuttosto;  m^e  più  aggravati 
di  colpa  e  di  pena  intende  il  Poggiali.  4hì 

70  meschite  è  vocabolo  saracinesco  (chiosa  il  Buti,  citato 
a  questa  voce  nel  Yocab.  della  Cr/)  ed  è  luogo  dove  i  Sara-r 
Cini  vanno  ad  adorare  (moschee  in  linguaggio  nostro  appellanst 
totali  luoghi  )  ;  e  perchè  quei  luoghi  hanno  torri  a  modo  di 
campanili,  ove  montano  li  loro  sacerdoti  a  chiamar  lo  popolo, 
che  vada  ad  adorare  Iddio,  però  l'Autore  chiama  le  torri  di 
Dite  meschite. 

7 1  »-►  certo,  avverbio  equivalente  a  chiaramente,  distinta- 
mente. Poggiali.  —  cerno.  Cernere,  per  vedere,  adoprato  anche 
da  altri,  vedilo  nel  Yocab.  della  Cr.  »-►  Potrebbe  anche  essere 
aferesi  di  discerno.  Pogguli.  4-« 

72  Vermiglie,  come  ec.  Che  non  solo  l'arche,  nelle  quali 
si  rinchiudevano  i  miscredenti,  ma  anche  le  torri,  intese  dal 
Buti  per  le  meschite,  roventi  fossero,  apparisce  dal  canto  se- 
guente ,  V.  36.  : 

Ver  V  alta  torre  alla  cima  rovente. 

fa]  Inf.  zzxiY.  30.  e  a  8.  [ti]  Int  iz.  16. 
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Ch'entro  l'affuoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  'nfemo« 
Koi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse,  76 

Che  Tallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse  « 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata ,  79 

Venimmo  in  parte ,  dove  '1  nocchier  forte , 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte  8? 

Dal  Ciel  piovuti,  che  stizzosamente 

Dicean:  chi  è  costui,  che  senza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  i5 

£  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

75  lA  questo  basso  'nferno  :  pleonasmo  in  grazia  della  ti- 
ma.  m-¥  Questa  frase,  dice  il  Biagioli,  indicando  una  circostanza 
particolare,  essa  non  è  un  pleonasmo.  U  Poeta  divide  V  Inferno 
in  due  parti:  l'una  detta  Volto  Inferno j  l'altra  (7  basso  Iti' 

ferito.  Nella  prima  è  punita  V  incontinenza  ;  nella  seconda,  ma-  ^ 
liùn  e  la  matta  bestialità. -^-m 

76  m-^ girammo,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.<4-« 

77  vallan,  per  circondano,  dal  latino  vallo,  as. 

78  mi  parean,  la  Nidob. ;  mi  parea,  T altre  ediz.  9->e  il  cod. 
Vat.  3199.  ^"^  che  ferro  fosse  :  discordanza  attica,  in  virtù  della 
quale  si  pone  'A  fosse  singolare,  retto  da  muro,  in  luogo  del 

fossero  plurale,  che  meglio  accorda.  Vemtubi.  m^  Biagioli  coi  più 
legge  parea,  sembrandogli  che  la  lezione  della  Nidob.  tolga  a 
questa  locuzione  il  bello  grammaticale,  e  fa  l'intera  costruzione 
cosi:  Le  mura,  cioè  quel  vasto  precinto,  mi  parea  che  fosse 
ferro, -^^ 

79  ^^gif^^ta,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  4-c 

80  ìè^ forte  è  avverbio  -j^er  fortemente,  ossia  aéL  alta  voce, 

POGGULI.  '4Hi 

83  Dal  Ciel,  la  Nidob.;  Da  Ciel,  l'altre  edizioni  »-*•  e  il  cod. 
Vat.  3199.  ^-v  piovuti,  per  caduti,  d* Angeli  fatti  demoni. 

84  85  senza  morte,  senza  esser  morto. — regno,  per  regione. 


ig^  INFERNO 

AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno^  88 

E  disser:  vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno: 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada:  91 

Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai^ 
Che  scorto  Thai  per  si  huia  contrada. 

Pensa,  Lettore,  s'io  mi  sconfortai  94 

!Nel  suon  delle  parole  maladette; 
Che  non  credetti  ritornarci  mai. 

O  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette  97 

Volte  m'hai  sicurtà  rendula,  e  tratto 
D' alto  perìglio ,  che  'ncontra  mi  stette , 

88  chiusero,  per  raffrenarono;  m-^e  Biagìoli:  chiusero  i/i 
sé,  per  contrapposto  ali* idea  sottintesa,  che  è  il  disdegno  dis- 
chiuso. •«-• 

91  /olle  strada^  -j^er  follemente  intrapresa  strada. 

97  Pruovi;  intendi  di  tornarsene. 

93  Che  scorto  V  hai  per  si,  la  Nidob.;  Che  gli  hai  scorta 
sì,  r altre  edizioni  •-►e  TAng.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.4HÌ  Di 
scorto  per  guidato,  vedine  altr^ esempio  nel  Yocab.  della  Gr. 
9^  Qui  la  lezione  di  Nidobeato  è  riputata  dal  Biagioli  prefeii- 
bile  a  quella  della  Crusca. >-« 

94  Pensa,  Lettore,  s*io  mi  sconfortai,  la  Nidob.;  Pensa, 
Lettor,  5'  r  mi  disconfortai,  V  altre  ediz.  m^  e  il  Vat.  3199* 
—  Come  la  Nidob.  legge  il  codice  del  sig.  Poggiali,  il  quale, 
cosi  leggendosi,  confessa  cbe  divien  migliore  il  Terso,  l'espres- 
sione ed  il  sentimento.  4-« 

96  Che  vale  imperocché  ;  ^—ritornarci,  la  et  vale  ^ua,  o 
di  qua.  Vedi  il  Yocab.  della  Cr.  ed  il  Cinonio  [a]. 

97  9S  sette  -  Folte.  Il  Vellutello  e  il  Rosa  van  rintraccian- 
do le  precise  sette  volte  che  fu  già  Dante  da  Virgilio  difeso; 
ma  riesce  di  maggior  eleganza  1*  intendere  adopraito  il  numero 
determinato  per  T  indeterminato. 

99  alto,  per  grande;  ^-^ incontra  mi  stette,  mi  occorse. 

[a]  ParUc.  48.  4. 


CANTO    Vili.  193 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto:  ioo 

E  se  T andar  più  oltre  m'^è  negato, 
Bitroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

£  quel  Signor,  che  li  m'avea  menato,  io3 

Mi  disse  :  non  temer ,  che  1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  Tal  né  dato< 

Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso  106 

Conforta,  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso 4 

Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona  109 

Lo  dolce  Padre  i  ed  io  rimango  in  forse  ^ 
Che  '1  no,  e  '1  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè*  quello,  eh' a  lor  porse:  nx 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guarii 

100  101  disfatto,  "j^et  disgiunto;  «-^e,  secondo  Biagioli,  ^c- 
sconfortato,  smarrito  d'animo;  — abbandonato  d^ogni  soc^ 
corso  e  guida,  E.  F.  '^-m  m*  è  negato,  legge  la  Nidobeatina,  me^ 
glio  che  c^è  negato  dell'altre  edizioni  m^e  del  Yat.  Sigg^-^; 
imperocché  solo  a  Dante  era  negato  l'ingresso:  ifien  tu  solo, 
e  quei  sen  vada,  ec.  »->  Ma,  secondo  Biagioli ,  non  vuol  dire  il 
Poeta  se  il  posto  è  negato  a  me,  zna  bensì  se  è  negato  a  me 
con  te,  cioè  a  noi  insieme.  Dunque  leggerai,  c^è  negato.  ^^seH 
passar  pia  oltre  e'  è  negato  ^  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.4^« 

III  Che  'l  no,  e  'l  sì,  la  Nidob.  y  Che  sì  e  no  V  altre  ediz. 
B-»e  il  Vat.  3i99.'<-«  mi  tenzona,  in  vece  di  tenzonano,  com<* 
battono:  zeuàia  di  numero  consimile  alla  notata  di  sopra,  v,  28.^ 
m-^ tenzona,  secondo  il  Biagioli,  non  istà  qui  invece  di  /en- 
tonano,  ma  disse  Dante,  e  dovea  dire  cosi,  perchè  una  è  Tidea, 
siccome  uno  il  contrasto  delle  due  opposte  forze.  Questo  modo 
di  dire  è  spiritoso  e  vivace  assai,  e  l'usò  pure  il  Petrarca: 

.  .  .  «  • yisfomi  intra  due, 

^  -^^sì,  né  no  nel  cor  mi  sona  intero,  ^^^m 

Ita  Udir  non  puoti,  la  Nidob.;  non  /yoto'>raltr'ediz.  m^e 
noi  col  Yat.  3i99r  II  Gass.  legge,  non  potti,  E.  R«4-a  Seb- 
bene dica  di  non  aver  potuto  udire  quello,  che  a  lor  porse, 
cioè  espose,  dee  però  supporre  che  e.sponesse  loro  venirsene 
Voi.  I.  i3 


ig4  INFERNO 

Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 
Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari  ii5 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 

E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 
Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase  ii8 

D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 

Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case? 
Ed  a  me  disse:  tu,  perch'io  m'adiri,  121 

Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pruova, 

Qual,  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

il  vivo  suo  compagno  per  celeste  disposizione,  ma  che  presso 
a  que'  portinaj  de'  miscredenti  non  trovasse  alle  parole-  sue 
quella  fede  che  altrove  dappertutto  aveva  trovata,  m-^ quello, 
eh' a  lor  porse.  Da  questo  modo  di  dire  si  deduce  la  povertà 
della  lingua  toscana  al  tempo  del  nostro  Poeta,  che  obbligava 
ad  estèndere,  più  che  oggidì ,  il  significato  dei  vocaboli  ;  peroc- 
ché dicesi  bensì  oggi  giorno  porger  prieghi,  poti,  suppliche, 
ma  non  già  porger  detti,  parole,  sentimenti,  Pogokau.<-« 

1 14  a  pruova,  a  gara,  colla  maggior  possibile  velocità;  — si 
ricorse,  la  si  stavvi  per  semplice  ornamento  [a],  e  ricorse  vale 
quanto  ritornò,  m^ ritorse,  ha  il  cod.  Ang.  £.  R.«-« 

117  con  passi  rari:  accenna  che  di  mal  grado  lacesseli  re- 
trogradi. 

118  119  rase  ' D'ogni  baldanza ,  spogliate  d*ogni  alterigia, 
umili,  dimesse.  — dicea  ne*  sospiri,  dicea  sospirando.  •-♦La 
chiosa  del  Lombardi  fa  perdere,  a  parer  del  Biagioli,  una  gran 
bellezza.  *  Virgilio,  die' egli,  non  fa  motto,  ma  sospira,  e  i  suoi 
„  sospiri  sono  l' eloquentissimo  linguaggio,  col  quale  esprime  il 
„  concetto  che  Dante,  che  sa  ben  quello  della  natura,  traduce 
a  in  questo:  Chi  nCha  negato  le  dolenti  caseP^^-m 

lao  le  dolenti  case,  cioè  P  entrata  in  questft  Città  di  dolori. 
Yentubi.  »-►  Chò  m' han  negate ,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  4-41 

133  Qual,  che,  chiunque  sia,  che.  Volpi.  Quaiunch^a  (forse 
per  Qualunque  a)  di/ònsion,  legge  la  Nidob.  usuila  difen- 
sion, alla  difesa  dell' ingresso. -«hi  s*  aggiri,  s'adoperi 

[à]  Vedi  Cinonio,  Partic.  219.  3. 
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Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova,  124 

Che  già  Tusaro  a  men  segreta  porta  ^ 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova< 

SoYr*essa  vedestù  la  scritta  morta:  1*27 

£  già  di  qua  da  lei  discende  Terta^ 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la'  terra  aperta» 

135  126  Che  ^ià  Vusaro  ec.  Allusivamente  alle  parole  del- 
la Chiesa  nel  divino  offizio  del  sabbato  santo:  Hodie  portai 
moriis,  et  seras  pariter  Salvator  hoster  disrupit  Suppone 
Dante,  ch'entrando  nell'  Inferno  Gesù  Cristo  per  trame  dal  Linn 
bo  l' anime  de'  santi  Padri ,  vi  si  opponessero  i  demoni ,  chiu- 
dendo r  infemal  porta  ;  e  che  atterrate  dal  medesimo  divin  Sai* 
Tatore  le  imposte,  rimanesse  poi  sempre  quella  senza  alcun  ser- 
rarne. -^  men  segreta  appella  la  prima  porta  dell'Inferno  in 
confironto  di  quella  della  città  di  Dite,  per  essere  questa  in  più 
basso  e  recondito  luogo.  w-¥  Che  già  V  usare  a  me  in  secreta 
porta,  legge  il  Yat.  $199.  ihì 

117  vedeste,  sincope  di  vedesti  tu;  *-~la  scritta,  la  iscrizio^ 
ne,  quella  che  incomincia:  Per  me  si  va  ec,  -^  marta,  di  co-» 
lore  smorto,  oscuro. 

lag  senza  scorta,* senz' tayer  bisogno  di  chi  lo  guidi. 

i3o  Tal,  un  Angelo  mandato  da  Dio.  *-*la  terra,  la  cittì 
di  Dite.  4-« 


■»'>^*V>*l*fc^%'^*hV%1%'1^**^*^~*^^*^**^'*^*"  ■»■■■■  »■•■■■  ■—^■■■»» a  »|^a^^^,^^^^^^H,i^H,-^f,^^ 


CANTO     IX. 


ARGOMENTO 

Dopo  alcuni  impedimenti ,  e  lo .  aver  veduto  le  infernali 
Furie  ed  altri  mostri,  con  lo  aiuto  d^un  Angelo  entra 
il  Poeta  nella  città  di  Dite,  dentro  la  quale  trova  es- 
sere puniti  gV  Increduli  dentro  alcune  tombe  ardentis' 
sime  ;  ed  egli  insieme  con  Virgilio  passa  oltre  tra  le 
sepolture  e  le  mura  della  Città, 

Ouel  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pinse,  i 

Veggendo.l  Duca  mio  tornare  in  volta, < 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com'uom,  ch'ascolta;  4 

Che  r  occhio  .noi  potea,  mepare  a  lunga 
Per  Taer  nero,  e*  per  là  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga,  7 

I  Quel  color  ec,  quel  pallido  colore,  cbe  vii  paura  nel  viso 
mi  dipinse. 

3  Pia  tosto,  più  presto,  ristrinse  ec,  fu  cagione,  cbe  Vir- 
gilio, per  non  mi  far  avvilire  maggiormente,  procurasse  di  più 
presto  ricomporsi  in  viso,  e  ristringere,  ritrarre,  quel  colore 
che  vergogna  aveva  nel  di  lui  viso  cagionato,  m-^  Vergogna  non 
già,  ma  sdegno  e  mestizia,  secondo  il  Biagioli,  gli  dipinsero  il 
volto  in  vedersi  chiudere  le  porte  in  petto.  4-41 

6  nebbia,  sopra  la  suddetta  Stìgia  palude. 

7  (il  9  Pure  a  noi  converrà  ec.  Questo  (dice  il  sig.  Rosa  Mo- 
rando )  è  uno  de*  più  bei  passi  di  Dante,  e  de* più  artificiosi. 
Il  comentatore  (intende  il  Venturi)  lo  vuole  de'  più  intralciati. 
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Cominciò  ci  :  se  non .  • .  tal  ne  s  offerse . 
Oh  quanto  tarda  a  me,  ch'altri  qui  giunga! 

e  afferma  che  V  oscurità  nasce  dal  se  non ,  che  si  dovria  si' 
tuare  dopo  tal  ne  s'offerse,  siccome  vorrebbe  la  sintassi,  e 
dal  non  potersi  agevolmente  raggiungere  il  vero  sentimento 
di  questo  se  non,  non  vi  si  scorgendo' immantinente  la  reticene 
za,  come  nel  Quos  ego ....  sed  motos  praestat  componere  fluctus 
di  Virgilio  [a].  Ma  non  e*  è  bisogno  di  volger  sossopra  la  po- 
situra delle  parole;  e  la  reticenza  sarà  chiara  ove  si  usi  una 
diversa  interpunzione.  Con  questa  interpunzione  io  leggo: 
Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga: 

Cominciò  ei  :  se  ...  '  non  ...  tal  ne  s' offerse. 
O  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 
O  è  una  reticeti'za  di  più;  ma  tutte  e  due  riescon  chiare 
e  verisimilissime  in  una  persona  affannata.  Virgilio  pensoso 
dice  :  Pure  ci  converrà-  vincere  questa  pugna,  se,  e  ci  si  dee 
intendere,  mi  fu  promesso  il  vero  ;  ma  tosto  interrompe  il  sen- 
timento ,  perchè  ogni  menomo  dubbio  è  troppo  ingiurioso  a 
Beatrice  (  che  mandato  avevalo  in  soccorso  a  Dante  [b]  ) ,  ìf  sog- 
giunge: non,  cioè  non  può  essere  che  non  mi  s'abbia  pro- 
trttsso  il  vero,  non  lice  dubitarne;  tal  ne  s'offerse,  cioè  ne  si 
offerse  in  aiuto  personaggio  così  verace.  La  reticenza  del 
se  non  è  punto  strana,  essendo  usanza  il  lasciare  alle  volte 
dopo  la  particella  se  qualche  parola  che  si  sottintenda,  come 
nella  novella  x.  delV  ottava  giornata  del  Decamerone,  ove  si 
dice  :  ecco  se  tu  fossi  crucciato  meco,  perchè  non  ti  rende'  cosi 
al  termine  i  tuoi  danari;  e  qui  si  dee  sottintenderci,  sono  pron- 
tissima a  soddisfarti.  La  reticenza  poi  del  non  ognuno  vede 
quanto  naturalmente  e  acconciamente  ei  venga.  Ma  Dante 
trae  la  parola  tronca  a  peggior  sentenza  che  Virgilio  non 
tenne,  perchè  e'  si  dà  a  credere  che  Virgilio  voglia-ttgni^ 
ficar  questo,  cioè  pure  ci  converrà  vincere  questa  pugna, 
se  non,  cioè  se  non  è  vietato  a  me  e  ad  ogn^ altro  V entrar 
qua  dentro;  tal  ne  s'offerse,  cioè  ne  s^ap presentò  sì  feroce 
lo  stuolo  de^  demoni,  che  la  porta  in  faccia  dispettosamente 
ei  chiusero.  Ecco  dichiarato  il  passo,  e  diradata  ogni  tene- 
bra. Fin  qui  il  Rosa  [e].  Non  voglio  però  tralasciare  di  hreve* 

[0]  Aeneid.  l  i35.  [(J  Inf.  xi.  70.  [e]  Osi,  sopra  Vlnf  «  quatto  pa|éo« 
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lo  vidi  ben,  si  com'ei  ricoperse  io 

Jx)  cominciar  con  T altro,  che  poi  veime, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse  • 

Ma  Qondimen  paura  il  suo  dir  dienne,  i3 

mente  dire  com'  anche  in  altro  modo  potrebbe  intendersi  :  Pure^ 
nondimeno,  a  noi  converrà  vincer  la  pugna,  se  non,  intendi 
omesso,  ci  viene  aiuto  dal  Cielo,  •—  tal  ne  s*  offerse,  aiuto  però 
tale  n'è  stato  oflerto,.  e  non  può  mancare.  ^^  Oh  quanto  ec: 
confermato  per  cotal  riflessione  in  fiducia  d*  essere  aiutato,  muo^ 
yesi  a  bramare  che  presto  cotal  aiuto  sopraggiunga.  —  Punga^ 
per  pugna,  guerra,  metatesi  praticata  da  buoni  scrittori  anche 
in  prosa:  vedi  il  Yocab.  della  Cr.  ;  ed  una  affatto  sirnile  traspo- 
sizione di  lettere  fassi  da  quasi  tutta  V  Italia  pella  voce  spunga, 
che  i  Toscani  dicono  spugna.  *-^  Questo  luogo,  secondo  il  Bia* 
gioii,  è  stato  sinora  malapaente'  interpretato  da  tutti.  La  formula 
glittica  se  no» ,  secondo  lui ,  è  quella  appunto  che  la  natuni 
detta  a  ciascuno  nello  stato  d' incertezza  in  cui  si  trova  Virgì» 
lio.  Questi  s' accorse  che  con  questa  parola  impauriva  Dante,  ed 
oltraggiava  Beatrice  che  se  gli  era  offerta  in  aiuto.  Quindi  ri- 
coperto r  ingiusto  dubbio  con  V  idea  d' una  certa  speranza  che 
gli  succede,  con  parlar  tronco ^  voluto  dalla  natura  del  senti* 
mento,  sogginnge:  tal  ne  s'offerse,  concetto  che  fa  agevolmente 
indovinare  quanto  la  natura  delle  circostanze  vuole  che  si  tao- 
eia.  A  questo  succede  i|n  grido  naturale  d' impaziente  desiderio 
le  di  gioia,  del  quale  spiega  il  senso  e  la  cagione  ciò  che  segue: 
quanto  tarda  a  me  ch^  altri  qui  giunga.  4hi 

IO  al  I?  ricoperse,  per  modificò,  ^-  Lo  cominciar,  il  pri- 
niiero  parlare;  —  con  l'altro,  che  poi  venne,  con  l'altro  paiw 
lare,  the  venne  poi  a  quello  in  seguito.  »*>I1  Vat.  Sigg  legge, 
C04  r altro  che  pria  venne. ^~m  Che,  imperocché, yìir  parole^ 
queUe  venute  in  seguito,  diverse  alle  (per  dalle  [a])  prime, 
w-^Che  non  vale  imperocché,  ma  si  i7  qual parlare;  né  alle 
sta  qui  per  dalle,  ma  perché  la  diversità  d'una  cosa  non  sì 
conosce,  se  non  rispetto  ad  altra  o  altre,  a  cui  viene  compa* 
rata.  Buoioli.  imi 

i3  dienne,  per  ne  diede,  mi  diede,  in  rima,  Yoiipi.  Jlfsi  p<>? 
Irebbe  anche  la  particella  ne  starvi  per  riempitiva, 

^à\  CinoD.,  ParL  3.  4. 
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Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  pe^gior  sentenza ,  eh'  e'  non  tenne . 
In  questo  fondo  della  trista  conca  i6 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado  ^ 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

i4  i5  la  parola  tronca,  quel  se  non,  — Forse  a  peggior  ec. 
La  paura,  che  già  Dante  ci  ha  manifestata  d' essere  da  Virgilio 
abbandonato,  dovette  al  medesimo  cagionare  sospetto,  che  il 
tronco  se  non  potesse  valere:  se  non  me  n'entro  io  solo,  e 
lascio  costui  in  abbandono .  wr^  la  parola  tronca ,  nota  To- 
relli, è  se  non.  Forse  Virgilio  volea  dire:  se  non  ci  fu  pro- 
messo il  falso;  e  Dante  intese:  se  non  ci  converrà  tornarle  q. 
dietro,  eh'  è  peggior  sentenza.  ^-«  piggior  sentenzia,  leggono  di- 
versamente dalla  Nidob.  le  moderne  edizioni.  — -  sentenza,  per 
sentimento,  senso.  —  tenne,  per  ebbe,  »-^La  sentenza  di  Vir- 
gilio era  queHa  di  uno  stato  d*  incertezza  ;  ma  Dante  impaurito 
spiegava  la  parola  tronca  cosi:  se  non  vinciamo,  chi  sa  che 
mi  avverrà;  o  io  non  ne  esco  più,  o  se  pur  n'esco,  tornerò 
nella  selva,  e  sarà  finita  per  me, , . .  Dante  non  ebbe,  né  potè 
aver  paura  d' essere  abbandonato  da  Virgilio,  sapendo  che  que- 
sti non  faceva  quel  viaggio  per  suo  diporto,  ma  per  accompa- 
gnar lui,  in  grazia  di  quella  che  ne  lo  pregò  si  caramente.  Bu- 
GioLi.  —  Il  Vat.  3 199,  al  V,  x5.,  legge,  a  miglior  sentenza. '^^ 

16  trista  conca,  per  trista  cavità,  appella  P  Inferno. 

17  18  primo  grado,  il  Limbo,  il  luogo  dove  aveva  Dante 
inteso  che  stanziava  Virgilio  [a]:  ed  addimanda  cosi  in  gene- 
rale, per  Aema  di  non  offendere  Virgilio  ^  dimandando  se  fosse 
egli  esperto  di  tale  viaggio.  —  Che  sol  per  pena  ec,  corrisponde 
al  deUagU  da  Virgilio: 

e  sol  di  tanto  offesi. 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio  [b]: 
—  cionca  significa  lo  stesso  che  tronca,  wh*  Cionco  dicesi  pro- 
priamente qualche  membro  di  animale,  o  ramo  d' albero,  rima- 
sto non  affatto  dal  corpo  o  dal  fusto  staccato,  ma  rotto  inter- 
namente, e  ciondolante  per  esservisi  perduta  la  cirpolazionc  de- 
gli umori,  senza  potervisi  rianimare.  Così  inteso,  ognun  vede 

[a]  lof.  IT.  39.  [&]  Iti  v,  l^i,  e  a^g. 
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Questa  question  fec'io;  e  quei:  di  rado  19 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  1  cammino  alcun,  pel  quale  io  vado. 

Ver  è,  ch'altra  fiata  quaggiù  fui  aa 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

quanto  sia  qui  esprimente  questo  epiteto  appropriato  alla  già 
esposta  speraniiai.  Poggiali.  -^  Che  sol  per  pena,  la  speranza 
cionca?  legge  il  Vat.  3(99.-4-4i 

20  nui,  per  noi,  antitesi  in  grazia  della  rima. 

3 1  •  »->  H  Torelli  legge,  pel  quale;  lezione  che,  parendoci  mi-r 
gliore  della  comune  per  guai,  ci  piacque  di  adottare,  •«-«i' 

22  m-^Ver'  è,  fatto  però  sta.  Vero  é,  la  Nidob.  ;  Ver* è , 
Maitre  edizioni,  e  noi  col  Lombardi. 4-c 

23  24  Congiurato  da  quella  Eriton  ec.  Mori  Virgilio 
(  dice  qui  il  Castelyetro  )  /'  anno  734  dalV  edificamento  di  Ro- 
ma ,  essendo  consoli  C.  Senzio  e  Q,  Lucrezio ,  secondo  che' 
testimonia  Eusebio,  o  {secondo  che  si  trotta  scritto  nella  vita 
di  Donato  )  Gn,  Plauzio  in  luogo  di  C  Senzio  (  benché  io 
stimi  errore  nella  scrittura  della  predetta  vita),  che  fu  Vanno 
quartodecimo,  da  che  Augusto  era  succeduto  a  Giulio  Cesare. 
Ma  se  morì  nei  quartodecimo  anno  dello  ^mperiq  d*  Augusto ^ 
come  poi  si  fa  dire  a  lui  medesimo: 

Ver' è,  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  ec. . . .  ? 
Poiché  Ericto,  della  quale  fa  menzione,  fu  al  tempo  delia 
battaglia  che  fu  tra  Cesare  e  Pompeo  in  Farsaglia,  e  con" 
giurai^do  riv.ooò  uno  spirito  al  corpo  suo,  per  dar  risposta 
al  figliuolo  di  Pompeo,  che  voleva  sapere  V  avvenimento  della 
guerra,  siccome  racconta  Lucano  (nel  lib,  6.);  il  che  fu  pri^ 
ma  che  Ottaviano  fosse  Imperatore,  non  che  morto  Virgilio, 

Al  giudizio  del  Castelyetro  si  unisce  anche  il  Venturi. 
Qui  (dice)  bisognerà  ricorrere  alV anacronismo,  se  basta;  es- 
sendo cosa  certissima,  che  la  morte  di  Virgilio  seguì  non 
poco  dopo  queste  guerre  civili.  ^ 

L*  anacronismo  (  risponde  al  Venturi  il  sig.  Rosa  Mo? 
rando)  non  basta  certamente,  quando  si  dica  che  il  Poeta 
intenda  di  quella  Erittone  maga  di  Tessaglia,  che  fu,  secondo 
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Lucano,  adoperata  da  Sesto  Pompeo ,  Jigliuolo  del  Magno, 
per  intendere  il  fine  delle  guerre  civili  che  tra  suo  padre 
e  Cesare  ardevano;  imperocché  ci  sarebbe  la  contraddizione , 
dicendo  ora,  che  Virgilio  era  morto  avanti  queste  guerre  ci^ 
vili,  e  avendo  prima  detto,  ch^  egli  era  vissuto  a  Roma  sotto 
il  buon  Augusto,  Convien  dunque  affermare,  che  Dante  non 
intenda  qui  di  quella  Frittone  che  da  Lucano  vien  nominata. 
Sentasi  il  Mazzoni,  ^  Io  credo ,  eh'  egli  (  cioè  Dante  )  volesse 
,  intendere  d*  un'  altra  donna  maga,  la  quale  egli  finge  che  fosse 
y  dopo  la  morte  di  Virgilio,  e  la  nomina  Erittone,  perchè  quel 
y  nome  fu  conveniente  a  tutte  le  donne  venefiche  e  maghe,  co- 
X  me  può  chiaramente  apparere  in  quel  verso  d' Ovidio  (  Epist. 
j,  Sappho  Phaoni): 

*  niuc  mentis  inops,  nt  quam  furialis,  Efichtho 

^  Impulit.  n 

Sin  qui  il  Mazzoni,   *  Yeneficiis  famosa  fuit  Thessala  mulier  ; 

„  cuius  nomen  hic  prò  qualihet  venefica  ponitur.  „  Così  disse  a 

questo  passo  d' Ovidio  Daniel  Crispino  nel  suo  coment o  [a]. 

Forse  sarà  cosi;  ma  potrebb' anche  aver  Dante  intesa  1^ 
stessissima  Maga  di  Lucano,  senz'  anacronismo  e  senza  contrad* 
dizione  veruna.  Coi^tansi  egU  forse  tra  la  guerra  Farsalica  e  la 
morte  di  Virgilio  più  che  soli  trent'  anni  [b]  ?  Perchè  adunque 
non  potè  Dante  fingere,  che  sopravvivesse  a  Virgilio,  e  che 
,  nuovi  prodigj  operasse  colei  che  sapeva  rendere  vita  anche  ^ 
morti? 

Dico  nuovi  prodigi,  .perocché  certamente  questa,  che  Dati- 
te  accenna,  non  accorda  con  quello  che  ne  descrive  Lucano.  Ol- 
tre che  Lucano  non  la  valersi  Erittone  dell'  opera  di  Virgilio , 
Dante  pone  tratto  dall' Lifemo  lo  spirito  di  «un  traditore,  e  però 
il  fa  uscire  dal  cerchio  di  Giuda,  che 

.  .  .  .  ^ '/  piit  basso  luogo ,  eU  pia  oscuro , 
E  'l  pia  lontan  dal  Ciel  [e] . 
Lineano  all'  opposto  finge  che  Erittone  non  cercasse  altro  spirito, 
se  non  di  quel  corpo  che  primo,  tra  i  molti  che  sul  campo  di 

[a\  Oss,  Mopra  V  InJ.  a  questo  passo.  \h\  Tale  inlerrallo  di  tempo  risulta 
clnarajneiite  ne'  Fasti  consolari,  presso  Sigonio  e  Lenglet,  tra  il  co^isolato 
di  Giulio  Cesare  e  di  Publio  Serrilio  (durante  il  ipiale,  per  testinionìanxa 
di  esso  Cesare,  ìkhtUo  civili,  lib.  3.,  successe  la  battaglia  Farsalica)  e  il 
cposolato  di  Caio  Senfio  e  di  Quinto  Lucresio,  in  tempo  del  quale  mot) 
Virgilio,  [e]  Vaso  38.  e  seg.  di  questo  canto. 
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Dì  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  i5 

battaglia  insepolti  giacevano,  le  venisse  fortuitamente  alle  mani, 
adente  intieri-  gli  organi  della  favella: 

pererrat 

Corpora  caesorum,  tumuUs  proiecta^  negatis , 

et  gelidas  letho  scrutata  medullas 

Pulmonis  rigidi  stantes  sine  uulnere  fibras 
Invenit,  et  vocem  defuncto  in  carpare  quaerit  [a], 
ed  aggiunge,  che  non   aveva  ancora  quello  spirito  passato  lo 
Stige: 

Tristia  nan  equidem  Parcarum  stamina ,  dixit, 
Adspexi,  tacitae  revaoatus  ab  aggere  ripae  [b], 
tanto  era  lungi  dal  fingerlo  tratto  dal  più  profondo  dell'Inferno. 
'—  cruda  appella  Dante  Erittone  per  lo  spargere  dell'  umano 
sangue,  che  il  medesimo  Lucano  descrìve  [e]  solito  da  costei 
farsi  nelle  sue  fattucchierie.  -^  sui,  alla  maniera  latina  per  suai^ 
sincope  in  grazia  della  rima. 

La  ragione  poi  di  finger  Dante  da  Erìttone  adoprato  a  tal 
uopo  Virgilio  più  eh'  altro  soggetto,  può  ripetersi  o  dall'  eccel* 
lenza  di  Virgilio  in  poesia,  e  dallo  aver  egh  stesso  magnificata 
la  virtù  de'  versi  per  cotali  bisogni  : 

Carmina  vel  caelo  passunt  deducere  hinam. 
Carminibus  Circe  socias  mutavit  Vlyxi  [d\» 
ovvero  anche  dall'  essersi  Virgilio  nella  sua  Eneide  mostrato  no* 
tizioso  de'  luoghi  infernali,  m-^  II  cod.  Àng.  legge,  Erieta,  E.  R. 
•^  e  cosi  il  Vat  3199. 4-« 

oS  Di  paco,  intendi,  tempa,  *—  di  me  nuda,  di  me  priva, 
disgiunta  da  me.  Pare  Dante  d'intendimento,  che  Erittone  ob* 
bligasse  Virgilio  al  suo  servizio  per  fattucchieria  praticata  sopra 
il  di  lui  cadavere;  e  che  perciò,  come  presso  Lucano  fece  la 
^9g^9  per  queir  incantesimo,  scelta  di  un  recente  cadavere,  cosi 
per  quest'  altro  eleggesse  il  cadavere  poco  anzi  dall'  anima  di 
Virgilio  separato.  v->  Perchè  poi  finga  il  Poeta  che  la  Maga 
scelse  Virgilio  a  cotale  uffizio,  ognuno  se  lo  può  indovinare, 
pensando  che  conveniva  che  Virgilio  avesse  fatto  altra  fiata 
quel  cammino,  onde  assicurar  Dante,  e  cavarlo  del  dubbio  che 
ei  potesse  aver  sbagliato  la  strada.  Buoiou.  4-« 

/ 
\a\  Lib.  TI.  727.  e  segg.  [&]  Veno  788.  e  seg.   [rj  Veno  5 10.  e  segg. 
frf]  Et'log.  8.  9.  69.  e  scg. 


CANTO   IX.  aQ3 

Ch'  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a  quel  imiro , 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell'è  l.più  basso  luogo,  e.l  più  oscuro,         38 
E  1  più  lontan  dal  Ciel ,  che  tutto  gira  : 
Ben  sol  cànunin;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude,  che  gran  puzzo  spira,  3i 

Cinge  d'intorno  la  Città  dolente, 
U*  non  potemo  entrare  ornai  senz'irà; 

a6  quel  muro,  1^  mura  della  città  di  Dite. 

97  del  cerchio  di  Giuda,  del  cerchio  appellato  poscia  di 
Giuda  il  traditore  discepolo  del  Salvatore;  imperocché  se  vi 
entrò  Virgilio  poco  dopo  sua  morte,  non  potè  Giuda,  che  mori 
Fanno  stesso  che  morì  il  Salvatore,  e  però  una  trentina  d'anni 
per  lo  meno  [a]  dopo  di  Virgilio,  trovarsi  già  nell'Inferno  a 
denominare  dal  nome  suo  quel  fondo.  E  di  avere  Virgilio  tratto 
uno  spirito  da  cotal  cerchio,  non  dee  finger  Dante  per  altro 
fine,  che  per  (arsi  credere  Virgilio  pratico  dell'  Inferno  da  cima 
a  fondo. 

39  che  tutto  gira,  che  tutto  il  mondo  contiene.  ^^ tanto» 
in  luogo  di  tutto,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  •*-  Pel  Ciel,  che  tutto 
gira,  intende  il  così  detto  primo  mobile,  il  quale,  secondo  V  al* 
lora  seguito  sbtema  Tolemaico,  che  costituisce  la  terra  ferma 
nel  centro  dell'  universo ,  é  l' ultimo  dei  cieli  mohili ,  e  colla 
sua  continua  rapidissima  rotazione  gira  e  fa  girare  attorno  alla 
terra,  traendogli  seco,  tutti  gli  altri  cieli  e  corpi  celesti;  onde 
è  che  il  vocaholo  gira  è  qui  sinonimo  di  aggira.  Pooouu. 
p^  Quest'  opinione  piace  più  d' ogn'  altra  anche  al  Biagioli,  per- 
ché inchiude  le  due  idee  di  cingere  e  muovere  in  giro  tutti  gli 
altri  cieli.  «-• 

3i  puzzo,  cagionato  dalle  ree  esalazioni  »-^i7  gran  putto, 
leggono  il  cod.  Vat.  6199,  l'ediz.  veneta  14919  e  con  la  Crusca 
il  Biagioli.  -aspira  é  sinonimo  di  esala,  tramanda.  Poggiali  .  •«-« 

3a  la  Città  dolente,  piena  d'aspri  martiri. 

33  ir^  per  doue;  -. —  seni* ira,  la  Nidob.;  sant^ ira,  l'altra 
edizioni. 

[tf]  Ve^iijnf.  IT.  59.  e  Sa, 
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Ed  altro  disse,  ma  non  Tho  a  mente;  34 

Perocché  ròcchio  m'avea  tutto  tratto 
Ver,  r  alta  torre  alla  cima  rovente , 

Ove  .in  im  punto  vidi  dritte  ratto  37 

Tre  Furie  iisifemal  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  avean,  ed  atto, 

£  con  idre  verdissime  eran  cinte:  io 

Serpentelli,  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine  4^ 

34  non  r  ho  a  mente,  per  non  Vho  ha  memoria, 

35  tutto  tratto,  tirata  tutta  l'attenzione  mìa. 

36  Ver,  accorciamento  di  perso;  "^  T alta  torre:  quella  torre 
dee  intendersi,  da  cui  fu  visto  render  cenno  alla  prima,  che 
mise  su  la  cima  le  due  fiammette.  Vedi  il  principio  del  canto 
vni.  w-^ l'alta  torre.  L'articolo  mostra  ch'ei  parla  della  stessa 
torre  alTocata,.  posta  sopra  alla  porta.  Bugxou.4-«  . 

37  ratto,  prestamente.  * 

5S  rn^Tre  Furie  Infernali  di  sangue  tinte,  legge  il  cod. 
Vat.  Sigg.'^-m 

39  ai^ean,  legge  la  Nidob.  con  altre  antiche,  edizioni;  ed 
avèno,  leggono  e  T  edizione  degli  Accademici  della  Crusca  e 
le  moderne  seguaci.  * 

4^  idre.  In  orbe  terrarum  pulckerrimum  anguium"  genus 
est,  quod  in  aqua  vipit,  hydri  vocantur,  nullis  serpentium 
inferiores  veneno,  scriTe  Plinio  [a]:  Bydrus  mas,  hydra  fé- 
mina,  Y.  Roberto  Stefano  [b]. 

4t  Serpentelli,  e  ceraste  ec.  dee  valere  quanto  serpenti 
piccioli  e  grossi;  i  piccioli  pel  crine  sciolto,  e  i  grossi  avvolti 
in  trecce;  altrimenti  verrebbe  questo  parlar  di  Dante  ad  esser 
simile  al  goffo  di  eolui  che  dicesse:  adorno  il  capo  di  fioretti 
e  di  viole.  Cerasta  è  una  serpe  cornuta  e  molto  velenosa. 

43  quei,  sincope  di  quegli  [e]  ,  e  s' intende  Virgilio.  —  ira «* 
JcAine,. cioè  damigelle,  comenta  il  Boccaccio;  i^rv^  (che  torna 

[a]  Hist,  lib.  39.  cap.  4.  {b]  Thesaur,  Ung,  lai,  art  Bydrus,  [r]  Veai  il 
Cinon.,  Parile,  214.  7. 


CANTO    IX:  aóS 

Della  Regina  dell'eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Quest'è  Megera  dal  sinistro  canto:  4^ 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tesifone  e  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto. 

Con  r unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto;  49 

Batteansi  a  palme;  e  grìdavan  si  alto, 
Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

lo  stesso)  ed  ancelle  spiega  il  Mazzoni  [a],  e  dice  tal  voca- 
bolo in  cotal  senso  proprio  della  lingua  di  Fiandra  e  di  Bra^ 
banua.  H  Du-Fresne  però  dicelo  de'  Francesi.  Eccone  uno  dei 
molti  esempi  cbe  arreca  in  prova.  Chron.  Bonae  spei,  fac.  548. 
Ordonons  que  à  nostre  vénérable  frere  en  Dieu  Abbé  da 
Bonne  Espérance,  pof/tr  son  gouvernetnent ,  pour  un  servi- 
ieur,  e  pour  une  meschine  ec.  [b].  La  vicinanza  di  tutte  le 
dette  Provincie  può  aver  fatto  che  fosse,  almeno  in  qualche 
tempo,  meschine  voce  a  tutte  le  medesime  comune. 

44  Regina  delV etemo  pianto,  Proserpina  moglie  di  Plu- 
tone Re  dell'Inferno,  ov'è  pianto  eterno. 

45  Erine,  dal  latino  Erinnys,  appella  le  tre  infernali  Fu- 
rie, Megera,  Tesifone  ed  Aletto.  s->  Trine,  per  Erine,  ha  il 
cod.  Yat  Sigg.  4-c 

48  a  tanto,  per  in  tanto,  in  questo  mentre.  Vedine  altro 
esempio  di  Gio.  Villani,  recato  nel  Vocab.  deUa  Gr.  m-^A  tanto 
non  vale  in  tanto,  in  questo  mentre;  ma  queste  voci  sono 
elementi  delle  proposizioni:  e  giunto,  in  parlando,  a  tanto 
quanto  detto  ho,  ei  si  tacque,  Buoiou.  —  Gontuttociò  che  a 
tanto  qui  valga  intanto,  lo  troviamo  confermato  dal  Perticar! 
nel  cap.  xvi.  fac.  i56.  del  voi.  2.  P.  n.  della  Proposta,  ^^m 

5o  a  palme,  colle  palme  delle  mani.  Della  particella  a  per 
con  -vedi  il  Ginonio  [e], 

5i  m^Ch^V  mi,  cosi  noi  col  Vat  3 199  e  con  tutte  l'altre  ediz. 
diverse  dalla  Nidob.  che  ha,  Che  mi.  Ch'C  mi,  legge  pure  FAng., 
e  con  esso  la  3.  ediz.  romana.  4-m  sospetto ,  per  timore;  e  per 
tale  s'adopera  anche  oggidì  comunemente  in  quel  toscano  pro- 
fa]  Dif,  di  Dante,  lib.  i.  cap.  5,  [&]  Glossar,  mti,  aevi,  art.  MiscIUnus, 
[e]  Pturtic^  1.  6. 
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Venga  Medusa ,  sì  1  farein  di  smalto ,  Si 

Grìdavan  tutte,  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  F  assalto. 

verbio  riferito  dal  Vocabolario  della  Gr.  [a].  Il  sospetto  non  si 
può  armare,  cbé  pale  (  spiega  esso  Vocabolario)  che  F  armi  non 
incoraggiano  i  timidi. 

Sa  Venga  Medusa,  rechisi  il  capo  di  Medusa,  il  capo  da 
Perseo  reciso,  che  convertiva  in  pietra  chiunque  miravalo.  — si 
il  Jarem  di  smalto,  cosi  convertirem  costui  in  smalto,  spezie 
di  pietra  artefatta,  per  pietra  in  genere. 

53  Gridavan,  la  Nidob.,  meglio  che  dicesfan  dell'altre  edi 
AÌoni  »->e  del  Vat.  3199.  ^Ma  questo  che  dicon  le  Furie,  di- 
verso è  dai  gridi  messi  innanzi  per  rabbioso  trasporto  di  fu<» 
rore.  Biagioli.  4-« 

54  ^a^  ^^f^  Pengiammo  ec,  malamente  non  vendicammo 
noi  in  Teseo  colla  di  Ivi  morte,  come  vendicammo  nel  di  lui 
compagno  Pirotoo  V  assalto,  il  tentativo  di  rapirci  Proserpina^ 
imperocché  l'essere  Teseo  stato  per  opera  di  Ercole  liberato 
da  queUa  prigionia ,  colla  quale  ci  accontentammo  di  punirlo , 
ha  dato  a  costui  il  coraggio  d'entrar  quaggiù. 

Per  l'arresto  che  sofferse  Teseo  colaggiù»  e  per  esservi 
dopo  morte  stato,  secondo  Virgilio,  condannato  eternamente  {se-^ 
det,  aeternumque  sedebit  -  Infelix  Theseus  \b'\  ),  è  entrato  in  ca- 
po al  Venturi ,  contro  la  comune  degli  Espositori,  chc^il  Mal 
non  vengiammo  fosse  anzi  un  vanto  deUe  Furie,  come  se  detto 
avessero  :  non  mal  ci  vendicammo,  né  leggiermente  ec.  Il  fen- 
dersi però  che  facevano  le  Furie  con  l'unghie  il  petto,  ed  il 
percuotersi  da  sé  medesime,  sono  atti  che  meglio  si  confanno 
col  pentimento  di  non  aver  fatto  con  Teseo  il  medesimo  che 
fatto  avevano  con  Pirotoo,  che  lo  diedero  a  divorare  a  Cerbero. 
-^Fengiare,  per  vendicare,  dal  francese  venger,  trovasi  adopra- 
to  da  molti  buoni  antichi  scrittori.  Vedine  gli  esempj  nel  Vocab. 
della  Cr.  »-»>Il  Poggiali,  appoggiato  anche  all'autorità  del  suo  cod. 
che  legge.  Mai  non  vengiammo,  conferma  l'interpretazione  del 
nostro  P.  Lombardi)  come  la  più  giusta  e  la  più  seguita.  -^  Ven- 
giare,  per  vendicare,  dissero  gli  antichi.  Kengianza,  per  ven^ 
detta,  trovasi  in  Bonagiunta  (it  AnL  tom.  i.  fac.  494-)  ^-  ^* 

\a\  Alla  Toce  Sospetto,  [h\  Aeneid,  vi.  617/ 


CANTO    IX.  207 

Volgiti  'ndietro ,  e  tien  lo  viso  chiuso  ;  55 

Che  se  1  Gorgon  si  mostra ,  e  tu  1  vedessi , 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mài  suso. 

Cosi  disse  1  Maestro;  ed  egli  stessi  58 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  aìl<r  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  .mi  chiudessi. 

O  voi,  ch'avete  gì* intelletti  sani,  6f 

Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 

55  viso,  per  la  uista,  per  gli  occhi. 

56  Gorgon,  il  capo  di  Medusa,  cosi  appellato  dal  Poeta 
gìadiziosamente,  per  essere  Medusa  stata  una  delle  sorelle  Gor- 
goni, delle  quali  vedi  i  Mitologi  [a], 

57  Nulla  sarebbe  ec.  In  questo  ed  in  quell'altro  verso: 

Ma  però .  di  levarsi  era  niente  [b] 
scorgonsi  chiaramente  adoprate  le  particelle  nulla  e  niente  al  si- 
gnificato di  nissun  modo,  nissun  mezzo;  ciò  che,  a  quanto  veg- 
go, né  il  Cinonio,  né  verun  altro  ha  notato.  »->  Nulla  si  è  ad- 
diettivo  di  femminil  genere,  e  sarà  sempre  cotale;  adunque  ei 
debbe  qualificare  un  nome  dello  stesso  genere  dalla  ellissi  ta- 
ciuto ,  che  esser  puote  speranza  od  altro  simile.  Onde  costrui- 
sco cosi:  la  speranza  del  tornar  mai  suso  sarebbe  nulla,  Bu- 

«lOU.  ^-M 

58  stessi,  qui  per  stesso,  e  nella  corrispondente  rima  cAia- 
dessi,  per  chiudesse,  antitesi.  »-»>Sono  usi  dei  tempi  di  Dante, 
non  sopravvissuti  fino  a  noi  :  stessi,  per  altro ,  invece  di  stesso , 
può  scusarsi  per  un*  ipallage  in  grazia  della  rima,  come  in  al- 
tro pronome  diciamo  anche  oggidì  questi  per  questo.  Poo- 
ouLi.  ^-m 

59  e  non  si  tenne  alle  mie  mani,  non  si  fidò  delle  mie 
sole  mani. 

60  non  mi  chiudessi,  non  mi  ricoprisse  gli  occhi. 

61  wh^ intelletto  sano,  nota  Torelli,  si  può  dire  quando, 
per  malizia  d' animo  o  di  corpo,  impedito  non  è  nella  sua  ope- . 
razione,  eh' è  conoscere  quello  che  le  cose  sono^  come  vuole 
Aristotile  nel  terzo  dell'  Anima.  4hi 

[ci]  Naul  Coati,  tra  gli  altri,  lib.  7.  e.  19.  [h]  laf.  xzn.  xtfl. 
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Sotto  1  velame  degli  versi  strani* 
E  già  venia  su  per  le  torbid*onde  64 

63  SoUq  7  velame  degli  versi  strani,  «òtto  la  copefta  de- 
gli strani  avvenimenti  che  in  questi  versi  racchiudonsi;  il  con- 
tinente, cioè,  pel  contenuto,  metonimia.  •-►Il  senso  morale,  chio- 
sa Torelli,  è  quello  che  ì  lettori  devono  intentamente  andare 
appostando  per  le  scritture  a  utilità  loro.  4^m 

Sebbene  si  volesse  al  Venturi,  contro  del  Landino,  Vel- 
lutello  e  Daniello,  accordare  che  diane  il  Poeta  qui  una  volta 
per  sempre  questo  avvertimento;  non  però  sembra  da  poterse- 
gli  accordare  che  qui,  e  non  altrove,  collocasselo,  acciocché  ap- 
prendesse il  lettore  in  altre  incidenze  simili  a  questa,  che 
sembra  più  povera  di  dottrina  morale  e  d*  ogni  senso  alle» 
gorico,  a  non  trascorrerle  senza  riflessa  ponderazione;  im- 
perocché se  altrove  la  morale  dottrina  e  il  senso  allegorico  ab- 
bonda, qui  certamente  non  iscarseggia* 

Pel  non  prestarsi  in  questo  luogo  d*  increduli  alle  parole 
di  Virgilio  quella  fede  che  altrove  da  per  tutto  si  presta,  e  lo 
abbisognare  perciò. che  scenda  un  Angelo  dal  cielo,  accennasi 
evidentemente  la  proprietà  degF  Increduli  di  non  credere  se  non 
ciò  ch'essi  veggono. 

Per  la  Medusa,  dice  Natal  Conti  [a] ,  femmina  beUissima 
ed  insieme  lussuriosissima,  puossi  intendere  significato  il  libi- 
dinoso piacere. 

Per  r  impietrare  che  faceva  gli  uolnini,  gli  effetti  (siegue 
il  medesimo  )  che  la  libidine  produce  negli  uomini ,  di  ren- 
derli dimentichi  di  Dio  e  di  ogni  officio  di  umanità  e  d'ogni 
utUità. 

Pel  non  fidarsi  Virgilio  di  Dante,  quantunque  reso  av- 
vertito, può  significarsi  la  troppa  nostra  fragilità  in  questa  parte. 

E  finalmente,  pel  serbarsi  e  adoprarsi  a  sicurezza  di  que- 
sto luogo  dei  miscredenti  il  teschio  di  Medusa,  può  accennarsi 
la  massima  cagione  di  apostatare  dalla  fede,  eh'  è  sempre  stata 
la  libidine  stessa  ;  ond'  è  scrìtto  :  vinum,  et  mulieres  apostatare 
Jaciunt  sapientes  [b];  e  ne  fu  vedalo  ubo  de'  più  segnalati 
esempi  in  Salomone. 

64  torbid' onde,  della  Stigia  palude. 

[a]  AfyQiQÌog,  liB.  7.  cap.  li.  [h\  Eccl  19:  v.  %. 


CANTO   IX.  ao9 

Un  Scasso  d*uii  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tretnavan  amendue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  Tento  67 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori  4 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattetito 

Li  rami  schianta,  abbàtte,  e  porta  fori;  70 

65  pien  di  spavento,  spayentevolissinio. 

66  amendae  le  sponde,  il  terreno  dall*  lina  è  dall'  altra  parte 
della  palude^ 

6^  Impetuoso  per  ec.  Aderendo  il  Poeta,  com'è  detto,  Ifaf. 
c-iu.  i33.,  a  ciò  che  gli  Stoici  pensano,  eos  anhelitus  terme, 
qìd  frigidi  sint,  cum  fiuere  coeperint,  ventos.esse,  dee  addi-* 
far  qui  cagionarsi  tale  flusso,  tale  scorrimento,  per  atione  del 
contrario  calore.  »-►  Osservi  il  diligente  lettore  quésta  Dante- 
sca spiegazione  dell'orìgine  di  alcuni  venti  quanto  ò  conforme 
alle  più  applaudite  teorìe  della  moderna  nostra ,  tanto  più  per* 
lesionata,  Fisica.  Poggulx.4hé 

69  70  Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattehto  -  Li  rami 
schianta,  abbatte,  e  porta  fori  f  cosi  la  Nidob.  —  ed  il  Cass« 
E.  R.  —  Che  fier  la  selva  santa  alcun  rallento;  -  Gli  rami 
schianta^  abbatte,  e  porta  i  fiori:  l'altre  edizioni.  Ma  nella 
Nidobeatina  lezione  la  e  tra  selva  e  senza  serve  alla  maggiore 
unità  dell'  immagine  ;  e  fori  (  che  vai  quanto^iiorf  [a]  )  in  vece 
ài  fiori  stavVi  assai  meglio  per  doppia  ragione.  Primieramente 
perchè  i  fiorì  vogliono  essere  ne'  prati  e  ne'  giardini,  e  non  nelle 
selve.  Poi  perchè  troppo  indebolirebbe  l' immagine  passando  il 
Vento  dal  ferire  la  selva  e  dallo  schiantare  i  rami  al  portarne 
i  fiorì.  I  soli  rami  adunque  è  lueglio  che  schianti  il  vento,  ed 
abbatta  j  e  porti  fuor  della  selva.  m-¥  Che  fier  la  selva  ec.  Fier, 
per  ferisce;  rattento,  per  rattenimento.  E.  F.— Il  eh.  Strocchi 
legge  qui  colla  Crusca  e  chiosa  :  ^  Verso  bellissimo  e  inoppor^ 
ji  tunamente  mutato  nella  Nidob.  L' immagine , di  un  vento  im'- 
jt  petuoso ,  lungi  dall'  essere  infievolita  dall'  idea  di  svellere  e 
V portare  in  arìa  i  fiorì,  è  invece  mirabilmente  accresciuta.  Im- 
»  perocché  ad  estirpare  tenerelle  piante,  che  inchinano  e  secon- 
di J  Fori,  in  vece  di  fuori,  seme  qui  ed  «liroTe  bene  spesso  Is  NidoH.,  e 
ricorda  scrìtto  anche  il  Vocsb.  della  Cr.  nell'articolo  Fuora  «TTerbio. 
Voi.  L  j4 


aio  INFERNO 

Dinanzi  polveroso  va  superbo;  . 
E  fa  fuggir  le  fiere  ^  e  gli  pastori. 
G  li  occhi  mi  sciolse ,  e  disse  :  or  drizza  1  nerbo    73 
Del  yiso  su  per  quella  schiuma  antica 

»  dano  al  soffio  dei  venti ,  è  bisogno  di  maggior  veemenza  ;  e 
n  quindi  la  forza  della  descrizione  tanto  più  si  accresce.  Traggo 
,)  questa  dottrina  dai  versi  io3.  e  segg.  del  e.  i.  del  Purgatorio: 
j^Nuir  altra  pianta,  che  facesse  fronda , 
y,  O  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
j.  Perocché  alle  percosse  non  seconda* 
j,  I  fiori  nascono  poi  anche  nelle  selve  come  nei  giardini,  e  la 
p  differenza  di  loro  vaghezza  è  niente  agli  occhi  del  Poeta  che 
„  descrìve  la  natura.  „  Questa  spiegazione  perfettamente  combina 
con  quella  dell'eruditissimo  sig.  Poggiali,  il  quale  opina  che 
Dante  abbia  qui  voluto  accennare  uno  dei  più  notabili  effetti 
della  veemenza  di  un  gagliardo  ventd.  -^  Biagioli  appeUa  bar- 
bara la  lezione  di  Nidobeato,  e  chiosa  :  porta  i  fiori,  cioè ,  ro- 
vesciando, atterrando,  porta  via  i  fiori,  vale  a  dire  i  principj^ 
la  prìma  bella  speranza  del  frutto.  -—  Il  cod.  Vat  3 199  legge, 
che  fier  la  selva,  sema  alcun  rattento:  -  Gli  rami  schianta^ 
abbatte,  e  porta  i  fiori,  —  Malgrado  queste  vane  autorìt&  ed  in«> 
gegnose  spiegazioni  che  si  danno  per  sostenere  la  più  comune 
lezione  y^ori,  noi,  attenendoci  alla  Midobeatina,  troviamo  la  sir 
militudine  più  semplice,  più  naturale,  e  fors'.  anche  più^animata 
e  più  proprìa.  -—  Come  la  Nidob.  legge  pure  TAng.  E.  R.  e 
la  Veneta  ediz.  del  li^gi*  <-« 

'j^  fiere  e  pastori,  per  animali  ed  uomini, 
73  74  ^^<  occhi  mi  sciolse,  levando  le  mani  colle  quali 
glieli  teneva  coperti.  —  drizzaci  nerbo  "Del  viso:  adopera  qui, 
come  in  parecchi  altri  luoghi  del  poema,  viso  per  vista;  ed 
essendo  della  vista  V  organo  principale  il  nervo  ottico,  che  dal 
cerebro  in  ambedue  gli  occhi  si  dirama,  drizza,  dice,  i7  nervo 
del  viso,  invece  di  dire  drizza  la  vista,  »-^Il  cod.  Yat  3199 
non  ha  V  or.'^Hs  schiuma  antica,  ab  antico  esistente  sopra  di 
quella  palude,  cioè  fin  da  quando  incominciarono  i  dannati 
iracondi  ad  immergersi  e  rendere  schiumosa  quell'acqua:  né 
so  aderire  al  Yenturì,  il  quale  asserisce  che  ^ue/Ì' antica  non 
può  significare  altro  che  bianca;  e  eh' è  forse  preso  dal  la- 
tino cana  pruina  e  dallo  spuma  canescere  fiuctus,  m^  U  Pog-» 
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Per  indi,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  76 

Biscia  per  1* acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica, 

Vid'io  più  di  mille  anime  distrutte  79 

gùli  però  se  ne  sta  qui  col  Venturi,  rigettando  ogn'  altra  troppo 
ricercata  spiegazione.  -^  Gli  occhi  mi  sciolse  ee.  Il  cb.  CaY* 
Monti  [a]  non  sa  indursi  a  credere  che  nerbo  del  viso  sia  stato 
qui  preso  da  Dante  nella  sua  naturale  e  propria  significazione 
di  nervo  ottico.  Riflette  che  i  due  Poeti  trovansì  arrolti  fra 
le  più  fitte  etalazioni  della  jpalùde  Stigia,  e  che^VirgiHo  sapeya 
che  un  Angelo  venir  doveva  ad  aprir  loro  le  porte  di  Dite. 
Perciò  volendo  che  Dante  stia  attento  alla  venuta  dell'Angelo, 
Virgilio  gli  dice:  drizza  il  nerbo  del  W50,  vale  a  dire,  drizza 
Vacarne  della  vista.  E  cosi  devesi  intendere,  e  non  altrimenti ^ 
questo  passo;  poiché  a  ravvisare  un  oggetto  in  mefezo  alla  neh* 
bia,  e  nebbia  com'  èra  quella^  non  basta  drizzare  il  nervo  ottico 
aemplicenìente,  ma  fa  d*uòpo  aguzzar  ben  bene  V acume,  lafor- 
%a,  il  vigore  della  vista.  Riscontra  il  dottissimo  Osservatore  imi* 
tato  in  questo  luogo  il^ecte  acies  di  Virgilio  in  quel  passo  della 
Eneide  [b]:  Huc  geminas  nune  Jlecte  acies ,  in  cui  se  Virgilio 
avesse  detto  invece  flecte  oculos,  l'espressione  stata  darebbe 
troppo  debole  all'intenzione  d'Anchise;  laddove  T assoluto ^ecto 
acies  (  drizza  l' acume  ) ,  senza  curarsi  di  aggiungervi  oculorum^ 
ha  più  forza  d' assai.  E  se  Anchise  cosi  parlava  ad  Enea  in  luo* 
go  tutto  luce,  con  quanta  più  ragione  Virgilio  dovea  dirlo  a 
Dante  in  un  luogo  tutto  pieno  di  nebbie  e  di  tenebre?  «—  Il 
Vat.  3 199  Xe^ge  fiamma  invece  di  schiuma.  *^m 

75  quel  fummo  è  pia  acerbo.  Essendo  il  fumo  agli  oc* 
chi  acerbo^  acre,  e  tanto  più  quanto  è  più  denso,  adopera 
Dante  piti  acerbo  invece  di  più  denso;  e  questa  maggior  den- 
sità proveniva  dal  fuggire  e  nascondersi  sott'  acqua  i  dannati 
ove  passava  l'Angelo,  che  ora  dirà^ 

78  s* abbica,  s'ammucchia. 

79  distrutte^  per  istraziaie;  m-^  e,  secondo  Biagioli,  disfatte, 
cioè  sciolte  dai  corpi.  4-« 

fu]  Prop,  Tol.  5.  P.  1,  r«c.  i65.  [6]  Lib.  yu  9.  789. 
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Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  ch'ai  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto . rimovea  quell'aere  grasso,  8a 

-     Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  quell'angoscia  parca  lasso. 

Ben  m'accorsi,  ch'egli  era  del  Ciel  Messo,       85 
£  volsimi  al  Maestro  ;  e  quei  fé'  segno 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno!  88 

Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghefta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

O  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta,  91 

Cominciò  egli  in  su  l'ornbil  soglia, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

■ 

80  al  passo:  al  per  col  (vedi  il  Ginonio  [a]  ),  col  proprio 
passo,  non  dà  nave  portato,  com'  essi  Poeti  furono  in  quel  me- 
desimo passaggio.  »-^Il  Biagioli,  coi  più,  intende  dov'è  il  varco 
del  fiume,  opinione  ricevuta  anche  dall'  E.  R.  4-« 

83  quell'aere  grasso,  quella  nebbia,  quel  fìimo.  —  aer,  leg- 
gono l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 

83  Menando  la  sinistra,  intendi  mano;  e  la  sinistra  me- 
nava, perchè  colla  destra  teneva  la  possente  vergheita,  di  cui 
nel  p.  89. 

84  E  sol  ec,  perocché  nelT acqua  non  s'immergeva  egh* 
punto,  ma  nel  fumo  solamente. 

85  del  Ciel  Messo,  un  Angelo. 

86  quei",  sincope  di  quegli  [b]. 

90  9^ non  ebbe,  legge  l'Ang.  E.  R.  e  il  Yat  3199. 4-« 

91  O  cacciali,  intendi  spiriti,  •-►L'epiteto  dispetta,  dal 
lat.  despectus,  equivale  a  disprezzata,  cioè  abbietta,  e  tenuta 
lungi  dal  consorzio  della  gente  dabbene  e  onorata.  Poooiau.  •<-« 

93  està,  per  questa,  aferesi  dagli  antichi  praticata  molto. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Gr.  -^  oltracotanza,  tracotanza,  bal- 
danza. — s' alletta,  per  si  annida,  si  alberga.  Vedi  Inf.  u.  laa. 

\fi]  Partir,  i.  7.  [b]  VctU  Ginooio,  Pariic.  ai4-  7« 
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Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia,  g4 

A  cui  non  puote  '1  fin  mai  esser  mozzo , 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo?  p; 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento,  e  '1  gozzo. 

•->  Oltraeotanza  è  composta  da  Oltra  e  Cuitanza,  antica  voce 
italiana  venutaci  dal  provenzale  Cuidance  { Pensiero) ^  e  questa 
da  Cuider  {Pensare);  e  n'abbiamo  in  Fra  Jacopone  l'esempio, 
5.  a3.  3.  :  S*  io  pur  non  fallo  nella  mia  cuitanza.  Quindi  O/- 
tracoianza  passò  a  significare  ^arroganza.  Presunzione,  Super- 
bia, perchè  simili  affetti  vanno  oltra,  al  di  \k  dell'  umano  pen- 
siero. Cosi  Tracotanza,  aferesi  di  Oltracotanz0,  ossia  Trascorso 
del  pensiero  fuori  del  giusto.  Monti,  [a]  4-^ 

94  gS  quella  voglia,  la  divina  volontii.  —  esser  mozzo^  per 
euer  mancante, 

97  Fata,  Fato,  che  significa  celeste  disposizione,  è  uno 
di  que'  nomi  che  nel  singolare  sono  di  genere  del  maschio  »  e 
nel  plurale  fannosi  d' ambo  i  generi. 

98  99  Cerbero  vostro,  se  ben  ec.  Gl'Interpreti  tutti,  dal 
primo  all'ultimò,  intendono . accennata  qui  la  favola  della  vio- 
lenta estrazione  di  Cerbero  dall'Inferno,  fatta  da  Ercole  per 
comando  di  Euristeo.  Mi  fa  però  meraviglia  grande,  che  a  nis- 
sano  dei  tanti  data  siasi  a  conoscere  l' intoUerabile  assurdità, 
che  da  un  Messo  del  Cielo,  da  un  Angelo,  si  ammettesse  per 
istoria ,  e  si  rinfacciasse  a'  demoni  una  fàvola.  Mai  no.  Ha  di 
gii  Virgilio  in  questo  medesimo  incontro .  fatta  ricordare  la  di* 
scesa  all'  Inferno  del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo  [b'\  :  e  per- 
chè dunque  non  intenderem  noi  piuttosto,  che  fosse  Cerbero 
in  tale  occasione  stretto  con  catene  al  collo  e  con  inusoliera, 
tal  che  non  potesse  avventarsi  e  neppur  abbaiare?  e  che  fre- 
mendo esso  e  dibattendosi  in  cotali  stretture',  si  dipelasse  il 
mento  e  'l  gozzo  ?  e  che  finalmente ,  con^e  iu  perpetua  memo- 
ria di  quel  fatto,  la  porta  dell'Inferno  senza  serrarne  ancor 
si  trova,  cosi  anche  Cerbero  iVe  porti  ancor  pelato  il  men-' 
to  e  7  gozzo  ?  A  questo  modo  sarà  un ,  abbellimento  poetico 

[a\  Prop,  ToL  5.  P.  i.  fae.  ig6.  [b]  Canio  pcecedenle»  v.  ia4*  ^  *^SS' 
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Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda»  loo 

E  non  fé'  motto  a  noi;  ma  fé*  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

jGhe  quella  di  colui,  che  gli  è  davante:  io3 

accresciuto  ad  un  fatto  storico  ;  ove  a  ^eU'  altro  modo,  dagP  In- 
terpreti inteso,  sarebbe  una  favola  supposta  istoria.  —  *  Benché 
questa  esposizione  del  Lombardi  sia  a  molti  piaciuta ,  e  tra 
gli  altri  al  sig.  Portirelli  {Ed.  Class,  MiL)^  il  sig.  Poggiali  yi 
si  oppone  ;  e  se  noi  dovessimo  dare  un  giudizio,  ci  atterressimo 
assolutamente  all'  opinione  di  quest^  ultimo,  vale  a  dire  alla  co* 
mune:  tanto  ci  dispiace  di  vedere  il  favoloso  Cane  custode  del 
Tartaro  incatenato  e  trascinato  dal  Tjuowfatoa  d'Abisso,  come 
un  mastino  che  dal  giostratore  si  toglie  a  dispetto  dalla  lizza 
de'  tori.  Ci  sia  per  altro  permesso  di  fare  un* osservazione  : 
Cerbero  Kepfftpog,  da  Kptofiopoqj  non  vuol  dire  altro  che  />i<« 
voratore  di  carne;  né  tal  nome  è  stato  soltanto  dato  da'  Poeti 
al  trifauce  Molosso  dell'Orco,  ma  alla  terra  ancora  in  cui  si 
pongono  carni  ad  «sser -divorate  e  consunte:  Cerbero  pur  si 
nominò  da  alcuni  il  serpente  di  Tenaro,  tanto  fatale  a  que'po-» 
poli;  e  Cerbero  si  chiamò  il  cane  di  Alessandro  Epirota,  cho 
si  azzuffava  co'  leoni.  Cerbero  dunque  può  esser  detto  un  mo- 
stro qualunque  feroce  e  carnivoro,  quale  appunto  può  dirsi  il 
Diavolo  personificato ,  che  fa  strage  dell'umanità;  e  cosi  senza 
ricorrere  alla  favola,  che  in  tal  luogo  non  par  che  si  accordi 
co^  soggetti  e  colle  circostanze,  potrà  intendersi.  Sotto  *l  velame 
degli  versi  strani,  lo  Spirito  Infernale  nella  discesa  -di  Cristo , 
che  grafìfiossi  per  rabbia  ed  oltraggiossi  il  volto  in  pia  guise» 
non  potendo  dar  di  cozzo  nella  Divinità.  E.  R.  »-►  L'opinione 
del  Lombardi  intomo  alla  musoliera  di  Cerbero  è  combattuta 
dal  Biagioli,  il  quale  osserva,  che  se  quel  Cane  avesse  visto  l'ani» 
ma  lucente  di  Cristo,  senza  bisogno  di  musoliera,  o  sarebbesi 
tosto  intenebrato ,  o  cascato  dall'  abbagliamento  di  tanto  fui* 
gore.  •«HI  se  ben  vi  ricorda s  ellissi,  per  se  ben  vi  si  ricorda. 
»-^ Torna  BiagióU  e  fa  la  costruzione:  se  la  mente  vi  ricorda 
bene  il /aito.  4-^ 

loo  strada  lorda,  per  la  .fangosa  palude  medesima  che  ave-? 
va  di  fresco  passata.  . 

loi  non  fe^ motto  a  noi,  non  ci  disse  parola:  non  a  Vir- 
gilio,  per  es^er  dannato;  non  a  Dante,  perocché  esso  pure. 


CANTO   IX.  a, 5 

£  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra 
Sicari  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra:  io6 

Ed  io,  ch*avea  di  riguardar  disio 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra, 

Come  fui  dentro,  T occhio  a  tomo  invio,  i/>9 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo,  e  di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arlì ,  ove  1  Rodano  stagna ,  11^2 

Si  come  a  Pola'  presso  del  Quamaro , 
Che  Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna, 

soggetto  odioso  all'Angelo  pe' gravi  vizj,  de' quali  supponesi  reo, 
e  che  per  queU' andata,  o  sia  meditazione  dell'Inferno,  intende- 
va dì  purgare.  Solo  perciò  nel  Purgatorio  incominciano  gli  An- 
geli a  parlar  con  Dante.  »->Pare  al  Biagioli  che  l'Angelo  non 
facesse  motto  né  a  Virgilio,  né  a  Dante,  non  già  per  quello  che 
ne  dice  il  Lombardi,  ma  ti  bene  perché  il  dovere  del  suo  carico 
vuole  che  vadasi  dritto  al  fine  e  ritornisi  in  egual  modo.  4hì 

106  senta,  là.  Nidob.;  sanza,  l'altre  edizioni. 

108  9-^  La  eondiuon  ec,  cioè  lo  stato  e  la  qualità  de'toD> 
menti  dell'  anime  chiuse  in  quella  fortezza  [a].  Monti.  4hi  serra, 
per  eoìUiene  dentro  alle  sue  mura. 

XI9  Arli,  città  della  Provenza;  —  Rodano,  fiume ;-*j/«- 
glia,  forma  lago.  »->•  Ad  Arli,  fuori  della  porta  che  va  ai  Cap- 
puccini, lontano  un  miglio  incirca  dalla  città,  vi  sono  ancora 
molti  sepolcri  e  sarcofaghi  de' tempi  romani,  come  si  conosce 
dalle  iscrizioni  e  dalle  figure.  Lami.  E.  F.  -—  Il  Yat.  3199  leg» 
gè,  ove  Rodano. ^-^ 

1 13  Pola,  città  dell'Istria;— /yre5«o  del  Quamaro,  golfo  detto 
volgarmente  il  Quamero  [b] ,  e  da'  Latini  sinus  Flanaticus,  non 
Phanaticus,  come  malamente  scrivono  il  Daniello  e  il  Venturi. 

ii4  Che  Italia  chiude,  e  1  suoi  termini  bagna,  perocché 
bagna  l'Istria,  eh' è  l'ultima  parte  d'Italia,  e  la  divide  dalla 
Croazia  [e]. 

[a\  Prcpofta,  toI.  i.  P.  n,  fac.  174*  [h]  Vedi  Fcnarì,  Leric,  geograpK 
[c\  Vedi  pare  Fmarì. 
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Fanno  i  sepolcri  tutto  1  loco  varo;  u5 

Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  1  modo  v'  era  più  amaro  ; 

Cbè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte,  ufi 

Per  le  quali  erau  si  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  veruii'arte. 

Tutfi  gli  lor  coperchi  eran  sospesi,  121 

£  fuor  i)*uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  heu  parean  di  miseri,  e  d'offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  sqn  quelle  genti,  ia4 

Che  seppellite  dentro  da  quell'arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  qvii  soji  gli  eresifU'che  ^27 

ii5  Fanno  1  sepolcri  ec,  I  sepolcri  in  qu«llfl  vicine  pia*- 
nure  rendono  varia  la  campagna  con  ineguali  alzate  di  terreno 
e  con  lapidi  sepolcrali  sparse  qua  e  lÀ.  Di  queste  sepolture 
gran  cose  si  dipono,  ma  le  credo  favolose;  e  il  vero  sarà,  che 
usassero  in  quei  luoghi  di  seppellire  i  morti  in  tal  foggia  alla 
campagna  [a].  Vi  è  chi  quel  varo  non  dal  yariu$  (o  dal  va^ 
rio,  per  sincope),  ma  dal  uarus  latino  deduce;  e  vorrà  in  tal 
caso  significare,  che  i  sepolcri  non  rendon  varia»  ma  curva  queir 
la  campagna,  a  contp  di  quei  rialti.  Non  mi  dispiace  il  pen- 
siero, né  veggo  che  rechi  sconcio  alcuno  al  sentimento;  né  la 
disapprova  la  Crusca,  citando  il  PutL  Yiirruiu.  W^J}  Val*  3 19^ 
UgS^y  it^iii  in  luogo,  *^ 

iXj  amaro,  per  cattivo, 

134  laS  9^ queste  genti,  e  quesè^  arche,  ha  il  cod.  A^g* 

E.   Il.*Hi 

136  Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti»  la  Nidoh.;  Si  fan  sen^ 
tir  con  gli  sospir  dolenti,  altre  edizioni  n-^e  il  Vat  3i99.tHi 

137  eresiarche,  per  eresiarchi,  antitesi  alcuna  volta  anti- 
camente pratic^t^.  Vedi  il  Manni,  Tavola  di  voci  notab.,  nei 
Gradi  di  s.  Girolamo,  alla  voce  Profeto. 

[a]  Del  rì aliterò  à*  \tiì  fu  vensìcnie  Tarpino  pure  nella  Vita  Ai  Cario  Ma* 
gno,  cap.  aB.  e  3o.,  e  dicelo  ]>enedetto  ila  aelte  Mali  V^^i^ 


CANTO    n.  217 

Co*  lor  seguaci  d' ogni  setta ,  e  molto 
Più,  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è -sepolto;  i3o 

£  i  monimenti  son  più  ^  men  caldi: 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto. 

Passammo  tra  i  martiri,  e  gli  alti  spaldi, 

i3o  simile  qui  con  ec,  ognuno  con  quei  della  sua  sett^ 

i3i  monimenti,  sepolcri. 

i33  Passammo  tra  i  martìri;  e  gli  alti  spaldi,  per  quello 
stretto  calle  (che  nel  principio  del  seguente  canto  dirà)  po- 
sto tra  le  infuocate  arche,  entro  delle  quali  soffrivano  gli  er^ 
liei  i  meritati  martìri,  pene  ;  e  tra  gli  alti  spaldi,  le  alte  mura 
della  città  di  Dite.  Spaldi  (  insegna  il  Yocah.  della  Crusca) 
si  dicono  i  ballaioj  che  si  facevano  anticamente  in  cima 
alle  mura  e  alle  torri.  Per  sineddoche  adunque  adopera  qui 
Dante  spaldi  per  mura,  wh*  altri  spaldi,  leg^e  il  codice  Ang* 


-w^~^"""* 
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CANTO    X. 


ARGOMENTO 

Bramando  Dante  di  vede  fé  e  parlare  con  alcuni  di  quei 
dannati  miscredentiy  ne  viene  da  Virgilio  condotto  a 
Farinata  degli  Uberti  e  a  Cavalcante  de^  Cavalcanti  ; 
ove  da  Farinata  ode,  tra  le  altre  cose,  predirsi  la  cac- 
ciata sua  di  Firenze,  e  con  ammirazione  intende  che 
i  dannati  hanno  cognizione  delle  cose  future,  e  non^ 
già  delle  presenti,  se  non  sono  avvisati  e  ragguagliati^ 
da  quelli  che  vi  vanno  alla  giornata. 


xJvdL  sen  va  per  una  stretto  calle, 


I  Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle,  cosi  legge  la  Nidob.»  me- 
glio certamente  delle  altre  ediz.  m^e  del  Yat  31994-c  che  ìeg- 
f^onOj  per  un  segreto  calle.  Oltreché  l'epiteto  di  stretto  s'accorda 
meglio  coll'andare  de^  Poeti  uno  dopo  le  spalle  dell'altro  (ciò  che 
dalla  strettezza  della  via  deduce  Dante  stesso  espressamente  nel 
Purg.  XXV.  8.:  prendendo  la  scala,  -  Che  per  artezza  1  salitor 
dispaia,)^  male  eziandio  si  converrebbe  l'epiteto  di  segreto  ad 
un  calle  ch'era  in  vista  di  tutto  quello  infernale  campo;  di 
modo  che  alzando  que'  dannati  il  capo  dalle  arche  in  cui  gia- 
cevano ,  vi  scorgevano  i  viandanti ,  come  in  appresso  si  dirà. 
—  Ora,  particella,  dice  il  Cinonio,  con  la  quale  talvolta  si  ri- 
piglia o  si  continua  il  parlare,  lat.  itaque  [a].  »-»-Il  Biagioli 
segue  e  difende  la  comune  lezione,  opponendosi  alla  Nidob.; 
ma  le  sue  ragioni  non  valgono,  in  nostra  sentenza,  a  rendere 
meno  rispettabile  la  lezione  della  Nidpb.  ^  ritenuta  come  indu^ 

[a]  Partic.  139.  4' 


G  AN  TO   X.  aig 

Tra  1  muro  della  terra,  e  gli  martìri. 
Lo  mìo  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

O  virtù  somma,  che  per  gli  empj  giri  4 

Mi  Yolyi,  cominciai,  come  a  te  piace. 
Parlami,  e  soddisfammi  a' miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace,  7 

Potrehhesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  (egli  a  me:  tutti  saran  serrati,  10 

Intatamente  migliore  anche  dui  eh.  Poggiali,  che  chiosa  a  que- 
sto luogo  come  il  nostro  P.  Lombardi  4-c 

3  martìri.  Vedi  la  nota  all'ultimo  verso  del  canto  precedente. 

4  O  9irtà  somma,  o  virtuosissimo  uomo,  -^empj  giri:  giri, 
per  cerchi ,  o  sia  circolari  ricettacoli  dell'  Inferno  ;  ed  empj,  per 
l'empie  ivi  contenute  anime. 

5  6  Mi  vohi,  m'aggiri,  —  come  ii piace,  legge  la  Nidob.; 
m-*come  a  te  piace,  le  altre  editioni  -»  e  il  Yat.  Ztgg;  lezio« 
ne  da  noi  seguita,  e  che  sembra  anche  al  Biagioli  di  maggior 
sentimento  ed  energia.  •«-«  soddisfammi  con  due  m,  o  perchò 
^  pronunziasse  soddisfi,  o  per  epentesi  a  causa  del  metro. 
»-fr  L' espressione  a'  miei  desiri  è  elittica ,  ed  è  lo  stesso  che 
riguardo  a*  miei  desiri.  Pooouli.  -4-« 

7  al  9  Xa  genie,  ec.  Dal  parlare  di  Dante  in  questi  tre  versi 
si  accorse  Virgilio  di  due  cose.  Primieramente,  che  fosse  Dante 
nel  falso  sentimento,  che  a  quelle  arche  fossersi  recentemente, 
e  quasi  in  grazia  loro,  levati  i  coperchi;  in  secondo  luogo,  che 
il  desiderio  di  Dante  non  era  semplicemente  di  vedere  alcuno 
qualunque  Incredulo,  ma  di  accertarsi  se  tra  gli  Epicurei  tro- 
vavansi  que'  che  di  Epicureismo  sapeva  essere  stati  tacciati.  Fa- 
rinata e  Cavalcante  Cavalcanti. 

Rispondendo  adunque  Virgilio,  incomincia  ad  avvertire 
Dante,  che  non  mai  coloro  in  quell'arche  serrati  furono,  né 
mai  si  serreranno,  se  non  dopo  il  giorno  dell'  universale  giudi- 
zio: poi,  per  soddisfarlo  del  taciuto  desiderio,  passa  ad  indi- 
care al  medesimo  dove  stavano  Tardie  degli  Epicurei,  acciò 
potesse  tra  quelle  cercare  chi  bramava;  e  soggiunge,  ch'ivi  po- 
teva rimaner  soddisfatto  non  solo  di  quanto  apertamente  chiese, 
ma  eziandio  della  taciuta  brama.  m^TuHi  i  sepolcri,  invece  dì 
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Quando  di  losaphat  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno  i3 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci,  x6 

Quinc* entro  soddis&tto  sarai  tosto, 
Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  buon  Duca,  non  tegno  nascosto  19 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

Tutti  I  coperchi,  legge  il  Yat  3199. — lettati,  al  v.  8.,  non  signi- 
fica tolti,,  ma  alzati,  elevaii,  essendosi  veduto  al  i^.  i3i.  e.  vii., 
che  questi  sepolcri  eran  bensì  socchiusi,  ma  non  del  tutto  aperti  ; 
lo  che  meglio  si  deduce  dal  v,  6.  e  se%%.  del  canto  che  segue. 
Questo  participio  è  preso  dai  latini  Terbi  eletto  o  letfo,  giac- 
ché anche  a  questo  secondo  verbo  nei  tempi  della  decaduta  la- 
tina lingua  si  dava  il  sig^iificato  di  alzare,  come  infiniti  esempì 
ne  abbiamo  nella  bassa  latinità  della  traduzione  latina  della  Bib- 
bia, detta  comunemente  la  Volgata,  Pooouu.  •«-«       * 

1 1  Quando  di  losaphat  qui  torneranno  (  cosi  legge  la  Nh 
dobeatina,  meglio  dell'altre  edizioni,  che  leggono  losaffà,  che 
non  è  né  ebreo,  né  greco,  né  latino,  né  italiano  )  ;  e  vuol  dire, 
quando  torneranno  dall'  universale  giudizio,  che  per  avviso  del 
profeta  Gioele  [a]  si  fari  pella  valle  di  Giosafat.  9^Jo$afà, 
legge  l'Ang.  E.  H.  f*-  e  il  Yat.  3199.  «-« 

i3  cimitero,  per  carcere  »  perocché  stanno  coloro  in  arche 
come  le  sepolcrali. 

i4  JSpicuro,  filosofo  Ateniese,  tra  gli  altri  errori  insegnò, 
che  colla  morte  perisse  tutto  l'uomo,  anima  e  corpo,  contro 
r  uiiiversale  persuasione  di  tutti  gli  uomini)  che  sempre  hanno 
credfita  l'anima  immortale. 

19  m^  riposto,  per  nascosto^  ha  il  Yat  3199. 4-« 

ao  dicer,  per  dire,  adoprato  da  altri  buoni  antichi  scritto^ 
ri  [ti]'  i^^A  te  mio  dir,  ha  il  Yat  3199.4H1 

[a]  Cip.  5.  V.  a.  [h]  Yedì  Mastrofini,  Prospetto  d^  verhi  UàUam,  lotlo 
il  Tcibo  Jhrt,  a.  1. 
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£  tu  m'hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 

O  Tosco,  che  per  la  Città  del  foco  22 

Yìyo  ten  vai  così  parlando  onesto, 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  aS 

Di  quella  nohil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio  a8 

01  E  tu  nChai  non  pur  ora  a  ciò  disposto,  legge  la  Nido-» 
beatma;  E  tu  nChai  non  pur  mo  a  ciò  disposto,  l'altre  edl- 
Boni  ■-►e  il  Yat.  3ig9.<4-«  Disposto,  intendi,  e  col  parlar  tuo 
preciso  che  qui  mi  fai,  e  colla  precisa  maniera  che  adoperi  ne- 
gli scritti  tuoi. 

aa  Città  del  foco,  la  stessa  che  nell'ottavo  canto,  v.  68., 
appellasi  Città,  ch'ha  nome  Dite,  che  incomincia  dentro  dal  so- 
praddetto muro,  ed  estendesi  fino  al  fondo  dell'Inferno;  e  di- 
cesi del  foco,  perocché  fuori  di  essa,  come  s' è  veduto,  non  sono 
anime  tormentate  dal  fuoco. 

a3  parlando  onesto,  come  parlavi  adesso  col  tuo  condot* 
tiere.  — onesto,  avverbio,  per  onestamente,  ma  qui  per  mo* 
destamente, 

^4  9^  restare.  Uno  dei  significati  di  questo  verbo  è  fer^ 
morsi,  soffermarsi,  trattenersi  alquanto»  In  questo  senso  ap- 
punto dee  qui  prendersL  Pogguli.— riitare^  ha  il  Yat.  5igg.^-m 

35  La  tua  loquela  ec,  ad  imitazione  dell' ancilla  Ebrea, 
che  disse  a  Pietro  apostolo:  loquela  tua  manifestum  te  far 
eii,  Dahisllo. 

26  Di  quella  nohil  patria,  in  vece  di  quella  nobile  città; 
e  intende  Fiorenza,  comune  patria  di  Farinata  degli  Uberti,  che 
era  colui  che  parlava,  e  del  Poeta  nostro. 

37  forse  fui  troppo  molesto,  unendosi  ai  GhibeUini  di  Sie- 
na e  di  altre  cittÀ  a  danno  dei  proprj  concittadini  Guelfi  [a]. 
Ma  óìase  forse  (nota  il  Landino)  per  non  si  privare  al  tutto 
di  scusa;  quasi  dica:  se  io  fui  empio,  i  miei  avversar)  me  ne 
dieron  cagione. 


[/7]  Yedi  la  Cren,  dì  Gio.  Yilluù,  Iil>.  6.  cap.  7$. 
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D'una  dell'arche:  però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio« 

Ed  ei  mi  disse:  volgiti,  che  fai?  3i 

Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto: 
,  Dalla  cintola  in  su  tutto  '1  vedrai  • 

Io  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo^  fitto  :  34 

Ed  ei  s'ergea  col  petto,  e  con  la  fronte. 
Come  avesse  lo  'nfemo  in  gran  dispitto: 

E  l'animose  man  del  Duca  e  pronte  37 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 


39  'm-¥perch'  io,  legge  TAng.  E.  R. 

32  Farinata.  Costui  (della  cui  patria  e  fazione  s*è  detto 
nelle  due  precedenti  note)  fu,  dice  il  Landino,  uomo  senza 
iallo  di  grandmammo  e  non  di  minor  consiglio,  ma  ebbe  pra- 
va e  falsa  opinione  delF  anima  umana,  stimando  quella  perire 
insieme  col  corpo  ;  e  però  giudicava  esser  bene  in  questa  breve 
vita  pigliar  ogni  voluttà  di  corpo;  in  forma  che  nel  vitto  e  nei 
cibi  passava  la  modestia.  H  cbe  notò  Dante  nel  sesto  canto  [a] , 
quando -domandò  Ciacco  (il  ghiottone)  se  era  con  lui. 

36  Come  avesse  lo* nfemo  in  gran  dispitto:  come  gran  di* 
sprezzo  dell'Inferno  facesse,  e  niente  da  que' tormenti  avvilito 
fosse*  Disputo,  per  disprezzo;  come  insegna  il  Vocabolario  della 
Crusea,  adoprato  anticamente  dispittare  per  dispettare,  dispre* 
giare,  Despitto  disse  invece  il  Petrarca,  son.  81.:  Per  irfogare 
il  suo  acerbo  despitto.  Il  Trissino  (aggiunge  il  Venturi),  nel 
suo  dialogo  del  Castellano ,  la  dice  voce  non  fiorentina,  Saba 
da  Castiglione  la  vuol  provenzale,  Qual'ella  si  sia,  la  rima 
ad  usarla  costrinse  questi  gran  maestri.  Il  verbo  disptttare 
peri^  rìferiscelo  il  Vocabolario  della  Crusca  in  prosa  adoprato: 
m^.a  gran  dispitto,  legge  TAng.  E.  R«>-c 

39  sien  conte,  siano  manifeste  e  chiare,  e  non  ambigue  o 
dubbie  ;  perciocché  a  parlar  con  eretici  bisogna  esser  moho  ac<* 
corto  e  riguardoso.  Dakiello* 

[a]  Verso  79. 
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Tosto  ch'ai,  pie  della  sua  tomba  fui,  4o 

Guardommi  un  poco  ;  e  poi ,  quasi  sdegnoso , 
Mi  dimandò:  chi  fur  gli  maggior  tui? 

Io,  ch'era  d'uhhidir  disideroso,  45 

T7on  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi; 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

Poi  disse:  fieramente  furo  avversi  4^ 

A  me,  ed  a' miei  primi,  ed  a  mia  parte; 
Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte,  49 


4o  m^  Cam' io,  invece  di  Tosto  che,  ha  FAng.  E.  R.  —  e 
il  Yat  3i99.'<-« 

4a  tui,  alla  maniera  latina  per  tuoi,  sincope  in  grazia  della 
lima. 

44  gUele,  per  glielo,  cosi  sempre  il  Boccaccio.  Volpi.  Vedi 
anche  il  Cinonio  [a].  La  Nidobeàtina  legge^  Nollil. celai,  ma 
tutto  li  apersi;  e  l'edizioni  venete  i568  e  1578,  Non  gliel  ce* 
lai,  ma  tutto  gliel' apersi,  w^Non  liei  celai:  ma  tutto  li  Vaper^ 
si,  ha  il  cod.  Yat.  3199.  —  Gliele,  per  glielo,  gliela,  glieli 
t  gliene,  usa  continuamente  il  Boccaccio ,  specialmente  nel  i>e- 
camerone,  e  .con  esso  molti  buoni  prosatori  e  poeti  cosi  anti* 
chi  che  moderni*  Cosi  il  Poggiali,  il  codice  del  quale  legge  il 
verso  cosi;  Non  gli  celai,  ma  tutto  gli. mi  .apersi;  bella  va«- 
riante,  che  toglie  ogni  imbarazzo  per  isviluppare  questa  espres*- 
sione,  rendendo  il  senso  seguente:  non  gli  celai  chi  fossero  i 
miei  antenati,  ma  gli  manifestai  tutto  me  stesso,  •^^m, 

45  soso  di  11150  forma  per  antitesi,  come  del  latino  supra 
ha  formato  sopra  l'italiano  dialetto. 

47  ji  fne,  ec*  Yuole  Farinata  dire  che  i  maggiori  di  Dante 
fiirono  nemici  di  esso  Farinata,  degli  antenati  suoi,  e  del  suo 
partito,  ch'era  il  Ghibellino.  £  di  frtto  i  maggiori  di  Dante 
furono  del  partito  Guelfo  [^.],  e  fu  Dante  il  primo  che,  dopo 
di  essere  cacciato  da  Firenze,  divenne  Ghibellino.. 

49  ei  tornar,  legge  la  Nidobeatina;  e' tornar,  l'altre  edizioni^ 

{a\  Partìc,  cap.  119.  [h]  Memoris  per  la  9ita  di  Dante,  J.  10.,  nelle 
noie. 
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Risposi  io  lui,  e  Tuna  e  T  altra  fiata  ^ 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata  Sa 

Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

£i,  per  eglino,  adoperalo  Dante  spesso  [a].  — tornar  d'ogni 
parie,  intendi  in  <[uella  città,  donde  furono  cacciati.  »-»>In  tutta 
questa  terzina,  osserva  il  Poggiali  »  Dante  risponde  da  Guelfo  ed 
in  maniera  piccante  y  non  già  perchè  egli  fosse  Guelfo  quando 
ciò  scrisse,  ma  perchè  si  finge  fatto  questo  suo  poetico  viaggio 
nel  i3oo,  epoca  in  cui  egli  non  era  ancor  Ghibellino,  motivo 
per  cui  estema  qui  sentimenti  ed  espressioni  da  vero  Guelfo,  ««hi 

5o  Risposi  io  lui,  e  Pana  e  l'altra  fiata,  la  Nidobeatina 
così;  e  l'altre  edizioni,  JSi5fiojc  lui,  l'una  e  P altra  fiata^  m-^e 
come  queste  il  Yat.  3199.4-c 

5i  Ma  i  vostri  (quelli  del  partito  vostro)  non  appreser 
ben  queir  arte,  l'arte  cioè  di  tornare,  essendone  cacciati;  im** 
perocché  trovavansi  in  allora  i  Ghibellini  esuli  tuttavia. 

52  alla  vista  scoperchiata,  per  aperta,  scoperta,  termine 
adoperato  anche  da  altri  buoni  scrittori.  Vedi  il  Yocàb.  della 
Crusca. 

53  lungo  questa,  a  canto  a  questa;-»  infino  al  Mento,  al-» 
zando  cioè  la  sola  faccia  sopra  il  labbro  dell'arca.  Chi  fosse 
quest'  altr'  ombra  ne  lo  fa  Dante  conghtetturare  da  ciò  che 
dice  in  appresso,  ove  non  solamente  manifesta  il  nome  del  co^ 
stei  figlio  Guido,  ma  acciocché  d'altro  Guido  non  sia  inteso, 
ne  lo  accenna  uomo  d' alto  ingegno ,  ed  amico  e  compagno  suo 
proprio,  quale  altro  Guido  non  fu  che  il  Cavalcanti  [6].  L/om-> 
bra  adunque  con  Farinata  conseppeUita  era  di  Cavalcante  C^-^ 
valcanti  j  padre  di  Guido  Cavalcanti .  Incorse  costui  in* infamia, 
dice  il  Landino,  per  tener  Epicurea  opinione.  Ma  perchè  né 
parlava  con  più  modestia  e  pia  copertamente  che  Farinata^ 
però  il  Poeta  non  lo  fa  surger  tanto  fuori  àelV  arca,  quanto 
lui,  •-►Qui  il  Lombardi,  dice  il  Biagioli,  s'inganna.  La  ragion 
vera,  per  cui  l'ombra  di  Cavalcante  non  surse  tanto  fuori  del  se^ 
polcro,  quanto  quella  di  Farinata,  è  la  diversa  natura  delle  due 

fa]  Vedi,  A  cagìon  d'eieitopio,  laC  n.  34.  [b]  M€morie  per  la  yita  di 
DaiUe,  §,8. 
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Credo  che  s*era  ingìnoccliion  levata  < 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento  55 

Avefise  di  veder  s'altri  era  meco.; 

Ma,  poi  che  1  auspicar  fu  tutto  spento^ 
Piangendo  disse:  se  per  questo  cieco  58 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno  « 

ombre:  questa  magnanima,  anzi  eroica;  l'altra  di  poco  animo , 
siccome  il  suo  piangere  il  dimostrerà  ben  tosto.  <<-• 

54  inginócchion  {in  ginocchi,  legge  la  tNidobeatina),  pe- 
rocché Farinata,  essendo  ritto  in  piedi,  avatisuiTa  fuori  dell'  arca 
dalla  cintola  in  su,  e  Cavalcante  soprayanza  l'arca  colla  fàc- 
cia solamente,  wh^in  ginocchie,  leggono.!  coddé  Gaet.  e  Ang. 
£.  R.  ~  e  a  Yat.  Sigg-^-c 

35  56  ,come  talento  -  Avesse  di  veder  ec.  Talento,  per  vo- 
glia, curiosità .  Dal  parlare  precedente  fattosi  tra  Farinata  e  il 
Poeta,  Cavalcante,  che  nella  stessa  tomba  giaceva,  capi  che  il 
conlocutore  era  Dante;  e  sapendo  essere  Dante  amicissimo  di 
suo  figlio  Guido,  alzossi  a  vedere  se  mai  fosse  con  Dante  an* 
cbe  il  'proprio  figlia 

57  suspicar,  legge  la  Nidobeatina  ;  e  sospicciar,^  V  altre  edi- 
zioni »->e  il  cod.  Yat  3 199.  — «•  ^  Qui  si  avvisi  cosa  non  cono^* 
»  scinta  dai  Yocabolaristi  e  dai  Comentatorì  di  Dante-  Sospi^ 
jtCare,  o  sospettare,  issasi  ancbe  in  buona  parte,  significando 
,  avere  opinione  dubbia  di  futuro  bene.  Lnperoccbè  tlile  dev* 
B  essere  il  senso  <kl  verso  suddetto.  L'ombra  di  Cavalcante  esce 
»  dall'arca,  sperando  che  il  fìgliuol  suo  sia  venuto  vivo  a  tro- 
a  vario  insieme  coli'  Alighieri .  Né  il  padre  che  si  creda  di  -vo* 

9  dere  il  figlio  ancor  vivo  nel  regno  de'  morti,  può  dirsi  cb'  al>  • 
9  bla  a  porre  questa  credenza  in  conto  di  male«  [a]  „  Pekt!- 
eiXL^^mJu  tutto  spento,  fu. totalmente  dileguato,  svanito. 

58  59  se  per  questo  cieco  -  Carcere  vai  ec.  Nota,  dice  il 
Landino,  che  queste  parole,  se  per  questo  cieco  -  Carcere  vai 
per  altezza  d'ingegno ,,  Ktyono  insieme  alla  fizlone  ed  alla, 
allegorìa;  perciocché  secondo  il  senso  litterale  diremo/  se  per 
altezza  d  ingegno,  qua^i,  se  per  alcuna  mirabiV  arte  puoi  vi'- 
vo  e  senza  pena  andar  per  V  Inferno.  Ma  secondo  F  allegoria 

[n\  Prop*,  voi.  a.  P.  %.  he  igi.  ^oia  5. 

Voi.  I.  1$ 
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Mio  figliò  ov'-è,  e  perbhè  non  è  teco? 
£d  io  a  lui:  da  me  stesso  non  vegno:  6i 

Colui,  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole,  e  1  modo  della  pena  64 

M'aveyan  di  costui  già  letto  il  nome; 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Di  subito  drizzato  gridò:  come  6j 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv'egli  ancora?. 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

iqteadiy  se  per  altezza  ^ingegno  e  gran  dottrina  vai  per  la 
speculazione  de'  vizj ,  il  mio  figlio  è  tale,  che  deue  poter  gue» 
sto  medesimo,  m^  Career  ten  pai,  ha  l' Ang.  E.  R.  ^^m- 

6i  6a  Bd  io  a  lui:  ec.  Quasi  dica  (siegue  il  Landino),  il 
mìo  ingegno  non  mi  arrebbe  data  tal'  invenzione.  Ma  menami 
colui  j  eh*  attende,  cioè  che  aspetta  ;  perciocché  la  dottrina  e  il 
fìgmento  di  Virgilio,  che  ho  imitato,  mi  mena,  mi  guida,  a  fiir 
tale  fizione,  perchè  non  è  molto  dissimile  daHa  sua. 

63  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  Quasi  dica,  perchè 
Guido  vostro,  datosi  tutto  alla  filosofia,  non  degnò  i  poeti,  la  sua 
filosofia  non  gli  è  bastata  a  far  simil  poema;  lo  quale  poteva 
lare,  se  avesse  degnato  di  leggere  Virgilio,  ed  imitarìo.  LàHDnro. 
'  64  tie  sue  parole,  acpennanti  Taltesza  d'ingegno  del  figlio^ 
e  l'amicizia  del  medesimo  con  Dante;  per  le  quali  cose  sperava 
che  fòsse  seco.  —  e  7  modo  della  pena,  e  l'esser  punito  tra 
gli  Epicurei. 

65  già  letto  il  nome,  già  fiitto  capire  chi  egli  era.  »-^Il  cod» 
Antald.  legge,  già  detto.  E.  R.-*-« 

66Ju  la  risposta  cosi  piena,  fu  la  risposta'  mia  a  quel 
modo  soddisfacente,  n-v  *  La  risposta  di  Dante,  dice  il  Biagioli, 
y  fu  -tutt'  altro  che  soddisfiicente.  Piena  è  qui  in  senso  figurato, 
„  preso  dall'  essere  d' un  continente,  il  quale,  quando  nuUa  man* 
y  ca  di  suo  contento,  dicesi  esser  pieno;  onde  piena  significa 
y  intiera  o  compiuta.  »  4hì 

&j  drizzato,  intendi  in  piedi,  ove  pareva  prima  che  stassé 
ginocchione. 

^  fiere,  da  fierere,  che  invece  òì  ferire  adoprarono  gK 
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Quando  a  accòrse 'd'alcuna  dimora,  :  70 

Ch*ÌQ  faceva  dinanzi  alla  risposta,    - 
Supin  ricadde',  e  più  nofl  parve  fuora.- 

Ma  quell*  altro  magnanimo ,  a  cui  posta  ^3 

Restato  m'era,  non  mutò  aspettò, 
Kè  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa: 

£  se.,  continuando  al  primo  detto,  yS 

S' elli  han  quell*  arte ,  disse ,  male  appresa , 
Ciò  mi  tormenta  più,  che  questo  Ietto. 
.  Ma  non  cincjuanta  volte  fia  raccesa  ^ 

éhtichL  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  •—  lome,  pet  lume 
(intendi  del  Sole),  antitesi  in  grazia  della  rima.  m^Nonfier. 
negli  òcchi  suoi,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.-<hì 

70  dimora.  Di  questa  dimova  ne  vedrai  la  cagione  nel  ver- 
so ij5. 

73  queir  altro.  Farinata.  «-  a  cui  poeta,  a  citi  requisiziDne, 
beneplacito*  Vedi  il  Voeabolarìo  della  Crusca* 

74  75'  Rtetaio  m' era,  quando  mi  disse:  Piacciaii  di  re* 
stare  ec,  v,  a4*  *~  f^^  mutò  ec,,  nulla  si  mosse,  da  magna- 
Bimo. 

-  'fi  'JT  E  se,  continuando  ec.  Ecco  come  dee  essere  la  co- 
struzione di  quésti  due  versi  :  E,  continuando  al  primo  detto 
(al  discorso  già  incominciato)',  disse:  se  egli  (per  eglino  [a]) 
han  quelVarte  éc,,  l'arte  cioè  di  ritornare  essendone  discae* 
eiali,'  come  è  detto  nel  v.  5|.  Sili,  invece  d'egli,  ^SS^  ^^  ^^ 
dobeatina.  m-^E  se,  continuando  il  primo  detto,  'Egli  èn  ec.,- 
^ge  i*  Vat  3i9g.^-« 

78  Ciò  mi  tormenta  più,  ee.  Parlare  corrispondente  a  quel- 
F  invitto  animo  dimostrato  già  nel  portamento  del  corpo  ;  per», 
tiocohè,  cbiosa  il  Landino,  chi  è  di  tal  animo,  non  gli  è  mo* 
hsto  tormento  o  morte,  quanto  è  aver  a  eedere  al  nemico. 
^-*  letto  appella  Tinfiiocato  avello,  in  cui  convemvagH  giacere. 

79  80  Ma  noi^  ee.,  vuol  dire:  non  si  faranno  cinquan» 
ta  pleniluni  i  perocché  ne'  plenilunj  k  Ciccia  tutta  della  Luna:^ 

[il]  Vedi  il  CÌD.,  Parile,  loi.  n.  7.,  ed  il  nostro  Poeta  tteno,  laf.  izm. 
V.  64-  eà  alUoTe. 
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La  faccia  della  Donna,  clie  qui  regge , 
Che  tu  saprai  quanto  quell'iute  pesa: 
E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge,  s» 

che  risguarda  la  terra,  viene  dal  Sole  accesa,  cioè  ìUumìnata. 
-*-  Donna,  che  qui  (nell'Inferno)  regge,  appeUa  la  stessa  Luna, 
conciossiachè  fingasi  dal  poeti  esser  la  medesima  in  cielo  Lu- 
na, in  terra  Diana,  e  nel!'  inferno  Proserpina;  e  Eegina,  perchè 
moglie  di  Plutone  eh' è  il  Re  dell'inferno. 

8i  Che  tu,  che  tu  stesso,  saprai  quanto  quell'arte  (che 
tu  dicesti  dai  Guelfi  appresa  meglio  che  dai  Ghibellini)  pesa, 
sia  dannosa  e  fatale.  Passi  a  questo  modo  Dante  da  Farinata  pre- 
dire le  miserie  che  per  opera  de'  Guelfi  medesimi,  tornati  col- 
ì'art'e  'loro  in  Firenze,  avrebbe  provato  esso  Dante,  quando  di 
11-  ad  anni  quattro,  cioè  del  i3q49  dopo  eh'  ebbero  vano  rifaci- 
mento e  la  mediazione  di  Papa  Benedetto  XI.  (  che  perdo  spedi 
in  Toscana  il  Card.  Niccolò  da  Prato  )  e  Fultimo  tentativo  dei 
Bianchi  uniti  a'  Ghibellini  per  rientrare  nella  patria  [a] ,  c^ 
stretto  fu  ad  andare  pel  mondo  ramingo. 

8a  E  se  tu  mai  nel  dolce -mondo  (dolce  appella  Farinata 
questo  mondo  nostro  per  rapporto  a  quello  amaro  e  toimen- 
toso  ov'egli  era)  regge,  per  reggi,  antitesi  a  ^gion  della  ri* 
ma,  e  vale  quanto  duri,  continovi  a  slare.  Del«  verbo  reggere 
in  questo  senso  vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Questa  se  iu  mai  ec,  non  è,  dice  il  Venturi,  uniformemente 
al  Landino,  ybrmo/a  condizionale,  ma  deprecativa;  come  sa» 
rebbe:  dimmelo,  se  Dio  ti  aiuti;  e  il  senso  è:  così  tu  nel  tua 
mondo  una  volta  ritorni  e  rieda;  o  pure:  sii  grande,  e  nei 
supremi  magistrati  comandi,  e  prego  Dio  che  tei  concedm 
se  mei  dici,  dimmi.  Regge  per  riedi,  ritomi,  spiegano  anche 
il  Daniello,  il  Volpi,  e  il  Vocabolario  della  Crusca  nel  verbo 
Jisddire,  e  per  regni  e  comandi  spiega  il  Vellutello  pure. 

Ma  primieramente  tra  i  àiolti.  esempj  che.  abbiamo  e  dal 
Ginonio  [6]  e  dal  Vocabolario  della  Crusca  della  particella  eé 
po9ta  in  luogo  ^i  così  nelle  formolo  deprecative,  ad  imitazione 
di  quelle  lutine  i  Sic  te  Diva  potens  CjprL  -^Sic  tua  CyrnaeiU 
fugiant  examina  taxos  ec-,  niuno  esempio,  si  trova,  in  cui  ii 
se   aggiungasi  il  mai,  che   qui  se  gli  aggiunge;   siccome  né 

{a\  Memor.  per  la  vita  ài  Dante,  J.  li.  [fr]  Partic,  a»3.  te.  .  ■ 
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tnche  tra-i  lathu  eaemp)-  del  deprecativo  «rVnnii  gliisi  trota  ag- 
giunto r  umquam  i  che  per  V  opposto  trovasi  bene  spesso  unito 
al  condizionale  :  sji  umquam  in  dicendo  fuimus  aliquid^  si  um» 
quoÉi  àlias /tiimus  ec. 

Poi  regge,  o  reggi,  iè  da  riedi  troppo  distailte;  etegge, 
per  regnare,  è  già  detto  nella  corrìypondente  rima:  e  sebbene 
trovisi  aver  Dante  colla  medesima  parola  al  medesimo  signifi- 
cato composte  tutte  tre  le  rime  [a],  mai  però  non  si  trova  thù 
ne  componesse  due  solamente. 

Tali  difficoltà  da  questa  parte  incontrandosi ,  e  chiaro  es- 
sendo dall'  altro  canto  che,  per  soddisfare  alla  richiesta  di.  Fa- 
irinata,  non  abbisognava  altro  se  non  che  reggesse,  durasse. 
Dante  tra' vivi  ^  non  pare  che  possd  né  la  particella  'se  pren- 
dersi in  altro  senso  che  di  condizionale,  né  il  verbo  reggere 
in  altro  sento  che  òì  durare,  «^Qui  Biagioli  dimostra  che  la 
particella  se  non  è  già  semplice  cohdizionale,  ma  voce  di  de* 
siderio  e  di  preghiera;  che  l'altra  mai  è  P elemento  d'un*  espres* 
<ÌMie  eUiCica  equivalente  ad  una  delle  seguenti  maniere  t  inmo^ 
do  da  durar  sempre;  da  non  mai  ai^er  termine  ee.;  e  efae  è 
destinata  ad  esprimere,  con  energia  ad  ogn' altra  dispari,  l'in- 
tensità e  la  durata  dell'azione.  Cosi  le  parole  del  testo,  E  se  tà 
mai  ec.,  sono  da  lui  tradotte  in  queste:  se  io  desidero  che  tu 
regge  nel  mondo  dolce,  e  che  tu  no»  cedm  mài  all'impeto 
nemico,  dimmi  in  ricambio  ce.  Regge,  Kc.  poet  per  re^g^i  ù 
f^gg*^^  che  ha  per  oggetto  il  nomf  te  sottinteso.  Diceai  che  uno 
non  può  reggere,  quando  non  ha  forse  bastanti  per  resistere 
all'  urto  di  forte  maggiori  ed  avvera  —  Il  Landino,  il  Daniel» 
lo  ed  il  Volpi  spiegano  regge  per  ritomi.  Ma  oltre  la  novità 
del  verbo  reggere  per  ritomarei  che  non  ha  esempio,  esdiude 
un  tale  significato  il  predire  che  fa  Farinata  a  Dante  del  suo 
esilio,  per  cui  ia  bisogno  che  ritomi  al  dolce  mondo.  Reggo 
dunque  sta  qui  per  regga,  eioà  governi,  come  già  avea  fatto 
prima  d'e$ser  cacciato  da  Firenze;  é  quel  modo  di  dire  non 
k  già  condizionato,  ma  deprecativo  c6me  se  Dio  ti  sahi,  mh 
tondo  che  nota  il  Landino.  Tomkluì.^^  '  \ 

Che  poi,  per  ultimo,  parli  Farinata  oosl,  cioè  dubitatiya* 
niente,  ciò  combina  con  quanto  egli  «tesso  poco  sotto  dirà,  chtt 
delle  «oae  del  mondov  quando  i  appressano^  o  sono^  nulla,  co* 
laggiù  ai  sa. 


M  Yfdi;  «  ^sgioBuU'éieiDpi^^  Pand.  zn.  71.  e  su(.  gSt, 
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DìniQu:  perchè  quel  popolo  è  sì  empio  * 

Incanir^ a' miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'io  a  lui:  Io  strazio,  e  1  grande  scempio,  85 
Che  fece  rArbia  ccAoratàau  rosso, 
^ale  orazion  fe  far  nel  nostro  tempio. 

Poi. ch^ ebbe  sospirando  il  capo  scosso:  81^ 

A  ciò  non  (a  io  sol ,  disse ,  ne  certo 
Senza  cagioii  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fu*  io  sol  colàj  dove  sofferto  91 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

83  84  sì  empio,  sì  crudo  e  inesorabile,  perchè  mai  non  A 
rimeUeva  pena,  o  concedeva  beneficio  ai  Ghìbcllkii,  cbe  gli 
Uberti  (casato  di  Farinata)  oon  ne  fossero  esclusi.  Tehtubi. 

85 .  86  :  lo  strazio,  e  'l  grande  scempia,  -  Che  ec.  «  la  sconfitU 
per  tua  cagione  sofferta  dai  Guelfi  a  Monte  Aperto,  tale  cbe^ 
scorrendo  a  rÌTÌ  il  sangue  in  quel  fiume  Arbia,  fece  rosseggianti 
le  di  lui  acque. 

87  Tale  orazion  ec.  Riferisce  Gdlio  che  M.  Varrone  <fooir«l^ 
eoBfirmauiique,  nisi  in  loco,  per  augures  conBtHuto,  ^ttodtem* 
plum  appeUareUtr,  senmtiw  conMuUumJaetum  esset,  justum  id 
mon  fui$se:  .»propterea  et  in.  curia  Hostilia,  et  in  Pompeia^ 
et  post  in  lulia,  cum  profana  ea  hca/uissent,  tempia  esse 
per  augures  eonstitutt^-  [a\.  Curia,  dice  però  anche  Cicerone^ 
est  sedes  et  templum  publici  consilii  [&].  Allusivamente  a  co- 
tal  latino  costume,  dorato  in  Fiorensa  medesima  fino  a  circa 
9  lada,  che  i  magistrati  e  i  consigli  per  le  chiese  eonveniS'^ 
aero  [e],  potè  Dante  appellar  tempio  la  Fiorentina  curia  $  e 
iiil  volgare  intendimento  di  tempio  per  chiesa,  scberzevolmentof 
Uppellar  orazione  gli  stabilimenti  in  essa  fiitti.  »-►  Il  Postillatore 
del  eod.  Angelico  dice  a  questo  verso:  indilla  curia  quae  crai 
prope  palatium  dominorumé  E.  R.  •«-« 

88  il  capo  scosso,  effetto  d'iracondia,  n-^mo^^a^ha  l'Ang. 
Er  R«  r-  e  il  Yat  3199.  4hì 

-     89  al  93  ^  ciò  non  ec.  Rifonde  Farinata,  e  dimostra  Fin- 
giustizia  di  quel  procedere  contro  della  sola  sua  schiatta  per 

[a]  Lib.  i4'  eyp^  7.  \h\  Pro  domb  tua.  [e]  Bfachiar.,  S$or.  liK  ^«        - 
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Colui,  che  la  difese  a  viso  aperto. 
Deh  se  riposi  mai  vostra  semenzai  94 

tre  capi.  Primo,  peFohè  alla  suddetta  impresa  non  fu  egli  solo 
Fiorentino )  ma  furonvi  altri  seco,  alle  famiglie  de*  quali  però 
non  veniva  fatto  lo  stesso  mal  trattamento  che  alla  sua;  In  se- 
condo luogo,  perchè  se  procurò  egli  quella  rotta  a'  Fioreoòni 
Guelfi,  ne  aveva  qualche  ragione,  da  che  era  egli  per  opera 
loro  fuoruscito  [a].  In  terzo  luogo  finalmente,  perchè  dopo  la 
rotta  di  Monte  Aperto  { riferisce  il  Yellutello  da  Giovanni  Vil- 
lani [b]  )  tornati  i  Ghihelllni  in  Firenze ,  fu  fatto  ad  Empoli 
un  geneiU  consiglio,  ove  intervennero  gli  ambasciatori  di  tutte 
le  città  e  terre  Ghibelline  di  Toscana  ;  nel  quale  -ultimamente 
fu  concluso,  che  per  ultimo  estermìnio  de'  Guelfi  si  dovesse 
rovinare  Firenze,  acciocché  gli  avversar)  non  avessero  mai  pii^ 
speranza  di  ritornarvi;  e  solo  Farinata  e  con  detti  e  con  fatti, 
ora  pregando  ed  ora  minacciando,  s'oppose  a  tanto  miserabile 
sentenza,  e  costrinse  ciascuno  a  rivooaria.  m^  Ecco  come  narra 
breveinente.  questo  fatto  l'Antico  citato  nell'  JS-  F.  ^  A  stanza  dd 
p  conte  Giordano )  ch'era  per  lo  Re  Manfredi  in  Toscana,  dopo 
„  la  sconfitta  di  Montaperti  si  fece  parlamento  a  Empoli;  donde 
,  tntti  gli  Ghibellini  induceano  il  détto  Cónte  a  disfare  Firenze  ; 
j,  se  non  che  Mess.  Farinata  si  oppose  con  tanto  animo  e  ^igo* 
>  re,  che  lo  difese  contro  a  tutti,  e  il  Conte  assentie  a  lui  »  <^ 
ioffieriO'Fu  per  eimseun,  invece  di. soffri  ciascun,  e  intendi 
de' Fiorentini  Ghibellini;  che  quelli  d'altri  luoghi  non  soIsh 
mente  soffrivano,  ma  ìstavano  M  torre  ina  Fiorenza,  di  to« 
glierla  di  mezzo,  di  atterrarla.  w-^Sanza  cagion  con  li  altri 
sarei  mosso,  l' Antald.  E.  R.  e  il  Yat  3199.  — Fu  per  ciascu- 
no di  tor  pia  Fiorenza,  ha  il  ood.  Antald.  —  difesi,  al  u,  gS;^ 
legge  r  Antald.  E.  R.  — e  il  Yat  6199. 4-« 

94  se  riposi  mai  vostra  semenza.  Questa  ancora,  dicono  il 
Landino  e  il  Yenturi,  essere  formolà  deprecativa,  come  dissero 
poco  anzi  quc^a  del  e.  8a.  Così  il  Cielo  (ecco  rinterprela»itf< 
ne  del  Yenturi)  dia  una  uolta  pace  alla  vostra  discendenza'^ 
Me  qui  pure  contrasta  lo  Stesso  mai,  che  ivi  è  detto;  e  capi- 
remo ohe  il  se  vi  può  stare  come  condizionale,  se  intendere^ 
mo  che  usando  Dante  dell'  ellissi,  parli  cori  in  vece  di  più  eate» 
samelite  dire:  J)eh  Farinata,  se  mai^  al  preveder  vostro,  sia 

é  * 

MTc4t  Laniliao  e  YeDtttelW  f^]  Cnui.  lili.  6.  63. 
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Prega'  io  lui ,  solvetemi  quel  nodo , 

Che  qui  ha  inviluppala  mia  sentenza. 
£*  par ,  che  voi  veggiate ,  se  ben  odo ,  97 

Dinanzi  quel,  che  ì  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Ifoi  veggiam  come  quei,  ch'ha  mala  luce,        loo 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 

Cotanto  ancor  ne  splende  1  sommo  Duce  : 
Quando  s' appressano  »  o  son,  tutto  è  vano        xo3 

un  dì  per  riposare  vostra  schiatta,  deh  in  grazia  di  tale  ri* 
poso  solvetemi  ee,  »--►  Biagioli ,  dìsapproTando  la  chiosa  del 
Lombarili,  spiega  questo  verso  cosi.^  Deh,  esclamazione  depre- 
cativa che  vai  quanto,  io  ti  prego,  io  ti  scongiuro,  se  riposi  ee,, 
cioè,  se  io  desidero  che  la  vostra  semenza  riposi.  *—  qui  mai 
▼ale  in  alcun  tempo,  quando  che  sia,  un  giorno,  ee,^~m 

gS  96  iolvetemi  quel  nodo,  -  fhe  ee.,  scioglietemi  quella 
difficoltà  che  m'imbroglia  il  capo. 

97  El  par:  vale  el  qnunVegUy  avverbialmente  posto.  Vedi  Gir 
non.,  Partic,  toi.  i5.  —-«e  ben  odo,  per  se  bene  capisco.  »^Gosl 
leggeva  e  chiosava  il  Lombardi»  Malgrado  ciò,  E* par  ci  piace 
leggere  con  tutte  le  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  •—  Bl  poi ,  dice 
il  Biagioli ,  è  sincope  di  elio,  siccome  e'  d' egli,  e  sarà  sempre 
pronome,  né  potrà  mai  esser  posto  avverbialmente,  siccome  vuol 
supporre  il  Lombardi»  «hi 

98  Dinanzi,  prima  che  avvenga;  —  quel,  che  '/  tempo  secò 
adduee,  mena  seco,  in  sua  compagnia. 

99  E  nel  presente  ^nete  altro  modo,  vale  ouamo,  e  nel 
presente  non  vedete. 

100  quei,  nominativo  singolare,  accorciamento  di  quegli:  vedi 
Ginon.,  Partic.  ai 4-  7.  —  mala  luce,  per  mala  vista;  è  intende 
la  vista  del  vecchio ,  ehe  vede  meglio  da  lontano  che  da  vicino. 

loi  »^  che  non  son  lontano,  legge  il  Yat.  3199;  ma  forse 
per  errore  del  copista  o  di  stampa  :  tale  crediamo  anche  il  Co* 
ioHtanto  del  verso  che  segue  nel  codice  stesso,  ^-c 

103  Cotanto  ancor  ec,  di  tanto  continua  Iddio  a  darei  lumew 

io3  io4  tutto  è  vano  -  Nostro  intelletto,  noi  non  sappiamo 

più  piente,  —-noi  cri  apporta,  legge  la  Nidob.}  non  fi  apporfOà 


/ 
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Nostro  'ntellelto ,  e  s  altri  noi  ci  apporta , 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però   comprender  puoi,  che  tutta  morta  io6 

Fia  nòstra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto,  109 

Diss'io:  ora  direte  a  que^  caduto, 
Che  1  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto. 

E  s'io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto,  uv 

Fat'  ei  saper ,  che  1  fei ,  perchè  pensava 


l'altre  edizioni  it-i^e  FAntald.  E.  R.-«-c  Per  raccontare  e  po- 
stillare i  fatti  già  accaduti  in  aria  di  profezia ,  attribuisce  a'  dan- 
nati questa  prescienza  d'elle  future  cose;  la  quale  però  ignobi- 
Hta  e  tronca  <àrca  le  cose  presenti  a  doppio  fine,  e  per  dif- 
ferenziare ancbe  in  questa  parte  i  dannati  dai  beati,  e  per  mag- 
giormente promoyere  il  dialogo  tra  essi  e  lui,  che  delle  cose 
presenti  poteva,  come  fa,  istrùirlL 

106  iulia  morta,  affatto  spenta,  oscurata. 

107  108  da  quel  punto,' Che  ec,  da  quel  punto  che  finirà  il 
tempo,  in  cui  solo  vi  è  il  futuro,  dopo  il  di  del  finale  giudizio. 

log  di  mia  colpa,  di  aver  tardato  a  rispondere  a  Caval- 
cante, come  ne' versi  70. -71. 

110  Diss*io:  ora  direte  a  quel  caduto,  cosi  la  Nidobeati- 
na;  e  l'altre  edizioni,  Dissi:  or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
' —  quel  caduto.  Cavalcante  Cavalcanti.  Vedi  il  p.  72.  »-»>L'An- 
tald.  legge,  Diss'io:  or  dite  dunque,  E.  R.  — Il  Yat.  Si 99, 
Dissi:  or  dicerete  dunque  a  quel  caduta.  Il  dicerete,  che  ao* 
cresce  il  verso  di  una  sillaba,  sarà  pur  qui  errore  del  coptsta.-«-«i 

111  Che^l  suo  nato,  s^o  figlio  Guido,  m^è  tra*  i^ivi,  legge 
il  Yat.  3199. -«Hi 

113  dianzi,  poco  fa,  '^  alla  risposta  muto,  muto  al  li- 
«pondere  che  da  me  aspettava. 

ii3  11/^  Fataci  saper,  eh*  il  feci,  eh*  io  pensava,  cosila 
Il idobeatina I  e  l'altre  ediz.,  FaV ei  saper,  che *l  fei,  perchè 
pedsaua,  Ei,  per  a  lui,  che  adopera*  Dante  qui  ed  altrove  [a], 

[a]  Patg.  xn.  83.,  Par.  un.  17. 
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Già  |iell*error,  che  pi*  avete  eohUa.   ^ 
£  già  '1  Maestro  mio  mi  rickiamava:  ii5 

.   Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio» 
Che  mi  dicesse,  chi  con  lui  si  stava» 
Dissemi:  qui  con  più  di  mille  giaccio:  )    ii8 

.   Qua  entro  è  lo  secondo .  Federiqo , 
£  'I  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio: 

dee  essere  il  latino  ei.  9^  La  lezione  Nidob.  di  questo  verso 
è  dal  Biagioli  reputata  guasta  ;  quindi  piace  a  noi  pure  di  lèg- 
gere con  tutte  le  altre  editìoni»  Fat'ei  saper,  che  'l/èCp  per-- 
che  pensava.  —  Cosi  pur  legge  TAng.  E.  R.  — e  il  Yat  Sigg-^-s 
Già  neir  error,  nella  difficoltà  eh'  erroneamente  m' era  iasorts^ 
cioh  »  come  mai  nop  sapeste  yoi  le  cose  presenti,  mentre  predir 
eevate  le  future? 

1 16  più  avaccio,  più  spacdatamente,  con  maggior  preslesz«* 
Vedi  il  Vocabolario. della  Crusca 'che  ne  dà  altri  esempi*  ^^pià 
auaccio  si  riferisce  a  Dante,  non  a  Farinata.  Toiblu.4hi 

117  m-^con  lui  stava,  l'Ang.  E.  R.  — •  e  il  Yat.  Sigg^^-n- 
119  Federico  secondo,  Imperadore,  figliaci -d'Arrigo  Y. 

e  nipote  di  Federico  Barbarossa,  fu  fierissimo  petsecutor. della 
Chiesa,  e  perciò  posto  da  Dante  fra  gli  eretici.  YoLrk.  •-►Di 
costui  cosi  park  l' Antico,  citato  iiell'E.  F.  "  Federigo  IL  sep- 
„  pe  latino  e  greco  e  saracinesco;  Ai  largo,  savio  e  pro'd'ar* 
»  me;  fu  lussurioso,  sodomita  e  epicurio  :  fece  a  ciascuna  ca- 
y  porale  cittade  di  Sicilia  e  di  Puglia  un  forte  e  ricco  castello! 
w  il  castello  di  .Gapovanja  in  Napob',  e  le.  torri  e  ponti  sopra 
y  il  fiume*  del  Yoltumo  a  Gapua;  il  luogo  dell'uccellagione  al 
I,  Pantano  di  Foggia  ;  quello  della  cacciagioiie  a  Granvilla  • 
9  Amalfi;  lo  castello  di  Prato;  la  Rocca  di,  san  Miniato  ea.  » 
«--  Di  quest'Imperatore  parla  il  YiUani  nella  sua  Storia  (lib.  6. 
c«  I.  ec.).  E.  F.  — dentro,  ha  il  Yat.  3i99.<4-« 
.  t3o  f^  Cardigliele,  Accordami  tutti  gli  scrittori,  e  massime 
i  vicini  ai  tempi  di  Dante,  ch'egli  intenda  del  Cardinal  Ottar 
iriano  degli  JJbaldini,  il  qual  certo  Ai  uomo  di  gran  governo 
0  d'animo  invitto,  ma  di  vita  e.  di  costumi  piuttosto  tirannSd 
che  sacerdotali,  e  tanto  favorevole  a'  Ghibellini,  ch0  non  <^i)ìf 
di  far  centra  l' autorità  pontificale  in  aiuto  di  quelli.  Da'  quali 
poi  non  sovvenuto  in  certi  suoi  bisogni,  disse  die,  «se  anima  è^ 
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Indi  p* ascose;  ed  io  inver  rantiòo  isi 

Poeta  ^Isi  i  paissi,  ripensando 
:   A  quel  parlar^  che  ini  paiea  nemico  ^ 
JEgfijsi  inosae;  e  poi»  eod  in  andando 5  114 

Mi  flisse  ;  pérofaè  se'  tu  ci'  amarrito  ? 

Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimandò.  ^ 

La  mente  tua  conservi  quel  ch'udito  127 

Hdi  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio» 

Ed  ora  attendi  qui;  e  drizzò  1  dito.  / 
j.  Quando  sarai  dinanzi  al  dolc^  l'aggio  iSq 


li  i*  aveva  perduta  per  i  GhibeUim;  le  quali  parole  Id  dimoi 
stranino  £pieureo  .  <  .  •  jdè  era  efaian^ito  altrimenti  che  Gai^ 
dinaie;  ed  ogni  volta  che  si  diceva,  il  Cardinale  dice  o  fa,  4 
intendeva  di  lui.  LàiroxHo.— Per  la  medesima  antonomasia  adun* 
quc  noD  lo  appella  Dante  più  che  il  Cardinale.. 

191  antico  «^i^yefii^yirgiho,  perocché  stato  secoli  più  di  do* 
dici  prima  di  Dante* 

is3  nemico,  .perchè  gli  aveva  detto  Farinata  che  sarehbiB 
discacciato  di  Fiorenza;  che  fu  quello:  Ma  non  cinquanta  uolte 
fia  raccesa  ec,  Daniello. 

ia4  125  «oii  in  andando,  la  Nidob.;  e  così  andando,  Taltr^ 
edizioni  >»-»  e  >il.V^  Zigg.  r^Ne  disse,  in 'luogo  di  Mi  disse  i 
^SS^  lo  stesso  codice  al  p.  laS.  •«-« 

139  Attendi  qui,  per  attendi  a  me.  9^  Qui,  dice  il  Biagioli, 
è  avverbio  di  luogo,  e  Virgilio  invita  l'attenzione  al  luogo,  per- 
chè in  esso  dirà  le  cose.  —  ^  drizzò  *l  dito,  spiegano  comu- 
nemente i  Comentatori,  per  avvertir  con  ques^  atto  Dante  a 
fare  attenta  riflessione  a  ciò  che  era  per  dirgli.  Per  altro 
quesC'  alzamento  di  dito,  per  richiamare  ad  un'  attenzione  verso 
uno  che  parla,  forse  non  soddisfarà  a  molti.  A  questi  si  offre  un 
poco  meno  astrusa  la  nostra  variante:  Et  ora  attendi  a  cui  io 
drizzo  '/  €lito,  forse  al  Cielo,  forse  verso  Beatrice,  di  cui  su- 
bitamente dopo  parla.  Il  lettore  riflessivo  e  spassionato  non 
stenterà  forse  molto  ad  ammettere  questo  secondo  sentimento.  „ 
PoceiAu.  4^m 

x3o  i3i  al  dolce  raggio  'Di  quella  ec,  al  beatifico  splen- 
dore di  Beatrice  che,  come  beata,  in  Dio  vede  tutto. 


936  I  N  t"  E  R  N  O 

DI  quella ,  il  cui  beli*  occhio  tutto  vede  ^ 
Da  lei  saprai  di  tua  vita*  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede;  i35 

i    Lasciammo  il  muro ,  e  ginmio  inver  lo  mezzo 

Per  un  sentier,  eh' ad  una  valle  fiede, 
Che  'nlin  lassù  £aicea  spiacer  suo  lezzo. 

i3a  Da  lei  saprai  ec*  Supponendo  il  Venturi  importar  que- 
sto parlare,  che  risaper  dovesse  Dante  per  bocca  della  stessa 
Beatrice  il  viaggio,  il  decorso  di  sua  vita,  e  trovando  nel  Pa- 
Hdiso,  xvn.  4^.  e  segg.,  che  non  Beatrice,  ma  Gacciaguida,  il 
trisavolo  di  Dante,  è  quello  che  glielo  disvela ,  passa  quindi  a 
tacciare  il  Poeta  di  smemoraggine;  Potendo  però  il  da  lei  va« 
iere  il  medesimo  che  appresso  ili  lei,  in  compagnia  di  M  [a]s 
perchè  vorrem  noi  piuttosto  appigliarci  allo  sconvenevole  senio 
del  Venturi? 

iZSJiede,  òsifiedere,  verbo  sinonimo  òì  ferire,  qui  per& 
per  puntare,  per  metter  capo,  m^in  una  paUe,  ha  il  codice 
Ang.  E.  R.  — fiede,  cioè  va  a  terminare  a  quella  valle,  spiega 
il  Cav.  Mónti  nel  vói.  9.  P.  i.  fac.  ii4  della  Proposta,  ^^m 

i36  n-»  Quassit  ed  oIcmzo,  ha  il  cod.  Ang.  fi.  R.  4-« 

[a]  Può  là  partìcallà  da  adopmn  in  luogo  deD*  a,  e  It  a  ptf  appresi» 
•  con.  Vedi  il  Vocali.  deDa  Gr.  e  GinoB.,  Partic.  4*  7*  ^  i>*  ^P-  *' 
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ARGOMENTO 

Arriva  il  Po^ta  sopra  r  estremità  di  uri*  alta  ripa  del  set-, 
timo  cerchio^  ove^  offeso  molto  dalla  puzza  che  ne 
usciva,  vede  la  sepoltura  di  Papa  Anastagto  eretico. 
E  quivi  fermatosi  alquanto,  intende  da  Virgilio,  che 
né*  segmenti  tre  cerchj  che  hanno  a  vedere,  è  punito 
il  peccato  della  violenza ,  della  fraude  e  della  usura. 
Indi  gli  dimanda  la  ^cagioncs  per  cui  dentro  la  città 
di  Dite  non  sono  puniti  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari, 
i  prodighi  ^  gT  iracondi.  Appresso  gli  chiede  come  la 
usura  offenda  Dio.  Ne  vanno  alla  fine  i  due  Poeti 
verso  il  luogo,  onde  in  esso  settimo  cerchio  si  discende. 

In  su  r estremità  d* un* alta  ripa,  r 

Che  &cevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Yenimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

I  d' un*  alta  ripa ,  temunaiite  il  cerchio  degli  eretiarchi ,  ^. 
mgnardante  sopra  quello  de'  violenti,  w^ altra,  ha  il  codice 
Aogelico.  E.  R.4HÌ 

%  Che  face^an  gran  pietre  rotte  in  cerchio,  che  compo» 
neyano  in  giro  grandi  pietre  stagliate^  e  piene  di  ^fenditure* 
m^  Che  faceva  gran  pietre  eo^  malamente  legge  il  codice  Ya-t 
licano  3199.4^ 

3  stipa,  stipamento,  ammassamento ,  intendi  d'anime  dan- 
nate; e  piii  crudele,  perocché  fassi  in  maniera  più  penosa.  Il 
Buti,  citato  a  questa  voce  nel  Vocabolario  dellfi  Crusca,  spiega  ^ 
stipa»  cioè  siept  che  chiuda  e  circondai  e  viene  questa  di 
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E(^ì  per  rombiìe  soperchio  "4 

Del  puzzo ,  che  1  profondo  abisso  gitta , 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grand* avello ,  ov' io  vidi  una  scritta,  7 

Che  diceva:  Anastasio  Papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  detta  TÌa  dritta. 

lui  interpretazione  seguita  dal  Volpi.  Senza  necessità  però  dan- 
no a  questa  voce  un  senso,  di  cui  non  si  trova  altix>  esempio, 
e 'in  tempo  die  stipala  evidente  senso  di  amtnassamenio  ado» 
perak  Dante  stesso  in  questa  cantica,  e.  xkit>  Sa.  e 
^    £  ifidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti  e  e* 
4  soperchio,  eccesso  :  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  che 
né  pone  esèmpio  a'  altri  buoni  scrittori  ancbe  in  prosa. 
-     6  Ci  raccostammo^  al  luogo,  intendi,  degli  eretici,  cbe  la- 
sciavamo. m^*ndiètr^ìa  un^  coperchio,  ^^9^  ^  ^^t.  3 199.  — Aac- 
co^^^re/ quando  non  diiQQStra  reiterazione  di  azione,  Acàìpna 
un  Qerto  sforzo,  o  fatica,  o  pena,  cbe  accompagna  l'azione. 

BUGIOLI.  4-<« 

,7  W  un  grand*  avello,  ec.  Dimostra  1*  avello  essere  stato  più 
grande  degli  altri ,  ed  avei*  avuto  la  scritta  ( l'inscrizióne )  'so- 
pra di  esso,  il  cbe  gli  altri  non  avevano;  avendo  rispetto  alla 
grandezza  ed  autorità  del  Papa  ^  il  quale,  come  vero  Vicario  di 
Cristo  e  come  Capo  della  religione,  dovrebbe  aver  più  fede  cbe 
ciascun^  altra  qualsivoglia  cristiana  persona.  Daniello.  ■-♦Nel 
sepolcro  d'Anastasio  Papa  vi  è  una  scritta,  a  distinzione  degli 
altri;  e  ciò  va  bene,  percbè,  secondo  Giovenale, 
y'  Omne  animi  vitium  tanto,  conspeetius  in  se 
j,  Crimea  kmbet,  qvanio  maior  qui  peccai  kabetur,  E  F.  4-c  ' 
8  9  Anastasio  {Anastagio,  l'edizione  della  Cmsca  e  le  se^ 
gaaci)  Pupa  guardo,  •»  Lo  qual  trasse  ec.  De  eo  (avvisa  Natale 
Alessandro  di  questo  Papa  Anastasio,  cbe  è  il  secondo,  e  non 
il  quarto,  come  faglia  il  Daniello)  scrihit  libri  pontifiùaiis 
auctor  (  Anastasio  Bibliotecario.  Vedilo  nel  num.  u.  )  nutUo^ 
elericos  eius  eommunioHem  eiurasse ,  quod  inconsuitis  Bpi" 
seopis  et  Clero,  Photino  Thessalonicensis  éeolesiae  diaooìw 
communicassei,  qui  communionis  Aeacii  retinentissimus  etais 
et  quod  Ac^cium  clandestinis  cansiliis  revocare  decpevissef:- 


e  À NT o:  xi.r  j3j 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo,  io 

Si  che  s'ausi  in  |)rima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  ùa^o ,  e  poi  non  fia  riguardo. 

Così!  Maestro;  ed  io;   alcun  compenso,  i3 

Dissi  lui ,  trova ,  ehè  *1  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egK:  Vedi  eh' a  ciò  penso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi,  i6 


Quam  oh  caussam  divinUus  pereussus  est  Sed  hancjahulam 
diserte  refelUt  Annalium  eóctesiasiieorum  parerti  [a]^ 

•—  *  Dobbiamo  però  noi  in  questo  luogo  osservare,  instèitte 
col  diligentissimo  sig.  Poggiali ,  cbe  niuno  de'  quattro  Pontefici , 
quali  portarono  di  Anastagio  il  nome,  fu  contemporaneo  di  For 
tino,  e  molto  meno  infetto  degli  errori  di  lui:  arguisce  egli  coi 
più  sensati  Gomentatori,  che  Dante,  già  indisposto  verso  là 
Corte  di  Roma,  si  lasciasse  illudere  dalla  mal  digerita  Cronicil 
di  Fra  Martino  da  Polonia,  che  confondendo  jénastasio  /.  Impe- 
radere  con  uno  de'  Papi  Anastagi ,  attribuì  ad  uno  di  questi 
Terrore,  di  cui  quello  fa  pur  troppo  macchiato.  E.  R.  — iiella 
¥ia  dritta  {della  per  dalla),  dalla  retta  fede.  »->A  questo  luogo 
il  Biagioli  chiosa?  *  Dante  profitta  con  piacere  dell'errore  d'al'^ 
y  Guni  del  suo  tempo,  nato  per  equivoco  tra  Anastasio  Papa  t 
y  Anastasio  Imperatore,  che  fu  il  veramente  sedotto  da-  Foti'^ 
«no  diacono  Tessaknùcense ,  discepolo  d'Acacìo,  vescovo  ere^ 
»tico.,-»-« 

II  13  4' ausi  in  prima  un  poco  il  senso,  legge  la  Nidob.) 
e  III»  poco  prima  il  senso,  l'altre  edizioni.  Ausare  vale  àt^ 
¥e%%are,  — fiato  qui  per  esalazione.  —  e  pia  non  fia,  la  Ni^ 
dobeatina;  e  poi  non  fia,  l'altre  edizioni.  •-►Il  BiagìctU  dice 
che  i  due  passi  eguali  11»  prima,  un  pocoàe\ÌA  Nidob*  guastano 
l'armonia  del  verso.  — Sembra  però  al  rom.  Edit  che  quell'ini 
poco  prima  dell'altre  edizioni  sia  indicazione  di  tempo,  e  vo*' 
glia  significare  un  poco  avanti,  -— H  Yat.  3199  legge  però  come 
l'altre  edizioni,  «/i /loca  prima,  — poi  non  fia,  leggiamo  noi 
coli' altre  ediz.,  e  coi  codd.  Ang.,  AntaId.,E.  R.,e  Yat  3199. 
•«Al  Biagioli  sembra  guasta  la  lezione  di  Nidobeato,  e  sostiene 


[a\  HitL  9ccl.  saec,  5.  cip.  1.  ut  ii< 
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Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti:  19 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  -come,  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia,  cVodio  in  Cielo  acquista,         22 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 

la  comune  chiosando  :   E  poi  (  intendi  )  che  il  senso  si  sarà 
usato  al  tristo  fiato,  nonjia  riguardo  che  ci  trattenga*  ^hi 

17  son  tre  cerchietti,  cioè  tre  parti  generali  dell'Inferno, 
che  loro  rimanevano  a  vedere  ;  ma  dice  cerchietti,  a  differenza 
di  quelli  che  avevano  veduti,  a  dinotare  che  quelli  ver  la  su* 
perficie  della  terra  erano  molto  più  larghi  ed  ampj,  e  questi 
molto  meno,  per  essere  più  vicini  al  centro  Universale  (cioè  più 
vicini  alla  punta  della  conica  infernale  buca).  Dahibllo.  Vedi 
anche  la  nota  al  verso  2.  del  v.  passato  canto. 

20  ti  basti  pur  la  vista:  pur  vale  qui  solamente ,  e  vuol 
dire  :  acciò  andando  innanzi  ti  basti  di  solamente  guardare  $ 
senta  chiedermi  altra  contezjta. 

21  costretti  (intendi  i  prefati  spiriti),  cioè  stretti  insieme, 
insieme  rinserrati  in  questo  fondo  dell'Inferno,  giusta  Forigi* 
nario  senso  del  latino  eonstringo,  che  significa  simul  stringo. 
Con  et  cum  (scriva  Roberto  Stefano))  idem  signijicant:  sed 
cum  fere  separata;  con  vero  semper  composita  reperitur,et 
significat  simul  [a].  E  la  ragione  di  essere  quegli  spiriti  cO" 
stretti  in  fondo  dell'Inferno  è,  come  seguirà  a  dire,  per  con- 
venir tutti  nel  genere  di  maliziosi,  w-^- costretti ,  cioè  stretti, 
stipati,  ammassati,  corrispondentemente  alla  crudele  stipa  detta 
di  sopra,  intende  anche  il  Cav.  Monti  [&].<4"« 

22  Z)'  ogni  malizia,  eh*  odio  in  Cielo  acquista,  cioè  d'ogni 
malizia  pi:opriamente  detta  e  peccaminosa;  a  diilerenza  di  quel- 
la, che  meglio  ^ii^bbesi  prudente  ripiego,  che  praticarono  al 
bisogno  anche  i  medesimi  Santi,  m^ acquista,  cioè  ottiene,  81 
procaccia.  Cosi  il  Cav.  Monti  [e]  e  V  E.  F.  4-« 

23  24  ingiuria  è  il /ine,  qualche  atto  ingiusto  ne  è  lo  scopo } 

[a]  Thtsamr»  ling,  IM,,  art  Con.  [b]  Pr^.  vd.  i.  P.  n.  fac  195.  [e]  Ifi* 
fic.  i5. 
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CANTO   XI.  24, 

» 
0  con  forza,  0  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  deli'uom  proprio  male,         aS 

Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 

Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 
De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto:  08 

Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 

In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 
À  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone  5 e 

Far  forza;  dico  in  loro,  e  in  le  lor  cose, 

Come  udirai  con  aperta  ragione. 

•— e^  ogni ^n  cotale  ec.  vuol  dire,  cbe  ogni  ingiuria  senipra 
Tsi  a  contristare  alcuno  o  con  aperta  violenza^  o  con  occulta 
frode.  Tale  divisione  della  ingiuria  (avverte  molto  bene  il  Da-  i 

niello)  fa  eziandio  M.  Tullio  nel  primo  libro  degli  Offlcj  dicen- 
do: Cum  autem  duobus  modis,  idest  aut  ui  aut  fraude  fiat 
iniuria:  fraus  quasi  vulpeculae,  vis  leonis  videtùr:  utrumque 
alienissimum  ab  homin^  est,  sed fraus  odio  digna  maiore  ett, 

^S  frode  è  dell' uom  proprio  male,  consistendo  non'  (come 
la  violenza  )  nell'  abuso  delle  forze  cbe  ba  con  gli  altri  animali 
comuni,  ma  nell*  abuso  dell'  intelletto  e  della  ragione,  dote  sua 
propria.  YEiiTur.T. 

26  sutto,  ad  imitazione  del  latino  suhtus,  per  sotto  :  antitesi. 

3o  In  (re  gironi  è  distinto,  e  costrutto  :  in  tre  circolari  ri- 
cettacoli concentrici,  cioè  uno  cercbiante  l'altro,  e  l'altro  l'altro. 

.3i  puone,  per  può,  in  rima.  Tolpi.  Il  Cinonio  però  ne  fa 
capire  di  avere  trovato  a  questa ,  e  ad  altre  voci  terminanti  in 
accento ,  aggiunta  per  riposo  deMa'  pronunzia  la  ne  ancbe  fuor 
della  rima,  quantunque  di  rado  [a]. 

32  33  in  tono  vale  nelle  persone  loro.  Diversamente  dalla 
Nidobeatina  leggono  l'altre  edizioni,  in  sé,  ed  in  lor  cose;  9-^e 
cosi  legge  il  Biagioli  chiosando  :  "  il  nome  sé  indica  meglio  la 
y,  personalità,  e  dà  al  verso  miglior  suono.,»  — II  Yat.  3199 
'cggc,  Far  forza:  dico  in  loro,  et  in  lor  cose,^-^  aperta  ra- 
gione, per  chiaro  divisarne nto  ;  »->e  per  chiara  e  ragionata 
■dimostrazione.  Bugiolx 


[a]  Panie»  177.  a  4. 

Voi  I.  16* 
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Morte  per  forza,  e  ferule  dogliose  34 

Nel  prossimo  si  danno  ;  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi,  e  collette  dannose: 

Onde  omicidi,  e  ciascun,  che  mal  fiere,  37 

• 

34  Morte  per  forza,  ec.  Ayendo  dichiarato  che  si  paò  usare 
maliziosa  violenza  a  Dio,  a  sé  ed  al  prossimo,  incomincia  qui 
a  parlare  della  violenza  contro  del  prossimo,  come  quella  che 
giudica  il  meno  male,  e  vUole  perciò  collocata  più  in  su.  B  lo 
stesso  metodo  tien  poi  in  seguito  in  altre  suddivisioni. 

35  Nel  prossimo  si  danno,  nelle  persone  del  prossimo  si 
efTettuano. 

36  collette  dannose,  legge,  la  Nidoh.,  invece  di  toilette  dan^ 
HOse,  che  leggono  tutte  V  altre  èdiziotiS  ;  e  colte,  eh'  è  voce  sin- 
copata e  tfinonima  di  collette,  ripete  pure  il  còmento  della  stessa 
Nidobeatina.  Colletta,  come  con  esempj  ne  mostra  il  Vocabo- 
lario della  Crusca,  significa,  tra  le  altre  cose,  aggravio,  impó- 
iizione,  rappresaglia,  eh* è  ciò  appunto  che  qui  si  conviene; 
e  l'epiteto  di  dannose  vieppiù  ve  lo  stabilisce.  Di  toilette  A 
l'opposto  non  si  riferisce  nel  Vocabolario  della  Crusca  altro 
esempio,  che  questo  stesso  di  Dante;  che  perciò  può  giusta- 
mente riputarsi  errore  di  scrittura.  »-^Biagioli  trova  ammissi- 
bile là  lezione  di  Nidobeato,  ma  legge  coi  più  toilette,  chio- 
sando: che  questa  parola  viene  da  tolte,  adoperato  a  modo  di 
sustantivo,  dicendosi  dai  Toscani  :  ella  è  stfita  per  me  una  buo^ 
na  tolta,  quando  uno  ha  comprato  ^alcuna  cosa  e  n'ha  avuto 
buon  mercato.  —  Toilette  dannose  è  l'istesso  che  maltolte,  dal 
latino  barbaro  malatolta,  che  ytìe  furto,  estorsione  ;  di  che  vedi 
Du-Cange,  Diz,  lai,  Barb.  E.  F.  —  O  Vat.  3 19$-^ legge,  fol* 
ieete.  ^hi 

37  omicidi,  leggono  parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici 
della  Cr.  [a];  ed  omicidii,  invece  à* omicidi,  dee  per  errore  di 
Stampa  leggere  la  Nidobeatina.  &li  Accademici  hanno  scelto  non 
ostante  pel  loro  testo  la  voce  omicide.  U  plurale  di  omicida, 
ó  sia  ómicidiario, ,  è  quello  che  qui  il  giusto  senso  evidento- 
mente  esige  ;^  e  il  plurale  di  omicida  non  è  comuneftiente  omi» 
cide,  ina  omicidi,   come  di  Papa,  poeta  ec,  non  è  Rape  e 

[a\  Vedi  It  Tavola  deW  autorità  de' testi  sella  edisione  degli  Acctd.  delU 
Cruica.  e  nella  Gominiana. 


CANTO    XI,  a43 

Guastatori,  e  predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta^  ,  4« 

£  ne- suoi  beni;  e  però  nel  secondò 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualuncjue  priva  sé  del  vostro  mondo,  4^ 

poeie,  ma  Papi  spoeti.  E  sebbene,  Icf.  ix,  107.,  dica  Dante 
in  rima  eresiarche  per  eresiarchi,  e  Inf.  xix.  11 3.  idolatte  per 
idolatri,  perchè  qui  fuor  di  rima  vòrrem  noi  piuttosto  omicide 
die  omicidi?  Adunque  Onde  omicidi^  e  ciascun,  che  mal  fiere 
le^erem  noi,  e  intenderemo  yaler  quanto,  Però  omicidiarj,  e 
qualunque  ingiustamente  ferisce  altrui.  — -  *  U  cod.  Gass.  legge, 
omicida.  — -  Il  P.  Ab.  di  Costanzo  riflette  qui  saggìametite ,  che 
il  senso  di  Dante  non  sembra  esigeire  il  plui*ale  di  omicida,  co« 
me  pretende  il  P.  Lombardi,  ma  più  tosto  il  singolare,  seguendo 
nn  altro  singolare ,  e  ciascun  che  mal  fiere.  E.  R.  n^D  cod. 
Vat  3 199  legge»  omicide,  ^^m 

38  Guastatori,  e  predon;  predon  in  vece  òì  predoni  dice 
per  apocope.  Guastatore,  chiosa  il  Volpi,  chi  dà  il  guasto 
alle  campagne;  troppo  però  limitatamente,  imperocché  corn- 
sponde  al  latino  vaste  e  vastator,  che  non  solo  delle  camp»< 
gne,  ma  delle  citta  e  delle  di  lei  parti  si  dicono:  Trojae  va- 
staior  Achilles  [à\:  tastare  omnia  ferro  et  incendiis  \h\,  Guor- 
statori,  dice  bene  il  Daniello»  corrisponde  a  quel  ruihe  e  in- 
cendi; e  predon  a  quell'altro  toilette  (come  anch'esso  legge 
invece  di  collette  )  dannose.  Si  diversifica  poi  il  guastatore  dal 
predone,  che  il  guastatore  non  intende  ad  altro  che  a  distrùg*- 
gere,  e  il  predane  ad  appropriarsi  l'altrui  roba,  e  l'uno  e  l'al- 
tro però  ^on  aperta  violenza,  e  non  con  occulta  frode,  come 
fa  il  ladro. 

39  per  divene  schiere,  cioè  guastatori  con  guastatori,  pre* 
doni  con  predoni  ec,  quantunque  nel  girone  medesimo. 

4^  senza  prò,  legge  la  Nidobeatina;  santa  prò,  l'altre  edi« 
«ioni:  pentirsi  senta  prò  vale  quanto  pentirsi  senza  ottenere 
alcuno  alleggerimento  alle  sue  pene. 

43  del  vostro  mondo,  dice  Virgilio  a  Dante,  perocché  Dante 
•  -  . 

[a]  Stat  AMll  3.  \h]  Cic.  t.  im  CatU. 
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Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade; 
£  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 
Puossi  far  forza  nella  Deilade,  46 

Col  cuor  negando  e  bestenuniando  quella, 

era  ancor  vivo  ed  appartenente  a  questo  mondo;  e  privar  sé 
del  mondo  vale  qui  lo  stesso  che  uccidersi  da  sé  medesimo. 

44  Biscazzare  (da  bisca  o  da  ^tVcazsa,  peggiorativo  di  bi- 
sca, luogo  dove  si  tiene  giuoco  pubblico  )  dee  valere  lo  stessQ 
che  frequentare  la  bisca,  o  giuocare;  ed  é  verbo  adoprato  an*- 
che  da  altri  buoni  scrittori.  Il  Vocabolario  della  Crusca  Biscaw^ 
zare,  spiega ,  giuocarsi  il  suo  avere,  lat.  pecuniam  prodigete, 
ludo  profundere;  e  tra  gli  altri  reca  in  esempio  il  presente  pas* 
so  di  Dante. 

Ma  il  presente  passo  appunto  ne  fa  meglio  capire  che 
biscazzare  non  significhi  proprìamente  se  non  frequentare  la 
bisca,  o  giuocare  ;  imperocché  sarebbe  superfluo  che  al  biscazza 
SI  aggiugnesse  e  /onde  la  sua  Jacultade ,  Biscazza,  adunque, 
e /onde  sua  facultade  valer  dee  lo  stesso  f^e  frequenta  la  bi" 
sca,  e  dissipa  il  suo  avere. 

45  £  piange  là  ec:  e  riducendosi  -in  miseria,  piange  in 
quella  vila  che,  astenendosi  dal  giuoco,  dovevano  le  di  lui  so- 
stanze fargli  essere  gioconda. 

46  forza  nella  Deitade  vale  forza  contro  la  Deità,  con' 
tro  Dio, 

47  Gol  cuor  ec.  Su  di  questa  espressione,  che  ripete  Dante 
ancora  cinque  versi  più  in  giù,  chi  degli  Espositori  non  fa  al* 
cuna  riflessione,  e  chi  malamente  )'  intende.  Landino,  Yellutello 
e  Venturi  capiscono  che  non  aggiunga  Dante  col  cuore,  se  non 
per  escludere  quelli  che  bestemmiano  solo  colla  bocca.  Mai 
no:  bestemmiare  la  Deitade,  Iddio,  é  attribuire  ad  essa  qudlo 
che  non  le  si  conviene ,  ovvero  rimuovere  dalla  medesima  quello 
che  le  si 'conviene.  Coloro  adunque  che  la  Deitade  col  cuore 
e  colla  bocca  bestemmiano,  come  eretici  manifesti  che  sono,  gK 
intende  Dante  tra  gli  eretici  da  lui  nel  sesto  passato  cerchio 
collocati;  e  in  questo  più  basso  luogo  vuole  anzi  collocare  tra 
i  maliziosi  coloro  che  per  umani  rispetti,  o  per  ottenere  utile, 
o  per  evitar  danno,  astutamente  coprono  la  loro  perversa  ere» 
denza  con  cristiano  parlare.  Questo  adunque  vuol  dire  Col  cuor 
negando  ec.  nel  presente  verso,  e  col  cuor  favella  nel  v.  5i.; 


CANTO    XI.  a45 

E  spregiando  Natura,  e  sua  boutade: 
£  però  Io  minor  giron  suggella  49 

Del  segno  suo  e  Soddoma,  e  Caorsa, 
E  chi 5  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 
La  firode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa,  5i 

altrimenti  a  che  coUocherebbeli  tra'  maliziosi  ?  essendo  anzi  di 
ingenuità  die  quanto  è  in  bocca  sia  pure  nel  cuore. 

48  spregiando  Natura  ,  e  sua  boutade  vale  spregiando 
Natura,  ed  i  suoi  beni,  i  suoi  prodotti,  quanto  cioè  essa  na- 
tura somministra  all'umana  industria  pel  vitto  e  vestito  non 
curando,  ed  applicando  invece  all'usura,  a  far  fruttare  il  da- 
naro. 

49  5o  Io  minor  giron ,  cioè  il  terzo,  di  più  corto  diametro 
degli  altri  due.  —  suggella  -  Del  segno  suo.  Non  accade  cercar 
qui  cogli  Espositori  né  il  serrarne  col  succilo,  né  le  fiamme 
in  luogo  del  suggello:  egli  dee  esser  questo  un  modo  di  fav<d- 
lare  preso  dal  costume  di  marcarsi  gli  schiavi  col  nome  od  al- 
tra impronta  de' loro  padroni  [a],  e  dee  suggella  del  segno  suo 
significare  lo  stesso  che  fa  suoi  schiavi.  ^—  Soddoma ,  una  e  la 
principale  deQe  quattro  città  della  Pentapoli  nella  Palestina  arse 
con  fuoco  piovuto  loro  sopra  dal  cielo,  in  gastigo  del  nefando 
vizio  contro  natura,  e  ponesi  qui  Soddoma  per  tutti  i  mac- 
chiati di  esso  vizio.  -^  Caorsa,  città  di  Provenza  (chiosa  il  Volpi 
concordemente  a  tutti  gli  altri  Spositorì),  a'  tempi  di  Dante  piena 
d'usurai  Ma  questa  Caorsa  neUa  Provenza  (almeno  oorae  in 
oggi  si  limita)  io  non  la  4rovo;  bensì  trovo  Cahors  (lat.  Ca" 
durcum)  capitale  del  Quercl  nella  Guienna:  e  questa  appunto, 
per  cortese  avviso  del  dottissimo  sig.  Ab.  Gio.  Cristoforo  Ama- 
duzziy  trovo  avere  Du-Cange  inteso  essersi  qui  dal  Poeta  no- 
stro nomata  Caorsa,  ed  essere  a  que'  tempi  effettivamente  stata 
nido  di  usurai  [b], 

5i  chi ,  spregiando  Dio,  col  cuor/at^lla,  colui  (ripeto  il' 
detto  al  V»  47*)  <^he  fintamente  per  mondano  utile  o  tema  spaccia 
credenza  in  Dio,  ed  internamente  Io  nega  e  bestemmia.         • 

5^  La /rode,  ond^  ogni  eoscien%a  è  morsa,  secondo  qael 
di  Cicerone:  sua  quemque  fraus,  et  suus  terror  maxime  t^exati 

[a]  Tedi,  tn  gli  «Itrì,  il  Uueiui,  PoUmatft.  lib.  a.  disi.  8.  [h]  Vedi 
Dii-Caogf,  Glassar,  ui.  Cawcim. 


,46  INFERNO 

Può  l'uomo  usare  in  colui,  che  si  fida, 
E  in  quello,  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  ch'uccida  55 

Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  Natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 


guum  quemque  seelus  agitai  [a\,  H  Landino  e  ti  Vellutello,  ed 
in  parte  anche  il  Venturi ,  supponendo  che  frode  possa  pren* 
dersi  in  buono  ed  in  cattivo  senso,  dicono  9i  frode  aggiunger 
Dante  ond^ogni  coscienza  è  morsa,  a  dinotare  che  parla  della 
frode  rea  e  peccaminosa.  Ma  quando  anche  fosse  il  nome  di  yro- 
de  di  cotale  indilTerenza,  parlando  qui  Dante  della  frode,  come 
di  quella  che  ha  già  di  sopra  divisata  pel  secondo  ingiurioso 
fine  della  malizia,  eh* odio  in  Cielo  acquista,  sarebbe  questa^ 
nuova  specificazione  superflua. 

53  54  in  colui,  che  si  fida,  legge  la  Nidobeatina;  ed  in  co- 
lui, che^n  lui  f da,  leggono  l'altre  edizioni  m^e  il  cod.  Ang., 
E.  R.,  e  il  Yat.  Sigg.  •«-«  In  vale  qui  centra  [b],  —  E  in  quello, 
che  fidanza,  legge  la  Nidobeatina;  Ed  in  quei,  che  fidanza, 
Taltj-e  edizioni  »->  e  il  Vat.  Sigp.  4-c  non  imborsa,  pel^  non- 
riceve,  non  ammette  dentro  di  sé,  detto  con  ugual  proporzione 
aìV imbeversi ,  esempigrazia,  per  apprendere, 

55  Questo  modo  di  retro,  per  quesf  ultimo  modo,  — -  ar- 
eida,  per  tronchi,  tagli,  forse  riguardando  F origine  del  latino 
qccidere,  ammazzare,  da  ob  e  caedere,  che  tagliai*e  significa. 
9r*modo  diritto,  legge  TAng.  E.  R.  4hk 

56  Pur,  anch'esso;  •—  lo  vincol  dP amor,  che  fa  Natura ^ 
generalmente,  intendi,  fra  gli  nomini  tutti;  stampandoci  perciò 
nella  ragione  quella  massima:  Non  fare  ad  altri  ciò  che  non 
vuoi  per  te.  m^  vinco*  tP  ampr ,  ha  il  Yat.  3 199.  —  Pretende 
fi  Poggiali  che  Pur  qui  valga  solamente,  trovandolo  in  tale 
sènso  usato  in  più  luòghi  di  questo  poema,  e  qui  voluto  dal 
contesto  e  specialmente  dal  v,  Sa.  che  segue.  In  questo  senso 
la  sospetta  dedotto  dall'  avverbio  pure  dei  Latini,  che  nei  tempi 
della  decaduta  latinità  si  usava  per  puramente ,  solamente. '•-m 

5j  cerchio  secondo  dei  tre  che  ha  detti  residui,  v.  17.; 
—  s*  annida,  per  si  rinchiude. 

^o]  Pro  Roie.  Amer.  [li]  CinoB.,  Partie.  128.  4* 


Ipocrìfiìa,  lusinghe,  e  chi  affattura^  58 

Falsità,  ladroneccio r. e  simonia, 

Buffian,^  baratti,  e  simile  lordura^ 
Per  r  altro  modo  quell*  amor .  9' obblia ,  :6i 

Che  fa  Natura,  e  quel,  cVè  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  si  crìa: 

58  Ipocrisia,  lusinghe.  Benché  gli  aommi  con  questi  due 
my  non, ingannmo  se  non  coloro  che  gli  credono  «  sì. fidano, 
contiiltociò,. perchè  appunto  gli  adoperano  a  fine  d'indurre  ^ 
fidarsi  chi  xion  si  fida,  fa  il  Poeta  che  appartengano  air  ultima 
descritta  spezie  di  frode.  —  chi  affattura.  Affatturare ,  far  mar 
ìie,  nuocer  con  fattura,  latino  v.eneficiis.  qfficere  (  Vocaholarìo 
della  Crusca  )y  male  anche  questo  che  s'isttenta  al  prossimQ 
fraudolentemente. 

5g  Ftdtità»  "gev  faUificaùone*  Si  comprendono  sotto  questQ 
nome  tutti,  i  falsificatori,  de' quali  vedi  nel  canto  %xx,  •—  /a* 
droneccio^  furto,  qui  pure  tra  le.  frodi;  imperocché yìMr/o  pro- 
priamente appiellasi  quello  che  si  fa  con  occulta  frode;  com^ 
all'  opposto  rapina  quella  dicesi  che  si  fa  coii  aperta  yiolenzat 
e  che  perqò  va  intesa  sotto  il  nome  dell'  anzidette  collette  dan^ 
uose»  -r  simonia,  cioò  regali,  osseqaj,  servizj  ec.  apparentemente 
(atti  per  tutt'  altro  fine,  ma  in  realtà  a  sedo  fine  di  sedurre  l' ani- 
mo di  chi  può  dare  henefizj  o  dignità  spirituali,  ^ 

60  Buffian,  Accorciato  a  cagion  del  metro  in  vece  di  riifr 
fiami,  me%3umi  prezzolati  delle. cose  veneree.  Vocaholario  della 

Cr.  -^  baratti,  per  barattieri.  Baratteria  (spiega  il  Buti,  citato 
in  questa  voce  nel  detto  Yocabolario),  che  per  altro  home  si 
tÌMmM  maccatelleria,  è  vendimento,  ovvero  compramento  di 
quello  che  l' uomo  à  tenuto  di  fare  per  suo  officio,  per  danari 
o  per  cose  equivalenti. 

61  al  63  Per  V  aUro  modo,  cioè  di  frode  iit  colui  chp  si 
fida.  m^Per  altro  modo,  ha  il  Vat.  Zigg.^^  guelfamor,  , 

'  Che  fa  Natura ,  cioè  il  generale ,  detto  nel  56.  ;  —  e  quel, 
eh*  è  poi  aggiunto  per  particolare  vincolo  di  parentela  0  di 
amicizia  ;  -rr  Di  cìke  la  fede  speziai  si  cria,  d' onde  nasce  una 
speciale  fidanza  tra  gli  uomini.  Criare,  per  creare,  adoprato 
da  huoni  scrittori  in  verso  e  in  prosa.  Vedilo  nel  Vocabolario 
della  Crusca. 
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Onde  nel  cerchio  minore ,  ov'  è  1  punto  64 

Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 

£d  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede  67 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro ,  e  *1  popol ,  che  1  possiede . 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue,  70 

64  nel  cerchio  minore,  nel  più  profondo  e  più  ristretto  cer- 
chio: vedi  la  nota  ài  e.  a.  del  v.  passato  canto.  —  oif* è'I punto 
^ Deir universo y  in  mezzo  al  ^uale  sta  il  centro,  yevso  cui  ten- 
dono tutti  i  gravi. 

65  in  su  che  Dite  siede.  Dite  appella  Dante  Lucifero  [a] , 
e  fa  nell'ultimo  di  questa  cantica  posarsi  di  (atto  Lucifero  sul 
centro  della  terra,  colla  metà  della  vita  sopra  di  esso  e  la  metà 
sotto.  Il  Vólpi  per  Dite  intende  qui  Y  Inferno.  Ma  se  Dite  ap- 
pella Daote  Lucifero,  e  lo  fa  realmente  sedere  sul  punto  del* 
r universo,  a  che  cercar  altro?  Tanto  più,  che  nel  senso  in 
cui  può  dirsi  sedere  V  Inferno  sul  centro,  può  ugualmente  dirsi 
di  tutta  la  terra,  m^  Dante,  come  apparisce  dal  e.  viii.  e.  67.-68. 
di  questa  oanticn,  chiama  Dite  tutto  quell'ampio  spazio  d'Inr 
femo  che  rimane  compreso  dentro  alla  palude  Sdgia  e  alle  mura 
che  lo  circondano ,  il  quale  sempre  degradando,  va  ad  appun- 
tarsi al  centro  della  terra:  onde  shaglia  il  Lombardi  nel  ere* 
dere  che  Dante  chiami  qui  Dite  Lucifero,  forse  ingannato  dalla 
voce  siede,  che  deve  interpretarsi,  ha  il  suo  appoggio  e  il  suo 
sostegno  nel  punto  dell' Universo,  che  chiamasi  centro.  E.F.-«-Il 
Biagioli 'prende  egli  pure  Dite  per  Lucifero  chiosando,  die  qui 
il  siedo  sta  al  senso  di  aver  seggio,  e  non  già  di  sedere.  4-m 

66  consunto,  ^consumato,  per  istraxiato. 

67  ^-^  chiara,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.4hi 

68  m-^  ragione,  cioè  ragionamento,  intende  il  Poggiali;  —per 
la  facoltà  che  discenie,  giudica  e  divisa  le  cose,  spiega  il  Bia- 
gioli.  ■*-• 

69  che^l  possiede,  per  che  l'abita. 

70  palude  pingue,  per  morbida,  Jangosa,  dove  sono  gli 
iracondi. 


j[aj  YctU  la  nota  jgà  passato  canto  Tni«  68, 

« 


CANTO    XI.  a49 

Che  mena  1  vento ,  e  che  batte  la  pioggia , 
E  che  s'incontrati  con  si  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  Città  roggia  73 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  perchè  tanto  delira,  76 

Disse ,  lo  ngegno  tuo  da  quel  eh'  e*  suole , 
Oryer  la  mente  doye  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  *  79 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion ,  che  1  Ciel  non  vuole , 

71  72  Che  mena  *l  vento,  ec,  intendi  come  se  a  questo  ed 
«gli  altri  due  capi  d'interrogazione  ripetuto  Ibsse  e  premesso 
il  pronome  ^uei,  e  dicessesi:  quei  *che  mena  il  vento  (cioè  i 
lussuriosi  ),  e  quei  che  batte  la  pioggia  (  i  golosi  ),  e  quei  che 
S^imeontran  con  sì  aspre  lingue  (i  prodighi  e  gli  avari),  che 
ti  urtano  gli  uni  con:  gli  altri  co'  pesi  che  rotolano ,  e  si  gri- 
dano ontoso  metro  [a],  m-¥  che  «'  incontra,  al  ».  73.,  legge  il 
Yat  3199.  <«-« 

73  Città  roggia,  rossa,  infuocata;  la  stessa  che  nel  x.  canto, 
r.  sa.,  appella  Città  del  fuoco;  e  nell'yin.  canto,  p.  68.,  Città, 
ch'ha  nome  Dite,  <ed  in  cui  trovansi  attualmente  i  due  Poeti. 
m-^da  la  Città,  legge  l'Ang.  E.  R.  —  e  il  Yat.  3199.  ««hi 

75  perchè  sono  a  tal  foggia?  intendi  trattati,  tormentate, 

76  al  78  perchè  tanto  delira,  -  lo  'ngegno  tuo  ec,  per- 
chè tanto  travia  dal  solito  retto  pensare?  —  Ovver  (intendi  se 
non  deliri)  dove  la  mente  altrove  mira?  qual' altra  cosa  hai 
pel  capo?  Dicelo  in  somma  o  pasto  o  distratto. 

80  81  la  tua  Etica,  la  morale  di  Aristotile  da  te  studiata; 
— pertratta,  tratta,  per  discorre  sopra.  it-^Pertfatt€ure,  invece 
di  trttttare,  è  voce  affatto  latina,  né  sarebbe  disdicevole  l'usaiv 
la  anche  oggidì,  specialmente  in  prosa,  giacché  sembra  ch'espri- 
ma più  del  semplice  trattare.  Poooiiu.  •«-•  Le  tre  disposiuon^ 
ec,  i  tre  costumi,  ai  quali  non  vuole  il  Cielo  l'uomo  disposto, 
dedito. 


[a]  lof.  m.  35. 


'\ 
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Incontinenza ,  malizia ,  e  la  matta  S2 

Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 
>    Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  85 

E  rechiti  alla  mente  chi  aon  «pielli, 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza , 
.Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli  88 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  Giustiziia  gli  martelli. 
O  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata,       .91 

Tu  mi  eonteuti  sì,  quando  tu  solvi, 

82  all'  84  IneoìUinentà^  ec.> Aristotile,  nel  principio  del  set- 
timo libro  dell' i?/tca«  diqe,  che  tre  specie  di  cose  intorno  ai 
postumi  sono .  à  \  fuggire  ;  il  vizio,  V  incontinenta  e  la  ferità^  II 
luogo  è  questa:  Dictndum  e^t  rerum  circa  mores  fugiendm* 
rum  tres  sp^cies  asse:  vitium,  incontinentiam,  etftriUUemk 
E  chiama  il  Filosofo  inizio  quello  che  il  nostro  Poeta  maliuai 
%  ferità  quello  ch^  jmuit^  bestialità^  DAjnBi.M>.  «^  e  come  in'% 
continenza  -  Men  ec.  Peli'  incontinenza  di  fatto  parla  ivi  purè 
Aristotile  in  termini  die  ne  alleggeriscono  la  gravezza,  dicendola 
essere  un  male  di  npn  continua  durata,  non  continua  impron 
kiUif»  e  di  cui  r  incontinente  quodammodo  poenitet* 

8&  87  chi  son.  if usili,  cipé  iracondi,  lAssurijOsi»  golosi»  i^vari 
e  prodighi  [a\^  -*-  Qhe  su  di  fuor,  che  soprii,  fuori  deUa  cittii 
di  Qi|e,  denU'o  di  cui  i^Po^ti  si  trovnvano>--^/iffii«tóii»tf,  per 
pena» 

88  alga  Tu  vedrai Ae^ perchè  Ja questi /elU ,  rei  maliziosi 
e  fieri,  -  Sien,  coloro  rei  di  s<^, incontinenza,  dipartiti,  <-^meii 
^ruciiiata,  meno  adirata^  oon  minore,  ira.  — gli  martelli,  gli  pu- 
lùsca^  i^vendetta^  invece  di  giustiua».  legge  l'Ang.  E.  R.4-« 
. ,  91  'che.  £atéi,^  che' rìs^hià'n.  .'^  ogni  9isfa  turha{ag :^t  ogni^ 
confuso  intélletta.  ... 

.  92  quando  tu  solai i  intendi  i  miei .  dubb/\  SoWere  »  per 
^ciorre  ,  sciogliere ,  dichiarane  i.  adoperato  da  buoni  autori 
anche  in  prosa,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

[«J  Accenaati  al  v.  70.  e  aegg. 
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Cbe,  non  men  òhe  sarver,  dubbiar  in*aggratà. 
Ancora  un  poco  ndietro  ti  rivolvi,  94 

Diss'io,  là  dove  di',  ch'usura  offènde 

La  divina  Boutade ,  e  '1  groj>po  svolvi. 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  T attende,  97 

Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  Natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  ntelletlo,  e  da  sua  arte:  100 

£  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 
Che  Tarte  vostra  quella,  quanto  puote,  io5 

95  m' aggràia^  antitesi,  invece  ^  aggrada,  aggradisce. 

94  ìÈ-¥  Ancora  ce»,  cioè,  prima  di  dar  fine  allatto  a  questa 
discorso  toma  un  poco  a  quanto  dicesti  su  l'usura  che  offende 
la' divina  Bontà.  Pooguu.<«-«i  rivoWL  MiiHfluere,  per  ìivoìgert, 
adopera  anche  il  Petrarca,  se  non  altrove,  nelle  canzoni  xi.  3., 
zxxiz.  7. 

gS  96  là  'dope  dt,  chiusura  offende» La  divina  Bontade. 
Ciò  disse  innanzi  non  già  he' precisi  qui  allegati  termini,  ma 
in  termini  equivalenti,  metttre  disse:  Puosai  far  for%a  nelÌA 
Deitade,  »  spregiando  Natura,  e  sua  hontade  [à],  — groppo, 
nodo.  —  svolvi,  per  isuolgi,  dal  latino  evohere,  che  adoperasi 
per  sinonimo  di  exificare.  m-*  solvi,  al  verso  96.,  ha  il  codice 
Vat  3199.4^ 

97  »-»  a  chi  lo  intende,  ha  il  codice  Ang.  E.  R.;  —«0  chi 
la^ntende,  il  Vat  3199. 4-^ 

98  non  pure,  non  puramente,  lion  tanto. 

99  'NatuY*à  lo  suo  corso'  prende,  riceve  la  costituzione  sua.^ 
100'  Dal  divino  intelletto,  dalle  eterne  divine  idee,  —  «  d« 

SUA  arte,  e  dal  divino -operare,  o  sia  volere,  che  ih  Dio  sono 
una  cosa. 

loi  la  tua  Fisica,  la  Fisica  d'Aristotile,  che  tu  hai  studiata. 

103  non  dopo  molte  carte,  bel  secondo  lihro. 

io3  io4  Che  PoNè  Mostra  quella,  cioè  là  detta  natura; 
•—  Segue,  imita.  Jlrs,  dice  nel  citato  libro  Aristotile,  imitatur 

\a\  Yetio  ifi»  t  48.»  Tedi  qnelk  ooU. 
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Segue ,  come  1  maestro  fa  il  discente , 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 
Da  queste  due,  se  tu  ti  reclii  a  mente  io6 

Lo  Genesi,  tlal  principio  convene 

naturam  in  quantum  potest,  —  discente,  per  discepolo,  ado- 
pera Dante  anche  fuor  di  rima.  Par.  xxv.  64*  m-¥- discente,  come 
osserva  il  Poggiali,  non  è  un  ozioso  sinonimo  di  discepolo , 
quello  indicando  colui  che  impara,  come  spiega  la  Crusca ,  e 
questo  propriamente  chi  studia, -^-m, 

io5  a  Dio  quasi  è  nipote.  Quasi,  cioè,  per  una  certa  simt- 
glianza  ed  analogia  è  nipote,  perchè  la  natura  procede  (secondo 
eh'  è  detto  )  da  Dio,  come  figliuola  sua  ;  e  V  arte  nostra  procede, 
come  figliuola,  dalla  natura,  con  imitarla.  Ysnruai.  »-»>T.  Tasso, 
nel  Dialogo  il  Ficino  o  delV  Arte,  dice:  L'arte  è  prima  nell'in- 
telletto divino,  secondo  i  Platonici ,  poi  nella  natura ,  e  ultima- 
mente nell'intelletto  dell'uomo;  la  qual'arte  è  in  terzo  grado 
lontana  dal  divino  artifizio;  però  dice:  Sì  che  vostr^ta^e  a  Dio 
quasi  è  nipote.  E.  F.^-m 

io6  Da  queste  due,  cioè  dalla  natura  e  dall'arte. 

107  Lo  Genesi,  il  sacro  lihro  della  Genesi.  Genesi  di  ma- 
scolino genere  lo  fanno  anche  altri  ottimi  scrittori.  Tedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca.  Leggiamo  di  fatto  in  questo  libro  ordi- 
nata da  Dio  la  natura,  cioè  la  produzione  delle  cose  pe' biso- 
gni dell'uomo,  ed  insieme  ordinata  all'uomo  l'arte,  cioè  il  tra- 
vaglio; tanto  mentre  viveva  Puomo  nel  Paradiso  terrestre  in 
quelle  parole:  tulit  ergo  Dominus  Deus  hominem,  et  posuit 
eum  in  Paradiso  volupiaiis,  ut  operaretur,  et  custodirei  il- 
ium  [a],  quanto  fuor  d'esso  con  quella  dura  intimazione:  in 
sudore  vultus  tui  vesceris  [b],  —  dal  principio  Vale  quanto  da 
principio  [e],  —  convene.  Cosi  leggo  con  parecchi  testi  mano- 
scritti e  stampati,  9  cosi  intendo  scritto  dal  Poeta  per  sincope, 
a  cagione  della  rima,  invece  di  convenne;  come,  tra  gli  altri 
esempi,  scrìsse  Baco  [<i]  invece  di  Bacco,  e  come  in  contra- 
rio bisogno  per  epentesi  viddi  [e]  invece  di  uldi.  Tanto  pi4 
che  nei  testi  del  Buti  [f]  e  del  Benvenuto  qui  solamente  tro- 
vasi convene  s  ed  ove  questo  verbo  è  del  tempo  presente,  tro- 

[«]  Gen,  3.  i5.  [h]  Gen,  3.  19.  \c]  Vedi  il  Cinon.,  ParUc.  91.  i. 
[d]  Inf.  zz.  59.  [ej  Inf.  tu.  ao.  [f\  MS.  nvUa  psesiou  raccolta  di  li|>rt 
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Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gelìite. 
£  perchè  T  usurìere^  altra  vìa  tiene,  109 

▼asi  scrìtto  conviene.  Vedi,  per  cagion  d'esempio,  Inf.  «au- 
to nr.  verso  91. 

Leggendosi»  come  tutte  le  moderne  edizioni  appresso  a 
quella  della  Gioisca  lèggono,  conviene,  non -può  dal  principio 
congiungersi  che  con  lo  Genesi,  né  può  estorquersi  altro  senso , 
se  non  col  fare  stravagantemente  equivalere  la  particella  dal 
alla  nel,  e  intendere  come  se  detto  fosse  :  se  tu  li  rechi  a  menie 
lo  Genesi  nel  principio,  nelle  prime  sue  pitgine.  »->L'intei^ 
pretasione  del  Lombardi  combina  con  quella  del  Vellutello.  — • 
U  Landino,  la  Crusca  e  tutte  le  edizioni  seguaci  pospongono  la 
virgola  alla  voce  principio;  e  ritenendo  il  convene  di  tempo 
presente,  da  tutto  il  terzetto  ne  traggono  questo  sentimento: 
Se  tu  ti  richiami  a  mente  ciò  che  dice  la  Genesi  fin  dalle 
prime  pagine,  vedrai  che  è  un  dovere  degli  uomini  sì  il  ri^ 
cavare  il  quotidian.o  loro  mantenimento,  sì  il  fare  qualche 
avanzo  pei  bisogni  ulteriori,  che  possono  occorrere,  da  què' 
ste  due  sole  sorgenti,  cioè  dalla  natura  e  dalParte.  —  Né 
sa  trovarvi  il  Biagioli  la  stravaganza  che  vi  suppone  il  Lombar- 
di, rìflettendo  che  la  preposizione  da  è  'd  segno  naturale  della 
relazione  che  si  accenna,  cioè  del  punto  da  cui  debba  partirsi  il 
pensiero,  che  è  il  principio  della  GenesL  Cosi  leggendo,  esti« 
ma  la  sentenza  più  positiva,  parendogli  che  Virgilio  voglia  de- 
terminare il  termine  onde  debbe  il  pensiero  di  Dante  discorre- 
re. <—  Anche  il  eh.  sig.  Ab.  Portirelli  [a]  alla  lezione  della  ^i- 
dob.,  da  lui  seguita,  qui  preferìsccla  comune,  che  è  pur  quella 
dal  ood.  Vat  3 199.  UE.  R.  nella  3.  ediz.  adotta  egli  pure  la 
comune  lezione,  ma  senza  giustificarla;  e,  quel  che  è  peggio, 
vi  lascia  la  chiosa  del  Lombardi ,  che  ad  essa  interamente  si  op« 
pone,  ^^m 

'  108  Prender  sua  vita,  ed  avanzar  ec,  rìcavare  il  quoti- 
diano vitto,  e  far  anche  qualche  avauzo  pei  bisogni  che*  pos- 
sono accadere. 

109  al  III  E  perchè  Vusuriere  ee,,  costruisco  e  spiego: 
Perchè  Vusuriere  per  vivere  ed  avanzare  tiene  altra  via  dalle 

del  fa  ùgaot  Ah.  Niccòk  de*  Romì,  Secretano  dell'  Eaunentiaamo  Coni- 
ni,  pusato  preientemente  nella  doviaifwa  biblioteca  dell' eccellentiatima  casa. 
[a]  Ycdl  il  Danti  da  lui  illuitrato  noU'edis.  dei  Classici  di  Milano.    . 
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Per  sè^  Natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  1  gir  mi  piace,  ni 

Che  i  Pesci  guizzan  su  per  Y  orizzonta , 
E  1  Carro  tutto  sovra  *1  Coro  giace , 

E  1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

due  dette,  della  natura  e  dell'  arte,  poiché  pon  la  spene  {spene 
per  ispeme,  speranza)  in  altro,  cioè  nel  frutto  del  danaro  che 
presta  ad  usura  ;  dispregia  natura  doppiamente  e  per  sé,  cioè 
ed  essa  direttamente,  non  si  prevalendo  di  lei,  e  indirettamente 
per  la  sua  seguace,  dispregiando  Tarte,  di  lei  seguace,  di  cui 
pure  non  si  prevale. 

ii3  Che  I  Pesci  ec.  Quando  il  Poeta  entrò  nell'Inferno 
era  da  sera,  e  però  disse:  Lo  giorno  se  n^ andava»  pot  de^ 
scrisse  la  mezza  notte,  dicendo.*  Già4>gni  stella  cade^  che  sa" 
ìiifa;  ora  ci  desorive  l' aurora,  dicendo  che  i  Pesci  guizzano 
(  allude  cosi  alla  natura  loro)  su  per  V  orizzonta  (per  orizzonte, 
antitèsi  in  grazia  della  rima),  perchè  essendo  il  Sole  nell'Arie* 
le  [a],  i  Pesci  levavano  innanzi  del  Sole.  Daitizllo. 

iii^  EH  Carro.  Carro  si  chiama  tra  le  costellazioni  un  gnip» 
pò  di  sette  stelle  disposte  in  forma  di  carro,  quattro  delle  quali 
formano  le  ruote,  e  tre  il  timone^  altrimenti  detto  Orsa  maggia^ 
re.  Volpi. -^  iMf^o  sovrani  Coro  giace.  Quando  sorgono  i  Pesci, 
il  Carro  viene  ad  essere  verso  Coro,  detto  dai  Latini  Ctmrus 
(ed  anche  Corus)^  da' Greci  Argesie,  da' marinari  Ponente  mae* 
stro,  vento  die  spira  tra  occidente  e  settentrione.  DAmuLO» 

ii5  £  '/  balzo,  4noè  l'alta  ripa,  detta  nel  primo  verso  di 
questo  canto,  -^^  via  là  oltre,  assai  in  14,.-^  «i  dismonta,  n 
discende:  e  ciò  aggiunge  a  fine  di  sollecitare  la  partenza, 

n-^  Poche  sono  le  bellezze  poetiche  da  notarsi  in  questo 
eanto;  ma  i  veri  conoscitori  della  Itngoa  avranno  da  ammirarvi 
quello  sforzo  miracoloso  d'aver  descritto  con  si  belle  maniere, 
con  sì  leggiadre  forme,  con  tanta  grazia,  naturalezza  e  preci- 
sione quello  che  malagevolissimo  e  forse  impossibile  sareMbe 
ad  altri  esprìmere  pur  in  prosa  con  parole  si  chiare,  si  belle 
€  si  proprie.  Bugiou.  «-« 

• 

fffj  Tedi  il  pianto  tanto  i.,  i^.  3&,  e  qatlU  nota* 
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ARGOMENTO 

. ,  ,  .  .    . 

Diseer^dendo  il  Poeta  con   Virgilio  nel  settimo  cerchio, 
dove  sona  puniti  i  violenti ,  per  un  luogo  rovinoso  ed 
'  aspro ^  trovò  che  v'  era  a  guardia  il  Minotauro.  Il  quale 
,da  Virgilio  placato^  si  calano  per  quella  rovina,  ed 
avvicinandosi  al  fondo ^  veggono  una  riviera  di  sangue, 
ndlu  quale  sono  puniti  i  violenti  contta  il  prossimo, 
'  7  quali  volendo  uscir >  del  sangue  più  di  quello  che 
per  giudicio  non  *è   lor  conceduto ,  sono  saettati  da 
una  schiera  di  Centauri  che  vanno  lungo  essa  riviera. 
E  tra  di  questi  si  oppongono  dal  pie  della  rovina  ai 
Poeti  ;  ma  Virgilio  ottiene  da  uno  di  quelli  di  essere 
ambedue  portati  su  la  groppa  dira  la  riviera*  E  pas- 
sandovi, Dante  è  informato  della  condizione  di  detta 
riviera,  e  delle  aniihe" che  dentro  vi  sono  punite. 

JCjra  Io  loco,  ove  a  scender  la  riva  i 

Venimmo,  alpestre ,  e  per  quel  ch*iv'  er'anco, 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva.  .   . 

Qual'è  quella  ruina,  che  nel  fianco  4 

Di  qua  da  Trento  T Adice  percosse, 

2  quel  ch^  iv^  er^ anco,  cioè  il  Minotauro.  Vedi  i».  ii.  e  segg. 

5  ne  sarebbe  schiva,  schiyerebbe  voleotierì  d' affiasanrisi. 

4  5  QuaVè  quella  ruina,  ec.  Buina  che  percosse  r  Adice 
nel  fianco  chiama  Dante  una  caduta  d'una  gran  parte  di  Monte 
Barco,  posto  tra  Treyigi  e  Trento;  la  qual  caduta  fece  di5oo- 
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stare  ii  fiume  Àdice  buono  spazio  da'  piedi  del  monte ,  doTe 
prima  scorreva.  Volpi.  Intendono  altri  [a]  questa  ruina  in  al- 
tra parte;  ma  ovunque  sia,  poco  impoita.  »-♦  Trovando  noi  per 
l'opposito  interessante  tutto  ciò  che  riguarda  il  divino  poema 
di  Dante,  stimiamo  prègio  del  nostro  lavoro  il  qui  riferir  bre- 
vemente quanto  da  noi  si  è  potuto  raccogliere  ad  illustrazione 
di  un  passo  o  trascurato,  o  troppo  sin  qui  leggermente  toc^ 
cato  da  tutti  i  Comentatori.  —  Alla  citata  chiosa  del  Volpi  si 
oppone  il  Cav.  Giuseppe  Valeriano  Vannetti  [b] ,  sostenendo  che 
il  dotto  Comentatore  abbia  qui  preso  'Un  enorme  abbaglio, 
stantechè  di  Monte  Sarco  non  si  ha  indizio,  né  memoria  al- 
cuna ;  e  che  probabilmente  sia  nato  scambio  di  parola  tra  Barca 
e  Marco.  Devesi  quindi,  secondo  lui,  intendere  ^'una  caduta 
„  di  un  grandisi|imo  monte  presso  Marco,  piccolo  villaggio  sotto 
y,  Lizzana ,  ad  un'  ora  da  Rovereto  sulla  via  che  alla  sinistra 
j^  dell'Adige  porta  a  Verona,  e  che  dai  paesani  è  detto  lo  Sia- 
y  uino  di  Marco.  „  — -  Questa  mina  avvenne  con  gran  probabi- 
lità nell'anno  883,  còme  ha  scoperto  negli  annali  Fuldensi  il 
eh.  Jacopo  Tartarotd  [e],  il  quale  sospetta  che  dai  Chiosatori  di 
Dante  sia  stato  preso  Monte  Marco  (che  non  si  conosce)  per 
Castel  Sarco s  situato  alla  destra  dell'Adige  sopra  Chiusole,  al 
di  là  di  Rovereto  verso  Trento.  —  Girolamo  Tartarotti ,  fratello 
del  suddetto  Jacopo,  in  un  suo  Comento  ms.  sopra  l'Inferno, 
veduto  dal  Vannetti,  pensa  al  contrario,  che  Dante  abbia  qui 
inteso  di  parlare  d'un' altra  mina  a  due  miglia  e  mezzo  al  di 
là  di  Rovereto,  volgarmente  detta  il  Cengio  rogso,  e  dove  ora 
é  ii  Castello  della  Pietra,  essendo  questa  mina  ripida  ed  al- 
tissima, e  quindi  più  propria  a  rappresentarci  l' immagine  di 
Dante  dell'  altra  di  Marco  più  ampia  si,  ma  distesa  e  rovesciata 
al  piano.  — 11  Maffei  \à\  ha  sospettato  essere  quella  ruina  un 
gran  pezzo  dì  scoglio  rovesciato  nell'Adige  presso  Rivoli  (vi- 
cino alla  Chiusa  )  ;  pensamento  che ,  al  dir  del  Vannetti ,  è  più 
per  grazia  di  novità,  che  di  inerita.  Pure,  a  conforto  di  tale 
opinione  9  valer  forse  potrebbe  ciò  che  leggiamo  nel  pregevole 

\a\  Vc<li  Serie  di  Aneddoti,  niim.  II.  Verona,  1786,  cip.  a.  \hi\  Vedine 
U  sua  Lettera  •  Gio.  Pietro  Moneta  nel  toI.  4*  P-  o*  <1<?1  Dante,  edii. 
in  t^.^àt\  Zatta,  1757.  [e]  Vedi  la  ina  RaccoUa  delle  piti  aniiche  Iscri^ 
tioni  di  Rovereto  e  della  pialle  Lagarìna,  fac  74*7^1  pid>bKcata  fid  1764 
«Ift  Giroitnio  Tartarotti  nelle  tue  Memorie  antiche  di  Soyereto,  [d\  V^n 
ron..  illH$tr.  P.  in.  e  8.  fac.  5a3» 
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5; 


O  per  tremuoto,  o  per  sostegno  tnanco;^ 
Che  da  cima  del  monte,  onde  fii  mosse,  7 

Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa. 
Ch'alcuna  via  darehbe  a  chi  su  fosse ^ 

Comento  ms.  del  celebre  Torelli.  Trovasi  in  esso  a  questo  Iud> 
p>  postillato:  '^  Jacopo  Pindemonte  in  una  Cronaca  ma*  poase*. 
^  dttta  (vivente  Torelli)  dal  sig.  Don  Bartolommeo  Campagnola 
y Arciprete  di  8.   Cecilia,  che  comincia  dall'anno  11O0  e  teiv» 
j  mina  all'anno  i4i^>  con  scrire:  Anno  i3io,  die  Sabati^  ao. 
y  lunii ,  ceciderunt  Montes  de  la  Clusa,  ^  «—  Trattandosi  di  un. 
fatto  accaduto  non  solo  ai  tempi  ài  Dante,  ma  contemporaneo 
alla  sua  dimora  presso  gli  Scaligeri»  ir' ha  ragion  di  supporre- 
eh'  egli  abbia  voluto  in  persona  visitare  quella  nuova  ruina,  •< 
che  da  essa  colpito,  a  lei,  piucchè  ad  ogn' altra,  abbia  inteso  di 
alludere  in  questi  versi.  Tutto  ciò  che  si  è  qui  detto,  sebbene 
non  definisca  la  quistione,  che  rimarrà  tuttavia  foiose  indecisa, 
servirà  non  pertanto  a  mettere  qualche  raggio  di.  luce  nel  messo 
di  tante  tenebra.  4-« 

6  o  per  sostegno  manco,  manchevole. 

7  si  mosse,  intendi  la  detta  ruina. 

8  roccia  discoscesa ^  ripa  dirotta.  Della  voce  roccia  vedi 
Inf.  VII.  6.  ^ 

9  Ch'alcuna  via  ec.  Passo  mal  inteso  da  tutti  gli  Espositori. 
Il  Cinotdo  alla  voce  alcuno  [a]  dicela  stare  tal  volta  in 

luogo  di  niuno,  Bgli  ne  arreca  due  eaempj  tratti  dal  Convito 
del  medesimo  nostro  Poeta.  U  primo  è  :  Il  flesiderio  è  difettiva 
casa,  che  alcuno  desidera  quello  che  ht^,  ma  quello,  che  non 
A^  [.^\i  ^  secondo  è:  Alcuno  sensibile  in  tutto  il  mondo  è. 
più  degno  di  farsi  esempio  di.  Pio,  che  il  Sole  [e].  Ma  (sog-' 
giunge  esso  Cinonio)  leggono  altri  testi,  forse  miglion:  Nullo 
desidera  quello  che  ha.  Nullo  sensibile  ec. 

Il  presente  passo  però  decide,  che  non  questi  ultimi  sieno 
i  migliori  testi,  ma  que' primi  ;  imperocché  alcuna  (che  concor* 
demente  leggono  tutti  i  miSs.  e  le  stampe)  non  può  qui  avere 
altro  senso,  che  di  niuna»  troppo  essendo  evidente,  che  lo  sco- 

[a]  P,irtic.  i3.  6.  [b]  Tratt  3.  c<p.  i5.  [e]  TskiL  3.  cip.  13.  Veùìtìone 
Teneta  1760  die  pag.  176  e  i83  malameote  siegue  le  depravale  lesioni  41 
nuìlo  in  vece  ìì^  alcuno. 

Voi.  L  fj 
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Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa:  io 

£  n  su  la  punta  della  rotta  lacca 

scendìmento  di  un  mente  non  dà,  ma  toglie,  a  chi  v*é  sopra, 
la  via  di  scendere. 

Il  francese  aucun  (saggiamente  avverte,  nell'atto  che  si 
degna  di  rivedere  questa  mia  fatica,  il  dottissimo  sig.  Ennio  Vi- 
sconti) significa  e  gualcano  e  nissuno.  Vago  adunque  Dante 
d' ingrandire  coli'  aiuto  d' altri  dialetti  la  allora  hambina  italiana 
favella,  ha  volato  far  propria  della  medesima  anche  cotale  fran- 
cese estensione  di  significato  del  pronome  alcuno.  »->La  voce 
alcuna  ha  qui  evidentemente  il  significato  di  niuna,  anche  per 
parere  del  Poggiali  e  del  eh.  Gav.  Monti  [a].  —  Gli  Editori  però 
della  E.  F.  sostengono  che  alcuna  abbia  qui  a  prendersi  nel  suo 
naturale  significato,  chiosando:  ^'È  tale  la  materia  di  pietre  in- 
^frante  e  di  sassi  caduta  dall'alto,  che  qualche  via  o  mezzo 
y  di  scendere  darebbe  a  chi  fosse  in  su  la  punta  della  lacca,  onde 
„  la  mina  si  mosse  ;  cioè  una  via  £sitta  dalla  natura  e  non  dal- 
y^  V  arte,  e  che  servire  poteva  di  via,  ove  via  propnamente  non 
M  era.  E  che  cosi  debba  intendersi  lo  dimostra  anche  l'effetto, 
y  poiché  Dante  e  Virgilio  discesero.  (  Vedi  infra  p.  28.  al  3o.  )  » 
Questa  chiosa,  a  parer  nostro,  indebolisce  infinitamente  l'imma* 
gine,  e  tradisce  il  vero  concetto  di  Dante,  il  quale  con  questa 
mirabile  similitudine  volle  al  vivo  raffigurarci  l' orribile  e  pau- 
rosa rovina  di  quella  discoscesa  ripa  infernale.  Che  poi  non 
ostante  Virgilio  e  Dante  sieno  per  essa  discesi,  ciò  non  ripugna 
minimamente ,'  dovendosi  questo  attribuire  all'  azione  della  Di- 
vinità sopra  l'uomo,  in  cui  consiste  tutto  il  meraviglioso  del- 
r  Epopea.  E  che  questa  misteriosa  discesa,  ossia  viaggio,  fosse  vo- 
luta da  Dio,  lo  ha  già  detto  Virgilio  sino  dal  e.  in.  «».  gS.  e  seg.  : 

Vuoisi  così  colà,  do\fe  si  puote 

Ciò  che  si  puole; 

e  replicato  nel  e.  v.  al  1».  23.  e  seg.  coUe  identiche  parole.  —Il 
codice  Sloard.  legge ,  Ch'  alcuna  via  non  %f*  è  a  chi  su  fosse. 

BUOIOLI.  4-« 

10  burraio,  rupe,  luogo  scosceso.  Vedi  il  Vocab.  della  Gr. 

11  su  la  punta  della  rotta  lacca*  Il  Boti,  che  altrove  spiega 
lacca  per  valle,  luogo  concavo  e  basso  \h] ,  qui  spiega  il  vu- 

{a\  Veilì  k  nostra  nota  al  v.  4>.  e.  ut.  di  jfueita  otniicft.  [b]  Vedi  il  Vv- 
rab.  della  Gr.  alla  tocc  Lacca. 


I  CANTO    XU.  a5j 

L^ìofafliia  di  Greti  era  distesa ^ 
Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca:  i3 

E  quando  vide  noi  ^  sé  stessa  morsd  ^ 

eabolo  medesimo  per  rtpa  [a\.  Egli,  cioè,  non  ha  avvertito  che 
f  alla  ripa ,  «-  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  [b]  ^ 
formaYa  necessariamente  in  mezio  a  sé  stessa  una  cavità  ;  e  che 
potè  Dante  benissimo  denominare  rotta  essa  cavità  dalla  rot- 
tura della  circondante  ripa:  come  bene ,  per  cagion  d*  esempio  » 
diremmo  rotto  un  pozzo  dalP  essere  rotto  il  murò  che  lo  èir^ 
conda.  Il  Landino,  ed  appresso  a  lui  il  Volpi  e  il  Venturi,  non 
solamente  qui,  ma  da  per  tutto  ove  incontrasi  il  vocabolo  lacca^ 
spieganlo  per  ripa.  Vedi  però  il  torto  che  hanno  nella  nota  al 
passato  canto  vii.  v,  x6.,  ed  in  quell'altra  al  p.  71.  del  canto  vii. 
del  Purgatorio.  Concludendo  adunque:  511  la  punta  della  rotta 
lacca  vale  lo  stesso  che  su  la  cima,  su  l' orlo  della  cavità  cet^ 
chiata  dalle  rotte  pietre. 

12  V  infamia  di  Creti,  colui  che  colla  nefanda  sua  origine 
reca  infamia  all'  isola  di  Gandia  (  Crete  appellata  dai  Greci,  dai 
Latini  Creta,  e  Creti  anche  da  Gio.  Villani,  Cron,  lib.  i.cap.  6.), 
cioè  il  Minotauro;  perciocché  fu  questo  mostro  mezzo  uomo  e 
mezzo  bue,  concepito  dal  commercio  eh'  ebbe  Pasife,  moglie  di 
Minos  Re  di  Candia,  cdn  un  toro,  di  cui  si  era  bestialmente 
invaghita,  e  per  ottenere  il  quale  si  rinserrò  e  adattò  in  una 
vacca  di  legno  fabbricatale  da  Dedalo.  —  distesa,  giacente. 
m^  discesa,  ha  il  Vat.  3199. 4-« 

Pongonsi  a  guardia  di  questo  cerchio  il  Minotauro  qui, 
ed  i  Centauri  più  innanzi,  mostri  tutti  mezzo  uomini  e  xaez^ 
zo  bestie,  a  dinotare  l'indole  mezzo  bestiale  dell'uomo  vio- 
lento. 

i3  concetta  nella  falsa  macca,  dalla  detta  Pasife,  intendi, 
nascostasi  nella  vacca  fabbricatale  da  Dedalo,  -sfalsa,  arte- 
fiitta,  non  vera  e  naturale. 

\l^  sé  stesso,  legge  la  Midob.  w-^t  il  Vat.  31994HÌ  ed  ac-^ 
corda  col  sottinteso  Minotauro  e  col  ver  lui  due  versi  sotto. 
—  sé  stessa,  leggotio  1'  altre  ediz.  v-»>e  noi  col  Biagioli,  che  so- 
stiene doversi  leggere  cosi  per  riferirsi  al  nome  bestia,  che  è  in 
mente  a  chi  parla;  e  se  due  versi  sótto  dice  ver  lui,  il  fa  ia 

[a\  F'Qcah.  «Iella  Cr.  tlla  Toqc  Lacca,  [b]  Ciato  preceda  w.  9. 
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Si  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  forse  à6 

Tu  credi ,  che  qui  sia  1  Duca  d*  Atene , 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene  ig 

Ammaestrato  daUa  tua  sorella, 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella,         a» 

riguardo  al  nome  di  quella  bestia,  che  è  Minotauro,  al  quale 
s'affissa  il  pensiero,  senza  considerar  più  là.«-fi 

iS  fiacca.  Fiaccare,  per  lacerare,  consumare,  adoperò  an- 
che il  Petrarca:  spettando  ragion  mi  struggo  -e  fiacco  [a]. 

16  m^Lo  savio  mio  Virgilio  gridò:  forse.  Bella  variante 
del  Vat.  3i99«4-« 

17  Duca,  cioè  reggitore  d^ Atene,  appella  Dante  Teseo  ra* 
gionevolmente  -,  imperocché  cum  prius  in  pagos  dispersi  esseni 
homines  Athenienses,  ipse  Theseus  dictus  est  iUos  in  una  moe^ 
nia  inclusisse,  legesque  dedisse,  et  popularem  adnUnistratiO" 
nem  ibi  instituisse,  ifuae  usque  ad  ea  tempora  perduratiti 
quibus  Pisistratus,  oppressa  republica,  tjrmnnidem  invasit  [è]. 

18  ti  porse,  ti  diede. 

10  Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  cioè  da  Arianna,  figlStf 
della  stessa  Pasife  e  del  detto  ÒÀ  lei  marito  Minos.  Costei,  inna- 
morata di  Teseo,  estratto  a  sorte  tra  i  sette  giovani  Ateniesi  che 
ogni  anno  si  mandavano  ad  essere  divorati  dal  Minotauro,  am- 
maestrollo  come  dovesse  uccidere  quel  -  mostro,  e  come  riuscirs 
dal  laberinto. 

31  viensi,  la  Nidob. ,  invece  di  vassi,  che  leggono  tutte  le 
altre  edizioni -»-» e  !'Ang.  E.  R.  —  e  il  Yat  3 199 -«hi;  ed  ae^' 
corda  meglio  col  questi  non  viene  ec.  sopraddetto.  Yeramento 
la  Nidob.  legge  viense;  ma  Vi  in  e  scambia  sovente,  come  al- 
trove è  detto  [e]. 

33  a3  toro  ec,  intendi  tirato  con  funi  al  macello.-  m^si 
lancia,  col  cod.  Gaet.  piace  di  leggere  al  R.  E.  e  per  trovarU 

[a]  Son.  106.  [b]  NaUJ  Conti,  Mythol.  lib.  7.  c«p.  9.  [e]  Vedi  la  noU 
al  V.  3l.   e.  VI.       .    . .  • ./    i       -  ■  , 


% 


Ch'ha  ricevuto  giàl  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa ,  ma  qua  e  là  saltella  ; 
Yid'io  lo  Minotauro  far  cotale.  a5 

E  quegli  accorto  gridò:  corri  al  varco; 

Mentre  eh'  è  n  furia ,  è  huon  che  tu  ti  calè! 
Così  prendemmo  tià  giù  per  lo  scarco  38 

Di  quelle  pietre ,  che  spesso  movien^i , 

pia  conforma  alla  maggior  parte  delle  antiche  edizioni,  comprese 
le  Aldine,  e  per  sembrargli  più  naturale  ad  esprìmere  il  moto 
di  un  toro  colpito,  e  più  corrispondente  al  saltellare  qua  e 
là,  ed  al  cotale  che  fé'  il  Minotauro,  e.  1^,  e  a5.  — -Per  noi  rite- 
oiaraó  che  lo  slaceiani,  oltre  all'includere  V xà^dt.  à\  Umeiarsi, 
esprima  di  più  l' energia  dello  sforzo  fallo  dal  toro  nel.  rome 
pèl*Q  le  funi' cine  lo  tenevano  st^to.  Anche  il  Vat  3199,  legge 
«otta  comune  ^/atfc/o.  — Ch'ha  ricettato  lo  colfko  marfa^^ legge 
patimenti  V  E.  R.  ool  Cael. ,  seynbrandpgti  kisignificante  la  par- 
tìeola  già,  ed  all*inc0n|ro  l'articolo  lo  molto  famigliare  al  no- 
stro Poeta,  e  più  aUo  a  rend^e  il  verso  spedito  e  sonora  — ;  i^ 
jfueìla,  intendi  in  quel  punta  Volpi. -4^ 

a4  gf^  A^'*  ^^i  fboliariixo  dal  ricevuto  mortale  colpo* 
a5  far  cotale,  hr  lo  stesAO)  iar  cosà.  Vedi  il  Yocah.  della 
iCr*  m-*  cotale,  secondo  il  Bifgiob',  è  Voce  elementare  della  ibr^ 
mula  in  modo  tale*  <«-«      ^1. 

36  quegli,  Vit^ilìo,  —  ia/  varco,  all'apertura  della  scesa. 

37  cale,  per  la  rima  invece  di  cali,  antitesi^  ^ 
aS  09  scarcQ,  sincope  di  «carico  jScancamentO'  Cosi  ap- 
pella il  rovesciamento  di  quelle  pietre,  perocché  cadeif4o  aver 
jrano  discaricata  del  proprio  pjcso  quella  ripa,  su  dcUa  qualQ 
erano  prima  collocate.  — moviemi,  per  movevansi,  spiega  il 
Volpi,  detto  in  rima  qui  e  nel  jeviii.  79.  del  Par.  Ma  anche  fuor 
di  rima  il  ripete»  Purg.  m.  59.,  xxix.  59.;  e  i^enieno,  per  ue^ 
niifomo,  por  fuor  di  rima  scrisse  esiaadio  il  Petrarca  [aj:  e 
per  questi  ed  altri  simili  estsnq^  conclude  il  Cinonio  essere  ge« 
neralmente  stati  soliti  gli  antichi  di  ture  in  simili  desinenze  co- 
iai camiftio  [b}.  m-*fu  per  lo  ^corco, --legge  il  codice  Vatica- 
JMi3»99.4-« 

•  ■ . .        . 
[a]  Soii..aaa  [h]  TraiL  de'f^erki,  e.  6, 
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Sotto  i  mie' piedi  per  lo  nuovo  carco. 
Io  già  pensando;  e  quei  disse:  tu  pensi  3i 

Forse  a  questa  rovina ,  eh'  è  guardata 

Da  quell'ira  bestiai,  ch'io  ora  spensi. 
Or  vo'  che  sappi ,  che  l' altra  fiata ,  34 

Ch'io  discesi  quaggiù  nel  bas^o  'nfemo, 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discemo,  3^ 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

5o  nuovo  coreo,  mai  pJù  innanzi  sostenuto;  accennando  che 
prima  non  passassero  di  là  se  non  spiriti. 

33  spensi,  resi  vana.  »-^  Da  queir  ira  ec.,  vuoi  dire  dal  M i» 
notauro,  che  io  ora  acquietai.  Pogguli.  —  spensi,  per  esser 
Pira  un  bollimento  di  sangue  intomo  al  cuore.  Buoiou. 4-« 

34  r  olirà  fiata ,  detta  di  sopra  nel  canto  ix.  Q9.  e  segg. 
w^c'a  r  altra  fiata 3,  legge  il  Yat  Sigg.  <4-« 

36  Questa  roccia  (  rupe  [a]  )  non  era  ancor  cascata  ;  im> 
perocché,  quando  l'altra  fiata  yi  discese,  era  appena  morto: 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  ee,  ; 
e  Gesù  Cristo,  nella  di  cui  morte  fa  in  seguito  capire  essersi 
quella  ripa  rovesciata,  mori  una  buona  cinquantina  d' anni  do- 
po Virgilio  [b],  m^non  er^  ancor  tagliata,  legge  il  codice  Va- 
ticano 3199. -«Hi 

37  al  39  se  ben  discerno,  dice  a  dinotare  che ,  come  Gen- 
tile, non  aveva  certa  scienza  delle  cose  di  Gesù  Cristo.  '-  poc9 
pria  che  venisse  Colui  (  quel  Possente  r  Con  segno  di  wttoria 
incoronato,  detto  nel  canto  iv.  passato,  p,  53.  e  segg. ),  che 
levò  a  Dite,  a  Lucifero  [e],  la  gran  preda  del  cerchio  su- 
perno,  le  grandi  anime  del  Limbo ,  nomate  nell'  indicato  can* 
to  IV.  e.  55.  e  segg.  Nell'ora,  in  conclusione,  della  morte  di 
G9SÙ  Cristo,  quando  terra  mo$4>  est,  et  peirae  scissae  suni  [d\  : 

[a]  Della  roce  Boccia  Tedi  Inf.  e.  ni.  6.  fh]  VirgiUus  anno  ante  Chri' 
$tum  19.  BrunduUi  morìiur^  Petar.  Rat,  temp,  P.  i.  lib.  4*  cap.  31.  A^ 
punguuà  gli  anni  della  vita  di  Qetn  f^rìtto,  e  fonncnaai  il  detto  amncroi 
[o\  Vedi  la  nota  al  v.  6S.  del  panalQ  canto  tiii.  [d]  Mail,  97. 


CANTO    Xn.  a6ì 

Da  tutte  parti  Fatta  valle  feda  ^ 

Tremò  sì ,  eli'  io  peo^ ,  che  V  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  1  mondo  in  caos  converso  :  4^ 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  pltrove  più,  fece  riverso. 

la  qual  morte  certamente  non  fa  se  non  poco  pria  della  di- 
scesa del  medesimo  Redentore  air  Inferno. 

4o  l*»Ua  valle  feda  f  la  profonda  e  brutta  valle  infernale. 
Ben  [a].  Bruita  e  per  sé  stessa  materialmente,  e  percbè  7  mal 
deir universo  tuUo 'nsacca'  [h\.  Fedita,  per  bruttura^  adopra» 
nono  altri  antidbi.  Vedi  il  Yocab.  •  della  Grusca. 

.41  al  43  cke  V universo  -  Sentisse  amor;  per  lo- quale  è  chi 
creda  ec.  Empedocle,  il  quale  poneva  sei  prìncip)- -(.formanti  il 
mondo),  cioè  quattro  elementi,  ed  amore  è  discordia;  e  diceva 
che  quando  gli'  elementi  ed  i  moti  del  cielo  erano  m  concor- 
dia, ogni  cosa  tornava  in  c^s  (in  un  confuso  ammassamento 
di  materia);  e  quando  cessava  la  concordia^  e  veniva  tàidiscor- 
dia,  tornava  il  mondo  nella  prìstina  foi*ma.  Lahbino.  Opinione 
(aggiunge  il  Yellutello)  riprovata  da  Aristotile  nel  prima  della 
Fisica  e  nel  primo  dell*^iMiiui.  »-^II  Volpi  pensa  chie. forse 
alluda  qui  il  Poeta  all'opinione  di  Eraclito  d' Efeso,. anli^hìssi- 
mo  Filosofo,  il  quale  teneva  die  il  fuoco  &9se  la  materia  cpnuine 
di  tutte  le  cose,  e  che  dopo  un  cerio  •  intervallo  *di  *teiiipo  tor- 
nasse il  mondo  a  risolversi  in  fuoco.  E  insegnava, che*  quando 
le  particelle .  del  fuoco  sivariavano-e  si  condensa  vtfnO^  lasciando 
la  propria  semplicità,  venivano  a  pi*odurre  le  generajùonii  e  che 
air  incontro  quando  le  dette  particelle  si  «ssotùgliavaiio,  rìpren* 
dendo  la  natura  primiera,  si  cagionava  la  distruzione  dell*  uni* 
verso,  e  ciò  Inolte  volte  a  vicenda  [e].  E^  F.  i4hì 

44  guesia  vecchia  roccia,  quesC'  antica  ripa,  e  intende  tutta 
la  ripa  della  città  di  Dite  da  cima  in  fondo;  ed  antica  l'ap- 
pella, perocché  conta  le  slesse  migliaia  d' anni  che  conta  il  mondo. 

45  Qui,  ed  altrove  piti,  fece  riverso,  legge  la  Nidob.,  me- 
glio  che  non  leggono  l'altre  edii..  Qui,  e  altrot>$  taL  -^  Pia 

[a]  GiUto  dal  Yocab.  deDa  Gr.  alla  voce  Fedo,  [b]  Inf.  iti.  18.  \r]  Yrdì 
Qiog.  Laert.  Fit  Frasi,  e  Fiatar,  de  PhoU.  Philw, 


.9fi4  I  N  F  E  E  K  O 

r   Ma  ficc^  gli  occhi  a  valle;  che  a* approccia      .46 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  boUe 

riverso,  cioè  maggiore  roresciaiiientOy  è  cartaaieiite  quello  die  ti 
descrìve  pur  nel  medesimo  tempo. avvenuto  nella  sesta  bolgia 
dell'ottavo  cerchio,  ricettacolo  degl' ipocriti >  dove  dicesi  Tutto 
spezzato  al  fondo  V  arco  sesto' [a\^  ed  in  modo  che  convenne 
ai  due  Poeti,  per  proseguire  il  loro  viaggio,  che  s'arrampicas- 
-aèro  pe*  mal  .sicuri  rottami  delle  pietre  (^]..  9**»»  Qimviené  Ù.  Bii^ 
gioii  che  l'altra  mina  è  veramente  maggiore;  ma  &éendo  qui 
il  Poeta  un  conlronto  di  quah'tà  e  di  forma,  e  nto-  di  quan- 
tità, vuole  che  si  abbia  a  seguire  la  lezione  della. dilisca.  *-'Il 
Yat  Sigg  legge  colia  comune,  Qui 9  et  altrove, *  ial-eCé^^m  < 
Tale  maggior  fuina  in  quel  luogo  de'  violenti  ipQMtfei  (tsa 
1  qiiali  trova  Dante  aspramente  puniti  Caifaaso  ed  Aima]  cor- 
risponde anche  al  motivo,  per  cui  può  presumersi  che  faceue 
il  Poeta  cagionare  il  tremnoto,  nella  morte  di  G«8Ù  Cristo,  mina 
-  solamente  nel  luogo  de'  violenti  :  il  quale  motivo  non  pare  che 
possa  esser  altro ,  che  quel  medesimo  che  saggiamente  rileva  Ìl 
Vellut^o,  per  dinotare)  cioè,  che  Mora  fu  usaia  la  maggior 
pialenza.  che  maifoete  e  che  mai  possa  essere,  èssendo  stgaiim 
nella  persona  delfigUuol  di  Dio.  Or  come  dì  cotid  fittto  Tum^ 
ca  cagione  fu  V  ipocrisia  degii-  Bhrei  sacerdoti ,  quadra  mollo 
bene  che  nella  bolgia  àe*  violenti  ipocfiti  facesse  quél  trenmoto 
il  maggiore- -rovesciamento. 

46  ficea  gli  occhi  a  vallea  fissa  Io  sguardo  giù'  alla  valle. 
Piccar  gli  occhi,  detto  ed  imitazióne  deljlgere  oeulos  àé!  loh 
tini  :  uirgine  figis  in  una,  -  Quos  mondo  debeSf  oculòé.  Ovid. 
Meiamorph,  iv.  196.  e  seg.  '^s'approccia,  s'ispprcssà.  w^ Pio- 
tar gli  occhi  ^  Palle  significa  semplicemente  jf^ccArg*//  occhi 
0I  basso,  alVingià.  Buoioti.  '-^  s*  approccia  è  forse  dai  firan- 
cese  s'approche,  e  l'uno  e  l'altro  dal  latino  apprommo,  ben* 
che  questo  verbo  sia  di  bassa  lega,  cioè  dei  tenifli  ddla  deca- 
duta latinità.  P06OULI.  4^ 

47  risiera,  per  slagno»  Volti.  ^'^  del  saHgue,  perocché  piena 
di  bollente  sangue,  in  cui  bollivano  que*  violenti  eh' erano  stati 
vaghfdi  spargere  o  fare  Apai^re  «mano  sangue.  Sembra  que- 
sta idea  del  Poeta  presa  dal  fatto  della  Regina  Tamiri»  che  in 

[aj  Inf.  zxi.  loS.  6  tegi.  [b]  ttJ.^tirf,' 9g*  t  M^g* 


CANTO   XII.  {,6S 

Qual,  che  per  violenza  in  alllrui  noccia. 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle,  49 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta , 
E  nell'eterna  poi  sì  mal  c'immollej^x^ 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta,  ^      Sa 

Come  quella ,  che  tutto  il  pkno,  abbraccia , 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  acorta: 

E  tra  1  pie  della  ripa  ed  essa ,  in  traccia  55 

vendetta  del  tanto  sangue  da  Ciro  sparso,  volle  aftufFatala  re- 
cisa di  lui  testa  in  un  vaso  pieno  di  sangue,  con  quel  motto: 
stUia  te  Sanguine  quem  sitisti  \ay 

48  Quml,  per  cl^unque,  qufdunque.  Vedi  ti  Yocab;  delta 
Crusca. 

5i  cUmràoUe,.  per  la  rima  in  vece  dì  e^ immolli,  ci  bagni: 
antitesi  w^si  mal  é  immolle  vuol  dire  il  dolorosamente  ci 
kègni*  Poo«uu.«-« 

53  Come  quella  significa  qui  il  medesimo  che  perciocché 
(quella^  ai  quaC;  .vedi*  il  Clinonio  [b]:  e  rende  cosi  Dante  la 
^ragione  perchè  fosse  quell'ampia  fossa  m  arco  torta s  e  vuol 
^lire,  cbe  tale  conveniva  che  fosse,  acciò  potesse  abbracciare, 
cincondare,  tutto  quel  rotondo  piano.  •  ; .     .      > 

54  Secondò  ch'avea  detto' ec,  facendo  oioè  colale  fossa  fl 
primo  dalli  tre  gironi,' ne^  quali  la  di  lui  scoria,  Virgilio,  di»- 
M  [e]  disiinio  qTàeì  cerchio. 

55  in  traccia,  in  seguito,  uno  dopo  l'altro  (cosi  il  Voci^ 
l>olano  della  Cr.  sotto  la  voce  Tràccia,  $#  3.,  spiega  il  presente 
passo  ^  di' ivi  arreca),  e  ciò  fi  dinotare  la  strettezza  della  via 
che  correvano  i  Centauri ,  tra  il  piede  della  ripa  e  la  fossa.  PuÀ 
a  questo  sesvir  di  Inaaa  quell'  altro  passo  del  cantò  x.  della  pre- 
sente cantica,  ove  per  simile  Strettezza  di  ealle,  Tra*l  muro 
della  terra,  e  gli  martìri,  dice  Dante  che  camminava  dietro 
di  Virgilio: 

.-   €>ra  sen  va  per  uno  stretio  caUe, 

TrdH  muro  delia  terna^  e  gli  martìri. 
Lo  mio  Muesiros  ed  io. dopo  le  spalle  [d], 

fa]  Ivitìn.  fik  1.  e.  8.  [b]  Patite,  56.  %^  [e]  lof.  sx.  5o.  [d]  Veno  >. 


A' 


• 


s66  INFERNO 

Correan  Centauri  anxiati  di  saette,- 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia.^ 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette,  58 

E  della  schiera  tré  si  dipartirò 
Con  archi,  ed  asticciuole  prima  elette: 

£  Tun  gridò  da  lungi:  a  qual  martiro  6i 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,  se  non,  Tarco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  la  risposta  64 

La  strettezza  pure  del  calle  dee  aver  T<rfuto  il  Poeta  indicare 
anche  nel  principio  del  zxui.  di  questa  cantica  in  que'  versi  : 
Taciti,  soli,  e  sema  compagnia 
ÌPandavam  V un  dinanzi,  e  Poltro  dopo. 
Come  i  frati  Minor  vanno  per  via, 

56  Centauri,  mostri  favolosi,  mezzo  uomini  e  mesto  cavalli. 
m-^Venian,  legge  l'Ang.  E.  R.4-« 

57  solean  nel  mondo  andare  a  eaccia.  Pretende  appunto 
^alefato  (»^  antico  ed  acuto  greco  filosofo ,  che  si  crede  vissuto 
circa  due  secoli  prima  dell'era  volgare  4Hi),  che  dall' esser  una 
comitiva  di  giovani  di  TessagUa  posti  la  prima  volta  ti  cavalla 
per  cacciare  ed  ammazzare  dei  tori  selvatici  che  devastavano  i 
campi,  avvenuto  sia  che,  veduti  in  cotal  modo  que' giovani  dalla 
inesperta  gente ,  creduti  fossero  mezzo  uomini  e  mezzo  cavalli. 
De  non  credendis  Jabulosis  narrai. 

59  ire,  li  tre  Centauri  che  in  appresso  nominerà,  cioè 
Nesso,  Ghirone  e  Folo;  —  si  dipartirò ^  andando  verso  i  due 
Poeti. 

60  asticciuole,  frecce,  saette,  perocché  appunto  fatte  a  guisa 
di  picciole  aste.  — prima  elette,  scelte  dal  mazzo  prima  che 
dalla  schiera  degli  altri  si  dipartissero;  e  scelte  a  fine  di  fare 
al  bisogno  miglior  colpo. 

61  a  qual  martiro,  a  quale  cerchia,  a  qual^'rone. 

63  Ditel  costinci,  ditelo  di  costì,  cioè  dal  luogo  dove  siete; 
"^  se  non,  ellissf  nel  parlar  nostro  assai  frequente,  vale- quieto 
se  non  lo  dite;  —  Varco  tiro,  per  vi  saetto;  perocché  per 
saeture  tiransi  gli  estrepu  dell'arco  ad  incurvazione »  e  poi  si 
rilasciano. 


e  A.N.T  O   Xn.  u6j 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  quegli  è  Nesso,  67 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E  (e^  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
E  quei  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  70 

È  il  gran  Chirone ,  che  nudrio  Achille  : 

65  Farem  noi  a  Chiron,  capo  de'Gentaurì,  che  loro  co- 
manda, vedi  in  seguito.  —  costà  di  presso,  in  cotesto  TÌcIna 
luogo.  9^  Costà,  nel  luogo  ov'essi  sono;  ma  perchè  quest'av- 
cerbio  non  limita  siccome  il  costi,  però  aggiunge  di  presso.  Bià- 
ciOLi.  ^-m 

66  Mal  fu  ee,,  a  tuo^  danno  fosti  tu  sempre  precipitoso 
nelle  tue  voglie.  Era  costui,  come  nel  seguente  verso  dicliiarasi. 
Nesso  Centauro;  e  motteggia  cqsì  Virgilio  la  furiosa-  di  lui  li- 
bidine verso  Deianira,  per  cui  fu  d^  Ercole,  di  lei  marito,  saet-* 
tato  e  morto  [a].  m~¥tosta  per  subita,  precipitosa,  ec.\  e  in  que- 
sto senso  vedila  usata  anche  al  e  4^*.  ^l^^l  u*  passato  canto.  4-« 

67  mi  tentò,  mi  toccò  leggermente  e  di  soppiatto.  Y.  il  Yoc. 
della  Crusca. 

69  egli  stesso,  intendi,  quantunque  morto.  Accortosi  Nesso 
d'essere  da  Ercole  ferito  con  frecce  tinte  nel  sangue  dell'Idra 
Lemea ,  e  che  sarebbe  perciò  il  proprio  .sangue  stato  ad  altrui 
un  potentissimo  veleno,  diede  a  Deianira  ad  intendere,  che  se 
col  di  lui  sangue  vivesse  tinta  la  camicia  del  manto ,  spento  sa- 
irebbesi  in  lui  ogni  amore  verso  altra  donna.  Per.  la  qualcosa 
serbato  avendo  la  donna  del  sangue  del  Centauro,  quando  una 
fiata  intese  ch'era  Ercole  perduto  dietro  a  Iole,  mandò  lui  una 
camicia  tinta  del  serbato  sangue;  e  credendo  di  trarre  il  marito 
d^ll'  amore  di  Iole,  il  trasse  di  vita  [6]. 

70  7t  £  quel  di  mezzo,  ec.  Chirone,  avo  e  nutritore  e  mae- 
stro d' achille  [e].  —  al  petto  si  mira,  significa  essere  cogita- 
bondo, ed  ^ncbe  esprime  la  natura  saturnina  che  teneva  del 
padfe.  YmMBTEtAo,  —  che  Hudrio ,  legge  la  Nidob. ,  con  mag- 
gior dolcezza  delle  ^tre  edizioni  che  leggono,  il  qual  nudri, 

[a\  Vedi,  tra  gli  altri,  Igino,  Fah,  cap.  34*  e  36.  [li]  Lo  ateito  iri.  [e]  Vedi, 
tra  ^  fdtfi,  Hatal  Coati,  Afjfihol  lib.  9.  cap.  la. 
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Quell'altro  è  Fole,  che  (a  Ài  pien  d'ira/ 
Dintorno  al  fòsso  vanno  a  mille  a  mille,  73 

^>     Saettando  quale  anima  si  svette  <  i'    : 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortiUe. 
Noi  ci  appressammo  a  queUe  fiere  snelle:  76 

e  •     Chiron  prese  uno  strale ,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando,  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca,  79 

DÌBse  a'  compagni  :  siete  voi  accorti , 

Che  quel  di  retro  muove  ciò  die  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de*  morti.  8a 

m^  come  leggfono  pure  i  codd.  Ang.  e  Àlitald.  E.  B.  **-e  il  cod. 
,Vat  3199. 4-« 

71  Foìo^  altro  Centauro,  ed  uno  de* primi  a  menarle  mani 
-nelle  notce  di  Pirìtoo  con  Deidamia,  o,  oom' altri  vogliono,  Ip^ 
podamia  [a]. 

-  74  75  quale  ottima  vale  qualunque  anima.  Vedi  il  Cato* 
nio-  [b].  — ^  si  BVéUe  -  Del  sangue,  esee  da  quel  bollente  san- 
gue ;  —  più,  che  sua  colpa  soriille,  più  cbe  sua  colpa  le  me* 
liiòy  èssendo,  come  in  appresso  dirà,  alcune  anime  pia  ree 
immerse  infino  al  ciglio,  altre  men  ree  infino  alla  gola,  è 
cosi  altre  via  meno  ree  via  meno  immerse. 

'j^  fiere  snelle.  Centauri. 

77  con  la  cocca,  cioè  con  T estremità  opposta  alla  punta, 
dove  sta  la  cocca y  o  sta  tacca,  nella  quale  entra  la  corda  cbè 
«lel  rilasciamento  delTarco  spiiige  la  saetta. 

78  Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle.  Avendo  ciò  fatto 
<per  poter  più  liberamente  parlare,  conde  dai  seguènti  due  versi 
apparisce,  consiegue  che  per  la  barba  fatta  indietro  alle  ma^ 
-scelle  s'abbiano  a  ìntendei»«  i  peli  delkr  basette,  che 'là  bocca 
-coprivano,  allontanati  daOa  bocca  e  cacciati  verso  le  mascelle. 

81  Che  4fuel  di  retro  (Dante)  muove  c^  che  tocca;  legge 
la  Nidob  ;  ove  Taltre  ediaioni,'  Òhe  quel  di  riàtrù  mM09e  eie 
^*.  e' tocca,  m-^e  cosi  ancbe  il  Vat.  3199.4^  » 

8a  Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de' morti.  Non  per  la  ra* 

[a]  Naial  Conti,  Mytkbh  Wf^  %'  d^  4  [h\  PaHit*'  i<^.  €»p«  ai& 


OAN'TO    Xn.  3u6j. 

£  1  mio  buon  Duca,  che  gii  gli  era  al  petto, 

Ove  le  due  nature  son  consorti, 
R^)0se  :  ben .  è  vivo ,  e  si  soletto  s^. 

Mostrarli  mi  convien  la  Talle  buia  : 

Necessità  1  c'induce,  è  non  diletto. 
Tal  si  parti  da  cantale  alleluia,  s^ 

gìone  di  Lucrezio,  recata  qui  dal  Venturi,  pellere  enim  et  pelli ^ 
nisi corpus,  nulla potest  res  (che  tra  una  moltitudine  d'esempi 
oontrarj  troyeremo  nel  canto  xxzn,  dell'Inferno,  v»  io4«,  presi 
dal  Poeta  nostro  e  sterpati  i  capelli  a  Bocca  degli  Abati,  ed  in 
questo  stesso  canto  Nesso  porterà  Dante  su  la  groppa),  ma  per- 
<jiè  le  nude  anime  non  fanno  peso  sopra  le  pietre,  e  perciò, 
quantunque  sconnesse  sieno,  da  loro  non  Yengono  mosse.  Come 
jj^ei  yadi  in  sistema  di  Dante  il  tangere  e  il  timgi  delle  anima, 
Tedrailo  nella  risposta  alla  critica  del  Gastelvetro,  sotto  il  e.  u. 
dri  Pnrg;,  p.  82. 

85  al  petto,  c^oè  colla  sua  testa  vicino  al  petto  di  Chirone  ; 
e  ciò  ad  indicare  l'altezza  di  quel  Centauro,  e  che  dal  petto 
in  su  soprayanzava  YirgiltOh 

84  lo  due  nature,  quella  d' uomo,  cioè,  e  queUa  di  cayallo; 
*->  son  consorti,  sono  contigue  e  congiunte  (  essendo  il  Cen^ 
tauro  dal  petto  in  su  uomo,  e  nel  resto  del  corpo  cavallo). 
Consortes  dicuntur  quorum  fines  contigui  sunt  [a]. 

85  96  soletto  -  Mostrarli  mi  convien.  Come  fassi  Dante  gui- 
dare in  questo  suo  viaggio  da  Virgilio  per  indicare  la  norma 
appresa  da  lui  di  descrìvere  l'Inferno,  cosi  /a  dire  allo  stes* 
so  Virgilio  di  convenirgli  soletto  mostrai^  a  Dante  l'Inferno, 
per  accennare  che  Virgilio  medesimo  è  il  solo  tra  i  poeti  che. 
poteva  in  questa  parte  erudir  Dante*  —/a  valle  buia,  l'Inr 
ferao.  ' 

87  Necessità  *l  e'  induce,  e  non  ec.  Necessità  per  purgarsi 
dai  yizj»  vedendo  come  so^io  nell'Inferno  puniti.  — Necessitai 
il  conduce,  non  diletto,  legge  la  Nidobeatina. 

88  Tal,  Beatrice  [ò],  si  parti  da  cantare  alleluia,  dal  Pa* 
radiso;  coA  attamente  circoscriyendolp  per  rapporto  a  qudlit 
testimonianza  di  s.  Giovanni  neU'  Apocalisse  :  Audivi  quasi  vo- 

[a\  Bob.  Steph.,  Thet.  lin§,  UU  [h]  Inf.  xi.  v.  55.        , 
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Che  mi  commise  quest'uficio  imovo; 
Non  è  ladron,  ne  io  anima  foia. 

cem  turbarum  multarum  in  cacio  dicent ium  AUelaia  [a],  AU 
leluia  è  voce  ebraica  che  significa  lode  a  Dio  [&]. 

89  Che  mi  commise,  legge  la  Nidob.,* meglio  che  ne  com» 
mise  dell'altre  edizioni,  essendo  la  commissione  stata  data  a 
Virgilio  solo.  —  uficio  nuovo:  per  essere  cosa  nuova,  chio- 
sano il  Landino  e  il  Yellutello ,  che  i  vivi  vadino  alF  Inferno. 
Essendo  però,  secondo  le  favole  e  secondo  Virgilio  medesimo  « 
andati  ali* Inferno  altri  vivi,  rimane  che  appelli  nuovo  cotale 
offizio  rispettivamente  a  sé  medesimo.  Imperocché,  sebbene  sia 
egli  disceso  all'Inferno  altra  fiata  [<?],  non  però  per  condurre 
colaggiù  alcun  vivo,  ma  per  trame  di  là  uno  morto. 

90  Non  è  ladron,  intendi,  questo  che  vien  meco,  e  muove 
andando  le  pietre;  —  né  io  anima f aia,  cioè  Jurace,Jura,  la- 
dra, rapace;  o  pure  negra,  scura;  o  forse  trista  e  etUtiva,  dal 
furvus,  oude/urvae  hostiae.  Così  il  Venturi.  Ma  io  non  so  (op- 
pone il  Rosa  Morando)  come  Jurvus  possa  mai  significare  tri" 
sto  e  cattivo.  Furvae  hostiae  erano  chiamati  quegli  animali 
di  pel  nero,  che  si  sacrificavano  agli  Dei  dell'  Inferno  ;  onde  lo 
Scoliaste  di  Valerio  Massimo  \d\'.  furvae  hostiae  nigrae,  An'- 
tiqui  superis  immolabant  alba  animaUa,  inferis  vero  nigra; 
e  apporta  quel  verso  di  Virgilio  [e]: 

Due  nigras  pecudes;  ea  prima  piacula  sunto. 
Anzi  lo  stesso  Valerio  Massimo  spone  la  voce  furvus  in 
questo  modo  [/]:  hostias  nigras,  qu€te  antiquitus  furvae  di- 
cebantur.  Non  ci  sarebbe  errore  alcuno  se  questa  annotazione  , 
si  leggesse  cosi:  Furace,fura,  ladra,  rapace;  o  pure  trista 
e  cattiva;  o  forse  nera  e  oscura,  ds^ì  Jurvus,  onde /iirvae 
hostiae.  Fato  nel  significato  di  tristo  e  cattivo  si  vede  usato 
in  quel  passo  riferito  dalla  Crusca  ;  per  avarizia  fuia  si  tro- 
iano tutte.  Io  per  altro  credo  che  ciò  sia  stata  una  pura  inav- 
vertenza del  Comentatore,  e  ch'egli  avesse  intenzione  di  dire 
nel  modo  che  si  è  per  me  emendato;  perché  nel  Pui^ga torio 
al  e.  xzxui.,  V.  44*  ^ 

Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia 
mostra  d'intendere  la  Yoce/urvus  nel  suo  vero  significato,  dì- 

[a]  Apoc,  ctp.  19..  [h]  Magri,  Notìz.  de*  yocah.  eccles.  [e]  Inf.  iz.  a4' 
[d]  Li]}.  3.  cap.  4<  nonL  5.  [e]  Acneid.  ti.  i53,  \/]  Lib.  a.  c«p.  4*  '^  ^* 


CANTO  xn.  37, 

/Ma  per  quella  virtù,  per  cu' io  muovo  91 

Lì  passi  miei  per  si  selvaggia  strada , 
Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

cendo  :  qual  poi  significato  abbia  la  voce  fuia ,  se  di  ftira  e 
ladra ,  se  di  furva  e  fosca ,  vedilo  nel  canto  xii.  delV  Inferno, 
dov*i  spiegato.  Che  poi  la  yocefuia  possa  derivare  dai  Jiirvus 
e  significar yb5ca,  é  totalmente  chimerico.  Apparisce  chiaramente 
dal  contesto  che  il  Poeta  l'usò  perjura,  cioè  /iirace.  Fu  io  e 
faro  si  disse  per  la  parentela  che  passa  tra  Ti  e  V r  nel  modo 
che  paio  e  paro,  dannaio  e. danaro,  e  simili.  Cosi  il  sig.  Rosa 
Morando  [«]. 

A  me  .però  9  considerali  i  qui  riferiti  eaempj  e  quelP  altro 
del  Poeta  nostro  parimenti: 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s*illuia, 
Diss'io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puot^  esser  fuia  [^]. 
pare  che  risulti  chefaio,  ovunque  si  derivi  (probabilmente  però 
dal  latino  yiirfi/f  ) ,  propriamente  voglia  significare  nero,  buio, 
aggiunti  di  colore;  e  che,  come  quegli  aggiunti  trasferisconsi  a 
significare  eziandio  or  reo,  or  nascosto  all'intendimento  {^^ 
cendosi,  per  cagion  d'esempio»  coscienza  nera,  questione  bu- 
ia)^ cosi  trasferiscasi /mio  qui,  e  nel  citato  verso  del  Purgato^ 
rio,  ed  in  quell'altro  esempio  recato  dalla  Ci*usca  a  significar 
reo  ;  e  nell'  esempio  poi  del  Paradiso,  da  me  prodotto,  a  signi- 
ficare nascosto. 

Né  si  può  accordare  al  sig.  Rosa  che  apparisca  chiara^ 
mente  dal  contesto  che  fuia  vaglia  qui  fura.  Il  contesto  non 
richiede  altro,  se  non  che  Virgilio  si  manifestasse  esente  dal  su-' 
hir  ivi  alcuna  pena  ;  ed  a  ciò  bastava  tanto  il  dire  eh'  egli  non 
era  anima  farà,  quanto  il  dire  che  non  era  anima  rea:  e  co- 
me esso  Virgilio  aveva  gii  detto  a  Dante  di  non  essere  per- 
duto per  alcun  rio  difetto  [e] ,  cosi  potè  qui  rispondere  a  Chi* 
rone  di  non  essere  anima  rea, 

91  per  quella  virtù,  per  la  Divina  virtù. 

QQ  selvaggia,  orrida. 

93  a  pruovo  vale  appresso.  Ha  Dante  tal  voce  (avvisano 
ottimamente  il  Vellutello,  il  Daniello  e  il  Volpi)  presa  dalla 

f  a]  Osi,  topra  llììf,  a  questo  psMO.  [&}  Pvid.  n.  73.  e  te^g.  \c\  laf.  vkì  fyii. 
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;£  che  ne  mostri  là  doye  si  guada,  ^ 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa^ 
Ch'  el  non  è  spirto  y  .die  per  1*  aere  vada. 
Chiron  ai  volse  in  su  la  destra  poppa  ^  97 

£  disse  a  Nesso:  toma,  e  sì  gli  guida, 

Lombardia.  Se  non  ha  essa  voce  dai  tempi  di  Dante  a  questa 
parte  aofferta  mutazione  [a],  pronunziasi  di  presente  in  Lom- 
iNurdia  a  pruouo  in  maniera  che  non  si  può  scrìvere,  né  leg- 
gere,'  se  non  alla  francese  a  preuv.  l*  ha  però  Dante  con  assai 
proprietà  toscanamente  cosi  vestita;  imperocché  come  i  Lom* 
bardi  invece  d*uouo,  nuovo  ec,  dicono  (sempre  alla  francese) 
€U9,  neutf  ec,  così  il  Poeta  d' apreuv  ha  fatto  a  pruovo  /  voce, 
in  fine,  che  dovrebbe  trarre  orìgine  dal  latino  ad  e  prope,  onde 
i  Liatini  stessi  hanno  fatto  adpropinquo,  o  appropinquo, 

94  E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada,  legge  la,Nidob.,  in 
vece  di  Che  ne  dimostri  là  ove  ec.,  che  leggono  l'altre  ediz. 
•*-^ guada,  da  guadare,  passare  il  guado,  eh' è  quol  luogo  del 
fiume  ove  l'acqua  é  poco  profonda.  Volpi. 

95  che  porti  costui  ec.  Essondo  Dante  col  corpo,  conveniva 
che  avesse  chi  lo  portasse  oltre  il  fiume  sanguinoso.  Daniello« 
— groppa,  spiega  il  Voc.  della  Cr.,  parte  dell'  animale  quadru- 
pede appiè  della  schiena;  qui  però  sta  la  parte  per  tutto  il  dorsob> 

96  CA*W  non  è  spirto,  che  per  V  aere  vada,  legge  la  Ni-* 
dob.,  un  po'  meglio  che  non  leggono  l' altre  ediz. ,  Che  non  è 
spirto  che  per  Vaer  vada.  Aere  di  due  sillabe  adoperato  Dante 
stesso,  per  testimonianza  dell'  edizioni  tutte,  se  non  altrove,  cer« 
temente  nel  Purg,  xxv.  91.  »-»-La  lezione  della  Nidob.  è  disap- 
provata dal  Biagioli,  che  a  giudice  ne  chiama  ogni  buon  orec- 
chio italiano.  4-« 

97  destra  poppa,  per  lato  destro.  A  ciò  che  di  sopra  ha 
detto,  che  Ghirone  stava  di  mezzo  tra  Nesso  e  Polo  (1^.  70.), 
aggiunge  qui  ed  accenna ,  che  Nesso  stava  aUa  destra  parte  di 
Ghirone,  e  che  perciò  Ghirone  per  parlare  a  Nesso  voltossi  in 
su  la  destra  poppa. 

98  torna,  Gom*  è  detto  al  v,  59.,  Ghirone,  con  Nesso  e  Polo, 

[a]  Motti  lermini  da  qoe'  tempi  a*  ài  nostri  tltenti  e  imitatj  ai  poMono  ▼€« 
«lere  per  gli  enemp)  parecchi  che  Dante  atesM  di  ^arj  dialetti  ne  aiteca 
jkI  ano  kniUato  deUa  volgare  eloquenKU  ^     ' 


CANTO    Xn.  Ì7J 

£  £1  cansar,  s' altra  schiera  8*intopjpa4 
Or  ci  movemino  con  la  scorta  fida  100 

Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio , . 

Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 
Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio;  ib3 

E  1  gran  Centauro  disse  :  ei  son  tiranni , 

Che  dier  nel  sangue,  e  neiraver  di  piglio* 

sì  enmo  fatto  incontro  ai  dne  Poeti*  Dovendo  adunque  Nesso 
servire  ai  medesimi  Poeti  di  guida  »  doveva  tornare  indietro» 
—  e  sì,  e  cosi  com'essi  bramano,  m^  torna  è  forse  preso  dal 
firancese  ioumer,  se  iourner,  voltarsi.  Poogiau.<4-c 

99  cansar,  allontanare.  —  s' altra  schiera ,  intendi  di  Cen* 
tauri  cbe,  come  ha  detto.  Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a 
mille  [a], 

100  Or  ei  movemmo,  cosi  la  Nidob.;  Noi  ci  movemmo, 
r altre  ediz.  Or,  particella,  dice  il  Ginonio,  con  la  qUale  tal'* 
volta  si  ripiglia  o  si  continua  il  parlare,  lai.  itaque  [h]  ;  ed  in 
questo  senso  vi  sta  qui  meglio  che  noi.  Or  ci  movemmo,  legge 
anche  il  Yellutello  é  chiosa:  questo  modo  di  dire  è  simile  a 
quello  che  il  Poeta  usò  di  sopra  al  principio  del  decimo 
canto,  ove  disse:  Ora  sen  va  ec.  — con  la  scorta  fida,  con 
Nesso.  »<>La  lezione  della  Nidob*  non  piace  al  Biagioli,  rim- 
proverando al  liombardi  di  aver  qui  male  a  proposito  citato 
il  Cinonio.  -^  Il  Yat  3 199  legge  colla  comune  Noi  ci  ;  *—  è 
cosi  l'Antald.  E.  R.  Malgrado  ciò,  non  trovando  noi  disprege- 
vole la  lezione  e  la  chiosa  del  nostro  P.  Lombardi,  stimiamo 
ben  fatto  il  non  iscostarci  da  lui.  <«-ii 

loi  Lungo  la  proda  ec,  lungo  la  ripa  del  fiume  di  bol- 
lente sangue. 

102  facean,  legge  la  Nidob.;  efacen,  l'altre  edizionL 

io3  lo  vidi  gente  sotto,  intendi  sotto  il  bollente  sangue; 
iflfino  al  ciglio,  alle  ciglia  degli  occhi. 

io5  Che  dier  di  piglio  ec,  che  miser  le  mani  nel  sangue  e 
nella  roba  altrui.  m-^Dar  di  piglio,  pigliare  con  violenza;  né  po- 
trebbe questa  espressione  esser  sinonimo  di  prendere,  se  non 
considerando  l'effetto;  e  ne  chiedo  perdona  alla  Gr.  Buoioi4< 

[a\  Vexio  75.  \h>\  ParUc  4*  <^*P-  ^^^* 

VoJ.  I.  l8 


iJ^  INFERIVO 

Quivi  sì  piatìgcm  gli  spietati  danni:  io6 

Qui  v'è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

106  m^  spietati,  cvudelì,  perchè  da  animo  spietato  suggeriti. 
Bellissimo  modo  di  dire  è  questo  attribuire  agli  eflRettt  le  qua- 
lità delle  cagioni  onde  son  mossi.  Buoiou.4-« 

107  m^  Quiv*  è  ec,  legge  T  Antald.  E.  R.  — e  il  Yat.  3i99.<4-c 
Qui  v^  è  Alessandro,  Non  Alessandro  Magno  (chiosa  il  Ven- 
turi)) come  spiegò  ii  Landino  con  altri,  e  trasportò  ultima^ 
mente  il  P.  d^  Aquino  Pellaeus  in  unda  aestuat  hac  iuyenis, 
non  sembrando  probabile  che  il  Poeta  lo  ponga  in  tal  luogo 
e  con  tal  compagnia;  ma  Alessandro  Ferèo,  tiranno  della 
Tesserila,  le  cui  tirannie  descrive  Giustino, 

Questa  spiegazione  >  contraria  alla  comune  degli  antichi 
Gomentatorì ,  raisela  in  campo  il  primo  il  YelluteUo  :  dal  Yel- 
lutello  presela  il  Daniello;  ma  non  prese  insieme 'l'errore 'di 
citar  Giustino.  Il  Yenturi  si  ha  fatto  suo  l'uno  e  l'altro. 

Non  solamente  Giustino  non  ci  dice  nulla  di  Alessandro 
Ferèo  [a],  ma  ci  narra  crudeltà  co^  grandi  usate  da  Alessan- 
dro Magno  verso  de'  Suoi  medesimi  parenti  «d  amici,  che  e  per 
esse  e  pel  corto,  ma  significantissimo  carattere  die  al  medesir 
mo  fa  Lucano  ^n  quel  feUx  praedo  [6] ,  potè  con  giusticia  dal 
Poeta  nostro  collocarsi  qui  tra .  coloro  Che  dier  nel  sangue,  e 
nett  aper  di  piglio,  H  nome  che  pone  qui  Dante  di  Alessan- 
dro succintamente,  senz^ahro  aggiunto,  serre  d'indizio,  che 
▼uolsi  intendere  del  più  famoso,  eh' è  certamente  il  Magno;  e 
il  non  aver  Dante  collocato  Alessandro  stesso  tra  gli  spiriti  ma- 
gni  del  limho,  è  unft  riprova  che  riserbasselo  per  questo -luogo. 

Dalle  scrivere  Dante  nel  Convito  di  Alessandro  Macedone  : 
E  chi  non  è  ancora  col  cuore  Alessandro  per  li  suoi  reali 
benefici  fc],  l'autore  della  ^'erte  d Aneddoti,  mtm,  11,^  sltèmr 
pata  in  Yerona  1786,  tira  conseguenza,  che  non  possa  Dante 
qui  per  Alessandro  intendere  il  Macedone  stesso. 

Primieramente  i  reali  beneficj  compartiti  dal  Macedone 
a'  commilitoni  suoi  non  fanno  contraddizione  alla  taccia  di  pre^ 
datore;  poi,  se  anche  contraddicessero,  non  sarehhe  questo 
F  unico  luogo  dove  la  Commedia  di  Dante  pugnasse  col  Con-- 
¥Ìto,  Yedi,  per  cagìon  d'esempio,  Parad.  11.  58.  e  sqgg. ,  e  viii. 

[a]  Park,  tra  gli  altri,  4IÌ  Aleaundro  Ferèo  Diodoio  ài  Sidfia  ne'  lihci  i5. 
«16.  [h\,  Pharsel,  z.  ai.  [e]  Tratt  4.  cap.  io. 


CANTO    XIL  i^9 

Che  fé*  Cicilia  aver  dolorosi  aiinii 

£  quella  fronte,  eVfaal  pel  cosi  nerò^  tog 

£  Azzolino;  e  quell* altro,  eh* è  biondo 4 
£  Obizzó  da  £sti,  il  (jual  per  véro 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  tift 

p.  54-  •-»•  L' Antico ,  citato  nella  E.  F. ,  crede  che  qui  debbasi 
intendere  di  Alessandro  il  Macedone,  jiebbene  foise  a'  suoi  tempi 
da  alcuni  creduto  che  Dante  abbia  qui  inteso  di  parlare  di  Ales* 
Sandro  Re  di  Gerusalemme,  bisavolo  dì  Erode,  uomo  crudeli»» 
limo,  di  cui  parla  Giuseppe  Flavio  nella  sua  Storia.  -^  Il  Bia-» 
gioii  è  di  parere  che  Dante  qui  parli  di  quell'Alessandro  Fe^ 
rèo,  atrocissimo  tiranno,  di  cui  intende  che  parlasse  anche  il 
Petrarca  nel  Trionfo  d^ AmoYB  in  questi  versi: 
ifue*  duo;  p'ien  di  paura  e  di  sospetto, 
■   L'uno  è  Dionisio,  e  Paìtto  è  Alessandro, 4-^ 
— *  Dionisio  fera,  DibniiBio,  tiranno  di  Siracusa  In  Sidlia  » 
notissintio  nelle  storie  greche.  Vol^i. 

108  Cicilia,  per  Sicilia,  scrissero  spesso  gli  antichi,  ^^^a^er 
dolorosi  anni,  con  (rase  somigliante  diciamo,  dare  il  mal  anno, 
averj  il  mal  anno:  aver  dunque  dolorosi  anni  vorrà  dire  aver 
lunghi^  guai» 

1 1&  Azzolino,  o  Ezzelino,  di  Romano,  Vicario  impeciale' nellal 
Marca  Trivigiana,  e  tiranno  crudelissimo  de' Padovani.  Volpi. 
»-»^u  della  famiglia  dei  Conti  di  Onara;  nacque'  nel  1194,  e  ti'* 
panneggiò  ia  Marca  Trivigiana  è  parte  della  Lombardia  dal  io5o 
al  ia6o.£.F.(  V.  Sansov.  Orig.  dèlie  Famiglie  illuS,  et  Italia,)*^ 

III  112  Obizzó  da  Esti,  Marchese  di  Ferrara  e  della  Marca 
d'Ancona,  uomo  crudele  e  rapace ,  che  fu  soffogato  da  un  suo 
figliuolo,  dett6  dal  Poeta  per  Patto  inumano  pilastro  ;  benché 
tion  si  scoperse  mai  bene  il  fatto,  né  si  venne  in  chiaro  chi 
ne  fosse  veramente  Stato  il  micidiale ^  ed  altri  innocenti,  ne  fu- 
rono k  torto  incolpati.  VaiftoBi; 

Appunto  per  mostrarsi  Dante  ttotizioso  dr  tale  storico  con- 
trasto v'aggiunge  per  vero,  che  vale,  per  dir  quello  eh* è  ve» 
ramente,  »->*  Questi  [Obizzó)  fu  uomo  gentile  e  potente.  Fti 
«eletto  per  la  Chiesa  in  Marchese  della  Marca  d'Ancona  ,  dove 
od' inlicito  e  di  licito  guadagnò  tanto^  che^  tornatosi  ad  Bsti, 
D  con  aiuto  de'  suoi  amici  occupò  Ferrara,  e  caccionne  poi  fuor 
I,  li  nobili  Vinciguerri,  e  la  parte  dellQ  Imperio...  Finahnente 


276  INFERNO 

AUor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo» 

Poco  più  oltre  1  Centauro  s'affisse  ii5 

Sovr'  una  gente ,  che  nfino  alla  gola 
Parea,  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola,  118 

Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 

yt  con  un  primaccio  fu  soiTogato  da  Azzo  suo  figlinolo,  j.  Cosi 
TAntìeo  neU'E.  F.  ^i-s 

1 13  AUor  mi  volsi  al  Poeta*  Yoltossi  Dante  a  Virgilio,  pa- 
rendogli da  lui,  e  non  dal  Centauro,  avere  ad  essere  informato 
degli  spiriti  di  quel  luogo^  Véllutsulo. 

1 14  iiS  ti  sia  or  primo»  ti  sia  ora  maestro ;-^*«^  io  secondo, 
ed  io  sarolti  dopo  di  lui.  — 9*  affisse,  fermossi.  Dàhxbllo. 

116  117  uscisse  dal  bulicame  fino  alla  gola  yale  il  me- 
desimo che  avesse  tutto  il  capo  fuori  del  bulicame.  Chiama 
bulicame  quella  fossa  del  sangue  bollente  j  per  similitudine  del 
Bulicame  di  Viterbo,  che  è  si  caldo,  che  vi  si  cuocerebbero  le 
uova.  Bvn  [a], 

118  sola,  accenna  la  singolarità  del  delitto  da  lei  commesso. 

119  120  colui  ec.  Nell'anno  1370  Guido,  Conte  di  Mcmforte, 
nella  città  di  Viterbo,  in  chiesa  e  in  tempo  di  méssa ^  anzi  nel 
tempo  stesso^ dell* elevazione  della  sacra  Ostia,  con  una  stoc- 
cata nel  cuore  proditoriamente  ammazzò  Arrigo,  nipote  d'Ar- 
rigo m.  Re  d'Inghilterra,  in  vendetta  dell'obbrobriosa  morte 
che  Adoardo,  cugino  dell'ucciso,  aveva  per  giusta  ragione  di 
stato  fatta  in  Londra  subire  a  Simone  di  Monforte  Suo  genitore. 
Trasferito  in  Londra  il  oorpo  «del  morto  Arrigo,  fìi  sopra  di 
una  colonna,  a  capo  del  ponte  sul  Tamigi,  riposto  il  di  lui 
cuore  entro  una  coppa  d' oro,  per  ricordare  agl'Inglesi  l' oltrag- 
gio ricevuto  [&].  Questa  notizia  premessa,  ecco  la  costruzione 

[a]  Citato  dal  Vocabolario  della  Cr.  alla  Toce  Bulicame,  \h\  T\  Landino, 
VeUifteOo,  Daniello  e  Venturi  tutti  d'accordo  dicono  la  coppa  con  éntro 
il  cuore  d'Airìgo  posta  in  mano  aDa  statua  del  medesimo  Arrigo,  innal- 
sata  sopra  il  di  lui  sepolcro  ndla  cappdla  dei  Re.  Gio.  Villani  però,  più 
faTorerolmente  al  parlare  del  Poeta  nostro,  riferisce  collocftta  quella  coppa 
fu  di  una  oolonaa  aopra  il  ponte  del  Tamigi.  Cron.  lib.  7.  cap.  i^o. 


CANTO    Xn.  377 

Lo  cuor,  che  'n  su  '1  Tamigi  ancor  si  cola. 
Poi  vidi  genti,  che  fu<HÌ  del  rio  121 

Tenean  la  testa ,  e  ancor  tutto  1  casso  : 

E  dì  costoro  assai  riconohb'io* 
Cod  a  più  a  più  si  facea  basso  134 

Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi: 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
Siccome  tu  da  questa  parte  vedi  127 

Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 

insieme  e  spiegazione  de* presenti  due  versi.  Colui,  Guido  di 
Honlbrte,  in  grembo  a  Dio,  espressione  enfatica  invece  di  dire 
nella  casa  di  Dio  ed  alla  di  lui  'presemst  ;  fesse ,  da  fendere,  fo- 
gliò,/eH  lo  cuor  di  Arrigo,  che  *n  sul  Tamigi  {a],  sui  ponte 
del  Tamigi  ;  ancor  si  cola  gK  Espositori  tutti  intendono  per 
antitesi  detto  invece  di  si  cole,  si  onora;  chi  sa  però  che  non 
fosse  quella  coppa  forata  a  guisa  di  colatojo,  acciò  se  ne  vedesse 
il  sangue  a  scolare ,  e  cosi  maggiormente  si  eccitassero  gli  animi 
alla  vendetta;  e  che  ancor  si  cola  non  vaglia  quanto  ancora 
se  ne  sta  nel  colatoio?  »-»>Il  Biagioli  trova  questa  seconda  opi- 
nione del  Lombardi  indegna  di  lui,  non  che  di  Dante,  e  ridi- 
cola quanto  mai  si  può  dire;  né  in  questo  sappiamo  come  il  Lom» 
hardi  possa  aver  luogo  a  buona  difesa,  ^mi 

III  Poi  uidi  genti,  che  filari  del  rio,  legge  la  Nidoh.; 
Po*  vidi  genti,  che  di  Juor  del  rio,  l'altre  edizioni  »-^e  TAng. 
E.  R.  -pp-La  lezione  di  Nidoheato,  secondo  il  Biagioli,  d&  al  verso 
un'  armonia  disconvenevole  affatto  al  sentimento  in  lui  com- 
preso. 4hi 

111  C€isso  (chiosa  il  Yocab.  della  Gr.),  la  parte  concava 
del  corpo  circondata  dalle  costole,  lat.  oapsum,  Amob.  ;  ed 
oltre  a  varj  esempj  del  nostro  Poeta,  ne  allega  altri  di  autori 
diversi. 

124  ^  pi^  ^  pi^»  lo  stesso  che  di  mano  in  mano  più,  Vo» 
cabolario  della  Crusca. 
•  ia5  pur  li  piedi,  solo  i  piedi,  m^  Così  anche  Torelli.  <#-« 

[a]  Kiporiaci  tal  lesione,  intece  della  volgata,  che  'n  «ti  Tamigi,  trovata  nel 
tua,  di  Filippo  yillaDÌ,il^.  autore  de^  Aneddoti, yesoiùM.  179Q1  a.  T.fac.  la. 


(1^8  INFERMO 

Disse  1  Centauro ,  voglio  che  tu  credi , 
Che  da  quest'altra  più  e  più  giù  prema  i3o 

Il  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema, 
^a  divina  Giustizia  di  qua  punge  i33 

Quell'  Attila ,  che  fu  flagello  in  terra , 
E  Pirro ,  p  Sesto  ;  ed  in  eterno  munge 
Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra  i36 

i3o  al  i5a'  più  e  più  giù  premale,  di  mano  in  mano  ab* 
bassì  il  fondo  suo,  fino  che,  circolarmente  aggirandosi,  si  riu- 
|iisce  là  ^ove  prima  vi  vedemmo  Alessandro  e  Dionisio,'  e  gli 
altri  tiranni  immersi  iìifitio  al  cigliò,  w-^eh^ei  si  raggiugne» 
ha  il  Yat  Sigg;  «^  e  cosi  legge  pore  Torelli  chiosando:  ^imfin 
tt  ch'egli  s* arrida;  raggiungere  iper  giungere ,  il  verbo  CompO- 
^  sto  pel  semplice.  Altri  intende,  infin  che  il /ondo  s^  unisce  i  e 
9  non  so  quanto  bene.n4Hi  Che  da  gueW  olirla  più  apià,hg- 
gono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  »-»>ed  fl  Biagioli ,  sembrane 
dogli  formola  più  bella  assai  che  il  più  e  più  della  Nidob.  <-« 

i34  Maia,  Re  degli  Unni,  dhe  fu  appallato  Flagello  dì 
Pio, 

i35  i36  Pirro,  Re  degli  Epiroti  o  Albanesi,  avidissimo  d'im- 
perio ed  implacabile  nemico  de' Romani.  Altri  intendono  dì  Piiro 
figliuolo  d'Achille,  e  questi  siegue  il  P.  d'Aquino,  Pelidae  hie 
soboles  s  ^sebbene  il  Volpi  tiene  per  indubitato  che  non  deve 
intendersi  di  quésto.  Ykntuii. 

Sesto  Pompeo  (spiega  giustamente  il  Daniello),  il  quoto 
fa  grandissimo  corsale,  pome  4i^ostra  Lucano,  il  quale  di 
fui  parlando  dice: 

Seztus  erat  magno  proles  indigqa  parente; 

Qqi  moz  scyllaeis  exsul  crassatus  in  undis 

Polluit  atquoreos  Siculus  pirata  triumphos  [a]. 
Alcuni  (siegue)  dicono  costui  essere  stato  Sesto  Tarquinio, 
che  yiolentò  Lucrezia. 

Il  Venturi,  riferite  ambe  queste  opinioni,  soggiunge,  che 
quanto  a  lui  è  più  probabile  che  il  Poeta  non  intendesse  né 
deWuno,  né  deW  altro»  per  nor^  essere  stfUi  propriamente 

\ù]  Ye^guÀ  andie  Floro,  Epiiome  Ub.  ia5% 


CANTO   XU.  Qjg 

A  Rìnier  da  Comcto,  à  Rinier  Paizo,    • 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 
Poi  si  rivolse ,  e  rip^issossi  '1  guazzo. 

tiranni,  ma  di  Sesto  Claudia  Nerone,  crudelissimo  Impera- 
tore e  tiranno.  ^ 

Due  errori.  H  priiùb  d  di  non  ricordarsi  che  in  questo 
cercbio  bolle  -  Qual,  che  per  violenta  in  altrui  noccia  [a],  e 
non  i  soli  propriamente  tiranni.  L'altro  è  di  cognominar  Sc" 
sto  Nerone  Imperatore»  non  si  trovando  dati  lui  altri  nomi  che 
di  Cisuidio  Dominio  Nei^one*  Pertanto  sono  di  avviso  con  Dar 
liiello»  che  debba  intendersi  Sesto  Pompeo,  o  Sesto  Tarqui- 
nio.  »-^Ha  il  Poggiali,  coi  più  sensati  Comentatori^  pensai  che 
<il  Poeta  alluda  qui  unicamente  al  primo,  troppo  noto  per  le 
vili  sue  piraterie.  <<-«  in  etemo  munge  -  Le  lagrime,  spreme, 
la  uscir  le^  lagrime  etemalmente ,  —  che  cpl  bollor  disserra, 
alle  quali  col  bellore  apre  la  porta,  m-^quel  bollor,  ha,  con 
baona  variaute»  il  cod.  Antald.  £<  R.  «-«     . 

i37  438  Rmier  da  Cometo  infestò  cp'  liidronecci  la  spiaggia 
marittima  di  Roma  ;  e  lUnier  della  nobile  famiglia  de'  Pazzi  Fio- 
rentino, fu  famoso  assassino  ancor  esso.  Yshtuiu.  w-^a  Binier 
Pazzo,  leggono  l'Aog*  e  l'Antald.  E.  R.N*e  noi  col  Vat  3199.4HÌ 

iSg  si  rivolse,  ^esso  Centauro  che,  come  nel  v.  x^6.  è 
detto,,  avevft  coi  Poeti  passalo  quel  sanguigno  fosso,  portando 
(s'intende,  giusta  la  petizione  di  yii*gilio«  v.  gS.)  Dante  su  la 
groppa;  ora  sen  toma  indietro  e  ripassa  il  guazzo,  il  fosso 
medesimo,  per  riunirsi  a  Chirone  ed  agli  altri  compagni. 

[a]  Veni  47*  •  4^*  del  preM^te  oaatcx 
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CANTO    XIII 


ARGOMENTO 

Entra  Dante  nel  secondo  girone,  ove  sono  puniti  quegli 
che  sono  stati  violenti  centra  loro  stessi,  e  quegli  ah 
tri  che  hanno  usata  la  violenza  in  ruina  de*  loro  prò- 
prj  heni.  1  primi  trova  trasformati  in  nodosi  ed  aspri 
tronchi,  sopra  i  quali  le  Arpie  fanno  nido.  1  secondi 
vengono  seguitati  da  ner^  e  bramose  cagne  ;  tra  quali 
conosce  Lano  Sanese  e  Iacopo  Padovano.  Ma  prima 

"'  ragiona  con  Pietro  dalle  Vigne,  da  cui  intende  la 
cagione  della  sua  morte,  e  come  le  anime  si  trasfor- 
mano in  quei  tronchi:  ed  ultimamente  ode  da  un 
Fiorejitino  la  cagione  d^  calamitosi  avvenimenti  della 
Città  sua ,  e  eh'  egli  nella  propria  £asa  /ossesi  da  sa 
medesimo  appiccato. 

JNon  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  i 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

m-¥  *  Bellissimo  oltre  ad  ogni  credere  si  è  tutto  questo  canr- 
,  tOy  e  di  ricchezze  pellegrine  di  poesia  e  di  lingua  abbondan* 
j,  tissimo,  le  quali  non  si  potendo  a  una  a  una  annoverare ,  le 
y  lascio  al  discernimento  dell'accorto  lettore.»  Bugiou.4«4i 

1  di  là  dalla  sanguigna  fossa  sopraddetta. 

9  3  ci  mettemmo,  c'incamminammo.  ^^^  bosco  da  nessun 
sentiero  segnato  vale  salvatichissimo .  m^  Di  nessun  sentiero 
ha  più  gentilmente  il  cod.  Antald.  E.  R.  «h* 


CANTO   Xra.  '*j8i 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco;  4 

Non  rami  schietti ,  ma  nodosi  e  nvolti  ; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

TYon  han  d  aspri  *  sterpi ,  né  sì  foki  7 

Quelle  fiere  selvagge ,  che  n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Cometo  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno  j  iq 

4  w^  Non  fronda  verde  »  leggono  i  codd.  Àntal^.  p  Ang. 
E.  R.  —  e  il  Yat.  3i99.<4-c 

5  rami  schietti,  dritti  e  senza  nodo.  Petrarca:  In  un  ho^ 
schetto  nuovo  1  rami  santi  -  Fiorian  ^  un  lauro  giovinetto 
e  schietto.  Ed.  altrove:  Schietti  arboscelli,  e  verdi /rondi  ^cer* 
he.  Daniello.  —  inpolii,  intralciati. 

6  stecchi  con  tosco  vale  quanto  spine  e  tossico.  Stecco, 
q[>iega  il  Vocabolario  della  Crusca,  spina  eh' è  in  su  'l  fusto ^ 
o  sul  rami  tP  alcune  piante. 

.  7  al  9  Cecina,  fiume  che  sbocca  in  mare  mezta  giomatn 
lontano  da  Llvomo  Terso  Roma.  Cometo,  piccola  città  della 
provincia  del  Patrimonio.  In  que^o  tratto  di  maremma  vi  sono 
boschi  e  macchie  fintissime,  e  sono  popolate  di  daini,  caprioli 
e  cignali,  fiere  che  amano  il  salvatico  e  fuggono  il  domestico 
(i  luoghi  colti).  Vxirmx. 

IO  brutte  Arpie;  s-»Sono  le  Arpìe  uccelli  favolosi  con  viso 
e  cc^  di  donzelle.  I  poeti  le  dissero  fighe  di  Taumante  e  d' Elet- 
tra. Furono  tre,  chiamate  Aelo,  Ocipet^  e  Galeno.  Predicevano 
i  destini.  Si  finsero  rapacissime,  e  perciò  i  poeti,  dal  greco 
Apjgéi^i9,  che  significa  rapire,  le  chiamarono  Arpie.  4hì  Ecco 
come  le  descrive  Virgilio: 

Tristius  haud  illis  monstrum,  nec  saevior  ulla   - 
Pestis  et  ira  JDeum  stygiis  sese  extulit  undis. 
yirginei  volucrum  vultus ,  foedissima  ventris 
Prohtvies,  uncaeque  manus,  et  pallida  semper 
Ora  fame  [a]. 
^■^-nidi,  la  Nidobeatina;  e  nido,  l'altre  edizioni,  n^  Il  cor 
dice  Vat  3i99  legge,  Quivi  lor  nidio  le  brutV  Arpie  fan^ 
nof^-m 

^a]  Atnsid.  xn.  ai4*  e  ••61- • 


il8a  I  M  F  E  RN  O 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 
Con  triato  annunzio  di  futuro  danno  » 

Ali  hanno  late,  e  colli,  e  ^i  umani,  i5 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventile: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E  1  buon  Maestro  :  prima  che  più  entre ,  16 

Sappi,. che  ae'nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell^orribil  sabbione.  19 

Però  riguarda  ben  se  vederai 

"  #  •  - 

Il  Cke  cacciar  ce.  Racconta  VirgiHo,  nel  citato  luogo,  che 
essendo  nel  suo  yiaggìo  Enea  coi  Troiani  compagni  approdato 
alle  Strofade  (isole  del  mare  Ionio,  oggi  Sirivali  Tolgarmente 
appellate  [«]),  l'Arpie,  che  in  quelle  isole  abitavano,  a  fona 
d*  insulti ,  e  massime  col  rapire  ed  imbrattare  ai  Troiani  Je  vi- 
vande, li  costrìnsero  presto  presto  a  partirsene  di  là. 

la  Con  tristo  annunzio  ec*,  predicendo  a'  Troiani  da  una 
alta  rupe  un'Arpia: 

JbiUs  Italiam,  portus^ue  intrare  lieehit. 
(  Sed.non  ante  datam  cingetis  ntoenibus  urbem, 

Quam  vos  dira  James,  nostraeque  iniuria  eaedis 
Ambesas  subigai  maiis  absumere  mens€ts  [5]. 
Predizione  che  forte  li  sbigottì  ^  ma  che  poscia  V  ev^snto  dime»' 
strò  enigmatica;  e  che  per  le  mensB  intendevimai  le  stiacciate 
^  pane,  che  una  fiata  mangiando  sul  prato  fecero  servire  di 
mense,  mettendole  su  l'erba,  e  soprapponendo  alle  medesima 
le  frutta  per  cibo  destinate  [e]. 

i3  m^Ale  hanno  late,  colli  e  pisi  umani,  kgge  l'Antaldk 
E.  K*-m 

i5  m^ Fanno  i  lenenti,  ha  l'Ang.  E.  R.4-« 

18  19  mentre  -  Che,  per  infinattantoché,  in  corrispondensa 
al  latino  donec  [d\.  —  nelV  orribil  sabbione  del  girone  terzo. 

20  riguarda  ben,  considera  e  nota  bene,  ^-"riguarda  ben 
se  vederai,  legge  k  Nidobeatina;  riguarda  bene,  e.  sì  pedrai, 

[a\  Vtnu.Lexie,  Geogr.  [h]  Aeneid,  in.  a54-  e  Mgg.  [cj  ApneidL  vUt  109. 
e  fegg.  [4}  Vedi  il  Cinon^  Parlic,  ]..c<p**i7i. 


CANTO  xm.  983 

Cose,  che  daran  fede  al  mio  sermoiie. 
Io  sentia  già  d'ogni  parte  trar  guai,  aa 

E  non  vedea  persona ,  che  1  facesse  : 

Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 
Io  credo,  ch'ei  credette,  ch'io  credeisse,  aS 

leggono  le  altre  edisionì.  —  Federai,  cosi  la  Ifidobeatina  an* 
che  altrove.  Vedi  il  f^.  17.  del  passato  canto  iil  e  quella  nota. 
9^ Però  riguarda  ben;  sì  cederai,  legge  il  codice  Vai.  3 199. 
Il  Biagio!! ,  che  legge  colla  Crusca ,  yuole  che  la  lezione  di  Ni- 
dob.  arrechi  orribil  guaito  al  sentimento  ed  ai  yersi.  Confessa 
che  nelle  parole  del  testo,  logicamente  parlando,  la  costruzione 
è  viziata,  e  conclude,  che  se  fosse  lecito  ad  altri  por  mano  alle 
cose  dei  grandi,  avrebbe  sostituito  al  testo  la  seguente  lezione: 
Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 

Cose,,  che  daran  Jede  al  mio  sermone* 
Per  queste  parole  mio  sermone,  vuole  poi  che  s' intenda 
dò  che  Virgilio  ha  detto  nel  ni.  della  Eneide  in  quei  versi  che 
raccontano  come  il  morto  Pohdoro  parlò  ad  Enea.  *-m 

ai  Cose,  che  daran  fede  ec,  legge  la  Nidobeatina;  ove  le 
altre  ediz.  (»-^e  i  codd.  Ang.  e  Antald.,  E.  R.,  e  il  Vat  3i99<<-«) 
leggono ,.  Co#tf,  che  torrien  fede  ee.f  alla  qual  lezione  biso- 
gnerebbe sottintendere  se  le  dicessi,  e  supporre  che  non  le 
diceste  mai.  Avendo  adunque  Virgilio  cotali  mirabili  strava- 
ganze raccontate  già  nella  sua  Eneide  [a] ,  e  supponendo  esser 
Dante  di  cotal  suo  racconto  notizioso  ed  incredulo ,  come  pel 
verso  4^.  e  segg.  apparisce,  resta  che  la  Nidobeatina  lezione 
sia  la  preferibile. 

93  /o  sentia  già  d*  ogni  parte  trar  guai,  così  la  Nidobea- 
tina; e  l'altre  edizioni,  i*  sentia  d' ogni  parte  tragger  guai» 
Trarre  o  traggere  guai  vale  lamentarsi.  Vedi  il  Vocabolario 
deUa  Crusca  sotto  i  verbi  Tirare  e  Trarre,  $.  117.  w^4rarre 
guai,  espulso  il  già ,  legge  il  codice  Antaldino,  E.  R.,  — •  e  il 
cod.  Vat.  3199.  E  a  dir  vero  quel  già  della  Nidobeatina^  ren- 
de il  verso  disarmonico  e  saltellante,  come  osserva  ai^che  il 
Biagioli  4-« 

a5  /o  credo,  ^h'ei  credette,  ee^U  Venturi  giudi<»  questo 

[a]  l4Ìb.  m.  93.  e  leg^ 
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Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse: 
Però,  disse  1  Maestro,  se  tu  tronchi  oS 

Qualche  fraschetta  d'una  d*este  piante, 
Li  pensier,  ch'hai,  si  faran  tutti  monchi. 

scherzo  di  parole  poco  degno  éC  imitazione ,  né  gli  basta  che 
ìmitasselo  l'Ariosto: 

Io  eredea,  e  credo,  e  creder  credo  il  vero  [a], 
ed  avrebbe  in  vece  voluto  detto: 

r  penso  eh'  e'  stimasse  eh'  i'  credessi. 
Nel  verso  però  di  Dante,  se  non  vi  fosse  altro,  v' è  almeno  Io 
scherzo,  e  non  v' è  quella  ricercata  e  fredda  mutazione  di  si- 
nonimi, né  quel  fascio  ò^ enso,  asse,  essi,  che  ci  vorrebbe  ca- 
ricare il  Venturi.  Ih^  Questa  maniera  non  è  molto  dissimile  da 
quella  usata  da  Persio:  seire  nihil  est,  nisi  te  scire  sciai  al- 
ter, ToBEiiU.  —  CreW io,  eo,,  legge  il  Yat.  Sigg.  »-  Anche  il 
Biagioli  difende  a  tutta  possa,  e  con  un  esempio  del  Boccaccio 
^  parecchi  altri  dell'Ariosto,  questo  verso  di  Dante.  Ma  il  dotto 
Comentatore  ci  perdoni  l' osservazione.  H  Decamerone  ed  il  Fur 
lioso  sono  produzioni  d' un  genere  da  quello  della  Divina  Com- 
media assai  differente.  In  esse  può  lodarsi  ed  ammettersi  ciò 
che  alla  seria  ed  alta  poesia  non  s' addice.  Né  a  torto,  a  parer 
nostro,  questi  fireddi  giuochi  di  parole  vennero  rimproverati 
al  per  altro  incomparabile  Tasso.  Senza  però  intendere  di  vo- 
lerne qui  fare  col  Yenturi  un  gran  r^ato  al  Poeta  nostro,  ci 
permetteremo  di  osservare  che  simili  scherzi  di  vocaboli  servono 
di  spiacevole  distrazione  allo  spirito,  rafireddando  il  sentimento^ 
diminuendo  V  interesse ,  e  muovendo  quasi  a  dispetto  il  lettore 
tutto  assorto  nella  contemplazione  di  oggetti  gravi  ed  elevati. 
— -  n  Poggiali  esclama  qui  contro  V  espressione  io  credesse,  in- 
flessione nella  prima  persona  dell'  imperfetto  del  subiuntivo, 
che  la  lingua  nostra  non  ha  mai  ammessa,  e  che  ha  rilasciata 
totalmente  alla  rispettabile  antichità.  «-« 

26  w^di  que^  bronchi  ^  lègge  l'Antald.  E.  R.4hi 
3o  si  faran  fnonchi,  troncheranno  e  cacceranno  il  pnigiu-s 
dizio  che  presentemente  l'ingombra;  ovvero  appariranno,  quali 
sono,  manchi  *e  difettosi 

[fl]  Far.  cwil.  IX.  »L  a3. 


CANTO   Xm.  985 

AUor  pors*io  la  mano  un  poco  avante,  3i 

£  colsi  un  ramicello  d'un  gran  pruno, 

E  '1  tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno,  34 

Ricominciò  a  gridar:  perchè  mi  scerpi? 

!Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fmnmo,  ed  or  sem  fatti  sterpi:  5j 

Ben  dovrehb' esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  stati  fossim*  anime  di  serpi. 
Come  d'un  stizzo  yerde,  eh* arso  sia  4o 

Dair  un-  de'  capi ,  che  dall'  altro  geme , 

E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 
Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme  4^ 

Parole ,  e  sangue  ;  ond'  io  '  lasciai  la  cima 

3i  AUor  pors' io,  legge  la  Nidobeatina;  e  jillor  porsi,  le 
altre  edizioni:  m-^e  il  Biagioli  pretende  che  la  lezione  di  Nidob. 
tolga  non  so  qual  grazia  al  Terso. -««e 

3a  m^E  colsi  un  ranUsel  da  un  gran  pruno,  legge  il  cod.. 
Vat.  3i99.-4«« 

33  schiante,  antitesi,  invece  di  schianti.  Schiantare,  ront" 
pere  con  violenza,  spiega  il  Yocab.  della  Crusca. 

35  mi  scerpi,  all'istesso  senso  del  latino  discerpere.  Scer-^ 
pare,  rompere,  guastare,  schiantare,  spiega  il  .Vocabolario 
della  Crusca ,  che  poteva  aggiungervi  anche  dilacerare.  La  Ni- 
dobeatina  legge,  mi  sterpi, 

5g  Se,  per  ancorché,  quantunque.  Vedi  il  Cinonio  [a], 
m^Se  state,  legge  il  YaL  3199.4-41 

4o  Come,  sottintendi  avviene.  —  stizzo,  tizzone,  tizzo. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca .  m^  Come  d' un  tizzon  ver' 
de  ec, ,  legge  il  cod.  Poggiali ,  e  rende  il  verso  migliorci  «-« 

4i  m^dalVun  desiati,  legge  il  Vat.  3199. 4-tc 

43  cigola .  Cigolare  pare  appunto  verbo  formato  dal  suono* 
che  manda  il  tizzo  verde  che  abbruciai  '—  va  via,  per  esce. 

ifi  i^  w^  Sì  della  scheggia  rotta  usciva  insieme,  belk 

[a]  PerUc*  325.  som.  9. 
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Cadere,  e  stetti  come  Tuom,  che  teme. 

S'egli  avesse  potuto  creder  prunai  46 

Rispose  1  jSavio  mio ,  anima  lesa , 
Ciò,  ch'ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa^;  49 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti ,  sì  che  'n  vece  5? 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

variante  del  cod.  Antald.  E.  R.4-«  scheggia  qui  per  tronco 
scheggiato,  come  altrove  per  ischeggiato  scoglio  [a];  e  però 
nel  vefto  55.  appella  tronco  quel  medesimo  che  qui  scheggia 
appella.  —  iifCiVa  insieme  -Parole,  e  sangue;  sillessi^  come 
quella  di  Virgilio  nel  i.  dell'Eneide:  Hic  iliius  arma,  hic  cur^ 
ras  Jiiit.  »-^Ma  pretende  il  Biagioli  che  il  Lombardi  s'inganni, 
non  essendo  questa  di  Virgilio  una  sillessi,  ma  bensì  un' ellissi , 
essendo  l'intero  costrutto:  Hic  iliius'^ arma  fuerunt ,  hic  iiiiuM 
currus  fuiU  ^-v 

46  4?  ^  ^gli  ^c,,  costruzione:  anima  lesa,  s'' egli  avesse 
potuto  ec»i  e  vale  quanto  se  detto  avesse:  O  anima  offesa g 
se  costui  avesse  prima  d' ora  potuto  piegar  sua  unente  a  ere* 
dere  «ec. 

48  9^ pur  con  la  mia  rima,  cioè  per  le  mie  sole  parole. 
ToxzLLi.  •«-•  ;9iir^  ancora.  «^  rima,  da  rhythmus  ^er  versi,  con* 
venientemente  detto.  Rhythmus  est  versus  imago  modulata  [b]^ 
I  versi  di  VirgiKo,  che  ciò  raccontano,  sono,,  com'è  detto,  del 
ferzo  dell'Eneide. 

Si  ad  ovra,  all'opera  di  troncare  il  ramicollo,  consigliatagli 
ne' versi  a8.  e  ag.j-^oA'tf  me  stesso  pesa,  che  a  me  stesso 
fa  ribrezzo. 

Zi  al  54  sì  che  *n  vece  •  jy  alcuna  ammenda,  vale  quanto, 
sì  che  per  alcuna  ammenda,  cioè  per  qualche  compensazione, 
su  nel  mondo,  dove  tornar  gli  lece,  dove  di  ritornare  gli  è 
lecito  ,•  rinfreschi,  rinnovi^  tua  fama, 

\a\  Inf.  x?ut.  71.  \h\  Dionfd.  presso  R<jb.  Stef*,  Thewur,  Uhg.  laL 


r 


e  A  N  T  Ò   Xlri.  aS; 

E  *1  tronco  :  si  col  dolce  dir  m' adeschi ,  55 

Ch*  i'  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

Io  son  colui  I  che  tenni  ^mobo  le  clnavi  58 

Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  vobi, 
Serrando  e  disserrando,  d  soavi, 

Che  dal  segrete  suo  quasi  ogni  uom  tolsi:         6i 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 
Tanto,  ch*io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

55  col  dolce  dir  m*  adeschi,  colla  .gradevole  esibizione  m'al- 
letti. 

57  a  ragionar  nC  inveschi,  mi  attacchi  e  trattenga.  »-►  /n- 
■vesciwe,  quasi  andare  all'esca,  appigliarsi  con  affetto  ad  una 
cosa.  BuoiOLt.  -^  M' inneschi,  mi  lasci  vincere  dal  piacere  di 
ragionare  e  dall'allettamento  di  quella  cortese  promessa  [a]/ 

58  ^  ambo  le  chiavi  "Del  cuor  di  Federigo,  Chiavi  me^ 
Csforicamente  per  arbitrio  di  muoverlo  ad  amore  e  ad  odio.  È 
costui  che  parla  Pier  delle  Vigne,  Capuano,  eanceUlere  di  Fe^ 
derigo  U.  Imperatore.  Fu  egli  un  tempo  caro  a  Federigo  sopra 
ogn' altro;  ma  poscia  accusato  essendo  da  maligni  ed  invidios» 
c<Htigiani  d'infedeltà,  e  di  aver  rivelati  i  segreti  alla  sua  fede 
commessi,  fu  dal  troppo  credulo  Imperatore  fatto  accecare:  la 
quale  calamità  non  potendo  sollrire,  s'uccise  da  sé  stesso  [&]. 

60  sì  soavi,  invece  di  coti  soavemente. 

61  Che  dal  segreto  suo  ec,  dalla  confidenza  di  Federigo. 
—  quasi  ogni  uom  tolsi,  non  confidando  egli  segreto  quasi  a 
nissun  altro. 

6a  Fede  portai,  per  serbai,  mantenni.  m-¥  al  glorioso  JSTo- 
spUio,  legge  qui  per  errore  il  Yat.  5199.  ^hì 

63  Tanto,  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi,  legge  la 
I^fidob.  ed  altri  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca;  e 
li  sonni  e  i  polsi  htk  pur  veduto  altrove  scritto  il  Vellutello. 
Questa  lezione  mi  sembra  preferibile  all'altra  comune,  Tanto, 
ch*tne  perde' le.  vene  e-  i  polsi,  »-^ch'è  pur  quella  del  cod. 

[aJ  Prop,  v(rf.  a.  P.  X.  fi.c.  964.  [^J  Gì».  YiHaiùv'lib.  6.  cap.  il 
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La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio  64 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 
Morte  comune,  e  delle  Corti  vizio , 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti,  67 

E  gì' infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Antald.  E.  R.  e  del  Vat  Siqq;^-*  imperocché  alla  perdita  della 
Tita ,  che  sola  per  le  perdute  tfeHe  e  polsi  s' intende  (  ed  egual- 
mente anzi  per  la  sola  perdita  de' polsi,  che  per  la  perdita  delle 
vene  e  de' polsi),  fa  la  Nidob.  lezione  con  giusto  grado  precedere 
ÌBf  perdita  da  Piero  fatta  del  sonno  g  cioè  le  notti  da  esso  lui  ve- 
gliate per  esercitare  con  fede  ed  esattezza  il  suo  impiego^  venendo 
in  sostanza  a  dire  il  medesimo  che  se  avesse  invece  detto:  Tonio, 
ch'io  pi  perdei  gli  agi  e  la  vita,  »-^  Al  Biagioli  non  piace  la  le^ 
zione  della  Nidob.,  e  taccia  di  scipitezza  la  chiosa  del  Lombardi 
con  q«ieste  parole  :  "  Certo  Dante  non  potè  _dir  cosa  tanto  sci* 
i>  pita;  che  simile  sarebbe  al  dire  di  colui  che,  per  mostrare  le 
«  sue  perdite,  dicesse:  ho  perduto  due  lire  e  cento  milioni, 
)»  Adunque  la  parola  del  testo  vuol  dire,  ch^io  ne  perdei  la 
^  vita.  „  -«Hi 

64  al  66  La  meretrice  ec.  ;  costruzione  :  La  meretrice  (l' in- 
vidia). Morte  comune  (allusivamente  al  detto  della  Sapienza  : 
invidia  Diaboli  mors'  introivit  in  orbem  terrarum  [a])ye  vi- 
zio delie  Corti  (per  de* cortigiani  )  ^  che  mai  torse  (voltò  via) 
gii  occhi  putti  (puttaneschi,  maliziosi,  maligni:  allo  stesso  si- 
gnificato adopera  Dante  questo  addiettivo  nell'  undecimo  del 
Purg.,  V,  i^^,)  dair ospizio  di  Cesare,  dall'imperiale  palagio. 

69  lutti,  pianti,  guai.  »»^Che  lieti,  omesso  l'artìcolo,  legge 
il  Vat.  3199.  ««-^ 

70  disdegnoso  gusto  vale  gusto  arrabbiato. 

'^i  fuggir  disdegno,  ^ev  fuggire  dispregio  (Vedi  il  Voc»* 
bolarìo  della  Crusca);  e  dice  credendo,  intendi  falsamente, 
perocché  uccidendosi  incontrò  peggior  disprezzo  nell'  Inferno^ 

[a]  Sap,  2,  94* 


CANTÒ   XHL  a8g 

Ingiusto  fece  mie  contra  me  giusto. 
•  Per  le  nuove  radici  d*  esto  legno  -7,1 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede-.  ^ 
Al  mio  Signor,  che  fu  d'onor  si  degno:  . 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede ,  ^  .'76 

Conforti  la  memoria  mia ,  àie  giace 

73  Ingiusto  fece  mt  «e.  y^pingendomi  a  darmi  iion  iiiéì*i-* 
tata  morte. 

73  Per  le  nuòve  radici  tt  esto  legno,  di  quest* albero^  in 
cui  mi  racchiudo;  nuove  appellando  le  di  lui  radici  per  rap^ 
porlo  a  quelle  d' altri  simili  alberi  d' anime  contro  sé  stesse  vio^ 
kntì,  che  ivi  esser  dovevano  già  da  molti  secoh;  ed  il  parlante 
Piero  non  poteva  aver  contato  in  quel  luogo  che  una  cInquan-< 
tina  d*anni  in  circa.  •-►Torelli  interpreta  nuope  per  mirabilia 
•--Opponendosi  ài  Lombardi,  vuole  il  Biagioli  che. quell'ombra 
àifelice  chiami  nuove  quelle  radici  per  la  novità  lagrimevoIO' 
dello  stato  suo,  al  diverso  da  quello  che  già  fu.  4«« 

75  che  fu  éT  onor  sì  degno.  Pare  (  chioda  qui  il  Landino) 
che  r  Autore  si  contraddica  ^  chiamando  Federico  degno  d*  onO" 
ve,  lo  qual  di  sopra  pose  come  eretico  e  nemico  delia  sed^ 
Apostolica  [i>].  Ma  rispondo,  che  non  parla  ora  il  foeta,  ma 
roesser  Piero;  il  quale  volendo  persuadere  di  non  Taver  tra*' 
dito;,  lo  i^iama  degno  d'onore,  acciocché  per  questo  sia' ve- 
risimile che  non  l'avrebbe  tradito >  essendo  si  degno.  O  vera- 
Stente  diciamo,  che  benché  avesse  il  vizio  già  detto  di  sopra, 
noadimenio.  in.  molte  altrtf  cose  fìi  eccellente,  e  massime  nellal 
disciplina  militare  e  nella  signorìa  ec.  »-►£  qui  opportunamente 
ricorda  il  sig.  Poggiali  la  massima  esternata  da  Dante  [^],  che  i 
dannati' del  suo  Inferno  sanno  solamente  le  cose  avvenire,  ma 
che  delle  presenti  non  sono  punto  informati.  In  conseguenza 
di  questa  ignoranza  era  dunque  ignoto  a  Pier  delle  Vigne,  che 
Federigo  II.,  già  suo  signore,  fosse  da  5o  anni  a  quella  parte 
air  Inferno  nel  cerchio  sesto  tra  i  miscredenti,  come  abbiamo 
veduto  sopra  al  e.  1 19.  e.  x.;  altrimenti  non  l'avrebbe  forse  qui 
chiamato  d^onor  sì  degno, -^^ 

77  che  giace,  cb'é  vilipesa. 

\a\  Canio  z.  119.  [&]  Int  e.  x.  dal  9,  97  al  loB. •    .    ^ 

VoL  L  jp 
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Ancor  del  colpo ,  che 'nvidia  le  diede. 
Un  poco  attese,  e  poi:  da  ch*ei  si  tace»  7$ 

Disse  1  Poeta  a  me ,  non  perder  V  ora  « 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace* 
Ond*io  a  lui:  dimandai  tu  ancora  B3 

Di  quel,  che  credi,  eh' a  me  soddis&ccia; 

Ch*io  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora./ 
Però  ricominciò:  se  Tuom  ti  £iccia  ^         85 

78  del  colpo:  del  per  dal.  Vedi  il  Cinonio  [a],  »-^Ma  s'in* 
gamia)  dice  il  Biagioli,  poiché  del  colpo  è  un  compendio  dì 
«  cagione  del  colpo;  onde  chi  sottilmente  guarda  s'accorge 
essere  intenzione  di  chi  parla  d'aver  in  riguardo  la  cagione,  e 
iion  1* efletto  suo;  che  non  la  pena,  ma  la  cagion  sua  è  quella 
che  disonora.  4*at 

79  80  Un  poco  attese,  ee,;  costruzione:  //  Poeta,  Virgilio, 
un  poco  attese,  aspettò  [6],  e  poi  disse  a  me:  da  (per  g'iii) 
chei  si  tace,  non  perder  l'ora,  il  tenfpo.  •-►La  preposizione 
da  sta  qui,  e  in  ogni  altro  luogo,  per  sé,  cioè  per  indicare 
il  luogo  o  il  tempo  da  che  comincia  o  dee  cominciar  V  azione» 

BlAOIOLI.  4*-« 

%i  se  pia  ti  piace,  se  ti  piace  d'udir  da  lui  alcuna  cosa 
di  più. 

83  m^ dimanda,  legge  l'Ang.  E.  R.  e  il  Yat.  Sigg. «•-« 

83  ch^  a  me  soddisfaccia,  che  sia  per  soddisfarmi. 
,       84*  Ch*io  non  potrei,  ec,  non  potrei  reggere  a  parlar  con 
lui,  tanto  il  mio  cuore  è  stretto  dalla  compassione  di  sue  dis- 
avventure. 

85  all'  87  se  T  uom  ec.  Se  per  così,  deprecativo  (  in  quella 
guisa  che  i  Latini  adoperano  alcuna  fiata  il  sic:  Sic  té  diva 
potens  Cjrpri  [e]),  usato  dal  Poeta  nostro  in  più  luoghi,  e  da 
altri  antichi  huoni  scrittori  [d\,  È  adunque  il  sentimento:  O 
spirito  incarcerato  in  cotesto  tronco,  cosi  ti  faccia  V  uomo 
(o  per  guest* uomo,  cioè  Dante,  o  il  singolare  pel  plurale,  per 

[a]  Panie,  la.  cap.  8i.  [li]  Del  rerbo  Attendefe  per  aspettare.  Tedi  il 
Vocab.  della  Cmaca.  m^  Attendere  non  Tnol  ilire  aspettare,  ma  stare,  ^on 
T attenzione  ad  una  cosa,  aspettando,  BlAOIOLI. «-e  [cj  Hor.  liK  1.  ode  5« 
{d}  Vedi  il  Ginon.,  Panie.  a33.  n.  l3.  i5.  e  14. 
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Liberamente  ciò,  che  1  tuo  dir  prega, 

Spìrito  scarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dime  come  T  anima  si  lega  88 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 
Allor  so£Gò  lo  tronco  forte,  e  poi  91 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  F  anima  feroce  94 

Dal  corpo,  ond*ella  stessa  6*è  disvelta, 

gii  uomini)  liberamente,  senza  incontrare  ostacolo  (o  fors'an* 
che  per  Ubemlmentef  come  nel  xxxiii;  del  Par.  v.  16.  e  scgg.: 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre  -  jì  chi  dimanda,  ma 
molte  fiate  -  Liberalmente  al  dimandar  precorre,  )  ;  ciò ,  che  7 
tuo  dir  prega,  che  sì  conforti  nel  mondo  la  memoria  tua,  </.  77. 
m-^Perch'elli  incominciò,  al  v.  85.,  legge  TAntald.  1$.  R.,  e  Per^ 
dò  ricominciò,  il  Yat.  3199.  —  se  Puom  ti /accia  ec.  Vuole 
il  Biagioli  che  se  qui  non  istia  per  cosi,  qual  particella  depre- 
cativa, e  riempie  il  vuoto  dell'ellissi  in  quiesto  modo:  se  desi'- 
dero  che  Vuom  (questi,  cui  lece  tornar  nel  mondo)  yàcri'a  ec, 
dinne,  in  ricambio,  come  ec^-m. 

89  nocchi.  Nocchio,  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  queU 
ìa  parte  pia  dura  del /usto  deW  albero,  indurita  e-  gonfiata 
per  la  pullulazione  de*  rami,  lat.  nodus;  ma  qui  nocchi  sta 
per  alberi  nocchiosi,  nodosi.  «-—  se  tu  puoi,  se  ti  é  a  cogni- 
zione. 

90  si  spiega,  si  discioglie,  si  sprigiona.  th*di  tai  membra, 
legge  il  Vat.  3i99.<«-« 

91  9^  Allor  so/fiò  ec.  Questo  soffio,  eh' è  un  sospiro  di  do- 
lore ,  precede  naturalmente  il  parlare  d' ogni  misero  che  si  di- 
spone al  racconto  di  ciò  che  gli  rammenta  la  cagione  del  suo 
tormento.  Bugtoli.  ^-a 

99  m-^poce  si  prende  qui  non  per  una  sola  parola,  ma  per 
più,  come  està  parola  nel  9.  62.  del  canto  xxviu.  dell'Inferno. 

TOULU.  4-« 

93  Brevemente  ec:  sono  parole  del  tronco,  o  sia  di  Pier 
dalle  Vigne. 


Minps  la  vmandat  dlla  settima  foee .  ^ 

Cade  in  laiselva,  è  non  Tè  parte  scelta;  9» 

Ma  là,  dove  Fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia^,  come  gran  di  spelta. 
Surge  in  vermena,  ed  in>  pianta  silvestra:  100 

L' Arpie ,  pascendo  poi  delle  sue  foglie  ^  * 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  fibiestra. 

96  Minos,  detto  di  sopra  [a]  giudice  dell'Inferno,  e  pò* 
nòscitor  delle  peccata;  ^  Sèttima  foùe ,  per  settimo  infernal 
cerchio.  Foci,  sinoniiho  ^  fauci  [hi ,  qui  pn*  càinfà,  bene  adat- 
tasi agP  infernali  cerchj,  che,  secondo  intende  il  Poeta,  sono 
eircolarì  fòsse,  che  tratto  tratto,  facendo  T infernal  ripa  di  .^ 
grembo,  viene  a  formare;  detti  pel  motivo  stesso  andie  lacche  [e]* 
'  '97  9^  ^^'*  ^' ^  parte  scelta;  ee.  Dee  voler  Dante  con  ci& 
indicato,  che  nell' ammazzare  imo  sé  stesso  non  interviene,  come 
neH'  amtiazzar  altrui,  maggiore  o  minore  crudeltà  e  peccato  che 
degno  sia  di  maggiore  o  minor  pena,  non  cercando  in-  reakà 
il  suicida  altr»  che  il  termine  di  sua  nojosa  vita.  -*-  ht-balettra^ 
Balestrare,  per  similitudine,  gittare,  scagliare.  Vedi  ìI^Yooh 
bolàrio  della  Crusca.  *i 

99  come  gran  di  spelta:  quello  che  la  rima  ba  scèko  tra 
i  semi  facili  a  germogliare,  de' quali  uno  è  certamente  .quello 
della  biada  appellata  italianamente  spelta,  e  da' Latini  zea» 

ipo  in  vermena,  (che  vuol  dire  sottile  e  giovane  ramicela 
lo  [d])  prima,  e  poi  in  pianta  silvestra,  in  grosso  salvatici 
albero.  £  perchè,  tra'  yiwnti  »  soli  .vegetabili  sono  incapaci  dt 
nuocere  a  sé  stessi,  e  per  accennare  che  l'uomo  uccisore  di  sé 
inedesimo  è  indegno  di  vestire  anche  la  sola  apparenza  di  quel 
corpo  che  uccise,  perciò  dee  Dante  voler  vestita  coiai' anima  :dÌ 
forma  arbona.  .« 

~  '  ioi.L'jérpie,  dette  nel  verso  io.  ! 

.     loa-  Fanno^  recano,  dolore,  per  essere  quelle  foglie  corno 
le  carni  e  le  membra  de'  tormentati;  ed  al  dolor  finestra ,  per<F 
che  dalle  rotture  e  squarci  delle  pasciute  foglie  disfoga  lo  spi- 
rito,  e  manda  fuori  coi  lamenti  e  coi  sospiri  il  tlolore.  Questar 
/  .  .     • 

[a]  Citilo  ▼.  4.  [^>]  Ycai  la  aoU  al  panato  e.  n.  Si.  [e]  Vedi  In£  tu.  iG. 
[d]  Yocab.  della  Crusca*  .    * 


CATETO  xin;  ^^z 

Come  r.altre/verrem  per  nostre  spoglie!';     '      io3 
■  Ma  non  però  ich*alcnna  aen  ritesta;  : 
Che  nop  è  giusto  aver  ciò,,  ch^uom  si  toglie* 

Qui  le  stsascinéremo ,  e  per  la  mesta  .  206 

Selva  saramio  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi,.  10^ 

Credendo  eh* altro  ne  volesse  dire, 
Quando  noi  fummo  d'^un  rumor  sorpresi, 

Similemente  a  oolui,  che  venire  m 

Sente  1  porco,  e  la  caòcia  alla  sua  posta, 

•  « 

è  la  risposta  alla  prima  interrogazione  :  come  l'anima  si  legtt, 
'*Im  quesii  nocchi.  VxKtobi. 

loS  al  108  Cerne  P olire  »  ee.  Rende  ora  negativa .  risposta 
aBa  seconda  interrogazione  :  .S*  alcuna  mai  da  taè  membra  si. 
spiega;  facendo  ai  Poeti  noto,  che.  neppur  dopo  il. finale  giu- 
dizio usciranno  le  anime  daU»  prigionia  di  que'  tronchi;  non 
preseindeudo  dalla  verità  del  penultimo  artìcolo  del  C/.edor 
come  rimprovera  il  Venturi ,  ma  prendendo  poeticamente  queir, 
r articolo  in  senso  accomodo  .rispettivamente  a* suicidi»  accor- 
dando loro  la  sola  resurrezion  della  carne,  e  non  la  formai  riu-r 
nione.  m^rna  non  per  ciò,  legge  il  Yat*  5i99.4-«  mi  prun  del* 
t ombra  sua  molesta»  all'albero  che  rinserra  la  sua  ombra, 
r anima  sua,,  a  sé  molesta,  micidiale  $  iH^e  Biagioli  spiega  mo* 
lesiata,  come  suona  la  voce«*«^  Pruni  appella  quegli  alberi, 
perocché  aventi,  come  nel  principio  del  canto  ha  detto,  rami 
nodosi  e  stecchi;  e  pruno  (insegna  il  Vocabolario  della  Crusca) 
è  nome  generica  di  tutti  i  frutici  spinosi. 

112  a  colui,  a  quel' cacciatore  appostata  nella  selva  ad  aspet- 
tare il  passaggio  delle  fiere  mentre  altri  uomini  e  cani  cercano 
la  sdva» 

ii3  il  porco,  cignale,  porco  salvatico;  ^-^  e  la  caccia,  ì 
oani  che  cacciano  esso  porco  [a].  Diversamente  il  Volpi:  // par^ 
00,  dice,  e  la  caccia,  eioè  il  porco,  o  il  cinghiale  cacciato. 
SinUl  figura  di  parlare  usò  Virgilio  nel  2,  della  Gcorgica  qè 

[u]  Yoc.  della  Cr.  sotto  la  xoce  Caecia,.y^\  a: 
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Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire: 
Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa  ii5 

■ 

Nudi,  e  graffiati ,.  fuggendo  si  forte, 
•  Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta. 

verso  iga.:  paterìs  libamus,  et  auro,  cioè  paterìs  aureis.  Per 
ciò  però  che  Dante  aggiunse ,  Ch^  ode  le  bestie  e  le  frasche 
stormire  f  pare  deciso  che  per  caccia  i  cacciantl  cani  intenda. 
—  alla  sua  posta ,  al  sito  in  cui  si  sta  egli  appostato  ad  aspet- 
tar le  fiere  per  ucciderle. 

1 14  stormire,  far  rumore.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

ii5  sinistra,  sempre  intesa  per  la  parte  rea.  Yelluikleo. 
9-^  alla  sinistra  ^  legge  il  VaL  3199. 4-c 

1 16  m^graffiati,  intendi,  dai  rami  e  spini  che  incontran  fug^ 
gendo.  BuGiou.  — -  Il  Poggiali  vuole  però  che  graffiati  qui  Tai- 
ga quanto  morsicati,  in  virtù  d' una  delle  solite  licenze  di  Dante 
droa  il  valore  de*  termini.  —  tforr«iti£o  sì  forte,  ha  con  buona 
lezione  l'Antald.,  mentre  quel /br/e  poco  aggiunge  rifuggire, 
moltissimo  al  correre,  E.  R.  «hi 

117  rompièno,  per  rompevano,  come,  tra  gli  altri  esempj 
molti,  disse  nel  Purgatorio  movièno  i^er  movevano  [a],  e -come 
anche  il  Boccaccio  disse  in  prosa  fi»cièno  per  facevano  [^J« 
»^  Rosta,  chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca,  strumento  noia, 
da  farsi  vento,  e  per  similitudine  si  dice  di  ramucMi  con 

frasche,  usandosi  talora  tali  rpmucelli  inyece  di  rosta  ^  e  ne 
arreca  in  prova  con  altri  esempj  questo  stesso  di  Dante.  Deb- 
bono però  i  Compilatori  del  Vocabolario  essersi  dimenticati  del 
far  rosta,  che  precedentemente,  sotto  il  yerbo  Fare,  hanno 
spiegato  per  fare  impedimento.  Bene  perciò  il  sig.  Bartolommeo 
Perazzini,  ricercando  il  significato  di  rosta  nel  natio  suo. vero» 
nese  dialetto:  pueri  (dice)  apud  nos,  fuando  aquae  riivulmm 
luto  ooercent,  ne  excurrat,  dicunt  sefeeisse  la  rosta.  Igitur 
(siegue)  della  selva  ogni  rosta,  quodvis  est  impedimentum  eX" 
currentibus  per  silvam  obiectum;  quod  tamen  impetu  ipso  9U* 
perari possit  [e].  Coincide  questa  coUa. spiegazione  del  Daniello: 
Rosta,  ogni  impedimento,  È  rosta  quella  palificata  che  si  suol, 
fare  per  ritegno  delC  acque  impetuose.  E  per  veritii  a  questo 

[ai]  Canto  111.59.,  z.  81.  ec.  [H]  Am,  Vis,  cap.  i3.  [c\  Correct,  et  adfnot. 
in^antia  Comoed,  Veronae  177$. 
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Quel  dìnaiìri ;  ora  accorri,  accorri,  Morte;       ii8 
£  Faltro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  A  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  iqi 

£  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 

modo  l'espressione  ^el  Poeta  nostro  acquista  forza.  m-¥ rosta  è 
una  specie  di  ventilaBro  tondo  o  bislungo»  a  similitudine  dei 
rami  fronzuti  degli  alberi  Làmi,  Qui  k  preso  pei  rami  mede- 
simi E.  F.4-fi 

ii8  Quel  dinanzi:  (tace  per  ellissi,  e  dee  intendersi  griV 
dava)  ora  accorri,  accorri.  Morte;  cioè:  ora  soccorri.  Morte ^ 
perchè  l'anime  dannate,  per  terminare  i  loro  martiri,  vorrìano 
poter  morire  ;  onde  nel  primo  canto  in  persona  di  Virgilio  dei 
dannati  all'Inferno  disse:  Ch^alla  seconda  morte  ciascun  grida^ 
Veixotxllo.  w^ Accorri  vale  corri  in  aiuto  (grido  di  chi  chia- 
ma soccorso):  anticamente  quando  si  chiamava  aiuto  si  gridava, 
accorri  uomo.  Lami.  E.  F.^-c 

1 19  /'  altro ,  a  eui  pareva  tardar  troppo,  a  cui  sembrava 
troppo  tardo  il  suo  corso  per  tener  dietro  al  primo ,  e  fuggire 
le  cagne  che  l'inseguivano. 

Ilo  12 K  Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte  •- he  gambe 
tue  ec.  Dicono  che  fu  Senese,  il  quale,  avendo  rovinate  le  cose 
sue,  andò  con  l'esercito  di  Siena  ad  Arezzo  in  aiuto  de' Fio- 
rentini $  e  tornandosene  poi  indietro  con  quello,  furono  assaliti 
da  uno  agguato  degli  Aretini  alla  Pieve  del  Toppo,  ove  morì* 
rono  assai  di  loro.  La  qual' istoria  recita  il  Villani  (Giovanni) 
al  cap.  119.  del  vii.  Ubro  della  sua  opera.  Ma  Lano,  avvegna- 
ché leggiermente  si  potesse  ritirar  al  sicuro,  nondimeno,  come 
disperato,  desiderando  piuttosto  morire,  che  vivere  in  miseria, 
si  gettò  tra'  nemici  per  farsi,  come  feoci  uccidere.  Adunque  quel 
di  dietro,  perchè  Lano  correva  più  veloce  di  lui  (per  invidia 
e  rabbia),  gli  ricorda  che  le  gambe  sue  non  furon  sì  veloci 
alle  giostre,  cioè  agli  scontri,  del  Toppo,  ov'egli  con  gli  al- 
tri Senesi  fìiron  dagli  Aretini  assaliti  e  rotti.  Vellqtbllo.  m^  dal 
Toppo,  legge  TAng.,  E.  R.,  e  il  Vat  3199. •«-« 

133  gli  fallia,  gli  mancava,  —  la  lena,  la  forza  di  durare 
nel  corso  per  non  essere  raggiunto  dalle  nere  inseguenti  cagne. 
•-^  E  poi,  che  forse  gli  fallia  la  lena ,  ha  con  biella  variante 
fAntald.  E.  A.  «^ 
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Di  rè,  e'' d'un  cespùglio  fece  groppo.  -  ? 

Dirìetro.a  loro  era  k  selva  piena  .    124 

Di  nere  cagne  bramose,  e  correnti. 
:  Come  veltri,  chVuscisser  discatena. 
In  quel,  che  s'appiattò,  miser  li  denti,  127 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  i3<y 

E  menonnni  al  cespuglio,  che  piangea, 

133  Di  sé,  e  d'un  cespuglio  fece  greppo,  legg«  la  Nido» 
beatioa  ed  alcuni  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca; 
ove  le  altre  edizioni ,  yè*  un  groppo;  »-^e  il  cod.  Ang.  E,  R. 
e  il  Yat  3 199  leggono,ytfce  un  groppo.  •4hì  Comunque  però  leg* 
gasif.jUtro  non  vuole  dire  se  non,  che  n  nascose  in  un  aespu** 
glie,  provando  (s'intende)  se  cosi  riuscivagli  d'essere  perduto 
di  vista ,  o  di  ficfaermirsi  in  qualche  modo  dalle  inseguenti  eagne. 

127  al  lag  In  quel,  che  s^ appiattò,  ec.  Vuole  qui  il  Poetif 
dire,  che  quelle  arrabbiate  cagne  fecero  strazio  e  del  corpo  di. 
eolui  che  si  era  appiattato  nel  cespuglio,  e  del  cespuglio  mede- 
simo ;  ma  che  poi  gì'  infranti  rami  del  cespuglio  lasciarono  ivi 
per  terra  sparsi,  e  le  membra  di  quell'altro  via  si  portarono: 
»->e  cosi  r intende  pur  anche  il  Poggiali.  •«-«  La  Nidobeatina 
con  miglior  sintassi  nel  x  verso  della  terzina  legge,  E  quel  di" 
laceraro ,  cioè  il  cespuglio ,  e  istessamente  leggono  altre  antiche 
ediz.^  ove  quella  degli  Accad.  della  Gr.  e  tutte  le  seguaci  leggono, 
E  quel  dilacerato»  •-►Vuole  iX  Biagioli  che  si  legga  la  terzina 
cosi:  In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti,  'E,  quel  dila-. 
Cerato  a  brano  a  brano,  (e  cosi  legge  pure  il  Vat  3 199) 
"  Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti;  e  spiega:  "e  avendo 
tf  dilacerato  quel  misero  che  erasi  nascosto,  poi»  se  ne  porta-i^ 
„  ron  via  quelle  membra  dolenti.  ^  -«-o  membra  dolenti:  quan<^ 
Cunque  separate,  vive  le  suppone,  jb  dee  supporle;  altrimenti 
verrebbe  lo  straziato  a  cosi  ottenei^e  quella  seconda  morte,  -si 
cui  ha  detto  che  i  dannati  gridano  invano. 

i3o  m-^lo  mi'  Duca,  legge  il  Vat.  3199.  «-«  • 

i3i  i33  m-¥p€r  le  rotture^  intendi,  per  la  via  delle  rotp 
ture,  non  in  grazia  o  per  causa  delle  rotture^  Toaelli.  — -^n-^ 


CANTO  xnc 


^97 


Per  le  mtture  sangumenti ,  invano. 
O.  Iacopo,  dicea,  da  Sani*  Andrea  «    '.  i33 

Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 
Quando!  Maèstro  fu  sovr'esso  fermo,  i3© 

Disse:  chi  fusti,  che  per  tante  punte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo?. 
jE)  quegli  a  noi:  o  anime,  che  giunte  iSg- 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 

Ch*ha  le  mie  {rondi  sì  da  me  disgiunte. 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto:  i4^ 

guinenti  impana,  colla  Nidob.  Jegge  il  Lombardi,  e  chiosa:  ^  in», 
y  vifno  f  sofiéite  senza  aver  giovato  a  chi  voleva  pep  lui  ripa*, 
y  rarsi  dalle  cagne. ,,  «-^  Vellutello  riferisce  invéce  Vincano  al- 
piangea:  opinione  che  è  pnr  quella  del  Boccaccia^  e  che  n  noi. 
col  Biagioli  sembra  più  naturale  e  la  vera,  -r- Anche  il  codice 
Val.  3i9g  pone  la^  virgola  dopo  sanguinenti. -^r-m 

i33  O  Iacopo,  ec.  Fu  questo  Giacopo  gentiluomo  padovano» 
d'una  famiglia  chiamaU  dalla  cappella  di  santo  Andrea;  il  qualo 
fluendo  molto  ricco,  e  poco  prudente,  consumò  tutta  la  sua  ù^. 
colta ,  gettandola  via ,  senz'  alcun  profitto.  »->  "  Fu  da  Mouse* 
,5  lice,  erede  di  grandissimo  riccheste,  e  prodigo  a  segno  di  fiir 
y  ardere  una  sua  villa  pel  desiderio  di  vedere  un  beUo  e>gran. 
9'  fuoco,  w  Cosi  l'Antico  citate  nella  £.  F.  < —  Ctiacomà ,  legge 
TAnUld.  E.  R.  -*^  e  il  Vat.  3i99.4-« 

i55  m^Che  colpa  Cho  ee.,  legge  il  Vat.  3i99.<4-c 
i38  sermo ,  per  «ermoit^^  apocope  ad  imitatone  del.  latino 
adoprata  in  grazia  della  rima  qui  e  Par.  xxi.*ii2.  Soffi  ser- 
mo, espressione  allusiva  alla  precedente  dei  versi  91.  e  92.1 
jitlor  soffia  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  convertì  qaet  vento  in  cotal  voce: 
i4o  strazio  disonesto,  lo  sconcio  e  lagrimevole  strazio -,  co« 
me  talora  significa  V  inhonestus  latino.  E  forse  il  Poeta  mirò  1^ 
quel  di  Virgilio:  iruneas  inhonesto  vulnero  nares.  Vbvtqbi. 
i4i  9-^ Ch'ha  ie  mie  membra,  legge  TAntald.  E.  R.4-» 
14^   Raccoglietele  vale  appressatele.  -*  del  tristo  cesto, 
deir  infelice  mio  cespuglio.  È  V  ombra  imprìgioùata  che  favella. 
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Io  fui  della  Città,  che  nel  Battista 
Cangiò  1  primo  padrone ,  ond'  ei  p<;r  questo 

143  i44  io  fui  della  Città,  ec.  Di  FireiiEe,  db^  essendo  Gen- 
tile, ebbe  Marte  per  suo  principal  nume;  e  divenata  Cristiana, 
elesse  per  suo  protettore  s.  Giovanni  Battista.  M.  Giovanni  Boo- 
caccio  (dice  il  Venturi]  si  dà  a  credere  aver  Dante  studiosa- 
'mente  taciuto  il  nome  proprio  di  questo  Fiorentino  (che,  co- 
me appresso  dirà,  s'impiccò  da  sé  medesimo),  percbè  in  quei 
tempi ,  essendo  vene  molti  da  sé  impiccati ,  si  potesse  intendere 
di  ciascheduno.  Vi   è   chi  dice  esser  questi  Rocco  de'  Mozzi, 
che  5*  impiccò  per  ìsfuggire  gli  stenti  della  povertà ,  dissipate  le 
ricchezze:  altri  tiene  accennarsi  qui  Lotto  degli  Agli,  appicca- 
tosi per  malinconia  dopo  aver  data  una  sentenza  ingiusta.  m^Mu» 
tò,  invece  di  Cangiò^  leggono  i  codd.  Ang.  e  Antald.  E.  R.  -—  e 
il  Vat  3i99.-4^c  onif  ei.  Marte  (intende  però  per  Marte  il  De- 
monio, giusta  ravviso  del  salmo:  Dii  gentium  Daèmonia  [a]) 
per  fuetto  rifiuto  con  l'arte  sua  la /ara  trista ,  le  "procnrerk 
ogni  possibile  danno.  -—  *  Persuade  però  moltissimo  una  diversa 
interpretazione  a  questo  passo  nel  coiaento  marginale  del  cod.' 
Caet. ,  che  si  stima  di  Marsilio  Fieino,  come  lo  dichiara  una 
nota  a  tergo  dell'ultima  pagina  di  carattere  simile  al  comento. 
Dice  dunque  il  Gomentatore:  ^Idest  dum  Fiorentini  dilexeruné 
Martem,  idest  fortitudinem ,  et  virtuiem  jém.irum,  habue^ 
runt  plurimas  uictorias,  et  bene  succedebat  res,  quoniam  mo- 
do  quaestum  Jaciunt  cum  pecuniis,  et  vaeant  avaritia,  et  Jlo' 
renis,  idest  lucro,  et  congregationi  Florenorum ; „  e  coeren* 
temente  al  verso  i46.:  *^  Nisi  remaneret  adkuc  de  bonitate,  et 
virtute  antiqua  in  quibusdam    etc,  ^  Egli  dunque  metaforica- 
mente prende  Marte  non  per  lo  Dio,  ma  per  V  arte  della  guerra, 
nella  quale  i  Fiorentini  si  erano  distinti;  ed  il  Battista  non  già- 
per  il  Santo  protettore  della  Città,  ma  per  T immagine  di  lui 
scolpita  nelle  monete ,  come  se  Dante  per  bocca  di  quel  suicida 
volesse  rimproverare  ai  suoi  concittadini  di  aver  trascurato  il 
valor  militare  per  attendere  a  cumular  danaro.  Questa  spiega- 
zione sembra  tanto  più  plausibile,  in  quanto  viene  a  togliere 
l'assurdo  disdicevole  ad  un  poeta  cristiano,  e  ben  rilevato  da} 
sig.  Poggiali,  che  cioè  il  Demonio  Marte,  divinità  di  Fiorenza 

[a]  Ptal  95.  V.  jf. 
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Sempre  con  Farte  sua  la  farà  trista.  i45 

£  se  non  fosse,  che  *n  sul  passo  d'Amo 
Kìmane  ancor  di  lui  alcuna  vista. 

Gentile,  ne  potesse  più  di  s.  Gìq.  Battista  protettore  di  Fio-, 
rensa  Cristiana. 

A  comprovar  poi  ancbe  collo  stesso  Dante  una  tale  spie- 
gazione ci  piace  di  addume  la  corrispondenza  ne*  vu.  67.  68. 
69.  e  73.  74*  75.  del  canto  xyi.  Domanda  Jacopo  Rusticucci 
al  Poeta  nel  1.^  terzetto: 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 

Nella  nostra  Città,  sì  come  suole, 

O  se  del  tutto  se  n'  è  gito  Jiiora?^ 
Risponde  Dante  nell'altro: 

La  gente  nuova,  e  1  subiti  guadagni 

Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni, 
£  prima  nel  canto  vi.  v.  74*  e  seg.  1  là  deve  Dante  risponde  a 
Ciacco  su  i  malori  della  Città  partita,  cioè  Firenze,  agitati 
dalle  discordie  intestine  de'  Guelfi  e  Ghibellini»  dice: 

Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono 

Le  tre  Javille,  eh*  hanno  i  cuori  accesi.  E.  R. 
i46  i^j  E  se  non /osse,  che  'n  sul  passo  d'Amo  ec.  Scrive 
Giovanni  Villani,  ch'essendosi  i  Fiorentini,  in  tempo  che  vi- 
vevano negli  en%,A  del  paganesimo,  eletto  per  loro  prolettore 
il  dio  Marte ,  edificarono  a  questo  nume  un  tempio,  in  mezzo 
al  quale  vi  posero  la  di  lui  statua  informa  «T  un  cavaliere  a^** 
mato  a  cavallo  [a];  e  che  poscia,  convertiti  alla  fede  di  Gesà 
Cristo,  levarono  il  loro  idolo,  e  puoserlo  in  su  una  alta  torre 
presso  al  fiume  d^  Arno  [fr];  e  che  essendo  di  U,  nella  distru- 
zion  di  Firenze  per  Totila,  rovesciata  in  Ama  [e],  stette  nel 
fiume  fino  alla  riedificazione  della  Città,  dell' 801,  nel  qual  tem- 
po ripescata.  Iti  posta  su  uno  piliere  in  su  la  riva  del  detto 
fiume,  dove  è  oggi  il  capo  di  Ponte  Vecchio  [d\  ;  e  che  final* 
mente  nell'inondazione  d'Amo  del  i333  ricadde  la  medesima 
statua  in  Amo  [e].  Prima  adunque  del  i333,  vivente  il  Poeta 
nostro,  era  al  detto  capo  di  Ponte  Yecchio  la  statua  di  Marte, 

[a]  CroB.  lib.  1.  cap.  4a-  [à]  Lib.  1.  e.  6e.  [e]  Lib.  a.  cap.  l.  [d]  lab.  3, 
^h  *•  [']  I^  II*  c*P>  '^' 


( 


ioQ  INFERNO, 

.Quei  cittadina  che  poi  la  rifondarno  r4s 

Sovra  1  cener,  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  &tto  lavorare  indarno. 

« 

ehe  ora  non  è.  Con  ciò  sta  però  che  narri.il  ViUani  essere  la 
statua  medesima  stata  in /orma  d^  un  cavaliere  armato  a  co* 
uallo,  avvisa,  il  Bòrghini  d'essersi  in  ciò  il  fiorentino  popolo 
ingannato;  pen>cclié,  dice»  non  si  costumarono  le  statue  di 
Marte  fare^  a  cavallo  [«]:  ed  aggiunge  in  iscusa  di  Dante  ^ 
ch'egli  in  questo ,  come  in  altre  eose\  seguì  la  fama,  comune ^ 
la  quale  a'  poeti  poco  rilietHt,  o  vera^  o  falsa  che  ella  sia. 
Pare  nondimeno  che  al  Bòrghini  contraddica  il  celebre  mito- 
logo Natal  Conti,  il  cpiale  di  Marte  scrive:  Habuit  bic  Deus 
multa  cognomina  a  locis  in  quihus  4empla  erecta  fuerunt^ 
vel  ab  eventis,  pel  ab  iis,  qui  dicarunt  tempia.  Sic  Candaeus, 
et  Mamertust  et  Rhacius,  et  Equesiris  dicitur  [b], 

i49  cerier,  per  rottami,  »-»  Alcuni  testi  ed  il  Comento  at- 
tribuito al  Boccaccio  leggono»  Sul  cener  che  di  Totila  rimane f 
la  che  è  jconforme  a  ciò  che  scrive  il  Villani  [e].  ^  Del  resto  & 
,  sbaglio  (dice  il  Lami)  che  Attila  devastasse  Firenze,  non  es- 
^  sendo  egli  mai  passato  di  qua  dell' Apennino;  ma  Ai  Totila 
^  che  ne  fé'  strazio,  benché  non  la  distruggesse  totalmente,  come 
^  alcuni  hanno  credulo.  Che  'Firenze  fosse  ristorata  ed  ampliata 
9  sotto  Cario  Magno,  è  assai  credibile  [d],  E.  Ft  »  —  Il  Biagioli 
qui  giustifica  Dante  coil' asserire:  *^  che  la  distnizione  di  Firenze 
f^  attribuita  ad  Attila*  era  al  tempo  di  Dante  una  £ivolesa  tra- 
f^  dizione  sparsa  per  tutti  i  popoli  d' Italia,  e  singolarmente  crer 
y  duta  dal  popolo  fiorentino,  cui  Dante,  poeta ^  e  non  gi&  sto-- 
,1  rico,  secondò,  per  non  contrapporsi  all'opinione  generale.  »•<-« 
i5o  Avrebber  fatto  lavorare  indarno:  vieppiù  arrabbiato 
il  Demonio,  procurato  avrebbe  il  totale  esterminio  della  Città, 
tal  che  indamo  V  avrebbero  i*  cittadini  rifondata.  Suppone  però 
questo  parlare,  ohe  i  Fiorentini  pe'  loro  pravi  costumi  non  sì 
meritassero  la  protezione  del  loro  s.  Giovanni  Battista.  —  ^  Le  no- 
stre riflessioni  però  alla  nota  de'  f^.  i43.  e  i44*  danno  bastante 
^chiarimento  anche  a  questo  passo,  nel  quale  non  possiamo  es^ 

[a\  DelV  Orig.  di  Firenze,  pag.  aoa.  e  2o5.  [b]  Mjrlhol.  lib.  a.  cap.  7. 
[e]  Gt  Vi]].  Sur-  lib.  3;  cap.  1.  [tq  Vedi  Dite,  ài  Vinc  Bòrghini  e  il 
Proipet,  duna  nuova  Compii,  di  St,  Fior,  èi.  A.  F.  Adaflu.  Pisa  175^. 


CANTO  xni. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case/ 


3oi 


Ber  totalmente  d'accordo  col  Lombardi.  E.  R.  m-*  "  Dìcesl  che 
^  gli  antichi  di  rifarla  (Firenze)  non  avean  potere,  se  prima  non 
p  avessero  tratta  la  imagine  del  marmo  consacrata  per  li  primi 
9  edificatori  Pagani  al  loro  dio  Marte  Xa]\  —  La  stessa  opi- 
nione riferisce  l'Anonimo  nella  chiosa  al  verso ,  Sempre  coli' arte 
sua  la  farà  trista,  ove  ci  dà  notizia  che  il  di  4  Novembre  i3a3y 
cadendo  il  Ponte  Vecchio,  la  statua  di  Marte  cadde  di  nuovo 
nel  fiume  Amo.  — -  Gosh  la  £.  •  F. ,  C09  manifesto  errore  di  co- 
pista  o  di  stampa,  sapendosi  da  Giovanni  Villani  essere  il  detto 
ponte  precisamente  caduto  nel  di  4  Novembi^  i333'[&]. <4-«  ' 
'■  i5i  io  fei  f  legge  la  Nidobeatina;  ed  rfé\y  Pakre  ediz.  »-*e  il 
Vat.  Zxy^,'^^  giubbetto 9  vocabolo  formato  dal  francese -^lAel, 
che  significa  forca .  Adunque  lo  fei  giubbetto  a  me  delie  mie 
case  vuol  dire ,  che  della  sua  casa  (per  sineddoche  la  casa  per 
la  soffitta,  o  travi  della  soffitta  ponendo)  fece  a  sé  stesso  forca. 
-^  *  Il  Postili,  tiass.  nota  :  Istefuit  ifuldafn  Florentinus,  qui  se 
sùspendit  in  domo  propria,  et  diciturquodfecit  giubetlum  etc, 
ùiubettum  est  quaedam  iurris  Parisiis,  ubi  homines  suspen- 
duntur.  Sopra  Florentinus  sì  aggiunge  M esser  Loto  de  Lqli, 
cioè  Lotto  degli  Agli,  come  nel  cemento  di  Jacopo  della  Lana . 
£.  R.  •-►La  famiglia  degli  Agli  fu  potente  e  fiicoltosa  in  Firen- 
ze. Da  essa  si  denomina  anche  oggidì  una  contrada  in  detta 
città ,  onde  non  è  meraviglia  che  avesse  m  Firenze  più  cas^  o 
flJ)itazionL  Poooiau.  «-« 


\a]  Gio.  ViU  Stw,  Kb.  3.  cap.  X,  [h\  ItÌ,  liiw  il,  caj>.  i. 
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CANTO    XIV. 


ARGOMENTO 

Giungono  i  due  Poeti  al  prit^ipio  del  terzo  girone  ^  il 
quale  è  una  campagna  di  cocente  arena  ^  ove  sono 
punite  tre  condizioni  e  qualità  di  violenti,  cioè  contra 
Iddio f  contra  la  natura ,  e  contra  t  arte.  La  lor  pena 
è  T  esser  tormentati  da  fiamme  ardentissime ,  che  loro 
eternamente  piovono  addosso.  Quivi,  tra'  violenti  contra 
Iddio  vede  Capaneo.  Poi  trova  un  fiumicello  di  san^ 

'  g^^f  ^d  indi  una  statua  y  dalle  cui  lagrime  nasce  il 
detto  fiumicello  insieme  con  gli  altri  tre  infernali 
fiumi.  In  fine  attraversano  il  campo  delF  arena. 

Jl  olchè  la  carità  del  natio  loco  i 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rendelle  a  colui,  eh* era  già  fioco; 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte  4 

I  la  carità  del  natio  loco,  1* amore  della  patria  Firenze, 
della  quale  disse  d'essere  stata  l'ombra  supplicante. 
3  Mi  strinse,  mi  costrìnse. 

3  E  rendelle  a  colui,  ch'era  già  fioco,  legge  la  Nidob.; 
E  rendere  a  colui  che  era  già  roco,  l'altre  ediz.  Ma  avendo 
rendè* per  rendei  l'accento  su  l'ultima  lettera,  non  veggo  per- 
chè non  debba  seguire  l' universal  legge  di  far  duplicare  la  ini- 
ziale consonante  lettera  del  pronome  aggiunto. 

4  »-^  al  fine,  intendi,  al  confine,  al  termine  della  sel- 
va. •«-«  alfine,  ove  si  parte,  legge  la  Nidob.,  meglio  che 
non  leggono  l'altre  ediz.,  Ofuie  si  parie,  che  non  ér^già  qui 


G  ANTO   XIV.  3o3 

Lo  secondo  gìron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  dì  Giustizia  orribil*  arte . 

À.  ben  manifestar  le  cose  nuove  7 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  Tè  ghirlanda  io 

Intorno ,  come  1  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  una.  rena  arida  e  spessa,  i3 

partire  per  andar  via,  ma  per  distinguere,  9^^  Indi,  awer- 
„  bio  composto  delle  due  preposizioni  indicanti  le  due  relazioni 
B  di  stanza  e  di  sceyeramento ,  di  e  in;  ed  equivalente  a  da 
^  guel  luogo  in  cui  eravamo,  di  là  da  quel  cespugk'o;  e  non 
,  Tuol  già  direyàflo  questo,  come  interpreta  il  Boccaccio^  E  sia 
y  detto  col  debito'rìspetto  a  tanto  senno,  al  fine,  al  confine;  ^ 
cosi  il  Biagioli^  il  quale  sostiene  pure  che  si  debba  leggere 
onde,  cioè  dal  quale  confine,  e  non  ove,  come  la  Nidob.4Hi 
6  arte,  per  modo% 

8  landa,  pianura,  spiegano  d'accordo  e  rettamente  il  Vo- 
cabolario della  Crusca,  il  Volpi  e  il  Venturi:  solo  errano  a 
donare  lo  stesso  significato  a  lama,  cbe  significa  valle,  cavità 
di  terreno.  Vedi  la  nota  al  canto  xt.  di  questa  cantica,  v.  79. 
'Landa  (chiosa  nel  suo  Glossario  il  Dufresne)  planities  inculta, 
nostris  lande,  ¥ox  ex  Saxonico,  aut,  Germ,  land. 

9  Che  dal  suo  letto  ec.,  che  nel  suo  letto  non  ha  pianta 
veruna. 

10  II  ha  dolorosa  selva,  de'  pruni  animati  anzidetti,  —Té 
ghirlanda  'Intorno,  la  circonda.  — comedi  /osso  tristo  {ìtt  fossa 
di  sangue  bollente,  descritta  nel  e.  xu.)  ad  essa  selva,  intendi, 
è  ghirlanda,  cioè  circonda  essa  pure.  Vedi  la  nota  al  ¥.  3o. 
del  passato  canto  xi.  m^li  è  ghirlanda,  legge  il  Vat.  3199.  ««hì 

13  i3  a  randa  a  randa,  cioè  rasente  rasente  la  rena  (  di 
che  è  per  dire),  cio^  tanto  accosto  e  tanto  rasente,  che  non 
si  poteva  andar  piit  in  là  un  minimo  che,  Buti,  riportato  dal 
Vocab.  della  Crusca.  Arent  dicesi  in  Lombardia  per  appressai 
e  pronunziato  alla  francese  arant,  ha  molta  somiglianza  con 
a  randa,  —  Lo  spazio,  Q  Sttolo  di  essa  landa. 


3o4  INFERNO 

Non  d'altra  foggia  fatta ^  che  colèi. 
Che  da'piei  di  Caton  ^à  fu  oppressa  « 
:  O  vendetta  di  Dio^  quanto  iu  dei  16 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge  ^  . 
Ciò,  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D'anime  nude  vidi  mólte  gregge,  19 

Che  piangeaìi .  tutte  assai  miseramente, 
E  parea  po^ta  ior  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente:  ;   ^a 

i5  Che  da'  pici  di  Caton  già  fu  oppressa ,  legge  la  Nidob* 
»-»e  il  Vat.  3199  4HI  meglio  dell'altre  edizioni,  che  leggono. 
Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa.  Di  piei  per  piedi  ve- 
dine altri  esempj  d'antichi  autori  nel  Yocabol.  della  Cr.  alla 
Toce  Piede:  ed  invece  di  premala  tanto  può  atare  oppressa, 
che  soppressa.  — •*  Cosi  annota  il  Lombardi;  ma  avendo  noi  rin- 
Tenuto  nel  cod.  Gaet.  la  lezione.  Che  da^  piei  di  Caton  già 
fu  soppressa^  sens' altra  variazione  dalla  Nidob.  che  in  qu^^ 
st'  ultima  parola ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  aggiungere ,  che 
il  verso  ci  sembra  più  naturale  e  sonoro  i  ed  in  ciò  confermaci 
r  identifica  lez.  del  cod.  Poggiali.  E.  R.  m^  Anche  il  ^iagioli  dls* 
approva  la  lezione  di  Nidobeato,  riguardandola  come  sconci» 
rispetto  alla  comune*  4-c  La  rena  da  Catone  calpestata  fu  quella 
della  Libia ,  mentre  per  quella  regione  condusse  gU  avanzi  del* 
r  esercito  del  morto  Pompeo  per  unirsi  a  Giuba  Re  di  NunÙM. 
dia.  Vadimus  (  dice ,  biella  Libia,  entnndo,  Catone  stesso  appo 
Lucano  )  in  campos  steriles  exustaque  mundi,  -Qua  nimims  Ti^ 
iany  -et  rarae  infòntibus  undae,. .  Jngrediar^  primusque  gra- 
dus  in  pulyere  ponam,  [a], 

91  parea  dee  qlii  valere  quanto  apparila,  seorgei^asi f- 
-*-  posta  Ior  diversa  legge,  ordinata  dalla  divina  Giustizia  tra 
coloro  una  diversità  di  atteggiamenti.  •-►Non  disse  era,  ma 
parea,  perchè  il  giudizio  lo  forma  dell'apparir  cosi  le  cose. 

Bu6IOL1.'4HI 

22  al  24  Supin  non  è  accordaménto .  dell' aggettivo  supina 
(  accorciamento  di  cui  non  ne  ha  il  Venturi  eonsiderata  la  brut*' 

'  [a]  Phars»  UU  n.  $».  58a.^  e  seSS*     •  .        •   '  * 


CANTO   XIV.  3o5 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta; 

Ed  altra  andava  continovamente  • 
Quella,  che  giva  intomo,  era  più  molta,  aS 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  1  sabbion  d' im  cader  lento  qS 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde  ^ 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 
Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde  St 

Uzza),  ma  dell'avverbio  supino,  ch'equivale  a  supinamente, 
m^  Supino  y  secondo  il  Biagioli,  non  è  avverbio ,  ma  addiettivo, 
essendone  V  espressione  intera  in  atto  supino,  —  giacca  pev 
terra,  legge  TAng.  E.  R.4-K  tutta  raccolta  ec,  tutta  rannic- 
chiata, cioè  colle  gambe  strette  alle  coscie,  e  le  braccia  alla 
vita,  a  fine  di  ricevere  sopra  di  sé  men  che  potesse  delle  pio^ 
venti  fiamme.  Quei  che  supini  giacevano  erano  i  violenti  con-* 
tro  Dio;  e  però  tra  essi  è  Capando,  v.  4^.  e  segg.  Quelli  che 
correvano  erano  i  violenti  contro  natura,  come  dal  seguente 
canto  apparisce,  e  massime  dal  e.  ii4.  I  rannicchiati  finalmente 
erano  i  violenti  contro  l'arte,  come  dal  canto  xvu.  v.  35.  e  ^%%* 

a5  a6  era  più  molta,  in  cambio  d'era  molta  piàf  trasposi- 
zione poco  avveuente,  dice  il  Venturi.  Se  ne  desidererebbe  però 
qualche  ragione;  altrimenti  più  giova  l'averla  il  Ginonio  ripor- 
tata tra  le  sue  Particelle  (109.  11.)  senza  darle  veruna  ecce- 
zione, che  non  osti  il  contrario  buon  gusto  del  Venturi.  —  E 
quella  men,  ec.  Accenna  che,  come  nel  bene,  cosi  nel  male  i 
più  segnalati  sono  i  più  pochL 

37  Ma  più  al  duolo  ec:  essa  però  più  dell'altra'  strideva 
pel  maggior  tormento  che  sofiQriva,  per  non  potere  col  moto 
prendersi  dallo  sventolamento  qualche  refrigerio. 

29  Piovean,  la  Nidob.;  e  Piouen,  l'altre  edizioni,  "^diia^ 
iatejalde,  fiocchi  di  fuoco.  Il  castigo  del  fuoco,  piovuto  dal 
cielo  sopra  dei  PentapoUtani  violenti  contro  natura, 'accomuni^ 
Dante  a  tutti  i  violenti. 

30  Come  di  neve  in  alpe  senua  vento  :  ottimamente,  peroc- 
ché il  vento  sminuzza  i  fiocchi  della  cadente  neve. 

3i  al  33  Alessandro,  il  grande.  «—  in  quelle  (intendi,  che 
Voi.  I.  20 


3o6  INFERNO 

D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde, 
Perch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo  54 

Con  le  sue  schiere ,  perciocché  1  vapore 
Me' si  stinguevd»  mentre  eh* era  solo; 

la  storia  racconta)  parti  calde 'D'India  vide  sovra  lo  suo  siuo- 
lo  (sopra  r esercito  suo)  "Fiamme  vadere  infino  a  terra  salde: 
the  anche  in  terra  cadute,  non  si  dissipavano  ed  estinguevano j 
ma  intiere  ed  accese  rimanevano. 

34  al  36  Perch'ei  ec.  Scalpitare,  pestare,  e  calcar  co'  piedi 
in  andando.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  —  perciocché *l  vapore  (in- 
tendi acceso )-ilfe'( accorciamento  di  meglio)  si  stinguepa  {^r 
estingueva,  aferesi),  mentre  ch'era  solo;  cioè  prima  che  gli 
si  unisse  dell'  altro.  •-»  acciò  che  lo  vapore  -  Mei  si  stingeva, 
ec,  ha  il  Yat  3t99.4Hi  II  Comentatore  della  Nidobeatina  atte- 
sta leggersi  cotal  fatto  nella  vita  di  Alessandro:  chi  sa  da  chi 
scritta.  Quinto  Curzio  certamente,  come  avverte  anche  il  Lan<* 
dino,  nulla  ha  di  ciò,  come  ne  Giustino,  né  Plutarco.  Nella 
lettera  di  Alessandro  ad  Aristotile  (qualunque  abbiala  scrìtta) 
fassi  menzione  bensì  della  focosa  pioggia  ;  ma  dicesi  il  riparo 
essere  stato  di  comandare  Alessandro  ai  soldati  di  contrapporre 
al  fuoco  le  loro  vestimenta  :  jussi  autem  milites  suas  vestes 
opponere  ignibus.  ».^Btagioii,  sempre  mal  disposto  verso  il 
Lombardi,  vuole  che  questi  s'inganni,  e  che. la  sua  spiegazione 
sia  cosa  da  fanciullo,  che  non  ^  lasciato  ancora  il  babbo  e  7 
dindi.  ^-  Le  fiamme  cadenti,  secondo  il  Biagioh,  infiammavan 
T arena  si,  che  quell'acceso  vapore  serviva  poi  di  alimento  alle 
fiamme  soprawegnenti.  I  soldati  erano  cosi  afflitti  ad  un  tempo 
da  un  doppio  incendio,  quello,  cioè,  deDe  cadenti  fiamme  e 
quello  del  suolo  acceso.  Scalpitando  il  terreno,  rimaneva  spenta 
r  arsura  ;  quindi  l' igneo  cadente  vapore  si  estingueva  meglio 
mentre  che  era  solo,  vale  a  dire,  non  accompagnato  dal  va- 
pore del  suolo  infuocato.  — L*E.  R.  ritiene  che  questa  sia  una 
chiosa  ÒA'  pedagogo,  e  che  in  fondo  voglia  dire^lo  stesso  che 
quella  del  Lombardi.  Ma  se  ciò  non  è  vero  a  rigore,  non  ci  sem- 
bra però  che  per  tale  interpretazione  possa  il  Biagioli  menar 
tAi^to  rumore,  come  se  si  trattasse  di  una  delle  più  interessanti 
scoperte  nelle  Kienze  fisiche  o  matematiche.  — *  ^solo  è  detto 


CANTO    XIV.  So; 

Tale  scendeTa  Y  eternale  ardore  :  3; 

Onde  la  rena  s'accendea,  com*esca 

Sotto  1  focile ,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca  4o 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  sé  Fardura  fresca. 

„  per  sollo,  gettando  una  lettera ,  come  usa  di  fiir  Dante  quan- 
M  do  bisogna.  Cosi  galea to  per  galeotto,  e  Baco  per  Bacco, 
^  Sollo  poi  significa  molle,  tenero.  H  Landino  ed  il  Daniello 
«  r hanno  inteso  male,  ed  il  loro  errore  nacque  forse  da  que- 
D  sto,  che  congiunsero  la  Yoce  solo  con  vapore,  quando  va 
y  congiunta  con  #110/0.  „  Torèlli.  — Questa  interpretazione  è 
da  notarsi  se  non  altro  per  la  novità  del  pensiero.  4-« 

37  eiemale  ardore,  la  focosa  pioggia  eternamente  dure- 
Tole. 

38  39  eom*  esca^ Sotto  ^l  focile,  cosi  la  Nidob;  è  Sotto  fo- 
Cile,  r  altre  edizioni  m-^e  il  Yat.  Sigg.^^  *  Focile,  istrumento 
antichissimo  che  si  compone  di  un  pezzo  di  acciajo  e  di  una 
scheggia  di  selce,  ma  più  propriamente  di  quella  specie  detta 
Focaja,  Virgilio  ne  suppose  la  cognizione  fin  da' tempi  d'Enea 
là  dove  dice  nel  lib.  i.  dell'Eneide  [a]: 

Ac  primum  silicis  scintillam  excudit  Achaies, 
Suseepitque  ignem  foliis,  atti  uè  arida  eireum 
Nutrimenta  dedit,  rapuitifue  in  fomite  flammam. 
Ed  il  Caro  Tolgarìzzò  appunto: 

Acaie  fece  in  pria  selce  e  focile 
Scintillar  foco,  e  dielli  esca  e  fomento  ec,  E.  R. 
—  a  doppiar  lo  dolore,  cagionandone,  intendi,  altrettanto  l'ac^ 
cesa  rena,  quanto  ne  cagionavano  le  cadenti  fiamme. 

4^^  al  4^  tresca  si  chiama  un  hallo  saltereccio,  dove  sia 
grande  e  veloce  movimento;  e  a  denotare  lo  veloce  movimento 
delle  mani  di  quelle  misere  anime  a  scuotersi  l' arsura ,  lo  chia- 
ma tresca,  fiuti,  riportato  nel  Yocab.  della  Gr.  alla  voce  2>e- 
sca.  — ardura,  legge  la  Nidob.;  ed  arsura,  l'altre  ediz.  »->>e 
i  codd.  Ang.  e  Caet.  E.  R.  —  e  il  Yat  Sjgg.  4hì  fresca,  di 
nuovo  sempre  soprawegnentet 

\a\  Ycwo  174.  e  seg^. 


3o8  INFERNO 

Io  cominciai:  Maestro,  tu,  che. vinci  4^ 

.Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Ch*  ali*  entrar  della  porta  incontro  uscinci. 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi  4^ 

Lo  'ncendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì ,  che  la  pioggia  non  par  che  1  maturi  ? 

E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto,  49 

43  al  4^  che  vinci  -  Tutte  le  cose,  ec,  a  cui  tutto  quag- 
giù ubbidisce,  ^-fuor  che  1  Dimon  duri  (Demonj  ostinati), 
'  Ch^  air  entrar  della  porta  (della  città  di  Dite,  nella  (fuale 
erano  i  due  Poeti)  incontro  uscinci,  ci  uscinno ,  per  uscirono. 
Vedi  il  contrasto  co'  Demonj  nel  passato  e.  Tin.  v.  ii5.  e  segg. 
»-►  tu ,  che  trinci  ec.  Così  s' è  dimostrato  Virgilio  insin  qui  Ma 
queste  parole  banno  in  sé  nascosto  alto  sentimento ,  cbe  la  let- 
tera non  dice,  e  questo  si  è  quello  del  nostro  gran  Lirico:  nulla 
al  mondo  è  che  non  possano  i  versi.  Buoioli.  •«-« 

47  torto,  vaga  antitesi,  per  torvo,  cioè  con  occbi  torvi. 
Torvus  a  torto  aspectu,  spiega  Roberto  Stefano  nel  Tesoro 
della  lingua  latina. 

48  non  par  che^l  maturi,  cioè  cbe  tolga  lui  la  durezza, 
l'ardire;  traslazione  presa  dalle  frutta  cbe  per  maturezza  s'am- 
molliscono. 

Era  costui ,  come  in  appresso  da  Virgilio  medesimo  verrà 
nominato,  Gapaneo,  uno  de' sette  Re  cbe  assediarono  Tebe;  quel 
Superum,  come  lo  descrive  Stazio,  contemptor  et  aequi  [a], 
cbe  per  le  bestemmie  contra  Giove  fu  da  Giove  fulminato. 
B-^Yedt  (in  questa  terzina)  bel  quadro  di  quell'inflessibile  e 
altero  bestemmiatore  degli  Dei;  ammira  con  quant'  arte  il  di- 
vino ingegno  del  Poeta  sceglie  e  aduna  le  tinte  più  conformi 
al  carattere  del  soggetto.  Hai  veduto  con  quali  colori  ritrasse 
la  viltà  d'animo  degli  sciaurati,  vinti  nel  duolo  per  lievi  pun- 
ture di  mosconi  e  di  vespe;  ti  ba  mostrato  dell' uom  magnani- 
mo il  carattere  negli  atti  e  nelle  parole  di  Farinata;  vedi  ora 
quel  del  superbo,  nella  guardatura  torva,  nell'aria,  e  negli  atti 
je  parole  dell'arrogante  Gapaneo,  cui  il  fuoco  stesso  non  può 
maturare.  Buoiou. 


[a]  Thch.  lib.  3.  reno  6o2. 


CANTO    XIV,  3o9 

Ch'  io  dimandaTa  1  mio  Duca  di  lui , 
Gridò:  qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da'  cui  Sa 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  r ultimo  di  percosso  fui; 

E  s*egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  55 

In  Mongibello  alla •  fucina  negra, 
Gridando:  buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta,  ' 

Sì  com'  el  fec»  alla  pugna  di  Flegra-,  58 

5i  guai  io  fui  vivo,  legge  la  Nidob.  ;  e  quale  i^Ju'uivo, 
f  altre  ediz.  ;  m-*e  il  Yat  Siqq»  quale  io  fu^  vivo.'^-m  E  yuol 
dire,  che  lo  stesso  ardire  contro  gli  Dei  che  ayeya  avuto  da  vivo, 
lo  riteneva  anche  dopo  morte;  e  però  prosieguo  a  vantarsi  che 
non  si  umilierebbe  neppure,  se  continuasse  Giove  a  scagliare 
sopra  di  lui  tanti  fulmini,  quanti  nel  fabbricarsi  stancair  potes- 
sero le  braccia  di  Yulcano  e  dei  di  lui  Ciclopi. 

Si  il  suo  fabbro.  Vulcano,  m^i  $uo*fabri,  legge  il  codice 
Vat  3ig9.** 

53  Crucciato,  adirato  per  le  bestemmie  di  Gapaneo.  — fol- 
gore acuta,  acuta  saetta. 

54  ultimo  dì,  cioè,  di  sua  vita. 

55  E  s*  egli  stanchi,  legge  la  Nidob.,  meglio  delle  altre 
edizioni,  che  in  vece  di  E  leggono  O.  La  millanteria  di  Gapa- 
neo ricerca  che  si  stanchino  in  fabbricar  fulmini  non  divisa- 
mente o  Vulcano,  o  i  di  lui  garzoni,  i  Giclopi,  ma  unitamente  - 
e  VmjLO  e  gli  altri  quanti  sono.  •—  a  muta  a  muta,  scambian- 
doli a  brigata  a  brigata.  Bon  \a\ .  m^  Non  a  brigata  a  brigata, 
essendo  i  Fabbri  subalterni  tre  soli,  ma  scambievolmente,  a 
vicenda,  mutandosi  l'un  l'altro,  finché  sieno  stanchi.  BuGioi.i.<4-fr 

56  Mongibello,  o  Etna,  monte  ignivomo  della  Sicilia,  den- 
tro del  quale  fingono  i  poeti  esservi  la  fucina  di  Vulcano.  —  ntf- 
gra  per  la  molta  fuliggine. 

57  58  Gridando:  ec,  chiamando  esso  Giove  da  Vulcano  ajuto, 
come  già  fece  nella  guerra  ch'ebbe  coi  Giganti  in  Flegra,  valle 
di  Tessaglia,  w-*  Chiamando ,  in  vece  di  Gridando,  al  v.  Sy., 

\a'\  Riportato  vel  Vocabolario  dcUa  Crusca  airarUc.  A  mula  a  mu(4i. 
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3io  INFERNO 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  '1  Duca  mìo  parlò  di  forza  6i 

Tanto,  eh* io  non  Tavea  si  forte  udito: 
O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia ,  se'  tu  più  punito  :  6\ 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia ,  67 

Dicendo  :  quel  fu  un  de'  sette  Regi , 
Ch'assiser  Tebe,  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

legge  TAng.  E.  R.  •—  e  il  Vat.  3 199. «hi  Sì  cammei,  la  Nidob., 
in  luogo  di  Si  com'è',  che  leggono  l'altre  edizioni. 

60  Non  ne  potrebbe  ec.  Con  iscagliarmi  contro  tutti  i  pre- 
fati  fulmini,  non  avrebbe  T  allegrezza  di  Yedermi  umiliato. 

61  dÀ  forzaci  fortemente. 

6a  sì  forte  udito,  ellissi,  intendi  parlare. 
63  in  ciò  vale  lo  stesso  che  per  questo  appunto  {in  alle 
veci  di  per  vedilo  nel  Ginonio  [a]). 

66  dolor  compito,  per  pena  adequata, 

67  con  miglior  labbia.  Labbia,  faccia,  aspetto.  Vedi  il 
Yocab.  della  Gr.  Adunque  con  miglior  labbia  significa  il  me- 
desimo che  con  aspetto  più  mite.  »-►  Gosi  il  Petrarca....  ove 
V  usate  penne  —  Mutai  per  tempo,  r  la  mia  prima  labbia. 

BUGIOLI.  4*« 

68  »-»/tf  Vun,  legge  TAng.,  E.  R.,  e  il  Vat.  Sigg,  e 
la  Grusca.  ««Hi  sette  Megi,  che  assediarono  Tebe  per  rimetter- 
vi Polinice;  e  furono  Adrasto,  Polinice,  Tideo,  Ippomedonte, 
Anfiarao,  Partenopeo  e  Gapaneo.  Vedi  Stazio  nella  Tebaide^ 
Volpi. 

69  Ch'assiser  Tebe,  dal  verbo  assidere:  non  si  assiderono 
intorno  a  Tebe  però  (critica  il  Venturi),  ma  l' assediarono f 
che  assidersi  vale  porsi  agiatamente  a  sedere.  Volgarmente 
preso,  messere,  rìsponderebbegli  Dante;  ma  non  preso  in  sua 
orìgine  dal  latino  assidere,  che  fu  adoprato  anche  per  asse*' 

{a]  Panie.  i38.  10. 


CANTO   XIV.  3i, 

Dio  in  disdegno,  e. poco  par  che  1  pregi:  70 

Ma,  compio  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda,  che  non  metti     ;3 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

Tacendo  direnimmo  là  Ve  spiccia  76 

Fuor  della  selva  un  piccini  fiumicello. 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  1  ruscello,  79 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Mare:  ammissumque  oppidum  assideri  sif^e  praeUo  audiebat , 
riferisce  da  Sallustio  Piisclano  [a]. 

70  9-^  Dio  in  dispregio,  legge  U  Vat.  Sigg.  <-« 

71  eom'  io  dissi  lui  {if>  63.  e  segg.),  gli  suoi  dispetti,  le 
ingiurie  che  sforzasi  di  fare  a  Dio.  »->  La  parola  dispetti  ri- 
sponde a  questo:  auer  Dio  in  disdegno,  e  pregiarlo  poco. 
Adunque  nell'anzidetto  vocabolo  si  comprendono  le  due  idee 
di  disdegno  e  disprezzo.  Bugioli.4^ 

72  debiti /regi,  ironicamente  per  debite  pefie. 

74  Ancor,  in  vece  di  per  ancora,  per  adesso,  accennando 
che  li  pure  l'arena  eira  infuocata,  e  che  non  era  ancor  luogo 
da  passare  nel  nuovo  contiguo  girone,  m-^  Ancor  va  congiunto 
con  guarda,  ed  ha  forza  di  pure.  Tobklli.  <4-« 

75  m-^  sì  li  tieni,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  ;  —  e  tien  li  piedi, 
il  Vat.  3199. 4-« 

78  rossore,  color  di  sangue.  --»  an^or  mi  raccapriccia,  colla 
sola  ricordanza. 

79  Bulicame.  Cosi  appellasi  uno  stagno  d' acqua  bollente  in 
vicinanza  di  Yiterbo.  .    , 

80  Che  parton  poi  ec,  che  si  parte  per  varj  condotti  nelle 
case  del  postribolo,  in  servizio  delle  peccatrici  donne.  A  questa» 
ch^è  la  comune  interpretazione  di  tutti  gli  antichi  Spositori,  si 
oppone  il  Venturi:  ma  io,  dice,  che  ho^  visto  il  bulicame,  non 
veggo  come  ciò  possa  verificarsi,  essendo  due  miglia  lontano 

[//]  Lib.  8.  Vedi  anche  i^  Tesoro  della  lingua  latina  di  Rohcrlo  Stefano. 


3ia  INFERNO 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo,  ed  ambo  le  pendici  82 

Fatt*eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 

Perch*io  m* accorsi,  che  il  passo  era  liei. 
Tra  tutto  T altro,  ch'io  t'ho  dimostrato,  85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nessimo  è  negato, 

dalla  0iità.  H  come  però  poteva  averlo  letto  in  Fftlìciano  Bussi 
nella  Storia  di  Viterbo.  Può  riflettersi,  scrive  il  Bussi,  che 
essendo  anticamente  i  bagni  di  detto  bulicame  molto  frequen^ 
tati,  avessero  colà  in  tfualche  distanza  le  pubbliche  meretrici 
/ormato  uno  decloro  abbominevoli  postriboli,  per  trar  guada-- 
gno  non  meno  da*  servi  di  quelli  che  vi  si  portavano,  o  per 
curarsi,  o  per  lavarsi,  che  da  altre  diverse  persone  che  in 
que*  luoghi,  o  soggiornavano,  o  praticavano  [a]. 

83  pendici,  le  sponde,  perocché  di  superflcie  inclinata  a 
pendente. 

83  Fati  eran  pietra,  eransi  impietrite,  intender  si  dee,  per 
virtù  petrifica  di  quell'  acqua  medesima,  come,  tra  i  varj  esempj» 
fa  in  Tivoli  l' Aniene  [6].  —-e  r  margini  da  lato,  intendi,  pure 
eran  fatti  pietra.  Margini,  i  dorsi  delle  sponde,  perocché  v>e- 
nivano  ad  essere  i  margini,  o  sia  le  estremità  dell'arenoso  suolo. 
•-►Opinando  il  Biagioli  che  le. parti  costituenti  F architettura 
dell*  Inferno  s' abbiano  a  ritenere  invariabili  di  materia  e  di  for- 
ma, vuole  che  le  parole  del  testo.  Fati  eran  pietra,  propria- 
mente significhino ,  erano  fatte  (  cioè  fabbricate  )  di  pietra.  <-« 

84  Perch*  io  m* accorsi,  che  il  passo  era  liei,  liei,  quid 
e  costici,  per  proprietà  di  Ungua  (e  non  per  la  rima,  come 
il  Volpi  e  il  Venturi  dicono)  in  vece  ^  lì,  qui,  costi.  Vedi 
il  Vocab.  della  Gr.,  e  le  annotazioni  da  quello  citate  sopra  il 
Boccaccio,  G.  4*  Nov.  i.  Si  accorse  poi,  che  il  passo  era  lì,  per 
essere  que*  margini  nuda  pietra,  cioè  non  coperta  ddl' infuo- 
cata arena,  come  tutto  l'altro  suolo,  su  del  quale  perciò  era 
stato  avvisato  di  non  metter  piede. 

87  Mogliare,  soglia,  parte  inferiore  dell'uscio,  qui  per  m* 

[a\  Parte  i.  lib.  i.  [h]  Vedi  lo  Scotto,  Itinerario  <f  Italia ^  P.  ni.,  otc 
pcda  di  TÌToU  e  «kU*  Aniene. 


CANTO   Xir.  3,3 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta  88 

T^otabile,  com'èl  presente  rio, 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 
Quéste  parole  fur  del  Duca  mio:  91 

Perch'  io  pregai ,  che  mi  largisse  *1  pasto , 

Di  cui  largito  m*  av^va  1  dÌ8Ìo . 
In  mezzo  1  mar  siede  un  paese  guasto,  94 

gresso,  —  a  iiessuno  è  negato ,  legge  la  Nidob.,  meglio  che  le 
altre  edizioni,  a  nessuno  è  serrato;  imperocché  la  soglia  pro- 
priamente non  8i  serra,  ma  la  porta.  Accenna  il  potere  che  ha 
ciascun  uomo  di  operar  male  e  di  precipitarsi  nell'Inferno. 

88  dagli  tuoi  occhi ,  legge  la  Nidob.;  dagli  tu*  occhi,  V  al- 
tre edizioni. 

90  Che  sopra  sé  ee.,  ellissi,  hi  vece  di  dire,  che  tutte  le 
fiammelle  cadenti  sopra  di  sé  ammorta,  smorza,  spegne,  e 
non  lasciale,  come  l'arenoso  suolo,  durare  accese. 

9a  93  che  mi  largisse  7  pasto,  ec,  che  mi  desse  11  cibo, 
di  cui  m'aveva  fatto  venir  gola;  cioè  mi  spiegasse  la  cagione 
perchè  quel  no  fosse  tanto  mirabU  cosa ,  giacché  di  saperlo  me 
ne  aveva  fatta  risveglia^  la  voglia.  VsKiuai.  Largire,  per  dare, 
concedere,  usato  in  verso  e  in  prosa  da  molti  buoni  autori, 
vedilo  nel  Yocab.  della  Gv.  »-►  il  pregai,  al  v,  93. ,  legge  il 
cod.  Ang.  E.  R.4-K 

94  In  mez%o  7  mar,  allusivamente  a  ciò  cfie  Virgilio  me- 
desimo ha  scritto  nell'Eneide:  Creta  Io9Ìs  magni  medio  iacet 
insula  ponto  [a].  —  Guasto,  disertato  e  disfatto,  ove  sono  ro« 
vinate  la  maggior  parte  delle  cento  città  che  un  tempo  in  quel- 
r isola  contavansi,  come  Virgilio  stesso  racconta:  Centum  urbes 
habitant  etc,  [b],  »-^Nel  quadro  stupendo  che  segue,* nel  quale 
V  intenzione  del  Poeta  si  è  di  mostrare  che  i  vizj  dell'  uman 
genere  sono  il  supplizio  che  lo  tormenta,  che  il  delitto  stesso 
è  l'Inferno  del  reo,  che  le  lagrime  della  viziata  umanità  sono 
il  mezzo  immediato,  con  che  la  Giustizia  divina  martella  di 
là  i  rei,  vedranno  i  Dotti  maravigliosi  slanci  d'ingegno,  im- 
magini sublimi,  leggiadre  e  nuove  forme  del  bel  dire,  cose 
da  tener  a  segno  i  più  savj ,  da  spaventar  gli  scellerati ,  filoso*» 

fn]  Li]).  5.  V.  104  [b]  Iti  V.  106. 
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Dìss*egli  allora,  che  s'appella  Creta, 
Sotto  1  cui  Rege  fìi  già  1  mondo  casto. 

Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta  97 

D'acqua,  e  di  frondi,  che  si  chiama  Ida; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  io» 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

fia  profonda  e  vera,  alto  immaginare,  ingegno  veramente  dì- 
vino.  Bu6I0U.4-« 

95  Creta,  Caiidia. 

96  Sotlo  7  cui  Rege,  Saturpo,  fn  il  mondo  pudico;  cosi 
Giovenale  :  Credo  pudicitiam  Saturno  Rege  moratam  -  In  ter-' 
ris,  Yentubi.  Rege,  per  Re,  adoperalo  Dante  parecchie  volte, 
ed  altri  scrittori  pure.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

98  Ut  acqua,  e  di  frondi,  che  si  chiama  Ida,  cosi  la  Ni- 
dob.,  meglio  dell'altre,  che  leggono,  jy  acque  e  di  fronde,  che 
si  chiamò;  perocché  corrisponde  al  s'appella  Creta  scritto  di 
sopra;  dove  si  vede  che  non  ha  il  Poeta  avuto  riguardo  ai  nuovi 
nomi  che  nell'età  nostra  si  danno  di  Candia  all'isola,  e  di  Psi" 
loriti  {a]  al  monte,  m^si  chiamò,  legge  l'Ang.  E.  R.  —  e  il 
Yat.  3199,  —  e  cosi  coUa  Gr.  il  Biagioli;  e  vuole  che  il  chiamò 
renda  il  verso  di'  maggiore  armonia;  il  che  non  ci  sembra.  <4-«i 

99  diserta,  da  tutti  abbandonata.  —  come  cosa  vieta,  vec- 
chia, fracida  e  fiappa;  onde  si  dice  saper  di  vieto  una  cosa 
quando  è  divenuta  vecchia.  Dahbllo. 

100  al  103  Rea,  chiamata  anche  Berecintia,  Gibele,  Terra, 
Opi,  la  Gran  Madre,  figliuola  del  Cielo  e  di  Yesla:  data  in 
moglie  a  Saturno ,  gli  partorì  Giove ,  Giunone ,  Nettuno  e  Plu- 
tone; e  perchè  il  marito  si  divorava  i  figliuoli  che  di  lei  nasce* 
vano,  fece  nutrir  Giove  secretamente  nel  monte  Ida;  dove,  a^ 
finché  non  si  sentissero  i  vagiti  del  bambino,  faceva  fare  grandi 
strepiti  con  cembali  ed  altri  fragorosi  strumenti  di  festa ,  e  voci 
incondite  di  allegrezza.  Yshtdri.  -—  cuna  fida  adunque  vale 
quanto  sicuro  nascondiglio. 

\a]  Yedi  Femr.,  Lexic,  Geogr.  art.  iJu. 


CANTÒ    XIV.  3,5 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio,     io3 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Dannata, 
E  Roma  guarda  sì,  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin* oro  formata,  io6 

£  puro  argento  son  le  braccia  e  1  petto.; 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata  t 

Da  indi  ingiuso  è  tutto  ferro  eletto,  109 

Salvo  che  1  destro  piede  è  terra  cotta, 

io3  Dentro  dal  mónte  ec.  Per  fare  avverare  sempre  pia 
che  r  Inferno  7  mal  dell*  universo  tutto  ^nsacca  [a] ,  vuole  Dan- 
te nell'acque  Messe  infernali  simboleggiata  la  scolatura  dei  vizj 
delUuman  genere  in  ogni  tempo.  In  una  statua  adunque  di  un 
gran  veglio,  composta  da  capo  a  piedi  di  varie  materie  grada- 
tamente peggiori,  come  quella  che  nelle  Scritture  sacre  dicesi 
veduta  da  Nabuccodonosor  [6],  figura  egli  il  tempo,  e  il  peg- 
gioramento de*  costumi  entrato  e  cresciuto  col  tempo  stesso  nel- 
r  uman  genere;  e  dal  corrompimento  delle  materie  componenti 
cotale  statua,  eh' è  quanto  a  dire  dai  yizj  di  tutti  i  tempi,  de- 
rivano le  fecciose  infernali  acque. 

Ripone  Dante  que.stn  statua  in  Cre^a,  perchè  in  Creta 
(chiosa  il  Venturi  col  Landino)  ^n^ono  i  poeti,  che  col  regno 
di  Saturno  cominciasse  del  tempo  la  prima  età.  Non  ponela 
in  vista,  ma  nascosta  dentrp.del  monte,  acciò  l'esperienza  non 
tolga  fed«  alla  finzione.  L'altre  circostanze  in  seguito. 

104  io5  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata,  -  E  Roma 
guarda  ec,  O  per  Damiata  accennasi  l'oriente,  e  per  Roma 
r  occidente,  e  vuole  indicarsi  che  il  tempo  non  sia  altro  che  un 
riguardo  al  moto  degli  astri,  che  da  oriente  in  occidente  fassi; 
o  vuole  significarsi  che  il  tempo  è  fatto  per  la  beata  eternità, 
e  però  guardi.  Roma,  cioè  la  vera  religione  che  aUa  beata  eter- 
nità sola  conduce,  e  volti  le  spalle  a  Damiata  città  d'Egitto, 
inteso  per  l' idolatria  ed  ogni  erronea  setta,  m^  E  Roma  guai^ 
ila,  come  suo  speglio,  legge  l'Ang.  E.  R.  -^  e  il  Vat.  Siqq.^hi 

106  al  111  La  sua  testa  ec.  Ne' metalli  di  cui  è  composta 
la  statua y  si  riconoscono  le  diverse  qualità  de'  costumi,  secondo 
i  diversi  tempi  ed  età  del  mondo.  Vedi  Ovidio,  lib.  i.  delle 

Jfi]  lui  TU.  ]k8.  [h]  Dan,  % 


3i6  INFERNO 

£  sta  n  sa  quel,  più  che  n  sull* altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta  11-2 

D'una  fessura,  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  ii5 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta; 

Poi  sen  Tan  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là,  ove  più  non  si  dismonta:  nS 

Trasform.:  Aurea  prima  saia  est  aetas  eie.  Il  pie  di  creta,  su 
cui  si  posa,  è  VeXk  che  corre  presentemente:  vedi  Giovenale 
nella  sat.  i3.,  che  dk  la  ragione  perché  questa  parte  ancora 
non  sia  di  metallo,  come  le  altre  (cioè  perchè  appellìnsi  dai 
poeti  tutte  le  precedenti  età  col  nome  di  qualche  metallo,  fuor 
che  l'età  corrente): 

Nona  aetas  agitar  [a],  pejoraque  saecula  ferri 
Temporibus,  quorum  sceleri  non  invenit  ipsa 
Nomen,  et  a  nullo  posuit  natura  metallo. 
Vkmturi.  — forcata^  quella  parte  del  corpo  dove  termina  U  bu» 
sto  e  comincian  le  cosce.  Volpi. 

iia  al  ii5  Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  (metaDo  puris- 
simo che  non  prende  ruggine,  indicante  però  l'innocenza  de'pri* 
mi  uomini)  è  rotta  -  ly  una  fessura ,  che  lagrime  goccia,  da 
cui  sgocciola  la  scoria  di  quelle  impure  materie.  —  quella  grotta, 
il  fondo  di  quella  grotta  che  la  statua  tiene  nascosta.  »-»-  questa 
grotta,  legge  il  Vat  3199.  <4hì  ''*  diroccia,  cioè  si  discende, 
eorrendo  a  modo  di  fiume.  Bvn,  riferito  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

117  doccia,  canale,  condotto.  Del  medesimo  significato  bassi 
H  latino-barbaro  dogae:  canales  (chiosa  il  Laur^nti  [b])f  qui" 
bus  aqua  ducitur. 

I  ita- là,  ove  pia  non  si  dismonta,  al  fondo  dell'Inferno.  m^In- 
fin  là:  l' edizione  Aldina  ha  punto  fermo  dopo  doccia,  e  convien 

[a\  Nona  igitur  aeUu  agitur  (chiosa  al  riferito  passo  di  GioTenale  il  la- 
vend),  quìa  Graeci  non  tantum  quatuor  aetates  {iam  eractas,  iulendi) 
uumerabant,  ut  Latini,  ted  odo:  auream,  argenteam,  elecireani,  aeream^ 
cupream,  ttanncamf  phunbeam ,  ferrettm.  [b]  AmaWu  onom.  urta  Dogae ^ 


CANTO   XIV-  3i; 

Fanno  Cocito;  e,  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  1  Tederai,  però  qui  non  si  conta. 
Ed  io  a  lui:  se  1  presente  rìgagno  m 

Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno  ? 

leggere  it^n  per  insin,  detto  awerbialmente  'j^t  finalmente . 
TouLLi.  ^Gol  mostrare  che  queste  lagrime  scendono  nell'Infer- 
no, vuol  significare  che  laggiù  piombano  i  rei  col  pondo  delle 
colpe  loro,  e  ch'esse  lagrime  saranno  ivi  l'eterno  loro  suppli- 
zio. Formano  quelle  lagrime  Acheronte,  che  suona  quanto  «en- 
ea allegrezza;  il  che  mostra  il  primo  effetto  del  delitto,  che  è 
di  torre  al  reo  ogni  allegrezza  e  contento.  Formano  in  seguito 
lo  Stìge,  che  s'interpreta  tristezza,  a  dimostrare  quella  tristezza 
che  ingombra  il  i*eo  dopo  il  delitto.  Formano  poscia  Flegetonia^ 
voce  significante  ardente,  a  dimostrare  i  supplizj  e  le  angc^ 
Sce  che  cruciano  il  malvagio.  E  infine  Cocito ,  che  s' interpreta 
pianto,  a  dame  ad  intendere  che  il  piangere,  il  dolersi  e  il 
rammaricarsi  succedono  poi  ai  tre  sopraddetti  effetti.  Onde  sì 
conchiude,  che  il  delitto  è,  tanto  in  questo  quanto  nell'altro 
mondo,  il  vero  inferno  dell'uomo  malvagio.  Biagiou. ««-e 

lao  Tu  'l  ti  vedrai  [a],  invece  di  7V<  '/  cederai,  la  temo 
correzione  di  tale  troppo  amico  della  sincope.  Vedi  Inf.  i.  ii8. 
e  quella  nota. 

lai  rigagno,  rigagnolo,  picciol  rivo.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca. 

laa  m^  del  vostro  mondo,  legge  il  Vat  3199.4HI 

123  pure  a  questo  vivagno,  solamente  a  questa  ripa.  f7- 
vagno  (chiosa  il  Vocab.  della  Gr.)  propriamente  P estremità 
de'  lati  della  tela.  Per  similit.  vale  ripa.  Pareva  a  Dante,  che 
scendendo  quel  rivo  dal  nostro  mondo,  dovesse,  mentr'era  nel- 
l'alto deU' Inferno,  vederlo  scendere. 

Per  questa  interrogazione  che  Dante  fii,  e  per  la  risposta 
che  rende  lui  Virgilio,  scuopresi  l'insussistenza  di  ciò  che  il 
Landino  e  il  Vellutello  suppongono;  ed  ha  anzi  il  Vellutello 
in  chiari  termini  pr^esso  nel  e.  vii.  di  questa  cantica,  v,  106. 
e  9egg,y  che  le  acque  cadenti  dalla  palude  Stigia  del  quinto 

\a\  Ve^  Serie  di  Anedd,  Verona  1790,  fac.  4$> 


3i8  INFERNO 

Ed  egli  a  me:  tu  sai,  che  1  luogo  è  tondo;    124 
E  tutto  che  tu  sii  Tenuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se' ancor  per  tutto  '1  cerchio  Tolto;  iq; 

Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  ^olto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  truova  i3« 

Flegetonte,  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di'  che  si  fa  d'està  piova? 

cerchio  facciano  questo  stesso  fiume,  detto  Flegetonte;  imperoo- 
chè  co^  essendo,  avrebbe  dovuto  Virgilio  a  questa  interroga«- 
ftione  rispondere,  che  già  cotal  rigàgna  etK  apparso  nel  passar 
che  fecero  dal  quarto  al  quinto  cerchio,  in  quella  ybnf  e  «  che 
bolle  e  ripersa  ee,  [a] ,  cioè  nel  fiume  Stige. 

ia6  Pur  a  sinistra,  leggono  l'edizioni  del  Landino ,  Yellu- 
iello  e  Daniello,  assai  meglio  che  la  Cominiana  ed  altre  mo- 
derne appresso  alla  edizione  degli  Accademici  della  Crusca ,  che 
legge,  Pure  sinistra.  Eccone  la  facile  costruzione:  T\itto  che  tu 
calando  giù  al /ondo  sii  pure  venuto  molto  a  sinistra,  qua»" 
tunque,  cioè,  nell'atto  che  tu  cali  verso  il  fondo  delF Inferno, 
siiti  pur  molto  nell'  obbliqua  spirale  via ,  che  a  sinistra  impren*- 
desti,  innoltrato.  La  Nidobeatina  legge,  Pia  a  sinistra;  ma  an- 
che di  questa  è  migliore  Pur  a  sinistra,  »->Come  la  Nidob. 
leggono  i  codd.  Gass.  E.  R.  —  e  il  Yat  3199.  ^^ 

127  Non  se*  ancor  per  tutto  '/  cerchio  volto,  non  sei  an» 
Cora  giunto  al  punto  posto  sotto  quello,  onde  incominciasti  la 
discesa. 

I QQ  Non  dee  addur  ec, ,  non  dee  rendere  il  tuo  volto  ma* 
ravigliato,  non  dee  recarti  maraviglia. 

i3i  i32  Lete,  legge  qui  ed  altrove  [b]  sempre  la  Nidob.; 
e  inteso  che  pronunziar  debbasi,  come  i  Greci  e  i  Latini  prò-, 
nunzianlo,  colla  seconda  e  lunga,  non  sarà  in  vernn  luogo  bi- 
sogno di  quel  Letèo,  che  dee  malamente  alcuno  aver  giudicato 
necessario  per  l'aggiustatezza  del  verso,  {^on  mi  sembra  però 

[a]  Inf.  TU.  101.  109.  [b]  Nel  v,  1 56.  del  pmeate  canto.  Paj;g.  zsn.  108., 
ix\iii.  iSc,  ux*  1^%  uva.  96.  ia3. 


CA^TO    XIV.  3i9 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci,  '  j33 

Rispose  ;  ma  1  bollor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  Funa,  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa,  i56> 

Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  omai  è  tempo  da  scostarsi  1^9 

buona  la  ragione  che  ne  aggiunge  il  Perazzini,  che  essendo 
il  latino  Lethe  di  genere  femminino,  posto  che  Dante  stesso  vi 
avesse  giunto  lettera,  scrìtto  avrebbe  Letèa,  e  non  Letèo  [a]% 
imperocché  in  questi  versi  appunto  dicendo  di  Flegetonte  e  di 
Lete,  delVun  taci,  -  E  P altro  di\  scopresi  Dante  d'intendimento 
che  fossero  ambedue  questi  nomi  di  genere  del  maschio.  —  del" 
Pun  taci,  di  Lete,  -E  F altro j  Flegetonte,  dP,  dici,  che  si /k 
d^esta  piova P  di  quest'acqua  piovente  dalla  descrìtta  statua. 

i34  i35  7  bollor  delP  acqua  rossa,  che  tu  hai  poco  anzi 
veduta  a  gastigo  degl'immersi  violenti  contro  il  prossimo  [Ò]. 
—  Dovea  ben  solver  Puna,  delle  questioni,  che  tu  faci,  per 
fai;  imperocché  sapendo  tu  esser  il  nome  di  Flegetonte  formato 
dal  greco  verbo  t^ktym ,  che  significa  abbruciare  [e] ,  doveva  il 
bollor  di  quell'acqua  farti  accorgere  ch'era  la  medesima  il  Fle** 
getonte,  di  che  tu  chiedi. 

Può  questo  passo  raddoppiare  il  peso  agli  argomenti,  coi 
quali  Fautore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  \d]^  e  l'autor 
degli  Anedd.,  Verona  1790  [e],  sostengono,  contro  il  sentimento 
del  March.  Scipione  MafTei  e  d'altri  letterati,  che  avesse  il  no* 
Siro  Poeta  cognizione  del  greco  idioma.  9^  Qui  pure  il  Biagioli 
concorre  nel  sentimento  di  coloro  che  vogliono  il  Poeta  nostro 
nella  greca  lingua  pento.  <<-« 

i36  questa  fossa,  intendi  tutta  l'infernale  cavitJt. 

iZ'j  Là  dove  ec,  nel  Purgatorio,  canto  xxvtii.  verso  a5.  e 

iSS  Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.  Accenna  qui  Dan- 
te quel  giustificante  pentimento  che  le  purganti  anime,  dopo 
le  sofferte  pene,  giunte  al  fiume  Lete,  prima  d'esservi  immerse, 

[a\  Correet,  in  Dani.  Comoed,  Yrron&e  1776.  [b]  Gaalo  ZU.  47-  *  ^Sf* 
\c\  SchmeL  Lexic.  Gr.-LaU  [d\  $.  9.  [e]  Gap.  i3. 


320  I  N  P  E  R  N  O 

Dal  bosco;  la  che  di  retro  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

sentono  in  sé  stesse  eccitarsi;  siccome  il  Poeta  attesta  di  sé  ni&> 
desimo  coli  giunto,  come  nel  Purg.  xzxi.  85.  e  segg. 
Di  penter  sì  mi  punse  ivi  P  ortica, 
Che  di  tutt' altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé*  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse. 
Che  ec, 
Pen'tuta,  da  pentere,  addiettivo  adoperato  dal  Boccaccio  pure 
«  dal  Villani.  Vedi  il  Vocabol.  della  Gr.  m^  Peniuta  è  più  con-* 
forme  al  senso  del  latino  poenitere,  cioè  poena  tenere,  verbo 
che  i  Gramatici  vulgarì  han  detto  voler  il  nominativo  ali*  accu- 
sativo! per  non  aver  saputo  che  la  proposizione  me  poenitet 
peccati  mei  è  un  compendio  di  poena  peccati  mei  tenet  me, 

BUGIOU.  4HI 

Si  trova,  dice  il  Venturi,  in  qualche  codice  pentuia  ha 
rimossa;  e  allora  pentuta  sarebbe  nome  sostantivo,  come  pen^ 
timento,  rendendo  questo  senso:  la  penitenza  ha  tolto  via  ogni 
vestigio  di  colpa,  E  vi  è  chi  giura  aver  ritrovata  in  altri  scrit- 
tori classici  tal  voce  antica  in  questo  medesimo  significato. 

Non  vi  è  qui  bisogno  della  voce  pentuta  a  questo  senso; 
quando  però  vi  fosse ,  l' esempio  V  avremmo  lampante  dalla  Cro- 
naca di  Donato  Velluti,  prodottoci  nel  Vocab.  della  Crusca: 
sconfitti  due  volte,  come  sono  stati,  ed  essere  sotto  tiranno ^ 
di  che  n*  hanno  centomila  pentute. 

i4o  vegne,  antitesi  per  rima,  invece  di  vegfii  o  venghi, 
i4i  che  non  son  arsi,  che  sono  di  pietra  non  coperta  del- 
l'infuocata  rena,  come  è  detto  ne* versi  83.  e  84-  »-^Non  per 
esser  di  pietra,  ma  perchè  non  vi  cascan  le  fiamme  come  nella 
rena.  Biagioli.  ^hi 

1^2  E  sopra  loh>  ogni  vapor  si  spegne,  perchè,  come 
nel  principio  del  seguente  canto  dirà,  H  fummo  del  ruscel  di 
sopra  aduggia  'Sì,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua,  e  gH  argini. 
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CANTO    XV. 


ARGOMENTO 

Innoltratisi  i  due  Poeti  nel  nuo9o  gironcy  e  allontanatisi 
dal  bosco  in  modo  che  più  non  si  poteva  vedere,  incon- 
trano una  schiera  di  tormentate  anime  ;  e  queste  sono 
i  violenti  contro  natura  ;  tra*  quali  Dante  conobbe  Bru- 
netto Latini  suo  maestro,  a  cui  fa  predire  il  suo  esilio, 

Ora  cen  porta  Tun  de* duri  margini,  i 

£1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  1* acqua,  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminglii  tra  Guzzante  e  Bruggia,     4 

1  duri  margini,  del  ruscello,  perocché  eran  di  pietra,  e  non 
coperti  della  cocente  rena,  come  è  detto  nel  precedente  canto» 
if,  8a.  83.  w^Tun  de^  due  margini,  legge  TAng.  E.  R.  •«-• 

2  3  E *l  fummo  del  ruscel,  perchè  bollente  è  l'acqua  che 
in  esso  scorre,  essendo  la  medesima  che  nel  primo  di  questi 
tre  gironi  castiga  i  violenti  contro  il  prossimo ,  e  che  attraver- 
sando il  secondo  e  terzo  girone ,  cioè  la  selva  dei  pruni  animati 
e  il  presente  sabbione ,  va  a  cadere  ne'  cerchj  inferiori.  —  adug^ 
già  "Sì,  che  dal  fuoco  salva  te.  Aduggiare ,  far  ombra,  qui 
per  soprastare  :  ed  essendo  il  fumo  della  bollente  acqua  una 
esalazione  umida  tanto,  che,  come  ne  ammaestra  l'esperienza» 
spegne  la  fiamma  d'una  candela,  ragionevolmente  gli  appropria 
Dante  la  virtù  di  estinguere  le  pioventi  fiammelle  prima  che 
giungano  alla  superficie  della  stessa  bollente  acqua  e  degH  ar- 
gini intomo. 

4  Guzzante,  picciola  villa  di  Fiandra.  —^Bruggia,  Brugge 
Voi.  I.  ai 
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Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna* 
Cosi  adocchiato  da  colai  famiglia  ^  22 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  qual  maraviglia? 
Ed  io,  quando  1  suo  braccio  a  me  distese,         25 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 
Si  che  1  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  'ntelletto  :  228 

£  clxinando  la  mano  alla  sua  faccia 

legge  TAng.  E.  R.  —  é  così  il  Vat.  3199.  —  Vuole  il  Biagioli 
che  r  espressione  da  sera  si  abbia  ad  intendere  quale  essa  suo*' 
na ,  siccome  l' altra  sotto  Huova  Luna  ;  perchè  allora  rende  la 
Luna  si  scarsa  luce,  che  non  si  può  agevolmente  raffigurare  le 
persoile.  -^  Cosi  anche  prima  del  Biagioli  chiosava  il  Poggiali. 4-c 
,Qi  eruttai  intendi  dell'ago,  ed  è  il  foro  onde  stufila:  per 
far  ciò  conviene  che  il  vecchio  sartore  adoperi  tuUa  la  sua  forza 
visiva.  w^Come  'l  uecckio  sartor  ec,  legge  l'Ang.  E.  R.  — e 
il  Vat.  3199. 4-c 

a3  Fui  conosciuto,  legge  la  Nidob.;  ove  1* altre  edizioni. 
Fu'  conosciuto* 

a4  Per  lo  lembo,  intendi  della  veste;  e  ciò  perchè  Dante 
camminava  su  V  argine  del  ruscello ,  e  quell*  ombra  veniva  a 
pie  dell'argine,  dentro  l'infuocata  arena,  onde  non  poteva  pren^ 
dere  che  il  lembo.  —  tfual  maraviglia?  per  qual  maravigliosa 
cosa  è  questa  mai? 

a6  al  aS  cotto  aspetto,  abbrostolito  dal  fuoco.  *^  non  di" 
fese  •  La  conoscenza  sua,  non  tolse  a  me  di  comprendere  chi 
egli  èra.  1^^ difese.  Difendere  per  vietare,  come  appresso  i 
Francesi;  ma  non  è  senza  esempio  ne' prosatori.  ToiiEi.it.  —  Il 
eh.  sig.  Ab.  Portirelli  lo  vuol  derivato  invece  dal  latino  defen- 
dere, che  significa  anche  impedire. '4*m. 

^9  E  chinando  ec.  E  abbassando  le  m9m  alla  sua  faccia,' 
alla  quale  sola  poteva ,  per  l' altezza  in  cui  era ,  accostar  le  mani 
in  atto  di  abbracciamento,  m^  E  chinando  la  mia  alla  sua  Jac» 
eia,  coli'  autorità  del  Caet,  legge  l'È.  R.,  sembrandogli  in  que- 
sta circostanza  l' atto  di  chinar  la  faccia  più  giusto  dell'  altro 
di  chinar  la  mano.  Ma  a  lui  si  oppone  il  Biagioli,  col  dire  che 


CANTO    XV.  325 

Risposi:  siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 
£  quegli:  o  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia        /3i 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

* 

V  atto  di  Dante  pel  cbinare  la  mano  alla  faccia  di  Brunetto  fu 
latto  dopo  di  averlo  conosciuto;  e  però  se  Dante  chinò  la  fac- 
cia per  abbassarsi  a  lui  e  riconoscerlo  meglio,  lo  fece  tre  o  quat- 
tro versi  più  su,  e  che  non  poteva  rinnovare  qui  un  tal  atto 
per  conoscere  l'ombra  di  già  conosciuta  nel  precedente  canto. 
Malgrado  ciò,  TE.  R.  nella  3.  ediz.  rom.  conferma  la  sua  sen- 
tenza, asserendo  di  ripeterla  con  piacere  sì,  ma  senta  osten" 
fazione ,  -—  E  chinando  la  mano  a  la  mia  faccia,  ha  il  cod. 
Tat  3ig9.<4^ 

3o  ser  Brunetto  Latini,  fiorentino,  uomo  di  gran  scienza 
e  maestro  di  Dante.  Scrisse  un  libro  in  lingua  fiorentina,  chia- 
mato Tesoretto;  e  un  altro  in  lingua  francese,  intitolato  Te^ 
soro.Yohn,  »-»>Ser  Brunetto  mori,  secondo  il  Villani,  nell'an- 
no I Q94.  Fu  del  partito  de'  Guelfi  ;  e  dopo  la  battaglia  di  Mon- 
taperti  si  parti  da  Firenze.  U  Pataffio  (  se  pure  è  opera  di  ser 
Brunetto  )  è  un  libro  pieno  di  oscenità ,  e  vi  si  fa  l' apologia 
de'  Sodomiti.  Il  Villani  medesimo  dice  che  ser  Brunetto  fii  uomo 
mondano;  lo  che  giustifica  in  qualche  modo  Dante  dall'averla 
posto  tra  i  Sodomiti  [a].  E.  F.  -««-In  Firenze  [Brunetto  Latini)^ 
in  versi  e  in  lingua  fiorentina,  scrisse  il  Tesoretto,  ove  tratta 
dei  costumi  degli  uomini  e  delle  vicende  della  varìabil  fortuna. 
In  Parigi,  in  prosa  e  in  lingua  francese,  scrìsse  il  Tesoro,  di- 
viso in  tre  librì,  ove  sono  molte  confuse  notizie  di  Cronologia, 
di  Storia,  dì  Fisica,  di  Astronomia,  o  piuttosto  ^<flro/o^f a, 
di  Morale,  di  Politica,  e  molti  diffusi  ragionamenti  sulla  Rei- 
torica.  Ambedue  quest'opere  esistono  anche  oggidì,  e  fanno 
testo  di  lingua,  giacché  la  seconda  fu  volgarizzata  da  Bono 
Giamboni ,  e  stampata  piò  volte.  Pogoiìu-  r*  Molti  hanno  im- 
putato ad  ingratitudine  a  Dante  l'aver  condannato  nell'Inferno 
Brunetto  Latini.  Molte  cose  si  sono  dette  dagli  Spositorì  per 
indagarne  i)  motivo.  La  cagion  vera  di  ciò  mi  sembra,  che  ser 
Brunetto  era  Guelfo,  ed  uno  di  quelli  che  provocarono  la  di- 
scesa in  Italia  di  Carlo  di  Valois,  di  cui  tanto  si  duole  il  Poeta 
e  la  Storia  fiorentina.  Se  Dante  non  perdonò  alla  sua  patria 

[a\  VUL  111).  6.  e.  74.  e  Kl».  e.  e  IO. 
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Ritoma  in  dietro,  e  lascia  ndar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  quanto  posso  ven'preco;  54 

£  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia  5; 

S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando  1  fuoco  il  feggia. 

stéssa,  perchè  Guelfa,  che  maraTiglìa  se  non  ha  perdonato  al 
suo  maestro?  Cosa  possa  lo  studio  di  parti  ormai  non  è  chi  lo 
ignori.  SraoccRi.  —  Alla  nota  sul  i^.  Sa.  di  questo  canto  vedre- 
mo dal  Biagioli  purgato  il  Poeta  nostro  da  questa  taccia  d' in- 
gratitudine. 4-« 

33  Ritorna  in  dietro,  perchè  tenevano  quelle  anime  con- 
traria via,  e  per  andar  con  Dante,  che  seguiva  Virgilio,  con- 
veniva tornar  addietro.  — -  lascia  ^ndar  la  traccia  vale  il  me- 
desimo che  abbandona  il  seguito  degli  altri.  Vedi  Inf.  xii.  55. 

34  ifen' preco,  per  uè  ne  prego,  tolto  dal  latino  precor  a 
cagion  della  rima.  •-►Perchè  con  questo  esempio  non  si  mette 
nel  Vocabolario  della  Crusca  il  verbo  precare,  come  vi  si  mette 
la  voce  preco  ?  Toulu.  ^hi 

35  m*asseggia.  A  questo  verbo  asseggiare  (dice  il  Venturi) 
non  ha  spedito  ancora  il  passaporto  la  Crusca,  Ma  asseggia 
(riprendelo  ottimamente  il  Rosa  Morando)  vien  da  asseda,  co- 
me veggia  da  veda;  e  la  Crusca  pone  assederò,  e  ne  porta 
per  esempio  questo  verso  stessisstmo  [a]. 

36  che  vo  seco  vale  quanto  perchè  vado  seco,  quasi  dica, 
perchè  non  mi  posso  scompagnare  da  lui, 

37  greggia,  comitiva. 

39  Senza  arrostarsi.  Dee  il  proprio  significato  del  verbo 
arrostarsi  essere  il  medesimo  di  sventolarsi,  da  rosta,  che, 
come  per  molti  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca  si  può  ve- 
dere, propriamente  significa  ventaglio.  Qui  però  dee  equivalere 
à  muoversi,  cagione  dello  sventolarsi,  com'è  detto  al  v,  27. 
del  canto  precedente.  La  Nidob.  legge  rostarsi,  che  vie  meglio 
da  rosta  scorgerebbesi  derivato.  Contuttociò,  per  non  trovarsi 
nel  Vocabolario  della  Crusca  altro  esempio  che  di  arrostare, 

[a]  Osserv,  a  qucito  cania. 


CANTO    XV.  3^7 

Però  va  oltre:  i'ti  verrò  appanni,  4q 

E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada , 

Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni. 
Io  non  osava  scender  della  strada,  4^ 

Per  andar  par  di  lui  ;  ma  1  capo  chino 

Tenea ,  Vom' uom  che  riverente  vada. 
£i  cominciò:  qual  fortuna,  o  destino  46 

Anzi  l'ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi ,  che  mostra  1  cammino  7 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena/  49 

Hispos'  io  lui ,  mi  smarri'  in  una  valle , 

Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 

m*  astengo  da  mutazione,  '^foggia,  àjàfeggere,  ehe  significa 
lo  stesso  ùkt  /ledere ,  ferire .  Vedi  il  Vocabolario  deUa  Crusca 
alla  voce  Fiedere. 

4o  ti  verrò  a!  panni,  verrò  appresso  a  te ,  alludendo  all'  atto 
che  faceva  di  tenerlo  pel  lembo  della  veste,  p.  24* 

4i  masnada  per  comitiva  semplicemente,  come  Purg.  n. 
e.  i3o.  Vedi  anche  il  Vocabolario  della  Crusca. 

43  Io  non  osava  ec,  per  non  abbruciarsi  i  piedi  nell' in- 
fuocata rena,  come  n'era  stato  da  Virgilio  avvertito  [a]. 

5o  in  una  yalle,  nella  selvosa  oscura  valle  delle  ree  pas- 
sioni e  de*  vizj  detta  ne*  primi  versi  del  poema.  9->Mi  smarrii, 
lui  -risposi,  in  una  valle,  legge  TAng.  E.  R.<«-« 

5f  Avanti  che  Vetà  mia  fosse  piena*  Due  errori,  uno  in 
consegueni^a  dell'altro,  commettono  qui,  a  mio  giudizio,  tutti 
gli  Espositori.  Il  primo  è  d' intendere  che  si  smarrisse  Dante 
in  cotesta  selvosa  yalle  Nel  mezzo  del  càmmin  di  nostra  vita, 
cioè  (come  a  suo  luogo  è  detto)  in  età  d'anni  trentacinque. 
L'altro  è  di  conseguentemente  spiegar^  che  per  la  non  piena 
età  ne  indichi  il  Poeta  il  medesimo  mezzo  di  nostra  vita,  /h- 
nanzi  (  ecco  il  Daniello ,  da  cui  non  sembrano  discordi  gli  altri 
Spositori)  che  Vetà  sua  fosse  piena,  perchè  disse  che  vi  ^i 
smarrì  nel  mezzo  del  cammin  della  sut^  vita» 


[a\  Canto  preccil  v.  73.  e  segg. 
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Pur  ìer  mattina  le  volsi  le  spalle:  Sa 

Questi  m'apparve,  tomand'io  in  quella, 

Non  hanno,  cioè,  essi  avvertito  ch'era  Dante  Nel  mezzo 
del  'x:ammin  di  nostra  ifita,  d*anni  trentacinque,  mentr*  era 
nell'  Inferno  e  parlava  con  ser  Brunetto  ;  e  che  dicendo  :  Avanti 
che  V età  mia  fosse  piena,  mostra  evidenteni^nte  che  fosse, 
mentre  cosi  parlava,  a  cotale  pienezza  di  età  pervenuto;  come 
hen  mostrerehhe  d'esser  vecchio  chi  parlando  dicesse:  avanti 
che  mi  sopravvenisse  la  vecchiaja. 

D' uopo  adunque  è  distinguere  V  età  nella  quale  si  smarri 
Dante  sonnacchioso  [a]  nella  selvosa  valle,  dalla  età  in  cui, 
come  dal  sonno  risvegliato,  trovossi  nella  valle  smarrito.  Qui 
parla  delP  età  in  cui  si  smarri  ;  e  nel  principio  del  poema  dice 
Tetà  in  cui  si  riconohhe  smarrito:  età  che,  perchè  appunto  nel 
mezzo  di  nostra  vita,  è  la  più  compiuta  di  forze,  e  quasi  lu- 
me di  Luna  in  mezzo  al  di  lei  periodo,  perciò  intende  essere 
la  piena  e  più  perfetta.  s-^Quest' acuta  e  giudiziosa  osservazione 
del  Lomhardi  è  ripetuta,  tradotta  in  altri  termini,  dal  Biagioli, 
senza  additarti  la  fonte  da  cui  V  attinse ,  e  gridando  poi  contro 
i  Gomentatori  di  Dante,  che  hanno  confuse  quest'epoche,  Tuna 
coir  altra,  ed  anzi  delle  due  fatta  una  sola.  4-c 

5a  Pur  ier  mattina,  solamente  jerì  mattina;  non  avendo  di 
fatto  impiegata  nell'Inferno  ohe  la  notte  sopravvenuta  al  gior- 
no in  cui  trovossi  sinarrìto  nella  valle  [b], 

53  Questi  m*  apparve,  ec.  Se  alla  dimanda  fatta  da  ser  Bru- 
netto, Chi  è  questi  che  mostra  il  cammino,  avesse  voluto  Dante 
soddbfare ,  avrehhe  dovuto  dire  che  questi  era  Virgilio.  Dal  con- 
tegno però  adoperato  dal  medesimo  Virgiho  nell'incontro  con 
Stazio  [c]y  da  quello  stare  cioè  Con  viso,  che  tacendo,  dicea: 
taci,  e  dalla  paura  altresì  che  nel  medeisimo  incontro  ehbe 
Dante  di  manifestare  a  Stazio  il  nome  di  Yii'gilio,  si  può  con- 
ghietturare  che  a  bella  posta  tergiversi  qui  Dante,  e  ricusi 

[à]  Inf.  I.  11.  f&]  Dal  pnndpio  del  canto  ii..  Lo  giorno  se  n* andava  ec, 
non  ha  fin  qui  contato  die  la  mezia  notte  nel  canto  tu.,  Già  ogni  stella 
cade  ec,,  e  l' aTricinarsi  dell'aurora  nd  e.  xi.,  Cìte  i  Pesci  guiszan  su  per 
Voriaonta;  e  non  fa  tramontar  la  Lana,  che  (per  essere,  come  supponda, 
piena  )  Tal  quanto  far  nascere  il  giorno,  se  non  neQa  quarta  bolgia  dell'  ot> 
taTO  cerchio  nel  fine  del  canto  zx.,  Ma  vieni  amai,  che  già  tiene  il  con» 
/ne  ec.  [e]  Purg.  xxi.  io3.  e  aegg. 


CANTO    XV.  329 

E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 
Ed  egli  a  me:  se  tu  segui  tua  stella,  55 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 

dì  rispondere  a  ser  Brunetto  adequatamente.  Che  poi  verso  di 
Stazio  mutasse  Virgilio  contegno,  e  se  gH  facesse  finalmente  dal 
Poeta  nostro  nominare,  e  niente  si  curi  di  essere  manifestato 
a  ser  Brunetto,  può  di  tale  divario  essere  cagione,  che  Stazio 
era  stato  di  Virgilio  studiosissimo,  com'egli  stesso  ivi  confessa , 
e  non  cosi  ser  Brunetto.  —  tornando  io  in  quella,  leggono  tre 
ms8#  della  biblioteca  Corsini  [a]  e  l'edizione  di  Firenze  i48i> 
meglio  delle  altre  edizioni,  che  leggendo  ritornando  in  quella, 
non  fanno  con  uguale  chiarezza  capire,  che  la  persona  che  ri- 
tornava, era  lo  stesso  Dante.  -—  in  quella,  per  in  quel  mentre, 
spiegano  alcuni;  ma  avendo  Dante  raccontato  nel  primo  canto, 
che  gli  apparve  Virgilio  mentre  appunto,  invece  di  salire  il  di- 
lettoso monte,  ritomavasene  alla  primiera  noja  della  oscura 
valle  {b]y  non  pare  che  possa  in  quella  significar  altro  che  in 
quella  valle  medesima,  a  cui  ridice  qui  che  volte  aveva  le 
spalle,  m^ ritornando  in  quella,  legge  anche  il  Vat.  3199;  le- 
zione difesa  dal  Biagioli,  trovando  cosi  migliore  la  costruzione 
ed  il  suono  del  verso .  •—  Ma  come  la  Nidob.  legge  il  cod.  del 
Poggiali ,  il  quale  riscontra  in  questa  lezione  una  maggiore  pro- 
prietà di  espressione.  4-« 

54  ca  per  casa,  voce  tronca  lombarda.  Vedi  Anton  Maria 
Salvini  ne'  suoi  Disc,  accad.  fac.  5o4.  Qui  riducemi  a  ca  ec. 
vale,  al  mondo  di  sopra  mi  riconduce,  passando  per  questo  te- 
nebroso di  quaggiù.  Ventubi.  »-»  Anche  Omero  fa  simile  tron- 
camento nella  voce  stessa,  dicendo  dò  per  dòma,  Biagioli. 4-« 
Altri  per  la  casa  intendono  la  celeste  patria;  ma  il  verbo  ri- 
ducemi  accenna  conducimento  a  luogo  dove  sia  Dante  stato  pri- 
ma, e  però  o  il  mondo  di  sopra  dee  intendersi,  o  piuttosto  la 
primiera  onestà  della  vita.  —  calle,  via. 

55  56  Essendo  ser  Brunetto,  mentre  viveva,  astrologo,  ave- 
va, dice  il  Daniello,  preveduto  che  Dante  era  nato  sotto  gran 
costellazione;  onde  lo  esorta  a  seguire  la  sua  stella,  quel  ce- 
leste influsso  che  lo  guidava  a  glorioso  porto,  cioè  al  felice 
fine  delle  sne  fatiche.  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto,  omette 

fa]  Segnali  607.  6o8,  610. '[6]   Verso  61.  e  scgg. 


33o  1  N  F  E  R  N  O 

Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella: 
£  s*io  non  fossi  si  per  tempo  morto,  58 

Veggendo  1  Cielo  a  te  cosi  benigno , 

Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 
Ma  quello  ingrato  popolo  maligno,  6i 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 
Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico:  64 

Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

per  ellissi  d' aggiungere  il  cammino,  m-^  Qui  fallire  ha  forza 
di  mancare,  ed  è  una  delle  buone  eleganze  di  Dante  :  è  simile 
al  deficere  dei  Latini,  e  non  è  modo  Dantesco,  ma  Romanesco. 
PsBTicABi  [a].  -*- Anche  il  Biagioli  attribuisce  qui  HJallire  il 
significato  di  mancare^  e  chiosa  :  non  puoi  mancare  di  perve* 
nire  a  glorioso  fine.  --^  fallare ,  al  v.  56.,  ha  il  codice  An^. 
E.  R.<<-« 

57  Se  ben  ec.  Se  io,  mentre  viveva  su  nel  mondo,  feci  bene 
le  mie  supputazioni  nel  far  la  pianta  astrologica  della  tua  nati- 
vità. VeivTURi.  Appella,  la  vita  nel  mondo  vita  bella  per  rap- 
porto alla  vita  disperata  che  conduceva  esso  cplaggiù.  9^  in  la 
vita  novella,  legge  l'Antald.  E.  R.  4-« 

61  al  63  quello  ingrato  ec.  Accenna  il  fiorentino  popolo  » 
disceso  da  Fiesole ,  città  antica  situata  in  monte ,  sei  miglia  di- 
scosta da  Firenze.  9-^  La  distanza  di  Fiesole  da  Firenze  non  è 
che  di  circa  tre  miglia.  »-  del  monte,  intendi  V asprezza;  e  del 
macigno,  supplisci  la  durezza;  ed  è  bellissimo  d'espressione 
questo  verso.  Bugioli.^hi 

65  66  lazzi,  aspri,  lapposi,  astringenti.  Vedi  il  Salvini,  di- 
scorso 84*  centuria  i.  Ywxrwu,^  Sorbo,  albero  noto,  che  dà  frutti 
d'aspro  sapore.  — •  il  dolce  Jlco,  la  Nidobeatina;  ove  l'altre 
ediz.,  al  dolce  fico.  m-¥k  questi  due  versi  così  chiosa  il  Biagioli  r 
y  Bellissimo  sentimento  e  vero,  espresso  con  graziosa  leggiadria. 
»  E  questo  vuol  dire ,  ohe  V  uomo  valoroso  e  d' animo  gentile 
n  non  può   abitare  fra  gente  di  malvagia  condizione Pei 

[a\  Prop.  voi.  a.  P.  n.  fac.  208.  Nota  1. 
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Vecchia  fama  nel  mondo  U  chiama  orhi;  67 

Gente  avara,  invida,  e  superba: 

Da'lor  costumi  &  che  tu  ti  forhi. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  Tuna  parte  e  T  altra  avranno  fame 

Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  Terba. 

^  lazzi  sorbi,  che  voglion  tempo  a  maturarsi ,  in^de  la  no- 
u  biltÀ  nuova ,  e  pel  dolce  fico  la  nobiltà  vecchia ,  qual'  era  la 
»  sua,  scesa  da  quei  primi  coloni,  cittadini  fiorentini  e  soldati 
y  romani.  Lombardi  colla  sua  Nidob.  legge >  i7  dolce  fico;  ma 
„  l'intero  costrutto,  il  fruttare  tra  i  lazzi  sorbi  si  disconviene 
»  al  dolce  fico,  scioglie  ogni  dubbio.  ^  —  Il  Yat  3199  legge 
però  come  la  Nidob.,— e^^v/lor  lo  dolce  fico, ha,  TAng.  E.R.4-ar 

67  li  chiama  orbi,  ciechi  Dipesi  dai  Gomentatori  originato  il 
soprannome  dal  s^fuente  fatto.  Avendo  i  Fiorentini,  a  preghiera 
dei  Pisani,  guardata  Pisa  mentr' erano  questi  passati  alla  conqui* 
sta  dell'isola  Maiorica;  ritornati  vittoriosi  i  Pisani,  in  segno  di 
riconoscenza  ofiferirono  a'  Fiorentini,  che  delle  prede  di  là  tras- 
portate si  scegliessero  qual  delle  due  più  loro  piacesse,  o  due 
porte  di  bronzo  bellissime  (  che  ora  adomano  il  duomo  di  Pisa  ) 
o  due  colonne  di  porfido,  che  perchè  nonvi  vedesse  com'erano 
guaste  dal  fuoco  »  coperte  avevano  di  scarlatto:  i  Fiorentini  cie- 
camente si  cepparono  le  due  colonne,  che  sono  (dice  Paolino 
Pieri  )  in  Firenze  dinanzi  49lli$  chiesa  del  beato  Qiovanni  Bat" 
Usta  [a], 

68  69  intrida,  la  Nidobeatina;  »-«>lezione  che  noi|  piace  punto 
al  Biagioli  4-c  invidiosa,  1*  altre  edizioni  »->e  il  codice  Vati- 
cano 3199. •«-«  iifiorbi,  ti  purghi.  »-» Dante,  fedele  a  questa 
ammonizione  di  ser  Brunetto,  nella  sua  Epistola  a  Can  della 
Scala  si  dice  Florentit^s  natione,  non  moribus»  E.  F.  4Hì 

71  70  Che  Vuna  parte  e  l' altra,  ì  Neri  e  i  Bianchi,  fazioni 
neUe  quali  era  Firenze  partita.  —  avranno  fame  -  Di  f<.  Noa 
si  può  per  questa  intender  altro,  se  non  il  desiderio  che  preve- 
desse Dante  dover  finalmente  col  giro  degli  anni  nascere  in 
cuore  de'  suoi  concittadini  di  averlo  avuto  sempre  in  patria,  e 
per  l'onore  ch'era  la  medesima  per  ricevete  dai  di  lui  scrìtti» 

\a\  Cron.  an.  iii8.. 
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Faccìan  le  bestie  Fiesolane  strame  70 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  76 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  1  nidio  di  malizia  tanta,. 

Se  fosse  pieno  tutto  1  mio  dimando,  79 

Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando: 

Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m*accuora     8q 

e  per  gli  aspri  rìmbrotli  e  firizzi  eh*  avrebbersi  risparmiati,  —ma 
lungi  fia  dai  becco  T erba;  espressione  allegorica ,  in  vece  di 
dire:  ma  il  desiderio  se  ne  rimarrà  digiuno,  senza  eJfeUo, 

73  al  7S  le  bestie  Fiesolane,  que'  Fìorentiui  che  tengono 
ancor  del  monte  e  del  macigno  dell'  originaria  Fie9ol9.  —  FaQ^ 
clan  strame:  strame  dicesi  ogni  erba  che  si  dà  in  cibo  e  serve 
di  letto  alle  bestie  [a'\:  facciano  adunque  strame  di  lor  me» 
desime  vale  quanto,  s' addentino  e  si  calpestino  tra  di  loro, 
—  e  non  tocchino,  e  non  molestino,  se  nel  lor  letame,  nel  pu- 
tridume de'  loro  costumi ,  surge,  nasce  per  avventura,  alcuna 
pianta,  alcun  cittadino,  ih  cui  riviva  la  sementa  santa,  civile 
ed  onorata,  di  quei  Romani  che,  quando  fu  fatto  il  nidio  di 
tanta  malizia,  Firenze,  vi  rimasero,  vi  concorsero  a  fabbri^ 
caria  e  ad  abitarla  \b'\.  i^-*  Letame  viene  dal  lat.  laetamen, 
perchè,  col  fertilizzarli,  fa  lieti  i  campi.  Buoiou.  4-« 

79  Se  fosse  pieno  tutto  'l  mio  dimando,  se  tutte  le  mie 
preghiere  fossero  esaudite.  m^Se  Josse  tu^o  pieno  ec,  legge 
FAng.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.  «^-v 

So  Risposi  io  lui,  la  Nidobeatina;  e  l'altre  edizioni.  Ri- 
sposi lui,  m^t  cosi  il  Vat  3199;  e  Biagioli,  per  opporsi  sem- 
pre al  P.  L.,  vuole  che  la  Nidob.  qui  legga  contro  ragione. <-« 

81  posto  in  bando,  allontanato  e  tra'  morti. 

83  ed  or,  intendi,  così  malconcia  scorgendola,  m-^K  que- 
sto verso  e  sino  all' 87.,  molto  opportunamente  nota  il  Biagioli: 

[a]  Vocab.  della  Crusca,  [h]  Vedi,  tra  gU  altn,  Gio.  VilL  Cron.  lib.  i. 
cap.  38. 
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La  cara  e  buona  immagine  patema 

Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  Tuom  s'eterna:  85 

E  quant'io  Fabbo  in  grado,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  lingua  mia  si  scema. 

Ciò,  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo,  88 

£  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Donna,  che  1  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

j,  Questi  versi,  pieni  di  sentimento  e  d'amore,  e  figli  di  gratitadi- 
„  ne  eterna ,  rispondono  da  per  sé  a  chi  taccia  Dante  d' ingrato 
„  per  aver  posto  a  tal  pena  il  sao  maestro.  Come  discepolo, 
„  rese*  Dante  al  suo  maestro  il  tributo  di  gratitudine  debito  alle 
j)  paterne  sue  cure;  come  fedel  di  Lucia,  il  fé' veder  ìk  ove  i 
y  saoi  vizj  il  dannarono.  ^  ^"^ 

83  La  cara  e  buona,  legge  la  Nidob.;  La  cara  buona ,  le 
altre  edizioni;  •-♦il  Yat.  3 199  legge,  La  cara  bona ymagine» 
et  paterna,  •«-« 

84  Di  poi  nel  mondo,  quando  ec,  legge  la  Nidobeatina; 
Di  voi,  quando  nel  mondo,  l'altre  edizioni,  »-^rAng.  E.  R., 
il  Vat  3199,  e  colla  Cr.  il  Biagioli,  asserendo  che  la  lezione 
della  Nidob.  guasta  la  bellezza  del  verso.  «-« 

86  87  E  quanV  io  ec,  ;  costruzione  :  E  convien  che  mentre 
io  vivo ,  si  scerna ,  apparisca ,  nella  lingua  mia ,  nel  mio  par- 
lare ,  quanta  io  V  abbo  in  grado ,  quant'  io  1'  bo  caro.  Abbo  ed 
aggio  per  ho,  usato  dagli  anticbi  [a].  —  *  H  cod.  Gaet.  però 
l^gS^)  -^  quanto  io  V abbia;  cosi  parimenti  il  cod.  Poggiali, 
il  quale  è  di  parere  cbe  con  questa  variante  ci  guadagni  il  sen- 
timento e  la  proprietà  della  lingua.  Egualmente  leggesi  nell'  edi« 
zione  di  Fuligno  i473'  E<  R* 

88  di  mio  corso,  delle  mie  venture;  ^^ scrivo,  mi  ritengo 
a  mente.  * 

89  90  E  serbolo con  altro  testo,  con  l'altra  predizio- 
ne fattami  da  Farinata,  Ma  non  cinquanta  volte  Ji a  raccesa 
ec.  [b],  a  chiosare,  a  far  chiosare,  a  Donna,  che*l  saprà,  a 
Beatrice;  come  in  seguito  alla  predizione  di  Farinata  promesso 

[pi]  Vedi  il  Yocab.  deOa  Crusca  al  verbo  Avere^  J.  vn.,  ed  il  Mastrofini, 
Ttoria  e  Prospetto  dc^  verbi  toscani,  [b]  Inf.  z.  79.  e  segg. 
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Tanto  TogriO)  che  vi  sia  manifesto ,  91 

Pur  che  mìa  coscienza  non  mi  garra, 
Ch*alla  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Kon  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra:  94 

Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 
Come  le  piace,  e  1  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gpta  97 

Destra  si  volse  ndietro,  e  riguardommi; 


aveva  a  Dante  stesso  Virgilio:  Da  lei  saprai  di  tua  vita  il 
viaggio  [a], 

91  al  93  Tanto  ec,  sintesi,  di  cut  ecco  la  costruzione:  Tan- 
to,  solamente  [b]^  io  voglio  che  vi  sia  manifesto  che,  pur» 
che  mia  coscienza  non  mi  garrii,  non  mi  garrisca,  non  mi 
sgridi,  non  mi  rimproveri  (intendi  d' alcuno  mal  operare  )j  son 
presto,  pronto,  alla/ortuna,  come,  comunque,  ossa  vuole.  m^luA 
puritJt  della  coscienza  è  V  usbergo  migliore  contso  alla  fortuna, 
e  fa  veramente  1'  uomo  tetragono  ai  colpi-  suoi.  Ha  voluto  ri- 
trar  ^ui  lo  invincibile  coraggio  dei  Savj  nelle  avversità,  i  quali, 
opponendo  un  petto  di  ferro  ai  dardi  della  fortuna,  o  rimbal- 
zane/ o  vi  si  spuntano.  Bugioll4-s 

94  arra  propriamente  vuol  dir  caparra,  o  sia  parte  del 
pagamento,  cbe  si  dà  innanzi,  per  sicurtà  del  contratto  stabilito; 
qui  però  si  trasferisce  a  significare  predizione,  o  sia  assicura- 
zione delle  cose  avvenire:  e  come  il  predettogli  da  ser  Brunetto 
accenna  il  medesimo  esilio  prenunziato  già  bii  in  qualche  modo 
e  da  Ciacco  nel  vi.  dell'Inferno,  e  da  Farinata  nel  z.,  perciò 
dice  che  non  è  nuova  agli  orecchi  suoi  tale  arra. 

95  96  giri  Fortuna  ec,  ^  e'I  villan  ec.  Ciò  dice  ad  accen- 
nare, che  tanto  non  è  per  cruciarsi  di  qualunque  girar  di  ruota 
che  la  Fortuna  faccia,  quanto  non  è  per  affliggersi  del  modo 
qualunque  in  cui  adoperi  il  villano  la  sua  vkarra,  strumento 
rusticano  per  radere  il  terreno.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

97  98  JLo  nda  Maestro,  Virgilio.  — -  in  su  la  gota  -  De^ 
stra  si  volse  ^ndietro  :  suppónesì  che  Virgilio ,  in  tempo  che 
faceva  Dante  i  suoi  complimenti  con  ser  Brunetto,  innoltrato 

r<7j  Inf.  X.  V.  l5a.  [b]  VeOi  il  Cìnon.,  Partic,  a  36.  6. 
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Poi  disse:  ben  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi  loo 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  saper  d* alcuno  è  buono;  io3 

Degli  altri  fia  laudabile  tacerci, 
Che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappia  che  tutti  fur  cherci,  io6 

fessesi  alquanti  passi»  ma  che  non  ostante  udisse  ciò  che  gli  at 
tri  due  dicessero. 

99  ben  ascolta  chi  la  noia  ;  quasi  dica  Virgilio  :  o  Dante, 
tu  hai  bene  ascoltato  quello  ch'io  dissi ^  superimdaomnisjbt^ 
iuma  ferendo  est  [a] ,  perciocché  V  hai  notato  :  e  non  bene 
ascolta,  ovYcr  intende,  una  cosa  colui  che  non  la  nota*  Da* 
mìbuo.  w^  Ascolta,  dal  lat  ausculto,  che  vuol  dire  intendere, 
piuttosto  che  semplicemente  ascoltare,  Pogguli.  <«-« 

100  loi  Né  per  tanto  ec,,  né  per  cagione  di  tali  cose  pre- 
dettemi si  fa  il  parlar  mio  con  ser  Brunetto  più  scarso. 

103  più  noti  e  più  sommi:  noti  per  grido  di  fama,  sommi 
per  grado  di  dignità.  Il  comparativo  aggiunge  al  superlativo  per 
dargli  maggior  forza. 

io4  loS  fia  laudabile  tacerci,  ec,  legge  la  Nidobeatina;  e 
fia  laudabile  il  tacerci,  T  altre  edizioni.  — a  tanto  suono  ,^ 
per  a  così  lungo  parlare,  che  abbisognerebbe  se  si  avesse  a 
dire  di  tutti. 

io6  cherci.  Entrano  qui  gli  Spositori  tra  di  loro  in  forte 
contrasto.  Il  Vellutello  e  il  Rosa  Morando  vogliono  che  prenda 
qui  Dante  cherci  dal  francese  etere,  nella  significazione,  che 
tra  le  altre  ottiene,  di  letterato:  »->^cosi  anche  il  Biagioli.  <♦-« 
Il  Venturi,  all'opposto,  per  l'aggiungere  che  fa  Dante  ai  cherci 
anche  i  letterati,  conferma  il  sentimento  del  Volpi  e  degli  altri 
Spositori,  che  per  cherci  intenda  il  Poeta  uomini  di  chiesa. 
Mio  parere  è  che  la  sbaglino  gC  uni  e  gli  altri,  e  che  per 
cherci  intenda  Dante  in  questo  luogo  scolari;  significato  a  cui 
attesta  esteso  a  que' tempi  il  latino  clericus  Dufresne  [b]»  »^E 
certamente  pia  intenzione,  riflette  a  questo  luogo  il  sig.  Pog- 

[a]  Aencifl,  lib.  5.  v.  7 10.  [h]  Gla9$ar.  ut  Cltricus, 
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E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 

D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama,  109 

E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi, 

S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 
Colui  potei,  che  dal  Servo  de' servi  112 

Fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchiglione , 

giali,  di  alcuni  più  moderni  Gomentatorì,  per  onor  del  Clero, 
lo  sforzarsi  a  dare  un  altro  significato  alla  parola  cherci;  ma 
avendola  cosi  distintamente  per  denominazione  di  Ecclesiastici 
definita  Dante  stesso  per  bocca  di  Virgilio,  sopra  al  i».  4^.  e 
segg.  del  o.  vii.,  non  rimane  a  noi  che  deplorare  o  l'atra  bile 
di  Dante  contro  gli  Ecclesiastici ,  o  la  somma  depravazione  del 
Clero  di  quei  tempL<4-« 

108  lerci,  lordi,  imbrattati.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cm* 
8ca.  m^tTun  peccato  medesmo,  legge  TAng.  E.  R.  «4^ 

109  Prudano  di  Cesarea  di  Cappadocia,  grammatico  ec- 
cellentissimo, cbe  fiori  nel  sesto  secolo,  non  si  legge  che  fosse 
macchiato  di  tal  vizio  ;  onde  alcuni  'Spositori  vogliono  che  Dante 
ponga  l'individuo  per  la  specie,  potendosi  costoro  facilmente 
abusare  della  lor  professione  d'insegnare  a' giovanetti.  Vehtuu. 
m-*  Ma  è  da  stimare  che  Dante  avesse  notizie  di  Prìsciano  più 
che  non  ne  aveva  il  Venturi  ;  poiché  sarebbe  cosa  troppo  scon- 
cia il  pensare  che  il  Poeta,  per  usare  la  figura  di  porre  l'in- 
dividuo per  la  specie ,  volesse  alla  cieca  nominare  quel  grammà- 
tico in  si  grave  peccato,  per  infamare  tutti  i  maestri  de' gio- 
vanetti. PoBTOtELLi.  4-ii  con  quella  turba  grama,  infelice ,  tapina, 
accennando  la  turba  stessa ,  ddla  quale  erasi  egli  tolto  per  par- 
lar con  Dante.  ^ 

110  al  ii4  Francesco  d'Accorso,  fiorentino,  giurisconsulto 
a' suoi  tempi  eccellentissimo.  Vsktobi.  »-►  Blori  nel  1229.  Fu 
Professore  a  Bologna,  e  celebre  per  la  sua  Glossa  alle  leggi 
di  Giustiniano.  Poogiali. •«-«  e  vedervi  ec.y  costruzione:  E  se 
avessi  tu  avuto  brama  di  tale  tigna ,  di  tale  noja  [a] ,  in  ve- 
der costoro,  potei,  per  potevi  [5],  intendi,  mentr^erì  addietro, 

[a\  Così  spiega  qui  tigna  il  Vocabobrìo  della  Cnuca«  \hi\  Veili  Cinon., 
c/e*  verbi,  cap.  5.f  e  il  ProtpeUo  de'  verbi  toscani. 
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Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  1  venir,  e  1  sermone  ii5 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio:     118 
Siati  raccomandato  1  mio  Tesoro , 
TTel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheggio. 

vedenti  colui ,  Andrea  de' Mozzi ,  fiorentino,  chiosano  d'accordo 
tutti  )^li  Spoaitorì,  che  dal  Serpo  de*  servi,  dal  Papa  (che  nelle 
bolle  si  appella  Servus  servomm  Dei)  fu  trasmutato  d^Amo 
in  Bacchiglione,  fu  trasferito  dal  yescovado  di  Firenze^  per 
dove  passa  l'Amo,  al  vescovado  di  Yioenza,  per  dove  passa  il 
Bacchiglione  ;  dove  lasciò  i  nervi  mal  protesi,  cioè  in  mala 
parte  distesi,  perchè  in  Vicenza  si  mori.  n-^Gosi  anche  il  To« 
relli.  -»  "  A  me  pare  che  questa  sia  una  pungente  satìrica  locu* 
„  zione,  colla  quale  il  Poeta  morde  il  vizio  nefando  di  quel 
,  Prelato.  Onde  penso  che  nervi  mal  protesi  qui  non  significhi 
y  giè  tutto  il  corpo  mal  proteso ,  ma  quella  parte  del  corpo 
9  che  è  bello  il  tacere ,  e  di  cui  quell'  attico  Monsignore  fece 
p  tanto  mal  uso.  Togli  quella  frase  di  dosso  a  quel  personaggio  « 
p  e  Lasciar  i  nervi  per  Lasciar  il  corpo,  ossia  Morire,  diven- 
p  terà  frase  di  sciocco  sapore  e  indegna  di  Dante  [a],  »  Montl4-« 

117  nuovo  fummo,  nuovo  polverìo;  e  nuovo  l'appella  per 
rapporto  a  quello  che  già  Brunetto  suppone ,  almeno  in  parte , 
sedato,  eccitato  prima  dalla  sua  comitiva. 

118  Gente  vien ,  con  la  quale  esser  non  deggio,  non  po- 
tendosi a  talenta  passare  d' una  in  altra  comitiva. 

X19  Siati  (cosi  la  Nidobeatina,  e  non  Sic  ti,  come  l'alti^ 
edizioni  leggono  )  raccomandato  'l  mio  Tesoro ,  il  mio  libro 
cosi  intitolato  ;  e  forse  per  Tesoro  intende  anche  l' altro  libro 
intitolato  Tesoretto  [ò]. 

I30  vivo  ancora,  per  fama,  "echeggio  per  chieggo f  non 
però  da  chiedere,  che  vorrebbe  chieggio,  ma  da  chedere,  verbp 
usato  dal  Barberino  in  più  luoghi  de'  suoi  Documenti  £  amore, 
e  da  F.  Guittone  ancora  [e], 

[a]  Prop.  Tol.  3.  P.  l  fac  164.  [b]  Vedi  la  nota  al  y.  So.  fc]  Vedi  la 
taTola  delle  toci  posta  ili  fine  del  Barberini. 

VoL  L  27 
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toi  si  rivolse,  e'  parve  di  coloro,  lai 

'  Che  corrono  a  Verona  1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che.  vince,  e  non  colui  che  perde. 


121  al  ii4  ^i^-*Poi  si  partì,  legge  il  Yat  3ig9. -«-k  parve 
di  coloro,  che  su  la  campagna  di  Verona  corrono  il  palio  di 
drappo  verde;  il  che  la  prima  Domenica  di  quaresima  solcasi 
anticamente  fare:  adesso  più  non  s*usa.  Dakuello.  **  Correre 
(nota  il  Menzini)  ha  il  quarto  caso,  non  solo  come  il  currere 
cursum  de' Latini,  ma  anche  della  cosa,  o  segno,  a  cui  si 
corre;  voglio  dire,  senta  la  particella  esprimente  il  caso  del 
moto  :  onde  dieesi  piuttosto  correre  il  palio,  la  giostra  ec,  che 
al  palio  ed  alla  giostra  [a],  wh^U  Menzini  s'ingannò,  giudican- 
do secondo  la  lettera,  e  non  secondo  la  ragione,  che  vuole  che 
ogni  relazione  sia  indicata  dal  segno  relativo;  e  se  questo  vien 
tolto  dall'ellissi,  sta  a  chi  légge  a  saperlo  supplire.  Biaoiou. «-e 
e  parve  quegli,  che  di  (per  tra  [b})  costoro  vince,  cioè  il 
più  corrìtora. 

[a\  Cottruz.  irregol,  cap.  io.  [b]  Cition.,  ParUc.  80.  11. 
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CANTO    XVI. 


ARGOMENTO 

Pervenuto  Dante  quasi  al  fine  del  terzo  ed  ultimo  ffi'^ 
rone,  intanto  che  egli  udiva  il  rimbomho  del  fiume 
che  cadeva  neìT  ottavo  cerchio  y  s*  incontra  in  alcune 
anime  di  soldati  che  erano  stati  infettati  dal  vizio 
detto  di  sopra.  Indi  giunti  ad  una  profondissima  ca- 
vità,  Virgilio  vi  trasse  dentro  una  corda,  di  che  Dante 
era  cinto ,  e  videro  venir  nuotando  per  V  aria  una  mo^ 
struosa  ed  orribile  figura* 

vxià  era  in  loco,  ove  studiai  rìiul)0inl)0  t 

Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  l'amie  fanno,  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò  ^  4 


I  m^onde  s'udia  rimbombo,  legge  TAng*  E.  R. 
'  a  Dell'acqua,  di  quel  rivo,  sn  la  sponda  del  quale  canH 
minava.  ^^nelV altro  giro,  nell'ottavo  cerchio. 

3  arnie  sono  le  cassette  da  pecchie;  ma  qui  il  continente 
pel. contenuto,  V amie  per  le  pecchie.  Questo  rumore  che  di 
presente,  per  essere  ancora  dalla  ripa  lontani,  rassomiglia  Dante 
al  rombo  delle  api,  fa  poi  in  vicinanza  crescer  tanto,' 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi  [a]. 
Bombo  è  qui  voce  onomatopeica,  esprimente  il  rumore  che 
fanno  le  pecchie ,. mosconi  e  simili,  volando. 
H  9I  ò  Quando  tre  ec.s  costruzione.:  Quando  da  una  tor- 

[a]  Vcwo  93. 
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Correndo .  d' una^  torma  ^  che  passava 

Sotto  la  pioggia  dell*  aspro  martiro: 
Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava:  7 

Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 

Essere  alcun  dì  nostra  terra  prava. 
Aimè,  che  piaghe  vidi  ne*  lor  membri,  10 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 

Ancor  men*  duol,  pur  eli*  io  me  ne  rimembri. 
AUe  lor  grida  il  mio  Dottor  s*  attese;  i5 

Tolse*!  viso  ver  me,  e,  ora  aspetta, 

ma,  da  una  moltitudine  di  gente ,  che  passava  soUo  la  piog'- 
già  dell'aspro  mtwtirOf  delle  martirizzanti  ùtanme^  si  partirò 
ire  ombre  insieme  correndo,  m-^  Sembra  al  Biagioli  questa  co- 
struzione dal  Lombardi  stravolta,  e  ne  dà  quest'altra:  Quando 
tre  ombre  partirono  sé  insieme  da  una  torma,  che  passava 
sotto  la  pioggia  delP  aspro  martiro,  e,  correndo,  vennero 
verso  noi.  —  Torma  è  Toce  presa  dal  latino  tarma,  signifi- 
cante propriamente  una  brigata  di  cavalleria.  Qui  esprìme 
in  generale  una  moltitudine  di  gente.  Poggiali. 4-« 

8  Sostati,  fermati,  deriyato  dal  latino  subsisiere,  e  adoprato 
da  altri  ottimi  scrittori.  Vedi  il  Yocab.  della  Gr.  ^-^alT  abito, 
al  modo  di  vestire.  Accenna  cbe  avessero  a  que'  tempi  i  Fio- 
rentini una  qualche  foggia  di  vestire  diversa  dalle  altre  nazioni. 

9  terra  prava,  maligna,  perversa,  intendi  Firenze. 

II  incese  dee  essere  detto  per  incise,  antitesi  in  grazia 
della  rima  bensì,  ma  fondata  su  la  origine  del  latino  incido, 
da  in  e  caedo ,  0  cui  supino  è  caesum  [a].  Chiosando  il  Yen* 
tt^ri  colla  comune  degli  Espositori,  che  incese  ^tugìitt /ormate 
dalle  fiamme,  solo  ne  aggiunge,  che  inceso  chiamasi  la  coi* 
tura  del  cauterio  fatta  con  un  bottone  di  fuoco,  li-^  Anche 
il  Torelli  spiega  incese  come  il  Venturi,  cioè  per  la  cottura  dd 
cauterio.  — -  Pensa  il  Biagioli  che  incese  qui  valga  quanto  Jatte 
dai  vapori  incesi.  4-^ 

17  i3  pur  che,  solo  che.  '^s'*  attése,  porse  orecchio,  die 
retta. 

{a]  Tedi  Bob.  Stef.  Theuntr.  ling.  lat.  ' 
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Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 
£  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta  16 

La  natura  del  luogo,  i'  dìcerel, 
Che  meglio  stesse  a  te,  eh'  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei  19 

L*  antico  verso  ;  e  quando  a  noi  fìir  giunti , 
Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  trei. 
Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti,  aa 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

i5  m-^si  vuole,  per  si  deve^  frase  elegantissima  della  lin- 
gua nostra.  Pogouli.^-c 

16  al  iS  il  fuoco,  che  la  natura  del  luogo,  perocché  abitato 
da'  sodomiti,  saetta,  per  esige  che  saetti,  che  vi  caschi  sopra. 
—  dicerei,  per  direi  [a],  che  la  fretta  stesse  meglio  a  te,  che 
a  loro;  ciò  ad  accennare  ch'erano  coloro  chq  venivano  perso- 
na^S^  grandi  più  di  Dante ,  a'  quali  perciò  conveniente  cosa 
Stato  sarebbe  che  Dante  corresse  incontro. 

19  30  Ricominciar  ei,  per  eglino  [6],  l* antico  verso,  il 
pianto,  cioè,  che  prima  facevano  [e],  e  che  solo  per  pregar 
Dante  ad  arrestarsi  intermesso  avevano;  e  però  vedendo  ferma- 
to il  Poeta,  né  avendo  più  bisogno  di  parlare,  ritomarooo  al 
pianto.  In  luogo  d'ei  altri  leggono  chi  ehi  e  chi  hei  [d]  ( — *il 
cod.  Cass.  hey»  E.  R.  ) ,  e  chiosano  che  cotale  interiezione  di  do- 
lore fosse  r  antico  verso  ricominciato  da  quelle  anime. 

ai  Fenno,  -per fecero  [e],  una  ruota  di  sé:  ci  si  aggira- 
vano intomo  ;  perocché  il  fermarsi ,  anche  per  cortissimo  tem- 
po, era  loro  vietato  [/]-  —  ^^^^  P^^  ''*^*  P<^ragoge,  come  usa-p 
rono  i  latini  dicier  per  dici, 

aa  al  a4  Qual  suolen  i  campion,  legge  la  Nidob.  ;  e  inteso, 
come  si  dee  intendere,  che  suolen  sia  detto  invece  di  soglion  [g], 

[aj  Vedi  Blastrofini,  Prospetto  de^  verbi  italiani^  sotto  il  verbo  Dire,  n.  i3k 
{b]  Vedi  hit  ir;  54.*  vl  104.  [e]  zir.  97.  [d]  Vedi  il  Buti,  Laodino, 
VelluteOo  e  Daniello,  [e]  Vedi  il  Prospetto  de*  verbi  luddetto,  sotto  il  Tcrbo 
Pare,  n.  6.  \f\  Inf.  ir.  37.  e  sej^  [g]  Vedi  perir  MasUofini,  ProsptUo 
de*  verbi  italiani,  sotto  il  rerlio  Solere,  m  3» 
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Cosi,  rotando,  ciascuno  il  visaggio  35 

Drizzava  a  me ,  sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  pie  continovo  viaggio, 

viene  a  togliere  dal  testo  la  sconcordanza  de'  temipi  clie  i^mmet- 
tono  tutte  l'altre  edizioni  •-►e  il  Yat.  Siqq^-c  che  leggono, 
Qual  soleano  i  campion  far  ec.  -  Prima  che  sten  tra  ior  bat- 
tuti ec.  Ecco  adunque  la  costruzione  e  spiegazione:  Qua/  i  cam- 
pion, i  gladiatori,  nudi  ed  unti  suolen  far  prima  che  sien  tra 
Ior  battuti  e  punti,  prima  che  siensi  mossi  all' offesa,  a\fvi- 
sando  Ior  presa  e  Ior  vantaggio,  movendosi  bensì,  ma  senn 
pre  gli  occhi  fìssi  l' un  nell'  altro  tenendo,  per  cogliere  il  giusto 
tepnpq  di  afferrare  e  di  vantaggiare.  •-►  Difende  il  Biagioli  la 
comune  lezione  soleano  per  la  maggiore  bellezza  del  verso  e 
del  concetto,  che,  secondo  lui,  per  l'apparente  sconcordanza 
de'  tempi ,  s' accorda  meglio  con  la  verità  e  con  la  mente  del 
Poeta.  E  vuole  che  sia  stata  intenzione  di  Dante  di  scrìvere 
soleano  e  non  sogliono,  per  trasportare  il  pensiero  di  chi  legge 
al  tempo  in  cui  tali  esercizj  facevansi;  e  soggiunge  poi  sieno, 
perchè  con  la  forma  del  presente  si  dipingon  meglio  le  cose, 
e  pongonsi  sotto  gli  occhi  e  in  atto.  -*«"  Avvisare  vale  fissar 
bene  gli  occhi  ih  un  oggetto,  per  ben  esaminarlo:  comune- 
mente, e  forse  con  più  espressione,  si  dice  oggidì  avvistare. 
Poggiali.  —  Qual  sogliono  ec,  la  3.  rom.  ediz.  coll'Ang.  che 
legge,  Qual  soglionfar  gli  campion  nudi  ed  unti,  E.R.  —  Cam-- 
pioni  sono  detti  dal  battersi  nel  campo.  Qui  intende  Dante  dei 
Pugili  e  Palestriti,  che  nudi  ed  unti  pugnavano,  e  non  de* Gla- 
diatori, come  dicono  il  Venturì  ed  il  Lombardi:  onde  Virgilio: 
Exercent  patrias  oleo  labente  palestras.  Lami.  E.  F.  4-« 

25  al  37  ciascuno,  legge  la  Nidob.  ( — *  e  l'ediz.  di  Fulì> 
gno  147^9  E.  R. ),  meglio  di  ciascuna,  che  hanno  l'altre  ediz., 
perocché  corrisponde  agli  altri  mascolini  ei,  giunti,  tutti,  eo^ 
mindiò  Vuno  ec.  Ecco  poi  la  costruzione;  Così  ciascuno,  dei 
tre,  rotando,  correndo  in  cerchio,  drizzava  a  fne  il  visaggio, 
la  faccia  [a] ,  sì  che  il  collo  faceva  continuo  viaggio  in  con- 
trario ai  pie:  movendosi,  esempigrazia,  i  piedi  da  destra  in  si- 
nistra, conveniva,  per  sempre  guardar  Dante,  torcere  il  collo 

\a\  Visaggio,  TX80,  faccia,  in  rima,  chiosa  il  Volpi;  ma  fu  adoperato  aiH 
(^e  in  proM.  VeiUoe  gli  eaempj  nel  Vocabolario  della  Cmsca. 
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£,  se  miseria  d'esto  loco  sollo  '    a8 

Rende  in  dispetto  noi,  e  nostri  preghi, 
Cominciò  Funo,  el  tinto  aspetto  e  broUo, 

da  sinistra  in  destra.  «-^Bìagioli  yiiole  che  si  legga  colla  co* 
mune,  ciascuna,  perchè  qui,  siccome  nei  versi  4*  ^  7«>  ^ide 
il  Poeta  nei  tre  individui  tre  ombre,  -^-m  Avverta  però  il  saggio 
lettore  di  non  intendere  che  girassero  quelle  ombre  intomo  allo 
stesso  Dante»  che  allora  tale  torcimento  di  collo  non  richiede- 
rebbesi;  imperocché  chi  corre  su  la  circonferenza  di  un  cir- 
colo, non  ha  bisogno,  per  guardar  sempre  il  centro,  che  di  fer- 
mare il  collo  in  quella  positura  medesima  che  al  primo  sguardo 
fugli  necessaria.  Restò  Dante  in  alto  su  la  sponda  medesima  del 
fiumicello,  su  della  quale  camminava,  e  le  tre  ombre  rotavano 
abbasso  nell'  acceso  sabbione  ;  non  giravano  adunque  intorno  al 
Poeta.  •-►Il  codice  Vaticano  3199  legge  questo  tei*zetto  come 
segue:  Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  ^ Drizzava  a  me, 
sii  che^n  contraro,  il  collo  -  Faceva  ai  pie  continuoi,  viag- 
gio.^^-m 

a8  al  3o  E,  se  miseria  ec.  Ho  tramezzato  le  due  particelle 
e,  se  con  una  virgola ,  parendomi  certissimo  che  la  costruzione 
della  presente  terzina  debba  esser  questa:  E,  cominciò  l'uno, 
se  miseria  d* esto  loco  sollo,  e  V aspetto  tinto  e  brollo,  rende 
in  dispetto,  spregievoli  (in  quella  maniera  che  i  latini  direb- 
bero yàci<  despicatui  esse)^  noi,  e  nostri  preghi;  la  fama  no- 
stra pieghi  V  animo  tuo  a  dime  ec.  Per  mancanza  di  questa 
virgola  U  Daniello,  e  dietro  ad  esso  il  Venturi,  sonosi  sforzati  di 
farci  intendere  che  questo  E  se  sia  quello  che  i  La  lini  dicono  eisi, 
quamvis:  cosa  che  non  avrebbe  esempio.  Gli  Accademici  della 
Cr.  hanno  in  alcuni  testi  invece  di  E  travato  Deh.  Se  vi  fosse 
bisogno,  m'appiglierei  piuttosto  a  questa  lezione.  Il  bisogno 
però  per  mezzo  della  sola  virgola  cessa  affatto,  ed  il  senso  re- 
sta benissimo  legato.  -—  loco  sollo,  Sollo  (  chiosa  il  Vocab.  della 
Cr.),  non  assodato,  soffice,  contrario  di  pigiato;  onde  solla 
dicesi  la  neve  di  fresco  caduta,  prima  che  si  comprima  e  s'in- 
duri. Noi  Lombardi,  che  in  molte  voci  mutiamo  la  /  in  r  (dicen- 
do gora,  mora  ec,  per  gola,  mola  ec,)^  appelliamo  cotal  neve, 
o  simil  cosa,  ^ora.  Sollo  adunque  denoniina  Dante  quel  luogo 
a  cagione  d'essere  il  terreno  del  medesimo  arenoso,  e. cedente 
«otto  i  piedi  di  chi  lo  calpestava.  —  tinto  aspetto  (cioè  nero, 
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La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi  3i 

A  dime ,  cU  tu  se*,  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nfemo  freghi. 

Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi,  34 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi: 

fuligginoso)  legge  la  Nidjb.,  più  adatutaniente-  alla  ìtì  cadente 
pioggia  di  fiamme  9  che  non  leggono  tristo  T  altre  ediz.  tutte 
•-►e  il  Yat  3199.  4-«  broUo  e  brullo  hanno  il  medesimo  signi- 
ficato di  spogliato  e  nudo  ;  ma  qui  di  scorticato ,  per  le  pia- 
ghe dette  nel  e.  io.  Cosi  pure  nel  xxxiv.  di  questa  cantica  » 
9.  58.  e  segg.: 

il  mordere  era  nulU^ 

Verso  *l  graffiar,  che  tal  ^olta  la  schiena 
Bimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
»-^  brollo  qui  forse  vale  bruciato  ;  e  potrebbe  venire  dal  fran- 
cese brulé*  E.  R  —  Cosi  anche  il  Biagioli  ;  ma  soggiunge  che 
qui  il  Poeta  Tusa  in  senso  di  scorticata,  e  tale  per  l'azione 
del  fuoco.  4-c 

32  33  che  i  ì^ìqì  piedi  ec.  In  vece  di  dire,  che  vivo  eam" 
mini  per  V  Inferno,  dice  che  freghi,  che  stropicci,  i  vivi  piedi 
per  lo  ^ nfemo.  Quantunque  il  firegare  de'  piedi  contro  il  suolo, 
nell'atto  di  andare,  sia  dei  vecdij  massimamente,  in  qualche 
modo  nondimeno  fassi  da  ognuna  che  cammina;  e  però  bene 
vien  qui  ^oaio  fregare  1  pieM  per  camminare.  Fregare,  spiega 
il  Yenturi,  è  propriamente  far  linee  formate  senta  disegno 
su  gualche  cosa  con  che  che  sia,  le  quali  si  dieon  freghié 
Il  Yocabolario  però  della  Crusca,  tra  i  varj  significati  del  verbo 
Fregare,  mette  il  primo  quello  di  leggiermente  stropicciare  ; 
e  il  latino yricizrtf,-  che  gli  ha  dato  origine,  nulla  ha  che  fere 
con  linee  cotale. 

34  al  36  pestar  l'orme,  per  seguitar  le  pedate,  -^^  dipelato, 
dovendo  significar  lo  stesso  che  brollo  nel  p.  3o.,  cioè  scorti" 
caio,  meglio  starebbe  scrìtto  con  due  l,  dipellato,  giacché  tro- 
vasi dipellare  per  tor  via  la  pelle.  Yedi  il  Yocab.  della  Cr. 
»-^Il  Vat  3199  così  legge  tutta  questa  terzina:  Ques^orme^  di 
cui  tu  pestar  mi  vedi,  -  Tutto  che  nudo,  et  dipelato  vada; 
^  Fur  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi. 
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Nepoie  fu  della  buona  Gualdbrada:  3; 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada. 

37  38  della  buona  Gualdrada,  Gualdrada,  naiTa  Gio.  Vil- 
lani [a],  e  da  esso  riportano  tutti  gli  Espositori,  essere  stata 
in  Firenze  una  vergine  di  singoiar  bellezza,  e  figliuola  di  me»- 
ser  Bellincion  Berti,  della  famiglia  dei  Ravignani,  nobilissimo 
cavaliere;  e  che  essendo  yeduta  da  Ottone  IV.  Imperatore,  che 
allora  era  in  quella  città ,  stupefatto  di  tanta  bellezza ,  domandò 
chi  eUa  fosse:  al  qual  messer  Bellincione,  che  era  appresso  di 
lui,  rispose,  esser  figliuola  di  tale,  che  a  lui  bastava  l'animo, 
quando  piacesse  a  sua  Maestà,  di  fargliela  baciare;  e  che,  in- 
tese le  parole  dalla  fanciulla,  fattasi  in  viso  rossa,  si  levò  in 
piede,  e  disse  al  padre,  che  uomo  vivente  non  la  bacerebbe 
se  non  fosse  suo  marito.  Per  la  qual  saggia  e  casta  risposta 
r Imperatore  molto  la  commendò;  e  il  Conte  Guido,  uno  dei 
suoi  baroni,  per  consiglio  del  medesimo  Imperatore  la  si  fece 
moglie.  Aggiunge  poi  esso  Villani,  che  di  Gtiido  e  di  Guai- 
drada  nacque,  tra  gH  altri  figli,  Ruggieri,  e  di  Ruggieri,  Gui- 
doguerra, che  venne  perciò  ad  esser  nepote  di  Gualdrada. 

,  n  Borghini,  accertandosi  da  un  tanto  che  Flmperator 
Ottone  rV.  non  fu  mai  in  Italia  prima  del  laog,  e  trovando  dal- 
l' altro  canto  scritture  del  1  ao3,  contenenti  vendite  da  esso  Conte 
Guido  fiitte  alla  città  di  Firenze,  nelle  quaH  vedesi  che  aveva 
egli  già  dalla  moglie  Gualdrada  due  figli,  e  di  età  che  potes- 
sero esser  presenti  e  dare  la  parola  al  contratto,  passa  a  giù* 
dicare  favolose  le  dette  circostanze  di  quel  matrimonio  [h], 

lo  non  so  se  per  le  stesse,  o  per  altre  ragioni,  prece* 
desse  Dante  nel  medesimo  giudizio  al  Borghini  :  questo  si  bene 
mi  pare  certissimo,  che  se  stato  fosse  Dante  persuaso  di  cotale 
patema  esibizione,  aiizi  che  di  menzionarne  con  lode  il  padre 
di  Gualdrada  Bellincione  ne*  canti  xv.  i3.  e  segg.,  e  xvl  99. 
del  Paradiso,  commemorato  avrebbelo  con  biasimo  nei  zvui. 
dell'Inferno. 

39  Fece  col  senno  assai  ^  ec.  Costui  fìi  eccellentissimo  nel- 
Tarte  militare,  e  di  gran  prudenza  e  consiglio.  Onde  nella  bat- 
taglia coBunessa  a  Benevento  tra  Carlo  e  Manfiredi  fu  riputato 


la}  Gran.  iib.  5.  e  9;.  [h]  Disc,  ifltmg.  di  Pinnu,  edis.  itSS*  fac  6. 
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L'altro,  eh* appresso  me  la  .rena  trita,  4» 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita: 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce,  4^ 

Iacopo  Rusticucci  fui;  e  certo 
La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce. 

STfussi  stato  dal  fuoco  coverto,  46 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo ,  che  1  Dottor  Y  avria  sofferto  ; 

Ma  perch'i' mi  sarei  bruciato  e  cotto,  49 

Vìnse  paura  la  mia  buona  voglia, 


prìncipal  cagione  della  vìUorìii  di  Carlo.  LàMDiiio.  »-►  col  éenno 
fece  assai,  et  con  la  spada,  legge  il  Vat  3x9g.4-« 
4o  la  rena  trita,  l'arena  pesta,  invece  di  cammina, 
4i  4^  Tegghiaio  jildobrandi.  Fu  costui  degli  Adimari,  molto 
stimato  e  a  casa  e  negli  eserciti  per  molte  maravigliose  opere 
e  consigli.   Costui  sconfortò  l'impresa  contra  i  Senesi,  dimo- 
strando che  non  si  poteva  in  quella  aver  vittoria;  ma  non  fu 
accettato  il  suo  consiglio:  onde  ne  segui  l'infelicissima  rotta 
d'Arbia,  ovvero  di  Montaperti.  Landino.  —  la  cui  voce,  i  cui 
consigli  (»-►  ovvero  la  cui  fama  o  nominanza,  come  col  Boc- 
caccio la  pensa  il  Biagioli  4hi  )  dovrebbe  esser  gradita  su  nel 
mondo,  dovrebbero  i  Fiorentini  tenersi  a  mente  ed  aver  cari. 
m^dovria,  al  p.  4^*9  l^gg^  ^  Vat.  Sigg.  •<-« 

43  posto  in  croce,  per  tormentato. 

44  4^  Iacopo  Rusticucci  fu  onorato  e  ricco  cavaliere,  ma 
ebbe  una  moglie  molto  ritrosa;  e  finalmente  non  potendo  con 
lei  vivere,  gli  convenne  lasciarla  e  viver  solo:  il  che  fu  cagione 
di  fargli  (ar  poi  quello,  perchè  fu  dannato  all'Inferno.  Daniello. 
•-►Disse  nuoce,  e  non  nocque,  perchè  l' effetto  è  attuale,  beu-> 
che  la  causa  sia  remota.  Biagioli.  4«« 

46  coverto,  riparato. 

47  di  sotto,  nel  sabbione  sotto  la  ripa,  su  della  quale  esso 
stava. 

48  Dottor,  Virgilio. —«o^r/o^  che  mi  allontanassi  perdo 
alquanto  da  esso  luk 
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Che  di  loro  abbracciar  mi  iacea  gliiotto. 

Poi  cominciai:  non  dispetto,  ma  doglia  52 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  55 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono:  e  sempre  mai  58 

L'  ovra  di  voi,  e  gli  onorati  nomi 

5i  ghiotto,  per  avido.  Metafora,  crìtica  il  Yenturì,  non 
delle  pia  gentili,  pigliata  in  prestito  dal  toglier  del  tinello. 
Troppo,  con  occhiali  simili  rìsguardando ,  troyeremmo  da  enti- 
care.  —  Ebro,  cbe  in  vece  di  ricolmo  disse  il  Gasa  in  quei 
versi: 

Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza  ee. 
Che  tosto  ogni  mio  senso  ebro  ne  fae  \à\ 
onde  si  diri  preso  dal  tinello  o  dalla  bettola  ?  Ghiotto  per  bra^ 
moso  lo  ba  scritto  chi  doveva  avere  un  po'  miglior  gusto  del 
Venturi,  F  Ariosto  [b]: 

Così  gli  piacque  il  dilicato  volto. 
Così  ne  venne  immantinente  ghiotto. 
3»-^ Questa  metafora,  al  dir  del  Biagioli,  mostra  anzi  assai  bene 
l'intensità  del  desiderio  di  abbracciare  quegli  illustri  personag* 
gi;  e  conchiude,  che  le  voci  più  triviali,  quando  sono  ben  col* 
locate,  diventan  perle,  ««-s 

Sa  al  57  non  dispetto,  ma  doglia  -  La  vostra  ec.  Ecco  la 
costruzione:  Tosto  che  questo  mio  Signor,  Virgilio,  mi  disse 
parole,  per  le  quali  io  mi  pensai  che  venisse  tal  gente,  di 
alto  grido,  qual  siete  voi,  la  vostra  condizione,  aspra  e  tor- 
mentosa, mi  fisse,  eccitò  in  me,  non  dispetto,  non  disprezzo 
(vedi  la  nota  al  v,  39.),  ma  doglia,  ma  compassione,  tanto 
dentro,  che  tardi  tutta  si  dispoglia  (il  presente  pel  futuro), 
che  non  si  potrà,  se  non  tardi,  tutta  togliersi  dall'animo  mio. 

59  Vovra  il  singolare  pel  plurale,  per  V ovre  j^erF opere 
insigni. 

[a]  Caiu.  4.  9.  [b]  Far.  xxtx.  st  61. 
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Con  affezion  ritrassi,  ed  ascoltai. 
Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi  0i 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  che  tomi. 
Se  lungamente  T  anima  conduca  64 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E  se  la  &ma  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor,  di\  se  dimora  67 

60  Con  affezion  ee,;  costruzione:  ascoltai  con  affezione, 
e  ritrassi,  ricopiai  in  me. 

61  6a  Lascio  lo  fole,  lascio  il  vizio,  e  vo  pei  dolci  pomi 
della  Tirtù,  i  quali  si  colgono  in  cielo  9  oye  essa  yirtù  è  pre- 
miata. Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca,  per  Virgilio,  die 
per  vera  strada  lo  scorgeva  al  cielo.  Damullo.  m^per  dolci 
pomi,  legge  il  Yat.  3199.  •4-« 

63  toìni.  Esprime  il  suo  discendere  all'Inferno  col  medesimo 
termine,  col  quale  esprimesi  F  andarvi  di  quelli  che  vi  sono 
per  etemo  gastigo  precipitati;  che  tornare  è  propriamente  ca- 
dere a  capo  in  giù  [a];  e  hene  1* identità  del  luogo  ,àk  con- 
venienza e  vaghezza  alla  identità  del  termine.  —  che  tomi,  leg- 
ge la  Nidoh.  ;  eh'  P  tomi,  V  altre  edizioni. 

64  a1  ^  Se  lungamente  ec.  Cosi  tu  viva  lungamente,  e 
cosi  rìsplenda  e  sia  chiaro  il  tuo  nome  ancor  dopo  che  sarai 
morto.  Vbntuei.  —  Il  se  per  così,  o  che  [b]  apprecativo,  a  quel 
modo  die  adoprarono  i  Latini  il  sic  e  Yutinam,  ripetelo  Dante 
anche  altrove  [e],  e  del  medesimo  han  fatto  uso  altri  buoni  scrìt* 
tori  [d],  B-^  Secondo  il  Biagioli,  questa  particella  se  non  è  de- 
precativa, ma  condizionale,  -^rispose  quelli  ancora,  legge  il 
Vat  3199.  «*-• 

67  »-►  Cortesia ,  definisce  il  Po«ta  nel  Contrito  questa  voce 
eosl:  *  Cortesia  e  onestade  è  tutt'uno;  «  perocché  nelle  corti 
anticamente  le  virtudi  e  li  belli  costumi  s'  usavano ,  siccome 
oggi  s*usa  il  contrario,  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti,  e 
fki  tanto  a  dire  cortesia  quanto  uso  di  corte:  il  <IUa1  vocabolo, 

{al  Veai  il  Vocabolario  deDa  Cr.  M  Vedi  il  Cinonio,  ParUc.  44.  »5. 
fc]  Inf.  zitii.  57.,  zzo.  89.,  ed  altroTe.  [cf]  Vedi  il  Ginon.  a«9.  iz.,  e 
il  Vocab.  della  Crusca» 
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Nella  nostra  Città,  si  come  suole, 
O  se  del  tutto  se  n*  è  gito  (uora  ? 

Che  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  dude  70 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni  75 

Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  A  che  tu  ^à  ten  piagni. 

se  oggi  si  togliesse  dalle  corti,  massimamente  d'Italia,  non  sa- 
rebbe altro  a  dire  cbe  iurpezza .  ^  Biaoiou.  *—  palare  par  che 
debba  intendersi  per  abilità  nelle  cose  pia  ardue  ed  imporr 
tanti,  non  semplicemente  nelle  intraprese  militari.  Po«ouu.<«-« 

68  come  suole,  per  come  soleva.  9^ suole  non  isti  qui  per 
soleva,  ma  ben  per  sé;  e  con  questa  forma  dimostrano  esser 
più  avversi  dal  credere  il  contrario  di  quello  che  domandano. 
BuoioLi.  ^^m 

69  »-^  O  se  ec;  o,  se  il  valore,  e  per  conseguente  la  corte- 
sia, perchè  vanno  insieme,  se  n'è  gito  luori  daUa  cittì  nostra. 
Buotou.  — -  Qui  delle  due  voci  cortesia  e  valor  non  accorda 
che  la  seconda  col  verbo.  Tobilli  <-• 

70  71  m^Chè,  cioè  io  ti  dimando  questo  per  che  ec,  Bu- 
•lou. '«-e  Guiglielmo  Borsiere,  valoroso  e  gentil  cavaliere,  mol- 
to pratico  delle  corti,  e  (come  afferma  il  Boccaccio  nella  no- 
vella di  M.  Erminio  dei  Grimaldi)  faceto  e  prontissimo.  —  #i 
duole  per  poco,  conciossiachè  poco  fa  ci  venne ,  non  essendo 
molto  ch'egli  era  morto.  Daxibllo, 

79  crucia  con  un  e  solo  legge  la  Nidob.,  e  istessamente 
l'edizioni  del  Landino,  Daniello  e  yellute)lo,a  difierensa  delle 
altre,  che  leggono  cruccia.  Crucciare  però  significa  fiw  adi' 
rare  [a]  ;  e  sta  qui  meglio  crucia  da  cruciare  t  che  significa 
tormentare,  affliggere, 

73  al  75  La  gente  ee.  Invece  di  rispondere  a  Iacopo,  vol« 
gcsi  Dante  con  apostrofe  a  Fiorenza  stessa.  La  gente  nuova  ^ 
quella  (chiosa  il  DanieUo)  che  nuovamente  di  contado  era  ve- 
nuta ad  abitare  nella  città;  1  guadagni  subiti^  cioè  non  le- 

[a]  Vedi  il  Vocalndtiio  della  Gn»c».. 
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Cosi  gridai  con  la  faccia  levata:  76 

£  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  Tun  1* altro,  come  al  ver  sì  guata. 

Se  r altre  volte  si  poco  ti  costa,  79 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta! 

citi  ed  ingiusti;  perchè  le  ricchezze  che  in  un  subito  si  fanno, 
par  che  illecitamente  si  facciano ,  come  per  usura  ec.  :  cutn  nemo 
vir  bonus  dives  brevi  evadat,  lasciò  scrìtto  Natal  Conti  [tf]; 
han  generata  in  te,  Fiorenza,  orgoglio,  superbia  ed  alterì- 
gia nei  cuorì  gonfiati  dalle  rìcchezzef  e  dismisura:  chiamasi 
difimisurato  colui  che  passa  i  termini,  e  fa  le  sue  cose  fìiorì 
di  misura  ed  è  immoderato,  perchè,  come  dice  Orazio,  Est 
modus  in  rebus,  sunt  certi  denique  fines,  -  Quos  ultra  citra^ 
fife  nequit  consistere  rectum.  Daniello.  — sì  che  tu  già,  a 
quest'ora,  ten  piagni, — *  Vedine  la  coiTispondenza  al  u.  i45. 
e  segg,  del  e.  xiii.,  spiegata  secondo  la  nostra  annotazione.  E.  R. 
76  Così  gridai,  cioè  cotai  parole  gridando  fecMo;  con  la 
/accia  levata,  guardando  in  su  verso  il  mondo  nostro,  peroc- 
ché parlava  con  Fiorenza. 

78  Guatar,  invece  di  guardar,  legge  la  Nidob.,  e  corri- 
sponde meglio  aliato  in  fine  del  verso  medesimo.  b-^H  cod. 
Yat  3199  legge  guardar. -^-m  come  al  ver  si  guata,  facendosi 
coir  occhio  e  col  volto  quel  segno  di  approvazione  che  suol 
farsi  all'udire  una  cosa  che  si  tiene  per  vera  e  degna  di  risa- 
persi. Yentobi.  m-^  Questo  verso  dipinge  ;  e  quel  silenzio,  quello 
stupore,  con  che  l'un  guata  l'altro,  dopo  cotal  rispósta,  è  piik 
eloquente  di  qualsivoglia  discorso.  Biagioli.  <4-« 

79  all' 81  Se  l^ altre  volte  ec,  A  quanto  veggo,  tutti  gli  Espo* 
sitori  intendono  che  in  questi  tre  versi  non  altro  voglia  Dante 
che  applaudire  alla  propria  facilità  di  spiegarsi.  Felice  te  (pa- 
role del  Venturi  non  dissimili  da  quelle  degli  altri  Spositori) 
che  hai  questa  facilità,  e  felicità  meravigliosa  di  spiegarti 
mirabilmente,  come  ti  vien  pia  in  grado.  Con  buona  pace 
però  di  tutti  io  voglio  piuttosto  credere  che  il  principale  scopo 
del  Poeta  sia  di  accennare  il  danno  che  gli  cagionò  il  libero 

[a]  MjihoL  lib.  3.  cap.  5. 
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Però,  se  campi  d*esti  luoghi  bui,  82 

E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere  :  T  fui, 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  85 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi  S8 

Tosto  cod ,  com*  ei  furo  spariti  : 

suo  parlare.  Lìonardo  Aretino,  della  speranza  parlando  dal  Poe* 
ta  perduta  d'essere  rimesso  in  patria,  ogni  speranza ,  dice,  al 
tutto  fw perduta  da  Dante  i  perocché  di  grazia  egli  medesimo 
si  aveva  tolto  la  via,  per  lo  sparlare  e  scrivere  contro  a^cit* 
iadini  che  governavano  la  repubblica  [a].  Io  penso  adunque, 
che  vogliano  quest'  ombre  dire  a  Dante  :  felice  te ,  che  cosi  parli 
a  tua  posta,  a  tuo  talento,  a  tua  voglia,  se  il  soddisfare  con 
tal  libero  parlare  ad  altrui  altre  volte  si  poco  ti  costa,  corno 
costati  ora,  che  nessun  danno  t'arreca.  Di  posta  per  voglia, 
piacimento,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Po^ 
*ta,  J.  17. 

8q  »-^10  campi  ec.  Questo  se  è  iniziale  di  un  officioso 
augurio  di  felicitii,  dice  il  Poggiali,  né  può  essere  dubitativo, 
poiché  i  tre  spiriti,  secondo  il  contesto,  ben  sapevano  che  Danto 
era  sicuro  di  uscir  ben  presto  da  quei  tenebrosi  luoghi,  e  di 
tornare  a  riveder  le  stelle.  >«-■ 

84  ti  gioverà  dicere:  VJui,  ad  imitazione  del  Virgiliano 
Enea,  dicente  ai  compagni lyorian  et  haec  olim  meminisse  iu^ 
vabit;  e  Seneca:  Quodjuit  durum  pati,  meminisse  dulce  est» 
DahoxiiO.  Di  qui  prese  il  Tasso  nel  e.  xv.  del  Goflredo,  st.  38.  < 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 

he  novità  vedute,  e  dire:  io  fui. 
Riflessione  del  Venturi. 

86  rupper  la  ruota,  finirono  la  ruota,  che  di. sé  cammi^ 
nando  facevano,  detta  nel  p.  21. 

87  m^Ale  sembiar  le  gambe  loro  incile,  legge  il  codice 
Ang.  E.  R.  —  e  cosi  il  Vat  3i99.<<hi 

* 

[a]  Vita  di  Dante. 
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Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 
Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti^  91 

Che  1  stton  dell'acqua  n'era  si  vicino, 

Che  per  parlar  saremmo  appena  nditi. 
Come  quel  fiume ,  eh'  ha  proprio  canmiino  .      gi 

Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 

Dalla  sinistra  costa  d'Àpennino^ 
Che  si  chiama  Àcquacheta  suso,  avante  97 

Che  si  divalli  giù  nel  hasso  letto, 

90  9^ parve  qui  equivale  al  visum  est,  neutro  impersonale 
de* Latini,  cioè  parve  bene.  Pogguli.  4hi 

99  93  m^Che,  nell'ora  in  che;  7  suon  deW acqua,  il  ru» 
more  della  cascata  nell'ottavo  cerchio  del  fiume  Flegetonte,  sul 
margine  del  quale  erano  per  anche  i  Poeti;  cascata,  alla  quale 
erano  ornai  cosi  vicini,  che,  per  quanto  avessero  parlato  forte  » 
appena  si  sarebbero  tra  loro  sentiti  a  motivo  del  rtunore  di 
essa.  Poooi&u.<4-« 

94  Come  quel  fiume,  ec.  Reca  in  paragone  della  caduta  di 
Flegetonte  dal  settimo  nell'ottavo  cerchio  la  romorosa  cascata 
del  Montone,  fiume  di  Romagna,  dall' Apennino  sopra  la  Badia 
di  s.  Benedetto;  o  circoscrive  esso  fiume  dicendolo  il  primo, 
che  dalla  sorgente  del  Po  su  Monviso  {Mon$  Fesulus  appel- 
lato dai  Latini,  e  Monte  Veso  dal  Poeta  nostro)  dirigendoci 
verso  levante,  troviamo  scendere  dalla  sinistra  costa  dell' Apen* 
nino,  e  andar  al  mare  con  proprio  cammino,  cioè  con  proprio 
particolare  alveo:  ed  è  vero;  imperocché  tutti  gli  altri  fiumi,  che 
dalla  sorgente  del  Po  fino  a  quella  del  Montone  cascano  dalla 
sinistra  costa  d' Apennino,  tutti  s'uniscono  al  Po,  e  camminano 
con  esso  al  mare.  »->•  Ammira  il  Biagioli  in  questa  bella  simili- 
Indine  il  meraviglioso  artificio  del  Poeta  nell'aver  espresso  con 
tanta  precisione  ed  esattezza  quello  che  non  si  *  saprebbe,  con 
altrettanta,  in  prosa;  con  parole  e  frasi  si  belle,  e  il  perìodo 
intero  aggirato  in  modo,  che  prìncipia  e  procede  quieto  quieto, 
rincalzandosi  a  poco  a  poco  col  correre  del  fiume,  sin  che  ne 
faccia  sentire  l' altissimo  remore  eh'  egli  fa  cadendo.  «-« 

95  Prima,  primamente,  prima  d'ogn' altro  fiume. 

98  $i  divaUi,  caschi  nelk  valle;  basso  ielio,  basso  suolo. 
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£  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante^ 
Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto  loo 

Dall*a]pe,  per  cadere  ad  una  scesa , 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
Così  giù  d'  una  ripa  discosceéa  so3 

Trovammo  risonar  quell*  acqua  tinta , 
Sì  che  n  poc*ora  avria  1*  orecchia  offesa* 

99  è  vacante  9  privo;  perocché  iyi  non  si  appella  più  Acquar 
cheta,  ma  Montone. 

loi  m^per  cadere  ad  una  scesa,  cioè)  a  motivo  di  cadei*<^ 
tutto  ad  un  tratto  dal  monte  in  una  yaUe ,  dove  ec.  ;  cosi  col 
Lombardi  il  Poggiali.  ^^  ad  una  scesa,  cioè  da  un  precipizio, 
da  un  balzo,  in  luogo,  dove  ec.  ;  cosi  Volpi  e  BiagiolL^^ 

lOQ  Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto;  o  perchè,  come 
dal  Boccaccio  riferisce  il  Landino ,  fosse  una  volta  disegno,  ma 
poi  non  eseguito  y  dei  Conti  signori  di  quel  paese  di  fabbricar 
ivi  un  castello,  e  di  riunire  in  esso  molti  de' vicini  villaggi; 
ovvero,  come  intende  il  Daniello,  perchè  essendo  quella  Badia, 
per  la  sua  vastità  e  ricchezza,  capace  di  moltissimi  Monaci, 
non  [osae^  per  usurpazione  di  chi  amministravala ,  provveduta 
che  di  pochissimi.  »^ L'Anonimo  citato  nella  E.  F.  legge,  Do- 
ve  dovea  ec;  e  chiosa,  che  dovea  essere  ricettacolo  ed  abita-- 
zione  per  mille  abitanti  Forse  vuol  dire»  che  i  molti  beni,  dei 
quali  godevano  que*  pochi  Monaci ,  sarebbero  stati  sufficienti 
per  nutrire  e  dar  ricetto  e  stanza  a  mille  abitanti.  4Hì 

io4  Trovammo  ec,  »-»>L'£.  R.  legge  invece  col  Gaet  Sentim- 
mo, per  la  ragione,  die' egli,  che  il  suono  si  percepisce  col- 
T  udito,  e  non  colla  vista,  —  Questo  cambiamento  è  disappro- 
vato'dal  Biagioli,  riflettendo  che  il  Poeta  disse  trovammo  per 
esprimer  la  sorpresa,  onde  quel  gran  fracasso  lo  colpi.  Alla 
ragione  poi  addotta  dall'  E.  R.  in  difesa  del  sentimmo ,  il  Bia«- 
gioH  risponde:  guai  a  Dante  se  vera  fosse,  a  Omero,  e  agli 
altri  tutti!  Malgrado  ciò,  il  sig.  De-Romanis  non  ha  creduto 
di  doversi  ritrattare,  e  Sentimmo  legge  pur  anche  la  3.  ro^ 
mana  edizione.  "—  L'Ang.  legge  Trovammo,  E.  R.  —  e  cosi  il 
Vat.  3199. -«HI 

io5  m-¥la  lingua  offesa,  legge  il  Vat.  3199,  e  l'orecchia 
la  postilla  marginale  al  detto  codice»  attinbuita  al  Petrarca. 
Voi.  I.  iZ 
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Io  aveva  una  corda  intomo  cinta,  106 

E  con  casa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

106  al  108  lo  aveva  una  corda  intomo  cinta.  Questo  ìuo- 
^o  (chiosa  il  Landino)  contiene  in  sé  una  fizione  assai  oscura. 
Alquanti  dicono,  che  Dante  in  sua  puerìzia  prese  Fahito  di 
8.  Francesco,  e  dopo  partitosi  lo  lasciò.  E  per  questo  pone  la 
corda,  della  quale  era  cinto,  per  la  ipocrisia.  Il  che  né  credo, 
né  mi  par  yerisimile. 

Commemorando  Dante  nel  Paradiso  con  somma  lode  san 
Francesco  e  i  verì  di  lui  seguaci  [a],  né  mai  l'istituzione  di 
qualunque  sacra.  Gerarchia  biasimaiuio  egli|  ma  solo  i  vitj  d'al- 
cuni indiridui,  non  é  certamente  yerìsimile  che  volesse  pel  Mi- 
norìtico  cordone  significata  la  ipocrisia.  Altra  cosa  è  però  die 
ponga  Dante  per  simbolo  dell'ipocrisia  il  Francescano  cordone, 
ed  ^tra  è  che  supponga  inganiiato  Gerìone  pel  cordone  get- 
tato colaggiù,  persuadendosi  che  venisse  con  tal  segno  (giacché 
in  quella  distanza  e  rumore  la  Toce  non  era  bastante)  chia- 
mato, a  prendersi  e  portarsi  abbasso  tale,  che  col  manto  della 
penitenza  ricoperta  avesse  l'iniquità.  Questo  pare  a  me  ch'es- 
ser debba  l'intendimento  del  Poeta:  ch'egU,  cioè,  per  cingersi 
del  Francescano  cordone,  pensasse  alcuna  volta  (eh* è  quanto 
a  dire  una  volta)  di  prendere,  cioè  di  frenare,  il  sensuale  ap- 
petito, già  di  sopra  [6]  per  la  lonza  indicato;  e  che  il  cordone 
medesimo  portando  egli  tuttavia,  come  Terziario  deli'Ordme 
stesso  [e],  facesselo  quivi  servire  ad  ingannare  e  far  venir  so- 
pra Gerione.  -—  alla  pelle  dipinta,  dipinta  alla  pelle,  invece  di 
nella  pelle,  scambiato  nella  in  alla,  come  l'ili  scambiasi  in  ah 
Vedi  il  Ginonio  [d\,  —  dipinta  poi  nella  pelle  vale  quanto  Cl^• 
perla  di  pel  maculato,  come  già  disse,  la  medesima  lonza  [e]. 
ìk^,Alla  pelle  dipinta  non  è  l'inversa  del  costrutto  dipinta  alla 
pelle.  U  Poeta  ha  detto  alla  pelle  dipinta,  per  esser  questo  il 
tennine,  al  quel  volger  vuole  l'animo  del  lettore.  Buoioli.4-« 

[a\  CftDto  szn.  90.  ed  tltrore.  [(J  Inf.  i.  Si.  \é]  L'autore  (Ielle  Memorie 
per  la  vita  di  Dante,  oltre  di  fiferiie  detto  da)  Buti  il  mrdetimo  che  dice 
il  Landino,  aggiunge  la  tettimonianaa  di  F.  Antonio  Tognocchi  da  Ter* 
rinca,  che  foiie  Dante  e  moriase  Teniacio  del  Fxaaceioano  Ordine.  J.  Tiifi 
\d]  Pmrtic.  e  a.  3.  [e]  In£  L  33. 


CANTO   XVI.  355 

Poscia  che  Td^bi. tutta  da  me  acìolta^  iog 

Sì  come  1  Duca  m'  avea  comandato, 
Porsìla  a  lui  aggroppata  e  ravvolta; 

Oud' ei  si  volse  inver  lo  destro  lato^  I12 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giu^o  in  quell*  alto  burrato^ 

£1  pur  convien  che  novità  risponda,  uà 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno  4 
Che '1  Maestro  Con  T  occhio  si  seconda. 

Dì  questa  corda  non  ne  fanno  parola  ì  moderni  S|>o9Ìteri 
Volpi  e  Venturi,  il  Landino  »  VeUutelloi  Daniello  la  intendono 
una  corda  del  tutto  allegorica,  cioè  la  fraude,  con  cui  Dante 
alcuna  fiata  tentasse  di  giugnere  a  lascivi  fini.  Ma  come,  poi  di 
cotale  allegorica  corda  farsene  un  obbietto  da.  aggropparsi  e 
ravvolgersi,  da  allontanarsi  dal  Poeta,  e  da  far  pervenire  fino 
a  Gerione  ?  m-*  La  corda  che  aveva  veramente  pinta  a  sé  d*  in^ 
torno  il  Pqeta,  secondo  il  Bis  gioii,  significa  l'umiltik,  con  la  quale 
sidee  Fuomo  accostare  alla  scienza,  perocché  ella  è- colei chh 
umiiia  ogni  superbo,  £  questa  corda  se  là  cinse  il  Poeta  quàn-^ 
do,  accortosi  d* esser  nell'errore,  si  propose  di  lasciarlo,  e -di 
sposarsi  alla  scienza*  <-« 

tu  aggroppata  e  raiH^lia  a  guisa,  inti^di»  di  gomitolo; 
e  ciò  non  per  altro  fine,  se  non  perchè  la  potesse  Virgilia  sca^ 
gliare  lontano. 

119  gì  volse  inveP  lo  destro  lato.  Volendosi  scagliare  colla 
destra  mano  alcuna  cosa  ^  conviene  appunto  che  Volgasi  alquanto 
a  destra  il  braccio  e  il  corpo,  per  prendere  spazio  e  dar  im- 
peto al  corpo  che  vuoisi  scagliare. 

1 13  1 14  ^1  lungi  dalla  sponda  -La  gittò,  acèiò  non  qualche- 
O  pietra  o  sterpa  dalla  sponda  prominente  la  trattenesse,  ma> 
andasse  a  cadere  nell'ottavo  cerchio.  — hurrato  e  burrone, 
luogo  scosceso,  dirupato  e  profondo.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca. 

ii5  al  117  El  pur  convien,  legge  la  lYidob.-;  ed  essendo  e/- 
voce  tronca  ài elli  in  luogo  d^egli,  come  avverte  il  Cinonio  [a], 

»       ■  •  " 

[a]  Partic.  loi.  i^t 
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Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno  fi9 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 

£i  disse  a  me:  tosto  verrà  di  sopra  lai 

Ciò  eh*  io  attendo  ;  e  che  1  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra. 

Sempre  a  quel  ver,  eh* ha  faccia  di  menzogna,    ia4 

dee  El pur  eonuien  valere  lo  stesso  cVe^li  pur  convien;  dee 
cioè  r  el  non  tenersi  qui  in  altro  conto  che  di  particella  riem- 
pitiva; e  sta  qui  meglio  che  E  pur  convien,  che  leggono  l'al- 
tre edizioni,  m^t  colla  Crusca  il  Bìagioli,  che  disapprova  la  le- 
sione di  Nidoheato. '«-e  al  nuovo  cenno,  al  cenno  nom  mai  finora 
praticato  di  gettare  giù  roha  da  un  cerchio  nell'altro.  —  Cke'l 
Maestro  con  rocchio  sì  seconda,  guardando  giù  dove  la  cor- 
da gettata  andava  a  cadere.  —  convien  che  novità  risponda, 
dee  venite  ìa  seguito  alciwa  novità.  9^  colli  occhi,  al  p.  117., 
ha  il  Vat  5199.  ^-c 

118  al  lao  »-►  L' avvertimento  che  vuol  dune  q«ì  il  Poetar» 
dice  3  Biagioli,  è  d«>gno  d^  essere  scritto  in  lettere  d'oio.  •*- Quan- 
ti infatti,  che  vedendo  le  azioni  de'Savj,  ed  ignorandone  i  mo- 
tivi, osano  di  imprudentemente  censurarle!  Se  Dante  ci6  fatto 
avesse,  quel  famoso  Saggio,  che  mirava  col  senno  per  entro  i 
pensieri  di  lui,  gli  avrebbe  risposto  in  altro  modo  da  quello 
che  fa  nei  versi  seguenti,  ed  avrebbegU  dipinto  il  viso  di  trista 
vergogna ,  colmandolo  di  confusione.  ^-«  che  non  veggon  pur 
ì^opra:  che  non  pur,  non  solo,  vedono  V  opera  con  gif  oc- 
chi, intendi,  ma  col  senno,  con  l'inteUetto,  Mir«ji  per  entro 
i  pensieri. 

laa  133  e  che^l  tuo  pensimi  sogna  -  Tosto  et.  w^ehe  il 
mio  pensier  sogna,  ha  il  Vat.  5199.4-8  costruzione:  e  tosto  coi»- 
pien  che  al  tuo  viso,  alT  occhio  tuo,  siscuopra,  si  manifesti  » 
che  7  tuo  pensier  sogna,  che  tu  pensi  il  falso,  m^  Dante  qui 
noti  pensava  il  falso,  dice  il  Biagioli,  ma  piuttosto  il  vero,  co- 
me apparisce  anche  dai  vv,  11 5.  al  117.  di  questo  canto.  Quindi 
spiega:  e  ciò  che  il  tuo  pensier  sogna  (  vede  come  in  sogno)» 
conviene  che  si  seuopra  al  tuo  viso  (al  tuo  •cdiio).^!^ 

124  ch'ha  faccia  di  menzogna,  che  ha  circostaiue  tali  da 
essere  discredute  da  chi  le  aKolta. 
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De*  r  uom  chiuder  le  labbra  quanto  pupte , 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note  lay 

Di  questa  commedia,  Lettor,  ti  giuro, 

S' elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote , 
Ch*io  yìdi  per  quell'aere  grosso  e  scuro  i3o 

Venir  notando  una  figura  in  suso,  .    , 

ia5  guanto  puote.  Non  dice  assolutamente,  perocché,  ove 
la  necessita  il  ridiiegga,  il  Tero  n  dee  sempre  dire,  comunque 
sia  per  riceversi  dagli  ascoltanti.  -^  Quani*  ei  puote,  leggono 
l'edizioni  diverse  dalla  Ntdobeatina  »-^e  il  Vat.  3 199;  lezione 
éke  ha  più  grazia,  al  dir  del  Biagioli.<4-« 

176  Ja  vergogna,  accatta  beffe.  Tanto  premette  per  acqui», 
starsi  fede  in  ciò  che  è  per  raccontare . 

137  128  per  le  note,  per  le  parole,  o  canti,  -  Di^fuesta 
commedia.  Lettor,  ec,;  come  se  dicesse:  per  la  vita  di  questa 
mia  figliuola  ti  giuro  ch'io  vidi  ec;  giuramento  gentile,  desi- 
derando naturalmente  sopra  d'ogni  altra  umana  cosa  qualun* 
que  scrittore  inunortal  vita  e  gloriosa  a'  suoi  scritti.  Ventubi. 
Commedia  coli'  accento  suU'  1  alia  greca  maniera  (  avviso  del .. 
junelodato  sig.  Ennio  Visconti  [a]  )  esige  il  metro  che  scrivasi  e 
pronunzisi  $  facendosi  però  nondimeno  delle  due  vocali  i  ed  a 
una  sillaba  s<^,  come  nel  verso:  E  non  mi  si  partia  dinanzi 
a^  volto  [b]. 

iQg  S'olio  non  sien  ec,  vale,  così  ottengano  esse  lunga^ . 
mente  stima  ed  applauso .  Della  particella  se  al  senso  di  così^ 
vedi  quanto  si  è  detta  in  questo  stesso  canto,  e.  64- 

i3o  aere,  le^ge  la  Nidob.,  con  maggior  grazia  del  verso; 
•-^ilche  non  crede  il  Biagioii;4-«  ed  aer,  l'altre  ediz.;  '—-groS'^ 
so,  perchè  sotto  terra,  anche  senza  ii  concorso  d'altre  cagioni, 
è  1'  aria  umida  a  grossa  ;  ma  qui  vi  si  aggiungeva  il  Aimo  del 
Flegetonte. 

i3i  Venir  notando,  per  traslazione,  perchè  solo  nell'acqua 
si  nuota;  ma  è  lecito  a  Dante  imitar  il  suo  Maestro,  che  disse 
di  Dedalo:  Jnsuetum  per  iter  gelidas  enavi t  ad  Arctos;  e  poco* 
più  sotto:  Memigium  alarum  etc,  \c\  Cosi  il  Daniello,  appresso  al 

\a\  Velli  laf.  m.  9.  \h\  lai.  i.  34.  [e]  Aeneid,  lik  6.  w*  16.  e  19. 
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MeravigUosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 
Si  come  toma  colui,  che  va  giuso  i33 

Talvolta  a  solver  T ancora,  ch'aggrappa 
O  scoglio,  od  altro,  che  nel  mare  è  chiuso, 

Landino  ed  al  Yellutello.  Con  più  di  ragione  però  sembra  che 
potesse  Dante  dire  che  nuotasse  questa  fiera,  perchè  non  avea 
ali,  e  movea  V  aria  colle  branche,  come  dirk  nel  canto  seguente, 
»».  io5.  9^  Biagioli  chiosa  a  un  dipresso  come  il  Lombardi,  e 
poi  lo  censura,  aurìbuendogli  la  riportata  chiosa  del  Daniello, 
deUa  quale  il  Lombardi  stesso  non  si  mostra  troppo  persuasa<«-« 
Nel  medesimo  seguente  canto,  v.  97.,  appalesa  Dante  il  nome 
di  questa  fiera,  Geriome  ^  nome  di  un  antichissimo  Re  di  Spa* 
gna,  il  quale  finsero  i  poeti  che  avesse  tre  corpi,  per  la  pa- 
dronanza che  avea  delle  tre  isole,  Maiorica,  Minorica  ed  Ebuso, 
o  sia  Ivica.  E  ponlo  il  Poeta  (aggiunge  ivi  il  Daniello)  perla 
Iraude,  per  essere  stato  esso  astutissimo  e  pieno  d' ogni  ma- 
gagna. 

iSa  Meravigliosa f  cioè  piena  di  meraviglia,  intendendo  di 
quella  che  dà  terrore  e  spavento;  <mde  dice  ad  ogni  cuor  si- 
curo, cioè  ad  ogni  invitto  e  franco  animo.  YcLLimiiLO.  Non  wo- 
.glio  però  tacere  il  dubbio  che  io  ho,  che  ponga  Dante  mera-' 
tigliosa  nel  proprio  significato  di  sorprendente,  e  cuor  sicuro 
per  cuor  affidato,  ad  esprimere  che  non  rimane  dalla  frode 
(di  cui  quella  fiera  è  sozza  immagine  [a]  )  sorpreso  e  meravi- 
gliato se  non  chi  si  fida  d'altrui;  ond*  è  in  proverbio t  cki  si 
fida  vien  iradiio.  m^  Spiega  il  Biagioli  qtnsto  verso  cosi  :  Me- 
ravigliosa, cioè  capace  di  spirar  meraviglia,  passione  nata  da 
novità  o  da  cosa  rara;  ad  ogni  cuor  sicuro,  cioè  ad  ogni  cuòre 
più  di  sé  sicuro,  vale  a  dire  men  fàcile  ad  essere  perturbato 
dalle  passioni.  —  Ma  meglio  d'  ogn*  altro,  a  parer  nostro,  lo 
spiega  il  Poggiali  cosi:  Merayigliosa  ec.»  cioè  capace  di  ca* 
gionar  sorpresa  anche  in  uno  spirito  fermo  ed  intrepido.  -^  Se 
non  che,  forse  più  conforme  all'idea  del  Poeta,  sarebbe  Tinten* 
dere  meravigliosa  per  capace  di  cagionar  paura  piuttostochè 

sorpresa.  «-« 

i54  i35  Talvolta  a  solver  l'ancora^  legge  la  Nidob.,  me- 
glio che  Talora  a  solver  ancóra,  che  leggono  1* altre  edisi^ni 

[tf]  Canto  ffg.  V.  7»  *       * 


CANTO    XVI.  359 

Che  *n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa,   . 

appresso  a  quella  della  Crusca,  che  ha  mutato  Taholta  in  Ta- 
lora, senza  dime  il  perchè^  né  citar  manoscritti.  —  od  altro, 
la  Nidòb.  ;  o  altro,  V  altre  edizioni,  m^  qh*  agrappa  -  A  scoglio, 
legge  il  Vat.  3 199. 4^ 

\  i36  Che  'a  su  ee.,  che  nella  parte  superiore,  cioè  nel  capo 
e  nelle  braccia,  dbtendesi,  e  nella  inferìor  parte,  cioè  nelle  co^ 
sce  e  nelle  gambe,  ripiegasi. 
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CANTO   XVII. 


ARGOMENTO 

Descrive  il  Poeta  la  forma  di  Gerione.  Poi  segue ,  che 
discesi  ambedue  su  la  riva  che  divide  il  settimo  cer^ 
chio  .dajr  ottavo  f  e  chiamato  colà  Gerione,  Virgilio 
rimane  con  esso  lui ,  ed  egli  seguita  alquanto  più  ol- 
tre per  aver  contezza  della  terza  maniera  de*  violenti, 
cioè  di  quegli  che  usano  la  violenza  contro  F  arte. 
Infine  tornandosi  a  Virgilio ,  discendono  per  aria  nel- 
f  ottavo  cerchio  sul  dosso  di  Gerione. 

Jbicco  la  fiera  oon  la  coda  aguzza,  i 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mmi  ed  anni; 
Ecco  colei,  che  tutto  il  mondo  appuzza; 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi,  4 

Ed  accennoUe,  che  venisse  a  proda, 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 

I  al  3  Ecco  la  Jiera  eo.  Fingendo  che  questa  fiera  sia  V  im^ 
magine  della  fraude,  dice  ch'ella  ayea  la  coda  aguzza  ed  appunr 
tata  sì  fattamente,  che  passava  (cioè  traforava)  monti,  e  rom* 
peva  muri  ed  armi  ;  perciocché  non  è  al  mondo  cosa  sì  difficile 
e  dura,  che  il  malizioso  con  la  sua  acutezza  non  passL  —  ap-^ 
puzza,  ammorba  e  corrompe.  Dawieli,o,  9-^1  muri  e  l'armif 
legge  TAng.  E.  R.,  e  il  Yat  Sigg. 4hi 

5  accennoUe- ,  alla  fiera.  — a  proda,  a  riva. 

6  al  fin  de*  passeggiati  marmi,  alla  estremità  delle  mar* 
vnoree  spopde,  su  delle  quali  passeggiavano  i  due  Poeti  (come 


CANTO    XVn.  36i 

E  quella  sozza  immagine'  di  froda  7 

Sen  venne ,  ed  anivò  la  testa  e  '1  busto  ; 
Ma  in  su  la  ma  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  feccia  d'uom  giusto,  io 

Tanto  benigna  avea  di  fìior  la  pelle, 
E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fìisto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  T ascelle:  i3 

è  detto  nel  canto  xiy.  vv.  83.  e  i4i*)»  ^^  ^^^  sopra  1*  ottavo 
cerchio  avean  termine.  s-^-Così  anche  il  Gay.  Monti  [aj.-^-c 

8  9  arrivò,  per  trasse  su  la  rira;  e  però  siegue:  Ma  iti 
su  la.  riva  non  trasse  la  coda.  Solo  adunque  con  la  testa  e 
col  busto  entrò  Gerìone  sopra  la  riva,  acciò  potessero  i  Poeti 
montargli  addosso,  m^in  su  la  riifa  non  trasse  la  coda.  Però 
die  la  firaude  sempre  cela  e  nasconde  il  suo  fine.  Così  l' Ano- 
nimo nella  E.  F.  —  Nel  Yocab.  della  Cr.  arrivare  in  senso  at- 
tivo vuol  dire  condurre  a  riva;  ma  in  questo  significato  non. 
è  più  in  uso,  ed  è  comunissimo  l'altro  significato  neutro  di 
pervenire,  fungere.  Cosi  il  sig.  Poggiali,  volendone  da  ciò  in* 
ferire,  che  qui  gran  caratteri  di  probabilità  acquista  la  variante 
del  suo  codice:  Sen  venne  a  riva  con  la  testa  e  7  busto,  che 
rende  il  verso  migliore,  conserva  il  sentimento,  ed  esclude  il 
verbo  arrivare  in  senso  attivo,  che  p^  avventura  molto  non 
piaceva  anche  al  tempo  di  Dante,  ^^hi 

IO  w-*- faccia  d'un  giusto,  legge  TAng.  E.  R.<«hi  *Da  que^ 
sta  descrizione  di  Gerìone  sembra  che  l'Ariosto  abbia  desunta 
quella  della  fraude,  dicendo  di  essat 
jivea  piacevol  viso,  abito  onesto, 

Un.umil  volger  d' occhi,  un  andar  grave. 

Un  parlar  si  benigno  e  sì  modesto. 

Che  parca  Gabriel  che  dicesse  Aves 

Era  brutta  e  diforme  in  tutto  il  resto.  E.  R. 
m^  La  descrizione  qui  fatta  della  frode  da  Dante  è  sottilmente  e 
propriamente  presa,  secondo  l'Anonimo,  dal  Genesi,  e.  3.  E.  F.^-v 
li  la  pelle,  per  l'esterno,  per  l'apparenza. 
i3  wh*Due  branch*  opea  pilose  insin  V  ascelle,  legge  il  cod. 
Vat  3199.  <«-■ 

fa]  Prof.  ToL  5.  P.i.  &o»  io4< 
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Lo  dos90,^  e  1  petto,  «d  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
Con  più  color  sommesse  e  soprapposte  i6 

Non  fer  ma'  in  drappo  Tartari,  né  Turchi, 

Né  fur  mai  tele  per  Aragne  imposte. 
Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi,  19 

Che  parte  sono  in  acqua,  e  parte  in  terra, 

£  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi , 

i4  i5  eoste,  per  lati,  — -  di  nodi  e  di  rotelle:  attissimi  sìm- 
boli di  frode  sono  questi.  Il  nodo,  cioè  F  inviluppamenlo  di 
fune  o  d'altra  flessibile  materia,  indica  T  inviluppo  di  parole 
che  usa  il  fraudolente,  e  la  mira  che  ha  sempre  d'inviluppare 
ed  iUaqueare  altrui.  La  rotella  poi,  o  sia  scudo,  come  serve 
al  guerrierp  per  coprirsi  al  nemico ,  accenna  l' occultare  che  il 
fraudolente  fa  delle  inique  sue  mire  ad  altrui. 

.  16  sommesse  e  soprapposte.  Soprapposia  è  qy^l  risalto  che 
ne'  drappi  di  varj  colori  rileva  dal  fondo;  e  sommessa,  nome 
sostantivo  {come  soprapposta) ^  è  il  contrario  di  soprapposta» 
n  Daniello  spiega  alla  goffa»  sommessa,  veste  da  portar  SQtla 
YsifTuai. 

1 7  ma',  syicopaio  di  mai,  attesa  la  seguente  i.  —  Tartari, 
né  Turchi.  Tartari,  Turchi  e  Morì  sopra  de'  suoi  drappi  motto 
artificiosamente  tessono.  VeliiUtbllo .  »-*•  mai  drappo,  legge  il 
cod.  Ang.  E.  R.,  e  il  Vat*  3199.  <4-« 

18  per  Aragne,  insigne  tessitrice  di  Lidia,  cangiata  da  Pai* 
lade  in  un  ragno,  perchè  osi  di  provocarla  a  chi  $lava  e  tes- 
seva meglio.  -*  imposte,  poste  sul  telerò,  o  telaio  1  che  vogliam 
dirlo.  YiMTUBi. 

19  ao  burchi,  spezie  di  navilj  che  si  tirano  mezzi  in  terra , 
e  l'altra  metà  sta  in  acqua,  quando  non  si  navica.  Buti,  citato 
nel  Vocabolario  alla  voce  Burchio. 

31  Tedeschi  lurchi.  Tedeschi  golosi,  bevitori  e  gran  man- 
giatori: Dediti  somno,  ciboque.  Tacit  de  Mor.  Genn.  Lurchi 
▼iene  dal  latino.  Cosi  Lucilio:  edite  lureones,  comedones,  vipite 
ventres.  Vshtubi.  »-»>  Secondo  l'Anonimo,  citato  nella  £.  F.,  /nr* 
co  significa  divoratore  immondo,  •«hi  È  da  riflettersi  che  i  no- 
stri Padri  davan  questo  epiteto  sempre  in  disprezzo:  Terenzio 


CANTO    XVn.  36J 

Lo  bavero  s'assetta  a  far  sua  guerra;  ni 

Così  la  fiera  pessiipa  si  stava 

Su  Todio  che,  di  pietra^  il  sabbion  serra. 
Nel  vano  tutta  àua  coda  guizzava,  a5 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Ch'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
Lo  Duca  disse:  or  convien  che  si  torca  98 

La  nostra  via  un  poco,  infino  a  quella    * 

Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca. 
Però  scendemmo  alla  destra  mammella ,  3i 

ad  utt  /i/rco  aggiunge  edax ,  Jiirax ,  Jiigax,  '^tra  li  Tedeschi, 
cioè  5U  le  rive  del  Danubio ,  ore  trovasi  il  bevero,  del  quale 
è  per  dire. 

22  Lo  hevero,  il  castoro.  La  Nidobeatlna  legge,  bivero, 
w-^e  cosi  il  Yat  Sigg^-c  cbe  s'accosta  meglio  aljiber,  nome 
latino  del  castoro  medesimo.  -^  s^  assetta  a  far  sua  guerra, 
intendi,  ai  pesci  di  che  si  ciba:  e  per  questo  (riferisce  il  Yel- 
lulello)  sta  con  la  coda,  la  quale  ha  squammosa,  larga  e  molto 
grassa, 'nell'acqua,  perchè  movendola  la  ingrassa  a  modo  d'olioy 
e  cosi  allettando  i  pesci,  al  gustar  di  quella  li  prende. 

34  Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sàhbion  serra.  Fa  qui  il 
Poeta  uso  della  sinchisì,  e  dice  cod  in  vece  di  dire:  Su  Porla' 
di  pietra,  che  il  sabbion  serra,  termina  intomo. 

a6  la  venenosa  /orca,  la  venenosa  biforcuta  punta. 

aS  39  che  si  toì^ca  -  La  nostra  via  ec.  dalla  sponda,  su 
della  quale  camminato  avevano,  rettilinea  e  mirante  al  mezzo 
dell' Iiifemo,  passando  sul  circolar  orlo  di  pietra  che  terminava 
quel  settimo  cerchio;  su  del  qual  orlo  erasi  Gerìone  appostato, 
coiii'  è  detto  nei  vv,  a3.  e  24* 

3o  9-*  Bestia  malvagia:,  e  isopra  al  e.  ^,  fiera  pessima 
chiama  il  Poeta  Gerìone  ;  ma  in  ambedue  i  luoghi  perchè  è  con- 
siderato come  un'  immagine  della  frode,  Pogguu.  *~m. 

3i  scendemmo  alla  destra  mammella,  in  vece  di  al  destro 
lato,  continuando,  cioè,  sua  direzione  di  girare  da  destra  in 
sinistra,  com'è  detto  nel  canto  xiv.  126.  E  dice  scendemmo, 
perocché  la  sponda  del  fiume  era  più  alta  dell'  orlo  del  cer* 
ebio.  »^I  Poeti  non  vanno  da  destra  in  sinistra,  ma  fanno  anzi 
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E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
'Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo,  54 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  se4er  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  1  Maestro  :  acciocché  tutta  piena  Zj 

lutto  P  opposto ,  torcendosi  ora  un  poco  dalla  direzione  tenuta 
sin  qui.  L'osservazione  è  del  Biagioli,  e  nella  3.  ediz.  rom.  ò 
stato  tacitamente  corretto  Terrore  del  Lombardi. 4hi 

3a  33  dioci  passi,  per  pochi  passi.  •—  in  su  lo  siremo, 
in  su  l'estremità  dell'orlo,  daUa  parte  del  vano.  — Per  ben 
cessar  la  rena  e  la  fiammella,  essendo  F  (estremità  dell'orlo 
^dalla  parte  del  vano  la  più  lontana  dal  sabbione  infuocato  e 
dalle  pioventi  fiamme.  m-^VL  Lombardi  colla  Nidob.  leggeva  can*. 
^ar;  scambio  inutile»  ed  a  parere  del  Biagioli,  fatto  a  danno 
delle  lettere  e  a  dispetto  della  verità.  Cessare  infatti  significa 
evitare,  allontanare,  rimuovere,  e  simili;  e  in  questo  senso 
l'usò  Dante  nel  Farad,  xxv.  ii3.,  e  nel  Convivio  face.  70.  e  85.; 
«  trovasi  anche  nelle  cento  Novelle  antiche,  e  come  dal  seguen* 
te  esempio,  riportato  dalla  E.  F.,  può  rilevarsi:  Per  voler  ces- 
sare briga  a  loro  ed  a  me  (Nov.  6.).  '^^  cessar,  leggono  tutte 
le  antiche  e  moderne  edizioni,  e  i  codd.  Ang.,  Gaet.  e  Yat  3 199; 
per  cui  anche  al  sig.  De-Romanis  piacque  nell'ultima  sua  edi- 
aione  di  sostituire  tal  lezione  a  quella  della  Nidobeatina,  rìscon<«' 
trandola  più  bella  e  più  ragionevole.  —  Cessare  nel  suespresso 
%Uivo,  significato  si  usa  elegantemente  anche  ai  di  nostri,  mas- 
sima in  poesia,  come  osserva  il  sig.  Poggiali.  Ecco  le  ragioni 
che  c'indussero  a  rìvocare  in  luce  la  comune  e  più  antica  le- 
eone cessare. 'é-m  . 

36  propin^fua ,  vicina:  termine  usato  pur  da  altri  ottimi 
acrìttorì.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  «i*-  al  luogo  scemo, 
al  vano  dell'  infemal  buca;  e  però  propinqua  al  luogo  scemo 
vale  lo  stesso  che  vicina  all'  orlo ,  su  del  quale  erano  di  fresco 
scesi.  9^ Scemo,  dal  lat  semus,  (atto  da  semis,  la  metà;  sce^ 
malo,  mancante,  privo  di  materia,  nel  più  largo  comprendi» 
mento.  Buoiou.  4HI 

37  tutta  è  qui  avverbio,  e  vale  affatto;  come  in  quel  passo 
del  Boccaccio^  la,  donna  udendo  costui  parlare,  il  quala  Mm 


CANTO  xvn.   .  3$é 

Esperienza  d'esto  giron  porti. 

Mi  disse,  òr  Ya,  e  Tedi  la  lor  mena. 
Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  :  4® 

Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 
Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa  4^ 

Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 

Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo:  4^ 

Di  qua  di  là  soccorrìen  con  le  mani, 

ieneva  mutolo,  tutta  stordì  [à\.  m^tutia  non  è  aTYerbioy  dice 
Il  Biagioliy  ma  addiettìvo  determinante  il  nome  rispetto  all'idea 
d'integriti,  di  totalità,  d'incertezza:  acciocché  tu  porti  intera 
esperienza;  non  gli  restando  a  vedere,  se  non  costoro,  del  prè* 
sente  cercIiiow«-« 

Sg  9-^ Mi  disse:  va  e  vedi  ec,  il  cod.  Ang.  E.  It^Hi  la 
lor  mena,  cioè  la  loro  condizione.  Brà,  citato  a  cotal  yoce  dal 
Vocabolario  della  Crusca.  E  quantunque  esso  Vocabolario  non 
rechi  di  mena  per  condizione,  stato,  sorte,  altri  esempj  che 
di  Dante  )  yeggonsi  riducibili  al  significato  medesimo  anche  di 
qu^  altri  esempj  che  apporta  sotto  mena  per  operazione, 
maneggio,  affare  ec«,  e  tra  gli  altri  quello  della  vita  di  Bar- 
laam:  cominciò  molto  duramente  a  piangere  della  belleszia 
della  pulcella,  per  cui  egli  era  stato  in  così  male  niene. 
m^mena  vale  condizione,  ma  per  lo  più  trista;  angustia,  ir^ 
quietudine,  briga,  ec.  Vedi  Rime  Ant.  di  Pier  dalle  Vigne  e 
del  Re  Enzo,  e  Giovanni  Villani,  lib.  io.  e.  i6o.  E.  F.^-c 

4o  m^  sien  là  corti.  Per  non  esser  quella  gente  degna  che 
uno  si  trattenga  seco.  BiAoiou.  ^hì 

4^  ^ncor  su  per  la  strema  testa,  su  per  l'ultima  parte:  e 
la.  premessa  particella  ancor  accenna  la  visita  da  esso  Dante 
fatta  già  di  altre  parti  del  medesimo  cerchio. 

47  soccorrìen,  legge  la  Nidobeatina,  meglio  che.  non  leggono 
l'altre  edizioni  »-^(e  il  Vat  3 1 99 )4-c.ioccorr#iK/  nel  qual  caso 
dovrebbesi  ricorrere  ad  una  ellissi  inusitata  della  lettera  «  in 

{à]  Gioca  5.  nor.  1.» 
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Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo  « 
Kon  altrimenti  fan  di  state  i  cani  49 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 
Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi,  Sa 

Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m^ accorsi 
Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,         55 
Ch'avea  certo  colore,  e  certo  segno; 

una  desinenza  già  sincopata,  come  soccorreano  per  soccorre* 
¥ano:  tanto  più  che  trovasi  scritto  dal  medesimo  nostro  PoeU 
movieno  per  moveano  [a],  e  da  altri  credieno  per  credeva'* 
no  [b],  m-¥lì  Térbo  soccorrere  è  qui  preso  nel  primitivo  suo 
significato,  che  sarebbe,  secondo  la  sua  etimologia,  correr  sotto t 
e  per  analogia  correr  di  contro.  Poggiali.  «4-c 

48  vapori,  per  le  cadenti  fiammelle.  '^  caldo  suolo,  F in- 
fuocata rena. 

49  al  5 1  »-►  Questa  similitudine,  dice  il  Biagioli,  è  da  no- 
tarsi, per  la  naturalezza,  la  verità,  e  pel  meccanismo  dei  versi. 
-—  Or  co*  piedi,  or  col  ceffo,  quando  morsi  -  Da  pulci  son, 
da  mosche,  o  da  tafani,  cosi  la  Nidob.;  né  veggo  perchè  gb 
Accademici  -  della  Crusca  volessero  piuttosto:  Or  col  ceffo,  or 
col  pie,  quando  son  morsi"  O  da  pulci,  o  da  mosche,  49 
da  tafani.  hoMMàXDi.  —  Ma  la  lezione  di  Nidobeato  sembra  al 
Biagioli  un  po'  guasta;  e  TE.  R.,  chiedendo  scusa  al  Lombardi, 
itella  5.  ediz.  sostituisce  nel  testo  T  antica  lezione,  che,  secondo 
lui,  si  sostiene  non  solo  coli' autorità  della  Crusca,  ma  colla  più 
antica  dei  codici  Gaetano ,  Angelico  e  Vaticano,  e  colla  maggior 
lucidezza  e  semplicità  dell'  espressione  e  del  verso.  —  Noi  pu- 
re r  abbiamo  seguita,  rimettendoci  al  giudizio  de^  ben  costrutti 
orecchi*  -^  Il  codice  Vaticano  3 199  legge  però  come  la  Nido- 
beatina.  4-c 

55  tasca,  sacchetto,  borsa,  sono  qui  tutfano. 

56  certo  colore,  e  certo  segno:  l'arme  coi  proprj  colori 

[a]  Parg.  x.  61.  \b]  VeiU  Mattrofini,  Teoria  e  PretpcUo  4^  ¥9rli  ita» 
Uani,  al  verbo  Credere,  ftc.  64.  o.  11.  .    .    • 


CANTO   Xyn.  36; 

£  quindi  par  che  1  lor  occhio  si  pasca* 
£  com*  io  riguardando  tra  lor  vegno ,  58 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  d*  un  lione  avea  faccia  e  contegno. 
Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,  6i 

Vidine  un* altra  come  sangue  rossa, 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

della  famiglia  di  ciascuno.  Vxvtdbi.  m-*- certo,  per  ttahiìito, 
determinato,  Tobelli.  •4-41 

57  si  pasca,  guardando  quella  tasca  con  piacere.  Dinota  la 
loro  ingordigia  del  danaro,  v-»  La  ragione,  per  la  quale  pascono 
qaindi  1* occhio  loro,  non  è,  come  ha  detto  il  Lombardi,  per 
«sser  loro  questa  vista  di  piacere,  che,  fra  crucio  e  tormento 
ai  latto,  ninno  piacere  tì  puote  aver  luogo;  ma  si  perire  cotal 
vista  rimembra  loro  la  misera  cagione  del  loro  etemo  supplizio, 
il  che  é  stimolo  a  maggior  duolo  ;  siccome  agli  avari  e  ai  pro- 
dighi è  pur  cagione  di  più  gran  pena  il  sentirsi  ad  ogni  gio- 
stra rinfacciare  la  cagione  del  lor  tormento.  BiàoioLi^  4-« 

'59  60  //t  una  borsa  ec.  Qui  viene  accennata  la  famiglia 
nobile  di  Firenze  Gianfigliacd ,  che  per  arme  antica  portava 
un  lione  azzurro  in  campo  giallo.  Volpi.  —  «Tun  lione,  legge 
la  Nidobeatina;  di  lione,  1* altre  edizioni.  "^ /accia  e  contegno, 
figura  ed  atto.  «-►  Anche  il  Torelli  spiega  :  faccia  e  contegno 
Informa  e  sembianza,  o  attitudine.  •*->  Contegno  è  propria- 
mente un  portamento  di  vita  decoroso  e  sostenuto,  e  che  par»- 
tecipa  di  alterigia*  Pogoiali.  •«-• 

61  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,  per  metafora,  che 
vale  quanto,  seguitando  lo  scorrimento  de' miei  occhi.  Bun, 
citato  nel  Yocab.  della  Cr.  alla  voce  Curro,  ave  vedesi  la  me- 
de»ma  voce,  e  nel  medesimo  senso»  adoprata  da  altri  buoni 
scrittori  anche  in  prosa. 

6a  63  come  sangue  rossa,  legge  la  Nidobeatina;  ove  l'altre 
edizioni,  pia  che  sangue  rossa,  Nel  primo  modo  però  è  la  com- 
parazione abbastanza  viva,  e  non  fa  dj^re  nello  stucchevole  l'al- 
tra, che  immediatamente  siegue ,  bianca  più  che  burro,  w^Dir 
fende  il  Biagioli  la  comune  lezione  col  dire:  *  oltre  il  senti-* 
«mento,  che  è  sopra  ogni  dimostrazione,  v'è  poi  anche  la  ra- 
vgione  del  maggior  risalto  che  nasce  dagli  opposti  colori  is 
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Ed  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa         64 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:. che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se' vivo  anco,  67 

Sappi ,  che  1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano:  70 

Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi. 
Gridando:  vegna  il  c^ivalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi.  *  75 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 

• 

^  egual  grado  di  forza.  ^  4-«  Qui  viene  da  Dante  accennala  la  fa» 
miglia  nobile  fiorentina  Ubbrìachi,  che  per  arme  portava  on'oca 
bianca  in  campo  rosso.  Volpi.  ^' burro,  butirro. 

64  65  scrofa  azzurra  e  grossa,  ih^ grossa,  cioè  gravida, 
B1AG10L1.4H1  Qui  viene  da  Dante  accennata  la  famiglia  nobile 
di  Padova  Scrovigni,  che  per  arme  di  suo  casato  portava  una 
scrofa» azzurra  in  campo  bianco.  Volpi. 

66  fossa  appella  l' infemal  buca. 

67  68^e*i'iVo  anco,  legge  la  Nidobeatina,  meglio  dell'altre 
edizioni,  che  leggono,  se'  viu'anco,  — -  E  perchè  sei  ancor  vivo, 
e  lo  potrai  sopra  raccontare  9  sappi  che  Vitaliano  del  Dente, 
padovano  ancor  esso  e  vicino  a  me  di  casa,  o  pure  sempUce^* 
mente  concittadino  (usando  in  tal  significato  tal  voce  altrove 
Dante,  ed  una  volta  il  Petrarca),  il  quale  pur  ancor  vive ,  es- 
sendo famoso  usurajo,  mi  sarà  vicino  ancor  quaggiù.  Vanruii. 
•-►Di  queste  due  interpretazioni  che  si  danno  alla  parola  pi- 
cino,  crede  il  Biagioli  che  la  prima  sia  la  sola  che  si  debba 
ammettere.  —  Così  l'intese  anche  il  Poggiali.  4-« 

71  m-^Che  spesse  fiate  ec,  bella  variante  dell' Ang.  E.  R.#-4 
intronan ,  legge  la  Nidobeatina  ;  intruonan ,  V  altre  edizioni  :  ma 
tutte  poi  nel  vl  della  presente  cantica,  v.  3a.,  leggono:  Dello 
flemonio  Cerbero,  che  *nirona  ^  Vanirne  sì,  che  ec.  Intronare, 
stordire.  Vedi  ìì  Vocabolario  della  Crusca. 

72  al  75  vegna  il  caualier  sovrano,  ec.  M.  Gio.  Bujamonte, 
il  più  infame  usurajo  d* Europa,  che  faceva  quell'arme  di  tre 
becchi,  o  rostri  d'uccello.  E  quel  cavalier  sovrano  è  detto  per 


CANTO   XVII.  369 

La  lingua,  come  bile  che  1  naso  lecchi. 
£d  io ,  temendo  no  1  più  star  crucciasse  76 

Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 

Tomai  indietro  dall'anime  lasse. 
Troyai  il  Duca  mio,  ch'era  saUto  ^0 

ironia,  come  lo  mostra  quel  distorcer  la  l)occa  e  trar  fuori  la 
lingua  nel  cosi  mentovario.  YfeNTùiu.  »->Il  Poeta  (opportunamente 
riflette  qui  il  Biagioli)  fa  fare  cotal  atto  plebeo  ali*  ombra  dello 
Scrovigni  per  avvilirlo  e  mostrarlo  di  bassissima  condizione  real- 
mente, ovvero  per  V  aite  sua  disonorante.  Questo  modo  d*  imi- 
tazione è  il  fine  e  roflicio  del  Poeta.  Ora  nascendo  le  cose 
tutte  ogni  volta  da  per  sé  dalle  circostanze,  ed  essendo  intese 
ad  un  fine  e  con  istile  proprio  descrìtte,  non  sa  egli  vedere  per*^ 
che  s' abbia  qui  da  alcuni  a  ^riprendere  il  nostro  Dante  più  di 
quello  che  non  facciamo  Omero ,  quando  rappresenta  le  azioni 
de' porcari  d'Ulisse,  delle  fantesche >  e  d'altri  vili  ed  tibbieitl. 
—  n  cod.  Ang.,in  un'antica  postilla  al  ca^alier  soprano ,  dice: 
Dominus  Joannes  de  Lirtis  de  Floreniia.  — ^  coi  tre  becchi,  al 
V.  73.,. e  distorse  la  bocca,  al  </.  74*9  ^^fif^^  ^  ^^t-  3i99>  —  ^ 
distorse  la /acciai  ha  l'Ang.  E.  R.  •<-« 

76  77  temendo  no  '/  pia  Star*  ec,  ;  manca  la  pArticelk  che, 
per  ellissi  eoi  verbi  temere,  dubitare  e  simili^  assai  praticata  [ai» 
È  adunque  il  senso:  temendo  che  lo  stare  ivi  di  più  non  ap- 
portasse afflizione  a  Virgilio.  »-»La  3.  édiz.  rom.  legge  coU'Ang*, 
temendo  no  *l  piit  dir,  sembrando  al  sig.  Editore  cosa  non 
vaga  la  vicina  ripetizione  del  verbo  stare.  Giustifica  la  da  lui 
Bruita  lezione  con  una  nota  del  sig.  Salvatóre  Betti,  che  non 
ci  sembra  cosa  di  gran  momento;  La  lezione  temendo  no  *l  pia 
dir  importa  che  Dante  abbia  ^ui  pai'lato  almeno  un  poco  ;  ma 
cosa  ha  egli  mai  detto,,  se  neppure  ha  risposto  alla  dimanda  del 
dannato  S^ovigni  :  che  fai  tu  in  questa  fossa  ?  La  ripetizione 
d'altronde  dello  stare  a  noi  qui  sembra  naturalissima,  voluta 
dal  contesto  e  dal  sentimento,  e  fiunigliare  in  tutti  i  nostri  d^ 

scorsi.  4HÌ 

78  Tornai,  la  Nidobeatina;  Tornami,  l'altre  edizioni  •-»> e 
l'Ang.  E.  R.  4-ff  Tomai  indietro  dalC anime  lasse,  lasciai  quelle 
tormentate  anime,  e  tornai  a  Virgilio. 

[a]  Vedi  Inf.  in.  9.  80.,  lesioae  della  CruMt. 

Voi.  L  a4 
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Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale:  8a 

Monta  dinanzi,  ch*i'  voglio  esser  mezzo  « 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui,  ch'ha  sì  pressò  1  riprezzo  S$ 

Della  quartana,  ch'ha  già  l'unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

Si  or  sie  ec;  sie,  per  sii,  adoperato  dagli  antichi  ed  a»» 
che  dai  moderni  per  grazia  di  lingua. 

83  esser  messo ,  esser  di  mesto  fra  te  e  la  coda  della  fiera. 

84  i^^non  possa  far  male,  supplisci,  a  te.  Buoiou.  4hi 

85  riprezzo,  quel  tremito  e  caprìccio  che  il  freddo  della 
febbre  si  manda  innanzi  ;  lo  che  oggi  {nù  comunemente  diciamo 
ribrezzo,.  Vocabolario  della  Crusca. 

86  quartana,  -per  febbre  quartana,  una  per  tutte  le  feln 
bri  intermittenti ,  neU'  accesso  delle  quali  suole  sempre  cotal  ri- 
brezzo e  scolorimento  delle  unghie  intervenire  [a].  •■^, unghie 
smorte,  legge  la  Nidobeatina;  ed  unghia  smorte,  V alire  ediz.; 
ma  tutte  poi  d'accordo  nel  e.  ix.  v.  49*  della  presente  cantica 
leggono;  Cof»  /' unghie  W y^^nilea.  ciascuna  il  petto. 

S']  trema,  legge  la  Nidobeatina;  e  triema,  l'altre  edizioni. 
—  f^ur  guardando  il  rezzo:  continuando  (chiosa  il  Venturi)  a 
star  all'ombra  fresca  e  nociva ,  e  non  risolvendosi  per  pigrizia  o 
avvilimento  a  partirne,  e  cercarsi  un  luogo  caldo  per  qualche 
conforto  al  male.  Il  Daniello  intende  per  rezzo  i  varj  segni  de^ 
l'ombra,  che  a  que*  tempi  anteriori  aU' invenzione  degli  orologi 
si  osservavano  per  capir  l' ore  del  giorno;  ai  quali  segni  il  fel>> 
bricitante  si  accorgesse  della  vicina  periodica  febbre.  A  me  non 
soddisfa  né  l' una ,  né  l' altra  spi^azione  ;  e  direi  piuttosto  in- 
tendimento del  Poeta,  che  a  colui  eh' è  vicino  il  perì<HÌo  della 
quartana,  cagioni  freddo  il  pur,  il  solo^ guardare  il  rezzo  (cioè 
l'ombroso  e  fresco  luogo),  non  che  lo  stare  in  esso.  »-»Qui 
rezzo  non  è  altro  che  il  paUore  delle  unghie.  Tonui.  —  Que- 
sto ò  il  luogo,  dice  il  Biagioli,.  che  ha  imbrogliato  tutti  gì' In» 
terpreti.  Venturi  solo  ha^  secondo  lui,  traveduta  la  verità,  ma 

[a]  Vedi,  in  gli  «Itrì,  AUeo,  Synopià  medie,  ut  54* 


CANTO    XVII.  37, 

Tal  divenn*io  alle  parole  porte:  SA 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

t' m'assettai  in  su  quelle  spallacce:  91 

Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Cx)m'iò  credetti:  fa  che  tu  m*abbracce. 

hòn  ha  saputo  dire  quale  Sia  stato  V  intendimento  yero  dèi  Poé^ 
ta.  Adunque  Tuol  dire,  che  appena  Virgilio  gli  disse  di  salire, 
gli  venne  un  raccapricciamento,  un  ribrezzo  tale,  quale  pigliar 
suole  colui  che  ec;  che,  siccome  manca  a  colui  1*  animo  di  trarsi 
in  Inogo,  ove  si  rattempiri  il  gran  freddo,  e  se  ne  sta  tuttavia  al 
rezzo,  cosi  era  egli;  restando  da  prima  sordo  al  comando  di 
Virgilio,  e  finché  gli  fece  onta  e  gli  dette  animo  al  salire ( 
come  avviene  a  chi  è  dalla  febbre  assalito,  che  sta  da  prima , 
e  sì  risolve  poi  d^  andare  o  di  lasciarsi  condurre  in  luogo  con- 
trario a  quello  ove  sta.  La  formola  guardar  il  retto  significa 
continuare  a  stare  alV  ombra. -^-m 

88  parole  porte,  per  dette,  come  adoprasi  porgere  per 
dire.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

89  Mm.  vergogna  ec.  Ne  fa  capire,  che  vedendo  Virgilio 
Dante  impaurito,  lo  sgridasse  e  minacciasse. 

90  fa  accorda  con  vergogna;  e  realmente  chi  si  vergogna 
d' esser  codardo  fessi  coraggio  e  supera  sé  stesso  ;  massime  al- 
Pesempio  di  buon  signor,  di  prode  comandante.  — *I1  Gaet.  leg- 
^e  fan,  e  forse  in  tal  guisa,  accordandosi  con  minacce  del  versò 
antecedente,  potrà  piacer  più  il  sentimento  e  la  sintassi.  E.  R. 

9Q  95  Sì  frolli  dir,  tace^  e  dee  intendersi  premessa  la  par- 
ticella congiuntiva  e,  e  dee  farsene  la  costruzione:  e  sì,  e  cosi, 
e  in  cotàl  modo  (intendi  assettatomi)  sfolli  dir: fa  che  tu  mi 
abbracee  (antìtesi  in  grazia  della  rima,  per  abbracci);  ma  la 
Voce  non  venne  conC  io  credetti,  com'  io  pensai  che  dovesse 
venire<  credeva  di  poter  parlare,  e  non  potei.  »-►  Cosi  chio- 
sava il  Lombardi.  -^  Il  Biagioli  però  costruisce  questi  versi  nel 
modo  seguente:  io  volli  dir  sì  (cosl),yà  che  tu  m'abbracci; 
nia  la  voce,  legata  dalla  paura,  non  venne  intera,  come  io 
credetti;  e  al  certo  con  più  di  ragione  e  di  evidenza,  per  cui 
abbiamo  in  questi  due  versi  seguita  F  interpunzione  da  lui  in* 
dicata. 
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Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne  94 

Ad  alto  forte,  tosto  ch'io  montai, 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne; 
E  disse:  Gerion,  muoviti  ornai:  97 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 
Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 

E  poi  ch'ai  tutto  si  senti  à  giuoco, 

94  95  M  altra  polta  ad  alto  (cioè  a  pftù  alto  Inoga  di  cpief- 
lo  OT*era  allora ,  nel  quinto  cerchio,  esempigrazia,  e.  ix.  p.  58. 
e  segg..)  nU  sovvenne ,  tosto  Mio  montai ^  forte,  fortemente, 
m^  avvinse  con  le  braccia,  e  mi  sostenne,  «-^Torelli,  leggendo 
jid  altro  Jbr te,  chiosai  cioè  ad  akro  incontro  difficile.  £  qui 
forte  è  sostantivo.  •«-■ 

96  m^ m'aggiunse  e  mi  sostenne,  legge  il  Yat.  5tgg^^^ 

97  Gerion .  Vedi  la  contezza  che  di  costni  si  è  data  al  ver- 
so i3i.  del  canto  precedente. 

98  99  Le  ruote,  i  giri,  larghe,  e  lo  scender  sia  ec;  zeu- 
ma  di  numero,  come  quel  Virgolano,  Eo.  i.  16.  e  seg.  e  hic  illius 
arma, 'Sic  currusfuiL  Acciocché  a  Dante,  chiosa  il  Venturi, 
non  girasse  il  capoy  se  i  giri  fossero  stati  stretti,  e  se  sì  fosse 
fatto  uno  scendere  quasi  che  a  piombo.  Dovea  adunque  descrì- 
vere come  una  lai^  scala  a  lumaca,  ma  assai  dolce  (cioè  di 
comoda  scesa).  —  Pensa  la  nuova  soma.  Abbi  rìguardo  a 
Dante,  poco  avvezzo  a  simili  rìschj,  e  va  a  bell'agio.  Vi  è  chi 
l'intende  diversamente,  interpretando:  bada  bene;  il  carico  è 
piùt  pesante  del  solito  ;  non  è  un  corpo  aereo  ;  portalo  con 
riguardo  di  non  cader  sotto  del  peso  :  non  mi  finisce  dr  pia» 
cere.  YzimiRi. 

100  al  103  Come  la  navicella,  assicuratasi,  intendi,  in  qual- 
che, stretto  seno,  si  che  non  sì  possa  voltare.  —^1  tolse,  Ge- 
rione.  —  si  sentì  a  giuoco.  Diciamo  l'uccello  essere  a  giuoco 
qui^ndo  è  in  luogo  si  aperto,  che  'può  volger»  ovunque  vuole. 
LàKDiifo.  n->È  grazioso  modo  di  dire,  che  significa  trovarii  in 
largo  e  libero  nelV azione  relativa,  Buoiou.  -^  Avendo  il  Poeta 
latto  venire  Gerìone  alla  sponda  al  modo  de'  burchi  e  de*  ca* 
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Là  Vera  1  petto  la  coda  rivolse,  io3 

E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  Taere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse     •  106 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni. 
Perchè  'I  Ciel,  come  appare  ancor,  si  cosse; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni  xop 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  lui:  mala  via  tieni; 

stori,  vv*  19-6  23«  9  deve  ora  intendersi  che  quella  fiera  si  ri- 
tirasse dalla  riva  rinculando,  e  come  la  nayicella  che  sia  stata 
per  metà  tirata  in  terra.  4HI 

io3  m^Dove  avea*l  petto,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.<«-« 
io4  queUa  tesa,  cioè  in  lungo  distesa  quella  coda  che  pri- 
ma ,  Torcendo  in  su  la  uenenosa  forca  [a] ,  doveva  fiur  arco . 
-^come  anguilla,  mosse,  con  quel  guizzo ,  con  cui  movonsi 
r anguille  nell'acqua. 

io5  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse:  esprime  l'atto 
del  nuotare  (giacché  ha  detto  nel  canto  precedente,  p.  i3i;, 
e  ripeterà  or  ora,  che  va  questa  fiera  notando);  nel  qual  atto 
il  nuotatore,  mentre  le  stese  ed  allargate  hraccia  riunisce,  par 
che  raccolga  a  sé  dell'acqua. 

107  abbandonò  gli  freni  de' cavalli  del  Sole,  secopdo  la  nota 
fiivola  :  Mentis  inops  gelida /brmidine  lora  remisit  Ovid.  [b] . 

108  Perchè 'l  Ciel,  come  appare  ancor,  si  cosse  ;  favoleg- 
giandosi, che  la  celeste  via  lattea  effetto  sia  del  cuocere,  del- 
rahbruciare  che  fece  il  mal  guidato  Sole  in  quella  parte  di 
delo.  L'edizioni  dalla  Nidoheatina  diverse  leggono  pare,  »««e 
cosi  il  Yat  3199.  ••-« 

109  al  III  Né  quando  Icaro  ec.  Per  volere  Icaro  (altra 
favola)  colle  artificiose  ali  fattegli  dal  padre  Dedalo  volare  trop- 
po alto  e  vicino  al  Sole,  non  badando  al  padre,  che  per  ciò 
sgridavalo,  disciolse  finalmente  il  caler  del  Sole  la  cera,  con 
cui  stavangli  al  dorso  (re/|i  dice  il  Poeta  j>er  dorso)  attaccate 
le  penne,  e  precipitò  ii|  mare,  m^li  reni,  legge  TAng.  E.  R. 

fa]  Tene  a&  [b]  MeU  p.  aoo. 


3;4  I  N  F  E  R  I«  O 

Che  fu  la  mia,  qi^ando  yidi  ch'io  era  uà 

Nell'aere  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fìior  che  della  fiera, 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  uSi 

Ruota,  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo. 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo  ii8 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

iia  Che,  parlicella  che  riferìscesi  al  comparativo  mo^gior^ 
sei  versi  sopra,  e  vale  di  quello  che. 

ii5  m^ notando.  Questo  verso  potrebbe  leggersi  anco  cosi: 
pila  sen  va  ruotando  lenta  lenta;  t  sarebbe  graaipao  il  ripetere 
Ruota  ec.  Tovelli.'*-^ 

ii6  1x7  Ruota,  e  discende,  girando  si  abbassa,  -r-  ma  non 
99ie  n'accorgo,  -  Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta,  cioè, 
io  non  mi  accorgeva  del  ruotare  che  io  faceva,  se  non  per  lo 
vento  che  mi  percoteva  il  viso,  i|è  mi  accorgeva  del  discendere, 
se  non  per  il  vento  che  sentiva  sotto  di  noi.  DakibiiLO.  E  cer- 
tamente, essendo  al  Poeta  spenta  -  Ogni  veduta, fuor  che  delln 
fiera  ,■  non  poteva  di  cotal  ruotare  e  scendere  accorgersi  se  non 
dal  contrasto  dell'aria. 

1^18  119  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo  te.  Come 
per  montar  sul  dorso  a  Gerìone  lasciarono  i  Poeti  a  sinistra  il 
Flegetonte,  sulla  sponda  del  quale  camminato  avevano,  edavan* 
«aronsi  a  destra  su  l'orlo  del  cerchio  [a];  cosi,  inteso  che  a 
mano  destra  girassero  anche,  da  Gerìone  portati,  vien  chiaro 
di  conseguenza,  che  siccome  il  rotondo  lato  di  quella  caverna 
sempre  avevano  i  Poeti  a  mano  destra ,  cosi  anche  a  mano  de» 
«tra  sempre  incontrassero  vicino  il  Flegetonte,  che  rasente  il 
med^imo  lato  cadeva.  -—  sentia  il  gorgo  ec, ,  per  sentia  l'acqua 
cadente  nel  gorgo,  eh'  è  quella  profonda  fossa  che  scava  ed 
^pie  l'acqua  che  4a^  9\Uì  cade.  ^^  stroscio,  strepito  che  ut 
f  acqua  cad^siido. 


[a]  Yedi  il  v*  5|.  4el  pKesei^te  ctoto  •  U  copispon^ente  i|qUi 


CANTO  xvn.  375 

AUor  fìl'  Io  più  tìnudo  allo  scoscio!  iqi 

Perocch'  io  vidi  fuochi ,  e  senti'  pianti  ; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

£  vidi  poi,  che  no  1  vedea  davanti,  134 

Lo  scendere  e  1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

lai  timido  allo  scoscio  {allo  per  dello,  come  adoprasi  a 
per  di  [a])y  timoroso  del  precipizio. 

125  tutto  mi  raccoscio  y  cioè  tuUo  mi  ristringo  e  rìserro  le 
coscie  (per  non  cader  da  cayallo}.  Gomento  citato  nel  Ypca- 
bolarì9  della  Crusca  al  verbo  Raecosciare,  —  raccoscio  p  pre- 
sente, pel  preterito  raccoseiai, 

124  al  136 .£  ^idi  poi,  che  no*l  vedea  davanti.  Così  la 
Nidobeatina  non  solo-  (ed  il  eod.  Gass.),  ma  molti  testi  e  ma- 
noscritti [^]  e  stampati  [e]:  ed  è  a  questo  modo  facile  la  co- 
struzione ed  il  senso,  cioè:. e  quello  scendere  e  girare,  che  pri- 
ma non  Tederà,  ma  solamente  pel  ventare  argomentava,  mi  si 
6ce  di  poi  visibile  per  l'appressarsi  da  diversi  canti  li  gran 
mali,  gli  orribili  obbietti  di  quel  nuovo  luogo.  n-^Gosl  anche 
il  Torelli,  dicendo  che  questa  è  la  vera  lezione;  imperocché  lo 
scendere  si  mostrava  dal  veder  quello  che  prima  gli  era  nascoso 
per  la  distanza  ^  e  il  girare  dal  vedere  cose  diverse  da  parti,  di- 
verse. Bisogna  dunque  mettere  una  virgola  avanti  la  preposi- 
lione  per, '4'm  Appresso  all'Aldina  edizione  quella  degli  Acoade- 
mici  della  Gr.,  la  Gominiana,  e  tutte  le  moderne  ediz.  leggono: 
E  udi^ poi,  che  non  l'odia  davanti^  Lo  scendere  e  '/  girar 
ec.  Lo  scendere  però  e  il  girare  non  si  ode,  ma  si  vede.  »->Il 
cod.  del  sig.  Poggiali  legge  come  la  Nidob.,  lezione,  secondo 
lui ,  più  pregevole  e  da  preferirsL  — -  L' una  e  T  altra  lezione  può 
Stare,  al  parer  del  Biagioli;  ma  preferisce  alla  Nidob.  quella 
degli  Accademici,  perocché  la  ^nsaziolìé  che  pia  forte  perco- 
teva  l'anima  del  Poeta  si  era  quella  che  riceveva  per  l'udito, 
dovendo  egli  essere  più  impressionato  dai  gran  mali,  grida  e 
hmenti  che  udiva  da  diversi  canti,  che  dai  fuochi  che  in  quel 

[a\  Vedi  il  Cinon.  Pivtic»  i.  |5.  [^]  Tn  gli  altri,  cÌDqae  deHa  Biljlioteca 
Gòsdiii,  segnati  6o5.  608.  609,  61  o.  ia65.  [e]  Due,  In  gli  altri,  starn- 
isi ia  Veottia  liei  i56d.  e  1578. 


37Q  I  N  F  E  R  Sr  O 

Come  '1  falcon,  eh' è  stato  assai  su  Tali,  197 

Che,  seuza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  9I  falconiere:  oimè  tu  cali; 

X)iscende  lasso,  onde  ai  muore  snello  iSo 

Per  cento  ruote,  e  da  ligigi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione  i33 

r  immenso  spazio  in  un  solo  luogo  poteva  vedere.  — -  Il  codice 
Yat.  3 199  legge:  E  vidi  poi  (che  non  V udia  davanti  -  Lo 
scender)  el  Sgridar  per  li  gran  mali.  Al  vidi  del  testo  si  sosti- 
tuisca Yudi's  come  in  margine  al  detto  codice  corresse,  se  par 
è  vero,  il  Petrarca,  e  ne  risulterà  una  lezione  splendidissima, 
a  quanto  ci  pare,  e  perchè  toglie  di  mezzo  ogni  ambiguità  d'in^ 
tei*pretazione 9  e  perchè  rende  il  senso  chiarissimo.  E  volen- 
tieri si  sarebbe  da  noi  sostituita  alla  lezione  Nidobeàtina,  se 
nell'antecedente  .terzeUo  non  avesse  di  già  detto  il  Poeta  di 
aver  sentiti  i  pianti;  p^r  la  qual  cosa  il  gridare  qui  tanto 
bene  non  quadra,  questo  in  natura  udir  dovendosi  prima  òsi 
pianto,  fr^ 

127  eh' è  stato  assai  su  V ali  val^  quanto,  che  si  è  sian^ 
cato  di  stare  in  aria, 

1^8  logoro,  richiamo  del  falco,  che  è  fatto  di  penne  e  di 
cuoio  fi  modo  d*  un* Sila,  con  che  lo  falconiere  lo  suole  richia- 
mare gir^ndplo*  BpTi,  citato  dal  Vocabolario  della  Crusca  alla 
voce  Logoro.  —  o  uccello,  uccello  vero,  intendi,  che  mostrato 
dal  falconiere  al  falco,  richiama  esso  laico  meglio  che  il  logoro. 

lag  fa  dire  ec,;  ellissi,  dovendosi  intendere,  cala,  e  fa 
dite  al  falconiere:  oimè  tu  cali;  adunque  non  evvi  da  spe^ 
rar  preda, 

i3o  al  i3a  Discende  lasso,  onde  *(vale  al  luogo  onda)^ 
Btancp  discende  a  terra,  onde  fi  muove,  da  cui  suole,  quaiido 
si  rilascia  a  predare,  muoversi,  allontanassi 9  ^ne/Zo^  agile, /»«r 
centq  ruote»  per  cento  giravolte,  e  disdegnosa  e  f pilo,  pieno 
d'ira  e  di  mal  talento,  si  pane  lungi  dal  sua  maestro,  dal 
falconiere . 

i33  i34  9-^  Così  alfondp  ne  pose  Gerione,  légge  TAng. 
£.  ^.f-«  Così  f^e  pqse  ec;  costruzione  e  senso:  Cosi  Gerione 
(disde^pioso  e  fello  per  aver  travagliato  senza  br  pf^da,  solitq 


CANTO  xvn.  377 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca  » 
E,  discarcate  le  nostre  persone. 
Si  dile^ò,  come  da  corda  cocca. 

essendo  di  fare  quel  viaggio  a  solo  fine  di  portare  dannati  co- 
laggiù)  al  fondo,  intendi,  pervenuto,  ne  pose  a  piede,  di  a 
cavallo  ch'eravamo,  ne  pose  a  piede  (lo  slesso  clie  a  piedi» 
Vedi  il  Cinonio  [a]  e  il  Vocabolario  della  Crusca  )  a  pie  della 
stagliata  rocca,  ad  imo,  al  fondo  della  scoscesa  rocca,  per 
roccia  (  a  cagion  della  rima  ),  balui.  Cosi  parmi  che  possa  i*a- 
gionevolmente  spiegarsi  il  presente  passo.  Non  voglio  però  dis- 
simularmi assai  propenso  alla  spiegazione  del  Volpi,  »-►  (a  cui 
s'accosta  il  Biagioli)^-*  ohe  detto  sia  a  piede  a  pie  in  forza 
di  superUuiifO s  che  come,  cioè,  ad  esprimere  maggiormente* vi- 
cinanza suol  dirsi  vicin  vicino  [b] ,  cosi  Dante  a  maggiormente 
esprimerne  la  vicinanza  al  piede  della  stagliata  rocca,  dica  a 
piede  a  pie.  w-^A  pie  da  pie,  legge  TAng.  £.  R., —  e  A  pied^a 
piò  il  Vat  3199.  — j^a^/ia/«,  grossamente  tagliata,  quasi  sco- 
scesa; rocca,  per  roccia,  ed  è  tuttp  il  circolar  muro  del  gran 
pozzo.  Buoioi4*<«r« 

i36  ^1  dileguò,  si  allontanò;  —  come  da  corda  cocca:  cor^ 
da  per  arco,  e  cocca  i^tr freccia;  e  vuol  dire:  con  uguale  pe- 
kritÀ  che  si  allontana  dall'arco  la  scagliala  freccia. 

[a\  Pariic.  cap.  3o.  5.  [b]  Vedi  il  Vocabolaria  ddlt  Crosca  sotto  U  voce 
Kicino, 


a  '  I 


""^'l  TT>ni1'>TVl'>1^-'"^"ìT"T1|T  ■  -  —  -TI  "---"- --[-««  "'^•'^'* *""'"— "il ~|-^'Vl">1W>Tti%\n.'>iLH.<J 


CANTO    XVIII. 


AUGOMENTO 

Descrive  il  Poeta  il  sito  e  la  forma  delT  ottaPo  cerchio , 
il  cui  fondo  divide  in  dieci  holge ,  nelle  quali  si  pu' 
niscono  dieci  maniere  di  fraudolenti.  Ed  in  questo 
canto  ne  tratta  solamente  di  due  :  T  una  è  di  coloro 
che  hanno  ingannato  alcuna  femmina  ^  inducendola  a 
soddisfarà  o  a  sé  medesimi  g  o  ad  altrui;  e  pongli  nella 
prima  holgia,  nella  quale  per  pena  sono  sferzati  dai 
Demonj  :  V altra  è  degli  adulatori;  e  questi  sono  co- 
stretti a  starsi  dentro  a  un  puzzolente  sterco* 

JLmogo  è  in  Inferno  detto  Malebolge,  i 

X  Malebolge.  Piaciuto  essendo  al  Poeta  di  appellar  bolge 
gli  spartimenti  del  presente  ottavo  cerchio,  conyenientemente 
perciò  a  tutto  il  complesso  de'  medesimi  impone  il  nome  di  itfia- 
lebolge,  che  vale  quanto  cattive  bolge. 

U  perchè  poi  voless' egli  cotesti  spartimenti  appellati  bifl- 
gè,  puossi  indovinando  pensare  per  la  figura  de'  medesimi  so* 
migliante  a  quella  della  bolgia,  o  sia  tasca,  lunga,  cioè,  pro- 
fonda e  stretta;  ed  'insieme  per  cosi  adattare  ai  ricettacoli  dei 
firaudolenti  il  nome  di  cosa  che  può  per  simbolo  dell'occulta' 
ostento  e  della  frode  valere. 

•-♦Affinchè  possa  il  discente  formarsi  una  giusta  ed  ade- 
guata idea  del  luogo  in  cui  ora  si  ritrova  il  Poeta,  stimiamo 
opportuno  il  riporter  qui  per  esteso  la  descrizione  che  ce  neol^ 
fre  il  Biagiofi,  chim  quanto  importa  per  l'intelligenza,  mal- 
grado l'inesattezza  degli  usati  termini  geometrici.  —  "  Adunque 
p  si  figuri  un  vastissimo  e  profondo  pozzo;  s'immagini  cho  nel 


CANTO    XVIII-  379 

Tutta  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 

y  giusto  mezzo  del  suo  fondo  aprasi  un  altro  pozzo,  la  cui  cir- 
^  conferenza  abbia  per  diametro  la  decima  parte  di  quello  del 
j^  primo  pozzo.  Si  rappresenti  il  fondo  del  maggior  pozzo  for> 
p  mante  un  piano  circulare  inclinato  verso  la  riva  del  minore. 
y  Figurisi  che  dieci  fossi  scavati  nel  vivo  sasso,  di  cui  è  tutto 
y  fatto  il  fondo ,  e  aventi  per  comun  centro  il  mezzo  del  fondo 
p  stesso ,  s' aggirino  intomo  intomo  per  quanto  si  distende  il 
p  piano .  La  larghezza ,  e  V  argine  minore  d' ogni  fosso  vanno 
p  scemando  a  più  a  più.  Ora  dal  piede  della  ripa  muovonsi  dieci 
j»  scogli  r  un  dall'  altro  egualmente  distante ,  i  quali  varcano  i 
p  dieci  fossi,  e  vanno  a  mettere  capo,  e  a  finire  alla  ripa  del  se- 
p  gnente  pozzo ,  inarcaiidf*3Ì  sovra  i  Ibssi  a  guisa  d' altrettanti 
,  ponti.  E  questi  pure  vanno  scemando  di  fosso  in  fosso  di  gros* 
p  sezza.  Questa  è  l'immagine  vera  del  luogo,  ove  sono  ora  i  Poe- 
p  ti.  Esso  è  fatto  d'un  sol  masso  di  pietra,  e  sono  pure  in  essa 
p  scavati  i  fossi  ad  accrescere  lo  spavento  e  l' orrore  che  spini 
p  tal  vista  ;  va  il  piano  abbassando  verso  il  centro  a  più  a  più, 
p  e  con  esso  i  fossi,  perciocché  più  è  grave  il  peccato,  più  va 
9  giù  il  peccatore  sotto  il  peso  suo  ;  si  ristrìngono  i  fossi  colla 
„  detta  progressione,  perocché  quanto  é  maggiore  il  delitto, 
jt  tanto  é  minore  il  numero  de'  rei ,  essendo  questi  in  ragione 
y  inversa  dell'enormità  del  peccato;  scemano  pure  i  ponti  per 
9  ragion  della  giusta  proporzione  delle  papti  col  tutto.  Arriverà 
«  il  Poeta  di  ponte  in  ponte  alla  rìva  del  seguente  pozzo  var-> 
,  cando  dei  primi  cinque  fossi  i  ponti,  che  il  sesto  é  spezzato , 
9  r  un  dopo  r  altro.  Trasportato  da  Virgilio  per  la  maggior  rìpa 
p  del  sesto  fosso  nel  fondo ,  n'  uscirà  salendo  suU'  argine  setti- 
9  mo,  al  punto  ove  il  settimo  ponte  ha  principio.  Rimangono 
V  quattro  bolge,  e  però  quattro  ponti,  e  questi  gli  varca  il  Poet» 
p  l'un  dopo  l'altro  in  fila;  e  cosi  perviene  su  la  riva.  »  4-41 

a  TuUo  di  pieira  ée.  Dovrebbe  questo  esser  detto  ad  ac» 
eenname  quel  suolo  non  solamente  ad  ogni  frutto  sterile ,  ma 
finche  alla  vista  orrìào, -^  colar  Jerrigno ,  rugginoso,  spiega  il 
comento  della  Nidobeatina ,  m^  e  cosi  anche  il  Gav.  Monti  [a] . 
^^/errigno,  di  ferro,  cioè  del  ferro  non  travagliato ,  e  però* 
di  vista  più  spaventoso,  Buoiou. 


fa]  Frop,  voi*  3,  P.  I.  (ac.  106. 


38o  INFERNO 

Come  la  cerchia,  che  d'intorno  il  Tolge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  * 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterà  F  ordigno. 

Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo, 
Tra  1  pozzo  e  1  pie  dell^  alta  ripa  dura , 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 


_  • 


3  cerchia,  sinòiiirao  di  cerchio;  ponesi  qui  per  la  circoli* 
dante  altissima  ripa  d' onde  erano  i  Poeti  stati  da  Cenone  calati. 

4  5  dritto  mezzo,  per  giusto  mezzo:  b-^-cosI  anche  Torel- 
li. 4Hì  maligno,  ripieno  d* anime  fraudolenti  e  maligne.  — >f7i- 
^^ggi^9  s'apre,  fa  il  luogo  vano,  vóto.  »-^ Corrisponde  al  la- 
tino hiat,  hàui.  £.  F.  4HI 

6  Di  cui  suo  luogo  conterà  P ordigno,  invece  di  dire,  di 
cui  a  suo  luogo  racconterà  la  disposizione,  m-*^ dicerò,  legge 
invece  coi  codd.  Cass.  e  Caet  TE.  R. ,  sembrandogli  lezione 
più  Dantesca.  -*  U  Biagioli  per6  si  attiene  ali*  antica ,  dichia- 
randola bel  modo  di  dire,  e  che  significa:  di  cui  si  conterà 
a  suo  luogo  V  ordine  artificioso  e  la  forma.  —  conterà,  legge 
pure  il  Yat  3199;  -—  e  sua  forma  dicerà,  TAng.  E.  R.-4-c 

7  8  Quel  cinghio,  ec;  costruzione:  Adunque  quel  cinghio, 
quella  fascia  di  terreno,  che  rimane  traH  pozzo  e*l  pie  del- 
V alta  ripa  dura  (cioè  della  stagliata  rocca,  detta  nel  canto 
preced.  9.  i34*)  è  tondo.  m^Quel  cerchio,  ha  il  codice  Ang. 
E.  R.  ^-ei 

9  valli,  argini,  bastioni,  dal  latino  valium,  spiega  bene  il 
Venturi;  e  non  già  valli,  da  valle,  cavità,  che  male  aocorde? 
rebbesi  al  mascolino  pronome  quelli  nel  v.  i3.,  che  pur  si  ri-* 
ferisce  a  valli.  Solo  erra  il  Venturi  in  supporre  che  sia  valli , 
da  vallo,  un  termine  di  Dante  particolare,  mentre  trovasi  ado- 
prato  da  altri  antichi  buoni  scrittori  eziandio  in  prosa.  Vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca.  m^H  Biagioli  non  vuol  qui  starsene 
col  Venturi  e  col  Lombardi,  e  piglia  valli  per  plurale  di  vai* 
le,  cavità.  L^  sue  ragioni  non  saranno  forse  spregevoli;  ma  vi 
brilla  per  entro  una  troppo  ricercata  metafisica,  ed  in  sostanza 
ci  sembrano  più  speciose  che  vere,  e  quindi  più  iUusorìe  che 
convincenti  —  In  conferma  deUa  sposizione  del  Venturi  e  del 
liombardi  cosi  pure  chiosa  il  Poggiali:  *La  voce  valli  bisogmi 


CANTO   XVm.  38i 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  io 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli^ 

La  parte  dov'ei  son  rende  figura: 
Tale  immagine  quivi  facean  quelli:  i5 

^  ipiardani  di  non  prenderla  pel  plurale  di  valle  ^  o  sìa  pio' 
y  nura;  perocché ,  oltre  a  dar  luogo  ad  una  sconcordanza  tra 
,  il  quelli  del  v.  i3.  e  questo  .termine  valli,  oltre  di  questo, 
y  dico 9  noi  consente  neppure  il  sentimento,  giacché  troveremo 
,  bensì  nel  decorso  chiamato  valle  il  fondo  di  alcuna  di  qu^ 
,9  ste  bolge,  e  lo  spazio  tra  una  bolgia  e  l'altra,  ma  non  già 
^  le  spallette,  che  sono  anzi  un  rialto,  e  non  un  sito  depresso, 
y  quale  esprimerebbe  il  tehnine  vidle.  Qui  è  dunque  il  plurale 
^  di'  vallo f  dal  valium  dei  Latini,  esprimente  steccato,  bastione 0 
^palizzata,  perchè  appunto  tale  apparenza  presentavano  al- 
j^  rocchio  dei  riguardanti  quelle  gallette  delle  bolge.  »  —  Si 
ha  distinto,  legge  TAng.  E.  R.4-« 

IO  al  i3  Quale,  dove  ec.  -  La  paYte  dovrei  son  rende 
figura.  Di  questa  importantissima  lezione  ne  dobbiamo  tutti  sa* 
per  grado  alla  impareggiabile  diligenza  ed  aecortezzar  del  eh. 
autore  degli  Aneddoti  recentemente  ìnTerona  stampati,  il  quale, 
in  Firenze,  nel  testo  creduto  scrìtto  di  mano  di  Filippo  Villani, 
ad  onta  della  raschiatura  e  deturj>ante  scrittura  fattavi  sopra 
da  imperita  mano,  ha  saputo  dalle  rimase  vestigia  del  primiero 
antico  inchiostro  rilevamela  e  riportamela  [a\.  Non  si  può^ 
per  verità,  desiderare  di  più  chiaro,  né  di  più  esatto^  Quale, 
dove  cingon  li  castelli  a  guardia  delle  mura  più  e  pia  fossi, 
rende  figura,  forma  aspetto,  la  parte ^  il  circondaria  terreno, 
dov* ei  son,  dove  i  fossi  esistono:  tale  immagine,  tale  aspetto, 
quivi  facean  quelli,  i  detti  valli  di  Malebolge.  *—  *  È  da  notaiBÌ 
che  il  cod.  Gass.  presenta  la  stessa  lezione.  E.  R. 

Priflia  che  dalla  gentiliezza  e  generosità  del  eh.  autore  rt* 
eevessi  copia  delle  pregiabilissime  di  lui  produzioni^  aveva  io- 
pure  esclusa  la  moderna  intrusa  lezione:  La  parte  dove  e' son 
rendon  sicura  (si  perchè,  se  i  fossi  circondano,  non  v'ha  parte 
intomo  dove  non  sieno;  sì  perchè  inconvenientemente,  ad  esem- 
pio de'  valli,  cioè  de' bastioni  od  argini,  dividenti  cotesto  infei^ 
nali  bolge,  porrebbonsi  i  più  fossi  circondanti  i  castelli,  piut- 

\a\  Strie  ^  dntdà,  Yetona  1790,  n.  5.  Uk^  11. 
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E  come  a  tai  fortezze  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  ^or  son  ponticelli, 

tosto  che  i  bastioni  medesimi ,  che  pur  necessariamente  tra  pia 
fossi  esser  debbono  di  mezzo);  ed  erami  determinato  di  leggere^ 
come  alcune  edizioni  [a]  ed  alcuni  mss.  [b]  i»-»>(fra  i  quali  il 
cod.  Vat.  3i99)4-«  leggono,  La  parte  dove  il  Sol  rende  figw^ 
ra;  e  chiosava:  che  volendo  il  Poeta  per  circoscrizione  accen- 
nar^  i  bastioni  dividenti  le  molte  fosse  intomo  a' castelli,  in  luo- 
go di  dimeli  la  parte  dell* acqua  prominente,  e  la  sola  atta, 
a  far  ombra,  con  equivalente  concetto  dicesseli  la  parte  dove 
il  Sol  rende  figura,  cioè  dove  il  Sole,  percuotendo,  viene  a 
formare  delle  figure  o  sia  de'  contorni  alle  ombre.  Cosi  io  prn 
ma.  Ora  però: 

Nascendo  il  Sol  vien  meno  ogn*  altro  lume, 
»->^Non  senza  grande  sforzo,  anche  per  parere  del  Poggiali,  si 
spiega  questo  sentimento  di  Dante,  secondo  l'ediz.  degli  Accad. 
Trova  egli  più  verisimile  e  patentemente  più  ragionevole  la 
lezione  del  Dionisi,  seguita  qui  dal  Lombardi,  che  è  pur  quella 
del  suo  codice.  Infatti  ne  risulta  questo  naturalissimo  sentimene 
to;  quale  immagine  e  figura  presenta  agli  occhi  dei  riguar* 
danti  quella  parte  di  fortificazione,  ove  sono  più  fossi  colla 
prominenza  delle  loro  sponde  e  spallette;  tale  immagine  e  tal 
figura  ofTrìvan  quivi  i  detti  valli  o  spallette  delle  varie  bolge 
colle  loro  prominenze.— -H  eh.  sig.  Ab.  Portirelli  loda  egli  pure 
l'adesione  del  Lombardi  alla  lezione  rende  figura,  ^-  Malgrado 
ciò,  il  Biagioli  sostiene  la  lezione  della  Crusca,  siccome,  a  parer 
0UO,  più  degna  del  Poeta.  Anche  ali* E.  R.  sembra  che  l'emen- 
dazione del  Dionisi  porti  un  verso  di  strano  senso,  o  almeno 
^oscuro.  In  tanta  dispariti^  di  pareri  noi  lascieremo  ai  Dotti 
il  decidere  sul  merito  della  quistione.  •«-« 

i4  i5  a  tai  fortezze,  attorniate,  cioè,  da  più  fossi;  da*  lor 

sogli,  dalle  soglie  o  limitari  de'  loro  ingressi  ;  -^  jiUa  ripa  di 

fuor,  alla  ripa  fuor  de' castelli  circondante  l'ultima  fossa,  ^son 

ponticelli,  intendi,  sopra  di  ciascuna  fossa.  »-►  La  costruzione 

di- questi  versi,  che  si  legge  nel  comento  del  Biagioli,  servirà 

fa]  L*  edizioni  colP  espose.  4el  Daniello  in  Vencxia  1568^  e  qnefla  parì- 
mnite  <li  Veneaia  1578,' coi  conienti  del  Landino  e  Yenotello.  f&]  Uno 
della  Corsini,  num.  607.,  ed  tomo  ddla  Vaticana,  num.  (dell* Indice  Ci|[v 
p«ni)  166. 


CANTO   XYin,  383 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli  id 

Movien,  che  ricidaan  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo  ^  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scòssi  19 

Di  Gefion ,  trovammoci  :  e  1  Poeta 
Tenne  a  sinistra;  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  iridi  nuova  pietà,  22 

a  più  diiara  inteUiganza  del  testo  :  e  come  a  fortezze  tali 
(quali  sono  le  anzidette)  sono  posti  ponticelli,  mot^entisi  dai 
loro,  sogli  sino  alla  ripa  di  fuori;  così  scogli  movevansi  da 
imo  della  roccia,  1  quali  ricidevano  gli  argini  e  ijbssi  in^ 
sino  al  pozzo  che  raccoglie  e  tronca  essi  scogli,  ^-^ 

16  17  da  imo  della  roccia,  dal  haseo  della  balza  Qiid*  erano 
stati  calati  da  Gerìone.  m^Così  da  uno  della  roccia,  scogli 
-  Mop^n,  legge  il.  Yat  3ig9.4-«  Movien,  così  la  Nidobeatina, 
che  mai  né  qui,  né  altrove  [a]  legge  mopèm,  come  l'.alti^  edi- 
zioni leggono,  e  che  sarebbe  meglio  sostituito  per  mossero,  ch« 
per  movetfano,  die  è  ciò  che  dee  qui  significart.  Vedi  ancb« 
la  nota  al  v,  47*  ^^  precedente  canto.  —  Muovere  in  questo 
luogo  Yale  quanta  aver  principio^,  aver  origine*  Vedi  il  Yor 
cabolario  deUa  Crusca  al  verbo  Muovere,  $.  11. 

18  che  tronca,  legge  la  Nidob.;  ch^ei  tronca,  l'altre  ediz. 
•-►Ci  siamo  qui  pure  scostati  dalla  Nidob.  per  leggere  col  Pe- 
razziai  [6]  che  i,  e  come  abbiam  fatto,  Inf.  e.  v.  v,  78.  e  e.  vil 
V.  53.  Cosà  pur  legge  la  3.  romana  edizione,  che  attribuisce  al 
8ig.  Betti  questa  emendazione.  4-s  raccogli,  per  raccoglie,  spì^ 
gano  i  Comentatorì;  ma  io  amerei  più  di  credèrio  sincope  di 
raccoglielif  dimodoché  tronca  e  raccogli  significhi  lo  stesso 
che  li  raccoglie  e  tronca:  in  quella  guisa,  cioè,  che  la  testa 
della  ruota  raccoglie  in  sé  i  raggi  e  li  tronca,  sicché  non  pae- 
sino nella  di  lei  cayitii ,  dove  entra  V  asse.  Dei  dubbj  che  il  pre- 
lodato  autore  degli  Aneddoti  muove  contro  di  questa  pluralità 
e.raunamento  di  scogli,  parlerò  nel  canto  xxni.  v.  i34«»  dove 
principalmente  appoggia  l' autore  il  suo  dubbiare. 

33  pietà,  afTanno.  Yedi  anche  Inf.  e.  l  if.  91. 

fa]  Id£  nooT.  5i.,  Par.  zrr.  119.  ec.  [b]  Yedi  U  aoitim  nota  «1  ¥.  78. 
e;  T«  di  questa  cuitict. 
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Nuovi  tormenti,  e  nuovi  firustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

I^el  fondo  erano  ignudi  peccatori:  aS 

Da  mezzo  in  qua  ci  venian  Terso  1  volto. 
Di  là  con  noi ,  ma  con  passi  maggiori  : 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto,  28 

L*anno  del  Giubbìleo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto: 

Che  dalFun  lato  tutti  hanno  la  &onte  3§ 

Verso  1  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro: 

33  »-^  L'epiteto  nuovi  va  inlteso  per  non  pia  veduti,  essen* 
do  ({ui  -la  prima  volta  che  s' incontra  tal  genere  di  supplizio. 

PòGOULI.4-« 

34  repleta.  Latinismo  di  Dante  non  ancor  dalia  Crusca 
accettato,  chiosa  il  Venturi.  Ma  potrebbe  anch'essere,  che  al 
tempo  di  Dante  fosse  ugualmente  in  uso  TaggettÌTO  repleta, 
«he  il  sustantivo  replezione, 

35  erano  ignudi  peccatori,  legge  la  Nidobeatina;  e  l'altre 
edizioni  •-^(e  con  esse  il  cod.  Yat  3199)  4-«  erano  ignudi  i 
peccatori, 

36  37  Da  mezzo  in  qua  ec.  Diyidevasi  la  turba  di  coloro 
in  due  brigate  correnti  in  contrarie  direzioni.  Dal  mezzo  della 
larghezza  della  bolgia  fino  alla  sponda,  sd  della  quale  i  due 
Poeti  camminavano ,  correva  una  brigata  contrariaméfite  al  cara* 
minare  de*  Poeti ,  e  per^  diée:  ci  venian  verso  7  volto  ^  e  dal 
mezzo  della  bolgia  alla  sponda  opposta  correva  l'altra  brigata 
nella  stessa  direzione  che  i  due  Poeti  camminavano;  solo  che 
affrettava  quella  brigata  il  passo  più  che  i  Poeti  non  dicessero. 

38  al  3o  esercito,  per  turba  folta,  »^Papa  Bonifazio  Ylll. 
appunto  nel  i3oo  istituì  un  anno  di  remissione  spirituale  da 
ricorrere  ogni  100  anni,  e  che  si  chiamò  Giubbìleo.  Il  numero 
de'  ricorrenti  a  Roma  in  tal' epoca  fu  si  grande,  che  ad  evitart 
la  confusione  e  gli  sconcerti  che  nascer  potevano  daU' addetta 
sata  folla  di  chi  andava  e  toitiava ,  fu  d' uopo  erigere  un  muro 
di  divisione  nel  mezzd  e  tutto  al  lungo  del  ponte  di  Castel 
Sant'Angelo,  affinchè  l'una  parte  occupata  fosse  da  chi  aifdava 
a  san  Pietro,  e  l'altra  da  chi  ne  tornava. 4-«  m^da  taltag  espe* 


CANTO   XVni.  385 

Dall'  altra  sponda  vanno  verso  1  mcmt^ 
I)i  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro  5| 

Vidi  Dìmon  cornuti  con  gran  férze, 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro  < 
Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze  Ì') 


diente  preso,  cioè,  segueiido  tftl  ordine,  w-^modo  colto,  legge 
TAng.  E.  R.  —  e  il  Yat  Sigg.^^ 

33  verso  *l  monte.  Quando  abbia  Dante  pel  monte  intèso 
alcun  monte  particolare  di  Roma,  e  non  tutta  la  opposta  al 
Castel  Sant*  Angelo  montuosa  parte  della  citta ,  appellata  li 
monti,  dovrebbe  tale,  piuttosto  che  il  Palatino  o  T Ayentino, 
essere  il  monte  Giordano,  piccolo  promontorio  dirimpetto,  e 
pochissimo  distante  da  esso  ponte,  v*^ '^  Dey' essere  piuttosto 
y  (dice  TE.  R.)  il  monte  Gianicolo»  la  di  cUi  estremiti,  dove 
^  esiste  la  celebre  fontana  deU'  acqua  Paola ,  veduta  dall*  alto 
y  del  Castel  Sant'Angelo,  come  altresì  sulla  accurata  pianta  di 
^  Roma  del  Nolli,  è  più  vicina  e  più  diretta  di  qualunque  al* 
%  tro  de*  sette  famosi  collL  Né  giova  porre  in  questo  confronto 
„  il  piccolo  monte  Giordano  poco  distante  dal  Castelld  suddetto , 
n  prominenza  formata  da  antiche  rovine  e  che  non  si  sa  che  esi- 
li stesse  ne'  tèmpi  andati.  Se  si  avesse  una  diligente  topografia 
p  di  Roma  dei  tempi  di  Dante ,  chi  sa  che  non  esistendo  allo- 
y  ra  la  yia  Giulia,  ed  essendo  spesso  chiusa  la  porta  Settimia* 
„  na  (511^  /ano),  che  unisce  il  Trastevere  al  Vaticano,  non  si 
^  vedesse  per  pubblico  comodo  una  strada  partir  dal  ponte 
y  Sant'Angelo»  e  tagliar  con  insensibile  diversione  V  abitato  fino 
^  al  ponte  Elio  o  Gianiculense ,  in  oggi  detto  Sisto  ;  di  manie- 
3,  ra  che  chiunque  uscita  dall'augusto  tempio  del  Principe  de*» 
n  gli  ApoftoU  vedesse  fin  dal  ponte  Sant'  Angelo  il  prospetto 
D  dell' altro  suo  santuario  su  quel  monte,  ove  molti  credono 
y,  che  fosse  martirizzato ,  tenuto  per  l' addietro  in  grandissima 
»  venerazione.  „  •4-41 

34  sasso  tetro,  di  color  ferrigno,  di  cui  ha  detto  che  tutto 
Malebolge  era  formato  [«]. 

35  m-¥ferze  è  lo  stesso  che  fruste,  (orse  dal  làt  ferula.  Dì* 
cesi  oggidì  piuttosto  s/hrze,  Pogguli.  4-« 

Z*]  facean,  legge  la  Midobeatina;  e  facen^  l'altre  edizioni. 

\a\  Vedi  il  priacipio  del  càat«.  . 

Voi  I.  aS 
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Alle  pijme  percosse!  e  già  nessunor 

Le  seconde  aqpettaYa  né  le  terze. 
Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  ^o 

Furo  scontrati;  ed  io  à  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
Perciò. a  figurarlo  gli  occhi  afiSssi:  4$ 

E  1  dolce  Duca  meco  si  ristette. 

Ed  assentì,  ch'alquanto  indietro  io  gissi: 
E  quel  frustato  celar  si  credette,  4^ 

Bassando  1  viso»  ma  poco  gli  valse; 

.—  levar  le  berze,  per  tiffreUare  il  pauo.  Beraa,  spiega  il  Yo^ 
cabolarìo  della  Crusca,  pmte  della  gmmba  dal  gimoechio  al 
pie;  ma  qui  sta  per  tutta  la  gauBbar;  ed  alzar  le  gambe  a  si- 
gnificare afirettamento  di  passo  e  Ioga,  s'altri  noi  dicono,  il  di- 
ciam  noi  Lombardi  jàlcuni  (nota  il  Volpi)  per  bene  iniemdo^ 
no  veeciche,  o  bolle,  che  levansi  nella  pelle  a  fona  di  bat^ 
pitare,  lai.  vibices,  pustulae.  w-^berze,  forse  dal  lat  wariceM^ 
enfiature,  vesciche.  Lìmi.  E.  F.-«-« 

Dee  pe*  ru£Bani,  che  costoro  sono ,  avere  il  Poeta  scelto 
la  finslatara,  per  essere  la  medesima  tra  noi  il  solito  castig<^ 
de*  ruffiani 

4i  il  si  totto  diui  Yale  o  subito  così  diesi,  o  per  elfissi ,  su* 
bito  cosi,  come  lo  vidi,  dissi,  m^Di  già  veder,  legge  l'Ang.  al 
V.  4^-  £•  ^  *^  ^o*  9on  digiune,  non  sono  stato  finora  privo. 

43  a  figurarlo,  per  ridurmi  a  aiemoria  chi  egh  fosse.  «—  i 
piedi  affissi,  cori  la  Midobeatina,  ove  le  altra  edizioni  leggono» 
gli  ocehi  affissi,  U  seguente  verso  però,  J?7  dolce  Duca  meco 
si  ristette,  richiede  che  i  piedi,  non  gli  occhi,  affiggesse,  cioè 
fermasse,  Dante;  imperocché  tener  fissi  gli  occhi  in  quelTom* 
bra  poteva  anche  andando,  affiggere  -^v  fermare  adopera  Dan* 
te  anche  nel  Purg.  xvii.  77.  n-#>Gori  il  Lombardi,  ^i,  per  qnan* 
to  ci  sembra ,  ben  a  ragione  disaj^rovato  dal  Biagioli ,  chiosao* 
do:  gli  occhi  sono  quelli  cAe  adoprano  a  raffigurare  uno i  e 
dice  poi  che  Virgilio  si  firmò  seco,  lasciando  V  idea  subaU 
tema  io  mi  ristetti,  perchè  naturalmente  s* indoi^ina ,  1 — An- 
che TE.  R.  nella  3.  ediz.,  sull*autorit&  del  Vat  3 199,  ha  resti* 
tuita  l'antica  lezione  occhi,  da  noi  pure  preferita. ^hìi  , 


CANTO   XVm.  38; 

CVio  dissi:  tu,  che  T occhio  a  terra  gette, 
Se  le  fazion  che  porti  non  'son  false,  49 

Yenedico  8e*tu  Caccianimico  ; 
Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

48  m-¥tu,  che  V  occhio,  tutte  P /edizioni;  o  tu  che  rocchio, 
J>ìù  naturalménte,  il  còd.  Ang.  E.  R.  «-« 

49  Sofaxion,  f^attesze,  che  porti,  che  haii,  non  ion  false, 
non  sono  fallaci.  Fenedico  (Venedigo  legge  il  testo  della  Ni- 
dob.  y  e  Fenetico  quelli  del  Landino ,  VelluteUo  e  Daniello  ) 
Caccianimico,  Bolognese,  che  per  danari  indusse  la  soi*ella, 
chiamata  Ghisola,  a  coùsentire  al  Marchese  Obizzo  da  fiste. 
Signor  di  Ferrarla.  Dahoum).  ìih» Questo  Marchese,  contempo- 
raneo del  Caccianimico  e  di  Dante,  non  può  essere  che  Obiz- 
■o  H.,  nominato  da  Dante  al  e.  zìi.  v.  ih.  di  questa  cantica; 

POGGUU. -«Hi 

5i  Ma  che,  legge  la  Nidobea6na,  meglio  di  Ma  ehit  che 
leggesi  nelle  altre  edizioni;  imperocché  non  cerca  già  il' Poeta 
qual  persona  precipitasse  Caccianimico  coUggiù,  ma  qual  ca-* 
gione,  qual  peccato:  cerca  il  tfuid,  non  il  quis,  9-^DÌTersamen<« 
te  la  pensa  il  fiiagioli,  e  chiosa:  //  Poeta  sapeva  benissimo  t/ual 
peccato  si  puniva  in  quella  bolgia;  adunque  maliziosamente 
chiese  chi,  e  non  che.  —Il  cod^  Ang.  leg^e  come  la  Nidobeatina, 
E.  R.,  —  e  cosi  il  Vai.  3 199,  per  cui  ci  siamo  astenuti  da  cam« 
biamento.  4-«  a  si  pungenti  salse;  metaforicamente  per  sì  aspre 
sferzftte  ;  che ,  come  le  salse  pungenti  feriscono  la  pellicola  del 
palato,  cosi  quelle  sferzate  la  pdle  del  dorso.  m-*'^Le  Salse, 
^  dice  il  eh.  Cav.  Strocchi,  ai  tempi  di  Dante  era  ana  contrada 
ii4Ìi  Bologna j  lungo  la  quale  si  scopavano  i  malfattori;  e  que- 
»  sto  verso  con  questa  spo^zione  è  tanto  più  bello ,  quanta 
9  che  Bolognese  era  quel  Caccianimico  che  in  Inferno  era  fru- 
i,  stato ,  avendo  per  denari  indotta  la.  sorella  Ghisola  a  consen* 
j,  tire  al  Mardhese  Obizzo  da  Este ,  Signor  di  Ferrara.  „  —  Ri- 
putiam  pregio  di  queste  nostre  aggiunte  il  riportare  la  chio« 
sa  del  Boccaccio  a  questo  luogo,  e  quale  si  legge  nel  suo  Co« 
mento  alla  Divina  Commedia.  Trattandosi  di  un  Autore  tanto  vi- 
cino-al  Poeta  nostro,  questa  interpretazione  sarà  forse  da  pre- 
ferirsi ad  ogn' altra.  *  Le  Salse  è  un  luogo  (die' egli)  abbomi- 
,1  nevole  e  pieno  d' infamia.  Imperocché  anticamente  soleva  es- 
«  sere  che  dai  BologAeli  v'erano  fittati  gli  uomini  ohe  morivano 
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Ed  egli  a  me:  mal  volentier  lo  dico;  Sa 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico* 

l'fui  colui,  che  la  Ghisola  bella  55 

Condusse  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  :  .  58 

„  disperati  senza  voler  tornare  a  vera  penitenza.  Ed  è  questo 
„  luogo  delle  Salse  a  Bologna  tre  miglia  alla  montagna;  e  per- 
^  che  questo  peccato  dì  mlBanesimo  è  abboroinevole  e  sozzo, 
„  sì  gli  rammenta  l'Autore  questo  luogo.  »  E.  F.  —  Il  luogo  qui 
accennato  (come  si  legge  in  una  nota  del  eh.  sig.  Paolo  Costa, 
riportata  nella  recente  bolognese  edizione  della  Divina  Gomme- 
dia  )  si  trova  un  terzo  di  miglio  circa  sopra  la  casa  di  YiUa  del 
sig.  Conte  Antonio  Aldini ,  la  quale  fu  già  Convento  de'  Frati 
Minori  osservanti  riformati.  Il  detto  luogo  è  una  angusta  valle 
assai  profonda,  circondata  da  grigie  coste  senza  alberi,  e  qua 
e  là  coperta  da  sterili  erbe;  orrido  sito  e  veramente  acconcio 
sepolcro- de'  corpi  infami  che  i  nostri  antenati  sdegnavano  di 
ricevere  ne'  sacri  recinti ,  o  ne'  luoghi  colti  ed  abitati.  •4-41 

53  54  tua  chiara  favella ,  al  contrario  delle  voci  delle  om- 
bre, che  parean  fioche.  Vedi  la  nota  al  9.  63.  del  canto  primo 
della  presente  cantica.  Istessamente  spiega  anche  il  Venturi.  E 
questa  spiegazione  rigettandosi,  non  resterebbe  altro  che  d'in- 
tendere per  la  chiara  favella  V  idioma  toscano  che  Dante  par- 
lava. Ma  come  poi  faremmo  avverare  che  l'idioma  toscano,  piut- 
tosto che  il  bolognese,  od  altro,  che  da'  suoi  compagni  doveva 
Caccianimico  udire,  facesse  al  medesimo  sovvenire  del  inondo 
antico,  cioè  del  mondo  per  lui  passato? 

57  Come  che  suoni  ec,  in  qual  altro  modo  si  pubblichi 
di  tal  cosa  la  corrotta  fama;  perchè  dicono  che  alcuni  dicevano 
non  esser  vero  che  messer  Yenetico  fosse  di  tal  cosa  consape» 
vole;  ed  altri,  che  nulla  ne  era  seguito,  avvegnaché  il  Mi^rchese 
l'avesse  fatta  per  altri  mezzi  molto  sollecitare:  cosi  il  Landino, 
nel  di  cui  sentimento  convengo  io  pure,  che  sconcia  sia  detto 
in  vece  di  corrotta.  Di  sconcio  per  guasto,  eh' è  lo  stesso,  vedi 
il  Vocabolario  della  Crusea. 

58  B  non  pur  io,  io  solo,  qui. piàngo  Bolognese. 


CANTO  xvm.  389 

Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  1  Reno  :  61 

£  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  Demonio  64 

Della  sua  scuriada,  e  disse:  via, 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia:  67 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo,  ^ry 

£,  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia. 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

60  61  tante  lingue  ee,,  intendi,  die  tanti  uomini  non  sono 
ora  in  Bologna,  che  sappiano  dire  sipa,  I  Bolognesi  dicono  sipfi 
in  Tece  di  sia,  e  non  già  in  vece  òx  sì,  come  chiosano  altri 
Espositori.  —  Sagena  e  7  Reno,  due  fiumi,  tra  i  quali  è  situata 
Bologna  e  parte  del  Bolognese. 

63  seno  figuratamente  per  £uore,  che  ha  il  seggio  nel  seno. 
Così  il  Yoc.  della  Gr.  Suppone  la  espressione  notoria  fama  di 
aTarìzia  ne' Bolognesi. 

65  scuriada,  sferta  di  cuoio.  —  via,  particella  significante 
lo  stesso  che  va  via,  partiti, 

66  conio,  impronta  sul  danaro,  qui  pel  danaro  medesimo; 
ondejenunine  da  conio  vale  quanto  yèmmine  che  per  danaro 
vendono  la  propria  onestà ,  femmine  venali' 

69  uno  scoglio,  uno  di  quelli  che  ha  già  detto  di  sopra 
(vv,  16.  e  17.)  che  da  imo  della  roccia  movien  e  ricidean 
argini  e  fossi.  m-^La  dov^un  scoglio  eo,,  legge  il  Vat  3x99. -«-e 

7i.^u  per,  legge  la  Nidobeatina;  e  sopra,  l'altre  edizioni. 
^^ scheggia  per  isch^ggiato,  mal  tagliato  dorso.. 

7^  Da  quelle  cerchie  eteme  ec.  Cerchie  (comenta  il  Daniello) 
chiama  quel  sasso,  che  il  settimo  dalP  ottavo  cerchio  divide: 
eterne,  contino  ve,  perchè  abbracciava  a  torno  a  tomo  tutte 
le  bolge:  che  se  eteme  volesse  dir  perpetue  in  questo  luogo. 
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Quando  noi  fummo  tà»  dovei  vaneggia  ^5 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  Duca  disse:  attieiiti,  e  fa  che  feggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati,  76 

Ai  quaU  ancor  non  vedesti  la  jbccia. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati, 

parrebbe  che  solamente  quelle  cerchie,  e  non  alire  parti  d'In^ 
femo  fosser  tali.  Adunque  eterne,  continovi  Ovidio:  Ad  mea 
perpetuum  deducile  tempora  Carmen,  idest  coDtìnuum  Carmen; 
eom*  è  r  eroico  ^erso  a  differema  delt  ode,  e  dell*  elegie. 

Si  partiron  {chìossL  4iversamente  il  Yellutello)  da  quel' 
le  cerchie  eterne.  Intendendo,  che'  essi  si  partirò  da  tutte  le 
sponde  tanto  di  questo,  quanto  de*  superiori  cerehj;  perchè 
questa,  che  (asciatfano  ora  a  dietro,  era  l'ultimai  non  in" 
tendendo  il  pozzo,  versò  del  quale  andavano,  per  cerchio, 
essendo  cosa  minima  rispetto  a^  cerehj ,  e  piuttosto  da  esser 
domandato  puntò,  che  cerchio.  Eteme  dice,  perchè  eteme 
sono  ancora  le  pene,  che  da  quelle  Son  contenute, 

n  Venturi,  tenendosi  parte'  eoi  Yellutello  e  parte  col  Da» 
niello,  per  quelle  cerchie  intende  tulle  le  precedenti  passate 
ripe;  e  per  eterne  piega  ad  intendere  continuate,  non  inter^ 
rotte:  perocché y  dice,  appunto  di  queste  sì  fatte  (cioè  non  in* 
terrotte  )  non  ne  restava  a  veder  più,  per  esser  quelle  del  pò** 
zo^  che  rimanevano  a  passarsi,  intermeztate  dai  ponti, 

A  me  però  8einbrereb)>e  la  più  sbrigativa  d' intendere  per 
quelle  cerchie  il  circolare  alto  muro,  ond* erano  i  Poeti  da  Gè- 
rione  stati  deposti,  ed  a  cui  erano  vicini,  ed  il  circolar  argine 
appiè  di  esso  muro,  sopra  del  quale  stavano;  e  che  eterne  essm 
due  cerchie  appelli  Dante,  perocché  parti  di  quel  luogo  ch'egli, 
medesimo  appella  luogo  eterno  [a],  n-^GosI  anche  il  BtagioU. 
-«-  Di  quelli  cerchi  eterni,'  legge  TAng.  E.  R.  4-« 

^3  dov'el,  legge  la  Nidobeatina;  dov'ei,  1*  altre  edizioni. 
SI  per  egli,  esso,  adoperà  Dante  aiiche  altrove  spesso 4^],  ed 
.è  qui  pronome  dello  scoglio  quattro  versi  sopra  mentovato. 
-~  vaneggia,  è  vóto,  fa  arco  e  ponte. 

75*  al  78  attienti,  e  fa  che  feggia  ec,  fermati,  e  attendi, 

[a]  laf,  canto  j,  114*  ed  altrore.  [&]  Inf.  ixm.  la.  Pur^  u.  Su 


CANTO  XVin.  Sg* 

Dal  vecclìio  ponte  goardayam  la  traccia,  79 

Che  Tenia  Terso  noi  dall'altra  baqda» 
£  che  la  ferza  sinulmente  schiaccia* 

£  1  buon  Maestro,  sena^  mia  dimanda,  82 

Mi  disse:  guarda  quel  grande  che  Tiene, 
£  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene!  85 

Quelli  è  laflon  che,  per  cuore  e  per  senno, 

e  ÙL  cbe  ferisca  in  le  lo  sgoardo  di  questi,  a'  qoali^  perchè  trot- 
tavano secpndo  il  no8tfx>  capunino,  tu  non  potesti  veder  la  fac- 
cia. YsKTUBi.  Feggia  da  figgere,  che  significa  lo  stesso  che^e- 
dere,  ferire,  com'  è  detto  nel  passato  e.  %y,  ¥,  Zq, 

79  80  la  traccia,  ÌA  seconda  delle  due  tracce  sopraddette 
che  facevano  contrario  cammino,  vv.  26.  e  lì^'j,  9r*  Del  occhio 9 
al  f».  79.,  e  Che  venian,  al  v.  So.»  legge  il  Yat  3199. 4-« 

81  schiaccia,  pesta ,  percuote  -—  *  H  Gaet  legge  scaccia^ 
•  forse  potrà  piacere,  riflettendo  che  i  D«nonj  sferaavano,  e 
gU  sferzati  correvano  innanzi;  oltre  di  che  tchiacciare  nel  suo 
vero  senso  non  può  attribuirsi  al  vigore  ed  al  peso  delle  sfer- 
zate. £.  R.  »-»>Ma  questo  scaccia,  dice  il  Biagioli,  dopo  aver 
detto  quello  ch'esprìme  ai  versi  35.  al  37-,  è  un  fiore  inaridito. 
Malgrado  ciò»  convien  confSessare  che  questa  variante  non  è  di- 
spregevole. 4-C 

8a  E  7  buon  Maestro^  leaza,  legge  la  NidoheaUna;  ove 
l'i^tre  edizioni.  Il  b^oa  Maestro,  sanza, 

84  £  per  dolor  ec.  Per  quanto  senta  dolore,  non  par  la^ 
grinta  spanda,  tanto  è  grande  e  Ibrte  il  suo  animo;  ovvero, 
perchè  il  dolore  eccessivo  gli  sopprime  le  lagrime.  »-^t(Il  Bi(b> 
gioii  sta  per  ia  prima  interpretazione.) -«-e  Cosi  Faddolpratissi- 
mo.  Conte  Ugolino  dirà  :  lo  non  piangeva,  sì  dsniro  impietrai. 
Canto  xxxuu,  v,  4l^  dell' Inferno*  Yvnvu. 
.  .85  anco,  legge  la  Nidob.;  ancor,  l'altre  edizioni. 

K  .air  88  Jason,  che  per  cuore,  per  ardire,  e  per  sen* 
not  per  prudenza, yèfte  (aggiunto  il  ne  al /è' per  riposo  crei- 
la pronunzia  [a]}  li  Colchi,  popoli  dell'Asia  mmore , /rnVa^f 

« 

{a]  Vicdi  il  Cinoa.  PtaMc  175.  94* 
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Li  Colchi  del  monton  privati  fene, 
Elio  passò  per  T  isola  di  Lenno,  39 

Poi  che  Tardile  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 
Ivi  con  segni,  e  con  parole  ornate  91 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta. 

Che  prima  1*  altre  avea  tutte  ingannate. 
Iiasciolla  quivi  gravida  e  soletta;  94 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna; 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna:  97 

del  monton g  del  vello  d'oro,  attaccato  da  Frìsso  nel  tempio 
di  Mapte. 

Nell'occasione  dì  questa  impresa  tradì  Giasone  due  fem- 
mine,'ingravidandole,  con  promessa  di  sposarle,  e  poi  abban- 
donandole. La  prima  fu  Isifile,  colei  cbe  nell'isola  di  Lenno, 
contro  la  convenzione  fatta  con  V  altre  donne  di  uccidere  i  ma^ 
sch)  tutti  delle  rispettive  loro  case,  salvò  il  proprio  genitore 
Toante:  l'altra  fu  Medea,  figliuola  del  Re  de' Colchi  medesimo, 
cbe  Maga  essendo,  ajutò  coli' arti  sue  Giasone  a  superare  gU 
ostacoli  fortissimi  cbe  impedivangli  il  rapimento  del  vello. 
91  m-¥>Iwi  con  senno  g  legge  l'Ang.  E.  R.  •4-« 
93  Che  prima  r altre  avea  tutte  ingannate,  legge  la  Ni- 
dobeatina  ;  e  l' altre  edizioni ,  Che  prima  tutte  V  altre  avea  in^ 
gannate.  »-^con  verso  migliore.  —  Cosi  col  Yat.  3199  leggt 
anche  la  3.  rom.  edizione.  —  Che  prima  a^ea  tutte  t  altre  ìì»- 
gannate,  leggono  i  oodd.  Ang.  e  Gaet.  E.  R.4-« 

97  Con  lui,  eon  Giasone.  —  chi  da  tal  parte  inganna,  chi 
non  co|i  danari,  ma  con  promessa  di  matrimonio,  parmi  cbe 
debbad  capire  ;  imperocché  inteso  chi  da  tal  parte  semplice- 
mente per  colora  che  lusingano  femmine  per  sé  medesimi,  e 
non  per  altri  (come  chiosano  il  Daniello  e  il  Venturi),  mala- 
meiìte  si  collocherebbero  questi,  che  senza  la  promessa  di  ma- 
trimonio sarebbero  meno  colpevoli,  in  parte  della  bolgia  più 
al  centro  vicina  di  quella  de' ruffiani  predetti;  che,  secondo  ì\ 
sistema  del  i^ostro  Poeta,  corrispon4e  a  delitto  maggioro. 


CANTO    XVIIL  3^3 

E  <]uesto  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color,  che  n  sé  assaima. 

Già  erayam  là  Ve  lo  stretto  calle  loo 

Con  r  argine  secondo  s*  incrocicchia , 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia  io3 

Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa', 
E  sé  medfssma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa,  io6 

Per  Tahto  di  giù,  che  vi  s'appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuf&. 


gg  assonna,  Assonnare ,  che  indifferentemente  diciamo  an* 
cfie  azzannare  (chiosa  il  Vocab.  della  Crusca),  afferrar  chee' 
che  sia  colle  zanne  o  strignere;  ma  qui  metaforìca'mente  lo 
adopera  Dante  per  serrare  e  tormentare. 

ioa  E  /a  di  quello  ecye  forma  di  quel  secondo  argine 
spalle,  appoggio  y  ad  un  altro  arco  che  passa  sopra  la  liNoigia 
seconda. 

io3  m^  Quìpì  sentimmo ,  legge  TAng.  E.  R.4-«#i  nicchia, 
con  sommessa  voce  si  lamenta;  che  questo  significa  propria- 
nenie  nicchiare.  Ybudtblu)  concordemente  al  Làifonio.  m-^si 
anniechia,  legge  il  ood.  Stuardiano.  B9AG1014.  ^-<  e  il  cod.  Caet 

£•  A.  4Hi 

io4  io5  sbuffa,  bufb,  soffia  colla  bocca  e  colle  narici,  per 
nausea  che  crea  loro  quelpuzxo.  w^scuffa,  forse  per  error  del 
copista,  legge  in  vece  il  cod.  Vat  3i99.<«-«  /^locAia,  percuote. 
m^ picchiare  è  detto  dall'uccello  picchio,  lat.  picus;  questo 
verbo  &  sentir  il  suono  delle  percosse.  Buoioli.4-«ì 

106  al  108  grommate,  incrostate ,  d'una  muffa  ec.  Inter- 
viene ne' luoghi  umidi  e  chiusi,  che  i  yaporì,  i  quali  si  levano 
da  tale  umiditi,  non  potendo  esalare,  rimangono  appiccati  alle 
mura,  e  fanno  mufih:  cosi  in  questo  luogo  l'alito,  cioè  l'esala- 
eione,  che  si  levava  dal  fondo,  surgea  si  grossa,  che  si  appio* 
cava  alle  ripe,  e  facea  tal  gromma,. cheterà  vaffis  col  naso 
e  con  gli  occhi,  cioè  offendeva  il  naso  pel  tristo  odore,  e  gli 
occhi  per  la  fua  bruttézza.  Landino. 


394  INFERNO 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta  109 

Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  112 

Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso: 

E  mentre  ch'io  laggiù  con  T occhio  cerco,        ii5 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 

109  al  III  non  ci  basta  -*  Luogo  a  veder,  senza  ec;  ci 
per  vi,  ivi  [a] 9  non  è  ivi  luogo  bastevole,  atto,  a  Vedere  co- 
laggiù.  -—  ove  lo  scoglio  più  sovrasta,  sul  mezxo  dell' are», 
eh' è  la  parte  più  elevata;  e  vuole  in  sostanza  dire,  che  tanto 
era  quella  bolgia  profonda,  ehe,  ove  il  raggio  visuale  obliquasse 
tantino  dal  perpendicolo,  andava  a  tenninare  nelle  pareti,  e 
non  nel  fondo. 

ii3  ii4  privati,  cessi.  — mosso,  per  calato  cola^ù;  come 
accennando  che  fosse  quello  il  ricettacolo  di  tutti  i  cessi  del 
mondo.  »-►*  Qui  (dioe  il  Biagioli)  più  d'un  lezioso  torcerai  il 
M  grifo,  e  biasimerà  il  Poeta  d'aver  adoperato  iminagmi.  e  pa- 
«  role  cosi  immonde.  Ma  doveva  egli  in  grazia  di  questi  leziosi 
^  lasciar  di  parlare  di  questa  cea  gente,  ovvero,  per  rispetto  del 
9  loro  delicato  naso,  porli  tra'  fiori  e  l'erbe  di  rìdente  giardino? 
y  Violare  le  leggi  ch'obbligano  alla  vera  imitazione  e  a  rìtrar 
^  le  cose  quali  es&e  sono,  per  non  dispiacere  a  costoro  si  tor* 
,  tamente  opinanti?  Gonsiglinsi  questi  cotali  con  Quintiliano  e 
y  con  Arìstodle,  e  impareranno  da  loro,  eh*  uno  da' maggior 
,  menti  del  Poeta  si  è  d'aver  sempre  rispetto  al  luogo,  al  tem- 
y  pò,  alle  persone  e  al  fine.  ^  •«-« 

Per  cotal  pena  data  agli  adulatori  pare  a  me  (ben  lungi 
delle  altrui  chiose)  che  anche  Dante  sapesse  detto  Ungere  clu» 
nes  per  adulare, 

116  »-^Si  ricordi  qui  pure  il  lettore,  che  Aristotile  nel  3. 
della  Rettorica  c'insegna,  ch'essendo  le  parole  imitazione  dei 
concetti,  debbono  la  loro  bassezza  e  la  loro  altezza  imitare. 
Omnia  verba,  ripeto  con  Quintiliano,  suis  hcis  aptima,  eiiam 
sordida  dicuntur  proprie*  Bugigli.  4hì 

[a]  Cinon.  ParUc.  ifi.  4. 
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Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco* 

Quei  mi  sgridò:  perchè  se' tu  si  ngordo.  118 

Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  t*ho  veduto  coi  capelli  asciutti,  lai 

E  se' Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  più,  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca:  if4 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe^ 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  fa  che  pinghe,  117 

Mi  disse ,  un  poco  '1  riso  più  avante , 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingha 

117  non  parea  s'era  laico  o  cherco,  non  apparirà ,  non 
5Ì  vedeva,  per  là  lordura,  se  avesse  cherìca  o  no.  m^  Trafigge 
a  un  tempo  le  due  classi,  ma  più  la  seconda.  Buuuou.*-m 

118  sgridò g  la  Nidobeatina;  gridò,  l'altre  edizioni  ~— •  /«- 
gordo  per  avido,  m^gordo  per  errore  legge  il  VaL  3199.  4hì 
Folere  ingordo,  per  avido,  disse  pure  il  Petrarcai  cane  3i.  3«; 
ed  ingordo  udire,  il  Varchi  nel  suo  Boeuio,  3.  i. 

119  bruiti,  lordL  n-^L'Ang.  qui  legge  iutii,  e  nel  p.  i^. 
bnitii.  E.  R.4-V 

121  coi,  la  Nidob.;  eo\  l'altre  ediz.  r^  asciutti  "per  puliiL 

139  Alessio  Interminei,  o  Interminelli ,  nobilissimo  cava«> 
liere  lucchese,  nomo  lusinghiero  fuor  di  modo.  Volpi.  m^U 
Lami  lo  crede  della  stessa  famiglia  Inielminelli,  o  jintelmineiii, 
della  quale  fu  Gastruccio.  E.  F.  —  Anterminei,  legge  il  cod. 
Vat.  3199. 4-« 

ia4  battendosi  la  zucca,  cioè  il  capo;  corrispondentemente 
al  detto  in  generale  di  tutta  quella  turba,  <v  io5.: 
B  so  medesma  con  le  palme  picchia, 

136  stucca  j  per  sosia.  Vocabolario  della  Crusca. 

197  pinghe,  per  piaghi,  spinghi,  cacci.  Antitesi. 

139  attinghe  in  vece  di  attinghi,  per  arrivi.  «-►Questa  elo-^ 
cuzione  è  vaga  assai,  e  vuol  dire:  sicché  tu  aggiunga  colPoC' 
chio  alla /accia  ec,  BiàcioLi. 
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Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  i3o 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante: 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose  i33 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  marayigliose : 


i3o  w-*^ fante 9  cioè  bagascia.  Monti  [a], 

x3i  m^ Ch'ella  si  graffia,  l'Ange , E.  R.;  — e  il  Yat  Sigg. 
Chellà.  4-« 

i32  Ed  or  s*  accoscia:  atti  meretrìcj.  Landino  e  YstLimLLO. 

i33  al  i35  Taida,  la  meretrice  di  Terenzio  neU*  Eunuco. 
Non  posso  qui  (  dice  il  Venturi  )  approvare  che  quella  mere» 
trice  venga  nominata  con  quella  voce  da  chiasso.  Ma  come 
ci  assicura  il  Venturi,  che  non  fosse  ai  tempi  del  Poeta,  vicini 
al  parlar  latino,  più  intesa  e  da  chiasso  la  voce  latina  meretrice, 
che  Torrehb'egli  in  vece  adoprata?  Vha  egli  dubbio,  ck^  co- 
me ad  una  parte  di  una  provincia  è  voce  da  chiasso  quella 
che  ad  altra  parte  della  provincia  medesima  non  è,  cosi' non 
intra  venga  eziandio  alle  varie  etadi?  La  voce  drudo,  per  ca- 
gioB  d'esempio,  attempi  nostri  non  si  adopera  che  in  cattivo 
senso;  e  ai  tempi  di  Dante  adoperavasi,  e  Dante  stesso  ado- 
prala,  anche  in  buon  senso.  Puttaneggiare  (per  accostarci  an- 
che meglio  al  proposito*)  chi  a'  di  nostri,  onestamente  scrivendo, 
adoprerebbelo  in  luogo  òì fingere,  come  adopraronlo  i  due  Vil- 
lani Giovanni  e  Matteo,  scrittori  al  Poeta  quasi  contemporanei 
ed  onestissimi  [ò]  ?  is-¥  Meretrice  però  legge  V  Ang.  E.  R.  •«-• 
che  rispose  ec.  Dee  essere  la  costruzione:  che  al  drudo  suo 
(al  suo  innamorate  Trasone]  quando  disse  (quando  costui  chie- 
se): ho  io  grazie  grandi  appo  te?  (professi  tu  a  me  gran<£ 
obbligazioni?)  rispose:  anzi  maravigliose,  grandi  a  maraviglia. 
Veramente  Terenzio  fa  che  cosi  Trasone  interrogasse,  ed  udisse 
rispondersi,  non  da  Taida  medesima,  ma  dal  mezzano  Gnatone, 
da  cui  aveva  fatto  a  Taida  presentare  in  dono  una  vaga  schia- 
va :  ma  ben  può  Dante  ragionevolmente  supporre  instruito  cosi  * 
Gnatone  dalla  scaltrita  donna. 

\a\  Prap,  Tol.  9.  P.  I.  fac.  65.  [b]  Vedine  fjà.  eieopi  nel  VocaBoltrio  èék 
Cnuca. 
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£  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

B-^ Questa  Taide,  dice  il  sig.  Poggiali,  secondo  il  costume 
delle  sue  pari,  sapeva  ben  profittare,  senza  punto  amarlo,  della 
prodigalità  e  smargiasseria  di  Trasone,  giovine  soldato  per  lei 
appassionatissimo.  Affinchè  poi  si  riconosca  costei  per  la  Taide 
Terenziana,  riporta  qui  Dante  una  parte  di  Dialogo  relativo  ad 
essa  preso  dal  principio  della  Scena  I.  Atto  IIL  dell*  finnico. 
•—  Or  ne  daremo  l' originale  e  colla  spiegazione  del  Biagioli  a 
maggiore  illustrazione  del  testo.  "Trasone,  ragionando  con  Gna» 
'a  tone  del  dono  mandato  a  Taide,  questi  dicendogli  che  il  dono 
y*  le  era  stato  assai  caro,  e  ayevalo  ringraziato  Sommamente,  que- 
,  gli  dice:  magnas  vero  agere  Thais  mihi?  (Tu  dici  adunque 
^  che  Taide  mi  rende  grazie  grandi  del  dono?)  Gnatone:  ingen^ 
9  tes  (grandissime  grazie  ti  rende.)  Trasone:  ain  tu  laeta  est? 
9  (tu  dici  ch'ella  è  lieta  del  dono?)  Gnatone:  non  tam  ipso 
,  quidem  dono,  quàm  abs  te  datum  esse,  {non  tanto,  aflOè,  del 
9  dono  per  sé ,  quanto  per  esserle  da  te  fatto  ) .  Ora  questo  che 
9  Trasone  chiede  al  mezzano  e  che  questi  gli  risponde,  lo  raj^ 
y  pone  il  Poeta  nostro  detto  da  Trasone  a  Taide  medesima,  e 
y  eh'  ella  fa  a  lui  stesso  la  risposta ,  e  quale  appunto  da  si  fatte 
2,  femmine,  che  tutte  in  Taide  si  figurano,  si  suol  fare.,i-«-K 

i36  £  quinci  sien  ec,  e  di  qui,  di  questa  sporca  bolgia, 
siano  gli  occhi  no^ri  sazj,  di  altro  vedere  in  essa  non  curino^ 
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ARGOMENTO 

Vengano  i  Poeti  alla  terza  holgia,  dove  sono  puniti  i 
simoniaci;  la  pena  de  quali  è  T  esser  fitti  con  la  tei- 
sta in  giù  in  certi  Jori ,  né  altro  vi  appar  di  fuori 
che  le  gambe  g  le  cui  piante  sono  accese  di  fiamme 
ardenti.  Poi  al  fondo  della  bolgia  trova  Dante  papa 
Jfìicolò  IIL  y  e  di  lui  e  di  altri  Pontefici  biasima  le 

.  cattive  opere  (benché  altri  scrivano  che  Nicolò  JIL^ 
di  casa'  Orsini y  fosse  un  degno  Pontefice),  in  fine, 
per  la  stessa  via  onde  era  disceso ,  é  portato  da  Vir^ 
gilio  dalla  bolgia  sópra  T  arco  che  risponde  al  fondo 

della  quarta  bolgia. 

» 

\J  Simon  mago,  o  miseri  seguaci,  i 

Che  le  cose  di  Dio^  che  di  bontate 
Demio  essere  spose,  voi  rapaci 

1  Simon  mago.  Costui,  come  leggesì  negli  Atti  Apostolici y 
offerse  danari  a  s.  Pietro  per  comprai'  da  lui  la  potestà  di  con- 
ferire la  grazia  dello  Spinto  Santo ,  e  perciò  dall'Apostolo  fa 
maledetto.  E  quindi  il  patteggiare  e  contrattare  che  si  fa  delle 
cose  sacre,  chiamasi  simonia.  Volpi. 

a  3  che  di  bontate -Benno  essere  spose,  che  alla  bontà  deh- 
bon  esser  congiunte,  che  ai  buoni  debbon  esser  date,  m-^  Deano, 
i  codd.  Caet.  E.  R.  e  il  Vat.  3199,  e  con  essi  la  3.  rom.  edÌB.-4-« 
1^1  rapaci,  la  Nidob.,  meglio  delle  altre  ediz.,  che  rompendo  il 
senso  leggono,  e  voi  rapaci.  »-^Tuole  il  Biagioli  che  l'omis- 
sione delia  congiuntira  e  tolga  gran  forza  sX  sentimento. -«hi 
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JPer  oro  e  per  argento  adulterate:  4 

Or  convìen  che  per  voi  suoni  la  tromba , 
Perocché  neHa  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  7 

Montati,,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'appunto  sovra '1  mezzo  fosso  piomba. 

O  somma  Sapienza^  quant'è  Tarte,  10 

Che  mostri,  in  Cielo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo, 
£  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

4  aduUeraie  dee  valer  quanto  prostituita,  •-►Della  voce 
adulterio  ecco  l' etimologia  di  Festo  gramatico:  adulter  et  oduU 
fera  dicuntur  quia  et  Ule  alteram,  et  haec  ad  aìterum  se  se 
eon/erunt,  Buoiou.  —  Singolare  ò  la  lesione  dell' Ang.  che  dices 
a  voi  tirate*  Ma  il  volgare  adulterate  dice  assai  più^  parlane 
dosi  delle  cose  di  Dio,  le  quali  sono  chiamate  spose  di  bonià* 
Betti.  £.  R.  4-e( 

5  suoni  la  tromba,  per  si  parli,  si  dica  epieamenie. 

6  Perocché  nella  terza  bolgia  state,  a  veder  la  qnalt  (i|t« 
tendi)  dalla  seconda  bolgia  venimmo. 

7  alla,  per  sopra  la, 

9  piomba,  sovrasta  a  piombo»  perpoidicolarmente.  m^sof 
vra  mezzo  il  fosso,  legge  il  codice  Angelico,  e  con  bella  de<- 
ganza,  e  forse  secondochè  scrisse  originalmente  TAlighieii.  Bsin. 
£.  R.  —  sovra  mezzo  il  fosso,  legge  pure  il  codice  Yatioi*' 
no  3199.  <«-« 

10  II  guani* è  l'arte  ee,,.óoè  nel  dare  i  premj  e  i  gasti- 
ghi  condegni  all'opere:  accennando  condegno  gastigo  a'simo^ 
niaci  quello  eh' è  ora  per  descriverci,  di  starsene  costoro  fitti 
in  terra  a  capo  in  giù»  quasi  a  mirare  le  viscere  della  terra, 
d'onde  si  cava  l'oro  e  l' alimento,  e  guizzando  e  spingendo  coi 
piedi  contro  il  cielo»  quasi  in  atto  di  dargli  de'  calci.  —  mal 
mondq.,  l'Inferno»  perchè'/  mal  dM universo  tutto^nsaeca  [a]. 

la— *I1  cod.  Gaet.  e  quello  del  sig.  Poggiali  leggono»  Quan'" 
ta  giustizia  tua  virtù  comparte l  E.  R.  9^ giusto,  avverbio» 
per  giustamente.  Toinu.  4HI 

[a]  lai,  ni.  18. 
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r^idi,  per  le  coste  e  per  lo  fondo,  t3 

Piena  la  pietra  livida  di  fori, 

D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 
Non  mi  parien  meno  ampi,  ne  maggiori,  i6 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 

Fatti  per  luogo  de' battezzatori; 

i3  per  le  coste,  e  per  lo  fondo,  cioè  non  solo  nel  pi  A 
basso  di  quella  bolgia,  ma  anche  nelle  falde  degli  argini;  e  dee 
con  ciò  volere  il  Poeta  accennare  che  si  contenesse  in  quella 
bolgia  più  gente,  di  qualunque  altra. 

i4  i5  livida,  metaforicamente  detta  per  di  colore  oscuro. 
— •  di  fori,  -lyun  largo  tutti,  ec,  di  buchi  tutti  d'egual  gram 
dezza  e  rotondi.  •-►Gosl  anche  Toltili.  *«-« 

]6  al  i8  Non  mi  parien,  la  Nidob.,  la  quale  né  qui,  né 
altrove  mai  legge  né  parèn,  uè  parèmi ,  come  l'altre  edizioni, 
ma  sempre  parean,  parien,  pariemi  [tf],  uniformemente  allo 
scrìvere  d* altri  antichi  [b].  «^Sembrando  però  all'È.  R.  il  pa*^ 
rien  cosa  strana  e  svenevole,  nella  3.  rom.  ediz.  ha  restituita  la 
comune  lezione  parèn,  confortata  pur  anche  dall' autorità  del 
codice  Vaticano  3 199.  —  "  Fa  comparazione  della  grandezza  di 
jt  questi  fon  a  quelli  che  sono  in  celti  Battezzatori  nella  sua 
j)  chiesa  maggiore  di  s.  Giovanni  di  Firenze ,  che  sono  di  tale 
y  ampiezza,  che  un  garzone  v'enti^  ec.»  Così  F Antico.  ->«-Da 
questa  chiosa  viene  ad  avvalorarsi  la  spiegazione  che  dà  il  Gan. 
Dìonisi  alla  voce  Batteztatori ,  che,  secondo  lui,  significa  Bat" 
tisteri,  e  non  i  ministri  che  battezzano,  dovendosi  pronunziai 
largo  r  o  di  questa  voce.  E.  F.  4-«  meno  ampi,  né  ec.  Per  me- 
glio esprimersi  (chiosa  il  Landino)  aggiunge,  che  erano  a  si» 
militudine  di  quelli  quattro  pozzetti,  i  quali  nel  tempio  del  Bat- 
tista Giovanni  sono  intomo  alla  fonte  posta  nel  mezzo  del  tem^^ 
pio,  fatti  perchè  vi  stiano  i  preti  che  battezzano,  acciocché  stia^ 
no  più  presso  all'acqua.  Al  tempo  del  («andino,  come  da  que* 
sto  di  lui  modo  di  parlare  apparisce,  esisteva  cotal  battistero; 
né  fu  demolito  se  non  (  testimonio  il  Rica  [e]  ) ,  del  1 576 ,  ce»- 

[a]  Vedi  Putg.  ni.  84.,  xu.  6^.,  ziz.  46.,  zz.  3o.  e  i48.  [(]  Vedi  Ma* 
strofini,  Teoria  e  Prospetto  <2e'  verbi  italiani,  tolto  il  ve|i>o  Parere,  n.  S. 
[e]  'fhtii.  4elh  Ch^^  Fiorentine,  taia.  S.  P.  z. 
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L'uno  de*  quali,  ancor  non  è.  moli* anni ^  19 

Rupp'io  per  un,  che  dentro  v'annegava: 
£  questo  sia  suggel^  ch'ogni  uomo  sganni; 

sato  essendo  V  antico  costume  di  non  battezzare  (  fuori  del  caso 
di  necessità)  bambini  che  nel  sabbato  santo  e  nella  vigilia  di 
Pentecoste  [a];  costume  che  apportando  necessariamente  folla 
di  gente,  aveva  indotto  il  bisogno  di*  provvedere  i  preti  bat* 
tezzanti  di  simili  stallL  »-»•  Bella  chiama  la  Chiesa  del  suo  san 
Giovanni,  come  bella  comparisce  anche  oggidì,  di  disegno  però 
antico,  che  si  perde  in  troppo  minute  spartizioni,  ma  svelta, 
grandiosa  e  tutta  di  marmo.  Poggiali.  — ^  Tutto  ciò  che  il  Poeta 
qui  dice,  dal  v.  16.  sino  al  91.,  raffredda,  anzi  che  no,  Fattene 
zione  del  lettore,  né  si  potrebbe  perdonare  al  Poeta >  riflette  il 
sig.  Biagioli,  se  non  vi  si  vedesse  chiaro  l'intenzion  sula  di  ren- 
der ragione  d'un  fatto  che  i  suoi  nemici  imputavangli  a  mal- 
vagio fine.  Adunque,  per  liberare  un  fanciullo  càdnto  in  uno 
di  quei  fori  del  battisterio,  spezzò  Dante  col  robusto  suo  brac- 
cio la  bocca  del  pozzetto,  ov'era  per  annegarsi,  e  lo  liberò. 
I  nemici  attribuivangli  quest'atto  a  empietà,  e  però  dà  questa 
testimonianza  pubblica  a  disinganno  d' ognuno.  4-« 

19  3o  L'uno  de^  quali,  la  Nidob.;  Vun  degli  ^iin/ì,  l'al- 
tre edizioni;  m^U  un  delU  quali ,  il  Vat.  Sigg^'*'^  Rupp'  io  ee. 
Intervenne  (prosieguo  il  Landino)  che,  essendo  più  fanciulli 
nel  tempio  di  s.  Giovanni,  e  scherzando,  siccome  è  di  lor  co^ 
stume,  uno  cadde  in  un  de' pozzi,  doppio  (cioè  colle  gambe 
rivolte  alla  vita;  positura  atta  a  formare  incaglio)  e  non  se  ne 
potendo  per  altra  via  cavare,  vi  s'abbattè  Dante,  e  di  sua  ma- 
no ruppe  il  pozzo,  e  scampò  il  fanciullo.  —  %^^  annegava,  per 
vi  si  soffogava,  perdeva  il  respiro,  a  cagione  del  predetto  in- 
doppiamento  del  di  lui  corpo.  Quando  non  voglia  supporsi  che 
per  rottura  fosse  V  acqua  della  fopte  penetrata  nella  cavità  stes- 
sa in  cui  era  il  fanciullo  caduto. 

ai  £  questQ  sia  ec,  la  Nidob.  ed  altri  testi  (*fra'  quali  il 
Cass.  E.R.);— yfa^  la  Gominiana  e  l'altre  recenti  ediz.  »->e  il 
Yat.  3199.  4-«  *  Deve  intendersi:  B  questo  (cioè  questi)  che 
io  scampai ,  serVa  a  disingannare  chiunque  opinasse  che  ciò 
fatto  avessi  per  ostentazioiie  (come  il  Postillatore  Cass.):  dice-* 

[a]  Vedi,  tra  {U  altn,  Dunnte,  lib.  6.  BopS. 

Voi.  L  26 


4o2  INFERRO 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava  !» 

D*uii  peccatore  i  piedi,  e  delle  gambe 
In  fino  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe;  2S 

Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 

bant  enim,  quodfecerat  ad  pompam  etc;  ovrera  per  violare 
le  cose  sacre  ec.  (Cosi  glossa  il  Landino)  E.  R. 

32  e  segg.  —''Il  PostilL  del  cod.  Gaet,  che,  come  già  dicem- 
mo, y^  è  fondamento  di  credere  che  sia  sMo  Marsilio  Ficino , 
prende  cosi  a  dimostrare  la  congruenza  del  gastigo  de'  simo» 
niaci:  Dai  reciam  poenam  istìs  Praelaiis,  qui  debebant  ha- 
bere  mentem  ad  Deum,  et  speculari^cael^slia,  et  terrena  de^ 
spicere,  et  segui  vestigia  Christi,  cuius  vicem  gerunt  in  hoc 
mundo,  etfatentur;  sed  oppositum  fecerunt ;  ideo  prò  poena 
habent  mentem  in  terra,  et  pedes  ad  Deum,  quasi  dicerent  in 
ioto  sperno  Caelestia,  et  Terrena  volo  possidere  etc.  Il  Lan- 
dino interpreta  pur  esso  cosi;  e  chi  sa  che,  attesa  la  nota  fami- 
liarità di  Landino  con  Marsilio  Ficino,  le  idee  dell'  uno  non  si 
cambiassero  con  quelle  dell'altro,  ed  insieme  compissero  quel 
profondissimo  comento  che  si  conosce  sotto  il  nome  del  Lan- 
dino? E.R.  —  bocca,  imboccatura,  orifizio;  a  ciascun,  intendi, 
foro;  soperchiava,  per  soperchiavano  (ad  imitazione  dell'Atti- 
ca discordanza),  avanzavano  fuori.  •-♦"Io  non  credo,  dice  il 
,1  Bjagioli,  che  ad  alcun  popolo  del  mondo  siano  mai  state  con- 
«  cesse  le  discordanze,  e  che  niun  autore^  se  non  per  errore, 
^  siasi  mai  permesso  di  fame  ;  e  però  affermo  che  il  Poeta  ha 
V  detto  soperchiava,  nel  numero  dell'uno,  perchè  delle  parti 
w  annoverate  n'ha  composto  un  sol  tutto,  una  sola. unità,  e  que- 
)i  sta  ha  avuto  ^i  in  riguardo.  „  <^ 

a3  34  D'un  peccatore  i  piedi,  la  Nidob.;  /Tua  peecator 
li  piedi,  l'altre  edizioni,  w^^e  coi  codd.'Ang.  e  Yat  3 199  la 
3.  rom.  ediz.  ««hi  e  delle  gambe,  intendi  porzione,  per  ellissi 
taciuta.  —  In  fino  al  grosso,  fino  alla  polpa;  e  V  altra ^  il  ri- 
manente del  corpo,  dentro,  del  foro,  stava, 

a5  Le  piante ,  le  parti  inferiori  de'  piedi.  Yocab.  della  Cr. 
'—  accese,  intendi,  da  fiamme  che  le  investivano.  ^^ intrambe , 
tutte  e  due.  9-* a  tutti  accese  intrambe,  l'Aug.  E.  R.4-« 

36  guizzavan,  si  contorcevano;  le  giunte,  le  giunture,  com" 


CANTO    XIX.  4o3 

Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte  aS 

Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia, 

Tal  era  li  da' calcagni  alle  punte. 
Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia,  5i 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  c9nsorti,    . 

Diss'io,  e  cui  più  rossa  fianmia  succia? 

messure,  o  articoli,  spiegano  il  Yetituri,  il  Volpi,  e  tutti  con* 
cordemente  gli  Espositori.  La  descrizione  però  del  cavallo  che 
fa  il  Pulci  nel  suo  Morgante  [a] ,  richiede  che  per  giunte,  non 
articoli,  ma  membri  s' intendano  : 

Egli  era  largo  tre  palmi  nel  petto. 
Corto  di  schiena,  e  ben  quartato  tutto. 
Grosse  le  gambe,  e  iP ogni  cosa  nètto. 
Corte  le  giunte,  e  il  pie  largo,  alto,  asciutto  ee. 
Piuttosto  adunque  per  giunte  intenderei  io  i  colli  de' piedi.  È 
di  fatto,  intendendosi  1  come  il  Landino  chiosa,  che  non  potes^ 
sero  costoro  mover  le  gambe,  perchè  erano  rinchiuse  nel  pò»" 
^o,  non  restava  ad  essi  da  potere,  agitare  altro  che  il  collo  dei 
piedi. 

27  ritorte  e  strambe,  Ritorta,  legame  fatto  di  ramiccìuoli 
p  vermene  attorcigliate  da  legare  fiutella  (finsci  di  legna)  ;  strana- 
ha,  corda  fiotta  non  per  via  di  torcere,  ma  d'intrecciare  fili 
d'erbe  tra  loro.  Yshtou*  Qui^rò  dee  stramba,  spezie  di  fune, 
intendersi  pel  genere,  e  come  se  avesse  detto  ritorte  e-funi. 

39  pur,  solamente.  —  estrema  buccia,  per  la  parte  super* 
ficiale. 

3o  dd  calcagni  alle  punte.  Punta  del  piede  dicesi  la  parte 
dove  sono  le  dita;  onde  da^ calcagni  alle  punte  vale  lo  stesso 
che  in  tutta  la  suola  del  piede. 

33  Guizzando  più,  contorcendo  i  piedi  assai  più.  m^eon^ 
sorti  qui  vuol  dire  sottoposti  ad  una  medesima  disgraziata 
sorte.  PoooiAu.  4Hi 

33  pia  rossa,  più  ardente.  --*  succia.  Succiare,  che  anche 
àicesì  Succhiare ,  significa  propriamente  attrarre  a  sé  rumore 
e  il  sugo  [^]  ;  ma  qui  pel  diseccare  ed  ardere  che  fa  la  fiamma. 

[a]  C«nto  XT.  fi.  107.  {h\  Yoctli.  ddU  Gnuca. 


4o4  INFERNO 

Ed  egli  a  me:  se  tu  vuoi,  che  ti  porti  34 

Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace. 
Da  lui  saprai  di  sé,  e  de* suoi  torti. 

Ed  io:  tanto  m'è  bel  quanto  a  te  piace:  57 

Tu  se'  Signore ,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

AUor  venimmo  in  su  l'argine  quarto;  40 

34  che  ii  porti,  la  Nidob.;  ch*V  ti  porti,  l'altre  edizioni, 
w^  e  cosi  il  Yat.  3 199,  seguito  nella  3.  rom.  edlz.,  a  fine  di  ag- 
giungere al  porti,  a  maggior  chiarezza,  il  nominativo  regola- 
tore. •4H|[ 

35  che  pia  giace,  cV  è  meno  alta;  perocché  verso  il  centro 
si  andavano  quelle  ripe  di  mano  in  mano  abbassando.  9-*quel' 
la  ripa,  che  pia  giace  non  vuol  dire  quella  ripa  eh^ è  meno 
alta,  ma  si  bene  quella  che  ha  una  base  più  estesa,  che  giace 
sopra  maggior  larghezza  di  suolo,  e  perciò  è  più  dolce  e  di 
più  facile  discesa,  ^-m 

36  torti,  torte  operazioni,  peccati.  »-^Àltrì  spiegano:  de* suoi 
torti,  cioè  dell'ingiurie  maggiori  che  gli  sono  fatte  nell' essere 
più  degli  altri  cosi  tormentato.  4-« 

37  al  39  e  sai  quel  che  si  tace,  conosci  il  pensier  mio 
senza  che  te  lo  manifesti  con  parole;  e  però  anche  nel  e.  zvi. 
verso  118.: 

jàhi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  Vopra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 
M-^ tanto  m' è  bel,  cioè  m'aggrada,  dal  provenzale  tan  m*ab* 
bellis.  E.  F.  — -  Pieni  di  grazia,  d'onesta  cortesia,  e  attissimi  a 
muover  T animo  di  Virgilio  sono  5||^esti  versi;  e  chi  gli  ode  una 
volta,  non  se  ne  scorda  più.  Biaoioli. •<-• 

4o  jillor  venimmo,  intendi  portato  Dante  da  Virgilio.  »^Dis- 
approva  il  Btagioli  questa  interpretazione ,  volendo  che  Virgi» 
lio  non  abbia  portato  Dante  che  per  la  ripa  del  fosso,  aspra, 
malagevole,  e  forse  impossibile  a  scendere  e  a  salire  ad  uomo 
vivo.  Però  sol  dopo  il  Volgemmo  s'ha  ad  intendere  che  Vir- 
gilio l'abbia  levato  su  la  sua  anca.  Questa  chiosa,  se  pur 
non  siamo  in  errore  j  puzza  un  tantino  dì  sottigliezza  e  di  so- 
fisticherìa. 


CANTO    XK.  4o5 

Yolgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
E  1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  4^ 

Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

4i  malto  stanca,  mano  sinistra.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca  [a];  e  dicesi  tuttora  in  Bologna,  m-^ Volgendo  e  di- 
scendendo, legge  TAng.  £.  R.'4hi 

^n  fondo  foracchiato ,  ipwno  di  fori  contenenti  peccatori. 
— •  arto,  per  istretio,  dal  latino  arctus,  Y  adopera  Dante  anche 
nel  Farad.  [6].  Dalla  strettezza  essersi  queste  cavità  appellate 
bolge,  è  detto  al  p.  i.  del  canto  precedente.  9-^ arto,  perchè 
foracchiato:  mentre  tanto  tì  perdea  di  fondo,  quanto  v'era  di 
vano.  ToBSLLi.  4-« 

43  anca,  l'osso  die  è  tra  il  fianco  e  la  coscia,  sopra  cui 
lo  portava.  YEnnrai. 

44  T^^non  mi  dispose,  legge  malamente  il  Vat.  3199. 4-c 
rotto,  per  rottura  e  foro, 

45  Di  quel,  la  Nidob.;  Di  quei,  l'altre  ediz,'^ piangeva  con 
la  zanca,  m-^ zanca,  per  zampa,  gamba,  è  termine  non  per 
anche  antiquato.  Pooouli.  •<-«  (con  la  zanca,  per  cagione  della 
rima,  in  vece  di  con  le  zanche).  Piangere  dee  qui  Dante  avere 
adoprato  o  nel  medesimo  proprio  senso  del  latino  piangere ,  che 
si^ifica  battere,  o  allusivamente  all'originaria  cagione,  per  cui 
si  Ùl  ^sso  piangere ,  sinonimo  di  lugere;  quia  (spiega  Roberto 
Stefano  nel  suo  Tesoro  Latino)  in  ipso  luctu  pectora  plan^ 
gere  solemUs:  onde  vedesi  che  non  tanto  esso  verbo  significa 
lagrimare,  quanto  dar  segno  di  dolore.  Nel  primo  senso  pian^ 
geva  con  la  zanca  varrà  quanto  batteva,  o  sbatteva  con  le 
zanche:  m-¥e  in  questo  senso  lo  prende  il  Poggiali -«hì  nell'al- 
tro vorrà  dire  che  dava  segno  di  dolore  col  dibattimento  delle 
zanche,  Né,  per  fine,  appar  ragione  che  non  potesse  l'acutis' 
Simo  nostro  Poeta  usare  cotal  verbo  colla  mira  insieme  ad  amen- 
due  i  detti  sensi.  »-^ Anche  il  Torelli  combina  col  Lombardi,  e 
crede  che  Dante  usi  qui  il  verbo  piango  per  piango  nel  signi- 
ficato latino  primitivo,  derivandolo  à^  piango,  percutioi  e  così 

\a]  AUa  Toce  Stanc9,  [b]  Canto  zxnn.  f^.  55. 
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O  qual  che  se\  che  1  di  su  tìen  dì  sotto,         4$ 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia*  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto^ 

Io  stava,  come  1  frate  che  confessa  49 

Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh* è  fitto, 
Hichiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  se*  tu  già  costi  ritto.  Sa 

piangeva  yuol  dir  percuoteva,  e  forse  Danto  scrisse  piangeva» 
—  Qui  rìde  il  Biag^ioli  a  spese  del  Lombardi,  dandoci  di  que- 
sto verso  la  seguente  spiegazione  :  il  quale,  guitzando  più  che 
gli  altri  suoi  consorti,  dava  si,  gran  segni  di  dolore.  — >  Gif 
editorì  della  E.  F.  amerebbero  di  leggere  piuttosto  si  piangeva, 
cioè  si  doleva,  in  francese  se  plaignmt,'^-m. 

46  qual  che,  per  qualunque,  [a]  ->—  che  *l  di  su,  la  parta 
del  corpo  che  dovrebbe  star  di  su;  -^^tien,  per  tieni,  apocope. 

47  commessa,  per  m^ssa,  fitta, 
43 ya  motto,  parla. 

49  al  5i  lo  stava,  ec.  Accenna  qui  Dante  una  orribile  sorta 
di  supplizio  praticata  a'  suoi  tempi ,  eh'  era  d' impiantar  le  per- 
sone vive  col  capo  in  giù  in  una  buca  scavata  a  tale  effetto 
nel  terreno ,  e  poscia  y  col  gettar  terra  nella  buca  medesima,  so^ 
focarle.  Appellavasi  cotal  genere  di  morte  propagginare,  pe- 
rocché a  somiglianza  del  propaggmar  delle  viti  e  d'altre  pian» 
te.  Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  Vuole  adunque  il  Poeta  dire,  che 
come  al  frate  (  suppone  che  i  soli  frati  assistessero  a'  giusti* 
ziandi)  richiamato  a  confessare  di  nuovo  il  reo,  mentre  sta  già 
nella  buca,  conviene,  per  udirlo,  abbassare  l'orecchio  alia  bu<*' 
ca;  cosi  erasi  egli  abbassato  per  udir  ciò  che  dal  fondo  della 
buca  rispondessegli  quel  danuato:  e  tocca  di  passaggio,  come 
richiamandosi  dal  reo  il  confessore,  sospendevano  i  carnefici  di 
gettar  terra  nella  buca  per  dare  a  colui  morte;  eh' è  ciò  che 
vuol  dire  perchè  la  morte  cessa,  intendi,  intanto  che  si  con* 
fessa,  »-^Cosi  anche  il  Cav.  Monti:  cessa,  cioè  resta  sospesa 
per  tutto  il  poco  di  tempo  che  dura  la  confessione  [6].4-« 

Sa  53  Ed  ei  gridò  .*  intendi  l' anima  di  Nicolò  UT. ,  di  cai  si 
parla  appresso.  »-^Sul  carattere  di  questo  Pontefice,  vedi  Gio<* 


\à\  Cinon.  Parlic  io8.  if.  [h\  Ffop.  fol.  i.  F.  3.  fftc.  1&5. 


CANTO    XIX.  407 

Se'  tu  già  costì  ritto ,  Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scrìtto. 

vanni  Villani ,  Stor,  Uh,  7.  cap.  53.  4hì  Se*  tu  già  costì  ritto, 
ec.  —  Tu  y  che  stai  costi  in  piedi ,  sei  tu  Bonifazio  ?  Così  no 
dice  il  Venturi  qualche  cosa,  dove  gli  altri  affatto  taciono.  Du- 
bito lo  però  che  ritto  non  sia  qui  il  preteso  aggettivo ,  ma  una 
voce  niente  significante,  ed  aggiunta  per  mera  proprietà  di  lin- 
guaggio ;  e  che  scrivesse  Dante  costiritto,  o  forse  costiritta,  co- 
me tixivasi  scrìtto  quiritta,  quiciritta,  quiviritta  te.  [a]  •-►Que- 
sto  dubbio  del  P.  Lombardi  è  corroborato  dal  cod.  Cass.,  che 
ha  unita  questa  parola  in  ambidne  i  versi ,  e  porta  chiaramente 
costiritta,  1  codd.  Caet.  e  Ang.  sono  colla  volgar  lezione.  E.  R. 
-~  e.  cosi  il  Vat.  3199. 4-« 

Bonifazio  VIU.  (che  è  quello  che  viene  qui.  accennato], 
uomo  di  grand' animo  e  di  gran  mente,  ma  pure  tacciato  come 
ambizioso  di  signoreggiare,  e  d'avere  usato  per  questo  fine  atti 
non  del  tutto  buoni  e  lodevoli,  benché  non  mancano  scrittori 
che  ciò  negano  e  lo  giustificano.  Ventuii.  «-^Avverte  saggia- 
mente a  questo  passo  il  sig.  Poggiali ,  che  Dante  to^esse  pre- 
testo di  satirizzare  contro  i  tre  Pontefici  di  lui  contemporanei , 
Nicolò  lEL ,  Bonifazio  Vili,  e  Clemente  V. ,  perchè ,  quando 
scrisse  il  poema,  si  trovava  egli  impegnatissimo  nella  fazione 
Ghibellina,  fautrice  della  Potenza  Imperiale,  nemica  fin  d'al- 
lora del  dominio  temporale  de'  Papi .  —  La  ragione ,  per  cui 
gli  collocò  tra'  simoniaci,  riguardo  ai  due  primi,  si  fu  per  avere 
essi  profusi  Benefizj,  Vescovadi,  Cardinalati,  rendite  e  stati 
Ecclesiastici  ai  loro  parenti,  ed  ai  fautori  del  temporale  domi- 
nio ed  ingrandimento  deUa  Chiesa;  riguardo  poi  ai  terzo,  cioò 
a  Clemente  V.  francese,  per  essere  stato  fatto  Pontefice,  per 
quanto  ne  dicono  gli  Storici  di  lui  malevoli ,  per  opera  del  Re 
di  Francia  Filippo  IV. ,  colla  tacita  o  espressa  promessa  di  tras- 
ferire  la  Santa  Sede  in  Francia. 4-« 

54  al  56  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto,  la  profezia.  Ac- 
cenna che  Nicolò  in.  prevedesse  la  morte  di  Bonifazio  tre  anni 
dopo  di  quel  i3oo,  come  realmente  segui.  Per  cotesto  scritta 
tutti  (a  quanto  veggo)  gli  Espositori  intendono  letteralmente 
una  qualche  scritta  profezia  o  cabala;  ma  avendo  Dante«  Inf 

\a\  Ytài  il  Vortb.  delk  Cruict. 
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Se'  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio,  55 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  fame  strazio? 

Tal  mi  fec'io,  quai  son  color,  che  stanno  &S 

Per  non  intender  ciò  cVè  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  npn  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  dilli  tostò,  61 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 
£d  io  rii^posi  come  a  me  fu  imposto  ; 

Percliè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi:  64 

Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  dunque  che  a  me  richiedi? 

e*  X.  V,  100.,  dotate  l' anime  dannate  di  previsione,  questa  è  la 
scritto  metaforicamente  detto ,  né  v'  è  bisogno  d*  altra  profe- 
zia 0  cabala.  —  aver,  riccbezze.  —  torre  a  inganno  vale 
quanto  sposarti  con  inganno,  fatto,  intendi,  a  s.  Pier  Celesti- 
no. Vedi  la  nota  al  canto  ni.  di  questa  cantica,  v,  Sg. 

57  La  bella  Donnq,  la  Chiesa,  non  hairentem  (come  scrive 
s.  Paolo)  maculam,  aut  rugam,  aut  aliquid  huiusmodi  [à\, 
- — farne  strazio,  avvilirla  col  mal  governo.  •-►Allude  ai  ma- 
neggi tenuti  da  Bonifazio  VIIL  con  Carlo  II.  re  di  Napoli  contro 
Celestino  Y.  Questo  Monaco  di  santii  vita ,  e  che  pra  veneriamo 
^ugli  altari,  fu  da  Bonifazio  costretto,  come  si  è  filtrove  accen- 
nato, a  rinunziare  alla  dignità  pontificia  un  anno  dopo  la  sua 
elezione;  e  rinchiuso  nella  rocca  di  Fumone  {n  Campagna,  pocq 
dopo  vi  mori.  <t-fi 

58  al  60  quai  san,  la  Dfidob.  ;  qua^  son,  l'altre  edii^ioni 
»-^e  il  Yat  3199.  —  Questi  versi  dipingono,  e  sempre  più  si 
scorge  il  mirabile  ingegno  del  Poeta  postro  di  saper  trarre  dalle 
minuzie  stesse  le  bellezze  déUa  semplice  natura,  che  più  dilet- 
tano, che  le  superbe  immagini  e  le  magnifiche  parole.  L' attuala 
stato  del  Poeta  offre  il  suggetto  d*un  bel  quadro  a  chi,  con 
ischietti  e  forti  colorì,  la  confìisione,  T incertezza  e  k  aospen-i 
sion  d'animp  st^  in  tela  ritrarre.  Buciou. 

fa]  Ephes.  V»  37.  [b]  Stor,  lib.  8.  cap.  5.  e  & 


CANTO    XIX.  409 

Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto,  67 

Che.  tu  ahbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi,  ch'io  £ui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  figliuol  dell'Orsa,  70 

Cupido  si,  per  avanzar  gli  Orsatti, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  ài  (^apo  mio  son  gli  altri  tratti,  73 

68  la  ripa,  tra  Falto  dell'argine  e  quel  fondo.  Vedi  il  e.  35. 
9^ corsa,  in  luogo  di  scorsa,  legge  il  Yat.  3 199.  —  Che  tu 
n*  abbi  però  ec. ,  legge  il  cod.  Poggiali  con  miglioramento  del 
verso  e  dell'espressione.  !«-« 

69  gran  manto,  pontificio. 

70  figliuol  dell'  Orsa.  —  Orsa,  stemma  della  famiglia  Orsi- 
ni, per  la  famiglia  medesima.  Qui  si  parla  di  Nicolò  III.  som- 
mo Pontefice ,  della  famiglia  nobilissima  Orsini  di  Roma ,  po- 
sto da  Dante  fra'  simoniaci  :  ma  altri  tengono  che  fosse  degno 
Pontefice.  Yoi^i.  »-^Fu  generoso,  di  gran  consiglio,  di  buo- 
na vita,  grand' amatore  e  fautore  delle  persone  dotte,  giusto 
nel  dispensare  le  dignità  e  gli  onori;  ma  amò  talmente  i  suoi, 
che  usò  ogni  modo  per  arricchirli.  Tra  le  aUre  cose  ebbe  nel- 
l'auimo  di  fare  della  famiglia  Orsini  due  Re,  l'uno  di  Toscana» 
che  tenesse  in  freno  ì  Francesi ,  che  possedevano  la  Sicilia  e 
il  regno  dj  Napoli;  l'altro  di  Lombardia,  che  tenesse  in  freno 
i  Germani,  che  abitavano  u|ia  parte  dell'Alpi.  Portibbllx.  —  E 
veramente  ec.  Orsa  è  animale  cupido:  prima  divora  che  esa- 
mini quel  che  mangia.  Cosi  l' Antico»  citato  neUa  E.  F.<4-k 

f]i   Orsatti,  figli  dell'Orsa,  per  que' deUa  famiglia  Orsini.. 

73  Che  su  ec;  costruzione:  che  misi  in  borsa  su,  nel  mon? 
do,  Vas^ere,  il  danaro,  e  qui,  nell'Inferno,  me;  cioè,  misi  me 
in  questo  foro,  come  danaro  in  borsa.  )•-»•  "  ]^  da  sapere  che  cq- 
y  stui  fpe  corrotto  per  pecunia ,  della  quale  elli  era  vago ,  da 
y  messer  lan  di  Proceda ,  tra^atore  deU^  ribellione  di  Sicilia  ; 
„  onde  elli  assentie  alla  detta  ribellione,  e  del  detto  assentir 
y  mento  scrisse  lettere  alli  cpngii|rat{;  ma  non  le  boUoe  con 
,  papale  bolla  ec.  9  Chiosa  dell'Antico  riportata  nella  E.  F.«hì 

73  al  75  Di  sotto  al  ec.;  sincliisi  la  è  questa,  di  cui  dee 
essere  la  costruzione:  Di  sotto  al  capo  mio,  tratti  per  la  fes- 
sura della  pietra,  cioè  pel  foro  medesimo,  in  cui  son  io  ora 
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Che  precedetter  me  simoneggiando. 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando  76 

Verrà  colui,  ch'io  credea  che  tu  fossi, 

AUor  ch'io  feci '1  subito  dimando. 
Ma  più  è  '1  tempo  già,  che  i  pie  mi  cossi,       79 

E  ch'io  son  stato  così  sottosopra, 

Ch'ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi; 
Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra  H 

Di  \er  ponente  un  Pastor  senza  legge. 

Tal  che  convien,  che  lui  e  me  ricuopra. 
KuoYO  lason  sarà,  di  cui  si  legge  85 

impiantato:  sono  piatti ,  appiattati,  nascosti  (distesi  e  non 
dritti  sottosopra,  com'era  /u/,  chiosa  il  Yellutello),  gli  altri, 
che  precedetter  me  simoneggiando,  m^ piatti,  per  nascosti, 
ancbe  Torelli. 4-« 

77  colui.  Papa  Bonifazio  suddetto. 

78  dimando,  richiesta,  che  fu  quella:  se*  tu  già  costì  ritto 
ec,  f.  52. 

79  air  84  Ma  più  è  7  tempo  ec.  Fingendo  Dante  questo  suo 
viaggio,  come  al  primo  yerso  del  primo  canto  si  è  avvisato , 
nell'anno  i3oo,  venivano  ad  essere  già  anni  venti  che  Nicolò 
(morto  nel  laSo  [a])  stava  in  quella  positura;  e  tra  la  morta 
di  Bonifazio  VOI.  e  quella  di  Clemente  Y.  (che  è  quel  Pastor 
che  dice  verrà  di  ver  ponente,  cioè  dalla  Francia,  dalla  Gua- 
scogna, eh' è  al  ponente  di  Roma)  corsero  appena  anni  undi- 
ci [^].  Dice  adunque  vero  ^licolò,  ch'era  gi&  più  tempo  che 
se  ne  stava  egli  in  quella  positura,  di  quello  stato  vi  sarebbe 
dopo  di  lui  Bonifazio.  ^^ pie  rossi  vale  accesi,  come  disselì 
nel  V,  25.  di  questo  canto,  m^  Che  di  pò*  lui,  al  v,  82. ,  legge 
il  Yat  3i99.4-fi 

85  all' 87  Nuovo  lason  ec.  Paragona  Clemente  Y.,  perdb- 
chè  eletto  Pontefice  pel  preteso  fevore  di  Filippo  il  Bello,  re 
di  Francia,  al  perfido  lasone  per  fiivore  d'Antioco  iatto  sommo 

\a]  Yedi  gii  Krlltori  deDe  Yile  de'  Papi,  [b]  .Yedi  gU  scrittori  medeùmi. 
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NeMMaccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 

Suo  Re,  così  ila  a  lui  chi  Francia  regge. 
Io  non  so  s*  1  mi  fui  qui  troppo  folle  :  98 

Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 

Deh  or  mi  di*  quanto  tesoro  volle 
Tjf ostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro,  91 

Ch'ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 

Certo  non  chiese,  se  non:  viemmi  dietro. 
Né  Pier,  ne  gli  altri  chiesero  a  Mattia  94 

Oro,  o  argento,  quando  fu  sortito 

sacerdote,  come  si  legge  nel  lib.  a.  e.  4-  <le'  Maccabei.  A  difesa 
di  Clemente  Y.  scrive  Nat.  Alessandro:  Conficias  in  eius  odium 
calumnias,  oh  sedis  in  Galliam  iraslationem ,  et  ordinis  Tem* 
pluriorum  extinctionem.  Itali  scriptores  vulgarunt  [a].  ^-  moU 
le,  per  arrendevole  a'  prieghi,  -^t  favorevole,  m^Quiapro^ 
misit  regi  Franciae  quidquid,  ut  esset  Papa.  Così  il  Postili, 
del  codice  Gaetano.  E.  R.4-« 

SS  folle,  per  ardimentoso  a  riprendere  tali  e  tanti  perso- 
naggi. 

89  a  questo  metro,  cioè  a  questo  modo.  VaLtimLLO. 

90  al  92  Deh  or  eci  costruzione:  mi  di* quanto  tesoro  no^ 
stro  Signore  volle  da  s.  Pietro  in  prima  (vale  lo  stesso  che 
prima,  avanti)  che  ponesse  le  chiavi,  della  Chiesa,  in  sua  hor 
Ila,  in  suo  arbitrio?  — Ch'ei,  legge  la  Nidob.;  Che,  l'altrp  edi- 
zioni. »->  Nostro  Signore  in  pria  che  a  santo  Pietro ,  -^  Ei 
ponesse  le  chiavi  in  sua  balla?  ha  T  Ang.  E.  R.  ;  -»  e  il  Yat. 
3 199  legge  i  suddetti  due  versi  cosi:  Nostro  Signore  impria 
da  San  Petro,  •  Che  li  ponesse  le  Chiavi  in  balìa? ^-m 

.93  9^  Certo  nùk  i  chiese,  se  non:  Viemmi  retro,  legge  il 
Yat  3199. •«-■  Viemmi  dietro.  Sequere  me:  cosi  nel  Yangelo 
di  8.; Giovanni,  e.  ai. 

94  chiesero.  »->Cosi  leggono  la  volgata,  il  cod.  Caet,  il  sig. 
Portirelli  ed  altri:  il  P.  L.  nella  sua  ediz.  del  1791  vi  aveva 
sostituito  tolsero  senza  recarne  alcuna  ragione;  ma  forse  egli 
-tolse  questa  lezione,  dice  TE.  R.,  dal  cod.  Angelico. 4-c 

[a]  Saee,  ZXT«  ^«  )•  ut.  ^ 
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Nel  luogo,  che  perde  T anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se' ben  punito,  97 

£  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'esser. ti  fece  contro  Carlo  ardito: 

E  se  non  fosse,  eh' ancor  lo  mi  vièta  100 

g6  V anima  ria,  Giuda,  in  di  cui  luogo  fu  sostituito  s.  Mat- 
tia. m-*jil  luogo  y  legge  elegantemente  l'Ang.  E.  R.  — e  cosi 
il  Vat.  5199.4-C 

97  m-¥  che,  per  poiché  ;  cosi  noi ,  interpretando  :  Però  ti  re- 
sta, poiché  ben  giusta  é  la  tua  punizione.*^ 

98  E  guarda  ben  ec,  allusÌTamente  a  quanto  é  detto  nella 
nota  a*  versi  io.  e  11.  del  presente  canto;  e  fors'anche  a  quella 
imprecazione  di  s.  Pietro  a  Simon  mago:  pecunia  tua  tecum 
sit  in  perditionem  [a],  A-^^  guarda  ben  ec.  Chiaro  è  questo 
testo  per  ciò  che  abbiamo  aggiunto  alla  nota  del  p.  73.  di  que- 
sto canto.  —  E  guarda  ben  vuol  dire  :  e  considera,  oppure 
custodisci,  ironicamente.  Tobslli.4hì 

99  Ch*  esser  ti  fece  ec.  Accenna  qui  Dante  ciò  che  di  N^ 
colò  m.  scrive  Gio.  Villani.  Ancora  imprese  tenta  (tenzo- 
ne, contrasto)  col  Re  Carlo,  per  cagione  che  il  detto  Papa 

fece  richiedere  lo  Re  Carlo  d' imparentarsi  con  lui,  t'olendo 
dare  una  sua  nepote  a  uno  nepote  del  Re;  il  quale  paren- 
tado  lo  Re  Carlo  non  volle  assentire,  dicendo:  perch* egli 
abbia  il  caliamento  rosso,  suo  lignaggio  non  ò  degno  di  mi" 
schiaf'si  col  nostro;  e  che  sua  Signorìa  non  era  retaggio.  Per 
la  guai  cosa  il  Papa  contro  a  lui  indegnato,  non  fu  poi  suo 
amico  ;  ma  in  tutte  cose  al  segreto  gli  fu,  contrario  ;  e  del 
palese  gli  fece  rifiutare  il  'Senato  di  Roma  e  '/  Vicariato  -di 
Toscana  ee,  [&].  Gli  Espositorr<4icono  in  vece  che  Nicolò  IH 
richiedesse  al  re  Carlo  una  figliuola  per  un  suo  nipote;  ed  il 
Volpi  e  il  Venturi  danno  al  nominato  re  Carlo  il  luogo  di  se- 
condo  malamente;  imperocché  mori  Carlo  L  del  ia84  M»  quat- 
tro buoni  anni  dopo  Nicolò  III.  m^ll  Postili.  Caet  dice  che 
richiedesse  la  figlia,  e  dice  Carolum  primum.  E.  R. ««-e 

iQO  loi  ancor,  quantunque  sii  nell'Inferno.  »-►  Rispetto- 
sissimo sempre  mai  si  dimostrirìl  Poeta  nostro  verso  le  dignità, 

[a\  AcL  8.  [^J  Lih.  7.  cap.  54  \c\  Gio.  ViUani  nel  cit  lib.  7.  cap.  94. 
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La  nTerenza  delle  somme  Chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vitd  lieta  ^ 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi;  io3 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni,  e  soUevan/lo  i  pravi. 

Di  voi  Pastor  s'accorse  il  Vangelista,  io6 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
Puttaneggiar  co'  Regi  a  lui  fu  vista; 

Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque,  109 

ma  senza  alcun  riguardo  alle  persone  die  le  disonorano.  Bia- 

•I0LI.<4HI 

103  lieta,  al  paragone  della  trista  colaggio. 

io4  Che  vale  qui  perocché. 

io5  w-^  Calando  i  buoni,  ha  TAng.;  su  legando  iprat^i,  il 

detto  cod.  Ang.  E.  R.  —  e  il  Yat.  3199.  —  Versi  pieni  di  nobì* 

le  sdegno 9  di  yerità  e  di  maschio  vigore.  Cosi  Boezio,  lib»  3.:  jit 

,  perversi  resident  celso-Mores  solio,  sanctaque  calcant^In- 

iusia  vice  colla  nocentes.  Buoiou.  <4-« 

106  al  108  Di  poi  Pastor  (per  Pastori)  si  accorse  ec.  Ris' 
guarda  questo  parlar  di  Dante  a  quel  passo  dell'Apocalisse, 
.  ove  dice  l'Angelo  all'Evangelista  s.  Giovanni:  Fèni,  ostendam 
Ubi  damnationem  meretricis  magnae,  quae  sedet  super  aquas 
multas,  eum  qua  fornicati  sunt  reges  terrae  .  .  .  habentém 
capita  septem  et  cornua  decém  [a].  Sembrato  cioò  essendo  al 
Poeta ,  forse  per  avere  gli  occhi  di  ghibellinesco  atro  umore  vi* 
siati,  che  si  prostituisse  ai  Regi  la  pastorale  Pontificia  dignità, 
massimamente  in  Bonifazio  Vili,  ed  in  Clemente  Y.  [b]^  pre^ 
tende  perciò  avere  il  Vangelista  san  Giovanni  riconosciuto  figu* 
rarsi  cotale  prostituzione  in  quella  della  riferita  meretrice,  ^^quae 
sedet  super  aquas  multas,  idest  (chiosa  Tirino)  quae praesh 
det,  et  imperai  multis  populis,  instar  aquae  paulatim  dila-^ 
bentibus,  et  sibi  invicem  succedentibus.  m^che  sedea,  al  ver* 
so  107.,  TAng.  E.  R.4-C 

109  Quella,  che  ec.  Qui  Dante  (dice  il  Venturi)  imbroglia 
il  sacro  testo,  dove  le  sette  teste  unitamente  con  le  dieci  coma 

[à\  Clip.  17.  \h\  V€<U  Porgat  zuo.  149*  e  quettft  tt«ta. 
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E  dalle  diece  coma  ebbe  argomento, 
Fin  cbe  virtute  al  suo  marito  piacque. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento:  119 

£  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

non  sì  dice  averle  la  meretrice ,  ma  la  bestia  su  cai  ella  sede- 
va. Monsig.  Bossuet  però,  nella  sua  Spiegazione  dell* apoca- 
lisse, dice  che  s.  Giovanni  spiega  chiaramente  che  la  bestia 
e  la  donna  non  seno  in  sostanza  che  la  stessa  cosa  [a\. 
•—  sette  teste.  Vuole  il  Landino  per  queste  sette  teste  inteso  o 
i  sette  sacramenti ,  o  (  com'  altri  chiosano  )  i  sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  o  le  sette  virtù,  tre  teologali  e  quattro  cardinali. 
Nel  canto  però  xxxu.  del  Purgatorio  non  solamente  rammemo- 
ra Dante  queste  sette  teste  medesime  [b] ,  ma  le  fa  capire  quali 
cose  distinte  e  dai  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  che  ivi  pure 
figura  in  sette  fiaccole  {e],  e  dalle  teologali  e  cardinali  virtù 
che  in  sette  donne  rappresenta  [d\.  Adunque  e  pel  settenario 
numero,  che  (esclusi  i  doni  dello  Spirito  Santo  e  le  sette  men- 
tovate virtù)  non  pare  applicabile  ad  altro  che  ai  sette  sacra- 
menti, ed  altresì  per  convenire  in  quel  canto  xxxu.  del  Pur- 
gatorio ai  sette  sacramenti  TofEzio  a  cui  vengono  ivi  le  sette 
teste  deputate,  non  intenderem  qui  per  le  medesime  teste  che 
i  sacramenti,  coi  quali  massimamente,  più  che  coi  sette  doni 
dello  Spirito  Santo  o  colle  sette  virtù,  pare  che  possa  dirsi  na- 
ta, ossia  da  Gesù  Cristo  instituita  la  Pontificia  dignità. 

no  E'  dalle  diece  coma:  per  queste  i  dieci  comandamenti 
di  Dio  intendono  tutti  gì'  Interpreti  comunemente.  ^-^  ebbe  ar^ 
ff omento,  ehhe  la  Pontificale  dignitlk  segno,  riprova  d'essere, 
quaPè,  instituita  da  Gesù  Cristo. 

Ili  Fin  che  uirtute  al  suo  marito  piacque:  finché  i  som- 
mi Pontefici  mariti,  sposi  della  santa  Chiesa,  furono  virtuosi, 
osservanti  de' medesimi  divini  comandamenti.  ' 

113  Fatto  v* avete  Dio  d*oro  e  d'argento,  Simulaerorum 
servitus  dicesi  F avarìzia  anche  da  s.  Paolo  [e]. 

f  i3  Ili  9-¥ Et  eh' è  altro  da  voi  alV idolatre,  ha  il  cod. 

[a]  Al  cit  cap.  17.  [&]  Vene  i43.  e  legg.  [e]  Yeno  98.  e  legg.  [Ì\  It^« 
[tf  J  Ad  Cototi.  m.  5.  • 


CANTO    XIX.  4,5 

Alii,  Costantin,  di  quanto  mal  fa  matré,  ii5 

!N^on  la  tua  couTersion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Patre! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note,  ti8 

O  ira ,  o  coscienza ,  che  1  mordesse , 


Yat  Zigg.-^-m  idolatre,  per  idolatri  (a  cui  perciò  si  accorda 
Vegli  del  seguei^te  verso,  che  vale  qiiaxìV eglino  [a]),  antitesi 
ne*  primi  tempi  della  toscana  favella  praticata .  Vedi  il  Manni 
nella  Tavola  delle  voci  più  notabili,  posta  in  fondo  ai  Gradi 
di  san  Girolamo,  alla  voce  Prqfete.  Uno  e  cento,  non  che 
(chiosa  il  Venturi)  l'idolatria  adorasse  un  solo,  ma  perchè  ogni 
popolo  riconosceva  qualche  suo  nume  con  culto  speziale.  A  me 
però  piacerebbe  più  d*  intendere,  che  uno  e  cento  sieno  qui 
numeri  determinati  in  luogo  dMndeterroinatì  qual  si  vogliono 
aventi  la  proporzione  che  è  tra  il  cento  e  l' uno  ;  e  come  se 
detto  avesse  :  per  guanti  idoli  si  adorassero  gV  idolatri ,  ne 
adorate  voi  cento  volte  piày  poiché  vi  fate  idolo  ogni  pezzo 
d^oro  e  d'argento,  ogni  moneta.  -^  orate,  per  adorate,  m-^Se 
non  eh* elli  uno,  legge  il  Vat.  3 199.  --^onrate,  in  luogo  di 
orate,  legge  il  cod.  Poggiali,  bella  variante»  e  che  forma  un 
senso  molto  congruo  a  tutta  l' espressione.  <«-• 

ii5  al  117  Ahi,  Costantin,  ec.  Intende  il  Poeta,  giusta  la 
persuasione  in  che  si  viveva  a' tempi  suoi  [6],  che  per  l'Im- 
perator  Costantino  Magno  donata  fosse  Roma  a  san  Silvestro 
Papa  [e] ,  cui  perciò  appella  il  primo  ricco  Patre  ;  e  intende 
che  cotal  dote,  cotal  donazione,  cagionasse  nel  Papa  e  negli 
ecclesiastici  l'amore  alle  ricchezze,  e  conseguentemente  altri  in<* 
finiti  guai.  Mostrandoci  però  la  sperienza,  che  per  esibizioni 
torce  dal  dritto  più  facilmente  il  povero  che  il  ricco,  peggio 
forse  sarebbe  se  gli  ecclesiastici  fossero  poveri.  ^-  matre  e  pa^ 
tre,  antitesi  prese  dal  latino  in  grazia  della  rima. 

118  cantava.  Cantare  qui  ^er  parlar /rancamente,  -^note, 
per  parole,  in  corrispondenza  al  cantare:  che  nota  pròpria^ 
mente  vorrebbe  significare  segno  di  canto. 

[a\  Ginon.  Partic.  101.  7.  [b]  VecU,  tra  ^^i  altri  monamenti,  fa  Cronica 
Martbiiana,  o  «i«  cG  Martino  Polono,  SiWetUr  e  Cottantìnus.  [c\  Vedi 
Parad.  zz.  55.  e  segg. 


4i6  INFERNO 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 
Io  credo  ben,  ch'ai  mìo  Duca  piacesse,  121 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese;  124 

£,  poi  che  tutto  su  mi  9' ebbe  al  petto, 

Rimontò  per  la  via,  onde  discese. 
Né  si  stancò  d'avermi  a  se  ristretto,  127 

Si  men  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco , 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 
Quivi  soavemente  puose  il  carco,  i3o 

lao  spingava  con  ambo  le  piote,  guizzava  con  ambedue 
le  piante  che  teneva  fìiori  del  buco.  Buti^  citato  nel  Yocab. 
della  Crusca  alle  voci  Piota  e  Spingare.  Piote,  per  piante 
de' piedi y  adoprò  anche  Fazio  degli  liberti,  DiUam.  libro  4* 
cap.  4'>  ^  adoprano  tuttavia  i  Piemontesi. 

129  133  labbia,  per  viso,  faccia,  adoperanlo  akri  pure. 
Vedi  il  Yocab.  della  Crusca.  m^Così  con  queta  labbia,  bella 
variante  del  cod.  Ang.  E.  R.  «-«  espresse,  per  dette, 

i!i7  m^  distretto,  TAng.  E.  R.  —  distrecto,  il  Yat  Sigg.^-* 

138  Sì  men  portò,  la  Nidob. ;  Sin  men  /N»rtó>  l'altre  edi- 
feioni.  Strana  per  avventura  sembrerà  ad  alcuno  questa  muta- 
zione ;  ma .  deporrà  la  maraviglia  chi  vedrà  nel  Yocab.  della 
Cr.  la  folla  d'esemp)  del  sì  per  sinché,  adoprato  dai  migliori 
autori  di  lingua  in  verso  e  in  prosa  ;  e  molto  più  se  leggerà  la 
nota  che  fanno  sopra  della  stessa  particella  i  Deputati  alla  cor- 
razione  del  Boccaccio,  55.  G.  a.  N.  3.  —  siyii  partito  j  leggono 
con  la  Nidob. ,  al  e.  xxix.  v.  So.  di  questa  cantica ,  anche  tutte 
l'altre  ediz.,  in  luogo  di  sinché  Ju  partito.  Si  men  adunque 
leggasi  qui  pure,  e  cessi  afiàtto  l'aspro  sin  men,  -^*II  cod. 
Cass.  legge,  Sì  me  portò  ec,  e  cosi  fa  cessare  anche  l'aspro 
del  men,  E.  R.  n-^Biagìoli,  che  legge  colla  Crusca,  spiegai 
Sin,  cioè  sino  al  momento  in  che;^ortò,  ebbe  portato;  men, 
(me  ne)  ;  ne,  dal  luogo  ove  mi  prese.  Di  Firenze  usciti,  non 
si  ritennero  sin  furono  in  Inghilterra,  Il  Boccaccio.  4-« 

1 39  i3o  dal  quarto  al  quinto  argine  ec,  attraversa  la  quar- 
ta bolgia.  -^ puose  (usato  da  buoni  antichi  autori  in  luogo  dt 


CANTO    XIX.  4,7 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco; 
ìndi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

fiose  [à])  legge  la  Nidob^^  meglio  di  spose ^  cbe  leggono  l'altre 
ediz.  »-»-Cosi  il  Lombardi.  Ma  TE.  R.  ba  creduto  di  dovere 
nella  3.  edizione  restituire  l'antica  lezione,  e  percbè  il  verbo 
spose  è  di  ottima  lingua  e  significanza,  e  percbè  il  puose  della 
Nidob.  pute  assai  di  neologismo,  e  percbè  in  fine  spose  leggono 
le  migliori  ediz.  e  i  codd.  Ang.  *e  Vat.  Sigg.  <4hi 

i3i  Soave f  avverbio  e  ripetizione  del  soavemente,  detto 
nel  verso  innanzi,  a. fine  di  render  ragione  del' medesimo,  come 
fa  con  aggiungervi  per  lo  scoglio  sconcio  ec./  quasi  dica:  Jutf- 
veniente  mi  puose,  cioè  con  leggerezza  e  cautela,  a  cagione  di 
essere  quello  scoglio  sconcio,  cioè  scabroso  ed  erto.  Prenden- 
dosi soave  per  aggettivo,  verrebbe  Dante  a  dire,  cbe  fosse  il 
peso  del  proprio  coi*po  su  ave  a  Virgilio;  lo  cbe,  sebbene  avesse 
Dante  saputo,  mal  si  udirebbe  detto  da  lui  medesimo.  »-^Di- 
Versamele,  e  per  qùd  cbe  sentiamo^  molto  a  ragione  qui  la 
pensa  il  Biagioli.  Soave,  secondo  lui,  vai  qui  lo  stesso  c^i^ 
caro  s  a  dimostrare  T  amore  che  a  Dante  portava  il  dolce  suo 
Maestro.  Non  sa  vedere  d' altronde  cbe  possa  esservi  alciin  male 
che  Dante  qui  dica  che  Virgilio  lo  portò  con  amore  e  cara- 
mente y  poiché  la  cosa  è  di  fatto ,  avendolo  preso  con  volto  ri- 
dente qui  ora  ed  altrove,  come  farà  al  e.  xxiv.  v,  ao.  e  se^, 
di  questa  cantica.  A  queste  ragioni  di  sentimento  altre  grama- 
ticali  ne  aggiunge  di  tutta  evidenza,  per  cui  riteniamo  che  la 
sna  interpretazione  sia  propriamente  la  vera.<4-« 

i32  aUe  capre  dato  varco;  e  perciò,  intendi,  durissimo 
varco,  difficilissima  9trada  agli  uomini,  com'era  Dante;  passeg- 
giando, come  ognun  sa,  la  capra  per  que*  scoscesi  luoghi,  ove 
non  può  r  Uvmo  mover  passo.  m^Che  Jarehbe,  l'Ang.  E.  R. 


[a\  Ve«Ii  Mattrofini,  Tectia  eé.,  sotto  il  terbo  Ponere  •  Porre ^  n.  8» 
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CANTO   XX. 


ARGOMENTO 

In  questo  canto  tratta  il  divino  Poeta  della  pena  di 
coloro  che  presero,  vivendo,  presuntone  di  predire 
le  cose  avvenire;  la  qual  pena  è  T avere  il  viso  e  la 
gola  volti  al  contrario  verso  le  reni;  ed  in  questa 
guisa,  perchè  è  tolto  loro  il  poter  vedere  innanzi, 
camminano  alF  indietro.  Tra  questi  trova  Manto  Te- 
hana,  da  cui  narra  avere  avuto  origine  la  celebre  città 
di  Mantova»  E  son  questi  così  fatti  indovini  posti  nella 
é  quarta  bolgia. 

L)i  nuova  pena  mi  convien  far  versi,  i 

E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh' è  de' sommersi. 

3  Della  prima  canyon,  cA'  è  de'  sommersi.  Sommerso  per 
similitudine  vale  ricoperto  da  checchessia  (Yocab.  della  Gr.)  ;  e 
bene  perciò  si  appropria  a'  dannati  ricoperti  ntll'  infernale  buca 
dalla  terrestre  Volta. 

Qui  (critica  il  Venturi)  la  chiama  canzone,  altrove  cam^ 
media,  altrove  poema  ;  e  che  nome  non  dà  a  questa  sua  opera  f 

Dante  (risponde  al  Venturi  bravamente  il  sig.  Rosa  Mo- 
rando )  dividendo  l' opera  sua  in  tre  parti ,  e  a  ciascuna  dando 
il  nome  di  canzone,  o  sia  cantica,  non  viene  per  questo  a  dar 
più  d'un  nome  alla  sua  commedia,  come  non  si  danno  molti 
nomi  a  una  commedia,  chiamandone  le  parti  or  prologo,  ora 
atto,  ora  scena.  Quanto  poi  al  nome  di  poema,  questo  è  un 
Mome  generico,  per  parlare  alla  maniera  de'Loidj  e  sì  possoo 


CANTO    XX.  4,g 

Io  era  già  disposto  tutto  qiumto  4 

A  rìsguardar  nello  scoverto  fondo  ^ 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  9 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  1  viso  mi  scese  in  lor  jmù  basso ,  10 

chiamare  poemi  tanto  V  Iliade  e  Y  UlisSea  d' Omero ,  quanto  le 
ffubi  e  il  Pluton  d'Aristofane;  né  perciò  queste  due  commedie 
avrebbero  più  d'un  nome,  come  non  lo  avrebbe»  per  eseitopio» 
Verona  (  patria  del  sig.  Filippo  )  se  si  chiamasse  col  nome  g&* 
nerico  di  città.  Intorno  aU' aversi  chiamate  cantiche,  o  sia  can^ 
toni,  le  tre  parti  di  questa  commedia ,  leggasi  il  Mazzoni  nella 
sua  Difesa  (*part.  i.  lib.  a.  cap.  20.),  che  molto  eruditamente 
ne  parla,  mostrando  come  gli  antichi  dissero  colitico  il  mono* 
iogio,  e  come  si  può  4:ompor  commedia  di  soli  cantici. 

La  ragione  che  qui  il  Rosa  aggiunge,  per  cui  Dante  ap« 
pellasse  questa  su»  opera  commedia,  vedila  da  noi  riportata 
nel  volume  quinto  della  presente  edizione. 

i  S  Io  era  già  disposto  tutto  guanto  -^A  rìsguardar,  vale 
come.  Io  nCera  già  posto  con  tutta  quanta  V attenzione  a 
risguardare.  m^Ji  riguardar,  \e^%e  il  y^X,  3199. 4-c  seouerto, 
patente  alT occhio  mip,  in  quel  colmo  delVarco,  dov'era  [a], 
in  tutta  l'estensione  da  un  lato  alT  altro  [6]. 

6  si  bagnava  d? angoscioso  pianto,  che  l'angòscia  spremeva 
e  faceva  cadere  dagli  occhi  di  que'  dannati. 

7  tondo,  circolare. 

8  9  a/  passo  ^  Che  fanno  le  letane  ec.  A  quel  pasto  lento 
e  posato  che  fanno  le  nostre  processioni,  appellate  litanie,  dice 
il  Magri  [e],  dalla  voce  greca  Xtravita,  che  significa  supplii 
eazione,  per  le  preghiere  che  nelle  processioni  si  fanno.  —  le- 
tane, in  vece  di  litanie,  adopera  anche  Gio.  Tillani  [d].  n^U 
cod.  Gaet.  legge  assolatamente  letame;  —  e  Co' per  come  l'Ang., 
invece  di  Che.  £.  R.^^ 

IO  viso,a}]A  latina,  in  significazione  di  vista  e  di  occhi.  Yertuii. 

[a]  Canto  preced.  ¥.  1)8.  [(]Iof.  x?m.  ¥.  109.  <  tegg.  [e]  Notizia  iw^O" 
caboti  ecclet.  [d]  Cron.  lib.  a.  cip.  i3. 


^2o  I  N  F  E  R  If  O 

^Iirabilmenle  apparve  esser  traYoIto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Cile  dalle  reni  era  tornato  il  Yolto,  i5 

Ed  indietro  venir  li  convenia. 
Perchè  1  veder  dinaTiTÌ  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia  16 

Si  travolse  così  alcun  del  lutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 


II  13  casso,  sustantÌTo,  la  parte  concava  del  corpo  draon-^ 
data  dalle  costole  (Yocab.  della  Cr.  ),  alu-mienti  appellato  bu- 
sto,  torace.  Dicendo  adunque  esser  travolto  ^'Ciascun  dml  mun^ 
to  al  principio  del  casso,  vuol  dire,  che  la  torcitura  si  lacera 
tutta  nel  coUo.  <—  *n  Caet.  legge,  tra  il  meato  ec,  m-^e  cosà 
il  Vat  3199;  •«-«  e  ciò  indica  forse  meglio  la  parte,  cioè  il  collo, 
in  cui  si  scorgeva  la  controversione  deDa  faccia  verso  le  spalle. 
E.  R.  La  ragione  di  fingere  tale  punizione  in  costoro,  che  sono 
gr indovini,  vedila  nel  e.  38.  n-^e  nella  nota  sotto  al  <^.  i4.^-« 

i3  che  vale  perocché,  —  reni,  una  delle  parti  deretane  dd 
corpo  nostro,  per  tutto  il  di  dietro  di  esso.  — tomaio,  per  ri- 
torto, inoliato. 

i4  £d  indietro  venir  li  (per  loro  [a])  comvenia.  Avendo 
essi  il  viso  dalla  parte  della  schiena,  per  vedere  ove  sk  andas- 
sero conveniva  loro  andare  indietro,  cioè  al  contrario  dello  an- 
dar nostro.  »-►£  dirietro  venir,  legge  il  YaL  3199.  ^Osservi 
l'accorto  lettore  quanto  giudiziosamente  il  Poeta  finge  costoro 
col  viso  si  rivolto.  Essi  furono  indovini;  vollero  col  corto  veder 
nostro  penetrar  nell' avvenire;  ora  conviene  che  guardino  indie- 
tro: fl  che,  col  rammentarne  loro  la  cagione,  raddoppia  il  tor- 
mento presente.  BuGiou.4-ff 

16  parlasia  e  paralisìa^  come  pàrletico  t  paralitico,  scris- 
sero gli  antichi  ugualmente  (vedi  il  Yocab.  della  Gr.);  ed  è« 
dice  il  Yolpi,  risoluzione  de*  nervi,  che  cagiona  storcimento  di 
alcuna  parte  del  corpo. 

18  né  credo  che  sia,  che  trovisi  al  mondo. 

[a\  Alb  sieMo  significalo  iidopcò  ii  Bocctcrio  il  proaome  ^U*  Yeili  GÌ90&. 
Purtic.  11 3.  1.' 


CANTO    XX.  42X 

« 

Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  prender  frutto  19 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso  a? 

Vidi  sì  torta,  che  1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnata  per  lo  fesso . 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi      /^S 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  ancor  se* tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta.  28 

19  al  ai  Se  Dio  ec,  Doyrebbe  la  costruzione  esser  questa: 
Ofa,  Lettore,  se  Dio  ti  lasci  prender  frutto  di  tua  lezio» 
ne;  cioè:  Or  posto,  o  Lettore,  che  Dio  ti  conceda  commovi- 
mento  ed  orrore  nel  solo  leggere  queste  cose,  pensa  per  te 
stesso  f  com'  io  potea  tener  io  pìso  asciutto ,  com'  io ,  pre- 
sente trovandomi  alle  cose  medesime,  contener  mi  potessi  dal 
piangere.  »->Ma,  secondo  il  Bìagioli,  il  sentimento  di  questi 
versi  è  il  seguente:  O  Lettore,  se  io  priego  Dio  che  ti  lasci 
prendere  frutto  di  tua  lezione ,  tu,  in  ricambio .  di  questa 
mia  preghiera,  pensa  se  possibile  èra  ch^ io  non  piangessi 
nel  vedere  ec'^-m 

ai  la- nostra  immagine,  l'umana  figura  in  quelle  ombre. 

a3  al  a6  ii  torta ,  che  ec.  Lodando  qui  il  Daniello  la  varia- 
zione che  usa  il  Poeta  nel  ripetitamente  descrive^  cotale'slorcì- 
mento  delFuman  corpo  ^  porrei,  vi  aggiunge  il  Venturi , /ro^^r 
sempre  lodare  ancor  la  decenza.  U  espressione  però  contenuta 
ne'  termini  che  adoperano  gli  anatomici,  è  in  questi  casi  sempre 
la  più  decente,  •^ad  un  de'  rocchi.  Rocchi  non  è  qui  il  plurale 
di  rocco,  ma  di  rocchio,  che  significa  (spiega  il  Yocab.  della 
Cr.)  pezzo  di  legno,  o  di  sasso,  o  di  simil  materia;  onde  ad 
un  de*  rocchi  del  duro  scoglio  vale  quanto,  ad  un  masso  prò» 
minente  da  quello  .scoglio  sconcio  (canto  precedente,  p.  i3i.)« 
scabroso,  su  del  quale  stava  a  guardare. 

37  degli  altri  sciocchi,  mondani.  9^ Mi  disse:  se*  tu  an» 
eor,  con  più  facil  lezione  il  còd.  Ang.  E.  B.4-c 

a  8  Qui  pipe  la  pietà  quandi  è  ben  morta:  corrisponde  a 
questa  quell'  allea  espressione  :  E  cortesia  fu  lui  esser  pilla» 
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Chi  è  più  scellerato  di  colui , 
Ch^al  giudicìo  divin  passion  comporta? 
Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui  3r 

S^ aperse  agli  occhi  de*Teban  la  terra; 

no  [à]  ;  e  per  ben  morta  intende  la  pietà ,  in  cui  sia  estinta 
ogni  umana  passione;  talché  sia  tutta  zelo  della  gloria  di  Dio: 
uè  certamente  a  questo  modo  y*è  cosa,  per  cui  possa  dirsi  il 
Poeta  ^111  non  teologp,  come  il  Venturi  borbotta.  s->In  so- 
stanza Tuol  dire,  cbe  qui  è  pietoso  chi  non  sente  di  costoro  com- 
passione alcuna.  <—  H  Biagioli  ci  ofif^e  una  seconda  interpreta- 
zione di  questo  Terso.  L' ordine  diretto  delle  parole  è  il  seguen- 
te: La  pietà  vii^e  qui,  quando  la  pietà  è  qui  ben  morta. 
Pigliandosi  pertanto  la  yoce  pietà  della  prima  proposizione  nel 
senso  di  devozione  od  affetto  alle  cose  di  religione ,  e  nella 
seconda  proposizione  in  quello  di  compassione  ^  -vorrebbe  dire 
che  il  non  aver  per  -coloro  nessuna  compassione,  è  un  vero  e»» 
ser  pio:  poiché  coli'  aver  si  fatto  sentimento  per  coloro  che 
dalla  divina  Giustizia  puniti  sono,  é  in  certo  modo  un  disap^ 
provare  il  giudizio  di  Dio,  che  è  la  maggior  scelleratezza  che 
possa  r  uomo  commettere .  4-« 

3o  al  Zi  passion  conforta,  legge  la  Nidob.  con  migliora- 
mento del  verso  (•-►e  cosi  il  Caet.  E.  R.,  e  il  Yat.  3 199,  ed  il 
cod.  Poggiali  4Hi),  ove  l'altre  ediz.  leggono,  passion  porta ^ 
Comportare  significa  soffrire:  comportar  adunque  passiono  al 
giudizio  divino  vuol  dire,  soffrire  patimento  al  mirare  in  altrui 
gli  effetti  della  divina  Giustizia.  «-►Grida  il  Biagioli  contro  la 
lezione  di  Nidobeato,  che,  secondo  lui,  guasta  il  verso  ^  l'ar^ 
monia  e  il  sentimento.  Se  egli  abbia  torto  o  ragione,  lasde** 
remo  che  ne  giudichi  il  lettore  intelligente  e  spassionato.  La 
correzione  di  Nidobeato  piace  al  Gav.  Strocchi,  dolendosi  però 
ehe  i  seguaci  di  tal  lezione  altro  non  v'abbian  notato  che  il  mi- 
glior suono  del  verso.  Era  qui,  secondo  lui,  da  notarsi  un  tro- 
po gramaticale,  per  cui,  invece  di  dire  volgarmente,  compassion 
porta,  si  é  detto  alla  foggia  latina,  passionem  comportare,  por- 
tare insieme  il  male.  4-c  a  cui,  per  quello  a  cui,  m^Drizza  la 
Usta;  di$se,  ec,  legge  il  Yat.  3i99.<«-«  agli  occhi  do*  T^biu^ 
vale  quanto  perenti  quei  di  T^be  assedii^ti, 

[#f  Ifi£  sxzni.  i5o. 
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Perchè  grìdaTan  tutti:  dove  mi, 
Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra?  34 

£  non  restò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira,  ch'ha  fatto  petto  delle  spalle:  3; 

Perchè  voDe  veder  troppo  davante, 

Dìrietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

33  34  dove  mi,  -  ^n/?ariio?  Anfiarao,  figliuolo  d'OìcIeo» 
o  dì  Linceo ,  fu  uno  de'  sette  Regi  che  assediarono  Tebe  per 
rimettervi  Re  Polinice.  Essendo  egli  indovino,  ed  avendo  pro- 
veduto  che  portandosi  all'assedio  di  Tebe  vi  sarebbe  perito, 
erasi  perciò  nascosto  in  luogo  noto  alla  sola  propria  moglie.  Ma 
vinta  costei  da  Argia,  moglie  di  Polinice,  coli' offerta  di  un  pre- 
xioso  gioieUo,  manifestò  dov'era  il  marito;  e  condotto  per  forza 
a  quell'assedio,  mentre  valorosamente  combatteva  gli  si  apri 
sotto  i  piedi  la  terra,  e  lo  inghiotti.  Adunque  dove  rui,  An- 
fiarao? sono  voci  derisorie  degli  assediati  Tebani,  allegri  di 
cotale  di  lui  disgrazia.  Bui  adopera  qui  Dante  a  causa  della 
rima  per  mini,  cadi,  come  nel  Parad.  zxz.  82.  rua  per  corra 
in  fretta;  significati  ambedue  dd  verbo  latino  ruo,  is;  e  forse 
qui  ebbe  il  Poeta,  come  il  Daniello  avverte,  qualche  particolar 
riguardo  al  verbo  stesso  che  pone  Stazio  in  bocca  di  Plutone 
interrogante  il  caduto  Anfiarao:  qui  limite  praeceps  -  Non  li- 
cito per  inane  rais  [à\ì 

35  a  valle,  posto  avverbialmente,  significa  a  basso ,  alla  *ngi£t. 
Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  che ,  oltre  ad  altri  esempj  di  Dante, 
ne  reca  uno  ancora  dell'Ariosto. 

36  Fino  a  Minos,  cioè  fino  all'Inferno  ed  al  giudice  Mi- 
nos [b],  — -  che  ciascheduno  afferra.  Afferrare  qui  metafori- 
camente per  sindacare  e  giudicare;  come  dicesi  comunemente 
capitar  nell'  unghie  di  alcun  giudice  chi  capita  sotto  il  giudizio 
del  medesimo.  Tale  caduta  di  Anfiarao  dirittamente  fino  all' In- 
ferno finge  anche  il  prelodato  Stazio  [e]. 

'^fa  ritroso  calle.  Calle  significa  lo  stesso  che  via,  e  ritroso 
vai  quanto  retrogrado;  e  ve  n'ha  molti  esempj  anche  d'altri 
scrittori  (vedi  il  Vocab.  della  Gr.).  Adunque  yà  ritroso  calle 

[a\  Ththk  li)w  8.  9»  85.  e  seg.  [h\  Inf.  ▼.  4.  [e]  Thch.  lib.  7.  nel  fiac. 
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Vedi  Tiresiay  che  mutò  sembiante,  4q 

Quando  dì  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E,  prima,  poi  ribatter  le  convenne  43 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei,  ch'ai  ventre  gli  s'atterga,  46 

vuol  dire  il  medesimo  cheyìi  peusi  retrogradi.  Qui  ritroso  (clùo^ 
sa  il  Venturì)  forse  dal  retrorsum  latino  riconosce  l'orìgine  sua. 

4o  al  45  Vedi  Tiresia,  ec  Tiresia  Tebano^  altro  celebra 
indovino.  Hassi  nelle  favole,  che  neir^tto  che  costui  percosso 
con  una  verga  due  serpenti,  maschio  e  femmina,  insieme  avvi- 
ticchiati, d'uomo  in  donna  si  vedesse  cangiato;  e  che  non  rì« 
acquistasse  il  sesso  primiero  se  non  dopo  sett^anni,  mentre  rì- 
trovati  i  due  medesimi  serpenti  nello  stesso  atto,  percosseli  di 
nuovo»  -^  Cangiandosi  le  membra  tutte  quante;  richiedendo 
il  diverso  sesso  non  solo  diversi  organi,  ma  diversa  simmetrìa 
anche  degli  organi  ad  ambo  i  sessi  comuni.  ->—  E  prima  ec; 
costruzione:  E  le  [k  lei  Tiresia,  allora  femmina)  (»->-Il  cod. 
Vat.  3 199  legge  però  li  invece  di  le,^-m)  convenne  poi  ribat* 
ter  con  la  verga  li  duo  serpenti  avvolti,  prima  che  riavesse 
le  maschili  penne,  -^  Le  penne  (  chiosa  il  Venturì)  si  pongono 
qui  per  le  membra;  cosi  ci  avvisa  il  gran  Vocabolario  degli 
Accademici  :•  ma  forse  intese  Dante  piuttosto  indicar  la  barba 
virile ,  i  peli  della  quale  ancora  nel  canto  i.  al  v.,  42*  del  Pur* 
gatorio  chiamerà  piume.  »->Cosl  anche  il  Poggiali;  ma  il  Bia-* 
gioii  (forse  per  non  convenire  col  Lombardi)  per  queste  penne 
vuol  che  s'intenda  invece  le  forze  maschili  trasfuse  in  tutte 
quante  le  membra,  «hk 

46  Aronta  è  quel,  la  Nidob.;  ed  è  quei,  l'altre  cdiz.,  »^e  il 
nostro  testo  coi  codd.  Gaet.  e  Vat.  3 199,  e  colla  3.  rom.  edis.,. 
sembrando  anche  a  noi  che,  parlandosi  di  persona,  il  quei  sia  da 
preferìrsi. ««-e  Aronta,  o  Aronte,  indovino  celebra  della  Toscana, 
abitò  ne'  monti  di  Luni  sopra  Carrara.  Luni  era  città  situata  a 
lato  della  foce  della  Magra,  da  cui  ancora  il  paese  d'intorno 
ritiene  il  nome  di  Lunigiana.  Vehiuki.  »-^  Questi  fue  Jlruns^ 
del  quale  parla  Lucano  nella  Phars.  lib.  1 .  v.  586.  e  segg.  ;  cosi 
l'Antico,  citato  n^lla  E.  F.^hi  ph^al  ventre  gli  s'atterga,  chQ 
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Che  ne*  monti  di  Luni,  dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca  49 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 

E  1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella,  che  ricuopre  le  mammeUe,  5a 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte,  55 

gli  su  dietro  al  ventre,  o  che  al  ventre  di  Tiresia  accosta  il 
tergo,  essendo  anche  Aronte,  come  tutti  quegli  sciaurati  indo- 
vini, colla  faccia  dalla  parte  della  schiena. 

47  al  5 1   Che  ne' monti  ec;  costruzione:  Che  ebbe  per  sua 
dimora  la  spelonca  trtC  bianchi  marmi  (tali  appunto  sono  i 
marmi  di  coIà)  ne' monti  di  Luni,  dove  lo  Carrarese  (il  nu- 
mero singolare  pel  plurale) ,  che  alberga  di  sotto,  ai  medesimi 
monti,  ronca,  coltiva  la  terra.  Roncare  propriamente  é  nettare 
i  campi  dair  erbe  inutili  e  nocive;  ma  si  pone  la  spezie  pel  ge- 
nere. Ybnturi.  — *  L*ant.  Postili,  del  cod,  Gass.  su  la  parola  ron- 
ca nota:  id  est  stertit,  quia  ponitur  prò  moratur,  vel  habitat. 
£   siccome  il  rhoncus  dei  Latini  è  il  russare,  potrebbe  dirsi 
che  roncare  si  usasse  in  italiano  per  russare,  rhoncos  edere, 
volgarmente  ronfare.  Forse  ad  alcuni  persuaderà  più  la  nota 
del  Postili.  Cass. ,  che  V  autorità  del  Venturi.  E.  R.  w^  Buon 
prò  lor  faccia!  per  noi  ci  atterremo  al  Venturi,  seguito  qui  pure 
dal  Poggiali  e  dal  Biagioli;  anzi  quest'ultimo  in  proposito  sog- 
giunge: Se  il  cod,  Cass,  e  l'anL  suo  Postili,  vanno  su  questo 
piede,  diansi  pur  tostolal  Juoco.  <4-«  onde  a  guardar  le  stelle, 
r-E  'l  mar,  per  formare  i  suoi  vaticinj ,  non  gli  era  la  veduta 
tronca,  non  gli  erano  per  l' altezza  del  sito  della  spelonca  tron- 
chi i  raggi  visuali  da  verun  oggetto  di  mezzo. 

5a  53  le  mammelle^  -  Che  tu  non  vedi,  perocché  portavate 
nella  parte  opposta  alla  faccia,  e  però  naturalmente  ricoperte 
dalle  trecce  sciolte, 

54  Ed  ha  di  là,  cioè  nella  detta  parte  opposta  alla  faccia. 
•<--  ogni  pilosa  pelle  dell'  occipite  e  del  pettignone. 

55  Manto,  Tebana  indovina,  figliuola  di  Tiresia  soprad- 
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Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu*io: 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 
.  Poscia  che  1  padre  suo  di  vita  uscio,  5S 

£  Tenne  serva  la  città  dì  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

detto,  dopo  la  morte  del  padre,  fuggendo  la  tirannia  di  Creonte, 
abbandonò  la  patria;  e  vagando  per  molti  paesi,  fu  anche  in 
Italia,  dove  dal  fiume  Tiberino  ingravidata,  partorì  Ocno,  che 
fondò  Mantova,  e  denominoUa  cosi  dal  nome  di  sua  madre: 

Jlle  eiiam  patriis  agmen  eiet  Ocnus  ab  oris, 

Fatidicae  MantuS,  et  tusci  fiUus  amnis, 

ifui  muros,  mairisque  dedit  iibi,.Maniuat  nomen  [a]. 

56  là,  dovè  nacqu'io,  Virgilio  propriamente  nacque  in  Andes, 
terra  picciola  nel  Mantovano,  se  prestiam  fede  al  suo  appassiona- 
tissimo  imitatore  Silìo  Italico,  lib.  8.  :  Mantua  Musarum  domus, 
atque  ad  sidera  canta  -  Erecta  Andino,  Testimonia  lo  stesso 
anche  Donato  nella  di  lui  vita  :  nàtus  est  in  pago ,  qui  Andes 
dicitur.  Si  è  scoperto  il  sito  preciso  dove  nacque  Virgilio  dai 
Marchese  Mafifei,  e  si  chiama  in  oggi  Bande.  Vedi  il  tomo  a. 
della  Ferona  illustrata  alla  pagina  6,  dove  tratta  di  Catullo. 
VsNTUBi.  Nondimeno  però,  come  Virgilio  stesso,  prendendo  Man- 
tova pel  Mantovano,  disse:  Mantua  me  genuit  [6];  cosi  potè 
Dante  far  dal  medesimo  dire:  Manto  si  puae  là,  dove  nacqu^io: 
Mantova  mia  terra  ec. 

Sy  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte»  Costruzione  :  Mi  piace 
che  mi  ascolte  (per  ascolti)  un  poco. 

5g  serva,  schiava  del  sopraddetto  tiranno  Creonte.— ~ /a  città 
di  Baco,  Tebe,  perocché  patria  di  Bacco.  —  Baco  per  Bacco 
in  rima.  Vedi  il  Varchi  neU'  Ercolano  a  carte  190,  ed  il  Salvini 
nella  a.  parte  àe^  Discorsi  accademici  \  carte  5o5 -5o6.  Volpi. 
n  Venturi  però,  sens' altra  briga,  pronunzia  ex  tripode,  che 
Baco  o  significa  vermicello,  o  è  voce  da  far  paura  ai  baa^ 
bini.  Baco,  il  Dio  del  vino,  con  una  e  sola  pronunziasi  in  Lom- 
bardia e  nel  Veneziano;  e  come  Dante  da  queste  ed  altre  na- 
zioni prese  lodevolmente  termini  affatto  dai  toscani  diversi,  mol» 
to  più  potè  in  grazia  della  rima  sceglierne  una  solamente  varia 
nella  non  addoppiata  e. 

[a]  Virpl.  Jetieid.  z.  198.  e  legg.  [b]  Vedi  D<mato  nOUrUadi  FirgUim, 
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Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco,  6x 

Appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna,  64 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 


61  al  63  Suso,  relativamente  all'Inferno.  — giace,  sta  sì* 
tuato.  —  un  lofo,  antitesi  presa  dal  latino  in  grafia  della  rima 
anche  dall'Ariosto  [a],  --^ed  ha  nome  Benaco.  m-^c'à  nome  Be- 
naco, il  yat3i99.<4-«  È  questo  il  nome  ch'ebbe  dai  Latini  il  lago 
detto  oggi  volgarmente  di  Garda.  —  Appiè  dell*  Alpe  che  sei^ 
ra  Lamagna,  -  Sovra  Tiralli,  Tiralli  scrive  anche  Gio.  Vil- 
lani [h\  in  vece  di  Tirolo,  borgo  una  volta,  capo  della  Con- 
tea denominata  da  esso  del  Tirolo  [e]  ;  ed  Alpe  appella  qui 
il  Poeta  tutto  il  montuoso  lungo  tratto  dal  lago  di  Garda  fino 
al  principio  dell' Alemagna  sopra  del  Tirolo.  w-*' giace  un  la- 
co  sovra  Tiralli  ec,  cosi  anche  si  potrebbe  costruire  ed  in- 
terpretare :  giace  un  lago  vicino  al  Tirolo  (Provincia)  ;  la  qual 
cosa,  rapporto  al  Benaco,  è  verissima.  -—  Sopra,  per  appresso, 
vicino,  è  de'  Classici,  e  se  ne  possono  vedere  gli  esempj  pres- 
so il  Cinonio  (  ctfp.  263.  Y.  Edizione  de'  Classici  di  Milano  ). 
In  questo  significato  usò  Dante  la  particella  su  in  più  luoghi 
di  questo  poema,  fra  i  quali  vedi  In£  e.  11.  108.,  e  e.  v.  98. 4-9 

65  F'al  Camonica,  Pennino,  cosi  ammetto  con  varj  testi  ma- 
noscritti e  stampati,  invece  di  Fai  Camonica  e  Appennino, 
che ,  appresso  aU'  edizione  degli  Accademici  della  Cr. ,  leggono 
tutte  le  più  moderne  edizioni  »r>e  il  Yat  3199.  ««hi  Yarìa  que- 
sta lezione,  ch'io  scelgo  da  quella  che  rigetto,  in  due  capi:  il 
primo  è ,  che  togliesi  la  particella  e  tra  Fai  Camonica  e  Ap^ 
pennino;  l'altro  è,  che  scrivesi  Pennino  invece  à^  Appennino. 
La  prima  variazione  bassi  nella  Nidobeatìna  edizione  ed  in  due 
mss.  della  Corsini  [d]  m^e  nell'Ang.  E.  R.;4hi  l'altra  nell'edi- 
zione del  Yellutéllo,  e  parimente  in  varj  mss.  [e];  e  quel  eh' è 
più;  confeimansi  ambedue  da  evidentissima  ragione. 

[a]  Fur.  uni.  11.  [b]  Cron.  liK  la.  cap.  $4»  [o]  Yedi  Baudrancl,  Lexic. 
geo^.  arU  Terìolum.  \d\  Segnali  608.  e  laÒS,  [^]  In  uno  della  Yaticana 
agnato  Saoi,  in  altro  della  Corsini  607,  ed  in  pareccbj  altri  veduti  dagli 
^cadenuci  della  Gruica,  e  notati  nella  Tavola  d^  nomi  dei  tetti  cq. 
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£' cominciando  dalla  particella  congiuntiva.  Egli  e  Ibot 
di  dubbio  che,  o  si  legga  Pennino,  o  Appennino,  dee  uno 
di  questi,  e  non  già  il  lago  medesimo,  essere  la  cosa*  bagnata 
da  quc^ mille  Jbnti  e  pia;  altrimenti  verrebbe  Dante  a  dire, 
per  mille  fonti  e  più  si  bagna  il  lago,  che  ha  nome  Benaeo, 
delV acqua  che  nel  detto  lago  stagna,  come  se  vi  fosse  perìco- 
lo d' intendersi  bagnato  quel  lago  di  un*  altr*  acqua ,  diversa  da 
quella  che  sta  nel  lago.  La  congiuntiva  adunque,  come  quella 
che  ne  produrrebbe  una  cotal  rìdicolosagginey  dee  onninamente 
rimoversi. 

Appennino  poi  (cb'é  l'altra  varìazione)  sapevasi  anche 
ai  tempi  del  Poeta  [a]  essere  troppo  lontano  dall' indicato  sito 
tra  Garda  e  Val  Camonica,  e  che  di  là  non  vengono  acque 
al  Benaeo.  Bensì  il  Pennino  [6],  o  YAlpes  Poenae  [e],  sape- 
vansi  essere  in  quella  parte,  e  bagnarsi  per  mille /bnti  e  pia, 
raccolti  e  condutti  al  Benaeo  dal  fiume  Sarca.  E  stendendo  ap- 
punto, come  nelle  carte  geografiche  si  può  vedere,  suo  corso 
il  Sarca  tra  Vid  Camonica  e  Garda  per  mezzo  alle  dette  Pen- 
nine  alpi,  e  scendendo  dalle  medesime  tratto  tratto  rivi  ad  in- 
grossarlo, malamente  aflfaticasi  il  Yellutello  di  sostituire  a  Fai 
Camonica  Valdimonica. 

Il  Yenturì  a  questo  passo  taccia  il  Poeta  nostro  di  scrit- 
tore con  istile  geografico  pochissimo  scrupoloso  ;  e  ne  aggiun- 
ge in  conferma  il  verso  io5.  del  canto  i.  di  questa  medesima 
cantica,  ed  il  verso  25.  e  seg.  del  canto  ix.  del  Paradiso.  Ma 
vedi,  lettore,  eafsi  luoghi  con  le  rìspettive  note,  che  spero  tro- 
verai peggiore  la  conferma  della  prova. 

•-^Conviene  il  Biagioli  che  in  vece  di  Appennino  s'ab- 
bia qui  ad  intendere  Pennino;  ma  non  consente  del  pari,  che 

[aj  II  Petrarca,  icrìitore  a  Dante  contiguo,  intese  per  Appennino  l'iateisa 
catena,  che  noi  intendiamo,  di  monti  dÌTÌdente  il  lungo  dell'  Italia  ;  e  peiò 
nel  sonetto  114.  appella  Italia 

'.  .  .  il  bel  paese, 

CìC  Appennin  parte,  e '2  mar  eircenda  e  TAlpe. 

• 

Che  se  per  Appennino  avesBe  inteso  anche  V  Alpe  che  aerra  JLamagna, 
ftTrehhe  dovuto  dire,  Ch^  Appennin  parte,  e  insiem  col  mar  circonda.  [b\  Ve- 
di il  Boccaccio,  pure  scrittore  a  Dante  Ticino,  de  monUÒus  nlvit  ec,  ar- 
tic.  Penius;  e  vedi  altresì  la  Germania  vetut  neW  Atlante  stampato  in  Am- 
sterdam nel  164^,  ed  il  Yellutello  a  questo  passo,  [rj  Tolomeo,  Geograph, 
lih.  3.  cap.  1.,  tabula  VI.  Europae. 
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questo  sia  la  cosa  bagnata.  Secondo  lui,  y*ba  ellissi  nelle  pa- 
role del  testo,  l'ordine  regolare  delle  quali  dice  essere  il  se- 
guente: il  luogo  compreso  tra  Garda  e  Val  Camonica  e  Ap^ 
pennino  si  bagna,  cred*io,  per  mille  Jbnti  e  più  del V acqua 
che  stagna  nel  detto  lago.  Soggiunge  poi,  che  se  Dante  ci  aves- 
se voluto  dipingere  i  mille  fonti  cadenti  da  quel  monte,  altro 
giro  ed  altre  parole  avrebbe  certamente  adoperato,  e  tali  dar 
fame  sentire  il  rimbombo  sino  a  Parigi.  Questo  scherzo  ha 
dato  si  nel  genio  all'È.  R.,  che,  per  istarsene  col  Biagioli, 
nella  3.  edizione  ba  rigettata  persino  la  genuina  lezione  Pen^ 
nino  per  seguire  T  erronea  Appennino.  Ma  se  que'due  valenti 
oppositori  esaminata  avessero  con  più  di  attenzione  la  chiosa 
del  nostro  P.  L.,  ben  si  sarebbero  di  leggieri  avveduti,  ch'egli 
per  Pennino  non  intese  già  un  mopte  solo,  ma  tutta  queUa 
parte  dell'Alpi  Pennine,  le  quaU'da  Salò  si  estendono  sino 
alle  più  alte  scaturigini  del  Sarca. 

Un'  altra  quistione  si  è  pure  agitata  in  questi  ultimi  tempi , 
relativa  alla  lezione  Val  Camonica,  alcuni  essendovi  fra  i  mo- 
derni, che  amerebbero  rivoeata  in  luce  quella  di  Fai  di  Mo- 
nica, per  la  prima  volta  proposta  e  dii^B^a  dal  Yellutello.  Noi, 
9e  non  altro,  per  erudizione,  qui  riferiremo  una  notizia  che  ap- 
poggia si  fatta  opinione,  quale  ci  venn^  gentilmente  trasmessa 
dal  eh.  sig.  Carlo  Mazzoleni  Imp.   Regio  Vice  -  Delegato  pro<« 
linciale  di  Brescia,  e  quale  a  lui  fu  scrìtta  dal  sig.  Giuseppe 
Zamara  Imp.  Regio  Commissario  distrettuale  di  Salò. 
....  *  per  soddisfarla  le  dirò  schiettamente  quanto  già  pensai 
,1  e  penso  ancora  sul  vocabolo  Pennino,  che  ritengo  per  reg- 
y  gitore  nella  seconda  terzina.  Garda  all' Est -sud  sta  bene;  Vai 
^di  Monica  al  Sud-ovest  sta  pur  bene;  poiché  è  realmente 
y  una  piccola  valle  nella  Val  Tenesi,  e  detta  in  volgare  Mo* 
y  niga,  che  prende  il  nome  da  una  terra  cosi  nominata.  Ai 
y  rford- ovest  sta  il  Pennino  (Penino  con  una  n  sola),  vera  ap- 
p  pendice  delle  Alpes  Poenae,  le  quali  principiano  al  monte 
,  denominato  s.  Bartolomeo  (a'  pie  di  cui  trovasi  Salò)  fino  a  . 
„  Limone  ;  cioè  tutta  la  bella  Riviera ,  bagnata  in  vero  da  moltis- 
„  simi  rigagnoli  e  fiumicelli  derivanti  da  fonti  perenni.  La  catena 
y^  de'  monti  da  quello  di  s.  Bartolomeo  fino  al  di  là  di  Limone 
,  è  chiamata  appunto  da  -Tolomeo ,  nella  Tavola  vi.  lib.  3.  della 
M  Geografia ,  Alpes  Poenae,  Aggiungasi  che  tra  Salò  e  Gardonc 
»  sul  monte  sta  una  piccola  contrada  detta  da  quei  di  Riviera 
„  Pegnino,  Dante  soggiornò  per  molto  tempo  in  Verona,  led  è 
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Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Luogo  è  nel  mezzo  là ,  dove  '1  Trentino  67 

Pastor,  e  quel  di  Brescia  ^  e  1  Veronese 
Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino. 

^  presumibile  perciò  eh'  egli  conoscesse  i  punti  principali  della 
p  circonferenza  del  lago  di  Garda.  „ 

Ma  noi  siamo  di  parere  che  la  sposizione  del  Lombardi 
sia  la  preferibile,  e  forse  Tunica  e  yera:  i.^ perchè  precisa  tutta 
quella  parte  di  monti,  da  cui  derivano  in  maggior  copia  le  acque 
che  formano  il  Benaco;  3.^  perchè  più  d'ogn' altra  soddisfii  a^ 
l'intenzione  del  Poeta,  apparendo  da  tutto  il  contesto  ch'egli 
mirò  alla  topografica  descrizione  di  quelle  acque,  e  non  gi&y 
come  molti  han  pensato,  a  fissare  i  principali  punti  fra  i  quali 
il  lago  se  ne  giace;  3.^  finalmente  perchè  i  monti,  sui  quali  il 
Sarca  ha  la  sua  orìgine ,  confinano  appunto  con  quelli  che  alla 
Val  Camonica  propriamente  appartengono.  <4-« 

67  al  69  Luogo  è  nel  mexzo  ec.  Scende  il  Poeta  col  pen- 
siero dall'Alpe,  al  di  cui  pie  disse  giacere  il  Benaco;  e  Tenendo 
in  giù  lungo  esso  lago  verso  Mantova,  di  cui  vuole  principal- 
mente parlare,  avverte  di  passaggio  un  luogo  situato  nel  mezzo 
della  lunghezza  del  lago,'  in  cui  hanno  giurisdizione  e  possono, 
di  là  passando,  segnare,  cioè  benedire»  tre  Vescovi,  il  Tren- 
tino, il  Bresciano  e  il  Veronese;  e  dee  essere  questo  il  così  det- 
to Prato  della  Jame,  discosto  cinque  miglia  da  Gargnano,  del 
quale  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  scrive:  quM  si  possono 
toccare  la  mano  {come  si  dice)  tre  Vescovi,  essendo  ciascun 
di  loro  nella  sua  diocesi:  poi  discende  il  Poeta  a  parlar  di 
Peschiera ,  posta  in  fondo  al  lago ,  e  dove  esso  lago  esce  nel 
Mincio.  »-^Il  Lombardi  colse  quasi  nel  segno,  ma  non  si  curò 
di  precisare  un  tal  punto.  Si  sono  da  noi  fatte  delle  indagini 
sull'  oggetto ,  e  V  esito  ha  felicemente  risposto  alle  nostre  ricer- 
che. Alla  gentilezza  dell'  egregio  sig.  Giovanni  Milani ,  Ingegnere 
provinciale  in  Verona,  dobbiamo  il  seguente  ragguaglio,  che 
determina  a  tutto  scrupolo  il  punto  cercato. 

^  Il  punto  comune ,  ove  i  tre  Vescovi  possono  benedire 
y  stando  ciascuno  nella  sua  diocesi ,  è  ritrovato.  Esso  è  propria- 
,)  mente  quello  ove  le  acque  del  fiume  Tignalga  sboccano  nel 
„  lago  di  Garda.  La  sinistra  di  questo  fiume  è  diocesi  di  Tren- 
yto,  la  destra  di  Brescia,  ed  il  lago  è   tutto   nella  diocesi  di 
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Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese,  70 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intomo  più  discese. 
Ivi  convien,  che  tutto  quanto  caselli  jj 

Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può, 

E  fassi  fiimie  giù  pe' verdi  paschi. 
Tosto  che  r acqua  a  correr  mette  co*,  76 

,  Verona.  Ciò  viene  comproTato  anche  dalla  earta  topografica 
„  della  Provincia  veronese  del  prete  Gregorio  Piccoli  del  ,1767  » 
y  nella  quale  si  trova  persino  scritto  :  Confine  di  tre  diocesi,  Ve^ 
j,  ronese ,  Bresciana  e  Trentina,  Qaelli  che  asserirono  che  il 
^  cercato  punto  era  presso  il  Prato  della  fame,  giunsero  vi- 
I»  cini  al  vero.  ,  4-hì 

7^0  al  7!!  Siede  Peschiera ,  et.  La  costruzione  della  presente 
terzina  richiede  ohe  il  terzo  verso  premettasi  agli  altri  due  nel 
seguente  modo:  Ove  (cosi  leggono  concordemente  tutti  i  mss. 
della  Corsini  e  l'edizione  del  Vellutello,  •-►e  il  Caet  E.  R. 
•  il  cod.  Poggiali  «HI  e  meglio  certamente  di  Onde,  che  leggono 
tutte  r  altre  edizioni  »-^e  ii  Yat.  3i99.<4~c)  la  riva  intorno  pia 
discese,  più  hassa  ritrovasi,  siede,  è  situata,  Peschiera,  bello 
e  forte  arnese,  termine  generico,  qui  per  rocca ,  fortezza  ;  da, 
fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi,  da  far  fronte  »i  vicini 
popoli  di  Brescia  e  Bergamo  ;  perciocché,  chiosa  il  Daniello  » 
agevolmente  questi  due  popoli  doveano  essere  congiunti  in-- 
sieme  contro  i  Signori  della  Scala,  padroni  allora  di  Peschiera 
e  di  tutto  il  Veronese, 

73  al  75  Ivi  convien,  ec.  Per  esser  ivi,  come  ha  detto,  la 
riva  più  hassa,  convien  eh'  indi  si  versi  la  sovrabbondante  acqua, 
della  quale  fassi  tra  que'  verdi  prati  un  fiume  appellato  Min- 
cio, come  in  appresso  dirà  Dante  stesso. 

76  a  correr  mette  co'.  Co\  sincope  di  capo,  che  pare  non 
possa  dirsi,  com' altri  la  giudicano,  lombarda,  perocché  troppo 
adoprata  tanto  dal  Poeta  nostro  in  rima  e  fuor  di  rima  [a], 
quanta,  ancora  da  altri  buoni  scrittori  [h].  Mettere  capo,  par-- 
landosi  di  acque,  vale  quanto  metter  foce,  sboccare;  vedine 

[a]  Vedi  anche  Inf.  zzi.  64-,  Pur;.  IQ,  laS.j  Ptfttl  izl  96.  [b]  Vedi  fl 
Vocab.  deUt  Cr.  alla  voce  Co\ 
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Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  Governo,  dove  -cade  in  Pò. 
Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama,        79 

Nella  qual  si  distende ,  e  la  mpaluda , 

£  suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda  Sa 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

altri  esempi  ^'^^  Yocab.  della  Gr.;  e  però  mette  co*  a  correrei 
varrà  lo  stesso  che  sbocca  a  correre. 

78  Governo,  castello  situato  dove  il  Mincio  mette  in  Pò. 
Volpi.  iH^Ora  è  detto  Govemolo.  ^-c 

79  lama  significa  bassezza,  cavità  di  terreno,  dal  latine» 
lama,  lamae.  Ecco  xiò  che  di  questa  voce  scrive  Dufresne:  £a« 
ma:  Festus:  lacuna,  Ennius:  -  Silvarum  saltus,  latebras,  iamas^ 
que  lutosas.  Dante  in  Inferno ,  cant,  xx.,  usurpatur  prò  vai* 
le.  Malamente  adunque  il  Yocab.  della  Cr.,  il  Venturi  ed  an- 
che il  Volpi  spiegano  lama  per  pianura,  »->  Lama  non  è  gii 
pianura  o  campagna,  come  spiega  la  Crusca,  ma  bensì  valle 
paludosa  e  fangosa.  Monti  [aj.^Hi 

81  £  suol,  essa  acqua  impaludante  quella  lama,  di  state 
talora  esser  grama,  cioè  malsana,  dannosa,  spiega  il  Yocab. 
della  Gr.  E  tale  si  può  intendere  tanto  in  sé  stessa,  perocché 
nell'estate  per  l'eccessivo  caldo  si  corrompe ^  quanto  per  Fin- 
/ezione  dell'aria,  che  colle  ree  esalazioni  produce,  m^talvoltm, 
invece  di  talora,  ha  il  Vat.  3199. 4-c 

82  cruda  per  severa,  chiosa  il  Volpi;  e  per  salvaticketta 
anzi  che  no,  il  Venturi  :  ma  cruda  dee  qui  Dante-  appellar  Man- 
to nel  senso  medesimo  che  nel  canto  iz.  passato ,  v,  a3. ,  appella 
cruda  Eritone,  per  cagione  cioè  d'imbrattarsi  pur  essa  dell' uma^ 
no  sangue,  e  d'inquietar  l'ombre  de' morti.  Ecco  ciò  che  di 
Manto  scrive  Stazio  nella  Tebaide ,  lib.  4-  **•  463*  e  segg.  : 

Tunc  innuba  Mantho 

Exceptum  pateris  praelibat  sanguinem,  et  omnes 
Ter  circum  acta  pyras,  sacri  de  more  parentis, 
Semineces  fibras,  et  adhuc  spirantia  reddit 
Viscera . 

\a\  Prop,  T«l.  5.  P.  I.  fkc  111 
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Senza  cultura,  e  d'abitanti  nuda* 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano ^  65 

Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  pòi,  che  'ntomo  erano  sparti,  B8 

S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
Per  lo  pantan  ch'avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sovra  quell^ossa  morte;  fti 

£  per  colei,  che  1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz' altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse,  94 

Prima  che  la-  mattla  da  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse;    - 

Osservisi  intanto  detta  Manto  dà  Stazio  )>ure  innuba,  co« 
me  dal  Poeta  nostro  vergine  è  detta.  Che  se  la  intese  Dante ^ 
come  la  disse  Virgilio  sopraccitato,  madre  di  Ocno,  dovette  in'^ 
tenderla  divenuta  madre  dopo  d'essere  venuta  ad  abitate  nel 
divisato  luogo. 

84  d'abitanti  nuda,  per  ispogliata  di  abitanti. 

86  87  sue  afti,  la  Nidob.;  e  sa*  arti,  T  altre  edieioni.  Ed 
arti,  intendi,  d'indovina,  qual'era,  e  maga,  ^^suo  corpo  t^ana, 
YÓto,  senz'anima. 

93  senz^ altra  sorte:  perchè  gli  antichi,  edificato  che  ave» 
vano  la  cìttèi ,  le  davano  il  nome  a  sorte ,  o  veramente  da  qual- 
che augurio,  come  in  Tito  Livio  di  Roma  ed  appresso  in  Var-^ 
rone  di  Atene  si  legge.  YELtVTBLLO. 

94  al  96  mattìa,  per  mattezza,  come  stoltìa  per  iàtoltezza,  e 
follìa  ^er/blletzii;  ma  qui  piuttosto  per  stolidezza  o  sciocchez* 

za.  B-^In  senso  di  balordaggine,  scempiczza,  sciocchezza,  spiega 
anche  il  Cav.  Hom-i  [a]**-*  da  Casalodi,  ellissi,  invece  di  dire  di 
.  ^uel  da  Casalodi  {m^de*  Casalodi,  ha  invece  FAng.  E.  R.^^-^) 
cioè  d' Alberto  Conte  di  Casalodi ,  castello  nel  Bresciano.  ^^  Da 
Pinamonte  inganno  ricetfessé.  Le  istorie  dicono  ^  che  avendo  1 
Conti  dk-  Casalodi  occupato  in  Mantova  lar  tirannide ,  Pinamonte 

[a\  Ptùp,  vdl.  3.  P.  t.  fac  119« 

Voi  I.  2^ 
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Però  t'assennò,  che  se  tu  mai  odi  97 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

de'  Buonacossi ,  nobile  di  quella  città ,  conoscendo  gli  al^  no- 
bili essere  molto  odiosi  al  popolo,  persuase  sagacemente  al  Con- 
te Alberto  Gasalodi,  cbe  allora  reggeva  in  quella»  cbe  dovesse 
per  qualcbe  tempo  rilegare  nelle  vicine  castella  alcuni  gentiluo- 
mini ,  de'  quali  egli  più  si  dubitava  di  poter  essere  impedito  m 
quello  cbe  intendeva  di  voler  fare;  affermando  questa  essere  la 
via  da  farsi  per  sempre  il  popolo  benevolo  ed  ossequente.  La 
qual  cosa  mandata  ad  effetto,  Pinamonte,  placato  il  popolo  e 
fattoselo  amico,  tolse  col  favor  di  quello  la  signoria  a'Gasalodi, 
e  mise  a  fil  di  spada  quasi  tutti  gli  akri  nobili  che  erano  ri- 
masi nella  città,  ed  abbruciò  le  case  loro;  e  quelli  che  da  tanto 
infortunio  poterono  campare,  andarono  in  perpetuo  esiHo;  tal- 
mente cbe  la  città  rimase  in  gran  parte  desolata.  Vnxvmi.o. 
•-►A  questa  narrazione  corrisponde  quasi  del  tutto  ciò  che  di 
questa  rivoluzione  di  Mantova  dice  il  Muratori  negli  jinn,  tPIUt' 
Uà  air  anno  1969,  sulla  fede  di  un'antica  Storia  di  Mantova 
da  lui  pubblicata  nel  tom.  xx.  iter.  liaUc,  Pogouu.<4^ 

97  f  assenno.  Assennare,  per  avvertire,  adoprasi  anche  da 
altri.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

98  99  Originare t  'j^v  fare  originato,  coipe  ben  diremmo, 
per  cagion  d'esempio,  Eusebio  fonda  Mantova  43o  anni pri* 
ma  di  Roma,  in  vece  di  dire:yà,  dice»  fondata  Mantova, 
•—  altrimenti.  Fa  qui  Dante  accennarsi  da  Virgilio  V  origine  di 
Mantova,  ch'altri,  non  da  Manto,  ma  da  Tarcone  ripetono.  Ala 
(scrive  Servio  al  riferito  passo  dell'Eneide)  a  Tarchone  Tyr* 
rheni  fratre  conditam  dicunt.  Mantuam  autem  ideo  nomina' 
tam  quod  Etrusca  lingua  Manium  Ditem  patrem  appellanL 

Degli  Espositori  da  me  veduti  non  v*  è  alcuno  che  ricerchi 
la  cagione,  per  cui  faccia  Dante  aggiungersi  da  Virgilio  questo 
avvertimento.  Il  solo  Venturi  ne  dice  alcuna  cosa,  e  para  che 
pretenda  essere  intenzione  di  Dante,  che  prestisi  fede  piuttosto 
a  quanto  gli  fa  esso  dire  qni ,  che  a  quello  scrive  egli  niede^ 
Simo  ne'  riferiti  versi  della  sua  Eneide:  Esso  medesimo  (chiosa) 
dà  origine  in  parte  diversa  nel  libro  pur  or  citato,  óoè  nel 
decimo  dell'Eneide. 

Quanto  però  fa  qui  Dante  dire  a  Vii^ilio  di  vario,  cioè 
dell'abitazione  e  sepoltura  di  Manto  nel  luogo  ov'è  Mantova , 
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La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 

Mi  8on  À  certi,  e  prendon  si  mia  fede 5 
Che  gli  altti  mi  sarìen  carboni  ^nti« 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede^  io3 

e  dell'  adunamento  m  esso  luogo  degli  uomini  ^  che  intorna 
erano  sparti,  si  compone  benissimo  con  ciò  che  scrìve  Virgi» 
lio  stesso;  né  è  credibile  che  volesse  Dante  per  nissun  conto, 
e  molto  meno  per  questo  >  tacciar  di  menzogna  colui  che  tanto 
da  per  tutto  ed  in  questo  medesimo  luogo  professa  di  venerare. 

—  La  perita  nulla  menzogna  frodi.  Jfullo  per  ninno ,  molto 
presso  gli  antichi  buoni  autori  frequente.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca.  Frodare  la  verità  vale  tradire,  nascondere  la 
verità.  «-^Il  Poeta  si  è  in  vero  un  po'  troppo  disteso  nel  de^ 
scriverci  l'origine  di  Mantova.  Ma  il  Biagioli  ritiene  che  si  ab- 
bia non  solo  a  perdonargli  questa  digressione ,  trattandosi  di 
onorare  il  sommo  suo  Maestro,  ma  da  ringraziamelo  assai, 
avendo  riguardo  all'  eloquenza  e  alle  bellezze  di  stile  e  di  poe« 
sia,  delle  quali  ha  saputo  spargere  si  sterile  suggetto,  ov'al* 
tri  a  pena  col  solo  merito  della  elocuzione  si  potrebbe  soste* 
nere.  4-« 

loi  prendon,  costringono,  obbligano. 

loa  carboni  spenti.  Sariano  gli  altrui  ragionamenti)  in  con* 
fronto  dei  tuoi,  senza  attività  e  vaghezza  veruna,  come  senz« 
•attività  e  luce  rimangono  gli  spenti  carboni. 

io3  che  procede,  che  viene  appresso,  come  (testimonio  Fé*' 
sto)  fu  alle  volte  adoprato  il  latino  procedere  prò  succedere. 
Il  Daniello  chiosa:  che  procede,  cioè  che  va  in  processione; 
che  risponde  a  quel:  Venir  tacendo  e  lagrimando  al  passo, 

-  Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo  [a] .  Ma  col  passo  delle 
ietane  andavano  tutte  quelle  ombre;  e  Dante  non  bramava  con* 
tezza  se  non  di  quelle  che  venivano  appresso  a  Manto,  ed  a 
quell'altre,  delle  quah  già  gli  era  stato  parlato,  m-^ Procedere 
è  formato  della  preposizione  prò,  avanti,  e  di  cederei  lasciare 
il  luogo.  Adunque  vuol  dire,  che,  lasciando  il  successivo  tuo* 
go,  viene  avanti.  Biagioli. 

J"tf]  Verto  8.  t  seg. 
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Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota? 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

Allor  mi  disse:  quel,  che  dalla  gota  io6 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Sì  ch'*appena  rimaser  per  le  cune,  109 

Augure,  e  diede  '1  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  così  1  canta  iia 

iq4  degno  di  nota,  cioè  d'essere  notato  e  nominato.  Da- 
niello. 

io5  rifiede,  cosi  la  Nidobeatina,  e  l'edizioni  del  Vellutello 
e  Daniello,  e  più  di  due  dozzine  di  mss.  veduti  dagli  Accade* 
mici  della  Crusca ,  in  luogo  di  risiede,  che  leggono  V  altre  edi- 
zioni •-♦e  TAng.  £.  R.^-s  E  vale  rifiede  lo  stesso  clie  mira, 
àdifiedere,  che  pure  al  senso  di  mirare  adopera  Dante: 

e  fa  che  feggia 

Lo  viso  in  te  di  quesf  altri  mal  nati  [a], 
»-^L'una  e  l'altra  lezione  possono  stare...  Risiede  esprìme  una 
attenzione  più  stabile;  e  rifiede  più  penetrante.  BuGiOLi.<«-a 

106  107  dalla  gota,  il  singolare  pel  plurale,  cioè  per  dalle 
gote.  —  Porge,  stende;  su  le  spalle,  a  causa  del  detto  più 
volte  travolgimento  della  faccia.  —  brune,  perocché  ombra  in- 
fernale. 

108  al  III  Fu,  quando  ec;  costruzione:  Fu  augure,  in- 
dovino, e  con  Calcanta,  altro  indovino,  diede  in  Aulide,  porto 
di  Beozia,  il  punto  a  tagliar  la  prima  fune,  il  momento  dd 
tempo  da  essi  indovini  conosciuto  propizio  per  incominciare  a 
tagliar  le  funi  che  tenevano  ferme  in  detto  porto  le  greche  navi» 
destinate  all'assedio  di  Troia;  quando  Grecia  fu  di  maschi  si 
vota,  che  appena  rimaser  per  le  cune,  che  appena  vi  resta- 
rono i  bambini  entro  le  cune ,  passati  essendo  tutti  i  grandi  al 
detto  assedio.  Iperbole  a  significare  la  gran  moltitudine  de*  Greci 
che  a  quell'impresa  passarono. 

iia  canta,  per  dice  in  versi, 

[a]  laf.  ZTiH.  75. 


CANTO  xx: 


43; 


L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 
Quell*  altro ,  che  ne*  fianchi  è  cosi  pocq ,  1 15 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Yedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente,  xi8 

ii3  Tragedia  poli* accento  bvl  Vi  dee  leggersi,  ad  imitazione 
del  greco  rpafmditb.  Intende  Dante  per  questa  tragedia  di  Vir- 
gilio la  di  lui  Eneide,  che  di  fatto  nel  lib.  3.  v.  114*  e  segg. 
fa  menzione  dei  due  auguri  Eurìpilo  e  Galcanta. 

Perchè  poi  appelli  Dante  tragedia  l'Eneide  di  Virgilio, 
vedi  il  Parere  del  sig.  Rosa  Morando  nel  voi.  V.  di  questa  no- 
stra edizione. 

ii4  Ben  lo  sai,  legge  la  Nidob. ;  ove  l'altre  ediz.,  ben  lo 
sa'»  ^-  che  la  sai  tutta  quanta ,  pel  lungo  studio  fatto  sopra 
dì  essa.  Vedi  il  e.  i.  e.  83. 

ii5  al  117  Quell'altro,  ec.  Alcuni  vogliono  che  questo  Mi- 
chele fosse  Spagnuolo,  la  consuetudine  de*  quali  in  quei  tempi 
era  di  portare  vestimenti  molto  assettati  e  cignersì  stretti.  Onde 
vogliono  che  per  questo  dica,  che  ne^ fianchi  è  così  poco.  Al- 
quanti dicono  che  fu  dell'isola  di  Scozia,  e  però  lo  chiama 
Michele  Scotto.  Laioiino.  Michele  Scotto  fu  di  Scozia,  e  dice 
esser  sì  poco  ne* fianchi,  rispetto  a'  brevi  e  schietti  abiti  che 
non  solameiite  gli  Scozzesi,  ma  gl'Inglesi,  Fiamenghi  e  Fran- 
cesi usavano  allora.  Vellutbllo.  — -  ne* fianchi .,, .  poco,  o  per 
l'abito  attillato,  o  per  esser  egli  stato  di  vita  smilza.  Venturi. 
»-►  Essendo  nude  quell'ombre,  non  all' abito  j  ma  alla 'persona 
risguardano  queste  parole.  Bikotou.'^^m  frode  (plurale  di  Jro^ 
da)  imposture.  — seppe  il  giuoco,  seppe  l'arte.  Visse  costui 
ai  tempi  di  Federico  II.  Imperatore.  «-►Di  costui  il  Boccaccio 
nel  Decamerone,  Giorn.  vni.*  n.  9.,  dice:  egli  non  ha  ancora 
guari  che  in  questa  città  fu  un  gran  maestro  in  nigroman' 
zia,  il  quale  ebbe  nome  Michele  Scotto,  perciocché  di  Sco- 
zia «ra. ^BiioiOLi. — Il  Poeta  dice  veramente,  essendoché  fu 
costui  tenuto  per  immancabile  nelle  sue  predizioni.  Pogguli. 
—  Tradusse  costui  in  latino  i  libri  degli  animali  di  Aristotile 
Cosi  l'Antico.  E.  F.4-S  ' 

118  al  lao   Guido  Bonatti,  altro  indovino,  fti-  da  Forili 
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Ch'avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  Torrebbe^  ma  tardi  si  pente. 
Vedi  le  triste,  che  lasciaron  Vago,  s^i 

La  spuola  ^  1  fìiso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  immago. 
Ma  vieni  omai,  che  già  tiene  1  confine  134 

D'amendue  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda 

Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine* 

compose  un  libro  d'astrologia»  che  dice  il  Daniello  di  aver 
yeduto;  e  fu  alle  di  costui  predizioni  assai  credalo  il  Conte 
Guido  di  Montefeltro.  »-►  Visse  nel  xui.  secolo,  circa  il  laSi; 
fu  autore  di  un'opera  stampata  in  Venezia,  che  ha  per  titolo: 
*Theoricae  Planeiarum  et  Astrologia  judiciaria.  Buoiou.  4-« 
Asdente,  ciabattino  di  Parma,  uomo  senza  lettere,  che  tirando 
a  indovinare  cosi  a  occhi  e  croce,  ci  coglieva  quanto  ogni  al- 
tro del  mestiere  ;  e  tardi  or  se  ne  pente  di  non  aver  piuttosto 
inteso  {atteso,  legge  la  Nidob.)  4$l  cuoio  ed  allo  spago;  per- 
chè è  inutile  il  pentimento,  quando  non  si  può  porre  riparo 
al  mal  fatto.  Vbittdii.  »-^Di  costui  parla  Dante  nel  Convivio, 
fac.  2^1,  -I— Asdente,  l'indovino  di  Parma,  dicesi  che  si  chia- 
masse Benvenuto;  e  fosse  détto  4sdente,  cioè  senza  denti,  per 
antifrasi,  perchè  anzi  troppo  grandi  gli  avesse.  Dioinsi.  E.  F. 
r-  ma  tardo  si  pente,  legge  il  ood.  Ang.  E.  R.4hì 

lai  al  123  Vedi  le  triste,  ec.  Dopo  la  particolarità  viene 
alla  gen^ralitll,  e  mostra  molte  donne  essere  state  malefiche  e 
incantatrìci,  le  quali,  lasciando  il  cucire,  il  tessere  e  filare, 
arti  fen^minili  (  per  le  quali  pone  invece  i  loro  principali  stm» 
menti,  V ago,  la.  spuola  e  il  fuso)^  si  dettero  alle  qudle,  usan* 
do  varie  erbe  ed  in^nagini  di  cera  e  di  terra.  Lànomo.  -»  imr 
fi^o,  per  immagini,  il  singolare  pel  plurale. 

ia4  ^  1^6  ^'^  pieni  ornai,  cosi  la  Nidob.;  e  vienne  ornai, 
F  altre  ediz.  m^t  il  Vat  3199;  —  ed  il  Biagioli  vuole  che  il 
iriVnnesia  forma  più  graziosa,  più  toscana,  e  più  colla  grama- 
tica  d'accordo*;  poiché  la  particella  ne  è  avverbio  del  luogo 
da  cui  si  dipartono.  ^^  già  tiene  'l  coìrne  ec  Costruzione  r 
Già  Caino  e  le  spine  (  le  macchie  che  sono  nella  Luna  per  la 
medesima  Lama;  accomodandosi  alla  favola  del  volgo,  da  lui  per 
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E  già  ieraotte  fu  la  Luna  tonda;  127 

altro  nel  Paradiso  [a]  derìsa,  che  sìeno  quelle  maccbìfi  Caino 
che  innalzi  una  forcata  di  spine)  tiene  il  confine  eP amenduo 
gli  emisperi,  cioè  sta  nell'  orizzonte ,  cerchio  divisorio  tra  il  no- 
stro emisperio  e  quel  sotto  di  noi,  e  tocca  Vonda,  del  mare, 
sotto,  al  di  là  di  Sibilia  {Siviglia  ora  appellata),  città  marit-*^ 
tima  della  Spafpia,  ed  occidentale  rispetto  all'  Italia.  «—  tiene  H 
confine  ee,  -  e  tocca  Fonda  ec,  -  Caino  e  le  spine.  Tiene  e 
tocca,  in  vece  di  tengono  e  toccano,,  seuma  come  quella  di 
Virgilio:  Hic  illius  arma,  'Hic  currus  fuit  [h},  •-►Ma  non  lo 
accorda  il  Biagioli,  e  vuole  che  Dante  si  esprima  cosi  in  virtù 
della  figura  detta  sillessi,  per  la  quale  si  costruisce  non  secon- 
do la  lettera,  ma  giusta  l'intenzione  in  lei  compresa,  per  essere 
la  mente  più  da  questa  che  da  quella  preoccupata,  «hi 

1^7  già  iemotte  fu  la  Luna  tonda,  cioè  piena.  Arguisce 
con  ciò  alzato  il  Sole  già  da  un'  ora  in  circa.  Dalla  notizia  che 
ne  dà  qui  Dante,  e  ripetecela  nel  Purg.,  canto,  xxni.  c^.  119., 
di  aver  egli  cioè  incominciato  a  Luna  piena  il  misterioso  suo 
viaggio,  unita  alle  altre  notizie  che  il  medesimo  ne  porge  di 
averlo  intrapreso  nell'anno  i3oo  [e},  a  Sole  in  ariete  [d],  vien- 
si,  per  le  vie  additateci  dagli  Astronomi,  a  rilevare  che  inco- 
minciasse Dante  cotal  Buo  viaggio  nella  notte  di  mezzo  tra  il 
quarto  e  il  quinto  giorno  di  aprile  [e].  Essendo  poi  Gesù  Cri- 
sto, come  dal  Vangelo  si  raccoglie  [/]  »  stato  crocifisso  nel  gior- 
no seguente  al  plenilunio  stesso  anzidetto;  perciò  Dante  pone 
per  anniversario  della  nu)rte  del  Redentore  il  giorno  venuto  in 
seguito  ad  essa  notte  a  Luna  tonda  (g^iomo  che  impiegò  Dante 
combattendo  colle  tre  fiere  e  ragionando  coli'  apparsogli  Virgi* 
lio);  onde  nel  seguente  canto,  i^.  iia.  e  segg.,  si  fa  da  un  De» 
monio  dire: 

ler  pia  óltre  dnqu'ore,  che  quesV otta. 
Mille  dugento  con  sessantase^ 
Anni  compier,  che  qui  la  9ia  fu  rotta. 
Vedi  quella  nota. 

» 
la]  Canto  n.  5i.  {h^Aeneid.  i.  16.  17.  [rj  VeUi  la  nota  al  primo  TCfio 
del  poema,  [df]  Vedi  la  nota  al  y.  S8.  dd  canto  i.  della  preiente  cantica. 
[e]  Vedi  O  fiaiaoni,  Djfeta  dàlia  Commedia  di  DaaSe,  lib.  1.  cap.  76. 
f /J  Dice  il  Vangelo  crodfiiao  Geià  Giiato  nel  giorno  aegnente  a  quello 
in  cnL  atea,  putta  il  contado  dalla  legg^  data  da  Dìo  a  Moisè,  celebrata 
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Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  liocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 

128  mg  Ben  ti  dee,  legge  la  Nidob.  ;  e  Ben  ten  dee ,  Vai- 
ire  edizioni  9-*  e  il  Vat.  3199.  <«-■  ricordar  vale  qui  sovt^enire. 
—  non  ti  nocque  -Alcuna  volta,  per  alcun  voltare,  alcun  voi" 
teggiamento.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  s-^Conseiite  il  Pog« 
giali  a  questa  interpretazione,  sembrandogli  che  qui  il  senti- 
mpiito  ogn*  altra  ne  escluda.  — il  Biagioli  però  spiega  :  alcuna 
volta,  cioè  tratto  tratto,  alcuna  fiata. '*-m  selva  Jbnda:  Jon^ 
dà  vale  qui  qustnio  Jb Ita.  Siepe  fonda,  iti  yece  dì Jblia ,  scrive 
neìV  Agricoltura  sua  finche  Pier  Crescensi,  lib.  io.  cap.  33. 
n.  3.  E  si  vuole  dire  che  la  Luna  piena  col  suo  maggior  lame 
e  durata  per  tutta  la  notte  giovasse  al  Poeta,  nella  folta  selva 
siTlarrito,  per  vedere  ed  iscansare  i  pruni  nell'atto  che  per  en« 
tro  a  quella  si  ravvolgeva  per  cercarne  l'uscita;  al  contrario 
cioè  di  quello  che  scrisse  Virgilio  stesso  nell'Eneide  vi.  Q70.: 

Quale  per  incertam  (inceptam  altri  leggevano,  testimonio 
Servio)  Lunam  sub  luce  maligna 

Est  iter  in  silvis. 
-m^ fonda:  forse  va  letto  fronda.  Vedi  la  prima  edizione.  Se  st 
ritiene  fonda,  la  voce  volta  dee  prendersi  per  giro,  rivolgi'- 
mento*  Tobelli.-4-c 

i3o  Introcque,  trattanto;  vocabolo  fiorentino,  come  esso  Dan- 
te dice  nel  primo  libro  della  sua  Volgare  Eloquenza  (cap.  i3.): 
Tusò  nel  primo  verso  delle  sue  terzine  intitolate  Pataffio  ser 
Brunetto  Latini  (ed  anche  T antico  volgarizzator  di  Livio  [a]): 
si  forffia  dal  latino  inter  hoc.  Vedi  V  Ercolano  del  Varchi,  car* 
te  33a,  e  la  seconda  Centuria  del  Salvini,  carte  71.  Vintubi, 
il  quale  inutilmente  poscia  perde  tempo  dietro  al  Ruscelli ,  che 
pretende  introcque  significar  addentro. 

Il  Pasqua  ;  ed  era  il  comando,  che  la  Paaqoa  ai  celebrasse  appunto  ael  detto 
plenilunio.  [a\  Vedi  il  Vocabolario  della  Cnuca. 
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ARGOMENTO 

Jn  questo  canto  descrivesi  la  quinta  loìgia^  nella  quale 
9Ì  puniscono  i  barattieri ,  che  è  il  tuffarsi  costoro  in 
un  lago  di  bollente  pece,  E  sono  guardati  da'  Demo* 
nj y  ai  quali,  lasciando  discosto  Dante,  s' app resenta 
Virgilio ,  ed  ottenuta  licenza  di  passare  oltre ,  ambi 
nel  fine  si  mettono  in  cammino» 


vjosì  dì  ponte  in  ponte,  altro  parlando,  i 

Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cur^, 
Venimmo ,  e  tenevamo  1  colmo ,  quando 

Ristemmo  per  veder  T  altra  fessura  4 

I  di  ponte  in  ponte:  dal  ponte  sopra  la  quarta  fossa  al 
ponte  sopra  la  quinta,  che  è  de'  barattiere,  m-^di  ponte  in  ponte 
si  riferisce  non  solo  al  quarto  e  al  quinto,  ma  si  a  tutti  i  pre- 
cedenti gik  varcati.  Bugioli.  4-s  Baratteria  (dice  il  Buti)  che 
per  altro  nome  si  chiama  maccatelleria ,  è  yendimento,  ovvero 
eompramento  di  quello  che  Fliomo  è  tenuto  di  fare  per  suo 
ofiizio,  per  danaro,  o  per  cose  equivalenti  [a]. 

a  Commedia  coli' accento  su  Vi,  alla  greca  maniera,  vuole 
il  metro  che  leggasi  qui,  come  altrove. 

3  *l  colmo,  del  quinto  ponte. 

4  Ristemmo,  ci  fermammo.  — fessura,  ipev  fossa;  che  in 
reaM  non  è  altro  ^e  fessura,  fenditura  di  terreno,  m^ Ristare 
non  vuol  dire  semplicemente  yèrmarW,  tua  fermarsi  di  nuovo, 

BUGIOU.  4Hi 


[a\  Vedi  il  Vocabolario  deUa  Croica  alla  Toce  Baratteria^ 
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Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  Tani; 

E  yidila  mirabilmente  oscura. 
Quale  nell'Arsenà  de' Veneziani  7 

Bolle  r inverno  la  tenace  pece, 

A  rimpabnar  li  legni  lor  non  sani, 
Cbè  navicar  iion  ponno  ;  e  n  quella  vece  10 

5  Di  Maleholge.  Perchè  cosi  appelli  queste  circolari  fosse, 
è  detto  al  primo  verso  del  canto  xtiu.  —  e  gli  altri  pituiU 
vani,  per  gli  altri  piangenti  in  vano;  che  nessunb  muoYesi 
di  loro  a  pietà. 

6  mirabilmente  oscura,  più  assai  delle  altre,  e  corrispon- 
dente al  bujo  operare  de*  barattieri. 

7  Arsenà,  legge  la  Nidobeatina,  ed  accostasi  meglio  alT  in- 
tiera Yoce  Arsenale,  che  non  Arzanà,  che  leggono  l'altre  edi- 
zioni iè-¥e  il  cod.  Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  Sigg--^-*  L'Arsenale  è 
in  Venezia  un  gran  recinto ,  dove  si  costruiscono  »  riattano  le 
nayi.  —  Veneziani,  legge  la  stessa  Nidob.  ;  Ftniziani,  Y  akre 
edizioni.  m-¥  Con  questa  bella  similitudine  vuole  il  Poeta  prin- 
cipalmente por  sotto  gli  occhi  del  lettore  la  spaventosa  imma- 
gine di  quella  bollente  pece,  oVe  puniti  sono  i  barattieri;  e  si 
distende  poi  ai  particolari  con  sì  yiyi  colori ,  che  par  proprio 
che  si  veggano  le  operazioni  diverse  e  che  s' oda  il  tumultuoso 
fracasso  di  quella  gente;  e  chi  esaminerà  bene  i  cinque  ultimi 
versi  (di  questa  similitudine)  vi  scorgerà  un'  eloquenza  e  facon- 
dia mirabile,  un'azione,  un  movimento,  un  ardore  tale,  con 
quel  fervei  opus  Virgiliano,  che  maggiore  non  si  può  deside- 
rare.  BlAGIOU.  4-8 

8  r inverno,  tempo  in  cui  fei  riattano  le  navi,  per  essere 
alla  navigazione  il  più  importuno. 

9  Eimpalmare,  rimpecciare;  e  si  dice  comunemente  delle 
navi.  Vocabolario  della  Crusca.  •—  legni  lor,  de'  VenezianL 

10  Che  navicar  non  ponno;  imperocché  navigàrnon  pon- 
no, intendi  i  Veneziani,  non  i  legni;  che  a  qudli,  e  non  a 
questi,  si  riferisce  il  non  ponno,  Vbntdbi;  e  istessamente  gli 
altri  Spositori.  A  me  però  non  parrebbe  assurdo  se  si  riferisse 
il  non  ponno  anche  agli  stessi  legni.  »-^Anzi  a  questi  soli  lo 
vuole  riferito  il  BiagioU.  4-s  e  *n  quella  vece,  e  in  quella  oc- 
casione, in  quel  tempo;  »-^o  invece  dì  navigare.  Pogoiau.  «-« 
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Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel,  che  più  viaggi  fece; 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa:  i5 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 
Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte,  lO 

Bollìa  laggiuso  una  pegola  spessa, 

Che  'nviscava  la  ripa  d*ogni  parte, 
r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa  19 

Ma  che  le  bolle ,  che  1  boiler  levava , 

1 1  ristoppa.  Ristoppare 9  rìturare  le  fessure  colla  stoppa  e 
muli  materie.  Vedi  il  Vocabolario  della  Gnisca. 

12  Le  coste,  per  metafora,  i  lati  della  nave. 

i4  volge  sarte,  attorciglia  la  canape  per  far  sarte,  corde 
inservienti  alle  navi,  m^  Altri  fan  remi,  altri  rivolgon  sarte, 
legge  V  Ang.  E.  R.  •*-« 

i5  terzeruolo  ed  artimon:  artimone  è  la  maggior  vela 
che  abbia  la  nave;  terzeruolo  è  la  minore.  Bun,  riportato  dai 
Vocabolario  della  Crusca  [a],  —  rintoppa,  risarcisce,  rappezza. 

16  1^^  per  divina  arte  vuoi  dire  per  virtà  di  Dio,  Poo- 

OUU.4HI  • 

17  pegola.  La  ragione  per  cui  Dante  immerge  i  barattieri 
nella  pece,  dovrebbe  essere  per  l'inganno  cbe  fiinno  costoro  agli 
uomini,  come  colla  pece,  o  pania  (cbe  Dante  per  sinonimi  ado- 
pera r^]),  s'ingannano  gli  uccellL  m-¥ spessa,  cioè  densa.  Poo* 
ouu.  4-« 

19  ao  non  ifsdeva  in  essa  -  Afa  che  le  bolle,  ec,  :  non  iscor- 
geva  in  essa  se  non  che  le  bolle  che  il  caldo  faceva  alzfire  alla 
superficie.  E  vuole  intendersi,  che  non  vi  scorgeva  gente  im- 
mersa; imperocché,  come  in  progresso  dirà  [e],  era  cura  di 
que'  Demonj  assistenti  di  non  lasciare  che  alcuno  degl'  ivi  attu^ 
fati  galleggiasse.  »-»•  Intorno  al  significato  dei  ma  che  vedi  la 
nota  al  e.  36.  del  canto  iv.  di  questa  cantica.  —  L' E.  R.  legge 
coll'Ang.  e  coll'edis.  di  Fuliguo  1472  Mai  che,  e.  cosi  pur 
legge  il  Vat  iigg,^^ 

[a]  Alla  Tooe  Jlrtimane,  [h]  Ve^  il  v,  134*  ^  ^ptttenit  canto,  [e]  Veno  Su 
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E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
Mentr*io  laggiù  fisamente  mirava,  33 

Lo  Duca  mio,  dicendo:  guarda,  guarda. 

Mi  trasse  a  sé  del  luogo,  dov'io  stava. 
AUor  mi  volsi,  come  l'uom  cui  tarda  aS 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E  cui  paura  subita  sgagliarda, 
Che ,  per  veder ,  non  indugia  1  partire  ;  a8 

E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavol  nero, 

31  JS  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa.  Accenna  le  con- 
suete reciprocazioni  deli'  alzarsi  ed  abbassarsi  del  boUente  liquo- 
re, massime  di  pece  o  d'altre  simili  materie,  che  per  la  sua  te- 
nacità resistendo  alla  evaporazione  dell'aria,  dilatansi  in  grandi 
bolle;  riia  finalmente  aprendosi  a  forza  l'aria  per  quelle  bolle 
r uscita,  viene  il  liquore  a  ristringersi  ed  abbassarsi. 

33  1^^  Mentre  loggia  fisamente  ec,  il  Yat  Sipg.  4-« 

33  guarda,  guarda,  per  guardati,  guardati. 

35  36  cui  tarda,  a  cui  sembra  tardi;  sembra  che  non  gli 
rimanga  più  tempo.  Cosi  il  Vocabolario  della  Crusca  [a];  e 
ne  adduce  in  conferma  quell'altro  passo  pur  di  Dante,  Inf.  iz. 
u,  9.:  Oh  quanto  tarda  a  me,  eh*  altri  qui  giunga!  H  mede- 
simo Vocabolario  però  ne  reca  esempio  del  verbo  Tardare  in 
^gnificato  di  essere  tardi;  e  sembra  che  al  medesimo  signifi- 
cato qui  pure  adattare  si  possa  :  A  cui  è  tardo  il  veder  quel, 
che  ee.  m-^cui  tarda  -'  Di  veder,  cioè,  cui  pare  tardo  di  ve^ 
dere.  In  Veronese  diremmo:  Che  noi  vede  torà  de  veder  se 
ee.  ToBELLx.  4-« 

37  sgagliarda.  Sgagliardare ,  tor  la  gagliardia ,  il  coraggio^ 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

38  Che  per  talmente  che  [b\,  »^Ma  non  vedendo  il  Bia- 
gioii  a  qual  parte  del  perìodo  si  possa  appiccare,  l'intende  per 
che  o  il  qual  uomo  in  tale  incontro,  ^-m  non  indugia  H  /mr- 
tire,  efiètto  dell'accennata  paura  entratagli. 

39  Diavol  nero,  corrispondente  a  quella  bolgia  mirabile 
mente  oscura,  v.  6. 

M  Al  Tolw  Tardare,  J..3.  [b]  Vedi  il  Ciaon.  ParticùK^.  44.  n.  35.  94. 
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Correndo  su  per  lo  scoglio,  venire* 
Ahi  qnant'egli  era  nell'aspetto  fiero!  3i 

E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo, 
Con  Tali  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 
L'omero  suo,  ch'era  aguto  e  superbo,  34 

Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche. 
Ed  ei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo. 
Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche,  Sj 

3o  su  per  lo  scoglio ,  sa  pel  sasso  che  faceta  ponte  «opra 
quella  bolgia. 

34  t^guto,  la  Nidobeatina  e  la  Fulignate;  acuto,  l'altre  edi- 
zioni m-¥e  il  Val.  Sigg^-s  cbe  poi  altrove  leggono  anch'esse 
agute  (e  non  acute)  sctuie  [a],  '^superbo,  cioè  alto,  eh' è  il 
proprio  significato,  come  di  umile  il  basso;  e  se  non  per  tras- 
lazione si  applicano  a  chi  si  gloria  di  sé  stesso  ed  a  chi  ai  tien 
TÌle.  Minacciando,  ntVI^  Anfitruone  di  Plauto,  Mercurio  a  Sosia  di 
rompergli,  se  non  gli  si  levava  d'innanzi,  le  ossa,  e  lamelo 
portar  via  alto  sii  l'altrui  spalle:  Faciam,  gli  dice,  ego  hodie 
te  superbum,  nisi  kine  abis  ....  Auferere,  non  abibis,  si  ego 

fustem  sumpsero  [6].  Dee  adunque  l'omero  di  cotesto  demo- 
nio intendersi  formato'  in  ben  alto  ed  acuto  gobbo,  su  di  cui 
stassero  bene  insellati  coloro  che  si  portava  colaggio,  m^  Uome^ 
ro  suo  è  accusativo,  cosi  chiosa  il  Lami.  E.  F,  — e  cosi  pure 
l'intendono  tutu  gli  Espositori  da  noi  consultati. 4hì 

35  Carcava  un  peccator,  cioè  un  peccatore  faceva  di  suo 
peso  caricato  V  omero  del  demonio.  —  con  ambo  V  anche.  An* 
ca,  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  V osso  che  è  tra  ilfian* 
co  e  la  coscia. 

36  tenea  ghermito,  afferrato,  il  nerico  de' pie,  il  garetto, 
la' parte  pel  tutto,  in  vece  di  dire:  teneva  afferrati  i  piedi, 
9-*'E  quei  tenea,  legge  l'Ang.  E.  R.;  e  gremito,  l'Ang.  E.  R.  e  il 
Val.  3199.  —  Ghermire  è  propriamente  il  pigliare  che  fanno  tutti 
gli  animali  rapaci  la  preda  colle  loro  branche .  o  ugnelli.  Qui  per 
metafora  vuol  dire  pigliare,  o  tener  confor%a,  Pooouu.<4-«. 

37  Ss  De/  nostro  ponte,  ec,  cioè  dove  io  e  Vii^gilio  era- 
vamo, spiega  di  mala  grazia  il  Daniello;  ma  chi  non  vede  qu»- 

[a\  lof.  zxzxn.  35.  [6]  Aet  L  iccm  I.  f.  901.  e  lej. 
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Ecco  un  degli  anzian  di  salata  Zita: 
Mettetel  sotto,  eh* io  tomo  per  anche 

ste  esser  anzi  parole  del  deinonio  che  portava  il  barattiere ,  che 
11  arrivato  disse:  o  demonj  compagni  (che  Malebranche  non  è 
nome  particolare  di  uno,  ma  generale  di  tutti  i  diavoli)  che 
siete  in  guardia  di  questo  nostro  ponte.  Cosi  il  Tenturi. 

La  mala  grazia  però  del  Daniello  non  finisce  nella  sup- 
posizione, a  cui  il  Venturi  si  oppone»  che  sia  Dante  che  favelli , 
e  non  il  demonio  stesso  che  portava  il  Lucchese  anziano;  ma 
stendesi  anche  a  ciò  che  il  Venturi  accorda,  che  sia  Malebrtu^ 
che  nome  generale  di  tutti  i  diavoli.  No:  Malebranche  è  pai^ 
ticolar  nome  dei  soli  demonj  di  questa  fossa  dei  barattieri  (  forse 
perchè  più  unghiuti  degli  altri  demonj ,  ed  all'  uopo  di  troncare, 
ossia  ghermire,  armati  di  raffi,  a  condegna  punizione  de' mal 
brancanti  barattieri).  Ciò  apparisce  chiaramente  dai  versi  142. 
e  seg.  del  canto  xxxni.  della  presente  cantica: 

Nel  fosso  su,  diss*ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 
'Litendendo  adunque  che  di  quel  medesimo  portatore  de- 
monio fossero  le  parole  Del  nostro  ponte,  ec,  capiremo  detto 
ponte  in  vece  di  bolgia,  la  parte  pel  tutto,  ed  esserne  la  co- 
struzione ed  il  senso:  o  Malebranche  compagni,  eccovi  delia 
bolgia  nostra  uno  degli  anziani  di  santa  Zita,  uno  del  primo 
magistrato  della  città  divota  di  s.  Zita,  cioè  di  Lucca.  •-♦Santa 
!2ita,  vergine  Lucchese,  compatrona  della  città:  si  conserva  an» 
che  ai  di  nostri  il  sacro  Corpo  in  Lucca,  nella  chiesa  di  s.  Fre* 
diano,  in  una  cappella  della  nobQ  Gasa  Fatinelli,  al  servizio 
della  quale  vi  è  tradizione  che  questa  Santa  fosse  addetta  men- 
tre visse.  Poggiali. 4-c  Ecco  un,  legge  la  Nidob.;  Bec^un,  l'al- 
tre edizioni,  •-►e  col  Vat  3 199  la  3.  rom.  edizione.  «^  Il  ba- 
rattiere qui  descritto  dice  Francesco  da  Buti  essere  stato  un  Iti 
Martino  Bottai,  Poggiali.  •«-« 

39  cA'  io  tomo  per  anche.  Anche  sta  qui  in  forza  di  pro- 
nome relativo,  e  vale,  tomo  per  altre  persone,  per  aìiri  di 
questi  onùanL  «-►Cosi  pure  Torelli. ««-e  Vedi  il  Ginonio  alla 
voee  Ancora.  Usò  una  tal  maniera  (come  bene  qui  nota  il  Ven- 
turi) con  lodevole  imitazione  l'Ariosto  nel  fine  del  canto  xzjuv^j 
Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  secchio,  e  ritornar  sempre  per  anco^ 
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A  quella  terra,  che  né  ben  fornita.  4a 

Ogni  uom  v*è  barattier,  fuor  che  Bonturo; 
Del  no  per  li  denar  tì  si  fa  ita. 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro  4S 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 


M-^In  egual  modo  interpreta  pure  il  signor  Poggiali;  ma  per 
anche,  secondo  il  Biagioli,  non  è  qui  che  formala  twerbiale, 
e  lo  stesso  clie  ancora.  Cosi  nell'esempio  delT Ariosto >  addot* 
to  dal  Venturi,  dice  essenri  difetto,  e  che,  riempiendo  la  el^ 
ìx$9Ì  coli' aggiungervi  pigliarne,  chiaro  si  scorge  che  tfiico*  al- 
tro non  significa  che  ancora:  e  ritornar  sempre  per  pigliarne 
anco,  4-« 

4o  ben  fornita,  per  abbondante  di  soggetti  simili,  cioè  di  ba> 
rattieri.  i^A  if  nella  terra,  ch'i'  n'ò  ben/omita,  il  Yat  3199.4HÌ 
4i  Bonturo,  legge  la  Nidobeatina,  ed  anche  il  Landino,  Yel- 
lutello  e  Daniello  ;  e  Buonturo  altri.  Bonturo  Bonturi  della  ia- 
roigb'a  de' Dati:  è  detto  per  graziosa  ironia  ipieiyùor  che,  es-  " 
sendo  egli  pe^or  barattiere  di  tuid  gli  altri.  Vaarinu,  concor- 
demente a  tutti  gU  Espositori.  Simile  a  questo  è  quel  motteg- 
gio, con  cui,  di  certi  mali  parlando,  diciamo  che  si  guariscono 
bene  tutte  le  Tolte,  fuor  che  la  prima.  »^ Forse  allude  qui  il 
Poeta  all'insigne  furberia  di  costai,  che  fece  sorprendere  i  Loc^ 
chesi  dai  Pisani  li  18  Novembre  i3i3  :  di  die  vedi  Albertin 
Mussato  presso  il  Muratori,  tom.  x.  Script  Ital,,  nell'Opera  De 
Cest.  ital-  lib.  3.  rub.  3.,  ove  si  citano  i  seguenti  versi  scritti 
sulla  porta  di  Lucca: 

Or  ti  specchia,  Bontur  Dati, 

W  e' Lucchesi  hai  consigliati 

Lo  die  di  san  Frediano 

Alle  porte  di  Lucca  sul  Pisano.  E.  F,4hi 
•43  ita,  per  sì,  particella  a£Eermativa.  È  Toce  latina.  Volpl 
— -  E  vuoisi  dire ,  che  per  forza  di  danaro  si  fià  del  vero  fal- 
so,/e.  del  fìdso  vero;  si  assolve  il  reo,  e  si  condanna  l'inno* 
cente. 

43  perdio  scoglio,  pel  sasso  che  faceva  il  ponte 9  sopra  del 
quale  stavano  i  Poeti,  ed  era  quel  demonio  venuto. 

44  4^  ^*^l  non  fu  mastino  ec;  elUssi,  e  come  se  detto  aves- 
se: non  mai  mastino  dal  padrone  sciolto  ed  ai%%atofu  a  se* 


•:- 
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Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.; 
Quei  s'attuffò,  e  tornò  su  convolto;  40 

Ma  i  Demon,  che  del  ponte  avean  coTerchio, 
Gridar:  qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto: 

guiiare  con  tanta  fretta  lo  /uro.  Furo,  per  ladro,  voce  ado- 
perata da  altri  antichi  buoni  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca. 

46  e  tornò  su  convolto.  Convolto,  cioè  col  capo  in  su, 
chiosa  il  Daniello;  ma  io  spiegherei  piuttosto  col  capo  e  piedi 
jn  giù,  e  con  la  schiena  in  su,  compiegato  in  arco;  in  areunt 
convolutus ,  direbbesi  bene  anche  in  latino.  A  questo  modo  ne 
accenna  Dante  medesimo,  ch'emergessero  dalla  bollente  pece 
tratto  tratto  parecchi  di  que'  dannati  : 

Come  I  delfini,  quando  fanno  segnò 
A\'marinar  con  C arco  della  schiena'. 
Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  così,  ad  alleggiar  la  pena. 

Mostrava  alcun  de' peccatori *l  dosso  [a]. 
E  direi  anzi,  che  la  positura  medesima  di  corpo,  come  simile 
a  quella  di  chi  fa  fervorosa  orazione,  l'oggetto  sia  del  seguente 
diabolico  sarcasmo:  qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto;  quasi 
dicessero:  non  è  qui  l'effigie  del  santo  Volto  del  Redentore, 
dinanzi  alla  quale  solete  voi  Lucchesi  a  questo  modo,  incurvarvi 

Il  Vellutello,  Volpi  e  Venturi  chiosano  convolto  per  in^ 
volto,  inviluppato  di  pece,  imbrodolato  ;  ed  anche  il  Vocabo» 
lario  della  Crusca,  spiegando  convolto  per  imbrattato,  vi  pone 
tra  i  varj  esempj  questo  stesso  di  Dante.  Oltreché  però  non  è 
in  questo,  com'è  in  tutti  gli  altri  esempj  di  convolgere  e  con- 
volto ,  menzionata  la  imbrattante  materia  (  nella  fracida  neve 
si  convolgevano,  convolto  per  lo  fango,  convolta  nel  fango 
e  guasta  ec,  cosi  sono  tutti  gli  altri  esempj);  né  anche  poi  si 
capisce  bene  come  al  cosi  inteso  convolto  adattisi  Tenfunziato 
sarcasmo.  Vedi  in  prova,  due  versi  sotto,  ciò  che  gli  Esposi* 
tori  vi  dicono. 

47  i  Demon,  che  del  ponte  avean  coverchio,  che  stavano 
sotto  quel  ponte. 

48  qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto,  Gridarono ,  dice  II 

\a\  Canto  seg.  v,  19.  e  segg. 
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Qui  81  nuota  altrimenti  che  nel  Serchiot  49 

Però ,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi  ^ 
Non  far  sovra  la  pegola  sovercliio. 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi,  5i 

Disser:  coverto  convien  che  qui  halli  ^ 
Sì  che.,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli  5S 

Vellutelloi  per  derisione  i  Demonj,  che  quivi  ìion  aveva  luogo 
il  Volto  santo 9  da' Lucchesi  avuto  in  somma  venerazione,  ed 
invocato  da  loro  nelle  necessità  :  ma  quivi  non  aveva  luogo, 
perchè  in  Inferno  nulla  èst  redemptio;  e  del  medesimo  tuono 
chiosano  gli  altri  Espositori.  Ved^  però  quant'  è  detto  due  versi 
sopra.  n-^Quest' effigie,  detta  del  Folio  Santo  del  Redentore, 
è  venerata  nella  Cattedrale  di  Lucca  da  molti  secoli ,  e  formava 
un  culto  particolare  di  quella  già  Repubblica,  indicato  anche 
in  alcuna  delle  loro  monete,  perchè  creduto  formato  da  mano 
angelica.  Pooouu. 'Mi 

49  Serchio,  fiume  che  passa  poco  lungi  dalle  mura  di  Lucca. 
yiLLimLi.0. 

50  graffi-  Graffio,  strumento  di  ferro  uncinato:  forse  dal 
greco  fpa^iof;  ma  qui  pare  che  debba  prendersi  per  lo  graf- 
fiare. YOLPI. 

5i  Jar  sovra  la  pegola  soverchio,  soverchiare,  sopravàn- 
zare  la  pegola. 

5a  Poi  dee  qui  valere  poiché,  come  Purgatorio  e.  x.  p.  i., 
ed  altrove  sovente.  —  raffi.  Raffio,  strumento  di  ferro  uncina- 
to. YobPi. 

53  coverto,  sotto  la  pece.  —  convien  che  qui  balli:  per 
derisione  appellano  que'  Demonj  ballo  il  dimenarsi  di  que'  sciau- 
rati  pel  bruciore. 

54  Sì  che,  ec.  Yiene  cosi  ad  accennarsi  al  barattiere  la  con- 
degnità  di  tale  pena;  e  vale  quanto  se  detto  gli  fosse:  si  che,  se 
puoi,  facci  qui  come  in  vita  facevi,  di  nascosamente  accaffare, 
inguantare  l'altrui.  Accaffare,  arraffare y  lat.  arripere,  extor- 
quere,  eripere,  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  ed  aggiunge 
a  questo  di  Dante  altro  esempio  di  Franco  Sacchetti. 

55  vassalli.  Vassallo  qui  per  servo  semplicemente,  chio- 
sa il  Vocabolario  deUa  Crusca,  e  ne  reca  altro  esempio  tratto 

VoL  IV-  59 
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Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  perchè  non  galli. 
Lo  buon  Maestro:  acciocché  non  si  paia,  5s 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'haia; 
'  £  per  nulla  offension,  che  mi  sia  fatta,  6i 

Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte, 


dalla  vìu  di  s.  Mafgbvrìta.  •-►Ma  è  questa  un'ardita  liceiua 
in  grazia  della  rima.  Pooouli.  4»« 

57  con  gli  uncin.  Dell'uncino  comunemente  ci  senriaao 
per  attirare;  ma  può  ben  anche,  in  altra  maniera  adoprato, 
servire  a  deprimere.  —  galli.  Gallare,  per  venire  a  gailm, 
adopera  Dante  qui,  e  metaforicamente  per  in$uperbire  nel 
Purgatorio,  canto  z.  verso  la^. :  come  però  in  ambedue  i  luo- 
ghi in  rima  puossi  ragionevolmente  creder  sincope  di  gaUeg- 
giare, 

58  non  si  paia.  Accompagnasi  qui  cól  verbo  paia  la  pap- 
ticella  si  solo  per  ornamento:  di  che  vedi  il  Ginonio  [«].  Vaie 
ikdunque  lo  stesso  che  non  paia,  non  apparisca,  non  veggéui. 
m-¥  Non  per  ornamento,  dice  il  Biagioli,  ma  perchè  questo  pro- 
nome si  rappresenta  qui  V  oggetto  del  verbo.  4hì 

59  60  V acquatta,  t*  abbassa  e  nascondi.  -  Dopo,  per  dietro, 
adoprato  anche  da  altri  buoni  scrittori  :  vedi  il  Vocabolario  deUa 
Crusca.  —  che  qui  per  talmente  che  [by,  »-»-ma  il  Biagioli  lo 
vuole  pel  relativo  il  quale, ^^  alcun  schermo,  alcun  riparo; 
t'haia,  ti  abbia,  abbia  tu  a  te  stesso.  Haia,  ^r  abbia,  ripete 
Dante  anche  nel  Paradiso,  canto  xvii.  verso  i4o.;  ma  ivi  pure 
in  rima,  e  però,  credo,  per  sincope  di  abbia,  o,  come  allora 
scrivevasi,  habbia. 

61  E  per  nulla  offension,  che  mi  sia  fatta,  legge  la  N»- 
dobeatina;  ove  l'altre  edizioni,  E  per  nulV offension  eh' a  me- 
sta fatta.  Nullo,  per  niuno,  adoprato  anche  da  altri  buoni 
scrittori,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

%iL'm^ conto,  conta,  conti,  eonte,  per  cognito,  cognita, 
cogniti,  cognite,  è  un  elegante  sincope  usitatissiroa  anche  ai  di 
nostri  ed  in  prosa  ed  in  versi.  Pooguli.  ^hi 

[a]  PaHU.  399.  3.  \b]  Vedi  U  Cinonio,  ParUc.  44.  94. 
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Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta . 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte ,  64 

E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fa  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  farore,  e  con  quella  tempesta,  67 

Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede,  ov^  s* arresta; 

63  Perchè  altra  volta,  quando  cioè  vi  fu,  Congiurato  da 
quella  Ériton  cruda  [a],  m^B  altra  volta,  l^ggc  ^'^^ng-  E'R--«-c 
baratta,  cioè  contrasto,  contesa,  spiega  per  molti  esempj  il 
Vocabolario  della  Cruscaé 

64  dal  co,  sincope  di  capo,  di  cui  vedi  nel  precedente  can*^ 
to,  verso  76. 

65  su  la  ripa  sesta.  Essendo  ogni  ponte  posato  tra  due  ripe, 
doveva  certamente  di  là  dal  capo  del  ponte  quinto,  su  di  cui 
Stavano  i  Poeti,  esser  la  ripa  sesta,  quella  cioè  che  partiva 
la  quinta  dalla  sesta  fossa. 

66  sicura  fronte ,  per  coraggio.  »-►£  bel  modo  poetico'^ 
ben  giusto,  perchè  la  sicurezza  della  fronte  dimostra  quella 
dell'animo.  Bxàgioli. •♦-« 

67  tempesta,  figuratamente  per  impetuosa  veemeiita.  Vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca. 

68  W  escono  1  cani  ec.  Accenna  il  Poeta  cosa  che  per  espe*^ 
rienza  è  nota  ad  ognuno,  cioè  che  ai  pitocchi,  ogni  volta  òhe 
si  affacciano  a  qualche  casa  per  accattare,  furiosamente  i  cani 
si  avventano;  e  pare  proprio  che  discemano,  e  mal  volentieri 
soffrano  che  vengano  a  portarsi  via  i  tozzi  di  pane  che  vorreb- 
bero mangiar  essi. 

69  Che  di  subito  ec.  Altro  costume  de'  pitocchi,  di  chie- 
dere ad  un  tratto,  improvvisamente,  la  caritè  a  qualunque  uscio 
si  arrestino,  m-*  Pretende  il  Biagioli  che  il  Lombardi  non  abbia 
ben  inteso  questo  verso.  Dice  egli  adunque,  che  la  voce  pove-^ 
rello  ha  un  senso  vago,  potendosi  applicare  ad  ogni  sorta  di 
miseria  e  d'infortunio.  Con  questo  verso,  equivalente  ad  un  solo 
addiettivo,  volle  dunque  il  Poeta  determinare  la  spezie  de'  po- 
vereUi  di  cui  s'ha  qui  ad  intendere,  che  sono  appunto  quelli 

[a]  Inf  pvìXo  IX.  verfo  3  3. 
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Usciron  quei  di  «otto  1  ponticello ,  70 

E  Yolser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli,  73 

Traggasi  avanti  Tun  di  voi  che  m^oda, 
£  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  vada  Malacoda;  76 

Perch'un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi , 
£  venne  a  lui  dicendo:  chi  t'approda? 

clie  hanno  in  uso  di  chiedere  la  limosina  ovunque  e  tosto  che 
s' arrestano.  •<-« 

70  di  sotto  ^l  ponticello.  Ponticello,  per  ponte,  a  cagion 
deUa  rima;  ed  erano  questi  que'  Demonj  medesimi  che  del  ponte 
avean  coperchio,  verso  47*  )*~^  ^  sotto  al  ponticello,  legge 
con  più  chiarezza  il  cod.  Poggiali  -»  e  il  Vat.  3ig9.<4-ii 

71  roncigli.  Ronciglio  e  Eunciglio,  spiega  il  Vocabolario 
della  Crusca, y^rro  adunco  a  guisa  iP uncino,  graffio. 

']i  fello ,  malvagio  ,  ingiusto  ec.  Vedi  il  Yocabolarìo  della 
Crusca. 

73  al  75  »->  Queste  parole  di  Virgilio  piene  sono  di  nobile 
semplicità,  e  vengono  da  un  uomo  intrepido  e  di  animo  firanco. 
BuGioLi.<4-«  roncigliarmi,  ferirmi  co*  roncigli,  m^arruncigliar' 
"^h  legge  l'Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat  3199.  <<-■ 

76  gridaron,  la  Nidobeatina;  e  V  altre  edix. ,  gridauan;  m^  e 
cosi  il  Vat.  3i99.«-«  Malacoda,  nome  d*uno  di  que' Demonj. 

77  Perch'un  si  mosse,  cioè  il  nominato  Malacoda. 

78  m-* eh*  egli  approda?  cosi  leggeva  il  Lombardi,  chio- 
sando: "  Cosi  io  sparto  e  leggo  il  confuso  adunamento  di  let- 
),  tere  che  gli  approda ,  che  ne'  mss.  [a]  si  ritrova ,  non  solo 
y  senza  verun  segno  d* apostrofo ,  che  a'  que'  tempi  non  era  in 
,,.uso,  m9  anche  senza  veruno  spazio  intermedio;  e  intendo 
„  che  abbia  egual  senso  come  se  detto  fosse  :  che  approda  egli? 
„  che  arritfa  egli  di  nuovo  [b]?  e  mi  par  meglio  di  quell'altro 

fa]  Vedi,  tra  gli  altri,  il  1217  della  GoninL  \h]  Siccome  riva  t  proda 
per  ripentita  del  significato  poNoao  KaxabieTolmente  adoprarù»  coti  ap* 
predare  e  arrivare. 
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^  spartimento  ammesso  volgarmente  nelle  stampe,  che  gli  ap- 
y  proda  ?  del  quale,  per  capire  quanto  sia  difficile  il  buon  senso, 
,  basta  leggere  la  cbiosa  del  Venturi ,  cbe  restringe  quanto  vi 
]»  hanno  detto  gli  altri  Spositori:  che  gli  approda?  che  gli  è 
,  a  prò ,  che  gli  piace  di  farci  sapere  ?  o  pura  :  che  gli  giova 
M  i7  mio  andare  a  lui?  in  che  gli  accomoda  ?  crede  per  que* 
^sto  dovere  star  libero  da^  nostri  graffi? 

,La  particella  egli  per  riempitiva,  com'io  qui  la  pongo,  fu 
«  (se  mai  ad  alcuno  nascesse  da  questa  parte  dubbio)  adoperata 
y  sempre  dagli  italiani  e  massime  toscani  scrittori,  ed  adoprala 
y  pur  Dante,  Inf.  xzii.  3q.,  xxiu.  64-;  Purg.  xxviii.  S^.ed  altrove.» 
—  chi  €  approda  ?  leggeva  l' E.  R.  nella  a.  edizione ,  spiegan- 
do: chi  tifa  qui  approdare?  come  sei  qui  capitato  ?Msk  nel- 
la 3.  ediz.  ha  rimessa  nel  testo  la  comune  lezione  y  che  gli  ap~ 
proda?  confortata  dall'autorità  de'codd.  Ang.^  Gaet.  eVat.  3199, 
interpretando  col  Bia gioii:  che  gli  accasca?  che  gli  accade? 
che  gli  occorre?  Ci  olire  poi  una  nuova  interpretazione  di  que- 
sto passo  data  dal  P.  Ajez  Raguseo,  che  in  tanta  oscurità  non 
è  da  spregiarsi.  Questi,  trovando  scrìtto  nel  YaL  Zigg^che  li 
approda?  chiosa:  "io  dividerei  cosi:  chi  è  lì  a  proda?  Gli 
9  scrìttorì  di  quel  tempo  univano  il  segnacaso  al  nome ,  e  rad- 
p  doppiavano  la  consonante  seguente,  come  si  vede  al  principia 
«  di  questo  stesso  verso.  Et  venne  aliai,  h*  interrogazione  cosi 
„  divisa  significherebbe:  chi  è  lì  davanti?  ovvero^  chi  è  lì  alla 
9  ripa?  e  sarebbe  presa  dall'uso  marinaresco. ,,  -^L'Anonimo, 
frequentemente  citato  nella  £.  F.,  legge  invece,  che  f approda?  e 
spiega:  che  ti  giova  ch'io  venga  qua?  questo  piccolo  ritardare 
di  andare  alla  pena  ti  fia  di  piccolo  prò.  Parla  come  s*  elli 
fosse  un'anima  dannata  a  quello  luogo.  -—  Questa  chiosa  con- 
corda colla  maggior  parte  delle  sposizioni  che  dagl'Interpreti 
date  si  sono  a  questo  passo  ;  ed  alla  voce  approdare  il  Yocab. 
della  Cr.  dà  anche  il  significato  di  far  prò,  giovare,  —  Il  Bia- 
gioli  ritiene  che  il  Lombardi  eolla  sua  lezione  guasti  il  sentimen- 
to, e  che  qui  pigli  il  pronome  egli  per  riempitivo  con  poca  glo» 
ria  di  Dante, '^Gh,  Editon  bolognesi  sono  d'avviso  che  apprO" 
da  sia  qui  in  luogo  di  approderà;  perciò  intendono:  qual  cosa 
gli  potrà  giovare,  óoè  pottà  salvarlo  dai  nostri  raffi?  Esami- 
nandoci per  la  verità  della  cosa,  fra  tutte  le  esposte,  la  lezione  del 
Lombardi  non  ci  sembra  per  certo  la  migliore.  —  In  tanta  in- 
certezza e  varìetà  di  opinioni  noi  abbiamo  seguila  la  lezione 
chi  (approda?  del  cod.  Cass.,  introdotta  sei  testo  dall' E.  R. 
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Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi  79 

Esser  venuto ,  disse  *1  mio  Maestro , 
Sicuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi 

Senza  voler  divino  e  fato  destro?  83 

Lasciami  andar,  cliè  nel  Cielo  è  voluto 
Ch'io  lÙQStri  altrui  questo  eammin  silvestre. 

Allor  gli  fu  Torgogho  si  caduto,  85 

Che  si  lasciò  cascar  T uncino  ai  piedi, 
E  di^e  agli  altri:  omai  non  sia  feruto, 

£  1  Duca  mio  a  me  :  o  tu ,  che  siedi  88 

nella  3.  ròm.  edizione»  còme  quella  che,  a  nostro  giudizio,  me^ 
rita  la  preferenza.  4-« 

81  Sicuro 9  la  Nidobeatina;  Secura,  l'altre  ediz.  — schermi, 
per  contrasti,  mr^  Schermo  fiignillca  propriamente  difesa  o  ri- 
paro; ma  s'adopera  alcuna  volta  in  significato  di  qffesa,  es- 
sendo vocabolo  originalmente  proprio  dell'arte  della  scherma, 
nella  quale  F  istesse  mosse  ed  operazioni  hanno  sempre  in  mira 
il  doppio  oggetto  di  difendersi  e  di  o/fendere.  Poggiali.  4-^ 

82  Jalo  destro,  destino  propizio.  Destro,  per  propizio, 
favorevole,  adopralu  da  altri  buoni  scrittori,  vedilo  nel  Veca* 
bolario  della  Crusca. 

83  9~¥ Lasciane  andar,  legge  TAng.  E.  R.,  e  il  Yat.  3 199, 
ed  il  cod.  Poggiali.  «-« 

85  gli  Jii  r orgoglio  sì  caduto j  l'attivo  volto  in  passivo, 
invece  di  gli  cadde,  gli  cessò,  l'orgoglio,  talmente  che  ec, 
IH^  Bellissimo  modo  di  dire  imitato  dal  Boccaccio  stesso  che 
scrisse:  subitamente  la  sua  ira  e  lo  sdegno  caduti;— -e  altrove: 
perchè  di  presente  gli  cadde  il  furore,  Buoioli.4-c  Dall' ope- 
rare nondimeno  di  costoro ,  che  in  seguito  [a]  vedrassi ,  bisogna 
concludere ,  che  non  prestassero  eglino  a  cotale  manifestazione 
se  non  una  dubbiosa  credenza,  la  quale  facesse  bensì  indu- 
giare, ma  non  dimettere  l'animo  di  nuocere. 

87  feruto,  "^tt  ferito,  adoperato  da  buoni  antichi  scrìttoli 
anche  fuor  del  verso  e  della  rima ,  vedilo  )àel  Vocabolario  della 
Ci-ujicii* 

[a\  Yeili  il  V.  1 1 1.  del  pmeote,  e  il  i 6.  e  teg^.  del  canto  zxm. 
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Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 
Perch*io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto:  91 

E  i  Diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Si  eh*  io  temei  che  non  tenesser  patto. 
£  così  vid'io  già  temer  li  fanti,  gi 

Ch*uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Yeggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 


91  ratto,  avverbio,  vale  prestamente.  b-»>I1  Biagìéli  però, 
contro  il  parere  di  tutti  gli  Espositori,  vuole  cbte  ratto  non 
sia  qui  avverbio,  e  che  significai  co/t  passo  ratto,  ^^i. 

93  temei  che  non  tenesser  patto,  così  legge  la  Nidob.  ;  /e- 
metti  non  tenesser,  le  altre  edizioni  :  e  vuoisi  intendere ,  che 
il  Poeta  temè  che  i  Diavoli  non  osservassero  quello  che  a  Vir- 
gilio promesso  avea  Malacoda.  Tener  patto  è  come  tener  fede, 
per  mantenere,  osservar  fede;  come  disse  il  Petrarca,  «>n.  80.  : 

rapidamente  n^  abbandona 

Il  mondo,  e  picciol  tempo  ne  tien  fede. 
m^ temetti  che  rompesser  patto,  legge  TAng.  E.  R.;  e  Sì  cK i* 
temetti,  eh^ei  tenesser- patto ,  il  Yat  3199.4^ 

94  al  96  £  così  vid*  io  ec.  Caprona  fu  gi4  castello  de'  Pi- 
sani in  riva  d'Amo,  e  fu  tolto  a'  Pisani  da' Lucchesi,  i  quali, 
collegati  con  gli  altri  Guelfi  di  Toscana ,  facevano  guerra  a  Pisa , 
capo  de'  Ghibellini.  Dopo ,  essendo  assediato  da  grande  e^rcito 
de'  Pisani ,  i  fanti  Lucchesi  che  v'  erano  in  guardia*,  mancando 
loro  l'acqua,  si  dettero,  salve  le  persone:  ed  usciti  in.  campo, 
furono  dal  Conte  Guido  legati  tutti,  a  una  fune,  acciocché  non 
si  separassero;  e  separati,  fossero  morti  tia' villani:  e  condotti 
ai  confini  di  Lucca ,  furona  licenziati.  Nondimeno  perchè ,  men- 
tre ch^. passavano  pel  campo  de' nemici,  ciascun  gridala,  ap- 
picca ,  appicca,  essi  temerono  forte.  Laudino.  »-^Dice  il  sig%  Pog- 
giali che  questo  fatto  deve  appartenere  al  1990,  o  circa.  Dante 
aveva  allora  35  anni,  e,  per  quanto  può  dedursi  da  questa  ter- 
zina ,  si  trovò  presente  alla  suddetta  evacuazione  de'  Lucchesi 
dal  castello  Caprona^  •«-  Il  Venturi-  pcetende  invece  che.  questa 
paura  l'avessero  i  Pisani  quando  cedettero  il  castello  ai  Lue- 
cbesi«4Hi 
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Io  m'accostai  con  tutta  la  persona  97 

Lungo  1  mio  Duca^  e  non  torceva  gli  occhi 
Palla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 

Ei  chinavan  li  raffi,  e:  vuoi  eh' TI  tocchi,       100 
Diceva  Fun  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  à;  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio,  che  tenea  sermone  io3 

Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
£  disse:  posa,  posa.  Scarmiglione: 

Poi  disse  a  noi:  più  oltre  andar  per  questo      106 
Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto; 

97  ^^  99  >^~^  ^o  "*'  accostai  ec.  Mossa  molto  naturale  dì  chi 
ha  paura.  Poggiali. ^hi  Lungo,  arrerhiOy  vale  quanto  vicino, 
rasenta,  Y^di  il  YocahoUrìo  della  Crusca.  9^ non  toUeva  gli 
occhi,  ha  il  codice  Ang.  £.  R.<4hi  non  buona,  minacciosa  e 
fiera.  YsifTuti. 

100  al  102  fli  chinavan,  abbassavano  verso  di  me,  li  raffi, 
gli  uncini.  — e:  ifuoi  ec.  ;  costruzione  :  e,  diceva  Vun  con  tal" 
irò,  vuoi  eh*  i'  *l  tocchi,  che  il  percuota,  in  sul  groppone,  parte 
del  corpo  appiè  della  schiena  sopra  i  fianchi  Yedi  il  Yocaho- 
larìo  della  Crusca  alla  voce  Groppa;  ma  qui  per  tutta  la  de- 
retana parte  del  busto.  Wh¥lHeeva  Vuno  alP altro,  biiona  va- 
riante del  cod.  Poggiali. «CHI  gliele  accocchi,  gtielo  attacchi,  i»> 
tendi  il  raffio,  m^  Accoccare  è  propriamente  attaccare  la  corda 
dell' «reo  alla  cocca,  ossia  tacca  della  firecoia.  Qui  è  metafora; 
ma,  come  ognun  vede,  molto  espressiva.  Poggiali. 4h-«  'ùìgUele 
indeclinabilmente  per  tutti  i  generi  e  casi,  in  vece  di  glielo, 
gliela,  glieli,  vedi  il  Cinonio  [a],  m^vuoi  che  *l  t^ehi,  al 
V*  100.,  legge  il  Yat.  3i99.<4-« 

lo3  tenea  sermone,  '^tr  favellava* 

io5  posa,  posa,  quietati,  quietati,  r^  Scarmiglione ,  nome 
d' tin  di  quei  Demonj  che  voleva  ferir  Dante. 

|o^  loB  m-¥ Scolilo  non  si  può,  ec,  legge  il  cod.  YatÌ€a« 

\m]  Parise,  ctp.  119. 
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E  se  r andare  avanti  pur  vi  piace,  109 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 
Presso  è  im  altro  scoglio,  che  via  face. 

ler,  più  (Aire  cìnqu'ore  che  quest'otta,  uà 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta.  ' 

no  SigQ.^-*  perocché  ec;  costruzione:  perocché  l'arco,  il  pon- 
te, sesto  giace  al  fondo,  di  quella  fossa ,  tutto  spezzato.  Que- 
sto ponte  della  sesta  fossa,  eh' è  degl* ipocriti,  fingelo  Dante, 
come  appresso  accennerìi,  spezzato  nel  terremoto  avvenuto  nella 
morte  del  Redentore;  e  solo  esso  ponte  degl' ipocriti  rovinò,  in 
segno  di  essere  l' ipocrisia  de'  Farisei  stata  la  cagion  principale 
della  morte  di  Gesù  Cristo;  o,  come  dice  il  Landino,  perchè 
in  quel  tempo  fu  disgregata  la  sinagoga  de'  Giudei  e  la  frauda 
della  ipocrisia  dei  sacerdoti. 

110  III  per  questa  grotta.  Grotta,  perchè  luogo  dirupato 
e  scosceso  [a] ,  appella  l' argine  divisorio  tra  la  fossa  quinta,  alla 
quale  i  Poeti  stavan  sopra,  e  la  sesta  fossa;  e  vuole  Blalaeoda 
dire,  che  camminando  i  Poeti  sopra  quell'argine,  perverrebbero 
ad  un  altro  dei  molti  scogli  intersecanti  quelle  fosse  (rivedi  il 
passato  canto  xviii.  u,  16.  e  seggi  ) ,  ndi  quale  troverebbero  inr 
tlero  anche  il  ponte  sopra  la  sesta  fossa.  Essere  pei^  questa 
una  bugia  di  Malacoda,  ed  essere  non  solo  qui,  ma  da  per 
tutto  spezzati  i  ponti  sopra  di  essa  fossa ,  apparirà  nel  e.  xxia. 
V.  i36.  e  segg. ,  dove  i  Poeti  di  tale  gabbapento  si  avveggono. 
La  bugia  ^medesima  ripete  ne' f  r.  i25.  e  1^6.;  e  ^bisogna 
credere  che  sia  intenzione  del  Poeta  nostro,  che  nel  luogo  dei 
barattieri  facciano  anche  i  Demonj  volentieri  del  nò  ita,  v,  4^. 

113  al  ii4  Xer,  pia  oltre  ec.  Due  cose  vengono  qui  ad 
accennarsi:  e  fatta  quella  rottura  dal  terremoto  seguito  nella 
morte  del  Redentore,  e  Tanlio  di  nostra  Era  i3oQ  essere  quello 
in  cui  finge  Dante  di  avere  intrapresa  questa  sua  andata  all'ala 
tro  mondo  ;  imperocché  essendo  Gesù  Cristo ,  secondo  che  tiene 
esso  Dante  [^],  morto  d'anni  34»  restano  appunto  tra  il  34  e 
il  |3oo  anni  1266  [e], 

[a]  Vedi  il  Yocab.  della  Cniica.  [h]  Convivio,  tialt  4-  cap*  ^3.  [e]  Nd|9 
Bteaao  annq  i3oo  fa  il  GiuLbileo,  che  pure  aocenna,  Piir{.  U.  98^ 
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Due  errori  però  commettonsi  a  questo  pa9$o  dalla  comu- 
ne degli  Spositori  :  uno  è ,  che  per  più  oltre  cinque  ore  inten- 
dono essi  Torà  sesta,  in  cui  il  Redentor  nostro  fu  crocifisso; 
e  conse'gaentemente  a  tale  intelligenza  spiegano  per  quesV  otta 
{otta  per  ora,  adoprato  da  buoni  scrittori  anche  in  prosa,  ve- 
dilo nel  Yocab.  della  Crusca)  l'ora  prima  del  giorno;  non  ba- 
dando che  accennossi  giunta  V  ora  prima  già  fin  dal  canto  pre- 
cedente, V.  136.'  (vedi  quella  nota).  L'altro  errore  è,  che  pel  ier 
intendono  il  giorno  del  venerdì  santo;  e  per  conseguenza  sta- 
biliscono che  questo*,  in  4^01  Malacoda  così  parlava,  fosse  il  5»> 
bàto  Santo. 

*  Scopresi  il  primo  errore  con  avvertire  che  il  prodigioso 
terremoto,  di  cui  qui  favella,  successe,  non  nell'ora  sesta  in 
cui  Gesù  Cristo  fu  posto  in  «roce,  ma  nell'ora  nona,  quando 
Gesù  Cristo  mori.  Vedi  il  Vangelo,  Maiih,  27.,  Mure,  i5. 

Manifestasi  l'altro  errore  dallo  avere  Dante  medesimo  in 
persona  di  Vii^plio  detto  che  nella  notte  precedente  allo  slesso 
ieri  fosse  la  Luna  tonda  (canto  preced.  u,  i37*)>  ®  ^^^  trovar 
noi  ohe  quella  Luna  tonda ^  o  sia  plenilunio,  dovette  cadere 
nel  di  4  aprile  (vedi  la  nota  al  citato  verso  127.),  e  il  venerdì 
santo  fu  in  quell'anno  i3oo  il  di  8  aprile  [a]. 

La  quarta  ora  del  giorno  era  adunque  quest^  otta,  e  non 
la  prima:  ed  il  giorno  precedente  accennasi  come  anniversario 
della  morte  del  Redentore  1  non  per  altro  ohe  per  la  ragione 
detta  al  v.  ia8.  del  precedente  oanlo,  cioè  per  essere  quello  il 
giorno  consecutivo  al  giorno  del  plenilunio  a  Sole  in  Ariete, 
nel  quale  consecutivo  giorno  sappiamo»  essere  avvenuta  la  pre- 
ziosa morte  di  Gesù  Cristo  (rivedi  quant'ivi  si  è  notato);  e 
però  gli  atini  mille  dugvnto  -con  sessanta  sei  debbonsi  inten- 
dere non  meramente  solari,  ma,  come  sogliono  appeUarsii  i^ 
nisciari. 

Anniversario  della  morte  di  Cristo  disse  il  Petrarca  pure 
nel  medesimo  senso  il  di  6  aprile  13^7  [^].  Vedi  il  Tassoni  so- 
pra le  rime  di  esso  poeta ,  son.  3. 

Altro  anniversario  non  si  può  intendere:  non  quello  che 
la  Chiesa  celebra,  cioè  il  venerdì  santo,  per  la  predelta  ragione, 

fa]  Che  ucl  di  8  aprile  cadesse  in  quell'aono  il  venerdì  aanto,  conoscesi 
conseguentemente  al  Uvrani  (secondo  il  metodo  che  ne  insegnano  gli  scrit- 
tori del  com]nito  «cdemslico)  caduta  la  Pasqua  del  ffledeiimo  anna  tyìt 
di' 10  aprile,  [b]  Son,  176. 
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cioè  che  non  fu  consecutivo  al  giorno  del  plenilunio:  non  quello 
che  corrisponda  al  giorno  fissato  alla  morte  di  Cristo  da  al- 
cuno scrittore  sacro  o  profano;  imperocché  chi  scrisse  mai  esser 
morto  Cristo  nel  di  5  aprile?  Io,  dice  il  Tassoni  nel  mento- 
vato luogo ,  nel  ridurre  che  ho  fatto  in  un  tomo  tutti  gli  An^ 
nali  ecclesiastici  del  Cardinal  Baronio,  ho  veduto  non  sola- 
mente ciò  che  sopra  questo  dicono  gF  istorici,  ma  i  teologi  e 
gli  astronomi:  e  trovo  V opinioni  in  due  classi  principali  divi- 
se. Una  degl' istorici,  che  tengono  che  il  giorno  della  passione 
del  Salvatore  /osse  di  marzo;  e  P altra  degli  astrologi,  che 
vogliono  /osse  d' aprile.  La  più  comune  degV  istorici ,  segui* 
tata  da  Tertulliano,  da  Beda,  da  santo  Agostino,  da  s,  Gio* 
vanni  Crisostomo,  da  s.  Tommaso  d'Aquino  e  da  alcuni  al" 
tri  Padri,  è  che /osse  il  giorno  a 5  ili  marzo;  ed  a  questa 
il  Platina  ancora  ed  altri  moderni  aderiscono.  Ma  la  pia 
insigne  e  comune  fra  gli  astronomi,  quali,  secondò  Abulese 
e  Giovanni  Lucido,  seguono  le  tavole  Alfonsine  ed  il  càlcolo 
ecclesiastico,  regolato  per  T  aureo  numero,  è  che  fosse  il  3 
^ aprile;  e  concorda  parimente  con  alcune  antichissime  os- 
servazioni. Ma  Giosefo  Scaligero,  nel  sesto  libro  de  emeii* 
datione  temporum,  aggiungendo  un  anno  di  più  all'  età'  di 
Cristo,  con  molte  ragioni,  autorità  e  calcoli  si  sforza  di  mo- 
strare che  il  giorno  della  sua  passione  cadesse  nel  a3  ìT  apri- 
le; altri,  secondo  Marcello  Francolino,  giudicarono  che  fos- 
se il  i6  del  medesimo  mese;  e  fra  gV istorici  alcuni  scrissero 
per  congetture,  che  fu  il  aS»  ed  Mitri  il  3o  di  marzo.  Ma 
niuno  (conclude  egli  per  rapporto  al  Petrarca) ^ra  tanto  nu- 
mero si  trova  (che  io  mi  sappia)  il  quale  nomini  il  6  d' apri" 
le.  E  niuno  (conduderemp  noi  rispetto  a  Dante)  che  ponga  il 
di  5  aprile. 

Piacendo  all'  autore  degli  Aneddoti  recentemente  stampati 
in  Verona  {Anedd.  iv.  cap.  la.)  che  per  l'anniversario  della  morte 
del  Redentore  intendesse  Dante  il  di  a5  marzo,  per  combinare 
con  esso  giorno  il  plenilunio  dal  Poeta  ammesso,  inducesi  a  creo 
derlo  un  plenilunio  meramente  fantastico;  non  avvertendo  però 
che,  se  non  per  supposto  real  plenQunio,  non  poteva  Dante, 
luf.  XX.  134*9  argomentare  dal  cader  della  Luna  il  nascer  del 
Sole*  ih^Il  Biagioli  vuole  che  per  ler  s'abbia  ad  intendere  il 
venerdì  santo  ;  e  che.  quel  rovinio  dell'  Inferno  avesse  luogo 
nell'ora  sesta,  nella  quale  Gesù  Cristo  fu  posto  in  croce;  poi- 
ché all'ora  stessa  ebbe  compimento  e  la  violenza  fatta  al  Figliuol 
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Io  mando  verso  là  di  questi  miei,  ii5 

A  riguardar  s* alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh*  e' non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino,  e  Calcabrina,  ii8 

Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Ldbicocco  vegna  oltre,  e  Draghignaszo,  i3i 

di  Dio ,  e  r  efletto  della  farbaicft  ipocrisia.  —  Per  noi  ci  acco- 
stiamo più  Yolentieri  all'  opinione  del  Lombardi  ^  conchiudendo 
però  col  eh.  sìg.  Ab.  Portirelli,  che  il  formare  delle  questioni 
per  concordare  le  ore  e  il  giorno  sia  una  inutile,  fiitica.  —  ait- 
ile compiè,  al  p.  ii4*i  legge  il  Val.  3fg9.<4^ 

iì5  di  questi  miei,  di  questi  Demonj  soggetti  al  mio  co* 
mando. 

ii6  alcun,  de' condannati  alla  bollente  pece.  —  se  ne  seio^ 
rina,  Sciorinarii  qui  per  uscire  all'  aria  fuor  dcila  pece.  »-»Fop- 
masi  questa  voce  da  orina  (auretta)  diminutivo  di  óra  (aura) 
e  da  «e,  equivalente  alla  preposizione  latina  ex,  Buoioll^hi 

117  non  saranno  rei,  non  vi  nuoceranno.  Promessa  però 
di  Demonio  bugiardo,  com'è  detto  al  v.  iii.,  e  vedrassi  in  ef- 
letto nel  e.  xxm.  e  segg. 

118  Alichino,  e  Calcabrina  ec,,  Aomi  di  Demon),  presi  dal 
Poeta  chi  sa  dove?  forse  da  soprannomi  derisorj  d'uomini; 
forse  da  nomi  che  si  dassero  a  cani  e  ad  altre  bestie;  e  forse 
anche  composti  dal  Poeta  medesimo  con  voci  prese  parte  dal 
comune  italiano  dialetto,  e  parte  da  dialetti  particolari  od  esteri 
Tra  le  spiegazioni  che  sforzasi  il  Landino  di  dare  a  tutti  questi 
nomi,  si  merita  considerazione  quella  di  CiriaUo*  Lo  chiama, 
dioe,  CiriaiiOi  sannuio,  perchè  ciro,  non  solamente  in  lingua 
rusticana  de* nostri,  ma  in  lingua  greca,  significa  porco.  m^Ì 
opinione  del  Biagioli  essere  stato  intendimento  di  Dante  di  dio 
pingere  in  questi  Diavoli,  n^li  atti  e  discorsi  loro,  gli  sbirri 
d'Italia,  gente  la  più  vile,  la  più  spressata  e  disonorata  e  dis- 
onorante del  bel  paese;  e  dice  ancora  esser  possibile  che  il 
Poeta  nelle  sue  lunghe  peregrinazioni  abbia  ricevuto  qualche 
disgusto  da  alcuna  banda  di  questi  Diavoli  d' Italia.  <«-« 

lao  ia  decina  >  Di  fiitto  con  Barbariccia  si  nominano  qui 
altri  Demon)  fino  al  niunero  di  dieci. 


CANTO   XXL  46i 

Cìriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 

E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo: 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane:  ia4 

Costor  sien  salvi  inaino  all'altro  scheggio, 

Che  tutto  intero  va  aopra  le  tane. 
Omè!  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio?  197 

laa  sannuto,  che  ha  Mnne;  ed  è  sanna  (spiega  il  Voca- 
bolario della  Crusca)  dente  grande,  e  più  pro)>rìainente  quel 
dente  curvo,  una  parte  del  quale  esce  fuori  delle  labbra  d'al- 
cuni animali  |  come  del  porao ,  dell'  elefante  e  simili.  In  alcune 
edixioni  ponesi  Sannuto  non  come  epiteto  di  Ciriaiio^  ma  come 
altro  nome  di  Demonio;  scriyesi  cioè  con  S  maiuscola,  e  sepa- 
rasi con  virgola  da  Ciriatio.  Dante  però  stesso  nel  canto  se- 
guente ne  indica  essersi  ciò  malamente  fatto,  e  perchè  di  Ci-* 
riatto  ripete: 

a  cui  di  bocca  uscìa 

U ogni  parte  una  gonna,  come  a  porco  [a], 
e  perchè  dice  :  Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni  [b]  ;  quan- 
do che,  posto  Sannuto  qual  altro  Demonio,  sarebbero  stati  un* 
dici ,  e  non  dieci. 

ia4  pane  dice  per  sincope  a  cagion  della  rima  in  vece  di 
panie,  plurale  di  pania,  materia  alla  pece  molto  simile,  e  po- 
sta perciò  qui  in  luogo  di  essa  pece.  »-^Gosi  anche  Torelli.  <4-« 

135  Costor  sien  saltai  insino  ec.  Raccomandarione  finta , 
com'è  finto  e  falso  che  V altro  scheggio,  cioè  il  seguente  sco* 
gllo  intersecante  quelle  fosse,  vada,  passi,  intiero  sopra  le 
tane,  sopra  le  fosse,  e  intendi  tutte,  exiandio  sopra  la  sesta. 
Tedi  il  detto  al  t^.  111. 

127  Omè,  oimè  ed  ohimè  adopransi  ugualmente  per  in- 
teriezioni di  dolore.  Vedi  il  Vocabolario  deDa  Cr.  Trovo  in 
tutte  l'altre  edizioni  stampato  O  me,  diviso  cioè  l'o  dal  me. 
( — ^l'ediz.  Fulignate  1479  legge  Ome  tutto  unitm  E.R.)  Ma 
dee  questo  essere  sbaglio  cagionato  dalla  vaghezza  degli  antichi 
di  separai  le  maiuscole  iniziali  de'  versi  dalle  seguenti  lettere 
(vedi  la  Nidoh.  tra  l'altre  ediz.  )$  o  convien  credere  che  o  ma 
ed  omè  scrivessesi  dagli  antichi  indifferentemente  (contro  il  pa<» 

[a]  Yeno  55.  e  legg.  [&]  Teno  i5. 
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DWìo:  deh  senzd  scòrta  andlamci  soli. 
Se  tu  sa' ir,  chT  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se*  sì  accorto  «  come  suoli ,  i3o 

Non  vedi  tu ,  eh'  ei  digrignan  li  denti  ^ 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me  :  non  vo'  che  tu  paventi  ;  i34 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

rere  del  Ginonio  [a])',  e  non  mai  che  O me  Maestro  significfai 
O  mio  Maestro,  come  spiega  il  Venturi»  il  quale  poscia  non 
può  a  meno  di  non  spiegare  nel  seguente  canto,  p.  91.,  altro 
o  me  per  oimè, 

1 29  Se  tu  sa^  ir,  perocché  dicesti  :  Ben  so  7  cammin  ec.  [6}. 
^  cheggio,  da  chedere,  significante  il  medesimo  che  chiedere. 
Vedi  la  nota  al  i^.  lao.  del -passato  canto  xy. 

i3i  ei  digrignan  li  denti,  la  Nidoheatina;  ed  e'  digrignan 
li  denti,  l'altre  edizioni.  Digrignar  li  denti  Tale  mostrar  per 
rabbia  li  denti.  -—  £  con  le  ciglia,  e  col  bieco  sguardo,  ne 
minaccian  duoli,  guai. 

i36  ei  /anno  ciò  per  li  lesi  dolenti  {ei',  la  Nidobeatina; 
e*  l'altre  ediz.),  cioè  la  loro  rabbia  è  contro  de'sdaurati  che 
sono  lesi  dalla  bollente  pece,  e  non  contro  di  noi.  Cosi  Vir- 
gilio credeva  ;  ma  questa  volta  la  paura  faceva  pensare  a  Dante 
meglio  che  non  pensasse  Virgilio.  »-> Virgilio  non  s'inganna, 
credendo  veramente  quello  che  le  sue  parole  suonano.  Virgilio 
dice  cosi,  perchè  altrimenti  Dante  era  spacciato;  tanto  era  grati* 
de  la  sua  paura.  Biaoiou.  ^«a  II  Vellutello  si  accorda  a  legger 
lesi  colla  Nidob.  ;  la  comune  però  legge  lessi,  come  che  si  les- 
sassero nella  pece.  Piacquemi  da  principio  una  tal  lezione;  ma 
riflettendo  poi  che  Dante  stesso  chiama  quei  meschini  brogiati, 
non  lessati,  nella  pece:  E  della  gente,  eh* entro  p'era  incesa, 
canto  seg.  ff.  18.;  e  che  nei  cementi  di  Buti ,  dì  Benvenuto  da 
Imola  e  di  Jacopo  della  Lana  trovasi  egualmente  lesi,  e  non 
lessi;  ho  stimato  di  seguire  la  mia  Nidobeatina,  alla  quale  è 
concorde  anche  l'edizione  di  Vindel.  de  Spira  i477-  **^^nefae 
il  eh.  Sìg.  Ab.  Portirelli  trova  preferibile  la  lezione  della  Ni- 

[0J  Pai  tic.  cap.  189.  35.  [6]  Inf.  U.  5o. 
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Per  l'argine  sinistro  volta  dienno;  iJj 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co*  denti  verso  lor  duca  per  cenno  ; 

Ed  egli  avea  del  cui  fiatto  trombetta. 

dob.,  perchè  allontana  l'idea  del  lesso,  che  qui  invilisce  il  di- 
scorso. —  Il  Yat  3 199  legge  però  lessi  dolenti.  ^- Anche  il 
Torelli  legge  pur  lessi,  dalla  voce  latina  lessus,  e  spiega  col 
Daniello,  per  quelli  ch'erano  allessati  nella  pece.<4Hi 

iZj  Per  l'argine  sinistro,  cioè  per  la  parte  dell'argine  cjie 
dal  ponte  scendendo  stava  alla  sinistra  mano. 

i38  i39  avea  ciascun  la  lingua  stretta  -  Condenti;  atto  di 
chi  vuole  sbefiare  senza  farsi  sentire  a  rìdere  ;  — -  tferso  ior  d^ca 
per  cenno,  verso  Barbarìccia,  loro  condottiero,  accennandogli 
il  poco  accorgimento  di  Virgilio  in  credere. e  persuadere  il  com- 
pagno ,  che  digrignassero  essi  i  denti  per  li  lesi  dolenti,  wh^per 
cenno,  cioè  per  cenno  che  loro  avea  fatto  al  partire,  facendo 
trombetta  del  culo.  Male  il  Daniello  ed  altrì.  Toaxlli.<4-« 

i4o  avea  del  cui /atto  trombetta.  Fu  Dante  che  i  Demonj 
in  modo  sconcio,  ed  aUa  loro  viltà  proporzionato,  imitino  U  mo- 
versi delle  militari  squadre  a  suon  di  tromba.  Può  qui  tront' 
betta  intendersi  e  per  tromba  e  per  trombettiere. 

Non  so  che  si  pretendano  alcuni  che  a  questo  passo  tor- 
cono leziosamente  il  grifo.  Yorrebbei*  eglino  forse  che  a  derì- 
dere i  costumi  delli  Demonj  nelP  Inferno  adoprato  fosse  .uguale 
alile  che  a  descrìvere  gli  onesti  tratti  degU  uomini  nelle  più 
polite  sale?  v-»>Il  Poeta,  dice  a  questo  proposito  il  BiagioH, 
non  deve,  per  rispetto  ai  dilicsti  nasi,  tradir  Tarte,  e  dei  mae-: 
strì  le  severe  leggi,  che  vogliono  che  gli  atti,  le  parole  ed  ogpi 
parte  ritraente  sia  della  natura  del  tutto  che  si  compongono. 
Tacciasi  adunque  chiunque  accusa  Dante  d'aver  usato  parole 
brutte  e  sozze,  non  l'avendo  ftitto  se  non  rarissime  volte  per 
rìtrar  sozze  maniere  di  sozzissima  gente,  e  avendol  fatto  sol- 
tanto dove  l'obbligo  della  vera  imitazione  l'ha  costretto. ^-a 
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CANTO   XXU. 


ARGOMENTO 

Avendo  col  canto  di  sopra  Dante  trattato  di  coloro  che 
venderono  la  lor  repubblica  ^  in  questo  segue  di  que^ 
gli,  che  trovandosi  in  onorato  grado  appresso  il  loro 
signore,  venderono  la  sua  grazia.  Descrivendo  adun- 
que la  forma  della  pena ,  fa  particolar  menzione  di 
uno,  il  quale  gli  dà  contezza  degli  altri;  ed  infine 
racconta  T  astuzia  usata  da  quello  spirito  nelT  ingan» 
nar  tutti  i  Demonj. 


lo  vidi  già  cavalier  muover  campo  ^ 


*-»•  n  segno  di  partire ,  fatto  da  Barbariccia  ai  compagni, 
ha  dato  campo  al  Poeta  di  dar  principio  grande  e  sublime  al 
presente  canto,  ove,  per  T enumerazione  dei  diversi  segni  da 
far  muover  gente ,  o  scior  nave ,  descrìtti  con  veni'di  belle  pa> 
role  e  modi ,  e  d' armonia  ripieni ,  tiene  artatamente  sospeso  lo 
animo  del  lettore,  finché  s'accorge  ove  ferir  vuole  Fintenaion 
sua.  Molte  bellezze  sono  profuse  in  questo  canto,  non  di  quelle 
che  al  maggior  numero  piacer  sogliono,  ma  bend  ai  pochi,  i 
quali  nella  natura  le  ricercano,  onde  le  ha  cavate  il  Poeta  no- 
stro, rivestendole  con  semplici  e  schietti  colorì,  quali  all'esser 
loro  si  convengono.  BiàGiou.4-c 

1  Io  vidi  ec.  Enumera  qui  Dante  varìe  azioni,  alle  quali 
sogliono  gli  uomini  muoversi  con  segni,  e  gli  strumenti  varj 
che  a  dare  i  medesimi  segni  si  adoperano;  e  conclude  di  non 
aver  veduto  mai  il  più  strano  e  deforme  strumento  di  quello 
che  nel  fine  del  passato  canto  ha  detto  adoprato  da  Barbarìccia 
per  guidare  sua  squadra  :  stendendo  il  Poeta  la  enumerazione 
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£  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  ,per  loro  scampo  : 
Corrìdor  vidi  per  la  terra  vostra,  4 

O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 

in  tutt'  altro y  che  nella  diabolica  cennamella,  noil  mi  sembra 
giusto  il  rimprovero  del  Venturi,  che  di  questa  cennamella 
sé  ne  empia  un  po'  troppo  la  bocca  [a].  —  muover  campo, 
muover  esercito,  per  marciare,  ovver  far  cammino.  Danullo. 
»-^  Significa  piuttosto,  secondo  il  Biagioli,  il  principio  delFazio^ 
ne,  e  ciò  in  riguardo  al  dipartire  dei  Diavoli  al  segno  del  loro 
capo,  ^-m 

i  stormo  vale  qui  combatlimeMo,  come  in  quel  passo  di 
Gio.  Villani:  Avendo  perduta  Creusa.sua  moglie  allo  stormo 
de' Greci  [b].  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  -^  mostra,  al- 
tra funzione,  in  cui  si  muovono  truppe  con  tamburi  ed  altri 
istrumenti,  detta  altrimenti  ordinanza  o  rassegna.  Vedi  lo  stesso 
Vocabolario. 

3  E  talvolta  partir  ec,  movimentò  appellato  ritirata,  a 
Cui  pure  si  dà  segno  Con  tamburi  ec. 

4  5  Corridor  vidi.  Corridore^  spiega  il  Vocab.  della  Cr.,  per 
chi  fa  correrie;  e  correria  significa  lo  scorrere  che  fanno 
gli  eserciti  per  lo  paese  nimico ,  guastando  e  depredandolo  ; 
ma  la  scorrerla  a  guastare  e  predare  dee  piuttosto  intendersi 
sotto  il  seguènte  vocabolo  di  gualdane.  Gualdane,  chiosa  il 
Buti,  riportato  dal  Vocabolario  medesimo  a  quella  voce,  cioè 
cavalcate,  le  quali  si  fanno  alcuna  vòlta  sul  terreno  de' ne* 
mici  a  rubare  e  ardere,  e  pigliare  prigioni;  ed  istessamente 
chiosano  il  Landino,  il  Vellutello  e  Daniello.  Per  corridori 
adunque  intenderei  io  più  voleiitierì  picciole  squadre  a  cavalle, 
dette  volanti ,  delle  quali  il  Petrarca  negli  Uomini  Illustri  :  si 
faceifano  continuamente  assalti  e  picciole  battaglie  dei  cor* 
ritori  degli  Osti.  Nomina  qui  Dante  gli  Aretini,  come  coloro, 
la  città  de'  quali  fu  a  que'  tempi  aSsai  dalle  militari  squadre  mo- 
lestata; e  quasi  disolata,  dice  il  Landino^  »-^Ma  meglio  del 
Landino  f'eiide  di  ciò  ragione  la  seguente  postilla  del  codice 
Cassinese,  riportata  dall' E.  R.  Si  legge  adunque  del  Poeta,  che 
iangit  de  Aretio^  quia  antiquitus   illa  Civitas  quando  crai 

[tt]  Nota  al  iren9  io.  [b]  CroB.  iib.  i.  13. 

Voi.  I.  3o 


466,  INFERNO 

Ferir  torneamentì,  e  correr  giostra, 
Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane,      7 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 

in  flore  dahat  se  multis  èpectaculis  oc  ludis,  et  etiam  /ueruni 
mtiliae  partialitaies ,  et  seditiones  in  ilia,  et  Vantes  reperii 
se  tempore  fui^entuiis.  <*-• 

6  Ferir  torneamenti,  ec.  Le  precedenti  son  tutte  cose  bel- 
liche,  e  farnesi  al  tempo  di  gaerra  tra  run  nimico  e  l'altro; 
ma  tomeamenti  e  giostre  sono  esercizj  militari,  fatti  per  feste 
e  giuochi,  e  per  dar  diletto  a' popoli.  Torneamento  è  quan- 
do le  squadre  vanno  Tuna  contro  dell'altra,  e  rappresentano 
una  spezie  di  battaglia.  Giostra  è  quando  V  uno  va  contra  V  al- 
tro a  corpo  a  corpo,  e  rappresenta  la  battaglia  iingolare.  Lar- 
MNO.  — -  Ferir  adunque  tomeamenti  sarà  agire,  armeggiare  le 
torneanti  parti  ;  e  correr  giostra  sarà  incontrarsi»  correndo,  col- 
le lance.  »-»•  Tomeamenti  par  che  chiami  qui  Dante  le  squadre 
stesse  torneanti;  e  dice  che /eriscono ,  perchè  in  tal  giuoco  si 
faceva  un  grand' armeggiare,  ed  agitare  di  lance,  picche,  spade, 
ed  altre  armi.  Poggiìli.  -«  Ferir  torneamenti,  cavalieri  ferirsi 
in  tomeamenti.  Biagiou.  — L'£.  R.  legge  invece  col  Gaet.,  EJar 
tomeamenti,  sembrandogli  che  ne  risulti  cosi  un  senso  chiaro  da 
per  sé  stesso,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  allusioni  per  ispie- 
garlo.  ^-Ma  il  Yat.  3 199  e  l'Ang.  s'accordano  qui  colla  comune, 
leggendo  poi  muoi^er  giostra  invece  di  correr  giostra.  <*-« 

7  campane.  Racconta  Gio.  Villani,  che  quando  l'oste  dei 
Fiorentini  si  movea,  la  campana  stessa  (appellata  da  idcnnì 
la  martinelia,  e  da  altri  la  campana  degli  asini),  colla  quale 
erasi  Foste  convocata,  ponevasi  in  su  un  castello  di  legname 
in  su  un  carro,  e  al  suono  di  quella  si  guidava  Foste  [a]. 

8  con  cenni  di  castella,  fumate  di  giorno,  fuochi  di  potte. 
Tbittuii.  —  *  I  tanto  celebrati  Telegrafi  de' moderni  Francesi,  ri- 
vendicati dal  Requeno  alla  veneranda  antichità ,  si  adoperavano 
forse  a' tempi  di  Dante?  o  almeno  Dante  ne  conosceva  l'uso? 
Si  può  fare  la  stessa  dimanda  al  p.  4*  ^  ^EE-  dell' viii.  canto 
deir  Inferno.  È  vero  che  colà  eran  fiammelle  ;  ma  bisogna  riflet- 
tere, ch'era  appunto  cosi  perchè  lo  giorno  se  n'era  andato; 
ohre  di  che  il  luogo  era  bujo  ec.  E.  R. 

[a]  Lib.  6.  c«p.  7*7. 
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£  con  cose  nostrali,  e  con  istrane: 
Kè  già  con  81  diversa  cennamella  so 

Cavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra,  o  di  stella* 
Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni:  i5 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co'  Santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa,  16 

9  con  cose  nostrali,  e  cOn  islrane,  con  altri  strumenti  che, 
tra  noi  o  tra  barbare  e  straniere  genti,  si  usano.  Daniello. 

10  cennamella.  La  cennamella  è  uno  strumento  artificio^ 
le  musico  ehe  si  suona  colla  bocca,  Bvti,  riportato  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  a  cotal  voce.  Chi  sa  cbe  non  sia  ce»- 
namslla,  il  medesima  cbe  altri  cembanella  appellano,  o  ancbe 
ceramella,  o  pur  ciaramella.  Vedi  lo  stesso  Vocab.  m-^cett^ 
namella,  dal  vecchio  francese  chalemel  o  ehalemelle.  Vedi  Re- 
di, Annot.  al  Ditiram.,  alla  voce  cennamella.  Sembra  essere 
strumento  da  fiato,  come  quello  che  i  Francesi  chiamano  adesso 
chalumeau.  E.F.^-ii  *È  da  notarsi  che  il  cod.  Gaet^  l^gg^  ciara-^ 
mella,  £.R.  Qui  però  Dante  pigha  cennamella  per  istrumento 
in  genere,  e  come  se  invece  detto  avesse:  Né  giammai  con  sì 
strawiganie  instrumento  vidi  ec.  m^  £  co^  V  intende  anche  il 
Biagioli.  «-« 

la  Né  ec.  Al  moviiBìento  de' cavalieri  e  pedoni,  regolato  dal 
snono  di  qualche  instrumento,  v'aggiunge  il  moversi  delle  ^avi, 
regolato  da  segno  o  di  terra  che  scoprasi,  o  di  stella  in  cielo. 

i4  i5  nella  chiesa  ec.  Proverbio  a  dinotare  che,  secondo 
il  luogo,  bassi  la  compagnia:  volendo  dire,  che  come  nella  chiesa 
si  hanno  compegni  gli  uomini  «an^i,  cioè  dabbene,  e  nell'oste- 
rìa i  ghiotti,  cosi  nell'Inferno  i  Demonj. 

16  Pure,  solamente;  -—  alla  pegola,  alla  bollente  pece, 
ove  i  barattieri  erano  sommersi;  ^-  intesa:  come  l'aggettivo 
intento  per  attento  fu  spesso  adoprato  (vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca),  cosi  il  sustantivo  intesa  adopera  Dante  per  attesa, 
pur  sostantivo  stato  in  uso  in  luogo  di  attenzione  (vedi  il  me- 
desimo Vocabolario);  come  nel  comun  uso  rimangono  anche 
a'  di  nostri  contesa  per  contenzione,  difesa  per  dffensione,  t 
nella  bocca  e  penna  d'alcuni  estesa  per  estensione. 


468  I  N  F  E  H  N  O 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno^ 
£  della  gente,  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno       •  19 

A'.marinar  con  r.arco  della  sckiena, 
Che  s* argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  così  ad  alleggiar  k  pena,  99 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  1  dosso^ 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso  «5 

Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori:  28 

Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 

17  18  ogni  contegno.  Contegno,  per  condizione,  qualità, 
•chiosa  il  Volpi  bene,  perocché  adattasi  in  cotal  modo  contegno 
anche  al  seguente  verso:  E  della  gente  ec,;  al  qual  verso  non 
puossi  adattare  contegno,  come  ne  lo  spiegano  il  Vellutello, 
Daniello,  Yentuii,  ed  anche  il  Yocd).  della  Gr.,  per  contenuto^ 
w-^contegne,  in  senso  di  condizione,  etmio,  essere,  qualità ^ 
V  intende  anche  il  €ay.  Monti  (  Prop,  voi.  i.  P.  u.  fac  i85).««-« 
incesa,  per  accesa,  brugiata:  termine  adoprato  pur  da  altri 
Ì>uoni  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Grosca* 

19  al  ai  m^Come  delfini,  ec,,  legge  il  Vat.  3 199»  — •  QnctlA 
similitudine,  e  l'altra  de'  ranocchi  che  segue,  sono,  per  sen^** 
iimento  del  sìg.  fiiagioli,  si  proprie  e  sì  aceonce  al  snggetto, 
eh*  altre  in  natura  non  si  troverebbero  per  avventura  più  di 
-qaeste  convenienti. «-«  s*  argomentin  vale  si  dispongano,  si 
preparino,  —  di  campare,  intendi,  dalla  imminente  burrasca, 
^ehe  con  tale  emergere  i  delfini  avvisano. 

22  w-¥ Alleggiare  (far  leggero),  frane.  aUéger,  atieviare,  al* 
leggerire,  sollevare  ec.  Buoiou.  4hì 

.:    a6  Stanno  i  ranocchi,  la  Nidobeatina;  Stisn  li  ranocchi, 
r  altre  edizioni  an^e  il  Vat  3199.  •<-•  fwr,  solamente. 

'  37  Haltro  grosso,  V  altra  loro  grossezza.  Di  grosso  per  gros* 
eezza  vedi.il  Vocabolario  della  Crusca. 

39  come  per  quando,  «—  Barbariccim.  Pone  solo  Barbano^ 
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Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  iridi,  ed  anche  1  cuor  mi  s*  accapriccia ,  3i 

Uno  aspettar  cosi,  com*egli  incontra 
Ch'una  rana  rimane,  e  Tallita  spìccia; 

£  GrafGacan,  che  gli  era  più  di  centra,  34 

Gli  arroncigliò  le  mpegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

eia ,  come  capo  e  guida ,  per  tutta  quella  decina  de'  Demonj . 
9-» Ma  noi  siamo  d'avviso  che  qui  s'abbia  ad  intendere  di  Bar- 
barìccia  soltanto ,  e  come  suonano  le  parole  del  testo  ;  perocchò 
egli ,  come  capo ,  preiva  .  agli  altri ,  ed  era  per  conseguenza  il 
primo  ad  essere  veduto  da' que*  sommersi.  «-• 

So  — *  Cosi  si  ritraean,  Nell'ediz.  rom.  del  ijgi  trovasi 
Così  si  riienean;  ma  oltre  che  il  P.  L.  nulla  ci  avverte  della 
nuova  lezione  introdotta ,  è  chiaro  che  chi  muta  di  situazione 
non  si  ritiene,  ma  si  ritrae;  perciò  lo  crediamo  un  errore  di 
stampa.  E.  R.  —  Così  per  subito  [a\ ,  »-*>  in  corrispondenza  al 
come  per  qua/uh, '^^ 

3i  m^et  anco  *l  cuor  me  n' accapriccia,  legge  il  Yat.  3 199; 
— -  e  mi  raccapriccia,  FAng.  E.  R.-'«-« 

3a  33  com^  egli  (particella  riempitiva)  incontra  -  Ch'una 
rana  ec.  Ripiglia  la  similitudine  delle  rane,  e  dice,  che  come 
avviene  ebe  alcuna  di  esse  rimane  (intendi  col  muso  fuori 
dell'acqua)  mentre  le  altre  fuggono,  cosi  vid'egli  tra  i  mplti 
che  ali*  apparire  di  que'  Pemonj  nascondevansi,  rimaner  uno  c(^I 
capo  fuor  della  bollente  pece.  »-^Qui  egli  non  è  particella  riemle 
pitiva,  al  dir  del  Biagioli,  che  spiega:  eom'^'g'/i  incontra,  cioè 
come  questo  avviene,  accade,  che  ec.  «—  ed  altra  spiccia,  col 
Yat  3j99  legge  la  3.  rom.  edis,,  sembrando  al  sig.  Editore  che 
mancando  il  segnacaso  a  una,  debba  necessariamente  mancare 
anche  ad  altra.  4^m  Spicciare,  che  dicesi  propriamente  dello 
ifiiggire  de' liquori  per  l'aperture  de' continenti  vasi,  trasferi- 
sce qui  il  Poeta  a  significare  semplicemente  sfuggire,  scappare,. 

35  36  Gli  arroncigliò,  gli  aggrappò  colF  uncino.  — lontra, 
animai  quadrupede  anfibio,  di  colore  nericcio,  e  de' pesci  di- 
voratore; e  bene,  tanto  pel  colore,  quanto  per  lo  trarsi  cotal 

{a\  Cinon.  ParHc,  61.  &  '  ' 
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Io  sapea  già  di  tutti  quanti  1  nome,  5j 

Sì  11  notai  quando  furono  eletti , 

E  9  poi  che  8Ì  chiamaro,  attesi  come« 
O  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti  4o 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi, 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 
Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi,  4^ 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 
Lo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato:  4^ 

Domandollo  ond*ei' fosse;  e  quei  rispose: 

Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d*un  signor  mi  pose;  49 

Che  m^avea  generato  d'un  ribaldo, 

Distra ggitor  di  se,  e  di  sue  cose. 

animale  per  lo  più  dall'  acque ,  se  gli  paragona  11  tratto  dalla 
pece  e  di  pece  lordo  barattiere. —  *  Il  cod.  Caet,  inyece  di  che 
mi  parve,  legge  come  /asse,  E.  R. 

37  al  39  Io  sapea.  Vuole  il  Poeta  con  questa  terzina  pre- 
venire una  dimanda  che  potrebbe  lui  essere  fatta,  come  cioè 
sapess'egli  che  colui  ch'aggroppò  il  barattiere,  fosse  GrafBa« 
cane.  Disse  adunque  di  aver  appreso  i  loro  nomi  e  perché  pri-» 
mieramente  gì'  intese  nominare  ad  uno  ad  uno  da  Malacoda ,  e 
perchè  poi  che  {ohe  vale  qui  quando  [a])  si  chiamarono  tra 
di  loro,  attese  come,  cioè  come  si  chiamavano,  m^ attesi  come 
vuol  dire  attesi  còme  si  chiamato?  o  segue  il  sentimento  col 
terzetto  seguente ,  levando  il  punto  fermo  dopo  come,  secondo 
la  Cominiana?  Tob^ll^hi 

4i  scuoi,  da  scuofare,  che  vale  quanto  scorticare, 

47  ond^ei,  la  INidobeatina;  ond^  e\  l'altre  edizioni  w^t  £1 
Yat.  3199.  —  E  domandò  ond^  ei  fosse ,  TAng.  E.  R.-4-c 

4^  B^  ^'^  recito  di  Navarra ,  al  presente  diviso  tra  la  Spa« 
gna  e  la  Francia.  —  nato  per  natio.  Volpi,  —  Fu  costui  Giam- 
polo,  ovvero  Giampolo,  figliuolo  di  gentil  donna;  ma  il  padrv 

[a]  Ginop.  Pariie,  44-  3^* 
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Poi  fui  famiglio  del  buon  Re  Tebaldo:  Sa 

Quìtì  mi  misi  a  far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
£  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia  55 

D'ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco. 

Gli  fé' sentir,  come  Tuna  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco;  58 

{ribaldo  distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose) ,  consumato  il  pa- 
trimonio, lo  lasciò  poyero;  onde  la  madre  lo  pose  (in  qualità 
di  servo)  con  un  Barone  del  re  Tebaldo  di  Navarra;  e  fu  tanta 
la  sua  industria,  che  in  processo  di  tempo  divenne  si  accetto 
a  Tebaldo  re  giustissimo ,  cbe  a  lui  commetteva  ogni  gran  fac- 
cenda. Ma  egli  non  seppe  rafFrenare  le  sue  cupidità;  perchè, 
come  dice  Terenxio ,  omnes  Burnus  deteriores  liceniia ,  diventò 
Bommo  barattiere.  Lìhdimo.  Prima  dunque  serpo  del  Barone, 
'j^oì  famiglio  del  Re.  —  Che  m'avea  ec,  11  che  vale  qui  pe» 
rocche,  e  segna  la  cagione  di  avere  la  madre  posto  Ciampolo 
a  servire»  m^ ribaldo,  detto  pur  dagli  antichi  rubaldo,  come 
rubello  per  ribello,  A  chi  manda  male  qujilche  roba,  diciamo 
air  antica:  oh  cK  è  roba  di  rubello!  perchè  le  cose  confiscate 
de*  ribelli  vendevansi  a  fiaccoUo.  Biagiou.  4-«  Distruggitor  di 
sé,  ec.  I  vizj  non  solamente  distruggono  la  roba,  ma  anche  la 
persona;  e  deUa  ghiottoneria  segnatamente  è  noto  quel  detto 
di  Cicerone:  plures  occidit  gUla  quam  gladius.  -^/ui  fami- 
glio, la  Nidobeatina;  e  fu* famiglia,  l'altre  ediz.  »-^e  0  cod. 
Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3i99.4-c 

54  ^^Di  che  i'  rendo t  il  cod.  Yat  5ig9.<4-«  rendo  ragione, 
pago  il  fio.  — -  in  questo  caldo ,  in  questo  bollore  della  pece . 

57  Gli  fé' sentir,  come  l'una,  delle  saune. — sdrucia, -per 
fendeva,  m^sdruscia,  legge  il  Yat.  Siqq.-^hi 

58  male ,  leste  e  feroci  m^  Tra  male  branche,  legge  il  co- 
dice Yat.  3199.  —  Questi  modi  proverbiali,  usati  nelle  più  no- 
bili scritture  delle  tre  lingue  più  belle,  greca,  latina  e  italiana, 
coDocati  a  tempo  e  luogo,  di  plebei  diventan  nobili,  e  spargono 
nelle  scritture  un  si  grazioso  lume,  che  ne  rimane  la  natia  loro 
oscurità  ecclissata.  Buoiou.  — sorco,  sorco  e  sorcio,  nota  la 
Crusca;  ma  qui  sorco  è  detto  per  sorcio,  gettando  la  i  per 
la  rima.  Toxslli. 
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Ma  Barbariccìa  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  state  in  là  mentr' io  lo'nforco: 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia:  €t 

Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  cV  altri  1  disfaccia. 

Lo  Duca  :  dunque  or  di'  degli  altri  rii  :  64 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e  quegli:  io  mi  partii, 

60  siate  in  là,  fate  largo,  allontanatevi,  compagni  miei. 
—  menir'  io  lo  *nforco.  Inforcare ,  per  prendere  colla  Jbrca, 
spiegano  il  Volpi  e  il  Venturi  appresso  il  Vocab.  della  Crusca  , 
che  à*  inforcare,  per  prendere  colla  Jbrca,  adduce  per  esem- 
pio questo  medesimo  di  Dante.  Se  ci  narrasse  Dante  che  vi- 
brasse di  fatto  Barbarìccia  contro  di  Giampolo  forca  o  raffio, 
bene  procederebbe  cotale  interpretazione  del  verbo  inforcare , 
e  converrebbe  intendere  che  dicesse  Barbariccìa  agli  altri  De- 
monj :  state  in  là,  o  per  non  offendere  in  un  colpo  essi  pure, 
o  per  ottenere  spàzio  di  ben  adoprare  il  graffio.  Ma  nulla  di 
ciò  detto  essendoci,  anzi  scorgendosi  Barbariccìa  impegnato  a 
fare  un  mom^to  cessare  in  Ciampolo  lo  strazio ,  come  possia- 
mo intendere  che  mentr*  io  lo  ^nforca  vaglia  quanto  mentr*  io 
lo  prendo  colla  Jbrca  ?  Piuttosto  io  direi  che ,  siccome  infor^ 
care  disse  Dante ,  ed  altri ,  per  isiringere  tra  le  gambe  [a]  ; 
così,  dalla  rima  costretto,  dir  faccia  a  Barbarìccia  mentr' io 
lo^njorco  invece  di  mentirlo  tengolo  (come  tenevalo)  stret* 
io  fra  le  braccia;  e  che  state  in  là  dir  faccia  agli  altri  De» 
monj  a  solo  fine  che  non  molestassero  Ciampolo,  e  ne  lo  la- 
sciassero rispondere  a  Virgilio  in  ciò  che  bramasse  di  sapere  da 
lui.  »-»Cosi  anche  Totelli,  notando  egli  che  questa  spiega- 
zione è  chiarissima  pel  verso  che  segue. -«-e 

61  Dimandai ,  la  Nidob.;  Dimanda,  TaUre  edi;.  »-»e  l'Ang. 
£.  R.  ed  il  Vat.  Siqq.^hi  Tralasciasi  qui  la  particella  e  congiunr 
tiva  di  questa  colla  precedente  azione.  w-^Domandare  uno  per 
piterrogarlo,  dicesi  elegantemente  anche  ai  di  nostri.  Poggiali. 4-9 

65  Latino  per  Italiano,  presa  la  denominazione  dal  Lazio, 
celebre  porzione  d'Italia. 

[a]  Vedi  i]  Vocali,  della  Cnuca  alle  voci  Inforcare  ed  Ittfifrcaio,  J.  I« 
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Poco  e,  da  un  che  fìi  di  là  vicino;  ^7 

Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch*io  non  temerei  unghia,  ne  uncino! 

E  Libicocco:  troppo  avem  sofferto,  70 

Disse,  e  presegli!  braccio  col  runciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio  75 

Giuso  alle  gambe  ;  onde  1  Decurio  loro 

67^11  di  là  uicino  vale  quanto  yii  di  quelle  tficinanze;  ed 
intende  di  Sardegna,  isola  all'Italia  vicina,  della  quale  fu  frato 
Gomita,  che,  come  in  seguito  manifesterà,  era  colui  dal  quale 
erasi  Giampolo  poco  prima  partito. 

68  69  Cosìfoss*ÌQ  ec.  Si  augura  Giampolo  d'essere  con 
frate  Gomita  sotto  la  bollente  pece ,  piuttosto  che  di  essere  ca- 
pitato neUe  mani  di  que'  Oemon) . 

^o  9I  ji  £  Libicocco,  ee.  Tanta  era  la  rabbiosa  voglia  di 
nuocere  in  que'  Demonj ,  eh'  ogni  più  corta  dimora  pareva  loro 
troppa;'  e  però  contro  il  divieto  di  Barbariccia  si  scagliano  ad- 
dosso a  Giampolo  di  bel  nuovo.  —  lacerto,  parte  del  braccio 
dal  gomito  alla  mano:  prendesi 'ancora  per  carne  muscolosa, 
lat.  lacertus.  Volpi.  Ed  è  usato  da  altri  italiani  scrittori  an- 
che in  prosa.  Vedi  il  Yocab.  della  Gr.  •-►Il  sig.  Poggiali  dice 
che  lacerto  è  invece  quella  parte  del  bracòio  che  è  dal  gomito 
alla  spalla.  •4-« 

73  anche  i,  legge  la  Nidob. ;  ed  anch' ei,  leggono  l'altre 
ediz.  n  senso  è  uguale;  perocché  tanto  1  quanto. «*  ottengo- 
no il  significato,  che  qui  abbisogna,  di  a  lui  [a];  ma  la  grazia 
del  verso  diviene  colla  Midobeatina  migliore.  m^VE.  R. ,  non 
trovandovi  questa  grazia,  ha  restituita  nella  3.  ediz.  l'antica  le- 
zione. •«- Ma  oltre  all'essere  quella  della  Nidobeatina  confortata 
dal  cod.  Yat.  3199,  ci  sembra  poi  anche  che  renda  il  senso  più 
chiaro,  togliendo  affatto  il  perìcolo  di  prendere  l'ei  per  nomi- 
nativo riferibile  a  Draghignazzo.  •«-« 

74  giuso  alle  gambe,  la  Nidobeatina;  Giù  dalle  gambe, 
l'altre  edizioni  •-♦e  il  Yat  3199.4-^  Decurio  per  decurione, 

\a\  Della  ptrticelU  ei  redi  k  oota  al  v.  78.  del  canto  ▼.  panato;  e  déOìi 
i  vedi  il  Yocab.  della  Gmict,  aoUo  di  eisa  lettera,  J.  6. 
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Si  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio. 
Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro,  76 

A  lui,  eh' ancor  mirava  sua  ferita. 

Dimandò  1  Duca  mio ,  senza  dimoro  : 
Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita  79 

Di'  che  facesti,  per  venire  a  proda? 

Ed  ei  rispose:  fu  frate  Gomita, 
Quel  di  Gallura 9  vasel  d'ogni  froda,  «2 

eapodieci,  alla  maniera  latina,  come  scrìsse  «ermo  per  genito- 
ne,  Inf.  xiii.  i38.  ed  altrove;  e  come,,  oltre  a  Dante,  scrìssero 
pur  altrì  temo  per  timone» 

75  piglio  significa  aspetto,  sguardo.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca.  Adunque  con  mal  piglio  vale  quanto  con  mi- 
naccioso sguardo. 

76  rappaciati,  acquietati.  — foro,  antitesi,  in  vece  diyìi- 
ro ,  apocope  o  sincope  òì  furono,  dai  Poeti  molto  praticata. 

78  dimoro,  lo  stesso  che  dimora,  cioè  indugio,  tardanza; 
ed  è  voce  adoprata  da  buoni  antichi  scrìttorì  anche  in  prosa. 
Vedi  il  Vocabolarìo  della  Crusca. 

79  da  cui  ec;  costruzione:  da  cui  d€,  dici,  che  facesti  mala, 
malavventurata,  partita,  augurandoti  di  non  averla  fatta,  v.  68. 

80  per  venire  a  proda,  a  rìva,  all'orlo  del  bollente  stagno, 
eoi  capo  fuorì  come  i  ranocchi,  P.  a5. 

81  m~>Egli  rispose,  legge  FAng.  E.  Vi.^^  frate  Gomiia. 
Costui,  di  nazione  Sardo,  di  professione  frate,  ma  non  si  sa 
di  qual  Ordine ,  guadagnatasi  la  grazia  di  Nino  de'  Visconti  di 
Pisa,  governatore  o  presidente  di  Gallura,  se  n'abusò,  traffi- 
cando nel  barattare  cariche  e  ufficj  con  trappolerìe  e  frodi,  co^ 
me  di  mangiare  a  due  ganasce,  mettere  in  mezzo  ec  La  Sai^ 
degna  di  quel  tempo  era  de'  Pisani,  che  ne  divisero  il  governo 
in  quattro  giudicati,  che  si  chiamarono  Logodoro,  CaUarì,  Gal- 
lura è  Alborea.  Ventuei.  Tutti  gli  altrì  Cementatori  però  dicono 
INino  signore  di  Gallura,  e  non  governatore  o  presidente;  e 
scrìve  Bernardino  Corìo  [a]  di  più,  che  quella  parte  di  Sar- 
degna passò  per  eredità  da  Nino  ai  Visconti  di  Milano. 

82  Quel  di  Gallura:  specifica  il  giudicato  ond'era  esso  frate 

f  fl]  Stor.  di  Mil.'  P.  5. 
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CVebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fe'ior  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano,  85 

Sì  com'è* dice:  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  piccol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche  88 

GomiU.  —  posel  d'ogni  proda ,  ricettacolo  d'ogni  sorta  di  fup- 
fanterìe.  Fasello  non  è  qui  (e  né  anche  forse  altrove)  diminu* 
tiro  di  vaso,  com*è  vasetto,  ma  significa  quanto  assolutamen- 
te vaso. 

83  i  nemici  di  suo  donno,  di  Nino,  di  lui  principe  e  si* 
gnore.  — in  mano,  in  suo  potere. 

84  9-^E  Je*  sì  lor,  che  ciascun  si  ne  loda,  il  Yat.  Sigg.^^Hi 
ciascun  se  ne  loda,  ciascun  di  essi  nimici  di  Nino  n'  è  di  Go* 
mita  contento. 

85  86  lasciolli,  la  Nidobeatina  ;  e  lasciogli,  l'altre  edizioni. 
"^ di  piano,  -^  Sì  com'è*  dice.  Questo  sì  com*  e* dice  o  non 
istà  qui  per  altro  che  per  una  sciocca  riempitura  del  verso 
(cosa  che  in  Dante  non  avrebbe  esempio),  o  se  ha  giusta  ra- 
gione, dovrebbe  indicare  che  lasciar  di  piano,  per  rilasciare 
sen%a  contrasto,  senza  gastigo,  lisciamente  (ciò  che  si  vuole 
qui  significare  ) ,  fosse  a  que'  tempi  espressione  propria  de'  Sar- 
dignoli ,  Gom'  era  Gomita .  Il  parlare  di  queir  isola  è  una  cor- 
ruzione dello  spagnuolo,  in  cui  bassi  di  fatto  de  Ulano  equi^ 
valente  affatto  al  di  piano  :  e  quel  eh'  è  più ,  una  dotta  persona 
di  Sardegna  medesima  mi  accerta ,  che  anche  a'  di  nostri  ado- 
prasi  in  quell'isola  espressione  cotale.  De  plano,  in  significato 
molto  analogo  al  detto,  trovasi  usato^  anche  dai  Latini  [a]. 

87  sovrano  in  grado  superlativo. 

88  Usa,  conversa,  confabula.  — donno  Michel  Zanche  (ti- 
tolo anche  questo  donno  di  maniera  sard-ispana).  Dicono  gli 
Espositori,  segnatamente  Landino,  Yellutello  e  Venturi,  che  que- 
sto Michel  Zanche,  di  siniscalco  ch'era  del  re  Enzo,  divenisse, 
dopo  morto  Enzo,  Signore  di  Logodoro  in  Sardegna,  per  es- 
sersi con  fraudi  e  baratterie  ottenuta  in  isposa  la  madre  d' En- 
zo. Se  però  per  isposfdizio  acquistossi  costui  signoria,  dovette 

[à]  Vecli  il  Tesoro  di  Bob.  Stefano. 
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Di  Logodoro;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

O  me!  vedete  T altro,  che  digrigna:  91 

Io  direi  anche;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  1  gran  Proposto  volto  a  Farfarello,  94 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse:  iiatti  n  costa,  malvagio  uccello. 


acquistarsela  sposando,  non  la  madre  d*Enzo,  ma  quella  me- 
desima Adelasia  che  fu  ad  Enzo  sposa,  e  per  cui  acquistò  En- 
zo stesso  signorìa  nella  Sardegna  [a],  M-^  Pietro  di  Dante  dice 
che  Michele  Zanche ,  morto  il  re  Enzo ,  sposò  la  di  lui  moglie, 
dalla  quale  ebbe  una  figlia,  che  manto  a  messer  Brancado- 
rìa  di  Genoya ,  il  quale  poi  lo  uccise  a  mensa .  E.  F.  —  Non  di- 
scorda il  Boccaccio  da  Pietro  di  Dante  nella  narrazione  di  que- 
sto fatto,  se  non  col  pretendere  che  Michele  Zanche  si  am- 
mogliasse in  yece  con  una  fighuola  del  Marchese  Obizzo  vec- 
chio da  EstL4-tc 

91  l'altro.  Farfarello.  Vedilo  nominato  quattro  versi  sotto. 

gS  a  grattarmi  la  tigna,  scherzoso  gergo  in  vece  di  gn^ 
Jlarmi.  »-»•  Parla  un  vilissimo  barattiere,  e  il  Poeta  gli  pone  in 
bocca  i  modi  di  dire  all'  esser  suo  convenientL  Bugioli.  —  Già 
s'apparecchi,  TAng.  E.  R.4-C 

94  Proposto,  prevosto,  dal  latino  praepositus,  appella  il 
menzionato  più  volte  capodied  Barbariccia. 

95  per  ferire  vale  quanto  in  procinto  digerire,  come  di- 
ciamo sia  per  andarsene  in  vece  di  sta  in  procinto  Mandar- 
sene [b\  La  è  di  fatto  proprietà  di  chi  sta  in  procinto  di  fe>' 
rire  altrui ,  di  stralunare,  cioò  di  spalancare  spaventevolmente 
gli  occhi. 

96  fatti  'h  costà  equivale  a  tirtUi  in  là,  allontamaii  di 
qui  [e] .  — '  malvagio  uccello  appellasi  da  Barbariccia  Farfa- 
rello, perocché  alato  esso  pure,  come  tutti  i  Demonj  si  fingono. 

[a]  Ye£  Petncdìi,  F^ta  ^Arrigo  di  Svewa  ee.  e  ii.  \b\  Vedine  tltri 
ciempj  nel  Vocab.  delU  Gmica  sotto  U  ptrticeDa  Per,  $.17.  [e]  Vedi  il 
CinoD.  Partic.  79.  5b  «  . 


CANTO    XXH  ijj 

Se  voi  volete  o  vedere,  o  udire,  97 

•  Ricomìneiò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi,  o  Lombardi,  io  ne  £sffò  venire^ 
Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,    100 

97  98  Se  voi  volete  o  vedere,  o  udire,  iegge  la  Hidoib., 
ton  maggiore  pienezza  e  grazia  che  non  leggono  l'altre  ediz. 
9-»>(e  il  Yat.  5igg)'^-m  Se  voi  volete  vedere  o  udire.  —  Rico- 
minciò  ec.  Costruzione:  Ricominciò  appresso,  in  seguito ,  lo 
spaurato,  Ciampolo.  m-¥  Incominciò ,  legge  il  Yat.  3199.4^1 

100  le  male  branche,  Funghiute  nocive  zampe.  Mancando, 
come  ognun  sa,  i  mss.  ed  anche  le  prime  edizioni  di  molti  par- 
timenti  di  parole ,  né  ammettendo  in  mezzo  ai  versi  mai  lettere 
maiuscole ,  credo  essersi  per  errore  intruso  nelle  posteriori  edi-* 
Zrìiom  tutte  Malebranche  in  una  parola  sola,  e  con  m  iniziale 
zBamscola;  e  che  deblm  scriversi,  com'io  ho  scritto,  male  bran^ 
che,  non  essendo  questo  il  comun  nome  di  que'  Demonj ,  come 
lo  è  nd  verso  37.  del  passato  canto  xxi. ,  nel  33.  del  seguente, 
ed  altrove ,  ma  la  cosa  onde  ne  vuole  Dante  far  capi^  di  avere 
formato  cotal  loro  nome.  Yaglia  in  prova  di  ciò,  che  malebran^ 
che  qui  si  fa  di  genere  femminino;  e  nel  citato  verso  23.  del 
seguente  canto  fassi  di  genere  del  maschio,  ed  il  pronome  di 
tamsdbio  |^i  si  fa  corrispondere: 

.........  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gl'immagine  sì,  che  già  gli  sento. 
Accordo  io  bensì  che  ponga  qui  Dante  per  sineddoche  il 
distintivo  di  que'  Demonj  pe^  Demonj  medesimi  ;  ma  non  giam* 
mai  che  ponga  malebranche  per  nome.  — >  stien  un  poco  in 
teesso.  Stare  in  cesso  dee  valere  quanto  stare  in  ricesso,  stare 
in  ritiro ,  ritirarsi,  nascondersi}  e  malamente  il  Daniello  e  il 
Venturi  intendono  valere  lo  stesso  che  fermarsi,  rimanersi'* 
No  :'  troppo  a  questo  intendimento  si  oppongono ,  l' effetto  pri- 
mieramente della  maliziosa  proposta,  il  quale  fu  che  di  fattd 
«i  àlkmfanasséro  i  Deifeionj  da  Ciampolo,  e  j  scendendo  alquanto 
dalla  ripa  in  contraria  parte  a  quella  bolgia,  si  nascondesse-, 
ro  [a]  :  poi  la  ragione  ancora  ;  imperocché  acciò  al  sufokre  di 
Ciampolo  venissero  i  dannati  compagni,  non  bastava  cbe  i  De* 
jnonj  stessero  fermi,  ma  abbisognava  che  non  si  lasciassero  in 

•  ..»•••*. 

\a\  Yedi  al  verio  ii6. 
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Si  ch*ei  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso^ 

Per  un,  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette,  i»3 

Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso,  106 

Crollando!  capo,  e  àìask:  odi  malizia. 
Ch'egli  ha  pensato,  per  gittarsì  giuso. 

Ond'ei,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia,  109 

conto  alcuno  vedere,  m^un  poco  a  cesso,  legge  il  codice  An- 
gelico, £.  R.<-« 

101  Si  ch*ei,  k  Nidobeatina;  iSl  che,  Taltre  edizioni,  mas- 
sime le  più  recenti,  s^e  il  Vai.  3 199.  —  Si  ch'io  non  tema, 
legge  il  cod.  del  sig.  Poggiali,  variante  che  forma,  seccmdo  die 
egli  pensa,  miglior  sentimento,  perocché  il  maggior  timore  k 
qui  del  Navarrese  già  tutto  fuor  della  pece,  ed  esposto  alle  de- 
terminate ire  dei  Demonj  ;  laddove  gli  altri  barattieri ,  venendo 
alla  superficie  della  pece ,  al  più  potevan  temere  di  essere  ob» 
bligati  a  rituffarsi .  ^4Hi 

io3  Per  un,  ch'io  san,  cosi  leggo  in  molti  testi  stampati 
e  manoscritti  [a] ,  e  ripongo  qui  invece  di  cV  io  so*,  che  leg- 
gesi  comunemente.  — sette,  numero  determinato  per  l'indeter- 
minato, per  molti. 

io4  io5  su/olerò,  com'è  ec.  Indica  Ciampolo  che  fosse  co* 
atume  di  coloro,  che,  mettendo  alcun  di  essi  il  capo  fuor  della 
boUente  pece,  e  non  vedendo  Demonj  intomo,  sofolaase,  ed 
avvisasse  i  dannati  compagni,  acciò  sicuri  potessero  essi  pure 
prendersi  refrigerio. 

106  107  levò  il  muso,  -  Crollando  7  capo:  aito  di  chi  si 
avvede  di  qualche  maliziosa  proposta.  ^ 

108  n^  Ch'eia  ha  pensata,  legge  TAng.  E.  R.  e  il  codice 
Vat.  3199.  ♦-« 

109  avea  lacciuoli  a  gran  divizia,  era  riccamente  fornito 
d'astuzie  e  di  frodi. 

.« 
[a]  Delle  edisioni,  ce  non  altre,  le  venete  i568  e  1578,  e  dei  msf.  deOm 
Conini,  due  l^igono  «(91  f  e  qualtio  som. 


CANTO    XXn.  479 

Rispose:  malizioso  son  io  troppo, 

Quand'  io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia . 
Alichin  non  si  tenne,  e  di  rìntoppo  uà 

Agli  altri,  disse  a  lui:  se  tu  ti  cali,. 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo; 
Ma  batterò  sovra  la  pece  Tali:  ii5 

Lascisi  1  collo,  e  sìa  la  ripa  scudo, 

no  ni  malizioso  son  io  troppo,  ec.  Malizioso  (chiosa 
qui  il  Coraentatore  detto  Y Antico,  citato  a  questa  yoce  nel 
Yocab.  della  Gmsca)  viene  alcuna  volta  a  dire  malizioso  e 
saputo,  e  alcuna  volta  viene  a  dire  facitore  di  male.  Essendo 
adunque  Ciampolo  tacciato  dal  demonio  Gagnazzo  di  malizioso, 
risponde ,  so  esser  pur  troppo  malizioso  ;  non  però  in  quel  sen- 
so, che  Gagnazzo  intendeva,  di  astuto  e  fraudolente,  ma  nel 
senso  òìfacitor  di  male;  perocché  veniya  a  tradire  i  compa- 
gni, tirandoli  a  maggior  tristizia,  a  maggior  pena,  cioè  a  ca- 
dere nelle  mani  di  que'  Demonj.  —  Quand*  io  procuro  a*  miei 
ee,,  leggono  la  Nidob.  ed  altre  edizioni  antiche  »-^ed  il  codi- 
ce Poggiali  ;  •«-«  ove  la  Gominiana  ed  altre  moderne  leggono, 
Quando  procuro  a  mia  maggior  tristizia:  lezione,  per  cui  di- 
chiarerehbesi  Giampolo  tornare  a  maggior  di  lui  duolo ,  eh'  altri 
venissero  al  medesimo  strazio  eh'  egli  da  que*  Demonj  soffiriva  ; 
contrariamente  cioè  a  quel  vulgatissimo  detto  :  solatium  est  mi» 
seris  socios  hahere  poenarum,  9->  Anche  il  Biagioli  confessa 
che  la  lezione  a'  miei  è  preferibile ,  dando  un  senso  chiaro  e 
facile  ;  il  che  non  avviene ,  ove  colla  Grusca  si  legga  a  mia,4-M 

113  non  si  tenne,  che  non  parlasse  per  costui.  VaLLursLLO. 
E  mi  pare  che  dica  meglio  del  Venturi,  il  quale  chiosa:  norz 
si  tenne  forte  nella  negativa  come  gli  altri.  — di  rintoppo^ 
oppostamente. 

ii3  al  ii5  5e  /u  lì  cali,  se  tu  scappi  giù  nella  pece.  —  Io 
non  ti  verrò  ec.  La  sentenza  è  questa:  io  non  solamente  ho 
piedi  come  tu  hai,  ma  ho  anche  Tali;  e  però  se  tu  tenterai  fug- 
Ifirtene  non  ti  correrò  già  appresso  galoppando  co'  piedi,  ma 
battendo  l'ali,  volando  per  aria  sopra  lo  stagno;  onde  sicui:** 
mente  raggiungerotti  prima  che  nella  pece  ti  attuffi. 

ii6  117  Lascisi  *l  collo,  la  Nidobeatina;  e  non  è  se  non 
per  errore  Mritto  in  tutte  l' altre  edizioni,  Lascisi  il  colle.  La 
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A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
O  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo.  tii 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  primo,  eh*  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

r 

voce  collo  ha  tra  gli  altri  signiGcati  quello  di  sommità,  di  parte 
più  alta  del  monte.  Vedine  gli  esempj  nel  Yocab.  della  Gru* 
sca  [a],  e  vedine  un  altro  più  vicino  del  nostro  Poeta  slesso 
nel  seguente  canto,  v.  4^.: 

E  giù  dal  cello  della  ripa  dura. 
Ed  acciò  la  ripa  divenisse  scudo,  coprisse  cioè  i  Demon)  alla 
vista  di  quei  che  dovevano  uscir  della  pece  e  venir  a  Cìam- 
polo  9  non  abbisognava  se  non  che  scendessero  1  Demonj  pochi 
passi  dalla  sommità  della  ripa  nell'  opposta  falda,  e  non  già  che 
scendessero  affatto  dalla  ripa,  eome  importerebbe  Lascisi  il  coir' 
le.  m-*  colle  legge  però  il  Yat.  3199,  e  con  esso  la  3.  rom. 
ediz.,  -—  e  colla  Gr.  il  Biagioli;  asserendo  elsere  a  Dante  pia- 
ciuto appellare  il  sommo  della  ripa  collo  e  colle,  icome  lo  com- 
provano i  i^p.  43-  e  53.  del  seguente  canto.  •<-«  A  t^eder  se  iu  sol 
ec;  a  in  significato  di  per  [b]:  per  cosi  vedere,  far  prova  se^ 
come  Gagnazzò  teme,  vali  tu  solo  più  di  noi  tatti.  Quest'ovvio 
septimento  viene  in  tutte  le  virgolate  edizioni  ad  interrompersi 
con  una  virgola  che  segnano  dopo  veder;  la  quale  perciò  ho 
io  tolta,  ed  invece  riposta  nel  fine  del  precedente  verso,  m^e 
sia  la  ripa  scudo,  e  la  riva  ci  ricuopra,  sicché  i  barattieK  esca- 
no della  pece  sicuri  non  vedendoci.  —  di  noi  più  vali^  cioè, 
se  tu  più  vali  ad  ingannarci,  che  noi  a  punirti  dell'inganno. 

T0BSLU.4Hi 

1 18  ludo,  per  giuoco,  burla,  dal  latino  ludus,  adopralo  da 
altri  buoni  scrìttori  anche  in  prosa,  vedilo  nel  Yocab.  della  Gr. 
]»-> Vuole  il  Poeta  tutta  l'attenzione  del  lettore ,  a  cui  promette 
far  vedere  un  barattiere  fare  stare  dieci  Diavoli.  Buoioli.-«-« 

119  Ciascun  dàll* altra  costa  gli  occhi  volse:  ciascuno  si 
rivoltò  per  calar  giù  dalla  cima  neli'  opposta  falda  di  queir  ar- 
gine. 

120  Quel  primo,  così  per  ellissi^  invece  di  e  quel  fu  ilpri^ 
ma.  Quel  prima,  leggono  T edizioni  diverse  dalla  Midob'.  ■-►ed 
il  Yat.  3199.  •<-«  che  a  ciò  far  era  pia  crudo.  Crudo,  per  duro, 

r 

[ii\  Sotto  U  Toce  Collo,  J.  16.  [^J  Vedi  il  Cinon.  Partii.  1.  99. 


CANTO  xxn.  48t 

Lo  NaVarrese  oen  suo  tempo  ^olse;  121 

Fennò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
Saltò)  e  dal  prc^sto  lor  si  sciòlse. 

resistente,  eome  ctuda  poma^  invece  di  aura,  dissero  i  Latini; 
e  intendesi  per  costui  Gagnazzo,  che  disse:  Oài  malizia  ee, 
«-♦Accennandosi  più  giù  al  v.  i5Z,  che  Calcabrinà,  adiratosi 
della  burla,  si  spinse  addosso  ad  Alichino  per  fame  sopra  di 
lui  la  yendetta,  ragion  vuole  che  dello  stesso  Galcabrìna  s'in- 
tenda qui  parlare,  ch'esso  fu  che  si  mostrò  più  duro  degli  al- 
tri al  consentire  alla  propósta  del  barattiere  ec»  Biìgioli.  «^-s 

1*11  Lo  Navarrese,  Giampolo,  ^-  ben  suo  tempo  colse:  giu- 
diziosamente si  prevalse  del  tempo  per  lui  opportuno. 

1  aa  Fermò  le  piante  a  terra,  atto  di  chi  si  dispone  a  saltarci 
*^ed  in  un  punto ^  vale  quanto,  e  senza  perder  punto  di  tempo. 

1 23  dal  proposto  lor  si  sciolse,  sì  liberò  dal  proposito,  dal'' 
la  intenzione  di  que*  Demonj,  ch'era,  dopo  di  aver  soddis&tta  la 
curiosità  de*  Poeti,  di  stiacciarlo;  e  però  Barbariccia  a  Virgilio  1 
Dimandai,  disSe^  ancor,  se  piti  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch^  altri  7  disfaccia. 
.Wh¥'  Gosi  anche  Torelli  e  Biagioli.  4-«  Il  Yellutello  e  il 
Volpi,  ed  in  parte  anche  il  Venturi,  chiosano  qui  pure>  come 
nel  p.  94*»  proposta  per  preposito,  caposquadra^  e  però  in- 
tendono Barbariccia,  e  che  dalle  di  lui  braccia  sciogliessesi  Giam-^ 
polo.  —  Ma  9e  Ciascun  dall'ultra  costa  gli  occhi  volse,  volti 
gli  aveva  Barbariccia  pure;  e  se  fosse  Dante  d' intelligenza  1 
che  continuasse  Barbariccia  a  tenersi  stretto  Giampolo  tra  le 
braccia,  avrebbe  premesso  lo  sciogliersi  al  saltare,  e  non,  C0'>> 
me  fà^  il  saltare  allo'  sciogliersi. 

Saltò,  e  dal  proposto  Ìor  si  sciolié. 
lH>Ma  del  parere  del  Vellutellò,  del  Volpi  e  del  Venturi  si 
ittostra  ancora  l'Anonimo,  citato  nella  E.  F. — Barbariccia  dif- 
latti  il  teneva  chiuso  tra  le  braccia,  come  apparisce  dal  n.  60. 
di  questo  canto:  Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia;  — e 
nel  Vat.  3 199  trovasi  aerino  proposio  colla  P  majuscola.^Hi 
Pone  qui  Dante  questo  inganno  (dice  il  Daniello)  usato  dal 
Kavartvse  barattìero  per  mostrarci  qual  sia  la  natura  di  si- 
mili uomini,  e  per  ricreare  alquanto  gli  animi  di  quelli  che  leg- 
gono con  quésta  piacevolezza,  dimostrandone  cosi  i  barattieri 
essere  vie  più  -astuti  e:  tristi  che  non  soiia>  i  Diavoli. 

Voi  I.  Zi 
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Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto;  i^ 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  dei  difetto; 

Però  si  mosse,  e  gridò:  tu  se*  giunto. 
Ma  poco  i  valse,  che  Tali  al  sospetto  197 

Non  poterò  avanzar;  cpiegli  andò  sotto, 
,   E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 
Non  altrimenti  T  anitra  di  botto,  i3o 

Quando  1  falcon  s' appressa ,  giù  s*  attufìEa , 

Ed  éi  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 


ia4  di  colpo,  di  botto,  immantinente.  Vedi  il 
della  Crusca.  — /tf  compunto,  rimase  contristato.  / 

laS  Ma  quei  più,  ec,  Alicbino, 'che  persuase  di  lasciar  Ciam- 
polo  in  liberti. 

127  128  Ma  poco  i  valse  significa  il  medesimo  che  poco 
gli  valse  [a]. -Cosi  legge  la  Nidobeatina,  otc  l'altre  edizioni* 
Ma  poco  valse.  jih> Anche  TE.  R.  nella  3.  ediz.  ha  restituita 
r antica  lezione,  non  trovando  la  i  necessaria  per  T intelligenza; 
e  dice  che  le-  emendazioni  yogl&ono  essere  o  necessarie  o  in 
-meglio.  Malgrado  ciò,  noi  riteniamo  che  la  lesione  di  Nido- 
beato  sia  la  genuina  ;  e  questa  nostra  opinione  è  avvalorata 
dall'  autorità  del  Vat  3 199,  che  legge,  Et  poco  i  valse,  ««hi  Fati 
al  sospetto  -  Non  poterò  avanzar:  non  poterono  le  ali  frre 
Altchino  più  veloce  di  quello  facesse  Giampolo  il  sospetto,  la 
Inaura.  «-►Ha  ben  ragione  il  Biagioli  di  affermare  che  questo  è 
uno  de'  più  bei  modi  di  dire  poetici  che  si  possano  incontrare. 
—  Nota  modo  di  dire:  avanzare  il  sospetto,  cioè  esser  più  pron- 
to della  paura.  Toau.Li.4-«  quegli,  Giampolo,  andò  sotto,  si 
attuffò  nella  pece.  -  E  quei^  Alichino,  drizzò ^  volando.  Suso 
il  petto:  esprime  il  ritornare  in  su  volando,  che  necessariamente 
doveva  farsi  col  drizzare,  col  dirigere  il  petto  all' insù,  colie 
nello  scendere  dovette  drizzarlo  ingiù. 

i3o  l'anitra,  che  sta,  intendi,  nuotando  e  vagando  a  fior 
d' acquu.  • 

1Z2  rotto,  lasso.  m^È  significato  piuttosto  antiquato,  ma 


[a]  Ytdi  il  Vocaholttio  deUa  CroMa  tfla  lettcca  I,  $.  CL 
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Irato  Calcabrina  della  buffa^,  i33 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E  come  '1  barattier  fu  disparito,  1^6 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno^ 
E  fu  con  lui  sovra  1  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno  wjg 

esprìmente.  PocGUia.  —  et,  cioè  il  falcone,  e  non  Calcabrina, 
come  intese  il  Venturi.  Bxàgioli.  •«-« 

i33  al  i35  tifato  Calàabrina,  contro  di  Alicbino,  della 
(  vale  per  la  [a]  )  buffa ,  burla ,  volando  gli  tenne  dietro,  in-- 
vaghilo,  bramoso  [b]  [w^e  secondo  il  Biagioli,  lieto,  conten" 
to,  essendo  già  il  desiderio  suo  contentato  4-c)  che  quei,  Ciam^ 
polo,  campasse,  non  si  lasciasse  raggiungere,  per  aver  la  zuffa, 
per  aver  motivo  di  azzuffarsi  egli  con  Alicbino,  e  cacciamelo 
esso  pure,  intendi,  sotto  la  pece  insieme  con  Qiampolo. 

Per  non  celare  però  alcun  sentimento  ài  cortese  mio  leggi* 
tore ,  mi  pare  cbe  in  corrispondenza  al  tener  di  Calcabrina  die- 
tro ad  Alicbino,  cbe  volava  verso  la  pece,  la  particella  la,  m^ 
gUo  cbe  per  articolo  di  suiffa,  starebbe  presa  qual  avverbio  lo* 
cale,  per  aver  là^  aopra  la  pece ,  tuffa  coMo  sciocco  Alicbino, 
ed  in  quella  farlo  attuffare  esso  pure,  »-»Ma  non  vi  acconsente 
il  BiagioK ,  rìteiKndo  cbe  la  sia  V  articolo  cbe  determina  il  noi^ 
me  xtt^.<4-« 

i36  i37  E  come  ec,  -  Così  ee,  vagliono  il  medesimo  cbe 
quando  ec,  subito  ec.  Vedi  il  Cinonio  [e].  it^Ju  dispartito, 
legge  il  Vat,  Zigg,^-^ 

i38  m^ gremito,  legge  TAng.  E.  R.  e  il  Vat.  Sigg.  «hi 

iZg/ii  bene,  fu  del  pari  --^ sparvier  grifagno,  cioè  vaio*' 
roso  e  ardito.  Cbiamiamo  sparvier  nidiace  quando  picciolino 
è  preso  nel  nido^  cbe  ancora  non  può  volare;  e  ramingo  quan- 
do incomincia  a  volare  e  sta  su  i  rami;  e  grifagno  poi  cbe  é 
mutato  in  selva:  e  questi  ultimi,  bencbè  con  più  difficoltà  ti 
concino  (si  addomestichlilo),  nondimeno  sono  più  animosi  allo 
uccellare.  Likdiho. 

\a]  Cldon.  Parile.  Si.    iS.  [h]  Vedi  i4  VoctlKiIario  delU  Cr.  [e]  Par^ 
tic.  61.  8. 


484  INFERNO 

Ad  artigliar  ben  lui;  ed  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue:  142 

Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  avieno  ìnviscate  Tali  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente,  i4S 

Quattro  ne  fé*  volar  dall'altra  costa. 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta:  i48 

i4o  Ad  artigliar  ben  lui,  a  prender  fortemente  luì  cogli 
artigli. 

i4i  m-¥  bogliente j  legge  il  Yat  SiQp.  4-fi 

149  Lo  caldo  sghermitor  ec,  così  (e  non  schefmitor  o 
schermidor,  come  in  tutte  l'edìuoni  trovo)  legge  il  Buti  ms, 
nella  Corsini ,  e  riportato  nel  Yocab.  della  Gr.  alla  voce  Sgker^ 
mitore,  e  chiosa:  Lo  caldo  della  pegola  togliente  sghermi^ 
tor  subito  fue;  cioè,  che  sentendo  il  caldo  si  sghermirono  di 
subito,  e  così  lo  caldo  fu  sghermitore;  e  male  a  proposito 
il  medesimo  Yocab.  sotto  la  voce  e  definizione  di  schermitore 
pone  questo  stesso  verso  di  Dante.  m-*sgremitor,  ha  TAng. 
E.  R.  — schermitor  nel  testo,  e  schermidor  in  postilla  legge 
il  Yat.  3199.  — sghermidor,  va  letto  cosi,  e  non  schermidor, 
come  nella  Cominiana.  Sghermire  è  contrario  di  ghermire,  e 
vale  separare,  dividere.  Yedi  il  Yocab.  della  Gr.  Toiiilll4-c 

143  era  niente  vale  quanto  era  nissun  modo,  com'è  detto 
Inf.  IX.  57. 

i44  Si  auieno  inuiseate  V  ali  sue,  la  Nidob.;  Si  aveano  in- 
piscate  tale  sue,  l'altre  edizioni,  m^e  còl  Yat,  3199  la  3. 
rom.  edizione.  4-c 

i46  dalP altra  costa,  perocché  supponcsi,  come  di  sopra 
è  detto,  sceso  cogli  altri  compagni  nella  falda  dell'aqpne  aUo 
stagno  della  pece  opposta. 

147  Con  tutti  i  raffi.  Jìitti  è  qui  particella  riempitiva  [«}. 
Eaffi,  sinonimi  d'  uncini,  è  già  detto  di  sopra. 

143  discesero  alla  posta  dee  valer  quanto  discesero  ad 

[a]  Yedi  il  Yocab.  della  Cr':  alla  tocc  Titio,  J.  9. 


CANTO    XXU.  485 

Porser  gli  uncini  verso  gF impaniati, 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta» 
E  noi  lasciammo  lor  cosi 'mpacciati. 

appostarsi,  cioè  alla  estremità  della  ripa,  vicini  alla  pegola  il 
più  che  potevano,  m^  Posta  è  termine  di  caccia ,  ed  esprime 
il  posto  assegnato  dal  capocaccia.  Poggiali;  —  ma  più  general- 
mente il  luogo  dove  si  apposta  il  cacciatore  per  attendere  la 
preda.  —  Qui  sappia  il  lettore  che  il  Poeta  ha  immaginato  que- 
sto incidente  non  solo  per  dame  diletto  e  per  dimostrarci  la 
natura  de' harattierì  e  l'indole  dei  Diavoli,  ma  per  aver  il  più 
naturale  e  il  più  semplice  modo  di  sbrigarsi  da  loro,  profittan- 
do del  presente  impaccio,  per  non  esser  vittima  delle  loro  yen- 
dette  9  che  non  avrebbe  potuto  schivare  altrimenti  senza  divino 
ajuto.  Bugigli.  ««Hi 

i49  impaniati,  impegolatL^  / 

i5o  crosta,  per  similitudine,  appella  la  fecciosa  superficie  di 
(Quello  stagno,  m^ Ch'erano  eotti,  legge  TAng.  E.  R.<4^ 


488  INFERNO 

Che  Tun  con  T altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine,  con  la  mente  fissa: 

E  come  Fun  pensier  dall'altro  scoppia,  io 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fe^  doppia . 

{'pensava  qosi:  questi  per  noi  i^ 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  noj. 

3e  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s' agguefEai ,  i6 

£i  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

ture,  siciliane  e  romanesche-  r*-  appareggia,  legge  il  codice  Anr 
gelico ,  £.  R;  •«-« 

8  9  Che  V  un  con  V  altra  fa,:  di  quello  che  si  pareggino,, 
si  rassomiglino  tra  di  loro,  il  fatto  de*  due  Demonj  ed  il  &tto 
della  rana  e  del  topo,  ^^se  ben  s^ accoppia,  ben  si  confronta, 
con  mente  fisia,  attenta,  principio  ajìae;  imperocché  il  pri»* 
cipio  fìi  il  macchinare  ugualmente  un  contro  deU* altro,  Cai» 
cabrina  contro  di  Alicliino,  e  la  rana  contro  del  topo;  ed  il 
fine  ia^  ohe  ugualmente .  pure  capitarono  male  e  gli  uni  e  gli 
altri  per  una  terza  cagione:  la  rana. e  il  topo  furono  ghermiti 
4al  nibbio,  e  i  due  Demonj  furono  presi  dalla  pece. 

IO  scoppia,  per  nasce,  scaturiseeg'm^o  piattosto  rapide^' 
mente  procede,  E.  B.«-« 

i3  9~^per  noi,  cioè  da  noi,  E.  B.^hì 
i5  noj,  à^.  notare,  annoiare,  rincrescere,.  \ 

i6  Se  Pira  ec.  Costruzione  :  Se  sovra  il  mai  voler,  sopra 
la  perversa  yolontii,  che  sempre  costoro  hanno,  s'aggueffa, 
s'aggiunge,  l'ira,  Aggueffare,  dice. a  questo  passo  il  Buti  [a], 
è  filo  a  filo  aggiungere,  come  si  fa  ponendo  lo  filo  dal  gO" 
mito  alla  mona,  o  innaspando  coli' aspo  m^Gueffii,  termine 
antiquato  come  aggueffare,  voleva  anticamente  dire  balcone 
0  ringhiera  che  aporge  alquanto  in  fuori  della  facciata  della 
casa  ;  ed  è  però  in  certo  modo  un'  aggiunta .  al  muro  principale; 
onde  aggueffare  è  aggiungere,  Po6auu.<4Hi 

fj  pia  crudeli,  cioè  disposti  ad  usarci  maggior  crudeltà, 

fa]  <3iUto  ad  Vocak  della  Cr.  al  Trrbo  Jggu^ert, 


CANTO  xxiir.  46^ 

Che  cane  a  quella  levre,  eh*  egli  acee(&« 
Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli  19 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 
Quando  i' dissi:  Maestro,  se  non  celi         ^    . 
Te  e  me  tostamente,  io  pavento  aa 

Di  Malebranche  ;  noi  gli  avem  già  dietro  : 
Io  gì' immagino  si,  che  già  gli  sento. 
E  quei:  s'io  fossi  d'impiombato  vetro,  ^5 

L'immagine  di  fuor  tua  non  trairei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 

18  neceffà,  Aeceffare,  prender  cai  c^ffc^  abboccare,  pro^ 
prìo  delle  bestie.  Vedi  il  Y ocab.  della  Cr.  m-^  Cosi  pure  Torelli 
apiega  V  acce/fa  per  già  già  afferra  col  musa.  — •  Che  7  £«- 
*^#  Isggc  l'Ang.  £.  R.  e  il  Yat  Sigg,  •<-  che  Vacceffoi  ha 
r.Ang.  £.  IL««-« 

19  tatti  arricciar  U  peli,  la  Hidob.;  tutto  arricciar,  l'ai'- 
tjpe  edizioni. 

^o  etavia  indietro  ec,  stava  attento,  se  quei.  Demonj  ci  coiv 
ressero  appresso. 

22  33  m^  io  pavento,  la  Nidob.^  <'  ho  paventa ,  la  Crusca 
e. il  Yat  3 199,  àfxve pavento  è  nome  sostantivo,  il  quale,  se-; 
oondo  Biagioli,  ha  pia  forza  che  timore.  -^Di  inalo  branche, 
legge  il  Yat.  3199.  •♦-« 

34  35  Io  gt  immagino  sì,  che  ec.  Io.  gli  ho: atta  immagina- 
zione cosi  presenti,  che  posso  dine  di  realmente  vederli,  ^^s'io 
fòssi  d'impiombato  vetro,  cioò  se  fossi  specchio,  che  è  vetro^ 
coperto. di  dietro  da  una  sottil  piastra  di  piombo. .  DAMtBu.o. 

36  37  L'immagine  ec.  CosXmzìafìei.iron  trarrei  a  me  pia 
tosto,  non  rioeverei  più  presto,  V  immagine  tua  di  fuor,  T  im- 
magine del  tuo  esterno,  cAe^.di  quello  che,  impetro,  acquisto, 
quella  dentro ,  T immagine  cioè  del  tuo  interno,  dell'animo  tuo. 
»-»Gosi  anche  Torelli.  <-«  Hnpeirar»  per  ac^uM/ara.- adoperi^ 
Dante  anche  nella  quarta  delie  canzoiUiSue: 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro,  . 
Com*è  negli  atti  questa  bella  pietra, 
ha  quale  ogìC  ora  impetra  - 
diaggior  durezza  ec. 


/ 


490  INFÈRNO 

Pur  mo  Teiuéno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei  aS 

Con  simil  atto,  e  con  simile  feccia, 
Sì  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'egli  è^  che  si  la  destra  costa  giaccia,  3i 

Che  noi  possìam  nell'altra  bolgia  scendere. 
Noi  fiìggirem  T  immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere,  34* 

Ch'io  gli  Tidi  Venir  con  l'ali^^tese, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  frese  ^  Zj 


Deve  leggersi  ìT  entro  in  luogo  ài  dentro^,  cioè  M  dentro, 
«—Questa  lezione  è  proposta  dagli  Editori  della  E.  P.,  e  noi 
Tabbiamo' seguita ,  sembrandoci  cbe  renda  il  senso  più  chiaro,  ^-c 

128  al  3o  Pur  mo  ee.  Ora  appunto  si  appresenlarono  a'  mìei 
pensieri  i  tuoi  con  simil  atto,  col  medesimo  sospetto,  e  con 
simile  faccia,  con  aria  simile  di.  spavento,  -  5!i  che  da  (vale 
qui  per  [a]  )  entrambi  un  sol  consiglio  fei ,  feci,  presL  m^d^en» 
trambi  .non  vuol  dire  per  enttmmbi^  ma  si  dal  confronto  e  dal- 
la corrispondenza  d''  entrambi,  fiuoiOLi.4-« 

3i  S'egli  è,  sa  si  dà.  —  destra  costa,  destra  falda  dell'ar- 
gine, su  del  quale  camminavano,*  quella  doò  cbe  calava  ndla 
sesta  bolgia  degl'  ipocriti.  E  di  fatto  essendosi  i  Poeti  dal  ponte 
sopra  li  barattieri  mossi  su  di  quell'argine  a  mano  sinistra  [b}y 
venivano  nel  lor  cammina  ad  avere  alla  sinistra  medesima  la 
bolgia  de^  barattieri,  ed  alla  destra  quella  degl' ipocriti.  -^gMO* 
eia,  sia  inclinata,  il  contrario  di  ritta  [e], 

.33  l'immaginata  caccia,  cbe  noi  c'immaginiamo  e  temiamo 
doverci  dare  i  Demonj.  Ysutoii. 

34  rendere,  per  rendermi,  darmi  in  risposta, 

37  n-^Da  questo  verso  alno  al  4^*  ^  Biagioli  nota:  *  Ma* 
9  ravigliosi  sono  questi  versi  non  solo  pei  belli  pensieri  cbe  rin* 
n  chiudono,  ma  per  aver  saputo  fl  Poeta  colie  parole,  non  me* 
y  no  che  col  giro  delle  medesime,  esprimere  divinamente  il  prin^ 
„  cipale  suo  intendimento,  eh' è  di  condur  l'adone  dal  princi- 

[a]  Vedi  il  Ginoiu  Partie.  70.  8.   [b]  Inf,  sxt.  137.    [e]  Vedi  U  nota 
iSgiunta  al  v.  55.  del  in.  paiMto  caato. 


CANTO    XXra.  4c)i 

Come  la  madre,  eli* a  tómore  è  d^ta, 
£  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

Che  prende  1  figlio,  e  fugge,  e  non  s* arresta,  4^ 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta: 

£  giù  dal  collo  della  ripa  dum  4^ 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 
Che  Fun  desiati  all'altra  bolgia  tura.  , 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  £fi 

,,  pio  al  fine  in  modo,  ch'una  parte  T  altra  incalzi,  la  prema, 
9  e  le  dia  moto  e  vita ,  accelerando  senipre  verso  il  fine,  si  che 
,  vadano  le  parole  con  la  rattezza  stessa  del  pensiero.  „  •♦-« 

38  «  ramofet  la  Nidob.;  al  romore,  T  altre  edizioni,  ji  per 
da,  vedi  il  Cìnonio  [a];  ed  a  romore»  intendi,  qualsivoglia,  o 
delle  rovine  che  l'incendio  cagioni,  o  delle  strìda  della  gente. 
»->Gnda  il  Biagioli  contro  la  lezione  Nidob.  di  questo  verso, 
come  di  cosa  che/à  eltraggiq  al  perso,  alla  grammaiica  é  a 
Panie i  ma  egli  forse  s'inganna.  Come  la  Nidob.  legge  TAng. 
E.  R. ,  ed  anche  il  Yat  Sigg^^-v 

4o  al  4^  Che  prende  ec.  Costruzione:  Che  prende  ilfigUo 
e  fugge,  e  avendo  pia  cura  di  lui  che  di  sé,  non  s'arresta 
tanto  che  prenda  solo  una  camicia;  fiigge  tal^uale  rìtrovasi. 
n-*'camiscia,  il  Yat  3i99.4-« 

43  collo,  cima.  Yedi  il  Ypcab;  della  Cr.  ^-^dura,  perchè 
di  pietra. 

44  Supin  si  diede,  si  adattò  con  tutta  la  deretana  parte 
del  corpo,  alla  pendette  roccia,  rupe  [^],  per  scendere  sdruc- 
ciolando a  quel  modo  nel  fondo,  portando  me  sopra  il  petto.. 

45  Che  V  «Il  ec,  che  termina  da  una  parte  la  seguente  bolgia. 

46  doccia,  canale,  dal  ductus  aquarum  latino^,  o  dal  lati- 
no «barbaro  dochia  [0].  9^  Per  la  similitudine  di  sopra  ha  di- 
mostrato il  Poeta  con  quanto  amoce  s'affrettò  Yirgilio  di  sottrar- 
lo all'imminente  pericolo;  per  questa,  che  pur  copia  dalla  sem- 
plice natura ,  dimostra  la  rapidità  con  che  sdrucciolò  per  quella 
dura  rìpa  cosi  supino,  come  ha  già  detto.  Buoiou. 


\a\  Partic,  cap.  1. 13.  [b]  Yedi  lof.  tu.  6.  [e]  LaorenL  AmaUh,  onomtisU 


4g3  I  N  IF  È  R  N  O 

A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'ella  pKi  verso  le  pale  approccia, 

Cornei  Maestro  mio  per  quQ^  vivagno,  49 

Portandosene  me  sovra  1  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto  5a 

Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 


47  terragno  ,  fabbricato  nel  terreno,  a  differenza  di  quelli 
che  8i  fabbricano  nelle  navi  sopra  fiumi  ;  ove  V  acqua  non  lia 
doccia,  o  sia  canale,  che  facciala  da  alto  in  basso  scorrere  ad 
urtare  nelle  pale  della  ruota ,  ma  movesi  collo  stesso  movimento 
che  ha  in  tutta  la  larghezza  del  fiume;  e  però  alla  mancanza 
di  forza  nell'  acqua  si  supplisce  col  far  le  pale  delle  ruote  lar- 
ghissime d' intiere  tavole  per  lungo. 

49  approccia.  Approcciare,  neutro  passivo  (bassi  nel  Vo- 
cabolario della  Cr.  ) ,  ancorché  talora  si  taccia  il  si .  Appros- 
simarsi,  appressarsi,  veii>o  adoperato  anche  da  altri  buoni 
scrittori,  e  ^he  dovrebbe  essere  preso  dal  francese  approcher. 
Fa  paragone  del  veloce  sdrucciolare  di  Virgilio  giù  per  la  ripa 
al  correr  dell'  acqua  nella  doccia  di  molino  terragno ,  quaad'ella 
più  verso  le  pale  della  ruota  approccia;  imperocché  neU'atto 
dello  scorrere  d*  alto  in  basso  verso  le  pale  detta  ruota  acquista 
sempre  velocità  maggiore. 

49  viifagno  (chiosa  il  Yocab.  della  Crusca)  propriamenie 
l'estremità  dei  lati  delia  tela.  Per  simiHt  vale  ripa;  e  per 
ripa  non  solo  qui  adopralp  Dante,  ma  anche  Inf.  e.  siv.  ia3., 
e  Purg.  e.  zxiv.   127. 

5i  w^non  come  compagno,  invece  di  e  non  ec,,  legge  coi 
codd.  Ang.  e  Yat.  3 199  la  3.  rom.  ediz.  <-« 

52'  al  54  letto  •<-  Bel  fondo,  piano  del  fondo.  Vedi  il  Yo- 
cab. della  Crusca,  m-^ eh' ei  furono  in  sul  colle,  legge  il  cod. 
Yat.  3199. •«-«  Sovresso,  sovra,  sopra.  -—  ma  non  gli:  in  qua** 
sto  luogo  gli  vale  quanto- W^  come  nel  Purg.  xui.  7.,  e  Pa-* 
rad.  XXV.  134.  »->  Abbiamo  in  questa  terzina  dite  pleonasmi, 
ossia  due  frasi  ridondanti,  letto  del  fondo  e  sovresso  noi.  La 
parola  letto  qui  non  Significa  altro  che  rifondo  della  boigiaf 


"1 


CANTO    XXni.  49^3 

Che  Falla  Provvidenza,  che  lor  voUe  55 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirs'indi  a  tutti  toUe. 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  58 

Che  giva  intomo  assai  òon  lenti  passi, 

Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi  6i 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia, 

sicché  leiio  del  fondo  è  Tistesso  che  Jbndo  del  fondo '^  e  so* 
presso  noi  non  significa  più  che  sopra  noi,  Poggu^i.  4-« 

57  tolte,  dall'antico  tolUre,  detto  per  togliefm.  Vedi  Ma'- 
strofini,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani ,  fac.  6a!i,,- 

58  al  60  »-♦  Eccoci  alla  holgia  doye  puniti  sono  gì*  ipocriti. 
Terribile  si  è  il  supplizio  di  costoro,  e  bene  alla  loro  malva- 
gità conformato,  poiché  ricorda  ad  un  tempo  a  queste  anime 
triste,  e  pon  loro  dinanzi  agli  occhi  la  cagione  di  quello,  per- 
ché sono  si  crudelmente  tormentatCt  Biàoioli.4-«  dipinta,  co* 
lorata  di  bello  artificiale  colore,  che  ricopre  il  natio  deforme.: 
esprìme  la  malvagità  degl*  ipocriti  di  ricoprì  re  il  vizio  col  co- 
lore della  pietà .  m-*  Che  giano ,  legge  l' Àng.  E.  R.  4-«  stanca 
e  vinta:  stanca  pel  grave  peso,  e  vinta  dal  disagio;  onde  nel 
volto  trasparìsce  lo  sfinimento  del  corpo  e  dell'animo,  quello 
lasso,  questo  annojato.  ViNTDia. 

61  62  bassi  ^Dinanzi  agli  occhi,  abbassati  sopra  la  faccia  tal- 
mente, che  ricoprìvan  loro  gli  pochi.  9-^  Cosi  anche  Torelli.  <-« 
/atte  della  taglia  ec,  cioè,  chiosa  il  Landino,  a  quella  forma 
che  sono  in  Cologna,  città  della  Magna,  dove  i  Monaci  por- 
tano molto  grandi  e  malfatte  cappe ,  in  forma  che  sono  più  si- 
tuili a  un  sacco  che  a  una  v<ste.  Francesco  da  Buti  (sieguQ  il 
medesimo  Landino)  riferìsce  in  questo  luogo  (non  so  se  è  istor 
ria  o  favola)  esser  già  stato  uno  Ab^te  tanto  insolente  ed.  am* 
bizioso,  che  s'ingegnò  d'impetrar  dal  Papa  che  1  Monaci  suoi 
potessero  portar  cappe  di  scarlatto ,  e  cinture  e  sproni  e  staffe 
a'  cavalli  d' argento  dorato  ;  la  qual  dimanda  commosse  a  giu^ 
sto  sdegno  il  Papa,  e  comandò  che  per  l'avvenire  usassero  cap- 
pe nere  molto  malfatte,  e  cinture  e  staffe  di  legno.  Il  Daniello 
però  ed  il  Volpi  chiosano  :  ideate  per  esempio  le  cappe  de'  Co- 
loniesi  Monaci  solo  per  esser  quelle  molto  più  agiate  e  larghe 


m  .INFERNO 

Che  'n  Cologna  per  li  monaci  fassi« 
Di  fuor  dorate  8on,  sì  eh* egli  abbaglia;  64 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 
O  in  etemo  faticoso  manto!  67 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto.  . 

di  quelle  che  si  usano  in  Italia.  —  *  In  quanto  al  v.  63.  il  ood. 
Caet.  legge,  Che  per  li  Monaci  in  Cologna  fossi  :  molte  orec* 
cliie  tfhe  abbiam  consnltato  ci  trovano  minor  disgusto.  £.  R. 
»-^Cosi  pur  legge  il  Yat.  3199.4-8 

64  •corale,  invece  di  dorate,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  4-« 
#j  cA'  egli  abbaglia.  Egli  pronome  neutro  intende  essere  il  Da* 
niello,  e  valer  quanto  guell'  esser  dorate.  In  forza  pur  di  neu* 
tro  prendendo  il  Ginonio  la  particella  ella  in  quelle  parole  del 
Boccaccio:  ella  non  andrà  così,  che  io  non  te  ne  paghi  [a], 
chiosa:  non  andrà  cosi  il  Jatto  [6].  11  Venturi  propone  o  detto 
egli  invece  di  dire  lo  splendor  dell'oro,  o  detto  abbaglia  per 
abbagliano,  secondo  l' Attica  eleganza  del  singolare  pel  plurale. 
Detto  abbaglia  per  abbaglian  o  per  l'Attica  eleganza,  ovvero 
per  apocope  in  grazia  della  rima,  pon  dispiace  neppure  a  me; 
ma  a  questo  modo  intendendosi,  bisogna  poi  la  particella  egU 
tenere  in  conto  di  aggiunta  per  mero  vezzo  di  favellare;  come 
dicesi:  egli  si  suol /are,  egli  si  suol  dire  ec.  »«»  L'Antico,  ci- 
tato nella  £.  F.,  dice  che  la  voce  /jpocnVa  nelle  sue  derivazioni 
greche  significa  sopra  dorato,  cioè  dorato  di  Juori.^^m 

66  Che  Federigo  le  mettea  di  paglia.  Ellissi»  e  vale  quanto 
^e  detto  fosse:  che  quelle  che  mettala  Federigo  al  paragone 
di  queste  erano  di  paglia.  Accenna  qui  Dante  la  crtideUssima 
pena  che  faceva  Federico  II.  imperatore  subire  a*  rei  di  lesa 
maestà,  ch'era  di  far  loro  mettere  indosso  una  gran  veste  di 
piombo,  e  di  farli  così  metter  a  fuoco  entro  di  un  gran  vaso, 
acciocché  collo  squagliarsi  del  piombo  anche  i  corpi  loro  sì  dis* 
facessero.  Così  riferiscono  tutti  i  Gomentatorì. 

68  ancor  pure,  ancor  medesimamente,  come  fatto  avetano. 
•Inf.  ZZI.  137. 

\o\  Giam.  9.  NoT.  3.  [h]  Pariic,  cap.  lOi,  ai. . 


CAUTO  xzin.  49$ 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca.       ^ 

Perch'io  al  Duca  mio:  £91  che  tu  trovi  73 

Alcun,  ch'ai  fatto  0  al  nome  si  conosca, 
E  l'occhio,  si  in  andando,  intomo  muovi. 

£d  un ,  che  ntese  la  parola  Tosca ,  76 

Dirietro  a  noi  gridò:  tenete  i  piedi. 
Voi,  che  correte  si  per  Taùra  fosca: 

71  7a  eravam  nuovi  ^  Di  compagnia:  ci  facevamo  nuovi 
compagni  ad  alcun  di  coloro.  — ad  ogni  muover  (T anca  (anca 
per»  coscia,  o  per  tutto  il  piede  )  vale  quanto  ad  ogni  passo, 

74  al  fatto,  o  al  nome  si  conosca  :  di  cui  ne  sia  noto  il 
nome  o  qualche  azione  f^jjdosa.  Molte  azioni  si  accertano  neDe 
storie,  e  rimangono  celati  affatto  o  dubbiosi  i  nomi  di  chi  le 
commettesse.  m-¥  Alcun  e' al  fatto  il  nome  si  conosca,  ha  il 
Vat.  3199. -•-«  ^ 

75  £  VoccJdo,  sì  in  andando,  intorno  muovi,  la  IVidob.; 
E  gli  occhi  sì  andando  ec. ,  V  altre  ediz.  »^  e  la  3.  rom.  ediz. , 
e  perchè  così  leggono  i  codd.  Ang.  e  Yat.  3199,  e  perchè  al* 
TE.  R.  sembra  che  quel  sì  in  faccia  mal  suono. «-«  Sì  in  an^ 
dando  e  così  in  andando  sano  e^ressioni  che  valgono  quanto 
tra  V andare,  nelVatto  di  andare,  cernie  quella  di  Virgilio,  In- 
ter agendum  [a]  ;  e  la  particella  sì  o  così  altro  qui  non  fa  che 
dinotare  la  continuazione  stessa  dell'  azione  ;  onde  comunemente 
sogliamo  dire:  così  passeggiando  lo  informai;  così  in  piedi 
in  piedi  restammo  intesi;  in  vece  di  dire:  senta  interrompere 
il  passeggio  lo  informai;  senza  metterci  a  sedere  restammo 
intesi, 

76  la  parola  Tosca,  il  toscano  parlare  di  Dante. 

77  7^  tenete,  trattenete,  fermate.  —  Koi,  che  correte  j|> 
che  ad  ogni  passo  vi  fate  nuovi  compagni,  verso  71.  »-♦  Tenu- 
to quella  gente  andava  piano,  che  pareva  loro  che  Tirgilio  e 
Dante  corressero;  circostanza  che  fórse  ad  altri  sarebbe  sfug- 
gita, pOT  la  qnale  ci  ricorda  il  Poeta  l'enorme  peso  delle  cap^ 

[a]  Eàlog.  IX.  34. 


496  1  N  P  E  R  1^  O 

Forse  ch'avrai  da  me  quei  che  tu  chiedi.  99 

Onde  1  Duca  si  volse ^  e  disse:  aspetta, 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
'  Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta  83 

Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

Ma  tardavagli '1  carco,  e  la  via  stretta. 
Quando  fur  giunti,  assai  con  F occhio  bieco        SS 

Mi  rimiraron  senza  far  parola.; 

Poi  si  volsero  in  ró^  e  dicean  seco: 
Costui  par  vivo  all'atto  della  gola;  88 

E,  «'ei  son  morti,  per  qud  privilegio 

pe»  dal  quale  sono  quelle  anime  afiaticate  e  rattenule.  Bu«- 

79  Forse  ch'aerai  ee.  Volge  il  parlare  al  solo  Qanle,  di 
^ui  aveva  intesa  la  curiosità  manifestata  a  Virgilio. 

,  80  81  aspetta,  ee,:  fermati  fin  ch'egli  giunga,  e  poi  vieni 
avanti  con  passo  uguale  al  suo. 

8a  83 '/nofirar  ec.>»->Dir  vagò  e  poetico  oltre  ad  ogni  cre- 
dere »  e  sentimento  verissimo.  BuGiott.-4-ei  Costruzione:  mostrar 
4iol  viso  gran  fretta  {per  gran  sollecitudine)  deltanihìo  dee^ 
ser  meco.  Attamente  reca  qui  il  Daniello  quel  del  Petrarca: 
Ma  spesso  nella  fronte  il  eùr  si  legge  [«]. 

84  il  carco,  della  pesante  veste;  ^^  e  la  ifia  stretta,  da  al» 
tri,  credo  intenda,  che  stavan  loro  dinanzi  ed  a  Iato. 

85  al  90  «-^Sempre  ba  in  vista  il  Poeta  singolarmente  fk 
natnra,.e  nulla  delie  ombre  sue  più  sottili  gli  può  sfuggire. 
Bello  si  è  quel  guardar  che*  fanno  i  due  spiriti  con  occhio  bieco 
il  Poeta,  accoi^endosi  ch'egli  h  vivo;  quel  silenzio  d'ogni  attO| 
quel  rivolgersi  poi  l' un  verso  l'altro,  d'ammirazion  pieni,  e  dirsi  1 
costui  par  vivo  ec.  Biaoiou.^-k  si  volsero  in  sé  vale  quanto 
si  volsero  un  verso  F altro,  m^si  volsero  insieme,  curiosa  le^ 
zione  dell' Ang.  E.  R.^^^  Costui  ee.  Costruzione:  Costui,  cioè 
Dante,  ali* atto  della  gola  par  vivo.  Due  cose  facevano  ma* 
ra viglia  ai  due  spiriti  sopravvenuti:  una  il  veder  Dante  che 
alV  aito^  della  gola  parea  vivo  ;  l' altra  il  vedere  si  Dante  che 

[n]  Soa  i86. 


CANTO    XXIII.  49; 

VaUho  scoverti  della  gi^ave  stola? 

Poi  dissenni:  o  Tosco,  ch'ai  coUegia  gì 

Degl-  ipocriti  tristi  se'  Tenuto  ^ 
Dir  clii  tu  se'  non  avere  in  dispregio  < 

£d  io  a  loro:  io  fui  nato  e  cresciuto  94 

Virgilio  scarichi  del  grave  abito  che  1  morti  colaggiù  portavano. 
*-^V aito  della  gola  (chiosa  il  Daniello)  è  quello  spirare  che 
r  uomo  fa  ;  oncle  il  medesimo  nel  Purg.  : 
L' anime  che  di  me  si  furo  accorte , 

Per  lo  spirar f  cK  io  era  ancora  pìvo  [a]. 
^^otisi,  ch'essendo  questo  puro  effetto  è  segno  di  vita,  esclu^ 
delo  Dante  dalle  ombre  de'  morti;  ove  altre  próprieUi  vitali,  che 
servono  a  ricevere  pena  o  a  manifestarla,  come  vedere,  udire» 
moversi,  contorcersi,  piangere,  sospirare»  e  perfino  soffiare  {ò], 
tutte  fa  all'ombre  eziandio  essere  comuni.  Fa  in  sostanza  Tom*» 
bra  vive  ai  tormenti,  e  morte  alla  vita.  Precisione  non  affatto 
dissomigliante  a  quella,  per  cui  pone  s.  Agostino  potersi  le  in- 
fernali fiamme  congiungeré  fagli  spiriti  dannati  come  il  corpo 
nostro  organico  s'unisce  all'anima,  a  condizione  però  di  solo 
recar  le  fiamme  agli- spìriti  pena,  e  non  di  ricevere  dà  essi  vi« 
ta:  accipientes  ex  ignibus  poenàm,  non  dantes  ignibus  vi" 
iam  [e],  'ideila  grai^e  stola,  del  nostro  grave  abito ^  eh' è 
ciò  che  significa  stola,  appresso  ai  Latini  ed  ai  Grecii 

91  dissermig  la  Nidob.;  disser  me,  l'altre  èdiz.  »->e  il  Yat. 
^^99?^^*  ma  in  corrispondenza  al  latino  mihi  non  si  trova  al-^ 
\\\o  che  o  mi,  o  a  me,  — *I1  cod.,  Gaet.  terminerebbe  la  disputa  » 
poiché  legge,.  Poi  mi  dissero,  ec,  Noi  non  voghamo  innovare , 
ma  poniamo  con  molto  piacere  siffatte  variane  sotto  gli  occhi 
de'  bravi  intendenti.  E.  R.  m-^- collegio ,  detto  qui  senza  ironia^ 
Vale  adunanza,  compagnia,  società.  Moim  [^].<#*« 

93  Dir^  il  dire,  l'appalesare,  -^non  avere  in  dispregio, 
non  ti  riputare  a  scorno.  u^Dfchi  tu  se^;  non  n'avere  in 
dispregio,  il  Vat.  3199. ^hì 

94  m-*-ioJui  nato  ec.  Conveniva  che  rispondesse:  io  soti 
JDante  fiorentino ,  perchè  la  risposta  fosse  pieila;  ma  soddisfece 

\a'\  Cauto  II.  V.  67.  e  leg.  [6]  In  quoto  medesimo  canto^  V.  \\%»  [c\  De 
riyitate  Dei,  lib.  21.  cap.  19.  [<Q  Prop.  t«1.  1.  P.  11.  fac.  170. 
Voi.  I.  3a 


4g8  INFERNO 

Sovra  1  bel  fiume  d*  Amo  alla  gran  villa , 

E  son  col  corpo,  ch'i' ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla,  97 

Quant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 

£  che  pena  è  in  voi,  che  sì  sfavilla? 
E  l'un  rispose  a  me:  le  cappe  rance  100 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

in  parte,  per  non  dire  il  suo  nome,  che  di  necessiti  solo  re« 
gìstra  nel  Purgatorio.  Toiaaxi.<#^ 

95  villa,  cittì,  alla  francese;  e  l'aggiunto  di  gran  deter- 
mina Firenze. - 

97  al  99  distilla,  per  iscorre.  —  dolor,  la  cosa  segnatk  pel 
segno,  il  dolore  per  le  lagrime,  che  sono  segno  di  dolore.  — cAe 
sì  sfavilla,  che  si  fa  vedere  cotanto.  »-^,|  Divini  sono  questi 
„  versi ,  divina  l' espressione  tanto  dolor  distilla  giit  per  le 
y^  guance,  ponendo  la  causa  per  TelTetto,  il  dolore  per  le  la- 
y  grimo  che  spande  ;  e  divina  questa:  che  pena  è  in  uoi  che 
y  sì  sfavilla.,,.  Questo  modo  di  sopra  piacque  tanto  al  Petrar- 
y  ca,  che  per  due  fiate  P imitò,  né  potè  far,  come  altrove,  sì 
,  che  Coese  il  furto  nascoso. ,  Nella  v.  Ballata  della  prima  parte 
disse:  Convien  che  'l  duol  per  gli  occhi  si  distille  -Dal  cuor; 
e  nel  sonetto  qo3:  Vana  piaga  arde  e  versa  foco  e  fiamma, 
-  Lagrime  V  altra  che  H  dolor  distilla  -  Per  gli  occhi  miei  del 
vostro  stato  rio,  Bugiou.  4-«  » 

100  m^B  un  rispose  a  me,  ha  l'Ang.  E.  R.  4-«  le  cappe  ran- 
c^.  Rancio,  cioè  arancio,  aranciato  appella  il  colore  di  quelle 
cappe,  per  averle  dette  di  fuor  dorate,  e  per  essere  il  color 
dell'arancia  simile  a  quel  dell'oro  (d'onde  I* arancia  stessa  è  dai 
Latini  appellata  malum  auraniium).  Per  la  medesima  ragione 
dire  nel  Purg.,  che  le  guance  dell'Aurora  Per  troppa  etade 
divenivan  rance  [a], 

loi  ioa  che  li  pesi  ec.  Parlare  allegorico,  che  vale  quan- 
to, che  li  pesi  fanno  sospirare  chi  li  sostiene,  come  cigolano 
le  bilance  pe'  troppo  pesi  che  loro  si  sovrappongono. 

[«]  Paf|,  H.  7. 


CANTO     XXUl.  4gg 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi,  io3 

Io  Catalano,  e  costui  Lodeiingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi ^ 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo  to6 

io3  Frati  Godenti.  Frati  furono  questi  d'Ordine  cavaliere* 
8CO,  istituiti  per  combattere  cóntro  gì*  infedeli  e  TÌolàtorì  della 
giustizia.  L'appellazione  loro  propria  fu  de' Frati  di  S.  Maria; 
ma  o  perchè  vivevan  eglino  ciascuno  in  sUa  casa  colla  propria 
moglie,  splendidamente  ed  in  ozio»  ovvero  perchè  godevano  di 
molti  privilegi  ed  esenzioni,  furono  soprannomati  Gaudenti  o 
Godenti.  Vedi  tra  gli  altri  Spositori  il  Landino.  »->  In  progresso 
di  tempo,  dice  il  Muratori^  quest'Ordine  si  sciolse,  e  venne  meno 
da  sé  stesso.  •«-• 

io4  io5  Io  Catalano,  ec.  A  piena  intelligenza  di  questi  due 
versi  bastano  le  seguenti  righe  della  Cronica  di  Paolino  Pieri: 
Kel  mille  dugeiUo  sessantasei,  in  ealett  ai  luglio  furono  faUé 
due  podestà  in  Firenze  per  sei  mesi,  ad  unora,  e  furon  di 
Bologna  due  Frati  Godenti  y  V  uno  ebbe  nome  messer  Lode* 
ringo  degli  Andalò,  e  P altro  messer  Napoleone  Catalani  [a]. 
Loderingo  scrive  Gio.  Yill. ,  che  fu  cominciatore  di  quello  Or-- 
dine  [b],  »-»•  Narra  il  Boccaccio  nel  suo  Comento,  che  quattro 
furono  i  primi  Frati  che  cominciarono  questa  Regola ,  cioè  Lo- 
deringo degli  Andalò  da  Bologna  »  Gruamonte  de'  Gaccianimici 
da  Bologna,  Rinieri  degli  Adalardi  da  Modena,  e  Siracco  da 
Reggio.  •—  Combina  con  ciò  che  ne  scrìve  il  Muratori  negli  ^/t- 
nali  d^ Italia  all'anno  ia6i  ;  se  non  che,  in  vece  di  Siracco 
da  Reggio,  fa  egli  menzione  di  due  altri  nobili  Reggiani,  cioè 
Schianea  de"  Liazzari  e  Bernardino  da  Sesso.  *— «  questi  Lo^ 
deringo,  legge  il  Vat.  Sigg.  -^  Yeggasi  nel  Federici,  Storia  dèi 
Cavalieri  Godenti,  quel  che  si  appartiene  a  questo  degli  An- 
dalò, e  in  quante  maniere  il  suo  nome  trovisi  variato  e  cor* 
rotto.  E.  R.  —  Un  sigillo  preso  da  una  bella  cera  esibita  al* 
l'È.  R.  dal  eh.  sig.  Luigi  Cardinali  fa  conoscere  che  il  vero 
nome  di  costui  era  Lotorico^  L'iscrizione  attorno  dice:  ^  Si^ 
gnum  Fratris  Lotorìci  Ordinis  Milicie  Beate  Marie. '^-m 

106  al  108  Come  suol  ec.  Essendo  divisa  Firenze  in  Guelfi 
e  Ghibellini,  dice  il  Vellutello,  che  per  psocurarsi  b  pace  e  il 

\a\  An.  19 65.  [6J  Croii.  Ub.  7.  e.  i5. 


5oo  INFERNO 

Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali, 
Ch' ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo. 

Io  cominciai:  o  Frati,  i  vostri  mali...  109 

Ma  più  non  dissi;  eh* agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse,  112 

Soffiando  nella  barba  co* sospiri: 

buon  ordine  si  elessero  a  governare  insieme  i  due.  prefati  per- 
sonaggi. Loderingo  di  parte  Ghibellina,  e  Catalano  di  parie 
Guelfa  (contro  all'inveterato  costume,  eh* era  di  conferire  la 
podesteria  ad  una  persona  SóUnga,  ritirata  cioè,  intendo  io» 
dallo  strepito  de* pallili ) .  Ma  ottenuto  ch'ebbero  questi  due 
Frati  il  governo,  dì  buoni  ch'erano  creduti,  furono  trovati  pes- 
simi ipocriti;  imperocché  corrotti  ambedue  insieme  da'  Guelfi 
con  gran  sonuna  di  danari,  i  Ghibellini  furono  cacdati  dalla 
città;  e  le  case  degli  Uberti,  capi  de'  Ghibellini,  ch'erano  nella 
contrada  nominata  del  Gardingo,  furono  tutte  arse  e  rovina- 
te; eh' è  ciò'  che  vuol  dir  Dante  soggiungendo:  e  fummo  tali, 
"Ck'Htncor  ec,  cioè  ci  comportammo  in  guisa,  che  ancor  ne 
resta  la  memoria  nell'  arse  case  intomo  al  Gardingo.  m^  Gran" 
dingo,  ha  l'Ang.  E.  R.'4Hi 

109  Ilo  Io  cominciai:  o  Frati,  i  vostri  mali ....  -  Ma  più 
non  dissi.  Figura  di  reticenza:  i  vostri  mali  portamenti  han  re- 
cato l'ultimo  esterminio  alla  mia  patria,  voleva  dire,  e  sgridar- 
li, siccome  Ghibellino;  e  non  compatirli,  come  sogna  il  Lan- 
dino, quasi  volesse  soggiungere:  i  vostri  mali  recan  dolore  an- 
cor a  me.  Ybntuhi.  —  agli  occhi  mi  corse,  mi  si  presentò. 

Ili  crocifisso  in  terra  con  tre  pali.  Pone  tra  gì'  ipocriti 
Caifasso,  Anna  e  tutti  quelli  del  Giudaico  sinedrio,  che  sotto 
maschera  di  zelo  della  divina  legge  sfogaroiko  il  loro  livore  con- 
tro di  Gesi!^  Cristo,  a  morte  condannandolo;  e  dà  loro  la  stessa 
pena  eh'  essi  ingiustamente  sentenziarono  per  Gesù  Cristo.  Co* 
me  però  i  chiodi  nel  terreno  niuna  forza  possono  fare,  perdo 
per  la  costoro  crocifissione  fa  adoprati  dei  pali«  m^  La  bolognese 
edizione'  del  Macchia  velli  legge,  Un,  crocifisso  ec,  e  spiega, 
uno,  che  era  Ì9i  crocifisso;  interpunzione  da  noi  seguita. <-« 

ii3  Soffiando  ec»  Sospirando  con  fremita  e  sbufiamento, 
ed  agitando  perciò  i  peli  dell'irsuta  burba,  che  aassiffle  per 


CANTO   XXm.  Sol 

E  1  frate  Catalan ,  eh'  a  ciò  s' aecorse , 
Mi  disse:  quel  confitto,  che  tu  miri,  ii5 

Consig^ò  i  Farisei ,  che  conveiiia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri . 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via,  ii8 

Come  tu  vedi;  ed  è  mestier  ch'el  senta 
Qualunque  passa,  com'ei  pesa  pria: 
Ed  a  tal  modo  il  suoòero  si  stenta  lat 

non. potersi  aiutare  colle  mani,  dovevano  estendersi  a  ricoprir- 
gli le  labbra.  Cagione  di  tale  fremito  dovrebbe  Dante  intendere 
.essere  stato  in  quel  crocefisso  V  accorgimento  eh'  esso  Dante  era 
in  anima  %  corpo ,  e  che  però  l' essere  da  lui  calpestato  sareb* 
begli  stato  d'assai  maggior  tormento.  »-^Non  consente  il  Bia- 
gìoU  a  questa  sentenza  del  Lombardi,  e  perchè  Dante  non  po- 
teva pesar  più  di  quell'  anime  di  larga  cappa  di  piombo  rico- 
perte ,  e  perchè  meschinella  anzi  che  jno  sarebbe  V  idea  del  Poe- 
ta. Quindi  opina  che  cotal  atto  procedesse  da  rabbiosa  ira  d'es- 
sei«  in  si  vile  supplizio  da  un  vivo  veduto,  e  però  l'ipocrisia 
sua  riconosciuta,  e  fatta  anche  fra  i  vivi  palese.  4-« 

1x4  A  ciò  s' accorse,  a  tal  mirare  di  Dante  si  accorse  della 
cagione  per  cui  aveva  interrotto  il  parlar  seco. 

ii6  117  Consigliò  i  Farisei,  60,  Caifasso  intende,  il  quale 
consigliando  la  morte  di  Cristo,  profetizzò,  senza  accorgerse- 
ne, il  vantaggio  che  avrebb'essa  recato  al  mondo:  expedi t  ut 
unus  moriatur  homo  prò  populo  [a].  Farisei,  una  setta  dei 
pia  antichi  e  considerabili  tra  i  Giudei.  Veramente  il  micidiale 
consiglio  non  fu  da  Caifasso  dato  ai  soli  Farisei,  ma  ad  un  con- 
cilio» dice  ivi  il  sacro  testo,  adunato  da'  Sacerdoti  e  Farisei.  Co- 
me però  in  quell'  adunamento  dovette  il  maggior  numero  es- 
sere de'  Farisei,  pone  perciò  Dante  essi  per  tutti. 

118  al  iTLO^m-^ Attraversato  e  nudo  nella  via,  -  Come  tu. 
pedi,  è  di  mestier  ch^  ei  senta  ec.^  beUa  e  semplice,  variante 
dell' Aug.  E.  R.  f»«  nella  via,  legge  anche  il  Yat  3199.4-ff  Ch^el, 
la  Nidob.  ;  eh*  e'  V  altre  ediz.  —  senta  conC  ei  pesa,  sostengalo, 
sopra. di  sé  nell'atto  che  da  quello  vien  calpestato. 

iQi  il  suocero,  intendi  del  predetto  Caifasso,  cioè  il  sacer- 

[a\  Iota.  Ji.  t'.  5o. 
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In  questa  fo$sa,  e  gli  altri  del  concilio. 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  «ementa. 
Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio  134 

dote  Anna,  in  casA  del  quale  fu  il  catturato  Redentore  primie- 
ramente condotto  [a].  — si  stenta  per  si  stende,  chiosa  il  Buti, 
riferito  nel  Yocab.  della  Gr.  sotto  il  vèrbo  Stentate,  $.1.  Sem^ 
bra  per^  cbe  possa  la  particella  si  intendersi  aggiunta  a  cotal 
verbo  per  puro  ornamento;  talmentechè  tanto  vaglia  si  stenla 
quanto  il  semplice  stenta,  detto  in  vece  di  pena,  come,  per 
cagion  d'esempio,  diciamo:  egli  si  mangia  e  si  beve  ec,  in 
vece  d^  egli  mangia  e  beve  ee^  »-^Ma  questo  egli  si  mangia 
e  si  beve,  dice  il  Biagioli,  non  è  italiano  t  a  meno  che  non  si 
aggiunga  altro  complemento.  Si  può  ben  dire:  egli  ài  mangia 
tutta  quello  che  ha;  ma  non  mai:  egli  si  mangia  in  vece  di 
egli  mangia.  Quindi  spiega  si  stenta  colla  forma  si  mariira, 
che  sono  una  stessa  cosa.4HS 

i2à  del  concilio,  del  aiiiedrìo  che  condannò  Gesù  Cristo  « 
morte.  -^  dai  concilio ,  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Nido- 
béatina  »-^e  il  Vat.  3 199.  -*- £  il  Biagioli  pretende  che  la  le- 
zione della  Nidob.  tradisca  V  intenzione  del  Poeta ,  che  disse  dai 
eoneilio,  perciocché  da  quel  concilio  trassero  coloro  l'infiuna 
ed  etema  nominanza  che  suona  di  loro  in  questo  mondo.  4hi 

135  per  li  Giudei  mala  sementa,  perchè  fruttò  laro  il  to- 
tale* esterminio  per  Vespasiano  e  Tito. 

ia4  maravigliar  Virgilio,  per  non  esser  egli  informato  di 
questi  fatti,  siccome  persona  del  paganesimo;  o  forse  perchè  ri« 
fletteva  ayer  ancor  egli  pronunziata  una  sentenza  poco  disso- 
migliante  nel  libro  a.  dell'Eneide:  Unum  prò  cunetis  dabiiur 
paput  Vbntum  .  Ma  potrebbe  ben  anche  essersi  cagionata  la  ma- 
raviglia dallo  stesso  nuovo  genere  di  supplizio  e  di  avvilimento 
non  veduto  da  lui  l'altra  fiata  che  fìi  all'Inferpo  Per  trame 
un  spirto  dei  cerchio  di  Giuda  [b] ,  che  fu  prima  della  mor- 
te del  Redentore,  non  che  di  Caifas,  come  apparisce  e  da  quella 
parole  che  premette  alle  ora'  citate.  Di  poco  era  di  me  la  cor» 
ne  nuda  [e] ,  e  dal  riuscirgli  nuova  la  rottura  avvenuta  in  que* 
sta  bolgia  sesta  pel  terremoto  successo  nella  morte  di  Cristo. 

[a]  loan.  18.  v.  i3.  [b]  Inf.  e  tv  ay.  [e]  Vedi  U  fioia  al  riferito 
eh'è  il  96.  del  e.  n.  delTInf. 


CANTO   xjon.  5o3 

Sovra  colai,  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  dirizzò  al  Frate  cotal  voce:  137 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci, 
S'aDa  man  destra  giace  aldina  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  i3q. 

Senza  costrìnger  degli  angidi  nerì, 
Che  yegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  più,  che  tu  non  sperì»  i33 

S'appressa  un  sasso,  ehe  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  ferì: 


A  quesU  opinione  del  Lombardi  s'accosta  anche  il  Biagioli, 
che  in  pn^oiito  riporta  la  seguente  sentenza  tX?'^'*'  crebro  i^i* 
dei,  non  miratur,  etiam  si  eur  fiat,  neseii,  Qmod  mnie  non 
pidit,  id,  M  epeneNij  osienium  esse,  ceneeL'^^ 

i*iS  Tanto  vilmente,  perchè  da^tQttì  era  calpestato.  Vairro». 

1^7  9^  Poscia  dti%%ò,  la  Cn  e  il  Yat  3i99.4-« 

\'i^  m^se  voi  lece,  ha  TAng.  R  R.  4-« 

1119  w^aUa  man  destra,  perchè,  rimontando  a  sinistra,  tor- 
nerebbero indietro.  Bueioui^Hi  alcuna  foce,  alcuna  d>oocatu» 
j»,  alcun  taglio  della  rìpBj  onde  usóime  di  qui  e  proseguire  il 
nostro  cammino. 

i3t  wh^Senxa  scontrar,  legge  TAng.  E.  R.<<-s  élegli  angeli' 
neri»  Figurato  modo  di  dk^,  chiamato  detta,  parie,  dice  il 
Cinonio  [a] ,  fi  quale  per  esser  un  de^  luoghi  del  parlar  difet" 
Hpo,  pi  manca  alcuno,  alquaHio,  molti,  parte,  qualche,  e 
simili.  Qui  segnatamente  vi  mimoa  alcuno.  Per  angeli  neri  in-> 
tenderai  i  Demonj  non  è  bisogno  che  si  dica. 

i5«  Che  pegnan.  ec,  che  vengano  in  compagnia  nostra  per 
guidarne  fuori  di  questo  fondo. 

i34  i35  un  sasso,  che  ec;  un  altro  degli  scogli,  che  rici- 
dean  gli  argini  e  i  fossi  [b] .  —  gran  cerchia,  che  circonda 
tutto  Malebolge  [e]. 

Il  più  Tolte  lodato  autor  degli  jineddoti  ,YeTWì^  1790 1 
forma  del  presente  passo  una  ragione  per  confermare  il  parere, 

*  *  » 

[n]  Palile,  cap.  81.  14*  [^]  Ini*  vrai*  v.  16.  e  scg,  [e]  Ifi  xeno  3,. 
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cVegii  ha  col  Daniello  comune,  che  non  atiravcrsl  le  bolge  « 
e  faccia  arco  sopra  di  ciascuna  che  un  solo  scoglio  e  non  più  » 
e  venga  perciò  a  formare  come  un  ponte  solo  di  parecchi  ar- 
chi: diversamente  da  quanto  ho  io  inteso  e  spiegato  nel  prin- 
cipio del  canto  xvui.  [a]. 

Quale  contrarietà  però  di  qui  si  ritragga,  jo  non  veggo. 
LÀ  il  Poeta  ne  descrive  tutta  la  struttura  di  Malebolge  ;  e  però 
a  fkme  capire  ch'erano  molti  gli  scogli  che  le  bolge  attraver- 
savamo, ed  al  ppKzo  di  m^zzp»  quai  raggi  di  ruota,  alb  testa 
della  medesima  si  concentravano,  dice: 

Così  da>  imo  della  roccia  scogli  (non  scoglio) 
Movieri,  che  ricidean  gli  argini  e  i  Jbssi 
infino  al  po%zo,  che  i  tronca  e  raccogli  \h]. 
e  qui  Fra  Catalano  altro  non  fa,-  che  al  bisogno  e  petizione  dei 
due  Poeti  indicar  loro  vicino  uno  de'  medesimi  scogli.  Che  v'  ò 
domin  di  contrasto? 

Anzi  per  questo  dire  Fra  Catalano  a  Yirgilio,  die  un  aa^r 
•o,  varcante  tutte  le  bolge,  fossa  a  lui  più  vicino  di  quello  che 
si  credesse,  parmi  di  poter  presumere  che  non  fosse  quello  la 
rimanente  porzione  dello  scoglio  «  sìi^  del  quale  si  erano  i  Poeti 
fin  11  condotti,  ma  di  nn  altro. 

Pongasi  mente.  Appena  passato  avendo  i  Poeti  il  ponte 
sopra  la  quinta  bolgia,  vengono  dal  demonio  Malacoda  avver- 
titi che  il  11  vicino  ponte  deUa  seguente  bolgia  era  rovinatole 
con  bugiardamente  far  loro  credere  che  poco  discosto  eravi  in 
essere  un  altro  ponte,  ne  vengono,  con  la  scorta  ad  essi  data 
d'alcuni  Oemonj,  fatti  scostar,  di  li,  e  cammkiare  a  sinistra  sul 
dorso  d^l  rotondo  argine  [e]. 

Dopo  di  essersi  cosi  canuoinando  allontanati,  succedendo 
ti<a  i  Demonj  che  li  scortavano,  baruffo,  fuggono  soli  per  pau- 
ra i  due  Poeti,  e  da  que'  Demonj  dilungandosi,  vie  più  conse* 
guentemente  dal  primiero  luogo  si  discostauo  [d\. 

Calatisi  i  Poeti,  per  sottrarsi  alla  temuta  ira  dt'prefati 
Demonj,  in  fondo  della  sesta  bolgia,  ivi  continuano  a  cammì^ 
Bara  pure  a  man  manca  [e]^  ph^  vale  i^  dire,  a  scostarsi  sem- 
pre più  dal  luogo  primo. 

Or  come  mai,  dopo  d'essersi  i  Poeti  cosi  allontanati  dallo 
Moglio,  su  d^l  quale  avevano  le  prime  cinque  bolge  attraver* 

la]  Vedi  il  capo  z.  di  quegli  Aneddoti,  [b]  lof.  e  xrm.  16.  e  aegg.  [e]  Inf, 
«.  zz^  iq6u  e  u^  ^d]  Inf.  e.  zxu.  i5i.  [rj  Veno  68.  del  presente  caotok. 


CANTO    XXIII.  SoS 

Salvo  eh* a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia:      i36 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Che  giaee  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china,  1)9 

Poi  disse:  mal  contava  la  Hsogna 

sato,  potò  Catalano,  d«l  medesimo  scoglio  parlando,  con  verità 
dire,  ch'era  ad  essi  vicino  più  di  quello  che  non  credessero? 
Piuttosto  moverebberai  T altra  ragione,  che  il  medesimo 
autore  aggiunge  d'essere  M' Inferno  un  solo  ingresso,  una 
sola  porta,  e  anche  una  9ia  ec,  quando  cioè  fossimo  certi 
dke  quelli  scogli  ed  arphi  ad  altro  non  servissero  che  per  far 
via  al  pozzo  di  mezzo,  e  non  ancora  o  per  puntelli  e  sostegni 
degli  argini,  o  per  salirvi  i  Demonj  a  meglio  vedere  ciò  che- 
in  foitdo  delle  bolge  facciano  i  dannati 

i36  Salvo  eh*  a  questo  è  rotto,  cosi  legge  il  nitidissimo  ms. 
in  pergamena  della  biblioteca  Corsini,  segnato  nella  prima  pa-^ 
gina  col  marco  B.  C»,  e  cori  riferisce  il  eh.  autore  4^1i  -^àed- 
dòti.  Verona  1790,  oap.  x.,  esser»  da  antica  mano  emendato 
nel  testo  da  esso  veduto  in  Firenze,  e  creduta  di  Filippo  Vil- 
lani. Salvo  che  questo  è  rottOj  leggono  invece  malamente  Tedi- 
zioni  tutte.  —  e  noi  coperchia,  e  non  vi  &  arco  sopra,  come 
lo  la  sopra  di  tutti  gli  altri  valloni,  m^  V  una  e  Y  altra  lezione 
puote  egualmente  stare ,  per  sentimento  del  sig.  Biagioli.  La  no* 
stra  lezione  vuol  dire:  salvo  che  il  sasso  è  rotto  sopra  a  que» 
sto  vallone,  e  però  noi  coperchia;  e  la  comune:  salvo  che 
questo  sasso  è  rotto,  e  non  coperchia  /o  (il  vallone).  •<-• 

137  i38  ruini$,  maceria.  —  Che  (vale  perocché)  in  costa, 
nella  falda,  giace,  non  {sta  erta,  ma  inclinata,  tanto  eh' è  ac- 
cessibile. —  e  nel  fondo  soperchia,  sovrasta,  s*  innalza  sopra 
la  superficie  del  fondo;  altra  circostanza  cke  agevolava  il  salire. 

iSg  Stette  un  poco  a  testa  china,  attb  di  chi  si  scopre  in- 
gannato. 

i4o  i4i  mal  contava  la  bisogna  vale,  malamente  e* ins^ 
gnava.  —  Colui  che  ec,  il  demonio  Malacoda,  che  aveva  detto 
ai  Poeti:  (Inf.  xxi.   109.  e  segg.): 

E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace. 
Andatevene  su  per  questa  grotta: 
Presso  è  un  altro  scoglio  j  che  via  face,' 
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Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
£  *i  Frate  :  io  udi'  già  dire  a  Bologna  149 

Del  Diavol  yìzj  assai  «  tra  i  quali  udi', 
*    Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 
Appresso!  Duca  a  gran  passi  sen  g^,  14S 

Turbato  un  poco  d*ira  nel  sembiante: 

Ond*io  dagl' incarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

-•iiRcÌM^attrappa  coU'undno.  m^di  qua  uncina,  il  codice  An- 
gelico,  E.  R.  4-a 

i4^  143  udf  apostrofato,  per  udii,  in  ambedue  questi  yer- 
$i  [a],  —  a  Bologna,  non  tanto  perchè  sua  patria,  quanto  per- 
chè città  ripiena  d' uomini  dotti  in  ogni  materia.  »-»-  Ma  il  Bi»* 
gioii  sospetta  esser  questo  un  frizso  satirico  dato  dal  Poeta  cosà 
alla  passata,  e  in  ciò  lo  confennano  i  w.  58.  e  segg.  del  zym. 
passato  canto.  4HI 

i47  ineareaii,  delle  gravi  vesti,  intendi 

i48  poste,  orme,  pedate.  Vedi  il  Yocab.  della  Cr.  m-¥care, 
piante,  parole  piene  di  soave  affezione.  Biagxou. 

[a]  Coti  anehe  Par.  zzu.  5i.,  ed  il  Petrax;  cans,  ii. 
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CANTO   XXIV. 


ARGOMENTO 

Con  molta  difficoltà  esce  Dante  con  la  Jida  scorta  del 
suo  Maestro  Virgilio  dalla  sesta  bolgia.  Vede  poi  che 
nella  settima  sono  puniti  i  ladri  da  velenose  e  pesti' 
fere  serpi.  E  tra  questi  ladri  trova  Vanni  Fucci  da 
Pistoia ,  il  quale  predice  alcuni  mali  della  città  di 
Pistoia^  e  de* suoi  Fiorentina 

Xn  quella  parte  del  giovinetto  aiino,  i 

Che  '1  Sole  i  crin  sotto  Y  Aquario  tempra , 

•-^Vago  è  il  principio  di  questo  canto,  e  di  gran  bel- 
lezza questa  nuora  similitudine,  tolta  dalla  stessa  natura;  e  sem- 
bra questo  uno  di  quei  luoghi  oye  il  Poeta  vuol  mostrarsi  quale 
egli  é,  cioè  ad  ogni  altro  superiore.  Il  principale  suo  intenda 
mento  si  è  di  ritrarre  quanto  fa  grande  il  suo  sbigottimento, 
bencbè  di  poca  durata ,  in  veder  Yirgìlio  si  turbato.  Biaoiou.  <<-« 

I  giovinetto,  per  dijresco  incominciato,  m-^ giovinett' an- 
no, con  maggiore  armonia  legge  il  Yat  3199,  e  con  esso  la 
3.  rom.  edizione.  •«-« 

3  Che  T«le  in  cui.  Vedi  il  Ginonio  [«].  <— «'/  Soie  i  crin, 
}  raggi,  pe'  quali  Apolline,  che  da' poeti  fingesi  essere  il  mede* 
simo.Sole  ,  appellasi  crinito,  •^ sotto  VAqwuurio,  siegao  del  zo- 
diaco, col  quale  i*ammma  il  Sole  per  circa  una  terza  parte  di 
Gennajo  e  due  terze  parti  di  Febbrajo,  — »  tempra,  per  raffred' 
da,  chiosano  il  Landino  e  il  Daniello;  ma  però  per  quello  che 
siegue  a  dirsi,  e  dell'  accorciamento  delle  notti*e  della  corta  dur 

[a]  Panie.  4/4.  5, 


5o8  INFERNO 

E  già  le  notti  al  mezzo  dì  san  vanno; 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  4 

L'inunagine  di  sua  sorella  bianca. 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra, 

rata  della  brina,  e  molto  più  dello  stupirsi  il  villanello  alla  cre- 
duta neve,  piego  più  volentieri  ad  ispiegare  col  Vellutello,  che 
temperare  significhi  qui  riscaldare,  rinforzare  alquanto;  co- 
me di  fatto  sotto  r Acquario,  é  màssime  verso  il  fine,  incomin- 
cia il  Sole  ad  invigorire.  E  dal  ferro  che  per  tempera  si  asso- 
da e  fortifica,  può  intendersi  ben  detto,  che  il  Sole  ancora  ient- 
peri  i  crini,  ì  raggi,  fortificandoli-.  »-^Di  questo  parere  è  pure 
ilBìagioli,  che  qui  trova  dal  Poeta  nostro  imitato  l'Oraziano  iemr 
perare,  lib.  3.  ode  ig,:..,  quisaquam  temperet  ignibus.^-m 

3  al  mezzo  dì»  Dì  prendesi  in  questo  luogo  per  lo  spazio 
di  a4  ore,  eh' è  il  di  civile.  Onde  il  dire  che  le  notti  iranno 
al  mezzo  di,  è  come  a  dire,  che  la  durata  delle  notti  scema, 
e  si  accosta  ad  essere  di  12  ore.  9->a  mezzo  di,  legge  l'Ang. 
E.  R.  —  Vuole  il  Daniello  che  invece  di  al  mezzo  di  si  debba 
leggere  al  mezzo  e  1  dì;  ma  il  vuole  a  torto,  contro  l'auto- 
rità di  tutti  i  testi  ;  poiché  intendendo  per  dì  non  il  giorno  ar- 
tifiziale,  ma  il  naturale,  cioè  il  nottigiornoy  f0^9iifupap,  il 
senso  è  chiarissimo.  Tobelli.'4-« 

4  al  6  Quando  la  brina  assempra  ee.  Come  assemprar  li" 
bri  e  scritture  dissero  gli  antichi  Toscani  in  vece  di  ricopiar 
libri  e  scritture  (vedi  il  Vooab.  della  Crusca  al  verbo  Juem^ 
prare)^  e  come  il  ricopiar  libri  e  scritture  iassi  colla  temprata 
penna;  cosi  dicendo  Dante,  che  la  brina  assemprar If  immagine 
di  sua  sorella  bianca,  in  vece  di  dire,  che  ricopia  la  brina 
in  sé  stessa  l'immagine  della  neve,  a  conseguentemente  espiv 
merne  la  poca  durata  aggiunge,  che  la  /tfin^ra,  la  temperatu- 
ra, poco  dura  alla  sua  penna,  »-»>Il  coito  lettore  in  questa 
descrizione  del  rigore  dell'  aria  e  della  brevità  de'  giorni  al  prin- 
cipio dell'anno  non  può  non  vedere  un  supposto  di  troppo 
anticipata  cessazione  di  fireddo  e  di  allungamento  di  giorni.  Con» 
vien  dunque  credere  che  Dante  abbia  scelta  per  questa  sua  si- 
militudine la  minor  durata  possibile  dei  rigori  invernali,  e  che. 
molto  '  ancora  influisca  in  questo  dettaglio  l' aggiunta  di  circa 
sette  giorni  di  più  che  facevasi  all'anno  per  isbaglio  ai  tempi 
di  Dante,  cioè  quasi  tre  secoli  jirima  della  correzione  Grego^ 


CANTO  xxnr.  509 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca,  7 

Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  omd'ei  si  batte  Tanca: 

Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  io 

Come  1  tapin,  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

riana.  Poggiali.  — £  la  sua  penna,  legge  TAng.  E.  R.  —  jis^ 
semprare  per  copiare,  ritrarre  Vnsò  anche  il  Davanzali  nella 
Vita  di  Agricola:  l' effige  delia  mente  è  eterna^  né  con  altra 
materia  od  arte  straniera  F  assemprerai  né  manterrai,  che 
de*  tuoi  proprj  costumi.  Adunque  ootal  voce  ^  ha  a  poter  ado- 
perare ancor  oggi.  —  Cosi  il  Bìagioli ,  il  quale  poi  per  penna 
tempra  intende  i  raggi  del  Sole  già  temperati  aotto  F Aquario; 
avendo  pure  il  Petrarca  chiamato  penne  i  capelli,  e  il  Poeta 
nostro  di  sopra  crini  i  raggi  del  Sole.  —  Un'identica  inter- 
pretazione troviamo  nella  E.  F.  — H  Torelli,  esposta  l'opi* 
nione  del  Yellutello  e  Daniello,  che  derivano  assemprare  dal 
francese  assembler,  assomigliare ,  e  voglion  qui  detto  assempra 
per  assembla  in  grazia  della  rima,  soggiunge:  ^Assemprare 
9  vuol  dire  ritrarre,  copiare,  ad  exemplar  effingere,  come  hen 
^nota  la  Crusca,  e  ne  adduce  esempj  presi  da'  Prosatori.  Non 
9  è  dunque  vero  che  assempra  significhi  assomigli  o  sembri  ; 
^nel  che  s'inganna  anco  il  Volpi  nel  suo  i.  Indice;  né  che 
„ Dante  dicesse  assempra  per  assembra  in  grazia  della  rima. 
9  E  qui  nota  quanto  più  vivamente  ed  elegantemente  dicesse 
j,  Dante  che  la  brina  ritragge  l'immagine  della  neve,  di  quello 
„che  la  rassomiglia.  Chi  non  intende  la  diflerenza,  suo  dan- 
I)  no.  ))  XoaBLu.  <«-4i 

*  7  la  roba ^ manca,  intendi,  onde  pascere  le  pecorelle  sue, 
come  dal  seguito  apparisce^ 

9  il  batte  V  anca ,  effetto  d'  afflizione  e  rammarico, 
la  ringauagna.  Il  Yellutello  e  il  Daniello,  e  dietro  ad  essi 
il  Yenturì  e  il  Perazzini  [a],  vogliono  che  ringaiNtgna  signi- 
fichi ripone  in  cavagna  o  cavagno ,  nomi  che  si  danno  in  Lom- 
bardia alla  cesta.  Ma  se  non  altro  ostacolo,  vi  sarebbe  quello 
di  non  aver  Dante  scritto  rincavagna,  ma  ringavagna, 

9 

i 

[m]  CorrecL  in  Danti»  Cumoed. 


5o8  INFERNO 

E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno; 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  4 

L'immagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  peana  tempra, 

nU  della  brina,  e  molto  più  dello  stupirsi  il  Tillanello  ali*  cre- 
duta nere,  piego  più  volentieri  ad  ispiegare  col  Vellutello,  che 
lemptrare  signiGctii  qui  riscaldare,  rtnjbnam  alquanto  :  co~ 
ine  di  fatto  sotto  l'Aquario,  «  intsume  verso  il  fine,  inccmin- 
Cia  il  Sole  ad  invigorire.  E  dal  ferro  che  per  tempera  tà  asso- 
da e  fortifica,  può  intendersi  ben  detto,  cbe  il  Sole  ancora  tem- 
peri i  crini,  i  raggi,  fortificandoli.  s-tDi  questo  parere  è  pnre 
il  Biagiolt,  che  qui  trova  dal  Poeta  nostro  imitato  l'Oractano  tem- 
perare, lib.  3.  ode  ig.:...  fui>  afuam  temperet  igxibas.*-* 

3  ài  mexio  dì.  Di  prendesi  in  questo  luogo  per  lo  «pasio 
di  3^  ore,  ch'i  il  di  civile.  Onde  il  dire  che  le  notti  fanno 
ai  metta  di,  è  come  a  dire,  che  la  durata  delle  notti  scema. 
e  si  accosta  ad  essere  di  la  ore.  a-ta  metto  dì,  legge  l'Ang- 
E.  R.  —  Vuole  il  Daniello  che  invece  di  ai  messo  dì  sì  debba 
le^^ere  al  metto  e  i  di;  ma  il  vuole  a  torto,  coatro  1'  auto- 
riti  di  tutti  i  testi  ;  poichi  intendendo  per  dì  non  il  giorno  ar- 
tifiziale,  ma  il  naturale,  cioè  il  noUigiorno,  rox^^/'^fiOP,  Q 
senso  é  chiarissimo.  ToullL'*-* 

4  al  6  Quando  la  brina  atiempr»  ee.  Come  astemprmr  li- 
bri e  teritture  dissero  gli  anticht  Toscani  in  vece  di  rieopimr 
libri  e  tcritture  (vedi  il  Vooab.  della  Crusce  al  veriko  Atf*- 


Lo  villanello,  a  cui  la  roba  Hianca,  7 

Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagnj 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  balle  l'atica: 

Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  bì  lagna,  i» 

Come  '1  tapin,  che  non  sa  che  sì  Cicda; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

riina.  Pooouu.  — «  la  tua  penna ,  legge  l' Ang,  E.  R.  —  jO~ 
temprare  per  copiare,  ritrarre  l'ufo  •ncbe  il  DaraButì  ndk 
Vita  di  Agrìcola  :  /'  e^ge  della  Mente  è  eterna,  né  con  altm 
materia  od  arte  straniera  l' asscmprerai  né  manterrai,  cA« 
de*  tuoi  proprj  eottumi.  Adunque  ootal  voce  s'ha  a  poter  ad» 
perare  ancor  c^i-  — Goti  i)  Biagioli,  il  quale  poi  per  pmmm 
tenera  intende  i  raggi  del  Sole  già  temperati  «otto  l'A^pu*. 
avendo  pure  il  Petrarca  diiamato  penne  i  capelli,  e  il  Hp* 
nostro  di  sopra   crini  ì    raggi  del  Sole.  —  Un' ideotaca  é0f 
pretBxione    troTiamo    nella    E.  F.    —  H  Torelli,    ejfaa>    ì^- 
nionc  del  Vellnlella  e  Daniello,  clie  derivano  atttaipii^r  • 
francese  assembler,  assomigliare,  e  voglion  qui  rirMii  r~~^ 
■  per  assembla    in    graxia    delle   rima,   soggiunge:  *^i0r- 
bVUoI  dire  ritrarre,  copiare,  ad  exemplar  effimff  *' 
.nota  la  Crusca,  e  ne  adduce  etemp]  preti  da~^^' 
a  é  dnnqne  vero  che'  assempra  significhi  an^K^ 
^nel   che   s'inganna  anco   il  Volpi  nel  ma  i.  *•■ 
„  Dante  diceste  assempra  per  assembra  in  ^v*      •- 


Sto  IN^PERNO 

Veggendo  1  mondo  aver  cangiata,  faccia  i7 

In  poco  d'ora,  e  prende  suo  yincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro,  16 

Quand*io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  mpiastro; 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte,  19 

ti  Venturi  ne  l'aggiusta  facilmente  con' dire  che  la  £ivd- 
la  lombarda,  almeno  di  quel  tempo,  avesse  gavagno;  non  ci 
dice  però  chi  abbia  fatta  lui  di  ciò  fede. 

Quanto  a  me  dunque  sembri  più  probabile  che  il  Poeta 
nostro,  a  cagione  della  rima,  usi  qui,  come  in  molti  altri  luo- 
ghi [à\ ,  dell'  antitesi ,  e  dica  ringai^agna  in  vece  di  ringavigna: 
parola,  di  cui  presto  trarrebbesi  significato  dal  noto  verbo  ag- 
gaif ignare,  che  specificatamente  vale  pigliare  per  le  gavigne, 
pel  eolio,  e  generalmente  pigliare.  Tanto  più  che  trovando 
noi  adoperato  dagli  antichi  ingavinaio  ad  ugual  senso  di  agga- 
vignaio  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca),  possiamo  ragio- 
nevolmente presumere  che  anche  ingavignare  e  ringavignare 
si  dicesse,  come  dicevasi  aggavignare  e  riaggaPignare.  Vedi 
il  medesimo  Vocabolario.  Onde  per  ringavagna  intendiamo  ri- 
piglia. Alcuni  testi  (  dice  il  Daniello)  hanno  riguadagna.  •-♦Ma, 
con  pace  del  nostro  P.  Lombardi,  l'opinione  de'  sopraccitati 
Chiosatori  prende  conforto  da  una  sentensa  del  chiarissimo  si- 
gnor Conte  Perticar!.  Dice  egli  nella'  Proposta  [6],  che  rinr 
gavagna  è  voce  romanesca  «  Perciocché  i  Romagnoli  hanno  il 
termine  gavagno,  che  vale  canestro,  o  altro  cestello  da  ser- 
bare ciò  che  si  coglie.  Ed  è  chiaro  che  Dante  da  gavagno  creò 
ingavagna  e  ringavagna,  ^-m 

i3  i^'l  mondo,  per  la  terra,  -^aver  cangiata  Jaccia ,  non 
essere  più  bianca.  — vincastro,  verga,  bacchetta. 

17  turbar  vale  qui  quanto  turbarsi.  Vedi  il  Vocabolario  del- 
la Crusca  a  questo  verbo,  J.  9. 

18  £  cost  tosto,  come  sparisco  brina  per  Sole,  al  mal  giunse. 


[a]  Come  diite  »oto  per  tUBO,  InL  e.  z.  i^.  4^.,  ahbcrra  ed  ahhorri  per 
abòerra  ed  abbeni,  In£  e.  zzr.  v.  i44->  ^  ^  »y"  V.  •4*  ^^  W  VoL  a. 
P.  II.  Ck.  388.  e  ee^. 


CANTO   XXIT.  5ii 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  pigKo 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  apeise,  dopo  alcun  consiglio  23 

Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei,  che  adopera  ed  istima,  ^5 

Che  sempre  par  che  nnanzi  si  proveggia, 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia,       38 

fu  applicato,  rimpiastro,  il  rimedio:  fu  rimediato  alT afflizione 
mìa.  »->  lo  impiastro .  A  Dante  solo  è  lecito  usar  voci  triviali , 
perchè  sa  dar  loro  splendore  e  nobiltà.  Buoxoli.4-« 

90  31  n^con  quel  piglio  -Dolce:  vezzoso  modo  del  dire, 
che  si  distende  all'atto,  all'aspetto,  al  guardo,  ove  l'anima  si 
dimostra.  Biaoiou.*4-«  piglio,  aspetto,  cera,  è  detto  anche  altro- 
ve. —  tkppiè  del  monte,  che  tentò  Dante  di  salire  prima  d'es- 
sere condotto  all'Inferno  dall' ivi  apparso  Virgilio  [a]. 

33  al  34  Le  hraccim.  aperse,  dopo  ec,  Sinchisi,  di  cui  la 
costruzione:  Biguardando  prima  ben  la  mina,  dopo  eletto 
seco  alcun  consiglio,  dopo  fissato  tra  sé  medesimo  alcun  prov- 
vedimento (  intendi  circa  il  modo  di  far  salire  Dante  per  quella 
ripa)  le  braccia  aperse,  e  diedemi  di  piglio. 

35  che  adopera  ed  istima  vai  quanto,  che  mentre  eoUe 
mani  opera  una  cosa,  cogli  occhi  ne  affissa  e  scandaglia 
un*  altra» 

36  Che  ha  forza  di  talmente  che.  —  par  che  ^nnanzi,  pare 
che  ulteriormente,  o  sia  d'opera  ulteriore,  51  f^rope^^ia.  Come 
il  verbo  feeder  e  ha  veda,  vegga  e  reggia,  cosi  il  composto 
prqvedere, 

38  ronchione,  quasi  rocchione,  rocchio  grande,  spiega  il 
Vocabolario  della  Gr.  ;  e  però,  giusta  la  spiegazione  ch'esso 
Vocabolario  dà  alla  voce  rocchio,  viene  a  significare  lo  stesso 
che  pezzo  grande  di  pietra,  che  qui,  per  bisogno  di  far  che 
Dante  vi  si  appoggiasse,  intenderemo  attaccato  allo  scoglio,  e 
da  esso  prominente. 

\a\  lof.  e.  I.  V.  61.  e  segg. 


5i9  INFERNO 

Dicendo:  sovra  duella  poi  t'aggrappa; 

Ma  tenta  ^ptia^  è  tal  eh*  ella  ti  reggia. 
Non  era  via  da  yestito  di  cappa,  3f 

Che  noi  a  pena,  ei  Ueve,  ed  io  sospinto, 

Potevam.fiu  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
£  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto,  34 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta. 

La  Nìdobeatìna  legge  qui  rocchione ;  ma  altrove  ronckiO" 
ne  [a]  e  ronchioso  [h],  %-¥av\fisava:  qui  avìnsare  vuol  dire 
notare.  Torelli,  ^hi 

29  »-»>  Credo  che  Dicendo  sì  debba  congiuugere  con  poi. 

TOAKLU.  •<-« 

30  reggia,  per  regga ^  come  anticamente  fa  detto  Uggia 9 
leggiavamo  ec,  per  leggo,  leggevamo  ec.  [e].  »-^Vedi  per  que^ 
5te  parole  come  Dante  cava  utilissimi  ipsegnamenti  dalle  minu» 
zie  medesime.  BiàGioLi.4-« 

3i  da  vestito  di  cappa,  cioè  di  yeste  larga  e  talare,  impic- 
ci ante  mani  e  piedi,  che  quivi  bisognava  avere  spediti.  »->>Ma 
vuol  forse  qui  alludere  il  Poeta  alle  pesanti  cappe  degripo* 
cri  ti,  per  ritornare  il  peasier  del  lettore  sopra  a  quei  tristi, 
come  osserva  il  Biagioli.4-« 

32  ei  lieve,  cioè  Virgilio,  perocché  mera  ombra  corporea. 
—  ed  io  sospinto,  da  lui,  intendi,  da  Virgilio. 

33  di  chiappa  in  chiappa.  Malamente  il  Vocab.  della  Cr., 
e  dietro  ad  esso  il  Volpi  e  il  Venturi,  intendono  derivato  chiap^ 
pa  da  chiappare ,  e  dicono  significar  cosa  comoda  a  potersi 
chiappare.  No:  chiappa  significa  qui  lo  stesso  che  rottame, 
scheggia,  come  ottimamente  spiegano  il  Landino,  Vellutello  e 
Daniello;  e  non  da  chiappare  derivare  si  dee,  ma  da  sehiap^ 
pare,  che  jiruole  appunto  direnare  in  ischeggie.  Chiappa,  dice 
il  Daniello,  altro  non  è  (propriamente)  che  un  pezzo  di  pen^ 
loia,  scodella,  ovvero  altro  vaso  di  terra  rotto.  Ciappe  in  lom- 
bardo linguaggio  còtai  pezzi  si  appellano;  e  dal  nissuno  loro 
valore  debbono  essersi  derivati  i  toscani  termini  di  chiappola 
e  chiappoleria ,  che  si  danno  a  cose  di  niuno  o  poco  pregio. 

34  35  precinto,  dal  latino  praecingo,  vale  circondante 

[a]  loS.  xm.  44  r^l  ^^*  ^'^'  ^*  M  Pf'ospetlo  de\efhi  toteani* 


CANTO   XXIV.  5i3 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  VÌnto« 
Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta  37 

Del  bassissimo  pozzo  tutto  pendei 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta    - 
Che  Tuna  costa  surge,  e  T  altra  scende,  io 

Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  punta  ^ 

Onde  r ultima  pietra  si  scoscende. 
La  lena  m^  era  del  polmon  si  munta  ^  4$ 

w*gine,  n  Laudino  e  Yellutello  leggono  procinto;  ma  è  tutt'nno. 
Tedi  il  Yocab.  della  Gr.  Il  perchè  poi  quel  precinto  o  argine  fo»* 
se  mén  alto  dell' akro  già  passato,  dirallo  ne'  seguenti  due  tersettL 

36  Non  so  di  hii^  di  Virgilio  »  che  non  aveva  corpo  vero. 
-^  sarei  ben  pinio,  sarebbero  certamente  le  mie  forse  state  sui 
perate  dall* altezza,  non  avrei  potuto  salire. 

37  38  porta,  per  apertura,  imboccatura,  ^-^  tutto ,  legge  la 
Nidob.;  tutta,  T  altre  ediz.  m^e  il  cod.  AAg.  E.  ti.  e  il  Vati* 
cano  3199;  4^  mti  pare  che  tutto  corrisponda  meglio  al  detto 
iltnaflzi  :  Luogo  è  iti'  Inferno  detto  Malebolge  [a].  «—  pende, 
SI  abbassa  nella  cima  degli  argini  di  mano  in  mano  che  al  pozzo 
medio  si  avvicinano. 

39  ^o  sito,  per  istruttura.  •—  Puna  costa  surge,  e  F altra 
scende,  un  argine  è  alto,  e  l'altro  verso  il  pozzo  è  più  basso. 

4i  Noi  pur  venimmo  al  fine»  La  particella  pur  non  è  qui 
che  riempitiva,  e  perciò  non  dee  intendersi  altrimeuti  che  se 
fosse  detto:  Noi  finalmente  venimmo.  a^Ma  non  è  tale,  se- 
condo il  Biagìoli,  peluche  il  Poeta  per  questa  voce  vuol  rivol- 
gere la  mente  del  lettore  agi'  impedimenti  da  lui  vinti  del  mon- 
tar su,  e  significa  quanto,  malgrado  la  difficoltà  delT ardua 
via,^-M  su  la  punta,  su  la  cima  dell'argine.  —  alfine,  la  Ni« 
dob.;  infine,  l'altre  edizioni  »-»  e  il  Yat  3199.  <«-« 

4^  Onde  V  ultima  pietra  si  scoscende  vale  lo  stesso  che 
dalla  qual  punta  sta  distaccata  F  ultima  delle  sconnesse  pie-- 
tre,  perocché  ivi  appunto  termina  colla  rottura  anche  la  salita. 

^i  m-^La  lena  ec;  espressione  di  molta  forza,  che  dimo- 
stra quanto  doveva  essere  per  la  fatica  lasso  ed  ansante.  Buoio- 
u.  «MI  munta,  ^er  esausta,  che  mungere  è  propriamente  esau* 


[^]  Inf.  iTiii.  1. 

Voi.  i.  33 


Si4  INFERNO 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre, 

Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta. 
Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre,  ifi 

Disse  1  Maestro  ;  che ,  seggendo  in  piuma , 

In  fama  non  si  vien ,  né  sotto  coltre  ; 
Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma,  49 

lire.  »->È  tolta  la  metafora  dalle  mammelle  delle  pecore.  Tac- 
che ec,  le  quali,  quando  sono  ben  munte,  sono  spossate  di  umo- 
re e  di  vigore.  Pooouu. -«-s 

4^  nella  prima  giunta  Tale  a/  primo  giungere  che  feci 
colassà. 

46>iaoji  ti  spoltre,  per  cotali  prove  e  fatiche  ti  spoltri,  ti 
spoltronisca,  cacci  la  poltroneria. 

47  ài  49  ^^^>  seggendo  ec.  Costruzione:  che  non  si  igiene 
in /amai  seggendo  in  piuma,  né  sotto  coltre;  eh*  è  quanto  a 
dire:  non  si  rend^  Vuomo  celebre  coU'oùo  e  colla  pigrizia, 
m^che  giacendo,  al  v,  47*9  ^^SK®  1*  Ang.  E.  R.  •<-«  la  qual,  ixt- 
tendi  jjama.  »^I1  eh.  GaT.  Strocchi,  scostandosi  dalla  comune 
interpretazione ,  a  questi  Tersi  chiosa  :  ^  Lascio  da  parte  che  è 
,)  contrarlo  ad  ogni  huono  stile,  e  massimamente  a  quello  di  Dan- 
{»  te,  l'usare  due  segni  a  significare  una  sola  idea  (lo  che  è 
^  Tizio  di  pleonasmo  )  :  la  sintassi  grammaticale  non  concede 
^  che  si  cc^ghi  la  parola  coltre  alla  parola  piuma,  quando 
^  fra  r  una  e  l' altra  vi  è  l' inciso  :  In  fama  non  si  vien.  Qui 
,  fl  Poeta  accenna  due  (atti  di  premj  proposti  alle  imprese  de- 
I,  gh  uomini  Tigilanti  ed  energici ,  la  celebrità  del  nome  e  la 
^  grandezza  della  fortuna;  e  quella  dinota  colla  Toce  fama,  e 
»  questa  con  la  Tpce  coltre.  Perlochè  mi  sembra  che  la  costru- 
9  zione  debba  farsi  cosi  :  seggendo  in  piuma ,  cioè  vivendo 
9  ih  ozio,  non  si  vi^ne  infama,  e  non  si  viene  sotto  eolire. 
y  Or  che  sarà  questa  coltre  degna  di  essere  proposta  a  pre- 
«  mio  di  gloriose  imprese  al  pari  della  fama,  se  non  quel  pan- 
,)  no,  quel  drappo  di  seta  e  d*oro,  che  si  porta  sospeso  sopra 
.^ie  cose  sacrosante,. sopra  le  si^cre  persone  dei  regnanti,  o  ne 
„. ricopre  i  seggi»  in  somma  il  baldacchino,  il  quale  nel  ia8o 
9  fu  trovato  dai  Milanesi  per  far  onore  ad  Eugenio  lY.  che  iip 
a  quell'  anno  tornò  dal  Concilio  di  Lione?  Il  senso  di  tali  voci 
>  non  si  debbe  cercare  nei  lessici,  ma  nello  stile  de' poeti»  e 


CANTO   XXit.  I       5i5 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 

Qual  fummo  in  aere,  ed  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia  \     $3 

Con  r animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  5S 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  tu  m'intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

^  nell* indole  della  poesia,  che  di  metafore,  più  che  d'altro,  9Ì 
^  nutrica  e  yive.  „  •<-« 

5i  Qualjumtno  ec.  Cioè  niséun  vestigio,  nissnila  memoria 
lascia,  come  niun  segno  rimane  in  aria  dello  stato  e  poscia  sva- 
nito fumo ,  e  niun  segno  neH'  acqua  rimane  della  eccitata  e  poi 
disciolta  schiuma.  —  et  in  acqua,  legge  la  Nidoh.  ;  od  in  acqua, 
l'altre  edizioni:  s^il  Yat.  3 199  legge  come  la  Nidob.4-« 

5a  al  54  »-^Il  sentimento  di  questa  sentenza,  che  Dante  solo 
poteva  con  si  gran  forza  e  semplicità  dimostrare,  è  veramente 
degno  che  lo  fermi  ben  chiuso  nella  memoria  chiunque  di  bella 
fama  è  vago.  Biaoioli.  4-11  non  s'accascia.  Proprio  diciamo  una 
cosa  accasciarsi  quando,  non  potendosi  sostenere  per  la  sua  gra^ 
vezza,  si  lascia  andai*e  a  terra.  Landino.  Vale  adunque  s*ae^ 
cascia  quanto  s^  abbandona.  Vedi  anche  il  Vocabolario  della 
Crusca  )  che  oltre  d*  accasciare ,  riferisce  détti  ad  ugual  senso 
accasciato  ed  accasciamento» 

55  al  57  Piit  lunga  scala  ee.  ;  la  salita  intende  del  Pufga" 
torio,  altissimo  monte,  come  nella  seconda  cantica  si  può  ve- 
dere. Non  però  cotale  più  lunga  salita  semplicemente  intende 
qui  Virgilio  di  ricordare  (che  il  ricordare  maggior  sovrastante 
fatica  a  chi  già  per  fatica  è  stanco  ^  non  è  incoraggire,  ma  ab** 
battere  vieppiù) ,  ma  bensì  il  Paradiso  ^  a  cui  quella  salita  con* 
duce,  m^ lunga  scala ^  s'inteàde  quella  che  dal  centro  della 
terra  porta  nelP  altro  emisfero*  Tobblli.  «-«  Per  giungere  al  Pa« 
radiso  intende  i^e  Non  basta  da  costoro,  cioè  dagl* infernali 
spiriti ,  esser  partito ,  ma  bisogna  passare  pel  Purgatorio.  £  per* 
che  finalmente  tace  qui  il  nome  di  Paradiso  (  forse  per  non  lo 
profanare  nell'indegno  luogo),  perciò  temuoa:  Se  tu  m'intendi, 
or  fa  si  che  ti  vaglia  :  fa  che  tale  antivedenza  ti  sia  ora  di  s'tìe^ 
molo  e  conforto»  »-»Non  creda  il  Lombardi,  dice  il  fiiagiollf 


gt6  INFERITO 

Levammi  allor,  mostrandomi  fornito  ss 

Meglio  di  lena,  ch'io  non  mi  sentia; 
E  dissi:  va,  cVTson  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  vìa,  6i 

Ch'era  ronchioso,  stretto,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole:  64 

Onde  una  voce  uscio  dall* altro  fosso. 


cLe  sia  piuttosto  abbattere  yieppiù  che  incoraggiare  il  ricordar 
maggior  fatica  a  chi  gii  per  fatica  è  stanco.  Questo  puote  es- 
ser vero  ad  un  animo  vile,  che  non  abbia  scopo  alcuno  al  suo 
affiiticarsiy  ma  non  già  al  magnanimo,  che  aspetta  al  termine 
deUe  sue  fatiche  ogni  contento  e  riposo.  Questo  pel  generale. 
Per  quello  che  spetta  al  Poeta  nostro,  Virgilio  sapeva  bene  che 
non  v'era  per  lui  stimolo  maggiore,  che  il  ricordargli  la  lun- 
ghezza del  cammino  sino  al  luogo  ove  debbe  lasciarlo  con  quella 
Beatrice  che  gli  sarà  guida  nel  Gido.  Però  gli  soggiunge,  che 
non  basta  esser  partito  di  quel  fondo  ;  e  infine  :  se  iu  m*  intendi, 
or  fa  sì  che  F  avermi  inteso  ti  vaglia, '^-m 

58  Levammi,  la  Nidob.;  Levami,  l'altre  edizioni,  »-> e  con 
esse  la  3.  romana.  4-« 

60  m^  forte  ed  ardito:  formola  che  comprende  e  la  forza 
del  corpo  e  la  franchezza  dell'animo.  Bu6ioll<4-« 

6a  ronchioso^  disastroso,  pien  di  bernoccoli. 

63  erto  più,  più  montuoso. 

64  65  Parlando  andava  ec,  -,  Onde  una  voce  ec»  Dee  qui 
la  particella  onde  valer  quanto  laonde  [a]  ;  e  dee  capirsi ,  che 
parlando  Dante,  per  non  parer  fievole,  con  voce  gagliarda, 
fosse  perciò  inteso  e  mal  volentieri  conosciuto  colaggiù  da  chi 
aveva  egli  su  nel  moneto  conosciuto.  —  dalV  altro  vale  dal  «e- 
guente  al  sesto  già  descritto /osso,  dalla  settima  bolgia;  sen- 
za quell'assoluta  necessità  di  legger  alto  in  vece  d'altro,  che 
vi  pretende  il  eh.  autor  degli  Aneddoti,  contrarìamefite  a  tutti 
i  testi  manoscritti  e  stampati  [h], 

[a]  Vedi  Ginon.  Partic»  199.  6.  [&]  Vedi  Serie  dAneidotì,  Veront  1790, 
n.  T.  fà^,  7. 


CANTO    XXiy.  '    5i7 

A  parole  formar  disconvenerole. 
Non  80  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso         67 
Fossi  dell'arco  già,  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  mosso. 

Io  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  *    70 

• 

66  Mscontfenevole,  per  non  conveniente,  non  atta  ;  qual*  è 
di  fatto  la  voce  di  clii  ad  ira  è  mosso,  cosoe  neUa  terzina  se- 
guente dice  Dante  che  parea  costui.  E  dovrebbe  la  cagione 
dell'ira  essere  stata  il  vedersi  dai  due  viaggiatori  scoperto;  on- 
-de  più  sotto  anche  Y^uini  Pucci  dirà: 

....  più  mi  duol,  che  tu  nChai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 
Che  quanta  io  /ut  dell'altra  vita  tolto  [a]. 
Ma  però  lion  tanto  Tessere  costoro  scoperti  in  quella  miseria 
dovette  esser  loro  cagione  di  duolo  e  d'ira,  quanto  l'esserne 
per  cotale  gastigo  conosciuti  ladri;  che  ladro,  a  diiferenza  del 
predone  o  rapitore,  è  colui  che  ruba  occultamente,  ed  arrossi- 
sce di  essere  scoperto.  —  *  Sopra  la  parola  disconvenevole  il 
Postili.  Cass.  nota  inhabilis,  e  vi  fa  la  seguente  chiosa:  eo  quod 
latrones  cum  sunt  ad  /urandum  -sibilant ,  ut  non  agnoscan- 
tur  ad  vocem,  et  eodem  modo  isti  hic  sibilant,  et  ideo  non 
vidèbatur  vox  apta  ad  loguendum.  Quest'idea  del  sibilo  che 
sogliono  tare  i  ladri  per  darsi  fra  loro  i  segni  senza  farsi  co- 
lyoscere,  non  è  venuta  in  oapo  ad  alcun  altro  Espositore,  co« 
me  riBette  il  P.  Ab.  di  Costanzo,  e  merita  perciò  di  esser  qui 
rilevata.  Forse  però  si  accosterà  più  allo  spirito  del  Poeta  il 
cómento  del  cod.  Caet  che  dice:  inaepta  et  villana,  qua  bla* 
sphemabat  Deum  ille  latro.  E.  R. 

•  67  68  sovra  *l  dosso  -delParco  vale  quanto,  su  la  soni' 
miià  di  esso,  ed  in  luogo  che  sovrastava  al  mezzo  della  fossa* 
9^FossUo  delFarco  ec,  TAng.  E.  IL^-c 

6g-^*  ad  ira  parea  mosso.  U  cod.  Cass.  legge  ad  ire,  con 
postilla  sopra,  idest  iter.  Se  più  persuada,  potrà  preferirsi  tal 
lezione.  E.  R. 

70  volto  in  giik,  piegato  per  guardare  abbasso,  "^gli  oC' 
chi  vivi,  ancora  viyenti  in  carne,  spiega  bene  il  Yellutelio,  pe* 

\a\  Vfno  i53.  e  feg^. 


5ig  INFERNO 

Kon  potean  ire  al  fondo  per  T oscuro: 
Perch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

rocche  questi  per  vedere  abbisognano  di  luce;  e  non  cosi  gli 
occhi  dì  Virgilio  e  delle  altre  ombre ,  nelle  quali  non  erano  gli 
occhi  se  non  apparentemente,  e  1* anima  sola  era  quella  che  fa- 
ceva tutto  di  per  sé,  senza  bisogno  d'organo  corporeo.  Diver- 
samente intende  questo  passo  il  Landino,  e  spiega  in  modo  di 
far  capire  che  vedesse  più  Dante  che  Virgilio,  m^^  occhi  mW. 
,,11  Daniello  parla  degli  occhi  di  Dante,  oh'eran  vivi,  a  diffe- 
,renza  di  quelli  di  Virgilio,  ch'eran  morti.  H  Landino  intende 
^gli  occhi  corporei.  Il  Vellutello  ancora  viventi  in  carne.  Con- 
,,sidera  se  per  occhi  vìvi  Dante  intendesse  occhi  operativi,  aventi 
,  la  virtù  visiva.  Inf.  xxix.  v.  5^.  :  Ed  allor  fu  la  mia  vista  più 
^  MPa.  ToasLU.  »  ^  Lombardi,  dietro  al  Vellutello,  spiega  vivi, 
cioè  viventi  in  carne,  e  s^ inganna  grossamente.  Sono  parole 
d^  BiagioN,  il  quale  spiega:  invi,  cioè  ancora  in  vita,  che  poi 
toma  lo  stesso.  Non  consente  del  pari,  che  l'anima  de' morti 
vegga  e  faccia  tutto  per  sé,  senza  bisogno  corporeo;  sostenen- 
do che  l'ombre  trasmettono  le  sensazioni  all'anima  col  mezzo 
degli  organi  sensorj.  Questo  in  sostanza  è  un  supporle  a  que- 
st'ora dannate  in  anima  ed  in  corpo.  In  tale  ipotesi  non  sa- 
rel^ro  più  ombre,  come  effettivamente  s' hanno  a  ritenere,  e 
come  in  tanti  luoghi  di  questo  poema  sono  appellate.  I  versi 
riportati  dal  sig.  Biagioh  in  proya  del  suo  assunto  nulla  pro- 
vano contro  la  nostra  opinione.  In  essi  Dante  cosi  si  esprime, 
perchè  quei  dannati,  quantqnque  ombre,  sotto  umano  aspetto 
sempre  olTrìvansi  agli  occhi  suoi.  «-« 

73  Dair altro  cinghio,  all'altro  circolare  aitine,  perocché 
più  basso  di  quello  ond' erano  partici  [a].  ^-^DaWaliro  cinghio, 
cioè  all'altro  cinghio.  Qui  da  è  segno  del  terzo  caso,  come 
Inf.  XXII.  V.  119.:  Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse, 
cioè  all'  altra  costa-  La  ragione  per  cui  Dante  cosi  dice  a  Vir- 
gilio si  è ,  che  la  costa  più  verio  il  pozzo  era  più  bassa  dell'  al- 
tra, onde  si  potea  da  essa  mirare  il  fondo  della  valle  più  da 
presso.  T011KLLI.  •«-«  e  dismontiam  lo  muro.  Quantunque  ne'  se- 
guenti prossimi  versi  espressamente  non  4ica  che  di  esser  di» 

[a]  Vello  37.  e  K|s, 


CANTO   XXIV.  5i9 

Che ,  com'  i*  odo  quinci  e  non  intendo , 

Così  giù  veggio,  e  mente  affiguro. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo,  76 

Se  non  lo  far;  òhe  là  diinanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  1* opera,  tacendo. 
Noi  discendemmo  1  ponte  dalla  testa ,  79 

Ore  s'aggiunge  con  T ottava  ripa, 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

** 
E  vidivi  entro  terribile  stipa  82 

acesì  da  quel  ponte,  dee  nondimeno  intendersi,  che  anche  l'al- 
tra parte  della  fiitta  petizione,  cioè  di  scendere  il  muro,  o  sia 
l'argine,  efifetto  avesse.  Vedi  nel  canto  xxvi.  i3.  e  segg.,  che 
dice  di  riascendere  quel  muro ,  o  sia  argine ,  per  qne'  medesi- 
mi bòrni  che  avevano  loro  fatto  scala  per  discendere.  •-►Il 
Poeta ,  dice  il  Biagioli ,  chiama  muro  la  testa  del  ponte  che  si 
alza  sopra  V  argine  in  cui  si  posa  ;  e  questo  discendono ,  sic- 
come al  u,  79.,  chiaramente  dice  Dante  stesso.  I  Poeti  non  sce- 
sero dunque  l'argine;  che  Dante  non  si  sarebbe  lasciato  indur 
si  facilmente  a  ealar  laggiù  in  mezzo  agii  orribili  serpenti,  onde 
è  la  bolgia  ripiena.  •«-« 

75  affiguro,  discemo,  disferenzio. 

76  al  78  «Se  non  lojar,  se  non  l'opera  stessa  che  tu  chiedi. 
^^  seguir,  per  eseguire,  »-»•  Piene  di  grazia  sono  le  parole  di 
Virgilio  a  Dante ,  vaga  si*  è  la  sentenza  che  in  esse  si  racchiu- 
de, e  chi  alla  prima  lettura  non  le  dà  grazioso  luogo  nei  cuore 
e  nella  mente ,  ha  ben  da  dolersi  assai  della  natura.  Buoioli.  *^m 

Si  E  poi,  scendendo,  intendi,  per  quell'argine,  mi  fu  la 
bolgia  manifesta. 

^  8a  stipa,  mucchio,  moltitudine..  Yocab.  della  Gr;  Stipare, 
per  ammucchiare,  disse  nel  vn.  .di  questa  cantica,  verso  19. 
•-^Terribile  e  spaventosa  scena  si  è  questa  che  s'apre  adesso 
agli  occhi  del  lettore;  e  chiunque  non  abbia  di  triplicato  ferro 
cinto  il  cuore,  non  potrà  non  raccapricciare  più  d'una  volta. 
Si  puniscono  in  questa  bolgia  i  ladri .  Costretti-  a  correre  con-  ^ 
tinuamente  in  mezzo  a  orribili  serpenti,  vedremo  i  miseri^- spi- 
riti, attorti  e  legati  da  quelle  fiere,  ai  loro  feroci  morsi -avvam- 
par subitamente,  ridursi  in  cenere,  rinascere,  trssmutailù  ih 
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Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 
Cbe  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa* 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  85 

C bersi,  cbelidri,  iaculi  e  farce 
Producer  ceneri  con  anfesibena; 

mille  modi,  Fuomo  in  serpente,  il  serpente  in  uomo;  e  tutta 
queste  cose  dipinte  con  si  forti  colorì ,  cbe  più  non  farebbe 
il  vederle,  rincalzando  un'  immagine  spaventosa  con  altra  più 
terrìbile  ancora;  e  quaìado  l'uomo  si  pensa  cbe  l' immaginasione 
del  Poeta  sia  munta,  e  affatto  esausta,  rialzasi  con  maggior  im- 
peto, e  con  Ibrza  tale,  che  ne  rimane  attonito  il  pensiero.  Bu- 

•IOLI.  ••-« 

S3  mena,  sorte,  spezie.  Vedi  il  Yocabolaiìo  della  Crusca. 

84  la  memoria,  la  ricordanza,  il  sangue  ancor  mi  scipa, 
mi  guasta  il  sangue,  me  lo  fa  agghiacciar  di  spavento.  »-►  Effetto 
della  ricordazione  proporzionato  all'impression  forte  rìcavuta  già 
dall'  orribile  vista.  Biàoiou.  <4-a 

85  Libia,  provincia  dell'Africa  sommamente  arenosa  e  piena 
di  serpenti.  Volpi. 

86  87  Chersi,  chelidri,  iaculi  e  farce  -  Ik^odueer  ceneri^ 
legge  la  Nidob.;  ove  tutte  l'altre  ediz.,  Che  se  chelidri,  iaculi, 
e  farce  --  Produce,  e  ceneri.  Ma  come  nella  prafazione  ho  detto, 
i  versi  del  lib.  9.  della  Farsaglia  di  Lucano,  descriventi  appunto 
le  serpi  delle  Libiche  arene,  decidono  affatto  ìq  favor  della  Ni? 
dobeatina  : 

Chersydros,  traciique  via  fumante  chelydri. 
Et  semper  recto  lapsuru$  limite  cenchris: 
Imperocché  scorgesi  quindi  manifestamente  come ,  dopo  scrìtto 
per  errore  Che  se  in  luogo  di  Chersi,  si  passò,  per  aggiustamento 
della  sintassi ,  a  scrìvere  produce  in  luogo  di  producer.  Chersjrn 
dros  (di  cui  per  apocope  forma  Dante  chersi)  serpens,  dice 
Rob.  Stefiino,  qui  tam  in  aquis,  guam  in  terris  moratur,  Che^ 
lydrus  serpens  non  multum  aspectu  distans  a  Chersydro  ser* 
pente,  Jumum  quo  serpit  emittens,  Jaculus,  serpentis  genus, 
quijiubit  arboreSf  e  quibus  se  vi  maxima  vibrat ,  penetratque 
quodcumque  animai  obviumfecerit  fortuna,  Pharias  (  quidam 
legunt  phareas)  serpens  est  sulcum,  dum  serpit,  cauda  in  ter- 
wafaciens,  et  super  eam  fere  ambulans.  Cenchris ,  genus  ser^ 


CANTO    XllV.  52, 

^è  tante  pestilenzie ,  ne  sì  ree  88 

Mostrò  giammai  con  tutta  1* Etiopia, 
Né  con  ciò ,  che  di  sopra  1  mar  Rosso  ee, 

pentis  venenosù  —  Ceneri,  non  centri,  intese  pure  scritto  il 
Landino y  il  quale,  nel  suo  comento  a  questo  passo,  /  ceneri,  af- 
ferma, sono  serpi  punteggiate  di  punti  simili  al  granella 
del  miglio,  dette  così  perchè  cencron  in  greco  significa  mi" 
glio  [a],  Amphisbaena  vel  jimphisibae^a ,  siegue  lo  Stefano, 
genus  serpentis.  RuelL  in  Vet^rin,  dicit  eam  vocari  et  caeci- 
liam,  nomenque  habere  a  caecitate  [^].  •-►Oltre  questi  argo- 
menti ed  erudizioni,  yedi  in  prineìpio  di  questo  volume  la  pre- 
dizione del  P.  Ifc,  ed  inoltre  la  posterìor  sua  difésa  dalla  Cen- 
sura contenuta  nel  Dialogo  Apologetico  per  Appendice  della  Se- 
rie degli  Aneddoti  Dionisiani  verso  la  fine  del  V.  volume  della 
presente  edizione.  —  Pretende  il  Biagioli  che  la  lezione  di  Ni- 
dobeato  affievolisca  anzi  che  no  la  foga  dell'  impetuoso  parla- 
re. Il  Poggiali  sulla  lezione  dal  Lombardi  difesa  non  fa  motto, 
e  TE.  R.  nella  3.  edizione  segue  la  comune,  mutando  però  il 
Jfè  del  M.  88.  in  Non ,  coli'  autorità  del  codice  Angelico.  P^nsa 
cosi  cessata  ogni  oscurità,  perchè  formandosi  nn  sol  concetto 
da  amendue  le  terzine,  ne  viene  bellissima,  a  parer  suo,  e  /u- 
eidissima  la  lezione. .  «^  Se  in  mezzo  a  siffiitti  dispareri  un  no- 
stro sentimento  potesse  aver  luogo,  diremmo,  che  la  lezione 
dal  nostro  P.  L.  difesa  con  tanta  bravura  e  calore,  è  forse  la 
genuina;  ma  che  quella  della  3.  rom.  ediz. ,  per  la  parte  della 
semplicità  e  chiarezza,  non  dà  luogo  ad  altra  migliore  fra  tutte 
le  finora  conosciate.  4-« 

89  Mostrò,  intendi,  la  Libi^,  ^^con  tutta  V  Etiopia,  altra 
provincia  dell' Afirica,  confinante  colla  Libia  al  settentrione  [cj, 

90  ciò,  che  di  sopra 'l  mar  Rosso  ee,  dee  intendere  l'Egit- 
to ,  posto  tra  la  Libia  e  il  mar  Rosso.  —  ee  tà  ene  in  vece  di 
è  sono  (dice  nel  Prospetto  dei  verbi  toscani  il  Pistoiesi)  voci 
degli  antichi,  che  non  volevano  accenti  siili' oltime  [d].  Di  que- 
sta, che  ben  può  dirsi,  paragoge,  se  ne  vale  Dante  anche  fuor 
di  rima,  Inf.  xxx.  79.  «elezione  della  (Srusca. 


[a\  Cosi  nell*  ediiÌQue  TeneU  i568.  [6]  Vedi  il  Tetaro  Lai,  a  ciasctina 
dette  spiegate  toci.  [e]  Baudraod^  Lexic*  geogr,  [d\  Sotto  al  Terbo  Esfe* 
re,  p.  3. 
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Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia  91 

Correvan  genti  nude  e  spaYentate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate;  94 

Quelle  ficcavan  per  li  ren  la  coda 
£  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda,  97 

S' avventò  un  serpente ,  che  1  trafisse 
Là  dove '1  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Ne  O  sì  tosto  mai,  nà./  si  scrisse,  100 

Com'ei  s'accese,  ed  arse^  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse; 


91  copia,  di  serpenti. 

93  m^  Senta  aspettar,  legge  TAng.  E.  R.  ♦-«  pertugio,  da 
nascondersi.  — elitropia,  pietra  preziosa ,  che  ha  virtù  contro 
i  veleni.  Forse  allude  qui  il  Poeta  all' o{>inione  favolosa^  che 
è  corsa  insieme  con  tanti  altri  errori  popolari  nel  volgo,  aver 
tal  pietra  virtù  di  render  invisibile  chi  addòsso  la  porti.  Vedi 
nel  Boccaccio  la  novella  di  Calandrino,- che  con  tanto  ano  di»» 
agio  per  lo  Mugnone  cercoUa.  YnmrBi. 

94  al  96  Con  serpi  ec.  Dice  Dante  in  questa  terzina,  che  tene- 
vano qnei  scianrati  legate  di  dietro  le  mani  da' serpi;  e  che  per 
meglio  tenergliele  ivi  fisse  ed  immobili ,  le  serpi  medesime  an- 
nodanti le  mani,  per  le  reni  ficcandosi,  traforavano  col  rapo 
e  con  la  coda  il  corpo  di  coloro,  ed  alla. parte  dinanzi  col  me- 
desimo capo  e  coda  facevan  groppo.  9-^ Immaginò  il  Poeta  si 
£itto  supplizio  pei  ladri,  a  dimostrare  l'astuzia  e  la  malizia  loro 
d'insinuarsi  nei  chiusi  luoghi,  e  i  gran  mali  che  dalla  loro  nn 
pacitÀ  nascer  sogliono  ;  cose  tutte  che  nella  maligna  natura  dei 

serpenti  nconotcoao  i  Savj L' immagine  è  terribile ,  e  con 

vivi  e  forti  colori  ritratta.  Bt&eiou.4-« 

97  da  nostra  proda,  dalla  parte  vicina  alla  ripa  nostra. 

100  Ifè  O  si  tosto  ec,  cioè  non  formò  mai  alcuno  scrittore 
una  delle  più  semplici  lettere  cosi  prestamente,  come  ec  »^Nuo- 
ve  e  proprie  di  Dante  sono  queste  similitudini,  e  lascia  por  dir 
ehi  vuole  in  contrario.  Bugiou.4hi 


CANTO    XXIV.  5a3 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto,  io3 

La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  li  gran  Savj  si  confessa,  io6 

Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce. 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa: 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce,  109 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  T ultime  fasce. 

.    io4  ^^La  polver,  Ugge  TAng.  E.  R.  —  e  il  yat  3i9g.-«Hi 

io5  di  butto,  per  di  botto,  in  un'  attimo,  dice  qui  e  Purg. 

e  XTii.  4o-  pei*  antitesi  niente  più  licenziosa  di  quella  che  ado- 

prarono  i  Latini  dicendo  Jkeiundum  per  Jaciendum ,  olii  per 

UH  ec 

106  »-^ L'espressione  per  li  in  vece  dì  dai  è  un'elegantis- 
sima sostituzione  presa  dai  Latini,  e  praticata  con  buon  suc- 
cesso da  tutti  i  più  colti  nostri  scrittori.  Poooiali.  <4-c  Savj ,  sa- 
pienti. Rimproyera  il  Venturi ,  che  i  gran  Savj,  che  dicono 
questo  farfallone  stempiato ,  si  riducono  a  pochi.  Ma  se  sono 
più  d'uno,  come  lo  sono,  tanto  basta;  che  del  fatto  poi  nep- 
pure il  Poeta  fassi  garante.  -f-«i  confessa  yale  si  asserisce. 

109  110  Erba  né  biada  ec.  Mon  mangia  erba  né  biada, 
ma  solo  lagrime  d'incenso  e  d'amomo.  wh*' Erba  né  biado,  han- 
no i  codd.  Ang.  E.  R.  — e  il  Vat  3i99.<4-«  È  questa  vaghis- 
sima descrizione  presa  da  Gridio  nel  xy.  deUe  Metamorfosi, 
9.  393.  e  segg.r 

Una  est  guae  reparet,  seque  ipsa  reseminet  ales, 
Assyrii  Phoenica  pocant:  nec  fruge  nec  herbis, 
Sed  thuris  lacrimis ,  et  succo  piuit  amomi. 
Haec  ubi  quinque  suae  compleuit  saecula  vitae 
Ilicis  in  ramis,  tremulaegue  caeumine  palmae, 
Vnguibus  et  duro  nidufn  sibi  construit  ore. 
Quo  simul  ac  casias,  ac  nardi  lenis  aristas, 
Quassaque  cum  fulva  substravit  cinnama  mjrrrha. 
Se  super  imponit ,  finitque  in  odoribus  aevum. 
Ili   E  nardo  e  mirra  son  F  ultime  fasce,  dice  Dante ,  in 
luogo  di  dirCi  son  V ultimo  nido,  rn^TÌ  nido  ai  pai*goletti ide' vo- 
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E  quale  è  quel  che  cade,  e  non  sa  corno,       iia 
Per  forza  di  Demon  eh' a  terra  il  tira, 
O  d'altra  oppilazion  che  lega  Fuomo, 

Quando  si  leva,  <;he  ntomo  si  mira,  ji5 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia, 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  1  peccator  levato  poscia.  nS 

O  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa, 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era;  m 

Perch'  ei  rispose  :  i  piovvi  di  Toscana , 

Utili  fa  r  effetto  che  fanno  le  fasce  ai  pargoletti  della  specie  uma-^ 
na;  serve  loro  come  di  Teste.  Opportunamente  dunque  Dante» 
e  con  graziosa  poetica  bizzarria ,  chiama  ultime  fasce  il  iddo' 
mortuario  di  questo  moribondo  rimbambito  volatile.  Poocuu.»^ 

1X3  còrno,  per  come,  usato  dagli  antfthi  anche  fuor  di  ri- 
ma. Vedi  il  Yocab.  della  Cr.  n-^Pare  manifestamente  derivato 
dal  quomodo  dei  Latini.  Poocuu. -«hi 

ii3  ii4  Per  forza  di  Demon,  -  O  ^  altra  oppilazion  ec., 
quasi  dica,  per  oppilazione  (rìserramento  delle  vie  degli  spinti 
vitali)  o  cagionata  dal  Demonio,  come  negli  ossessi  avfuene, 
o  naturalmente,  come  in  quelli  che  patiscono  di  mtU  caduco 
e  simili  -mali. 

ii5  al  117  51  leva,  la  Nidob.;  si  lieva,  l'altre  ediz.  m^e 
il  Vat.  3i^  ^^' angoscia  non  si  può  spiegar  meglio  che  per 
oppressione,  dal  latino  ungo,  che  vuol  dire  opprimere  sino  al 
soffogare.  Pooouu.  — ^  Vigorosa  sono  questi  versi,  ove  tutto  è 
dipinto  con  verità  e  semplicità  mirabile.  Buoiou.  •—  della,  in 
vece  di  dalla,  al  v.  xi6.,  legge  i*Ang.  E.  R.  e  il  Vat  3199.  <«-« 

1 19  n^potenzia,  legge  1*  Ang.  £.  R.,  e  vendetta,  il  Vat  3199. 
—  U  termine  giustizia  è  preso  qui  come  per  un  attributo  per- 
sonalizzato,  e  però  è  senza  articolo.  Pooouu.4-41 

lao  croscia.  Crosciare  è  propriamente  il  cadere  della  subita 
e  grossa  pioggia:  per  metafora  però  vale  scaricare ,  mandar 
giù  con  violenza.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca, 

laa  piovvi,  per  caddi,  piombai. 


CANTO   XXIY.  5a5 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana,  124 

Sì  come  a  mul  eh'  io  fui  :  son  Vanni  Pucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca:  dilli,  che  non  mucci,  137 

E  dimanda,  qual  colpa  quaggiù  1  pinse, 
Ch'io,'l  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  coirucci.     . 

123  in  questa  gola  /era,  in  questa  stretta  ed  orribile  tossa, 
Fauces,  che  è  lo  stesso  di  gola,  appellarono  simili  stretti  luo- 
ghi anche  i  Latini  [a]. 

125  126  Sì  come  a  mul  ch'io  ec.  Mulo  per  bastardo  di 
certo  mescer  Puccio  de'  Lazteri,  nobile  Pistoiese,  spiega  il  Lan- 
dino ed  altri.  Il  Yellutello  però,  non  so  con  quale  fondamento, 
ciò  niega,  e  dice  appellarsi  mulo  solamente  per  l'ostinazione 
indomabile  eh'  ebbe  nel  mal  oprare.  —  son  Vanni  Facci  -  Be^ 
stia:  pare  (massime  avendo  già  detto  vita  bestiai  mi  piacque) 
che  possa  essere  Bestia  un  vituperevole  soprannome  col  quale 
nominato  fosse.  Ma  se  non  fu  bestia  anche  di  nome ,  almeno 
certamente  lo  fu  di  fatti,  e  fìerissima  bestia;  imperocché  tradì 
l'amico  Vanni  della  Nonk,  il  quale,  ad  unico  fine  di  occultar 
lui,  ricevuti  aveva  e  nascosti  in  propria  casa  i  preziosi  arredi 
che  Fucci  aveva  rubati  alla  sacristia  del  duomo  di  Pistoia:  ^-^'II 
Postili,  dell' Ang.  dice:  s.  Jacobi  de  Pistorio.  E.  R.  4^m  insi- 
nuando poi  esso  Pucci,  a  chi  per  mero  sospetto  di  cotal  furto 
era  detenuto  e  a  mal  partito,  che  facesse  dal  Podestà  cercare 
in  casa  di  Vanni  della  Nona  ;  e  per  tale  corpo  di  delitto  trova- 
togli, fu  esso  Vanni  della  Nona  imjMccato  [6].  —  e  Pistoia  mi 
fu  degna  tana:  morde  i  costumi  de'  Pistoiesi  di  que'  tempi. 

127  al  129  che  non  mucci,  ec.  Muceiare,  per  burlare,  schi- 
fare sfuggire,  trovasi  dagli  antichi  molto  adoperato  (vedi  il 
Vpcab.-  della  Cr.);  e  può  qui  a  tutti  e  tre  i  significati  in  ^al- 
che modo  adattarsi,  ^-^dilli,  che  non  mucci,  cioè  dilli  che  non 
burli,  o  non  ischifi,  o  fiigga  la  intenzione  e  curiosità  nostra, 
col  manifestarne  quello  solamente  ch'io  so  già  molto  bene,  sen- 
za ch'egli  il  dica,  che  fu  uomo  di  Wto  bestiale  e  non  umana, 
uomo  di  sangue  e  di  corrucci  (uomo  iracondo  e  sanguinaYio). 

[«]  Veai  a  Tesoro  Lat,  cb  Bolietto  Stefano,  (à]  Vedi  il  Laaaiao  •à  altri: 
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£1  peccatoi*,  che  intese,  non  s'infinse,  iSo 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  più  mi  dùol,  che  tu  m'hai  colto      i33 
Nella  ihiseria,  dove  tu  mi  vedi. 
Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel,  che  tu  chiedi:  i36 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 

CI  dica  il  delitto  per  cui  sta  quaggiù;  cbè  per  conto  di  quello 
ci  ha  detto ^  dovrebbe  essere  di  sopra  tra  i  violenti,  e  non  qnì 
tra  i  ladri,  m-^  È  bella  maniera  assai  del  dire  poetico  questa: 
uom  di  sangue  e  di  corrucci,  —  Cosi  il  Biagioli ,  al  quale 
però  sembra  sfuggito  un  passo  della  Merope  del  suo  Alfieri  i 
dove  trovasi  questo  bel  modo  poetico  trapiantato: 

Oh/  giovinetto  assai 

Tu  sé*,  per  uomo  di  corrucci  e  sangue  [a] .  «-« 

i35  Che  quantTio  ec,  che  quando  morii  «  piik  che  la  morte 
stessa  :  e  ciò  pel  rossore  d'essere  scoperto  ladro  sacrilego  ;  e  molto 
più  per  la  persuasione  che  compiacessesi  Dante  di  tale  di  lui  ga* 
<tigo>  percbè  Vanni  (riferiscono  i  Gomentatorì)  era  slato  della 
parte  Nera  »  contraria  alla  Bianca ,  delia  quale  era  Dante  allora. 
m-¥  quando  fui,  legge  T  Ang.  E.  R.  «^  e  il  Yat.  3i99.4-« 

i38  w^alia  sagrestia  de'  belli  arredi.  Due  sono  le  inter- 
pretazioni cbe  dagli  Sposi  tori  si  danno  a  questo  passo:  la  prì« 
ma,  che  Yanni^ù  ladro  dei  belli  arredi  alla  sagrestia;  e  la  se- 
conda,  che  Yanni/ìi  ladro  alla  sagrestia  detta  dei  belli  arredi, 
Quest'  ultima  interpretatione  è  slata,  non  ha  molto ,  sostenuta  e 
difesa  dal  eh.  sig:  Ciampi ,  già  Prof  di  greche  lettere  in  Pisa,  ed 
ora  passato  alla  I.  Uoiversità  di  Yilna;  ed  eccone  in  succinto  le 
sue  ragioni,  i.^  Che  unendo  il  genitivo  di  dipendenza  de' belli  or* 
redi  col  reggente  sagrestia,  la  sintassi  è  più  semplice,  più  fàcile, 
e  più  conforme  allo  stile  di  Dante.  2.^  Che  il  Poeta  non  intese 
di  parlare  di  un  furto  in  genere»  ma  propriamente  di  quello 
commesso  alla  sacristia  di  s.  Jacopo  di  Pistoia»  chiamata  il  T#- 

[a]  AUo  n.  Sccoa  IL 
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£  falsamente  già  fu  apposto  altrui.  09 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi:        i^i 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 

soro;  e,  per  cagion  ddla  rima,  con  parafrasi  detta  da  Daiite  la 
sagrestia  d£  belli  arredi,  3.^  Che  individuò  cosi  quella  sacristia 
*d  oggetto  di  rendere  il  furto  più  odioso.  4*^  Che  da  sicuri  do- 
cumenti risulta  che  Vanni  non  portò  via  porzione  veruna  dei 
belli  arredi ,  ma  solamente  ne  tentò  il  furto  ;  perchè  scoperto  coi 
suoi  compagni,  abbandonò  il  bottino  e  l'impresa,  e  che  perciò 
l'attentato  non  fu  sufficiente  a  dichiararlo  ladro  de^ belli  arredi 
che  egli  non  portòt  seco.  —  Forse  a  taluno  sembrar  potranno 
questi  argomenti  non  abbastanza  forti  per  decidere  la  quistione. 
Comunque  sia,^  si  ha  però  motivo  di  credere  che  Dante  non  fosse 
bene  informato  di  questo  avvenimento.  E  infatti,  sopra. ai  versi 
197.  al  iig.  fa  le  meraviglie  per  trovare  fra  i  ladri  questo  Fucci, 
eh*  egli  stimava  dannato  nel  cerchio  dei  violenti.  Una  prova  ul^ 
teriore  dell' ign(»*anza  del  Poeta  riguardo  a  questo  furto  ne  of- 
ferse il  prelodato  sig.  Ciampi  nella  Vita  di  M,  Cino  da  lui  pub- 
blicata, riportando  in  essa  il  detto  fatto  assai  variato  colla  seorta 
di  sicuri  ed  autentici  documenti.  «-« 

i4o  al  i^ik  Ma  perchè  ec.  Ma  acciocché  tu,  se  mai  esci. di 
questi  oscuri  -luoghi ,  non  te  ne  vadi  contento  d' aver  veduto 
me  in  questa  punizione  (pel  motivo  .massime  della  sopraddetta 
contrarietà  di  partiti),  recati  questo,  eh'  io  ti  do ,  disaggradevole 
annunzio,  m-^  di  fuor  da  i  luoghi ,  legge  il  Yat.  3199.  ^-a 

143  Pistoia  in  pria  di  Neri  (cosi  la  Nidob.;  e  Negri»  V  altre 
ediz.)  si  dimagra.  La  scissione  de'  Bianchi  e  Neri  ebbe  in  Pistoia 
stessa  origine  per  disgusto  seguito  tra  due  rami  della  famiglia 
Cancellieri»  che  per  distinzione  erano  appellati  uno  de' Cancel- 
lieri Bianchi,  e  l'altro  de' Neri  [a].;  e  di  Pistoia  erasi  trasfusa  in 
Firenze.  Predice  adunque  Tanni,  che  il  primo  avvenimento  sarà 
in  Pistoia  contrario  a' Neri  ^  e  che  essa  città  dimagrerassi ,  per- 
derà i  cittadini  suoi  di  parte  Nera.  Di  fatto  nell'anno  i3oi  (un 
anno  dopo  queUo  in  cui  finge  Dante  di  aver  fatto  questo  suo 

[a]  Memorie  per  la  vita  di  Panie ,  J.  10. 
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Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  i$5 

Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
£  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  fia  combattuto;  i4s 

Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  eb'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto; 

viaggio)  i  Bianchi  il  Pistoia,  coli*aiato  de'  Bianchi  di  Firolze, 
cacciarono  i  Neri  jài  Pistoia  [a], 

i44  ^oi  Firenze  ec.  In  seguito  poi  si  scambieran  le  carte,  e 
i  Bianchi  di  Firenze,  che  hanno  ajutati  i  Pistoiesi  a  cacciare  i 
Neri,  saranno  essi  cacciati  dalla  propria  patria  dai  Neri  stessi; 
e  rinnoverà  cosi  Firenze  genti  (ammettendo  i  Neri ,  prima  esnli , 
nel  Ittogq  de^  Bianchi)  e  modi,  intendi,  di  governare. 

145  al  i5o  Tragge  Marte  vapor  ec.  »-»  Allude  forse  littaral- 
mente  a  un  fenomeno  che  apparve  in  cielo  dalla  parte  di  po- 
nente: di  che  vedi  Giovanni  Villani  [àj.^-c  Questa  intendo 
dover  essere  la  costruzione:  Marie,  il  Dio  della  guerra,  o  il  pia- 
neta ohe  dà  influssi  guerrieri,  tragge,  attira,  fa  innalzarsi  di  vai 
di  Magra,  valle  cosi  detta  dal  fiume  Magra,  che  scorre  per  essa, 
e  divide  la  Toscana  dal  Genovesatcf,  vapore,  inten^  Julmineo , 
di  cui  cioè  fassi  il  fulmine,  che,  il  qual  fulmineo  vapore,  sopra 
campo  Piceno,  luogo  vicino  a  Pistoia ,  involuto  Jia  di  (per  da) 
torbidi  nuvoli,  e  combattuto  con  tempesta  impetuosa  ed  agra, 
con  impetuoso  e  fiero  contrasto  di  venti  ;  onde,  per  la  qual  cosa, 
ei,  esso  vapore  fulmineo,  spezzerà  la  nebbia,  aprirassi  Tuscita 
per  gVinvolventi  torbidi  nuvoli  [e],  e  scaglierassi. 

Intendono  tutti  gli  Espositori  accennato  con  questa  all^o- 
ria  r uscire  che  nel  i3oi  (anno  immediatamente  posteriore  a 
quello  in  cui  finge  Dante  questo  suo  misterioso  viaggio  )  fece  di 
Val  di  Magra  il  Marchese  Marcello  Malaspina  a  porsi  sXim  testa 
de*  Neri  di  Pistoia ,  e  la  rotta  che  diede  ai  Bianchi  che  in  Campo 
Piceno  lo  attaccarono:  rotta  che  fìi  in  gran  parte  cagione  che 

[a]  Gio.  ViDani  Cron.  Kb.  8.  a  44.  f^J  Star.  lib.  8.  ctp.  47.  [e]  Neh- 
hia  per  nuvoli,  oiaMÌme  in  nma,  non  dee  patire  di£Bcoltl,  perocdiè  in  icaltl 
■Otto  la  alesM  coaa:  lo  atesM»  aggregato  d'umide  enlaiioai  poeto  in  alto  ap- 
pHlaii  nuvola i  situato  Ticino  a  lem  diceti  nebbia. 
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«  « 

£  detto  rho  perchè  doler  ten  debbia  « 

poco  tempo  dopo  anche  i  Bianchi  di  Firenze  fossero  dal  Neri 
cacciati  «  e  che  lo  stesso  Poeta  nostro  n'  andasse ,  senza  più  tor- 
nare, in  esilia  —  Che  di  torbidi  nugoli ^  leggo  io  colla  Nidob* 
ed  altri  antichi  testi;  V  altre  edizioni  tutte  leggono,  Ch'è  di  ior^ 
hidi  nuvoli.  Forse  per  la  diflerensa  di  tempo  che  questa  lezione 
induce  tra  l'involgersi  il  vapore  dai  torbidi  nuvoli  e  Fessertt 
combattuto,  è  parso  al  Yellutello  (  V  unico,  a  quanto  veggo,  che 
meglio  stendasi  ad  ogni  parte  della  pi'efata  allegoria)  che  pei 
torbidi  essi  nuvoli  involventi  il  vapore  debbansi  intendere  i 
Iferi  militi  stessi  che  il  Marchese  Malaspina  aveva  intomo  ed  al 
suo  comando,  e  che  l'epiteto  di  torbidi  cohrisponda  alla  deno- 
minazione di  Neri,  Ma  il  torbido  della  inimicizia  ed  iha,  eh' è 
ciò  che  maggiormente  dee  qui  valutarsi,  può  e  ai  Neri  e  ai  Biau'^ 
chi  uguahnente  competere  :  e  se  i  torbidi  nuvoli  sono  il  mede- 
simo che  la  dal  fulmine  Spezzata  nebbia,  come  di  necessità  esser 
lo  debbono  (se  non  vogliamo  che  ammetta  Dante  uscirsene  l' ac- 
ceso fulmineo  vapore  dalli  nuvc^i  senza  squarciarli,  e  dai  nuvoli 
passar  a  ferire  una  mal  supposta  nebbia),  solo  i  Bianchi,  nemici 
del  Marchese,  possono  intendersi  j^^  torbidi  nuvoli  che  il  tratto 
da  Val  di  Magra  fulmineo  vapore  involgono,  m-^  "  Il  Lombardi» 
,^  per  a  Ver  voluto  leggere,  contro  ogni  ragione,  dietro  la  Nidob.  » 
,  Che  di  torbidi  ec,  ha  guastato  la  lingua,  lo  stile,  il  sentimento, 
9  e  più  ancora,  se  più  da  guastar  v^era. ,  Cosi  chiosa  il  Biagioli, 
«1  cui  parere  pur  si  soscrive  V  E.  R.  nella  3.  ediz.  Ma  in  questa 
sentenza  v'ha  per  certo  della  esagerazione;  né  starem  qui  a  de- 
cidere se  in  essa  più  la  verità  preponderi  o  l' acrimonia.  Non  si 
contrasta  però  alla  comune  lezione  la  preferenza;  e  noi  l' abbia-* 
mo  anzi  seguita  e  perchè  la  conforta  l'autorità  delle  migliori 
edizioni  e  del  Yat  3 199,  e  perchè  rende  un  sentimento  più  na- 
turale e  più  chiaro,  «-s 

i5i  i?  detto  rho  ec.  RaflRerma  Vanni,  il  motivo  di  questa 
ferale  predizione  essere  'quello  di  contristare  a  Dante  il  godi- 
mento, di  cui  è  detto  al  v.  i4o.  e  segg.  m^ti  debbia  0  legge  il 
codi  Ang.  E.  R. 


ìm,  ^^^^mmm.~.^JJkit 
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ARGOMENTO 

Dopo  essersi  il  Fucci  sdegnato  contra  Iddio,  se  ne  fugge. 
Poscia  Dante  vede  Caco  in  forma  di  Centauro  con  in- 
finita copia  di  bisce  su  la  groppa,  ed  un  dragone  alle 
spalle.  Nel  fine  incontra  tre  spiriti  Fiorentini,  due 
de*  quali  innanzi  a  Uii  maravigliosamente  si  trasfoT" 
mano. 

< 

Al  fine  dèlie  sue  parole  il  ladro  i 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Gridando:  togli,  Dio,  eh* a  te  le  squadro. 

I  al  3  »-►  E  intendimento  del  Poeta  d'  avvertir  il  lettore 
che,  siccome  )a  rabbia  fa  cbe  le  bestie  sfogbino  il  dolore  che 
sentono  contro  la  ipietra  o  il  ferro  da  cui  sono  ferite ,  cosi  la 
passione  spinge  l'anima  nostra  a  disfogarla  contro  a  falsi  og- 
getti, se  non  trovi  come  esalarla  altrimenti....  Tanta  è  la  sire* 
natezza  e  la  follia  dell'uomo  in  questa  parte,  cbe  spesso  con 
orribile  empietà  rivolgesi  contro  Dio  medesimo.  Cosi  fa  ora  io 
arrabbiato  ed  empio  spirito  cóli' atto  sconcio  e  vituperoso  che 
coatro  Dio  ritolge.  Biàoioll^hì  Alfine  ect  Dallo  aver  Tanni  slo- 
gata come  poteva  l'ira  contro  di  Dante,  passa  a  sfc^^arsi  an- 
che contro  Dio.  ^^ fiche.  Atto  sconcio  cbe  si  fa  con  le  dita  in 
dispregio  altrui,  messo  il  dito  grosso  tra  l'indice  e  il  medio. 
Vedi  il  Varchi  nell' JS>vo/ano  a  carte  loo.  Vswturi.  »<♦  Nar- 
ra il  Villani  (lib.  vi.  cap.  5.)  che  in  sulla  rocca  di  Garmi- 
gnano  avea  una  torre  molto  alta,  e  avevavi  suso  due  braccia 
di.  marmo,  che  faoevan  con  le  mani  le  fiche  a  Firenze.  I  Fio- 
rentini ebbono  e  fecero  disfare  la  detta  torre  nel  ia28.  E.  F.  <«-« 
^Pg^l*  prendi.  '^ a  te  le  squadro.  H  verbo  squadrare  ha  tra 
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t)a  ìndi  in  qua  mi  fìir  le  serpi  amicliei  4 

Perch'una  gli  s*  avvolse  allora  al  collo  ^ 
Come  dicesse  :  non  vo'  che  più  diche  ; 

Ed  un* altra  alle  braccia,  e  rilegollo,  j 

Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi , 
Che  non  poteà  con  esse  dare  un  crollo. 

^li  altri  significati  quello  di  aggiustar  colla  squadra  [a],  « 
conseguentemente  lo  stesso  che  quadrare  e  riquadrare»  A  te 
adunque  le  squadro  intenderei  io  detto  in  vece  ài  a  te  le  fae-- 
ciò,  per  riguardo  allo  quadrarsi  che  della  mano  si  fa  mentre 
si  costringe  in  pugno  per  far  le  fiche  ;  coinè,  perchè  squadran- 
do il  rotondo  tronco  fassi  la  trave,  ben  direbbe  il  labbro  aì 
padrone  per  cui  travaglia;  a  te  squadro  la  trave ^  in  vece  di 

dire  i  a  te  la  faccio. 

». 

Il  Vocabolario  della  Crusca,  seguito  dal  Volpi  e  dal  Ven- 
turi, reca  questo  passo  di  Dante  in  prova,  che  squadrare  per 
metafora  equivale  al  latino  exponere,  estendere,  apetire  [6]. 
Questo  solo  esempio  però  non  pare  che  sia  decisivo;  tanto  pld 
che  tra  1*  aggiustar  colla  squadra  (  il  primo  e  Ietterai  senso  che 
il  medesimo  Vocab.  assegna  al  verbo  squadrare  )  e  1*  esporre, 
mostrare  ec. ,  non  vedesi  quell'  alcuna  proporzione  che  pur  la 
metafora  richiede.  Onde  per  tirar  esso  verbo  squadrare  a  co- 
tale equivalenza  del  latino  exponere  ee.,  il  direi  piuttosto  sm* 
cope  del  verbo  squadernare.  »->  Ma  il  Biagioli  si  oppone  a  que^ 
sta  interpretazione,  e  spiega:  le  squadro,  cioè  le  indiriizo,  le 
^ggif^lo,  le/o  a  <«.<<-« 

J^  lé^Da  indi  in  qua  ee.  Dice  che  divenne  amico  alle  sei» 
pi,  che  sono  tanto  in  orrore  all'  uomo,  a  dimostrare  quanto  fa 
il  piacer  siio  di  veder  Si  punito  quell'empio  della  sua  orribile 
iiestemmia.  Bualou,  4-« 

6  non  vo\  la  Nidobeatina;  f  Hon  ^o\  l'altre  edizioni,  »-►« 
coll'Ang.  e  Vat  Stgg  la  3.  rom.  edizione;  ed  il  Biagioli  pre^ 
tende  che  la  soppressione  del  nome  io  tolga  gran  forza  al  con- 
cetto. 4-« 

7  al  9  rilegollo,  lo  stesso  qui  che  legollo;  e  intendi  nelle 
braccia,  ^^Bibadendo  sé  stessa  si  ec,  colla  coda  é  90I  cap9 

fa]  Vedi  il  Vocab.  àtìU  Gr.  f(J  Iti,  $.  ^. 
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Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi  io 

D*  incenerarti ,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

forando  ed  aitrayenando  le  reni  (come  ha  detto  nel  precedente 
canto,  p,  94*  e  segg.  ),  e  dall'opposta  parte  capo  e  coda  ag- 
groppando e  strìngendo  in  modo,  cbe  non  poteva  con  esse, 
braccia,  dare  un  crollo,  fare  alcun  moTimento.  Ribadire  pro- 
priamente dicesi  del  chiodo,  quando  neUa  parte  opposta  della 
da  esso  traforata  tavola  si  ritorce  nella  punta,  si  riconficca  e 
ribatte  fa}. 

10  Jlhi,  la  Nidobeatina;  M,  l'altre  edizioni.  — ehè  non 
Tale  perchè  non,  in  corrispondenza  al  quid  ni  e  cur  non  dei 
Latini;  e  perdonilo  segnato  in  fondo  del  periodo  il  punto  in- 
terrogadyo,  come  in  tutte  l'edizioni  si  pone  al  i^.  i53.  ed  can- 
to xjuuii.  di  questa  cantica: 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  sperti? 
— stanzi  vale  stabilisci,  determini,  H  verbo  stanziare,  a  senso 
di  stabilire,  determinare  e  simili ,  da  parecchi  antidii  scrittori 
adoprate,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca;  e  dovrebbe  es- 
sere una  corruttela  dal  latino  statuere. 

11  jy  incenerarti ,  di  abbruciarti  da  te  stessa  e  rìdnrti  in 
cenere.  Incenerare  per  incenerire  pure  da  molti  altri  usato, 
vedilo  nel  Yocabobirio  della  Crusca,  -^pià  non  duri  Tale  pia 
non  continovi  ad  essere, 

•  13  Poi  che'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi?  quelli,  doè, 
che  ti  fondarono,  i  quali  furon  seme,  di  che  tu  nascesti.  E  qui 
molti  espongono,  che  i  primi  fondatori  di  Pistoia  fossero  i  sol- 
dati rimasi  dopo  la  rotta  e  morte  di  Catilina,  i  quali,  come 
scrive  Sallustio,  furon  pieni  di  soeleratezza,  ed  erapj  contro  It 
lor  patria.  Ma  non  può  procedere,  perché  appar  chiaramente 
che  Pistoia  fu  innanzi  alla  congiurazione  di  Catilina.  Ondf  di- 
remo semplicemente  il  tuo  seme,  cioè  li  tuoi  antidii.  Làimiira 
Anche  il  Venturi  spiega  istessamente.  Non  ci  dicendo  essi  pe- 
rò, né  in  realtà  altra  ragione  trovandosi,  per  cui  possano  gli 
antichi  Pistoiesi  supporsi  cattivi,  rispondo  io  e  dico,  che  se  i 
soldati  di  Catilina  non  fondarono  Pistoia,  nell'agro  Pistoiese 
però  certamente  si  rifuggirono:  reliquos  Catilina  per  montes 

[a]  Vedi  U  Vocabolario  deUa  CruKiu 
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Per  tutti  i  cerchi  dello  'nfemo  oscuri  i3 

Spirto  non  vidi  in  Dìo  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de*  muri. 

£1  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo;  i6 

asperos  magni»  itineribus  in  agrum  Pistoriensem  abducit  (lo 
attesta  Sallustio  [a]  )  ;  e  che  per  tal  fatto  possono  benissimo  i 
soldati  di  Catilina  computarsi  il  mal  seme  del  perverso  operare 
de' Pistoiesi.  «-^Vedremo  confermata  questa  opinione  dall' au- 
torità dell'antichissimo  Postillatore  del  codice  Gassinese,  illu- 
strato dal  P.  di  Costanzo.  4-«  Il  Daniello  intende  che  le  parole 
Poi  che'n  malfar  lo  seme  tuo  at^anzi  valgano  quanto,  poi- 
ché avanzi,  poiché  migliori,  e  fai  maggiore  il  tuo  seme  in  mal 
fare:  e  dello  stesso  intendimento  sembra  essere  anche  il  Yel- 
lutellQ.  Ma,  se  non  altro,  qui  pure  il  comparativo  vorrebbe  te- 
stimonianza del  supposto  assoluto,  w^  O  Torelli  riporta  la  chio- 
sa del  Daniello,  e  soggiunge:  *  non  vuol  dir  questo.  Seme  qui 
,  significa  origine,  come  Inf.  ni.  io4«  e  seg:  seme  ^Di  lor  se* 
j^  menta.  Intende  dunque  Dante  che  Pistoia  avanzava- nel  mal- 
„  fare  i  suoi  progenitori.  »  «-« 

i3  m-^fcuri,  legge  il  Vat.  3 199,  e  con  esso  la  3.  edizione 
rom«,  Sembrando  all'È.  R.  che  il  verso  sia  più  grazioso,  sfug- 
gendosi il  concorso  dei  due  o.<4-« 

li^  lÈ^in  Dio  vuol  dire  contro  Dia,  latinismo  non  raro  in 
questo  poema.  Poggiali  e  Toiau.!.  •«-« 

i5  Non  quel  ec.  Capaneo,  che  nell'assedio  di  Tebe  salito 
sulle  mura  della  città,  mentre  sfidava  ed  insultava  Giove,  fu 
da  esso  fulminato  e  dalle  mura  precipitato,  come  Stazio  rac- 
conta \b]ì  o  ammazzato  e  precipitato  dai  Tebani  stessi,  come 
crede  Yegezio,  che  pone  esso  Gapaneo  l'inventore  dello  sca^ 
lare  l'assediate  mura:  ^iir  scaUs  nituntur  freguenter  pericur 
lum  sustinent:  exemplo  Capanei,  a  quo  primum  haec  sca- 
larum  oppugnaiio  perhìbetur  inventa:  qui  tanta  vi  oceisus 
est  a  Thebanis,  ut  extinctus  fulmine  diceretur  [e] .  Di  Gapa- 
neo si  è  detto  anche  nel  canto  xiv.  v.  ^6.  e  segg.  9^  già  da 
muri,  il  cod.  Vat.  3199.4H1 

16  JSl  si  fuggì,  che  ec,  cosi  la  Nidobeatina;  ed  Ei  si  fuggì, 

[a]  Bellìon  CatiUn.  [b]  Tlteh.  lili.  10.  ^,  997.  e  legg.  [e]  De  re  milit, 
liB.  4<  cap.  31. 
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Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 

l'altra  edizioni.  El  ed  elio  sono  accorciameDti  di  quello,  % 
hanno  per  lo  meno  un  equivalente  significato,  come,  tra  gli 
altri  esempi,  apparisce  dal  dire  dello  stesso  Dante: 

Noi  ernvam  partiti  già  da  elio  [a]. 
Quel  Vanni  adunque  (vuole  il  Poeta  dire)  che,  stretto  nella 
gola  dal  serpente,  non  proferì  più  parola,  se  ne  friggi.  Fleròa 
per  parola  trovasi  adoperato  da  molt' altri  buoni  scrittori  in 
verso  e  in  prosa.  Tedi  il.  Vocabolario  della  Crusca. 

17  fidi  un  Centauro  ec.  Era  costui,  come  in  seguito  av- 
visa Dante  stesso,  il  famoso  Caco,  che  nel  romauo  colle  Aven- 
tino, dopo  altri  molti  ladronecci  ed  assassinamenti,  rubò  final- 
mente quattro  tori  e  quattro  vacche  del  bellissimo  proqaoici 
che  aveva  Ercole  tolto  a  Gerione  Re  di  Spagna,  e  per  Italia 
passando,  aveva  nell'Aventino  stesso  fermato  a  pascolate;  ed 
acciò  dalle  pedate  non  s'accorgesse  Ercole  dove  le  furate  be- 
stie passate  fossero,  fecele  V  astuto  Caco  camminare  verso  la 
propria  spelonca  a  rovescio;  per  la  coda  strascinandole;  ma 
scopertosi  non  ostante  pel  muggire  delle  medesime  il  furto,  fu 
Caco  da  Ercole  ammazzato. 

Per  la  forma  del  i;orpo  che  Virgilio  attribuisce  a  Caco 
di  9emihominis  [ò]  e  semiferi  [c\ ,  lo  appella  Dante  Ceniau' 
rq.  n  Venturi  però,  intendendo  che  Vii^lìo  attribuisca  a  Ca« 
co  questi  epiteti,  non  perchè  Centauro,  ma  perchè  uomo  b^^ 
stiale»  passa  a  conchiudere»  che  Panie  qui  fa  la  mitologia 
a  suo  modo, 

Ma«  a  dir  vero,  non  è  Dante  che  ai  fiiccia  la  mitologia  ^ 
suo  modo,  ma  il  Venturi  stesso,  che  stortamente  capisce  ado- 
perati da  Virgilio  gli  epiteti  di  semihominis  e  semiferi  in  senso 
metaforico,  in  senso  d'uomo  bestiale,  cioè  di  costumi  bestiali 
Semihomo  e  semiferus  in  senso  metaforico  valgono  (  e  chi  noi 
vede?)  la  metà  manco  che  uon  valgano  inhumanus  eferus:  co> 
me  adun<|ue  VirgilÌ9  a  quel  crudelissimo  Caco,  nella  caverna 
del  quale 

semperque  recenti 

Caede  tepebat  humus ,  foribusque  ajfixa  superbis 
Ora  9irum  tristi  pendebant  pallida  tabo  \d], 

« 

\a\  Int  e  Tun.  V.  194*  M  ^cndd,  tni.  194*  [e]  Ivi,  f».  967.  [ifj  I^ 
fib.  tm.  195.  f  ae^< 
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Venir  gridando:  ov' è,  ov'è  l'acerbo? 
Maremma  non  cred'io  che  tante  n  abbia,  «9 

Quante  hìsce  eg^  aVea  sa  per  la  gropj^, 

Infino  ove  comincia  nostra  labbia. 
Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa,  aa 

Con  Tali  aperte  g^  giaceva  un  dcaco, 

£  queUo  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

non  poterà  attribuire  ciò  che  significa  meno  del  Jieró  e  del- 
l' inunuMo  ? 

^on  adunque  altrimedCI  appellasi  Caco  da  Virgilio  semi' 
homo  e  semiferut,  che  da  Ovidio  \a\  e  da  Lucano  [b]  semi' 
homines  e  semi/eri  i  i^enUxLn  stessi  della  Tessaglia.  E  bène 
perciò  Ruèo  al  Virgiliano  semihominis  Caci  ec.  chiosa:  media 
parte  Jera,  media  parie  homofuisse  dicitur;  e  nel  senso  me- 
desimo intendendo  Virgilio  anche  il  De-la-Cerda,  soltanto  av- 
visa: sed  poeiiee  ista,  nam  Lit^ius  tantum  pastor  accola  eius 
ioci,  nomine  Cacus,/erox  viribus. 

18  acerbo^  per  diiro,  ostinato,  aspro;  »-^0,  come  disse 
di  Gepaneo ,  che  non  può  il  supplizio  maturare.  ^^  e  intendi 
cosi  appellato.  Vanni  Fucci;  e  perseguisse  Caco  costui  per  pu- 
nirlo delle  fiche  fiitte  a  Dio.  m^  Venir  chiamando,  legge  T  Ang. 
E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.4HI 

19  Maremma,  cioè  i  luoghi 'marittimi  di  Toscana,  perchè, 
essendo  vòlta  al  mezzodì ,  e  conseguentemente  molto  calda  par- 
tC)  vi  sono  copia  grandissima  di  bisce.  Vxllutbllo. 

ao  groppa,  qui  per  tutta  la  ferìgna  schiena.  ' 

ai  nostra  labbia  vale  nostra  umana  forma,  nostro  untano 
aspetto,  intendendo  per  aspetto  non  la  sola  faccia,  ma  tutto 
l'esteriore  dell'uomo,  come  piò  sotto  v.  76.;  e  vuol 'dire  che 
Caco  aveva  il  dorso  di  serpi  ricoperto  fin  là  dove  incominciava 
ad  essere  d'umana  forma.  »-».Gosl  anche  il  Cav.  Moim.  [cj. <«-« 

ss  coppa,  per  la  parte  di  4ietro  del  capo,  m-^nuca^-mlsx. 
oeciput.  Volpi. 

a3  draco,  per  drago,  serpente  con  piedi  ed  ali.  Antitesi 
dal  latino  in  grazia  della  rima. 

a4  S  ifuello  iiffuoca  ec.  Credo  voglia  Dante  accennare  che 

[a]  Mei.  Ili,  556.  [b]  Phart,  n.  386.  [e]  Prop.  roL  5.  P.  1.  fiiaS. 
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Lo  mìo  Maestro  disse:  questi  è  Caco,  ^5 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di. sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co*  suoi  firatei  per  un  cammino,  38 

Per  lo  furar  che  frodolente  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

«vesse  Caco  queW  atros-Ore  voment  ignet^  che  gli  attribuisce 
Virgilio  [a],  dal  drago  che  portava  si^  le  spalle;  quasi  dica: 
e  quel  drago  medesimo  è,  che  vomitando  fiamme  t^ffuoca, 
abbrucia,  qualunque  in  Caco  s^ intoppa 9  s'imbatte.  »-»Nou 
questa  trasposizione:  E  quftlunque  s^  intoppa,  quello  affuoca. 
TtnsuJ.<«-c 

25  questi t  la  Nidobeatkna;  quegli,  T  altre  edisioni.  Ma  dopo 
il  quello,  appena  pronunziato  nel  precedente  verso ,  sta  qui  nie> 
glio  questi  che  quegli,  »-»»Ma  il  fiiagioli,  seguito  dall*  E.  R. , 
vuole  che  si  legga  quegli,  accennandosi  un  oggetto  già  km* 
tano.4-4i 

26  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino,  quello  altissimo  die 
ricopriva  la  caverna  di  Caco,  e  che  Ercole  schiantò  e  gettò  nel 
sottoposto  Tevere.  Vedi  Virgilio  nel  citato  luogo. 

27  la^o,  per  lago,  antitesi  presa  dal  latino  in  grazia  della 
rima  anche  dall'Ariosto  [b], 

qS  Non  va  co'  suoi  f rotisi  per  un  cammino  vale  quanto, 
^an^mina  qui  egli  separatamente  dagli  altri  Centauri,  messi 
dal  Poeta  nel  settimo  cecchio,  canto  xii.  v,  $6.9  coi  violenti  con- 
tra  0  prossimo. 

29  Per  lo  furar  che  Jrodolente  ei  feee,  cori  la  Nidobea- 
tina  con  miglior  metro  che  non  l'altre  edizioni,  iVr  lo  Jurer 

frodoUnte  clC  ei  fece,  »-^  Difende  il  Biagioli  questa  lezione,  so* 
•tenendo  che  l'andamento  del  verso  è  negleUo  ad  arte,  e  con- 
forme all'idea  che  si  esprime.  Come  la  comune  legge  pure  il 
VaL  3i99.<«-c  Furar  frodolente ,  cioè  con  frode,  e  non  con 
aperta  violenza,  a  conto  della  quale,  non  qui  tra  i  firaudolenti, 
ma  nel  settimo  cerchio  insieme  coi  Centauri  sarebbe  Caco  stato 
posto. 

30  a  vicino,  posto  avverbialmente,  vale  cfi  vieim^uuM,  Tedi 


[e]  Agnmd.  no.  198.  a  9^  \h\  Pur.  zun.  11^ 
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Onde  cessar  le  sue  opere  biece  3i 

Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die* cento,  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse,  34 

E  tré  spiriti  venner  sotto  noi, 

il  VocabokfEo  della  Cr.  »-^È  formula  degna  di  essere  notata, 
9  di  bella  eleganza,  i*-^ 

3i  bifice,  per  bieche  (antitesi  in  grazia  della  rima),  yale 
qui  storte  ed  inique ,  ed  è  traslazione  dall'occhio  alle  azioni. 

33  diece,  per  dieci,  adoperato  da' buoni  scrittori  anche  in 
prosa,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Qui  però  si  diece 
che  cento  sono  numeri  determinati  per  gì'  indeterminati ,  e  non 
ad  altro  che  ad  esprìmere  che  finì  prima  la  yita  in  Caco,  che 
in  Ercole  il  furore  della  yendet|a. 

34  3&  Mentre  che  sì  pariat^a,  ed  ei  trascorse,  '^  E  tre  ec. 
»-»>Qui  ed  non  è  congiunzione,  ma  avverbio,  e  Yale  pure ,  pa^ 
rimenti.  Tozslli.  «hi  Due  cose  intervennero  mentre  cosi  Virgi- 
lio parlava:  ed  ei,  cioè  Caco,  trascorse,  corse  oltre  appresso 
a  Vanni  Pucci,  che,  come  dal  f».  16.  apparisce,  andava  cer- 
cando ;  e  in  fondo  della  bolgia  sotto  della  ripa ,  su  di  cui  i  Poeti 
stavano ,  vennero  tre  spiriti.  -^  *  L'  antico  Postili.  Cass.-  chiosa  : 
idest  D.  Bosius,  Puccius  de  f^lorentia,  Agnellus  de  BruneU 
leschis  de  Florentia,  Con  ciò  si  verìfica  la  congettura  del  bravo 
P.  Lombardi  al  v,  66.  qui  appresso ,  che  il  vero  nome  del  Bru^ 
nelleschi  fu  di  Agnello ,  e  non  Angelo  o  Agniolo ,  come  spi&* 
gano  gli  altrì  Spositorì.  E.  R.  m^  Ma  il  nome  di  Agnello,  dice 
il  sig.  Poggiali,  non  è  stato  mai  molto  iil  uso  in  Toscana,  e  sin- 
golarmente nella  fiimiglia  Brunelleschi  il  prenome  di  Angiolo 
o  Agnolo  è  stato  sempre  gentilizio.  Per  la  qual  cosa,  dietro 
anche  all'autorìtà  dei  sup  codice,  che  al  v.  68.  che  segue  legge 
Agnol,  nella  spiegazione  di  questo  canto  sempre  lo  annunzia 
per  Angiolo,  —  Agnolo  lo  chiama  pure  il  Boccaccio,  come  ap- 
pare dalla  seguente  chiosa  :  ^  L' uno  fu  M.  Guerruccio,  ovvero 
y.  Guercio  de'  Cavalcanti;  il  secondo  fu  M.  Agnolo  Brunelleschi , 
y  il  terzo  M.  Puccio'  Sciancato  de'  Galigat;  e  gli  altrì  due,  l'uno 
,iii  M.  Buoso  de' Donati,  e  l'altro  M.  Cianfa,  ancora  de' De- 
gnati. ^  —  Tietro  di  Dante  dice,  che  Buoso  fu  degli  Abati,  e 
fhe  tutti  cinque  furono  di  Firenze,  e  gran  rubatorì.  E.  F.4-« 


538  INFERNO 

De'  qoai  ne  io,  ne  il  Duca  mio  s'accorse, 
Se  non  quando  gridar:  chi  siete  voi?  07 

Perchè  nostra  novella  si  ristette , 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
Io  noUi  conoscea;  ma  ei  seguette,  4<^ 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 

Che  Tun  nomare  un  altro  convenette. 
Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso?  4S 


38  ncvellm,  il  racconto  »-^che  faceva  a  Dante  Virgilio. 
si  ristette,  fu  finita. 

39  Ed  intendemmo  ec.  Costruzione  :  E  poi  intendemmo 
pure  ad  essif  che  Tale  quanto:  e  d*indi  in  poi  lodammo  sola- 
mente a  costoro. 

40  4i  ^o  ^olli  conoscea;  ma  ei  seguetiCf  la  Nidob.  ;  ed  t 
non  li  conosceoi  ma  e^seguette,  l'altre  ediz.;  »-4>e  questa  lesione» 
che  al  Biagioli  sembra  più  gentile  ^  è  ayralorata  daU*  autorità 
del  Yat  5igg,4^  Ei  yi  sta  semplicemente  per  particella  riem- 
pitiva, ed  é  accorciamento  à^egU,  --^  seguette  (avvenne)  per 
seguì,  in  r^a,  dice  il  Volpi»  ma  trovasi  adoperato  anche  fuor 
di  rima  da  ottimi  scrittori  (vedi  Mastrofini,  Teoria  e  Prospetto 
de'  verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Seguire,  n.  5.)*  e  dallo  stesso 
Dante»  Par.  ix.  34.  -^  seguitar,  per  seguire,  accadere. 

43  Che  V  un  nomar  un  altro  ec» ,  cori  la  Nidob.  ;  le  altre 
cdiz.»  Che  l'un  nomare  Maitre  conuenetle:  intendi,  convenne 
che  uno  nominasse  l'altro.  Convenette,  per  convenne,  dicono 
il  Volpi  e  il  Venturi  adoperato  per  cagion  della  rima.  Vedi  però 
l'opinione  del  Ginonio»  riferita  nel  canto  iv.  di  questa  cantica 
al  V,  4x* 

43  Cianfa.  Costui  dicono  essere  stato  della  iuniglia  de'  Do- 
nati di  Firenze.  Villutbllo.  Di  questo  e  degli  altri  illustri  Fio- 
rentini, che  prosiegue  Dante  a  nominare  o  accennare  nel  resto 
del  presente  canto,  a  noi  non  pare  da  credere,  dice  il  mede- 
simo Vellutello,  che  essendo  costoro  s^ati  nella  repuhWca 
loro  di  grande  autorità,  e  molto  reputaii  {come  nel  seguente 
canto  dimostra  il  Poeta,  e  tutti  gli  EspositoH  delia  presente 
opera  affermano),  che  essi  avessero  commesso /urti  pariieO' 
fari  nelle  private,  cosCi  come  soglion  comunemente  far  i  ledri 
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Perch'  io ,  acciocché  1  Dqca  stesse  attento , 
Mi  posi  1  dito  su  dal  mento  al  nasp. 
Se  tu  se*  or,  Lettore,  a  creder  lento  4^ 

Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 
Che  io,  che  1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

di  Pil  condizione,  astretti  molte  ^olte  da  necessità;  ma  che 
avendo  nelle  mani  il  governo  della  repubblica,  avessero  le 
pubbliche  entrate  di  quella  convertite  nel  privato  lor  uso; 
come  par  che  per  transito  tocchi  in  quella  sua  digressione 
che  fa  nel  yi.^  canto ,  del  Purg.  v»  i33.  e  segg.,  ove  parlando 
ad  essa  repubblica  dice: 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  7  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  io  mi  sobbarco, 
dove  fia  rimaso9  Vuole  s'intenda  che  fosse  agii  occhi  di  quei 
tre  spiriti  sparito  e  trasformato  nel  serpente  di  sei  piedi,  che 
ora  dirà  avviticchiarsi  ed  immedesimarsi  con  Agnel  Bninelle- 
wùà.  Aggiunti  cosà  ai  tre  spinti  nella  propria  forma  veduti, 
f.  35.,  altri  due  sotto  forma  di  serpenti,  cioè  Cianfa  Donati  e 
Francesco  Guercio  Cavalcante  (  i7  nero  serpentello,  che  in  ap- 
presso verrà  a  trasformare  Buoso  degli  Abati),  si  hanno,  i  cin- 
que Fiorentini  che  nel  v.  4*  4<<l  canto  seguente  dice  Dante  dì 
aver  in  questa  bolgia  trovati. 

Cotale  trasformazione  nei  fraudolenti  ladri  dovrebbe  dal 
Poeta  volersi  corrispondentemente  a  quel  trasformarsi,  o  sia 
travestirsi  e  mascherarsi  che  fanno  essi  per  non  essere  cono* 
scinti;  e  di  trasformarli  in  serpenti  più  /Jie  in  altro,  dovrebbe 
aver  scelto  allusivamente  ali*  astuzia  che  i  medesimi  adopemno, 
ed  a  quella  astutezza  che  al  serpente  attribuisce  la  sacra  Gene- 
si, maggiore  sopra  gli  animali  tutti.  Gen,  3. 

45  Bfi  posi  'l  dito  ec.  Questo  è  cenno,  pel  quale  dimostria- 
mo di  volere  che  si  faccia  silenzio,  perchè  tra  il  mento  ed  il 
naso  è  la  bocca,  la  quale  stringendosi  fa  silenzio.  Onde  Gìu- 
venale  disse:  Digito  compesce  labellum,  Landino.  •-►È  bello 
questo  linguaggio  deUa  natura,  ed  opportuno  assai  in  questo 
luogo,  perchè  je  avesse  Dante  parlato,  quegli  spiriti ,  inteso  il 
parlar  toscano,  sarel^bersi  dileguati*  Biaoiou.4-« 

46  9^  4^  »Ti^Cosi  prepara  il  lettor^  alla  meravigliosa  trasr 
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Come  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia^  Ì9 

Ed  un  aerpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  ali* uno,  e  tutto  a  lui  s* affiglia. 

Coi  pie  di  mezzo  gli  avvìnse  la  pancia,  Ss 

£  con  gli  anterior  le  braccia  prese: 
Poi  gli  addentò  e  Tuna  e  T  altra  guancia. 

Gli  diretani  alle  cosce  distese,  55 

£  misegli  la  coda  tr*amendue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

EUera  abbarbicata  mai  non  fiie  SS 

Ad  alber  si,  come  Torribìl  fiera 
Per  l'altrui  membra  awiticcbiò  le  sue: 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera  61 

Fossero  stati,  e  nuscbiar  lor  colore; 
Né  Tun,  né  l'altro  già  parca  quel  eh* era. 

formazione  che  è  per  dire:  appena  il  mi  consento  è  vago  modo 
del  dir  toscano.  Buoioll  «hi 

49  So  Come  per  mentre  spiega ,  adducendo  questo  ed  altri 
esempj,  il  Ginonio,  Part.  56.  9.  -—  levate  in  lor  le  ciglia  vale 
spalancati  gli  occhi  verso  di  loro.  »-^GobI  anche  il  Torel)i.4-« 
Ed  un  serpente.  Ed  ha  qui  Iona  di  ecco.  Y.  Gin.  Pari.  100.  aSb 

Sa  al  S7  »-^ Vuole  il  Poeta  toccare  il  costume  ch'hanno  i 
ladri,  e  se  ne  son  veduti  fiunosi  esempj  nel  mondo,  di  darsi 
addosso  Fun  l'altro,  nonostante  T alleanza  loro  nel  rubare.  Bu- 
610LI.  •«-«  Gli  diretani,  intendi  piedi,  i  due  piedi  di  dietro. 
m^tra^mendue  al  p.  56.  legge  il  Yat.  3199.  <4-« 

58  al  60  w^  Di  gran  forza  piena  si  è  questa  similitudine, 
e  acconcia  assai  al  suggetto.  Bugioli  ;  —  e  felicemente  la  trOYÌa» 
mo  noi  imitata  dalF  Ariosto  nel  e.  vii.  st  39.  del  Furioso: 
Non  eosì  strettamente  edera  preme 

Pianta,  ove  intomo  àbbarbictUa  s^  abbia. '^■m     ^ 

61  s^ appiccar:  le  membra,  intendi,  dell'uno  e  ddl'altroY in- 
corporarono, si  penetrarono,  jippiecare,  al  senso  di  pendrare, 
adoperalo  anche  il  Yarchi  nella  traduzione  dei  Benefitj  di  Sene» 
ca.  Yedi  il  Yocab.  della  Gr.  sotto  il  verìbó  Appiccare,  $.  5. 

6a  63  mischiar  lor  colore,  effetto  della  ciompcnetranoiM  ed 
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Come  procede  mnanzi  dall'ardore,  ($4 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora ,  e  1  bianco  muore . 

incorporamento.  ^^  Né  Fun,  né  P altro,  intendi ,  colore;  che 
dello  sparìmento  delle  figure  dirà  in  appresso. 

64  al  66  Come  procede  ec.  Costruzione:  Come  suso  per 
lo  papiro  innanzi  dalP  ardore  procede  un  color  bruno ,  che 
il  bianco  muore,  e  non  è  ancor  nero.  —  che  sta  qui  in  cam- 
bio di  perciocché,  o  conciosiaché,  —  papiro.  Il  papir  (scrìve 
Pier  Crescenzio)  si  dice  quasi  nutrimento  del  fuoco  ;  imperoc^ 
che  seccato  é  molto  acconcio  a  nutrimento  del  fuoco  nelle 
lucerne  e  nelle  lampane,  ed  é  uiC  erba,  la  quale  é  dalla  parte 
di  fuori  molto  piana,  ed  ha  la  sua  midolla  molto  bianca, 
spugnosa  e  porosa,  la  quale  suga  molto  V umidità,  e  nasce  in 
luoghi  acquosi,  e  dicesi  volgarmente  giunco  appo  noi.  Seccasi 
e  scorticasi  in  modo,  che  rimane  un  poco  di  corteccia  dalPun 
lato,  acciocché  la  midolla  si  sostenga;  e  quanto  ha  meno  della 
corteccia,  tanto  arde  meglio,  e  più  chiaro  nella  lampana,  e  pia 
agevolmente  s'accende  [a].  Pier  Crescenzio  visse  a  Dante  con- 
temporaneo [b]  ;  e  però,  parlando  di  cotal  papiro  come  di  materia 
solita  ad  ardersi  nelle  lucerne  e  lampade  in  vece  della  bambagia , 
come  alTerma'  Landino  pure  cbe  una  volta  si  usasse ,  non  può 
meglio  Dante  qui  intendersi  d' altro  papiro ,  cbe  del  medesimo  : 
e  malamente  il  Venturi  se  la  prende  contro  del  Landino  e  del 
Vellutello,  cbe  appunto  cosi  spiegano;  e  vuole  invece  intesa  Ut 
carta,  k  quale,  oltreché  non  avrebbe  altro  esempio  di  essere  da 
italiano  scrittore  appellata  papiro  (almen  certo  nel  Vocabolario 
della  Crusca  non  se  ne  reca  altro),  non  è  poi  essa  sempre  bian- 
ca, come  qui  Dante  suppone  essere  il  papiro;  e  non  ardendo 
sotto  gli  occhi  di  tutti  cosi  comunementei ,  come  accenna  Cre- 
scenzio che  il  papiro  ardesse ,  verrebbe  a  far  scemare  di  pregio 
il  paragone  poco  meno  che  se  in  luogo  del  papiro  avesse  Dante 
posta  la  tela,  cbe  pure,  quando 'è  bianca,  abbruciando  opera 
lo  stesso  cangiamento  di  colore.  —  Innanzi  dalC  ardore,  prò- 
eede  un  color  bruno.  La  particella  dal  sta  qui  in  vece  dì  al, 

[a\  Agritolt.  lib.  6.  Clip.  95.  [fr]  BmU  por  mente  ch'egli  deifica  la  fiM 
Open  a  Carlo  II.  Re  di  Sicilia,  e  che  mori  questo  Re,  come,  tra  gli  al- 
ta, affeniu  PeUm  (Art.  Ump.  ISi.  9.  cap.  $.),  neU'aaao  i3e9. 
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Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno  6; 

Gridava:  o  me,  Agnel,  come  ti  muti! 

Vedi  die  già  non  se*  né  due  né  uno. 
Già  eran  li  due  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'apparver  due  figure  miste 

come  trovasi  da  adoperata  per  a  ;  vedi  il  Gtaotiio  [«]  ;  ed  è  il 
senso»  che* le  parti  del  papiro  vicine  alla  fiamma»  prima  di  aiH 
ch'esse  accendersi,  diventan  brune  di  mano  in  mano.  s-^CAtf 
non  è  vivo,  al  9.  66.»  legge  TAng.  £.  R.  —  Qualsivoglia  ita* 
liano  che  legga  anche  per  la  ventesima  volta  queste  parole, 
lo  vedi  far  maraviglie  nuove,  e  più  i  più  dotti  ;  di  tanta  bel-* 
lezxa  e  novità  sparse  sono,  fiuoiou. -«hi 

67  Gli  altri  due  riguardavano,  ec.  Acciò  mai  non  sembri 
ad  alcuno  il  presente  Verso  difettoso ,  ricordisi  che  due  per  en- 
tro il  verso  suole  valutarsi  una  sola  sillaba,  e  che  può  riguar- 
davano pronunziarsi  con  ispezzatura,  com'  è  detto,  Inf.  vi.  i4-» 
della  parola  caninamenie,  ■-♦Ma  bisogna  qui  convenir  col  Bia- 
gioii,  che  siffiitta'  spezzatura  sarebbe  difforme  e  non  necessaria, 
non  abbisognando  questo  verso  di  alcuna  singolare  armonia. 4hi 

66  o  me  vai  quanto  oimè:  vedi  il  Vocabolario  della  Gru* 
sca.  —  Agnel,  per  Angelo  o  Agniolo,  spiegano  detto  alcuni 
Spositorì,  e  intendono  d'Angelo  Brunelleschi ,  cittadino  fiorenti- 
no. Ma  non  si  trovando  per  Angelo  detto  mai  Agnelo,  ma  wfAo 
Agniolo,  né  avendo  Agnel  fatto  di  Angelo  l'accento  su  Fui* 
lima  sillaba,  come  il  metro  qui  richiede,  io  temo  o  che  non 
parli  Dante  del  BruneHeschi,  ovvero  che  il  Brunellescfai  avesse 
nome  Agnello  [^],enon  Angelo,  m-^ìl  cod.  Ang.  legge  An* 
gelo,  e  il  Postillatore  vi  aggiunge,  de  Brimalischis,  £.  R.  <«-*  Vedi 
la  nota  aggiunta  al  v,  35.  di  questo  canto.  4-« 

69  né  due  né  uno,  perocché  erano  un  misto  di  due,  come 
appresso  dichiara. 

70  Già  eran  ec.  Quasi  dica:  già,  per  continuare  del  pre* 
detto  apprccamento ,  ossia  penetrazione  scambievole,  erano  i  dui 
capi  dd  serpente  e  dell'uomo  divenuti  un  sol  capo. 

71  70  Quando  ec.  Costruzione:    Quando  in  una  /acciai 

[à]  Partie.  ']0,  t.  [6]  È  Agnello  il  nome  £  un  anfico  tanto  abate  Na- 
poletano (redi  il  Martirologio  Romano,  14  diceinlice),  e  molti  di  quel  te- 
(uo  ti  appellano  con  Ul  nome  anche  •'  di  nostri. 
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In  lina  faecia,  ov'eran  due  perduti. 
Persi  le  braccia  due  di  quattro  liste;  73 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e  1  casso 

Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
Ogni  prìmaio  aspetto  ivi  era  casso:  76 

Due  e  nessun  T  immagine  perversa 

Parca,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Come  il  ramarro ,  sotto  la  gran  fersa  79 

Ne'  di  canicular^  cangiando  siepe. 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

09e  (per  nella  quale)  eran  due  perduti  (tale  quanto  eonfusi), 
n*apparver  miste  due  figure 9  cioè  d'uomo  e  di  serpente  in^- 
sieme. 

73  di  quattro  liste»  Lista  propriamente  significa  un  lungo  e 
stretto  pezzo  di  checcbessia  ({vedi  il  Vocabolario  della  Crusca); 
ma  qui  tiene  trasferito  a  significare  le  due  braccia  dell'uomo 
e  i  due  piedi  anteriori  del  serpente.  »-^La  costruzione  dì  que- 
sto verso,  secondo  il  Biagioli^  è  questa:  Le  braccia,  di  quat- 
tro liste  che  eran  prima,  si  fecero  (diventarono)  due  sole 
liste.  4-« 

74  còsso,  sustantivo.  La  parte  concava  del  corpo  cireon^ 
data  dalle  costole,  lai,  capsum.  Amob.  Cosi  il  Vocabolario, 
della  Crusca. 

76  casso,  aggettilo y  vale  cancellato,  spento, 

77  78  ^immagine  perversa,  pervertita ,  confusa.  «— /yorea 
due  e  nessun  :  si  assomigliava  un  poco  alF  uomo  ed  al  serpente, 
e  non  esprìmeva  bene  nessun  dei  due. 

79  all'  8 1  w^  Stanca  esser  debbe  l' immaginazione  del  lettore 
e  quella  del  Poeta  per  tante  maravigliose  descrizioni  ;  ma ,  sims- 
gliante  ad  Anteo,  cbe  dalla  percossi^  terra  nuova  forza  riceve, 
di  vigor  novello  rimbalza  l'inesauribile  immaginare  di  Dante, 
e,  quando  credesi  cbe,  da  troppo  lungo  e  troppo  alto  volo  af- 
faticato, sia  per  discendere  terra  terra,  s'alza  ad  un  tratto  ad 
altezza  tale,  cbe  seguirlo  puote  appena  il  pensiera  Tale  si  di- 
mostra in  mille  luogbi;  ma  qui  forse  più  cbe  altrove.  Siegui 
attentamente  ogni  cosa,  e  avrai  da  ammirarvi  ad  ogni  passo  e 
vigor  di  stile y  e  purezza  di  lingua,  e  tratti  forti ,  e  modi  nuovi. 
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Così  parea^  Tenendo  verso  Tepe     -  8^ 

Degli  altri  due ,  un  serpentello  acceso  j 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

jf 

e,  dal  principio  al  fine,  un  dir  si  conciso  e  si  chiaro  «  che  non 
ti  parrà  possibile  potersi  altrettanto  nel  parlare  sciolto.  Bu» 
GI0LI.-4-C  ramarro.  Il  YeUutello  spiega  il  ramarro  colla  Toce 
sieUio  dei  Latini:  8*itiganna;  laeertus  piridis  si  dice  in  latino 
il  ramarro.  Virg.  :  Nane  virides  etiam  occuliani  spineta  lacer- 
tos.  Stellio  significa  quell*  altro  animaletto  non  molto  dissomi- 
gliante  nella  forma,  che  noi  chiamiamo  tarantola.  YsiiTimi.  A 
stella  (scrìve  nella  sna  Cornucopia  9imAkt  il  Perotti)  stelìio  vo» 
citatus  est,  quem  medicPnostri  temporis  magno  errore  putani 
lacertum  esse  ....  stettiones  Romani  nane  tarantuias  locami. 
'^  sotto  la  gran  farsa:  tersa  ip^rférza,  e  intendi  solare.  —Aie* 
dì  canicular:  giorni  sono  questi,  ne'  quali  la  costellazione  detta 
Canicola  nasce  e  tramonta  insieme  col  Sole;  giorni  per  solito 
de'  pia  caldi  dell'anno,  e  nei  quali  perciò  i  ramarri,  le  lucerle 
ed  animali  siiiìili  sogliono  essere  più  orgogliosi  e  vivaci.  9^Dei 
di  ec,  al  p.  8o.,  con  buona  e  forse  miglior  lezione  legge  TAng. 
£.R  — e  cosi  il  Yat  3 1 99.4^1  cangiando  siepe,  ^Folgore  ee. 
Costruzione:  Se,  cangiando  siepe,  attraversa  la  pia,  par/ol' 
gore;  cioè,  se  per  passar  da  una  siepe  alT altra  convengagli 
attraversare  strada  «  in  cui  vegga  gente,  corre  per  la  paura  co- 
me un  fulmine  ;  e  di  fatto  (è  intravenuto  a  me  pure  di  vederlo) 
é  velocissimo. 

8a  83  wt^Sì  parepa,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  -—  e  il  cod. 
Yat.  3199. •«-«  penendo  perso  Pepe,  le  pance,  degli aiiri due 
spinti  rimasti  nella  propria  forma,  un  serpentello;  simile  in- 
tendelo  al  ramarro,  cioè  con  quattro  gambe  esso  pure  (vedi 
al  p.  ii3.)>  ^cc^^o,  intendi  d*ira,  o,  come  spiega  il  Yocabo* 
larìo  della  Crusca,  incollorito;  e  non  già  infuocato ,  die  mal 
combinerebbe  col  lÌPÌdo  e  nero  del  seguente  verso.  E  dice,  che 
tal  serpentello  Veniva  qual  folgore  verso  la  pancia  di  quelle  due 
ombre,  o  perchè  slanciassesi  J^rarìa  per  colà  ferire,  o  perchè 
camminando  per  terra  portasse  la  testa  alta  e  diretta  alla  lora 
pancia.  Era  questo  serpente,  come  dall'ultimo  verso  del  pre- 
sente canto  apparirà  I  Francesco  GuefcioTftvaicaiite.  Ytdi  jud^ 
la  nota. 


CANTO   XXV.  545 

^  £  quella  parte ^  d'onde  prima  è  preso  85 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

,  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse;         .SS 
Anzi  coj  pie  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno,  o  febbre  l'assalisse. 

.Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava;  *  91 

L*un  per  la  piaga,  e  l'altro  p»  la  bocca 
Fummavan  forte,  e  1  fummo  s'iucontrava. 

t 
• 

85  Z6  onde  di  prima,  ìk  ìiìiohetiivoA;  €t  onde  pHma ,  VkU 
tre  ediz.,  m^e  noi  coi  codd.  .Ang.  e  Yat.  3 199,  e  con  la  3.  roita. 
edizione. •<-•  Per  cotol  parte,  onde  prendiamo  il  primo  alimen- 
to,  intende  Dante  il  bellico,  onde  di  fatto,  per  sentimento  co- 
saune  degli  Anatomici,  trae  il  bambino  nel  materno  utero  il  suo 
alimento.  Bene  però  la  medesima  prima  parte,  ond*  ebbe  la  so-^ 
stanza  ingresso,  fa  riaprirsi,  acciò  n'  esca  fuori,  come  fa  che 
n'esca  di  fatto  a.  guisa  di  fumo:  vedi  appresso.  ^aWun  di 
lor,  a  Buoso  degli  Abati:  vedi  verso  i4o.  e  seg. 

89  co''  pie,  la  Midobeatina;  coi  pie,  V  altre  edizioni.'—  sba^ 
figliava.  M^Chi  si  meravigliasse  dell*el^to  die  produce  il  mor- 
so del  serpente  in  quello  spirito,  si  ricordi  che  il  morso  del* 
l'aspide,  o  vìpera  d'£gitto,  cagiona  un  profondo  sonno,  da  cui 
fÀ  passa  alla  morte.  Bzaoiou.'^hi  Questo  sbadiglio  dovrebbe  let* 
teralmente  significare  F  indebolimento  cagionato  dalla  perdita 
della  propria  sostanza ,  ed  allegoricamente  la  pigrizia  e  non  cu- 
ranza,  per  cui  il  vizio  volgesi  in  natura,  e  la  natura  in  vizio. 

93  Fummavan  forte ,  fortemente.  Dai  versi  loi.  e  ioa.  si 
raccoglie,  ch'esalassero  quell'uomo  e  quel  serpente,  e  si  cam- 
biassero r  un  coli' altro  le  proprie  forme  sostanziali;  quelle  che, 
secondo  gli  Scolastici  dal  Poeta  nostro  seguiti,  determinano  la 
materia  ad  essere  questo  o  quell'altro  corpo.  9^ si  scontrava, 
^%fÌ'^  ^  Vat  3199.  <«-•  e'IJummo  s^  incontrava.  Ciò  di  neces- 
/ità  ;  conciossiachè  per  una  medesima  via  con  direzioni  opposte 
movendosi  i  due  fumi,  quello  del  serpente  entrava  nel  bellico 
dell'  uomo,  e  quello  dell'  uomo  entrava  nella  bocca  del  serpente. 
—  *  Il  Postillatore  del  cod.  Caet.  dice  :  iste  fumus  significat 
ohscuriiatem  in  quafurantur,  ut  celent  turpitudinem  vitii.  E.  R. 
Voi.  L  35 


546  INFERNO 

^Taccia  Lucano  òmai,  là  dove  tocca  ^ 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh*  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio:  97 

Che  se  quello  in  serpente ,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i'non  lonvidio: 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 

Non  trasmutò,  si  ch'amendue  le  forme 

^  95  Taccia  Lucano  ec.  Narra  Lucano  [a] ,  che  passando 
Catone  per  la  Libia  arenosa  con  F esercito,  un  soldato  detto 
Sabello  fu  punto  da  un  serpe,  chiamato  seps,  in  una  gamba; 
ed  avendogli  tal  puntura  tutta  la  pelle  e  carne  lacerato,  in  poco 
spazio  di  tempo  tutto  si  distrusse,  e  cenere  divenne;  e  che  un 
altro  serpe,  chiamato  praester  (alcuni  dicono  aspide  sordo) 
punse  un  altro  soldato  detto  Nassidìo ,  ed  in  guisa  gli  fece  goi»> 
fiare  il  corpo,  che  gli  scoppiò  la  corazza,  né  gli  si  trovava 
membro  o  giuntura  alcuna,  tant*  era  enfiato.  Dahkllo. 

96  scocca.  Scocciare,  per  manifestare,  palesare,  Youi.  A 
questo  e  simil  senso  hanno  pur  trasferito  scoccare  altri  oekbrì 
scrittori  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

97  Cadmo  trasformato  in  serpente  [6],  Aretusa  convertila 
in  fonte  [e]. 

98  w-¥  quello  in  serpente,  e  quella  ec.  Nota  quello  e  quel" 
la,  non  quello  e  questa,  come  direbbesi  più  comodamente. 

ToiBLU.  ««-s 

99  i"  non  do  *nPidio,  No,  perchè  ne  dice  delle  pia  grosse, 
e  da  non  pigliarsi  né  men  con  le  molle:  cosi  il  YenturL  Ma 
la  sbagliò  esso  pure  se,  cercando  il  quinto  evangelista,  sperò 
di  rinvenirlo  in  Parnaso. 

100  a  fronte  a  fronte  vale  quanto  pì'esenii  Funa  aiV  mitra. 
Ma  non  tanto  del  far  egli  scambiarsi  vicendevolmente  fra  di 
loro  due  nature  vuole  vantarsi,  quanto  del  modo  con  cni  le 
fa  cambiare,  gradatamente,  e  per  quel  fumo,  dw  non  ispiegan 
bene  i  Gomentatorì,  e  che  mal  inteso  dai  Yentnri,  passa  nel 
V.  118.  a  deriderlo  d^  altra  efficacia,  che  la  pietra  filosofica. 

101  101  sì  eVamendue  le  forme  ec,  si  che  la  forma  del 

f  «]  Fharud.  Uh.  9.  [h\  Orid.  3/el.  lik  S.  [<*]  Bitt  lik  5. 


CANTO    XXY.  54; 

A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme,  io3 

Che  1  serpente  la  coda  in  forca  fesse , 
E  1  feruto  ristrinse  insieme  Tbime. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  io6 

S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcuu  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  *la  figura,  109 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

serpente  pronta  fosse  ad  abbandonare  la  propria  materia  »  e  ad 
unirsi  alla  materia  dell*uman  corpo,  e  la  forma  dell' uman  corpo 
fosse  yioendeTolmente  pronta  a  distogliersi  dalla  propria  mate- 
ria, e  ad  unirsi  alla  materia  del  serpente. 

io3  a  tai  nqrme  yale  quanto  talmente,  con  tal  metodo. 

io4  in  forca  fesse 9  apri  la  coda  in  due,  fiéoda  biforcata^ 
z  intendi,  per  formarsene  con  que'due  pezzi  le  umane  gambe. 

io5  ^Ifeihiio,  il  ferito,  l'uomo.  —  ristrinse  insieme  Vorme: 
V  orme  per  piedi.  Nello  stesso  significato  usarono  di  dire  i  poeti 
latini  vestigia,  Catullo  in  queUa  elegia,  dove  introduce  a  par- 
lare la  cbioma  dì  Berenice,  ditenuta  una  delle  celesti  costella- 
zioni, cosi  dice: 

Sed  quamquam  me  noete  premunt  vestigia  divum; 
e  fu  imitato  dal  Sannazzaro  nell'edoga  5.  dell'arcadia,  dove 
piange  la  morte  d'Androgeo: 
E  eoi  vestigi  santi 
Calchi  le  sielle  erranti,  —Volpi. 

106  al  108  Xe  gambe  ec,  Siegue  a  dire  dell'uomo,  come 
in  seguito  ad  aver  ristretti  insieme  i  piedi ,  s' appiccar  si  piedi, 
•gambe  e  cosce,  che  in  poco  tempo  divennero  un  sol  membro, 
jenza  die  vi  apparisse  seguo  alcuno  di  giuntura,  di  congiun- 
ipmento,  e  però  atto  a  fonnar  la  coda  del  serpente. 

109  al  III  Togliea  ec.  Parla  ora  del  serpente.  Togliea  vale 
qui  quanto  pigliava,  prendeva,  acquistava,  —  Che  si  pferdevm 
là,  neU'uomo,  cioè  la  figura  de'  piedi  umani.  ^^  e  la  sua  pel- 
le si  facea  molle,,  come  quella  dell'uomo.  -^  e  quella  di  là, 
nell'  uomo,  duru  come  quella  del  serpcnlt. 
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Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle,  ni 

£  i  duo  pie  della  fiera,  ch'eran  corti. 
Tanto  allungar,  quanto  accorcia^van  quelle. 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti  ii5 

Diventaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 
E  1  mìsero  del  suo  n'  avea  due  porti. 

Mentre  che  ì  fummo  l'uno  e  l'altro  vela      ^  ii8 
Di  color  nuovo,  e  genera  '1  pel  suso 
Per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso,  lai 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

* 

11^  Io  vidi  entrar  le  braccia  per  t  ascelle.  Seguita  a  ptr> 
la  r  dell' ttomOy  e  a  dire  che  gli  entravano  ie  braccia  per  rascelle» 
e  in  cotal  modo  venirano  ad  accorciarsi  ed  a  farsi  come  le  gam- 
be anteriori  del  ramarro,  a  cui  ha  paragonato  nel  moto,  e  sup- 
pone simile  nella  figura  questo  serpente. 

ii3  S  i  duo  pie  della  fiera ,  del  serpente:  intendi  i  due 
piedi  davanti. 

ii4  B^ascoriavan,  legge  TAng.  E.  R.^«-«  quelle,  cioè  le 
dette  braccia  dell'uomo. 

ii5  li  pie  dirietro  della  fiera,  del  seipente. 

117  Jel  suo  n*avea  due  porti,  del  suo  membro  ne  aveva 
sporti  due,  per  formarsene  le  deretane  serpentine  gambe. 

118  al  191  Mentre  che 'l  fummo  ec.  Fa  ora  il  Poeta  die 
venga  il  fumo  a  velar  entrambi  coloro ,  a  formarne  il  vario  hi* 
sognevole  colore,  e  a  togliere  il  pelo  dall'uomo  che  converti- 
vasi  in  serpente,  e  produrre  il  pelo  nel  serpente  che  diveniva 
uomo;  e  dice,  che  nel  mentre  che  questo  facevasi,  il  serpente 
coir  acquistata  umana  forma  si  alzò,  e  l'uomo,  divenuto  ser- 
pente, cadde  giuso,  si  stese  per  terra,  come  il  serpente  fii. 
m^DalC  una  parie,  al  verso   lao.   legge  il  codice  Angelico, 

laa  125  -lucerne j  per  gli  occhi,  l'adc^erano  anche  altri  ita- 
liani scrittori  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca);  ed  abbiamo 
Kritto  nel  Vangelo:  lucerna  corporis  tui  est  oculus  tmu.  —e»- 
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Quel  ch'era  dritto,  il  ^trasse  n  ver  le  tempie,       ^a4 
£  di  troppa  materia ,  che  'n  là  venne , 
Uscir  r orecchie  deUe  gote  scempie: 

Ciò,  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne,        137 
Di  quel  soverchio  fé*  naso  alla  faccia , 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  conveime: 

Quel,  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,       i3o 
£  r  orecchie  ritira  per  la  testa, 

pie,  maligne,  fraudoleiiti.  — Sotto  le  guai  Tale  quanto,  sotto 
la  guardatura  delle  quali,  — muso  ^^  faccia, 

ia4  Quel  ch^ era  dritto,  quello  cioè  ch'era  divenuto  uomo 
in  tutto  il  corpo,  fuorché  nella  testa,  il  trasse  in  ver  le  tem^ 
pie,  ritirò  il  muso  verso  le  tempie  per,  di  serpentino,  lungo 
ed  aguzzo  che  era,  accorciarlo  ed  appianarlo  alla  figura  di 
umano  YÒlto. 

135  136  ehe^n  là,  verso  le  tempie.  ^^  uscir,  schizzar  fuo- 
rL  ^r  orecchie  dee  leggersi  necessariamente  colla  ^idobeatina, 
e  non  gli  orecchi,  come  V  altre  edizioni  leggono  ;  imperocché 
Io  scempie  in  fine  del  ver^o  non  può  accordar  bene  se  non 
colle  orecchie  stesse.  L'aggettivo  scempio  ha  tra  gli  altri  si- 
gnificati quello  (fi  separato,  diviso  (vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca);  e  nell'uomo  appunto,  al  contrario  del  serpente,  sono 
le  orecchie  dalle  gote  divise ,  cioè  sporte  in  fuori.  »-►  Ma  il  Bia- 
gioii  vuole  che  si  legga  colla  comune  gli  orecchi,  e  che  l' ag- 
giunto scempie  s'abbia  a  riferire  alle  gote,  e  non'  altrimenti. 
Questa  ppinione  è  avvalorata  dall'autorità  del  Yat.  3199,  ch« 
orecchi  legge  qui  e  più  sotto  al  p.  i3i.4-« 

137  laS  Ciò,  che  ec.  Costruzione:  Ciò  che  di  quel  sover* 
ehio  si  ritenne,  e  non  corse  indietro;  cioè  porzione  della  ma- 
teria del  lungo  serpentino  capo,  che  per  la  forma  dell' uman 
capo  troppa  essendo,  si  ritenne  dinanzi,  e  non  corse  indietro 
.verso  le  tempie ,  come  l' altra  porzione  aveva  fatto.  -— ^e'  naso 
alla  faccia,  fé'  il  naso  dell' tunana  faccia. 

i3o  i3i  Quel,  che  giaceva^  cioè  quello  che,  tutto  serpente  « 
fuorché  nella  testa ,  s' era  steso  per  terra .  — 17  muso  ituianti 
caccia,  per  fare  il  serpentino  muso.  —  E  V orecchie  (legge,  co- 
me di  sopra,  la  Nidobeatina;  E  gli  orecchi x  T  altre  edizioni]  riU 
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Come  face  le  coma  la  lùmaccia; 

E  la  Ungua,  che  aveva  unita  e  presta  i33 

Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil* altro  si  richiude,  e  1  fummo  resta. 

L'anima,  ch'era  fiera  divenuta,,  i36 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  aputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle,  iSg 

tira  per  la  testa,  le  sporte  cartilagini  deUe  oreccble  ritrae  den- 
tro della  testa,  per  formarsi  orecchie  da  serpente. 

i3a  Come  face  le  eorna  la  ìumaceiaf  ellissi,  m  vece  di 
dire:  come  face,  ritraendo  le  corna,  la  lùmaccia;  lumaca  più 
comunemente  appellata. 

i33  al  i35  E  la  lingua,  ec.  Credendosi  volgannente  la  lin- 
gua de'  serpenti  tale,  quale  alF occhio  per  la  veloce  sua  vibra- 
zione apparisce,  biforcuta,  e  per  biforcuta  ammettendola  andw 
i  poeti»  facendo,  tra  gli  altri  esempj,  Ovidio  da  Acheloo,  con- 
vertito in  serpente,  dirsi: 

Cumque  fero  movi  linguam  stridore  bisulcam  \a\; 
siegue  anche  il  Poeta  nostro  cotal  persuasione  e  modo  dì  paii> 
lare;  e  &,  per  ultimo  atto  della  trasformazione  che  ne  descrive, 
fendersi  ali*  uomo  convertito  in  serpente  la  lingua  ;  ed  al  ser- 
pente convertito  in  uomo  fa  all'opposto  i  membri  della  bifor- 
cuta lingua  in  uno  richiudersi .  —  e  '/  fummo  resta ,  W  reci- 
proca emissione  delle  sostanziali  forme  detta  al  i^.  9S. 

i36  iSy  V anima,  ch^  era  fiera  divenuta.  Per  fiera  intende 
il  già  divisato  livido  e  nero  serpente;  ed  a  tale  intelligenza  ac- 
comoda i  mascolini  pronomi  lui  e  gli  ne*  seguenti  versL  — -  n- 
f olanda,  fischiando,  come  li  serpi  fanno- 

i38  i39  E  l'altro,  il  divenuto  uomo,  -^parlando  sputa. 
Comunemente  gP  Interpreti  chiosano,  che  unisca  Dante  al  par- 
lare lo  sputare  per  indicar  queste  come  due  proprietà  dell'uo- 
mo. Vegga  nondimeno  il  lettore  se  gli  piacesse  più  éP  intendcrt 
che  parlasse  costui  con  ira  e  con  la  bava  alla  bocca.  »>A  que- 
sta interpretazione  fa  plauso  lo  stesso  Biagioli.^-v  novelle  spal- 
le, óì  nuovo  fatte. 

[a]  McL  lik  9.  9.  65. 
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£  disse  all'altra:  ì' yo\  che  Buoso  corra. 
Come  fec*io,  carpon  per  qi^esto  calle. 
Cosi  yid*io  la  settima  zavorra  i4a 

Mutare,  e  trasmutare,  e  qui  mi  scusi 

i4o  mlVaiiro  dei  tre,  clie  non  erasi  trasfonnatOv  cìoò  a  Puc- 
cio Sciancato,  come  appresso  diri  Dante  medesimo.  ^^Buoso-, 
quello  cioè  conTertito  in  serpente,  che  gli  Espositoi^  dicono 
fiuoso  degli  Abati,  nobile  fiorentino. 

i4x  Comefec'io,  la  NidobeaUna;  Com' ha  faii' io ,  l'altre 
ed».,  ■-►e  l'Ang.  £.  R.  — U  Yat  3199  ^^88®»  Com'Jb  io  ec.4-« 
oarpome,  avverbio,  vale  carpando,  cioè  camminando  colle  mani 
per  terra.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

143  143  settima  zavorra,  per  indie  di  terreno  arenoso» 
com'era  la  settima  bolgia  deW  Inferno,  Cosi  chiosa  il  Volpi, 
ed  in  somigliante  modo  anche  il  Venturi.  Ma  dove  primierfr* 
mente  trovan  essi  che  faccia  Dante  questa  bolgia  arenosa?  Dice 
egli  benri  esistere  in  questa  più  serpi  che  non  vanti  l'arenosa 
Libia  [a]  ;  ma  non  dice  però  che  qui  similmente  sia  della  rena. 
Poi,  se  questa  sola  bolgia  era  arenosa,  come  bene  all' appella- 
zione di  Mavorra  aggiungerebbesi  quella  di  settima?  Sarebb'egli 
forse  da  tollerarsi  se,  come  bulicame  appellò  Dante  la  prima 
delle  tre  fosse  de'  violenti  [b] ,  per  esser  piena  di  bollente  san* 
g;ne,  avessela  appellata  primo  bulicame,  quantunque  nelF  altre 
due  fosse  non  ponesse  sangue,  né  altro  bollente  fluido? 

Come  questi  due  moderni  Spositori  convengono  tra  di 
loro  nella  riferita  spiegasiene,  cpri  i  vecchi,  Landino,  Vellu* 
tello  e  Daniello,  s'accordalio«in  un'altra.  Chiama  settima  so- 
vorra  (degli  altri  più  chiaramente  e  pienamente  cosi  favella  il 
Vellutello)  questa  settima  bolgia,  avvegnaché,  zavorra  prO" 
priamente  sia  quella  rena,  o  ghiarat-cl^e  si  mette  nella  sen^ 
tina  della  nave,  acciò  che  per  lo  poco  peso  non  vada  va- 
cillando. Intese  adunque  la  zavorra  per  sentina,  la  quale, 
per  esser  sempre  piena  di  fetore  e  puzza,  assomiglia  a  ^ue- 
sta  bolgia,  perchè  era  piena  d^ abbominevole  vizio»  E  dice 
averla  veduta  mutare,  cioè  che  essa  zavorra  aveva  mutato, 
intendendola  per  agente,  e  non  per  paziente,  cK  ella  fosse 
mutata;  ma  rispetto  a  Buoso,  che  d  umano  spirito  vide  mi^ 

[a]  G«ato  prtoed.  v*  85.  e  segs*  f^l  ^*  ^'^  ^'  ^'^  ' 


55a  IN  F  E  RUf  O 

La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 

tar  in  serpente,  e  trasmutare,  cioè  un*  altra  volta  mutare, 
rispetto  al  serpente,  che  vide  mutar  in  spirito,  il  quale,  per^ 
che  dice:  io  vo*  che  Buo90  cor^a  come  ho  fatt*io>  intese  essere 
stato  urC  altra  volta  mutato  di  spirito  in  serpente. 

Io  però,  diversamente  da  tutti,  direi  che  xaTorra 4ippdU 
Dante  per  isprezxo  non  la  bol^  o  bolge,  ma  la  gente  stessa 
delle  bolge,  per  oecupar  questa,,  a  guisa  appunto  di  fecciosa 
zavorra,  il  fondo  di  quelle;  come  cioè  se  detto  avesse:  ia  gè* 
nìa  o  feccia  d* uomini  posta  in  fondo  della  settima  bolgia, 
w^  S  cosi  pure  intende  e  spiega  il  PeggìalL  «-«  In  questo  senso 
pel  mutare  e  trasmutare  non  sarebbe  più  d*  uopo  di  &re  agente 
la  bolgia,  perocché  sarebbelo  la  gente  stessa. 

i44  sefor  la  penna  abborra,  legge  la  Nidobeatìna  (»-»>e 
rAng.  £.  R.«<«);  ove  l'ahre  edizioni  (»->e  il  Va t.  3 199 •«-«), 
se  fior  la  lingua  ec.  Essendosi  Dante  manifestato  in  questo 
poema  non  quale  dicitore  a'  uditori,  ma  quale  scrittore  a'  kg- 
gitpri,  detto  avendo,  per  cagion  d'esempio,  nell'In£  viu.  v*  ^.z 
Pensa,  JLettore,  sUo  mi  sconfortai,  e  in  questo  canto  stesso , 
p.  4^.  :  Se  Èi/i  sé"  or.  Lettore,  a  creder  lento,  ho  perciò  pre<* 
ferita  la  lezione  Nidobeatina.  »^  se  fior  la  penn4i  abborra.  Fior 
e  fiore,  avverbio,  vale  un  tantino i  onde  lo  stesso  Dante,  In£ 
e.  xxxiv.  a6«:  Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior.  iTingegno;  e 
Purg.  c.<ui.  i35.:  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
Abborrare,  e  pel  contesto  qui^  e  per  quell'altro  passo,  InC 
e.  XXXI.  V.  ax  e  segg.: 

perocché  tu  trascorri,  . 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri; 
e  p^r  quello  pure  di  Fazio  degli  Uberti: 
Maraviglia  sarà  se,. riguardando 

La  mente  in  tante  cose,  non  abborri  [a]; 
scorgesi  apertamente  signi6care  lo  stesso  che  traviare.  Io  stesse 
che  il  latino  aberrare,  e  -dovere  perciò  dal  latino  medesimo 
essere  per  antitesi  fatto,  mutata  la  e  in  o.  »->E  cosi  pure  la 
pensa  il  Torelli .  «-«  Adunque  se  fior  la  penna  abborra  vale 
come  se  un  tantino  la  penna  travia,  osce  cioè  (intend'io^, 
col  ti*oppo  minutamente- a  parte  a  parte  descriverne  ^questetras* 

[a]  Dittam.  5.  3i. 
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Ed  avvegnaché  gli  bechi  miei  confusi  i45 

Fossero  alquanto,  e  T animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancalo;       148 


formazioni,  dall'usato  preciso  stile  di  de8cri?ere.  Il  Landino  e 
il  Velliitcllo  intendono  invece  che  cerchi  Dante  scusa  del  cat- 
tivo ed  inelegante  stile.  Sarà  forse  difetto  del  corto  mio  vedere; 
ina  all'occhiò  mio  questa  diversità  ed  inelegania  di  stile  non 
apparìsce.  m^ìì  sig.  Poggiali  pensa  invece  che  ahhorrare  si^ 
gnifichi  qui  riempire  di  superfluità;  onde  ahhia  ad  intendersi 
che  il  Poeta  implori  scasa  di  essersi,  per  la  novità  delle  im- 
màgini, di  troppo  trattenuto  ad  esporre  le  minute  particolarità 
^i  quelle  trasformazioni. ^-«i ^*  Che  abborrare  poi,  preso  in  senso 
metaforico,  significhi  metter  borra,  aggiugnere  di  superfluo, 
vedine  esempj  nel  Yòcahólario  della  Crusca.  E.  B. 

145  m-^  avvegnaché  vuol  dire  sebbene.  Questo  è  il  princi- 
pale significato  di  questa  elegantissima  particella  congiuntiva. 
PoGouLi.  —  Ed  awegna  che  ec,  legge  il  Yat  3199,  lezione 
che  rende  il  verso  migliore.  4-« 

i46  smagato.  Smagare  e  dismagare  (verhi  adoperati  dal 
Poeta  nostro  sovente  [a]  e  da  altrì  scrittori  [6]  )  pare  che  in 
ogni  esempio  ove  s'incontrano,  significhino  lo  stesso  che  smar» 
rire,Jar  perdere,  o  simili.  Qui,  incominciando,  animo  sma-^ 
gato  non  pare  che  possa  significar  altro  che  animo  smarrito. 
Dell'origine  del  verbo  smagare  vedi,  lettore,  se  vuoi,  la  ter^ 
za  annotazione  dell'  ab.  Quadrio  al  Credo  del  Poeta  nostro . 
»-»  Confermano  la  chiosa  del  nostro  P.  L.  gli  editori  della  £?F., 
derivando  lo  smagato  dallo  spagnuolo  desmayado ,  che  vale 
confuso,  smarrito. ^~9i 

i47  cltiusi  vale  occulti. 

i48  Puccio  Sciancato,  altrp  cittadino  fiorentino,  come  av- 
visa Dante  medesimo  nel  canto  seg.  v.  ^.  e  5.  —  *  Il  cod.  Cass. 
ci  fa  conoscere  di  qual  famiglia  si  fosse  il  detto  Puccio,  no- 
tandovi :  de  Galigariis  de  Florentia.  Ma  il  Poetili,  dell' Ang.  lo 
dice  invece  de  Lazaris.  E.  R. 

[aj  Porg.  e.  III.  11.,  ex.  106.,  e.  ziz.  ao.,  e,  zxfu.  104.  Par.  e  iii.  36w 
[b]  Vedi  il  Vooab.  della  Crusca. 
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Ed  era  quei ,  che  sol  de*  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato; 
L'altro  era  quel,  che  tu,  Oayille,  piagni. 

i49  ài^  tre  compagni,  cioè  Agnel  Brunelleschi»  Buoso  Aba- 
ti >  ed  esso  Puccio. 

i5i  L* olirò,  cioè  colui  che  sotto  forma  di  serpente  Ieri 
Buoso  nel  bellico,  e  trasmutatolo  in  serpente,  c<»Tertissi  egli 
in  nomo;  —  era  quel,  che  tu,  Gawlle,  piagni;  cioè  messer 
Francesco  Gyercio  Cavalcante  (pur  esso  cittadino  fiorentino), 
ucciso  dagli  uomini  di  una  terra  di  Yal  d'Amo  di  sopra,  detta 
Gauille,  che  per  cagione  di  costui  piangeva,  essendo  per  ven^ 
detta  stati  morti  la  maggior  parte  degli  abitanti  di  essa.  Dir 
HBLLo.  Del  delitto  di  costui ,  di  Puccio  e  degli  altri  dopo  Yanni 
Fucci  motivati,  vedi  l'opinione  del  Yellutrilo,  riferita  sotto  il 
9.  ifi.  »-^Nota  che  l'Anonimo  chiama  costui  C^lfo,  e  Pietro 
di  Dante  ed  il  Boccaccio  Guercio.  £.  F. 


" "7  ■■"■*****  *^"  ■■■■•■»»■  —  ■  ■-  ^«i»  ^^i^^^^  ^ì"fc%V»%-> -»-»■»  WW\  t  >i»tj<.HJ 


CANTO    XXVL 


ARGOMENTO 

Vengono  i  Poeti  alV  ottava  lolgia,  nella  quale  yeggiono 
infinite  fiamme  di  fuoco  :  ed  intende  Dante  da  Firgi' 
Ho ,  che  in  quelle  erano  puniti  i  fraudolenti  consi- 
glieri ,  e  che  ciascuna  conteneva  un  peccatore ^  fuor» 
che  una,  che  facendo  di  sé  due  coma  y  ve  ne  conte' 
neva  due  ;  e  questi  erano  Diomede  ed  Ulisse. 

fjrodi ,  Firenze ,  poi  che  se'  si  grande ,  i 

Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
E  per  lo  nfemo  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  g^  ladron  trovai  cinque  cotali  4 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 

I  al  3  ii->  Fa  gran  colpo  il  prmcipio  del  presente  canto  per 
quest'apostrofe  di  fierìssima  ironia  ripiena,  con  versi  di  mae- 
stà nuova ,  e  d' eloquente  stile  ridondante.  Molto  poetico  è  que- 
sto dire  batti  ì  ali  per  mare  e  per  terra  a  dimostrar  la  ce- 
lebrità di  Firenae,  per  le  discordie  e  le  iniquità  de'  suoi  cit- 
tadini Famosa;  è  grande  l'idea  delle  parole,  E  per  lo  ^nferno  il 
nome  tuo  si  spande,  facendo  intendere,  che  in  ogni  cerchio 
dell'Inferno  incontrandosi  Fiorentini,  in  essa  città,  più  ch'al- 
trove, commettevansi  le  maggiori  scelleratezze.  Buoiou.  -—  Fio^ 
rema,  leggono  i  codd  Angelico  e  Gaetano ,  E.  R. ,  —  e  il  Y»* 
ticano  3i99.<«-« 

4  5  cinque,  già  nominati  nel  canto  precedente,  cioè  Giania, 
Agnel  Brunelleschi,  Buoso  Donati,  Puccio  Sciancato  e  Fran- 
cesco Guercio  Gavalcante.  -*  cotaU  --Tuoi  cittadini,  onde  ec: 
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£  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 
Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna,  7 

Tu  sentirai  di  qua  dapicciol  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna; 

cittadini  taoi  di  condizione  tale,  cVio  me  ne  yergO|po.  Ad  un 
modo  simile  adopera  cotale  ancbe  il  Boccaccio:  O  mani  ini- 
que: poi  ornatrici  della  mìa  bellezza ,  foste  gran  cagione  di 
farmi  cotale,  eh' io  fossi  desiderata  [a].  E  certamente  \ tsr 
sere  ladri  i  primarj  cittadini  reca  alla  città  maggior  disdoro; 
ed  a  quei  massime  che  nella  città  stessa  ebbero  ugual  grado, 
Gom*ebbelo  Dante. 

6  E  tu  in  grande  ee.  Ironica  maniera  di  parlare,  die  Tale 
quanto,  e  tu  ne  riporti  grandissimo  disonore.  Così  noi  puro 
diciam  sovente:  ques  fazione  non  fa  a  colui  troppo  onore  in 
Tece  di  dire  cbe  gli  fa  gran  disonore.  —  onranza,  sincope  di 
onoranza.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

7  se  presso  al  mattin  ec.  Accenna  d'essersi  delle  cose,  che 
è  per  dire,  sognato  circa  il  nascere  dell*  aurora;  nel  qual  tempo, 
secondo  l'antica  superstizione,  avevansi  i  sogni  per  yerìticrì. 
Namque  sub  aurora  (scrive  Ovidio)  iam  dormitante  lucerna, 
*  Tempore  quo  cerni  sòmnia  vera  solent  [b] .  Somnium  post 
somnum  (  eh*  è  appunto  presso  al  mattino  )  efficax  est ,  mtque 
tveniet,  sive  bonum  sit,  sive  malum,  scrive  anche  Suida  [e]. 
m-^Ma  se  presso  al  mattino  il  ver  si  sogna,  legge  l' Ang.  E.  R. 
—  Pretende  il  Biagioli  che  il  Poeta  non  sognasse  in  su  l'aurora 
le  cose  che  dirà,  e  che  qui  abbia  inteso  di  dire  che,  sieéome 
i  sogni  del  mattino  mostrano  del  vero ,  così  il  guasto  e  dì$' 
ordinato  vivere  della  città  faceva  antivedere  i  disastri  che 
erano  per  sopravvenire  alla  medesima.  Malgrado  ciò,  noi  pre- 
feriamo r  interpretazioQO  del  Lombardi ,  e  perchè  suonano  real- 
mente così  le  parole  del  testo,  e  perchè  la  conforta  poi  anche 
l'unanime  consenso  di  tutti  gli  altri  antichi  e  moderni  Sposi- 
tori  da  noi  consultati,  •«-v 

8  9  di  qua  da  ec.  Da  per  a,  vedine  altri  esempj  presso  fl 
Cinonlo  [d].  — Di  quel  (intendi  danna)  che  Prato,  non  che 
altri.  Ellissi,  e  come  se  detto  fosse:  non  che,  non  solamente  [e}, 

[a]  Giorn.  5.  Nor.  9.  [h]  Heroidum  £().  19.  [rj  Art.  SfttpOP.  [<(]  P'^ 
He.  70.  3.  [e]  Cinan.  Partic.  i84*  >. 
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£  se  già  fosse ^  nòli  sana  per  tempo:  40 

Cosi  fosé'ei,  da  che  pur  esser  dee; 
Che  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 

filtri  popoli^  m^  quelli  stessi  di  Prato  tuoi  vicini,  suddUi, 
.ed  in  qualche  modo  partecipi  de*  tuoi  danni,  --^f  agogna,  ti 
desiderano  ardentemente. 

Le  disgrazie  seguite  già  quando  il  Poeta  scrìveva ,  ma  col 
fingere  ad  esse  anterìormokte  fatto  questo  suo  viaggio  rese  fu- 
ture ,  furono  :  la  rovina  del  ponte  alla  Carraia  mentre  era  pieno 
seppo  di  popolo  concorsovi  a  godere  di  uno  spettacolo  cbe  si  fa- 
ceva in  Amo  nel  i3o4»  T  incendio  pur  nello  stesso  anno  di  più 
di  .1700  case 9  consumando  le  fiamme  un  tesoro  infinito;  e  U 
discordie  civili  tra  i  Bianchi  e  i  Neri .  Vedi  Gio.  Villani ,  Cfon. 
lib.  8.  cap.  70.  e  71.  Ma  ciò  che  dice  Dante  m  seguito,  Ckè 
più  mi  graverà^  com* pia  m^ attempo,  accenna  principalmente 
il  danno  di  Firenze  nell*  esilio  della  propria  e  di  moltissime  al- 
tre cospicue  famiglie  di  parte  Bianca,  convs  ora  dimostrerò. 

10  ie  già  fosse,  il  memorato  danno,  non  saria  per  tempo, 
non  saria  di  buon'ora,  non  sana  troppo  presto. 

11  1%  w^ Così  foss^ ei  ec, ;  slancio  d' animo  altamente  sde- 
gnato, e  di  vendetta  avidissimo;  e  vuol  dire:  e  poiché  egli  debba 
inevitabilmente  avvenire,  vorrei  che  fosse  avvenuto  già.  Bu- 
oiOLi.  <«Hi  Delle  particelle  da  che  per  dappoiché,  e  pur  per  cer^ 
iamente,  vedi  il  Cinonio  \a\ .  —  pia  mi  graverà,  com'pià  ee. 
Mostrasi  V  Autore  desideroso  di  questo  male,  non  per  ruina 
.della  patria,  la  qual  gli  era  carissima,  ma  per  puni%Ìon  dei 
cattivi  cittadini  che  iniquamente  C  amministravano;  e  però 
desidera  che  sia  presto,  acciocché  siano  puniti  quelli  che 
hanno  errato.  Cosi  il  Landino.  Il  Yellutello  chiosa,  che  parli 
Dante  a  questo  modo ,  perchè  quanto  pia  V  uomo  si  attempa 
ed  invecchia^  tanto  più  s'accende  in  lui  l'amor  de  la  pa» 
iria;  e  conseguentemente  tanto  più  gli  grava  e  pesa  se  ella 
incorre  in  qualche  miseria.  Lo  stesso  pare,  che  voglia  dire  an- 
che il  Venturi  chiosando:  col  divenire  più  attempato,  diverrò 
io  per  l*  età  men  sofferente  di  questi  guai,  e  di  quei  disor^ 
dini  di  cattivo  governo,  che  tirano  addosso  alla  mia  patria 
tali  calamità,  m-^  Cosi  anche  il  Poggiali  e  la  S.  B.  ^-  Il  To> 

[flj  Partic,  73.  5.,  e  if6.  3. 
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Noi  ci  partimmo,  e  $u  per  le  scalee  i3 

Che  n'avean  fatte  i  bonii  a  scender  pia, 

relH  a  questo  luogo  chiosa  :  *  Che  vuol  dire  ?  che  quanto  pia 
^  invecchio,  tanto  pia  mi  saranno  gratfi  le  disgraue  di  Firem^ 
^  se?  oppure  :  che  quanto  più  invecchio,  tanto  mi  graverà  pia 
31  che  cotali  disgrazie  non  accadano?^  ^-m  II  Daniello  trasoorre 
questo  luogo  senza  farvi  riflessione  alcuna.  Quanto  però  al  Lan- 
dino, qual  cagione  ne  dica  egli,  per  cui  cotal  punizione  fosse 
per  riuscire  al  Poeta  più  grave  quanto  più  si  attempasse,  io  non 
intendo;  ed  il  crescere  colla  età  l'amor  della  patria,  che  dice 
il  Vellutello,  solo  mi  pare  da  ammettersi  quando  non  sia  la  pa- 
tria al  cittadino  ingiusta  ed  ingrata,  come  sperimentata  aveva 
già  Dante  la  sua  patria  quando  queste  cose  scriveva. 

Direi  io  adunque  invece,  che  il  suo  esilio  e  d^li  altri 
Bianchi  bramasse  egli  in  più  finesca  età,  per  aver  seco  nella 
disgrazia  meno  figliuoli  [a],  e  per  non  essere  costretto  a  cer- 
carsi paese,  casa  capane,  mentre  incominciava  ad  aver  bisogno 
di  quiete  e  riposo.  «-►L' Anonimo  spiega:  "  io  veggio  che  debbo 
y  essere  cacciato  di  Firenze.  Io  vorrei  ch'egli  fosse  anzi  oggi 
y  che  domani,  acciocché  io  anzi  giovine  che  vecchio  m'ausassi 
»  a  sapere  come  $a  di  sale  lo  pane  altrui  ec.  ,  —  Ed  il  Boc- 
caccio: *  prega  l'Autore  che  questo  fia  tosto,  s'egli  esser  dee; 
,  a  simile  che  fa  chi  aspettasse  avere  una  pena,  e  ùk  priego, 
»  acciocché  egli  esca  di  quella  pena,  i,  E.  F.  -^  Ricavandosi  da 
molti  luoghi  del  presente  poema  quanto  bramoso  della  vendetta 
fosse  Dante,  e  quanto  in  ciò  l'animo  e  l'ingegno  adoperasse, 
pensa  il  sig.  Biagioli,  per  ùltimo,  che  il  Poeta  qui  voglia  dire 
piuttosto,  che  maggiore  sarà  la  pena  sua  deUa  ritardata  ven- 
detta, perchè  minore  sarà,  per  la  vecchiezza  sua,  il  tempo 
che  potrà  godere  il  piacere  della  vendetta  medesima.  4hi  ' 

i3  scalee,  per  ordine  di  gradi  e  scale,  adoperalo  da  buoni 
scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

i4  borni  appella  Dante  i  rocchi  prominenti  da  quell'erto 
aooglioso  argine  ;  pe'  quali  rocchi  erano  i  due  Poeti  dal  mede- 
simo argine  discesi  per  avvicinarsi  al  fondo  di  quella  ottava  boi- 

fa]  L'autore  delle  Memorie  per  la  VUa  di  Dante,  J.  4-«  ^<^'  ^^ 
Dante  da  ^ua  moglie  Gemma  Donati  più  figUuoU ,  Jrd  quali  Pidro, 
Jacopo,  Gabriello,  Aligero,  Eli»eo  e  Beatrice, 
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Rimontò  1  Duca  mio,  e  trasse  mee. 

£,  proseguendo  la  solinga  via  18 

Tra  le  schegge  e  tra' rocchi  dello  sco^o, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio,  19 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh* io  vidi, 
E  più  lo  ngegno  affreno  eh'  io  non  soglio  ; 

Perchè  non  corra,  che  Tirtù  noi  guidi;  tw 

Si  che,  se  stella  buona,  0  miglior  cosa 

già  [a].  Barnes  de$  muraiiles  t'appellano  in  francese  quelle 
pietre  che  s'impiantano  vicine  a' muri  per  ripararli  dagli  urti 
delle  mole  de*  carri  e  carrosce:  e  sporgendo  da'  muri  la  gro»- 
sezsa  di  questi  ripari  in  maniera  simile  a  quella  che  sporgono 
i  rocchi  fuor  di  una  ronchiosa  ripa,  giudiziosamente  dona  a  00» 
fai  rocchi  Dante  il  francese  nome  di  borni:  e  furono  certamenle 
poco  avreduti  i  Compilatori  del  Vocab.  della  Crusca  ponendo 
questo  verso  in  prova  che  bornio  significhi  eieeo.  «-^L'Ano- 
nimo lègge,  Che  n^avean  fatte  i  borni  scender  pria,  e  spiega: 
JU  borni,  cioè  i  ladri /ecero  loro  prima  discendere  do9*elli 
discesero  per  quella  uoce  eh^eili  odia  ec.  Ma  la  comune  in* 
terpretasione  è  da  preferirsi.  E.  F.4-« 

iS  m^Bimontò  *l  mio  Maestro,  l' Ang.  E.  R.4-«  mee  invece 
di  me,  paragoge  a  causa  della  rima,  come  al  bisogno  anche 
i  Latini  poeti  scrissero  dominarier,  dicier  ec.  per  dominairi^ 
dici  ee, 

*  18  Xo  pie  senta  la  man  ee.  vuol  dire  che  convenivagli 
adoperar  piedi  e  mani  per  rimontare. 

19  ao  Quando  dritto  la  mente  a  ciò  eh*  io  pidi,  quando 
rifletto  alle  vedute  pene,  mi  ridoglio,  mi  dolgo  di  nuovo. 

31  a  SI  lo  *  ngegno  affreno  ec,  tengolo  in  freno  più  che  mai, 
acciò  non  s' allontani  dal  retto  operare,  m-^  Perciocché  qualun» 
que  altissimo  ingegno,  se  non  ha  la  virtù  che  lo  guidi,  corre 
sfrenatamente  al  male.  Buoioli.4-« 

^3  stella  buona,  o  miglior  cosa:  buona  naturale  influensa 
de' pianeti,  o  spezia],  dono  di  Dio. 

[a]  Xnt  IXT?.  74*  •  i^ss- 
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M'ha  dato  1  ben,  eh* io  stesso  noi  m'ìnTÌdi. 
Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa,  ^ 

Nel  tempo  che  colui,  che  1  mondo  schiara, 

La  faccia  sua  a  noi  tlen  meno  ascosa. 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara,  aS 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 


24  'l  ben,  buona  inclinazione  al  giusto  ed  onesto;  m-^e  9  se- 
condo il  Biagioli,  r acutezza  e  sublimità  dell'ingegno,  che  da 
propizio  influsso  del  cielo  riconosceva  il  Poeta.  «-«  io  stesio  noi 
ut'  invidi  vale,  a  me  stesso  noi  tolga:  metonimica  espressione, 
in  cui  l'invidiare,  cagione  del  togliere  ad  altrui,  ponesi  per  lo 
stesso  toglier^.  m-¥non  m'invidi,  il  Yat.  3199. 4-« 

Quanto  vegg« ,  tutti  gli  Espositori  intendono  che  ne'  due 
scorsi  terzetti  parli  Dante  cosi  per  proemio  alla  punizione  che 
è  per  descrivere  d' altra  sorta  di  fraudolenti;  w^e  di  questo  pa- 
rere è  pur  anche  il  Biagioli.<4-«  Essendo  però  ciascun  uoiao 
inclinato  ad  arricchire;  e  per  arriediire  con  frode,  cioè  senza 
comparir  ladro,  ingegno  assai  ed  astuzia  richiedendosi,  pamù 
che  possano  i  due  stessi  terzetti  essere  una  conclusione  del  rao» 
conto  precedente:  come  a  dire,  che  anch' egli,  male  servendosi 
del  suo  ingegno,  avrebbe  saputo  nascostamente  appropriarsi 
r  altrui  pubblico  o  privato  avere.  »->-U  Torelli  £à  osservare  il 
pleonasmo  del  che  ripetuto  in  questi  due  versi  33.  e  34*  ^-« 

25  Quante  A  viliat^  attacca  con  Ftde  lucciole  cinque  versi 
80U0. 

26  37  Nel  tempo  che . . .  tien  ec,  nel  tempo  in  cui  si  fii  a  noi 
vedere  il  Sole  più  lungamente,  nell' estate.  Supponendo  Dante, 
colla  comune  de'  poeti ,  che  il  Sole  sia  Apolline  [a] ,  coli'  accen- 
nar egli  perciò  il  Sole  qui  e  Farad,  oanto  xx.  verso  1.  col  pro- 
nome colui,  non  viene,  come  pare  che  il  Cinonio  intenda  [^], 
a  dare  eccezione  alla  regola,  che  pronome  cotale  diasi  a  persona 
solamente. 

aS  Come  (  vale  quando  )  la  mosca  cede  alla  zanzara  :  nella 
notte,  in  cui  la  mosca  ritirasi,  e  cede  luogo  al  molestissimo  vor 
lare  della  zanzara. 

39  vallea,  vallata.  Vocàb.  della  Crusca. 

[a\  Vedi  Purg.  xx.  i3o.  e  legg.  [6]  PwrUc.  53.  4. 


CANTO    XXVI.  56i 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ata; 

Dì  tante  fiamme  tutta  risplendea  5i 

L'ottava  bolgia,  sì  com'io  m'accorsi, 
Tosto  che  fui  là  Ve  1  fondo  parea. 

£  qual  colui,  che -si  vengiò  con  gli  orsi,  34 

Vide  '1  carro  d' Elia  al  dipartire , 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi, 

Che  noi  potea  si  coli' occhio  seguire,  37 

3o  dove  vendemmia  ed  ara ,  dove  ha  le  sue  vigne  e  i  suoi 
campi . 

33  là* ve,  ftinalefa,  in  v^e  di  là  ove*  '^ parea,  apparirà, 
vedevasi. 

34  ^ual  ha  qui  forza  d'awerhio,  e  Tale  in  quella  guisa 
che  [a],  •—  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi:  il  Profeta  Eliseo, 
il  quale,  essendo  befTeggiato  da  una  ciurma  di  fanciulli,  male*- 
disselij  ed  uscendo  dalla  vicina  macchia  due  orsi,  sbranarono 
di  quegl'  insolenti  al  numero  di  quarantadue  [b].  yengiare  per 
ifondicare  da  molti  scrittori  adoperato  vedilo  nel  Vocab.  della 
Crusca.  ' 

35  Fideec,  Costruzione:  Al -dipartire  d^Elia,  al  partire  che 
fece  Elia  da  questo  mondo,  vide'  il  carro,  intendi,  il  carro  di 
fuoco  [c'\  che  portava  esso  Elia. 

36  Quando  i  cavalli  ec. ,  cioè  quando  esso  carro  fu  dagl^  in- 
fuocati cavalli  tratto  assai  in  alto.  —  levorsi,  sincope  di  levo' 
ronsi.  Questa  stessa  sincope  adopera  Dante  anche  nel  e.  zxxni. 
f^.  60.  della  presente  cantica;  e  quanto  all'intiero  levarono  in 
.vece  di  levarono,  veggast  Fuso  «he  dice  il  Cinonio  [d\  essere 
in  Firenze  di  cosi  terminare  le  terze  persone  del  preterito  plu- 
rale di  simili  verbi. 

37  còli' occhio,  la  Nidob.;  con  gli  occhi,  l'altre  edizioni; 
ma  la  prima  si  uniforma  meglio  a  quegli  altri  simili  passi: 

Tanto,  cìCa  pena  *l  potea  l'occhio  torre  [e]. 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga  ec.  \f]. 
ito-^L'E.  R.,  coir  autorità  dei  codd.  Yat  3 199,  Caet  ed  Ang., 

[a]  Vedi  il  Yord».  deOft  <1t.  «olio  QuaU ,  $.  5.  [b\  ir.  Reg,  3.  [c\  YciU 
il  ciuto  liliro  de'  Re,  iti,  [é[\  Trail,  de*  vtrhi,  e.  aa.  [e]  Inf.  e.  tiii.  6. 
If]  lof.  IX.  5. 

VoL  I.  36 
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Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire; 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  4o 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
Io  stava  sovra  1  ponte  a  veder  surto  ^Z 

Si,  che,  s'io  non  avessi  unronchion  preso, 

ha  nella  3.  ediz.  restituita  la  lezione  occhi,  trovando  inconclu- 
denti al  caso  attuale  gli  esempj  qui  addotti  dal  Lombardi.  ••-« 

38  la  fiamma  sola,  cioè  non  più  Elia,  né  la  forma  del  carro 
«  dei  cavalli  di  fuoco,  ma  semplicemente  il  fuoco,  a  cagione 
della  lontananza ,  per  cui  la  figura  degli  obbietti  si  altera  e  con- 
fonde ali*  occhio  de'  risguardanti.  E  la  particolarità  di  questo  con- 
fondimento non  la  narra  il  sacro  testo,  ma  l'immagina  e  fon» 
datamente  suppone  il  Poeta  stesso. 

39  Sì  come  nuiH)letta  ec,  a  guisa  di  picciola  risplendente 
nuvola.  »->m  5110  salire  »  legge  l'Ang.  E.  R.<4-« 

40  Tal,  in  forza  d' avverbio  corrispondente  al  tfual  sei  versi 
sopra,  e  vale  in  colai  guisa,  -^ciascuna,  delle  ionie  fiamme 
dette  nel  V.  3i.  —  gola  figuratamente  per  apertura;  nel  qual 
Senso  dicesi  gola  del  cammino,  del  pozzo  ec.  Vedi  il  Voca- 
bolario della  Crusca.  m^Tal  si  muove,  legge  TAng.  E.  R.<«-« 

4i  4^  ^-^  Del  foco,  legge  il  Vat  Zig^.'^-m  che  nessuna  ec. 
Costruzione:  che  (vale  qui  perciocché)  ogni  fiamma  invola, 
ruba,  si  piglia,  un  peccatore,  e  nessuna  mostra  iljurio,  nes- 
suna lascia  vedere  F  involato  peccatore. 

43  surto,  alzato  in  piedi,  da  surgere;  cioè  non  più  carpone, 
come  per  colà  salire  era  dovuto  andare,  giusta  l'avviso  di  so- 
pra, tf.  18. 

44  Sìf  àee  valere  tanto  in  riva,  e  sporto  eolla  vita  sopra 
della  nuova  bolgia,  per  ben  discemere  che  fossero  quelle  fiam- 
me, e  perciò  in  perìcolo  di  cadere,  se  non  fossesi  appigliato 
ad  un  ronchione,  ad  un  prominente  pietrone.  Vedi  Inf.  xznr. 
verso  q8.  m-^SÌ,  s' appicca  col  surto  ;  surto  si,  e  però  non  solo 
vuol  dire  levato  in  piedi,  ma  su  la  pianta  dei  piedi  eretto,  e 
alquanto  verso  il  fosso  inclinato,  come  apertamente  più  giù, 
verso  69. ,  dichiara ,  e  come  il  resto  del  terzetto  egualmente  di- 
mostra. BUGIOLI.  4-C 


CANTO    XXVL  563 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 
E  1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso,  46 

Disse:  dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  49 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso, 

Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti: 
Chi  è  'n  quel  foco,  che  vien  sì  diviso  5a 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Ov'  Eteocle  col  fratel  fu  miso? 

45  4^  urto,  sincope  Ól  urtato,  m^ atteso  vale  attento, -^^ 
4?  4^  dentro  dai,  la  Nidob.;  dentro  da%  1* altre  edizioni; 
e  vale  qui  dai  lo  stesso  che  nei.  — >  si  fascia  per  si  copre.  »*-  di 
quel,  ìxAeaòìyJuoco,  —  inceso,  da  incendere,  yale  abbruciato. 
wh¥  di  quel  che  gli  è  inceso,  legge  al  v,  4^-  ^'-^g-  ^'  ^ 
-*  cA'  egli,  cioè  nel  quale  egli,  Tobelli.  ^-tf 

Nasconde,  èFed*io,  Dante  in  eotal  modo  i  frodolenti  con- 
n^lierì  nelle  fiamme,  e  per  movimento  delle  fiamme  stesse,  co-^ 
me  or  ora  vedremo,  li  fa  parlare,  allusivamente  al  dirsi  da  san 
Giacomo  la  cattiva  lingua  ir^/tammata  a  gehenna.  £p.  cath. 
cap.  3.  p.  6. 

5o  9^ m'era  avviso,  cioè  ni* era  awisto,  avveduto.  H  P. 
Aichicli  Francescano,  leggendo  nel  Yat.  3 199  meraviso,  divi- 
de questa  parola  cosi:  m* era  viso,  e  vpìtgtLym^ era  sembrato, 
dal  latino  mi  Ai  visum  erat,  come  appunto  nel  v.  54-  sotto  dice 
il  Poeta  miso,  dal  latino  misus,  e  più  giù  audivi.  Nota  riferita 
dall' E.  R.  nella  3.  edizione.  <4-« 

53  54  J^i  sopra,  nella  cima,  che  par  surger  della  pira 
(massa  di  legne  adunate  per  abbruciarvi  sopra  i  cadaveri) 
Ov^  Eteòcle  col  fratel  fu  miso.  Dopo  che,  per  ambizion  di 
regnare  in  Tebe,  si  furono  con  vicendevoli  colpi  ammazzati  i 
due  rivali  fratelli  Eteodé  e  Polinice,  gettatosi  ad  ardere  il  cor- 
po di  questo  nella  stessa  pira  ove  già  il  corpo  di  quello  ardeva , 
.  .  .  iremuere  rogi  (dice  Stazio)  >  et  novus  advena  busto 
Pellitur,  exundant  diviso  vertice  fiammae  [a]. 

[a]  Th9b.  xn.  4^0*  e  0^g- 
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Risposemi:  là  entro  si  martìra  55 

Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 

Alla  vendetta  corron,  corneali' ira: 
£  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  58 

L' aguato  del  cavai ,  che  fé'  la  porta , 

Ond'usci  de' Romani  1  gentil  seme. 

Sì  discacciarono  anche  i  morti  corpi,  e  si  divisero  le  fiamme  ad 
abbruciare  separatamente  l'uno  dall'altro.  —  miso,  mésso,  po^ 
sto,  collocato,  IH  rima,  dice  il  Volpi;  ma  trovasi  anticamente 
adoperato  anche  fuor  di  rima: 

Non  avea  miso  mente 

Allo  viso  piacente  [a]. 
55  al  57  si  Martira,  si  tormenta.  —  Ulisse  e  Diomede,  Rk 
pone  qui  il  Poeta  nella  stessa  bicorne  fiamma  questi  due  lamon 
Greci,  perocché  commisero  insieme  ai  danni  di  Troja  le  finandi 
che  in  seguito  accenna;  e  però  dice,  che  come  insieme  nel  mo»* 
do  furono  mossi  dall'ira  contro  de'  Trojani  ad  usar  frodi,  ooA 
laggiù  si  movono  nella  stessa  fiamma  a  subire  la  vendetta,  la 
punizione  delle  fraudolenti  loro  opere.  ^^^  Corrono  oììa  pto- 
detta  che  si  h  sopra  di  loro,  non  già  ch'essi  fanno.  Toielll^^ 
58  al  60  J?  dentro  dalla,  per  nella.  —  si  gemè,  piangono 
quegl' infelici ,  -  V  aguato  del  cavai,  la  frode  commessa  col  gran 
cavallo  di  legno,  ripieno  nella  sua  cavità  di  scelti  soldati  del 
greco  esercito,  che  scioccamente  da'  Trojani  introdotto  in  Troja, 
operarono  la  distruzione  di  essa.  E  fu  cotale  veramente  fnide 
e  tradimento,  e  non  militare  lecito  stratagemma;  imperocché  fii 
contro  ai  patti  della  già  stabilita  pace  [b],  —  che  fé*  la  porta, 
il  grande  squarcio,  intendi,  che  i  Trojani  fecero  nelle  mom 
della  loro  città  per  introdurvi  quella  smisurata  macchina:  Di- 
vidimus  muros  (fa  Virgilio  dire  ad  Enea),  et  moenia  pandimms 
urbis  [e].  —  Ofid'  uscì  ec.  vale,  per  cagione  del  qual  fatto  uscì, 
fuggissene  da  Troja  Enea,  che  fu  il  seme,  il  propagatore  del 
romano  sangue.  U  Landino  e  il  Vellutello  per  onde  uscì  ec.  in- 
tendono che,  fuggendo  Enea  da  Troja»  se  ne  uscisse  per  l'aper- 
tura medesima  per  cui  erasi  il  cavallo  introdotto  :  malamente 

[a]  Bim.  M.  Pitr  daUe  Vigne,  Firense  i5i7,  pag.  ita.  [b\  Vedi  Dille 
CreieiiM  de  beUo  Troj,  lib.  5.  [e]  Aen,  n.  a54. 


CANTO    XXVr.  66$ 

Piangevisi  entro  Tarte^  perchè  morta  6i 

Deidamìa  ancor  sì  duol  d'Achille^ 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

^però,  e  senza  yerua  fondamento,  rìclamano  giustamente  il  Da- 
niello e  il  Venturi.  »-^Awertirem  quindi  col  Biagioli  il  lettore 
di  non  riferire  Tidea  deWonde  uscì  'l  seme  ec,  all'idea  della 
rottura  delle  mura ,  per  V  incoerenza  dell'  una  coli'  altra.  -—  Gli 
£diton  della  E.  B^  spiegano:  Che  Je*  la  porta,  che. fu,  cioè, 
principio  e  cagione  della  tenuta  di  Enea  in  Italia,  asseren- 
do che  porta  in  luogo  di  principio  fu  usata  dal  Poeta  altr» 
Toha.-4-« 

6i  6a  Piangevisi  entro,  intendi  sempre  nella  bicorne  fiam-^ 
ma.  — -  V  arte,  il  fraudolente  parlar  con  Achille  che  fece  Ulisse 
per  distaccarlo  da  Deidamia  e  condurlo  seco  all'assedio  di  Troja, 
dicendogli  esser  predetto  dagli  oracoli ,  che  senza  di  lui  non  sa- 
rebbesi  Troja  soggiogata;  e  tacendo  l'altra  predizione  pur  de- 
gli oracoli,  che  se  fossesi  Achille  portato  al  trojano  assedio, 
v'avrebbe  lasciate  l'ossa;  il  perchè  Teli  di  lui  madre,  acciò 
non  fosse  stimolato  da  veruno  a  portanrisi,  vestito  avevalo  da 
femmina  e  fatto  entrare  in  casa  di  Licomede  a  convivere  con 

*  le  di  lui  figlie,  delle  quali  una,  di  cui  s'innamorò  e  sposoUa, 
fu  la  sopraddetta  Deidamia,  che,  dice  Dante,  non  solamente 
pianse  Achille  viva,  ma  prosiegue  a  piangerlo  anche  morta.  Gli 
altri  Spositori  per  quest'arto  intendono  l'astuzia  adoperata  da 
Ulisse  per  discemere  tra  le  figlie  di  Licomede  Achille,  che  fu 
dì  fingersi  mercatante,  e  tra  i  molti  donneschi  vaghi  arredi  pre« 
sentati  a  quello  stuolo,  inserirvi  un  bellissimo  militare  scudo 
ed  un'asta;  certo  che  a  questi,. e- non  a  quelli,  avrebbe  Achille 
posto  mano,  come  fece  di  fatto;  ed  in  tal  modo  fu  da  Ulisse 
riconosciuto.  A  me  però  non  sembra  questo  uno  stratagemma  de? 
gno  di  riprensione  e  di  pena.  n-^Ma  d' onde  nasce  che  Deida- 
mia, benché  morta,  duolsi  ancora  di  Achille?  Inclina  il  Biagioli 
a  credere  che  il  Poeta  il  dicesse-  o  per  dimostrare  il  dolor  gran- 
de di  guella  sventurata  nel  vedersi  lasciar  coù  gravida  dal  ma- 
rito, che  più  non  rivide;  o  per  farci  intendere  che  dolgasi  Dei- 
damia per  cagione  dell'infedeltà  d'Achille,  cui  il  novello,  anuure 
di  Polissena  spinse  a  morte. -«"M 

63  Palladio,  sUtua  di  Pallide,  che  credevasi  dai  Trojan! 
scesa  dal  cielo  nel  tempio  a  quella  Dea  febbrìcato  nel  più  idtQ 
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S'eì  posson  dentro  da  quelle  faville  64 

Parlar,  dissalo,  Maestro,  assai  ten  priego, 
E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  milie , 

Che  non  mi  facci  dell'attender  niego,  67 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

della  loro  fortezza.  L'oracolo  d'ApoUìne  disse ,  cbe  avrebbe  Troja 
sofferto  rovina  ogni  qual  volta  fossesi  quella  statua  portata  fuor 
delle  mura  della  cittì,  Ulisse  per^  e  Diomede,  con  frode  oflèn- 
siva  alla  elezione  fattasi  di  quel  luogo  dalla  Dea  stessa,  pene- 
trati colà  per  vie  scerete ,  ed  uccisi  i  custodi ,  se  la  portarono  i 
onde  Virgilio: 

Impius  ex  quo 

Tydides  sed  enim,  scelerumque  inventor  UUxeSa 
Fatale  aggressi  sacrato  aveliere  tempio 
Palladium,  caesis  summae  custodibus  arcis, 
Corripuere  saeram  effigiem,  manibusque  cnteniis 
Virgineas  ausi  divae  contingere  vittas  [a\, 
6^  faville  -pw  fiamme.  Ancbe  tra  i  Latini  Glaudiano,  par- 
lando dei  mostruosi  tori  cbe  custodivano  il  tesoro  del  Re  Ecta 
in  Coleo,  esprìme  le  fiamme,  cbe  questi  dalle  narici  mandavan 
fuorì,  col  termine  stesso  ^faville: 

Et  juga  taurorum  rapidis  amhusta  favillis  [&]. 
65  66  ten  priego,  -  E  ripriego  p  che  *l  priego  ec.,  scbereo 
di  parole  simile  a  quell'altro:  lo  credo,  eh* et  credette,  ch^io 
credesse  [e]  :  del  quale  vedi  ivi  la  crìtica  e  l' apologia.  -  ten 
priego,  la  Nidob.,  più  coerentemente  dell'altre  edizioni,  cbe  qnt 
scrìvono  prego,  ed  in  seguito  ripriego,  che  *l  priego,  —  che  'l 
priego,  cbe  la  pregbiera,  vaglia  mille,  vaglia  quanto  può  va- 
lere, abbia  tutta  la  forza  d'impetrare.  »-^Più  naturalmente  l'A- 
lba ;rer  mille  preghi,  come  spiega  il  Poggiali,  e  con  esso  la 
£.  B.  -«-  Non  è  questo,  al  dir  del  Biagioli,  uno  scberzodi  pa- 
role, ma  un'espressione  di  gran  desiderio,  effetto  di  nobile  cu- 
riosità, comune  nel  domestico  parlare,  e  di  grande  eloquenza. <^-a 
67  68  Far  niego,  come  mettersi  ai  niego ,  per  &re  o  dare 
negativa,  usato  ancbe  dal  Boccaccio.  Vedi  il  Vocab.  deUa  Cr. 
alla  voce  Niego,  — dell'attender  fin  che  la  fiamma  ec,  di  aspet- 

[a]  Aeneid.  n.  i65.  e  eegg.  [h]  De  lelL  GeL  34*  [e]  InC  zm.  9 5. 
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Vedi,  che  del  disio  ver  lei  mi  piego» 
Ed  egli  a  me:  la  tua  preghiera  è  degna  70 

Di  molta  lode;  ed  io  però  T accetto: 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a  me;  ch'io  ho  concetto  73 

Ciò  che  tu  vuoi;  eh* e' sarebbero  schivi, 
Perch'ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

tare  fin  che  ec.  ^  cornuta  appella  quella  fiamma,  perocché^  com4 
di  sopra  ha  detto,  nella  sua  cima  divideasi  in  due. 

69  uer  lei  mi  piego,  mi  sporgo  colla  vita  fuor  dell'estre- 
mità del  ponte,  cosi  per  meglio  vedere  piegandomi,  che ,  s*io 
non  avessi  un  ronchion  preso,  -  Caduto  sarei  giù,  versi  44* 
•  4^.  '^ disio,  la  Nidobeatina;  desìo,  1* altre  edizioni. 

70  al  73  m-^la  tua  preghiera  ec;  nobile  e  dignitosa  si  è 
questa  risposta.  Bugioli.-4-«  si  sostegna,  si  sostenga,  si  astenga   ' 
dal  parlare. 

73  al  75  eh^io  ho  concetto,  ho  conceputo,  ho  capito.  v-^cAT 
Vho  concetto,  gentil  variante  del  cod.  Yat  3 199,  che  porta  un 
pleonasmo  assai  naturale  a  chi  parla,  ed  usato  negli  scrìtti  di 
buoni  autori.  L'Àng.  legge,  cAe  io  concetto  "Ciò  che  vuoi  dir, 
E.  R.4-M  sarebbero  schivi,  -  Perch^  ei  fur  Greci  ec.  Non  pec- 
che per  esser  Greci  non  intenderebbono  la  lingua  toscana,  come 
per  altro  espongono  alcuni  Comentatori ,  giacché  Virgilio ,  par- 
lando toscano,  fìi  da  loro  inteso  (»-^vedi  il  v.  10.  del  canto  che 
segue <-•);  (alla  poesia  già  si  passano  questi  miracoli)  ma  per- 
chè, siccome  Greci  dotb  ed  altieri,  avrebbero  forse  sdegnato  di 
rispondere  e  soddisfare  alle  interrogazioni  fatte  da  Dante,  uomo 
allora  né  per  letteratura,  né  per  altro  pregio  famoso.  Il  priego 
che  fa  Virgilio  a  costoro  aggiunge,  se  ben  si  rifletta,  probabi- 
lità a  questa  interpretazione.  Vbntubi.  m-¥che  sarebbero  schi- 
vi, al  V.  74.,  legge  l'Ang.  E.  R.,  ed  anche  il  Vat.  3199. -«"M 

Dicendo  però  Virgilio  costoro  solamente  Greci,  e  non 
dotti ,  pare  che  anche  il  mento ,  che  in  seguito  dice  di  loro  fat- 
tosi co' suoi  alti  versi,  collocare  si  debba,  non  nella  fama  di 
sua  letteratura,  ma  nello  avere  nella  Eneide  di  essi  e  delle  gre* 
che  loro  cose  favellato:  ciò  che  né  Dante,  né  Italiano  veruna 
mai  fino  a  que'  tempi  aveva  fatto,  -^schivi  del  tuo  detto,  sde» 
gnanti  le  preghiere  tue. 


568  INFERNO 

Poiché  k  fiamma  fu  venuta  quivi,  76 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

O  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco,  79 

S*io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi. 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi,  83 

Non  vi  movete;  ma  Tun  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 


77  m^  Ove  parve  vuol  dire  allorché  parve.  Ove,  come  alle 
volte  il  latino  ubi,  è  qui  adoperato  per  avverbio  dì  tempo, 
«sprimente  quando,  allorché,  tostochè  ;  ed  in  questo  signì- 
iicato  non  di  rado  trovasi  presso  i  pia  culti  italiani  scrittori  si 
in  prosa  che  in  verso.  Poggiali.  4-» 

78  audivi  latino  per  udiL  Vedi  la  nota  al  e.  65.  del  prime 
canto  di  questa  cantica.  w-¥  "  Il  Daniello  :  alla  latina  per  la 
yf  rima.  —  Non  è  vero,  mentre  gli  antichi  dicevano  audire  per 
y  udire,  Dante  da  Maiano  i4o.  Le  lode,-  e  7  pregio,  e  *l  sen- 
y^no,  e  la  valenza,  ^Ch'  aggio  sovente  audito  nominare.  Vedi 
„  altri  esempj  nel  Yocab.  della  Crusca.,»  ToaKLu.-«Hi 

79  w^dentr*  a  un  foco,  legge  il  Yat.  Sigg.  4-c 

80  maritai  di  voi  vale  quanto  meritai  vostra  grazia. 

82  gli  alti  versi  scrissi.  Virgilio,  oltre  molte  operette,  le 
quali  compose  nella  prima  adolescenza,  scrisse  tre  volumi,  la 
Buccolica,  la  Georgica  e  V  Eneide.  Ul  questi  il  primo  in  basso 
stile,  il  secondo  in  mediocre,  il  terzo  in  alto  e  sublime.  Adun- 
que dicendo  gli  alti  versi,  intese  deUa  Eneide.  Lahdivo. 

83  l'un  di  voi,  intende  il  viaggiatore  Ulisse,  »-^ perchè  que- 
sti solo  è  r  oggetto  della  curiosità  di  Dante.  Bi4gioli.4-« 

84  per  lui  gissi  vale  quanto  egli  se  n'  andò.  Cosi  nel  e.  i. 
V.  ia6.  :  Non  vuol,  che  in  sua  città  per  me  si  vegna,  cioè  che 
io  venga  in  sua  città.  Votn.  b-^Vì  è  chi  dice,  che  dopo  la 
guerra  di  Troja  con  sommo  coraggio  impegnatosi  Ulisse  con  al- 
tri egualmente  audaci  compagni  nella  allora  creduta  inesegui- 
bile navigazione  dell*  Oceano  di  là  dal  Freto  Gaditano  (  oggidì 
Stretto  di  Gibilterra  ) ,  dopo  aver  fondata  Lisbona ,  detta  però 
dal  suo  nome  in  greco  ed  in  latino  Vixssipo,  fatta  rotta  a  &.- 


CANTO    XXVL  565 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando,  88 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  Aiori,  e  disse:  quando 

TÌìstra  del  deUo  StreUo,  e  scorso  un  buon  tratto  del  mare  Atlan- 
tico attorno  airAfrici,  quivi  finalmente  perisse  per  una  tem- 
pesta. Facendo  comodo  a .  Dante  questa  opinione  circa  la  navi- 
gazione e  la  morte  di  Ulisse,  che  ha  per  autori  Plinio  e  So- 
lino,  suppone  come  certa  quésta,  tuttoché  meno  ricevuta,  isto- 
ria della  navigazione  di  Ulisse,  ed  a  norma  di  essa  lo  h  qui 
parlare.  Pooouli.  —  Dal  racconto  però  che  fa  in  seguito  Ulisse 
si  vede  chiaramente  che  Dante  non  ha  in  tutto  seguita  F  opi- 
nione di  Plinio  e  di  Solino  ;  e  di  fiitti  proponendo  il  greco  Eroe 
a'  suoi  compagni  di  dirigere  il  loro  viaggio*  dietro  il  corso  del 
Sole  per  iscoprìre  il  mondo  senza  gente  (  p.  117.),  sembra  evi- 
dente che  quel  Capitano  non  avesse  in  pensiero  di  navigare  in- 
tomo all'Africa,  la  cui  costa  occidentale  giace  tutta  al  Sud  dello 
Stretto  di  Gibilterra;  inoltre  è  da  notare  che  il  viaggio  segui 
appunto  nella  proposta  direzione  verso  ponente ,  piegando  però 
al  Mezzogiorno  (e.  134.  al  126.),  vale  a  dire  al  Sud-Ovest;  e  che 
Ulisse  dopo  cinque  mesi  di  navigazione  era  pervenuto  alla  linea 
equinoziale,  o  aveala  oltrepassata  (i^.  1Q7.  al  129.),  quando  scopri 
un'altissima  montagna,  e  perì  co'  suoi  compagni  naufragando,  ^^m 

85  Lo  maggior  corno:  dei  due  corni,  ne'  quali  la  fiamma 
divideasj,  finge  maggiore  quello  in  cui  era  Ulisse,  per  essere 
Ulisse  personaggio  assai  più  celebre  di  Diomede,  ch'era  nell'al- 
tro corno.  ^^ fiamma  antica ,  per  rappoi*to  ai  moltissimi  secoli 
che  già  erano  scorsi  dopo  la  morte  di  Ulisse  e  Diomede. 

86  a  crollarsi,  mormorando ,  a  scuotersi  ed  a  far  mormo- 
rio; e  tale  scuotimento  e  moFmorio  era  cagionato  dall'avviamento 
*che  prendevano  per  uscire  dalla  fiamma  le  parole  di  Ulisse.  Vedi 
il  p.  i3.  e  segg.  del  canvo  seguente,  che  quel  passo  dà  lume  a 
questo,  e  questo  a  quello. 

87  quella,  intendi  fiamma.  — affatica,  agita. 

90  •-^'Fa  bel  principio  alisi  parlata  d'Ulisse  il  quando,  spic- 
cato dal  resto  del  verso.  Bugigli. «-• 


Sjo  INFERNO 

Mi  diparti*  da  Circe,  che  sottrasse  g» 

Me  più  d*un  anno  là  presso  a  Gaeta, 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 
Ne  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà  94 

Del  vecchio  padre ,  ne  1  debito  amore , 

Lo  qual  dovea  Penelope  £ur  lieta, 

91  93  Circe 3  maga  famosa,  che  conyerUTa  gU  uomini  in 
bestie.  Ayendo  Ulisse  risaputo  cbe  riteneva  costei  presso  di  sé 
in  cotal  guisa  trasformati  alcuni  de'  suoi  esploratori ,  premunitosi 
d'erbe  contro  gl'incantesimi,  portossi  ad  assalirla  nella  propria 
magione.  Avvenne  però,  che  dalle  minacce»  colle  quali  ottenne 
la  restituzione  de'  tmoi  uomini,  passò  ad  invaiarsi  della  Maga 
ed  a  restarsene  con  lei  più  d'un  anno.  — sottrasse  --'Me,  quasi 
furò  me  a  me  medesimo ,  chiosano  la  maggior  parte  degli  Espo- 
sitori; a  me  però  sembra  meglio  d' intendere  col  Volpi,  che  sot- 
trarre vaglia  qui  quanto  nascondere;  essendo  Ulisse  di  fiitto^ 
per  quel  tempo  che  rimase  presso  di  Circe ,  stato  al  mondo  ed 
alla  fama  nascoso.  —  là  pj^esso  a  Gaeta,  cioè  a  quel  luogo  che 
è  tra  Gaeta  e  Capo  d'Anzio,  che  da  essa  Circe  monte  Cireeio 
e  Circello  s'appella. 

93  Prima  ec.  Accenna  cosi  Ulisse  d'essergli  ciò  avvenuto 
prima  che  Enea  venisse  in  Italia;  essendosi  Gaeta  nomata  da 
Gaeta  nutrice  d'Enea,  che  venuta  seco  lui  in  Italia,  ivi  mor^ 
e  fu  sepolta  [a]. 

94  al  96  »->Notinsi  in  questa  terzina  le  vere  e  diverse  espres- 
noni  dei  santi  affetti  di  natura.  Bugioli.  -—  Prima  al  figlio,  poi 
al  padre,  quindi  alla  moglie  siamo  per  amore  indihati,  secondo 
Virgilio:  jiscanium,  patremque  meum,  conjugemque  Creasam. 
Pisno  Danti.  E.  F.  ^-a  dolcezza  del  figlio  >  il  piacere  di  aver 
vicino  e  di  abbracciare  il  figlio  Telemaco.  -^  dolcezza  di  figlio» 
leggono  diversamente  dalla  Nidob.  l'altre  ediz.  n^e  il  codice 
Vat  3i99.<4Hi  piòta  "Del  vecchio  padre.  Pietà  può  qui  signi- 
ficare o  quel  medesimo  che  dice  Cicerone ,  Pietas  est  t^oluntas 
grata  in  parentes  [b] ,  o  anche  V  attrìstamento  del  vecchio  ge- 
nitore Laerte,  da  Ulisse  preveduto  se  risolvevasi  di  abbando- 
narlo per  viaggiare.  •—  né  '/  debito  amore,  conj legale.  —  dotfca 

[a]  Aoneid,  yti,  ne*  piimi  fasi.  \b\  Pro  Planeio* 


CANTO    XXVI.  571 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore,  97 

Ch'io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizj  umani,  e  del  valore; 

Ma  misimi  per  l'alto  mai*e  aperto  loa 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'un  lito  e  l'altro  vidi  infin  la  Spagna,  io3 

Fin  nel  Marocco,  e  l'isola  de'  Sardi, 


Penelope  far  lieta ,  rendere  contenta ,  anzi  che  disgustarla  col- 
r  abbandono. 

97  Vincer  poterò  dentro  a' me,  cosi  la  Nìdob.,più  dolce- 
mente dell'altre  edizioni  »-^e  del  codice  Yat.  3199  4-«  che 
leggono,  Vìncer  poter  dentro  da  me  ec.  -*-  l'ardore,  il  deside- 
rio grande. 

99  w^B  degli  vizj  umani,  e  del  valore.  Valore  è  quasi 
potenzia  di  natura,  orvero  bontà  da  quella  data.  (  Dante  Cont^. 
fac.  195.)  E.  F."4-« 

100  misimi,  la  Nidbb.;  misi  me,  l'altre  ediz.  m-^e  il  cod. 
Vat.  3x99. -«-s  mare  aperto,  intende  del  mar  Ionio,  il  quale  è 
ampio  e  spazioso.  Cosi  il  Landino,  cb'  è  il  solo  tra  gli  Esposi- 
tori a  riflettere  su  tale  epiteto.  Io  però  direi  piuttosto  che  in- 
tenda dell'Oceano,  di  quel  mare  in  cui  esso  il  primo  si  mise, 
e  yi  per)  ;  e  che  aperto  lo  dica  per  contrapposizione  a  Afedi*' 
terraneo,  che  significa  serrato  intorno  dalla  terra;  e  che  final- 
mente il  viaggio  che  premette  fatto  nel  Mediterraneo,  non  ad 
altro  fine  premetta,  che. per  dire  il  come  giunse  al  detto  aperto 
mare,  alF  Oceano/ 

loi  102  compagna,  compagnia.  Modo  usato  dagli  antichi 
di  levar  l' i  a  si  latte  voci.  Yocab.  della  Cr. ,  che ,  oltre  a  que- 
sto di  Dante ,  ne  dà  altri  esempj  parecchi  in  verso  ed  in  prosa. 
"^deserto,  abbandonato. 

io3  i^-¥insin  in  luogo  ^ infin  legge  TE.  R.  nella  3,  edizione 
col  Yat.  3199,  per  evitare  i  àue  fin  cosi  da  presso.  '^  infin 
la  Spagna  è  maniera  ellittica  famigliare  agli  antichi:  qui  vuol 
dire  infino  alla  Spagna,  Poggiali.  <«-« 

io4  Marocco,  provincia  littorale  ed  occidentale  dell'Africa. 
— •  V  isola  de*  Sardi,  la  Sardegna ,  isola  del  Mediterraneo. 


5ja  INFERRO 

E  r altre,  che  quel  mare  intorno  bagna. 
Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi,  106 

Quando  venimmo  a  quella  foce. stretta, 

Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 
Acciocché  Tuom  più  oltre  non  si  metta.  109^ 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 

Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 
O  frati,  dissi,  che  per  cento  milia  ii« 

106  107  eraifom  vecchi  e  tardi,  -  Quando  venimmo  ee. 
Accenna  di  aver  consumato  molto  tempo  girando  pel  Mediter- 
raneo. — foce,  imboccatura,  "^stretta,  rapporto  aDa  grandezza 
de*  mari y  tra  i  quali  ammette  comunicazione,  ma  però  per  sé 
stessa  larga  miglia  più  di  dieci.  Appellasi  oggi  Stretta  di  Gi- 
bilterra^ 

108  109  Ov'^  Ercole  ec,  ove  si  dice  che  Ercole  s^pò  li  suoi» 
riguardi  j  cioè  pose  il  segno  a'  naviganti  >  per  lo  quale  essi  aves- 
sero riguardo  di  non  procedere  più  oltre  navigando  ;  i  quali  ri- 
guardi furono  le  colonne  nomate  da  lui ,  che  sono  due  monti» 
uno  dalla  parte  d'Africa,  detto  Jlbila,  e  T altro  su  quella  di 
Europa,  Colpe  appellato,  pensando  esso  che  più  oltre  andar 
non  si  potesse.  Dandolo.  n-^Non  usò  qui  Dante  una  strma 
metafora,  come  vogliono  alcuni  Chiosatori,  né  una  figura,  sto- 
come  erode  la  Crusca,  ma  quel  solo  termine  proprio  che  ade- 
prano  i  Romagnuoli  a  nominare  i  termini  che  dividono  i  campi, 
e  i  pali  e  le  colonne  che  difendono  le  vie,  perchè  queste  e 
quelli  essi  appellano  riguardi,  Psrticaivi.  [aj.  •4-« 

Ilo  Sibilla,  o  Siviglia,  nobile  citdi  nelle  ultime  parti  della 
Spagna,  vicina  allo  Stretto.  Volpi. 

Questa  navigazione  di  Ulisse  nell'Oceano,  con  tutto  il  di 
più  che  se  le  aggiunge»  se  non  trovoUa  Dante  scrìtta  da  altri, 
potè  esso  idoneamente  fondarla  (avverte  il  Venturi  saviamente) 
su  r  opinione  di  Plinio  e  di  Solino,  che  Ulisse  fu  fondatore  di 
Lisbona,  città  littorale  di  quel  mare. 

Ili  Setta,  Septa  in  latino,  oggi  Cento ^ città  delTAfirica  sn 
lo  Stretto  di  Gibilterra. 

1 1:1  frati,  fratelli.  -*—  milia  per  mille,  dal  latino  milUm^  voce 

fa]  iVop.  ToL  9.  P.  n.  lac  388. 


CANTO   XXVL  5jS 

Perìgli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  piccola  vigilia 
De*  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente,  ix5 

Non  vogliate  negar  F esperienza. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

che  si  ode  io  qualche  paese  d*  Italia  anche  a' di  nostri.  —  *Àpre8i 
questa  allocuzione  nella  stessa  guisa  di  quella  che  Enea  fé'  ai 
compagni  [a]  : 

O  Sodi,  neque  enim  igtutri  sumus  ante  maionim, 

O  passi  graifiora,  etc.  E.  R. 
»-^  In  questa  breve  orazione  di  Ulisse  ai  compagni  sentesi  quel 
franco  e  maestoso  andar  Virgiliano  che  al  yerso  suo  sa  cosi 
bene  e  a  proposito  imprimere  V  Epico  Latino.  Volle  il  Poeta  no- 
stro in  questo  luogo,  imitando  il  maestro  suo  nell'orazione  che 
pone  in  bocca  ad  Enea,  O  Sodi,  etc,  dimostrarsi  non  già  imi- 
tatore, ma  degno  suo  riyale  ed  emulo;  e  lo  vinse  senza  dub- 
bio ,  se  non  in  altro ,  neUa'  nobiltà  dei  sentimenti.  Biàoioli.  4-« 
Ji3  all'ocddente,  e  quanto  al  luogo,  perchè  in  occidente 
«rano  (  cioè  neUa  occidentale  estremità  delia  terra  dell'  emisfero 
nostro),  e  quanto  all'età  loro,  che  erano  già  vecchi,  come  di 
aopra  diase.  VaLiiUnUiO. 

ii4  al  X17  jÌ  questa  ec.  Costruzione:  Non  vogliate  a  que* 
Sta  tanto  picdola  vigilia  (tanto  corta  vita)  de*  vostri  sensi, 
eh* è  del  rimanente  (che  vi  rimane:  corrisponde  alla  frase  la- 
tina quae  de  reliquo  est),  negar  l'esperienza  del  mondo  senza 
gente  (negar  la  soddisfazione  di  vedere  e  toccare  il  d'uomini 
vuoto  terrestre  emisfero),  diretro  al  Sol,  intendi,  camminando, 
cioè  da  oriente  in  occidente.  Notisi  che  sebben  Dante  ignora 
ciò,  che  a'  suoi  tempi  non  era  per  anche  reso  certo,  che  pure 
neir  emisfero  opposto  al  nostro  vi  sono  uomini,  non  però  pensa , 
com' hanno  altri  erroneamente  pensato,  che  neppure  vi  possano 
stare;  imperocché  dice  egli  di  esservi  stato,  e  di  aver  ivi  pure 
trovalo  monti,  piante,  fiumi  ea  come  di  qua.  m^del  mondo 
senza  gente s  cioè  di  quella  parte  che  è  sotto  di  noi,  ove  non 
ha  alcuna  gente.  Onde  s.  Agostino  nel  «vi.  de  Civitate  Dei 
dice  ;  nimis  absurdum  est  ut  dicatur  aliquos  homines  ex  hae 

[f]  Virg,  jéenM.  I.  f»  198.  e 
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Considerate  la  vostra  semenza:  ii8 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec' io  si  acuti,  lai 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch'appena  poscia  gU  averci  tenuti. 

£  volta  nostra  poppa  nel  mattino,  ia4 

De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 

illam  parlem ,  Ocèani  immensUaie  trajecta,  nai^igare  me  per^ 
venire  potuisse,  Pimo  Dakte.  Cosi  credeyasi  allora.  E.  F.— He* 
nostri  sensi,  legge  TÀDg.  E.  R.,  e  eh* è  di  rinutnente,  il  cod. 
Yat.  3 199  e  la  3.  rom.  edizione.  <4^-c 

1x8  vostra  semenfM,  vostra  umana  orìgine,  vostra  nmana 
natura. 

lao  m^Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza ,  Conoscenza 
presso  gli  antichi  Tale  scienza ,  a  cui,  come  dice  Dante  nel  prin- 
cipio del  Convito,  ciascuna  cosa  da  provvidenza  di  propria 
natura  impinta  è  inclinabile,  e  però  tutti  naturalmente  al  suo 
desiderio  siamo  suggetti.  E.  F.<4-« 

iQi  i2a  Acuti  feci  al  cammino  i  miei  compagni  dice,  m 
luogo  di  dire,  aguzzai,  eccitai,  la  voglia  de*  miei  compagni 
al  divisato  cammino. 

i?3  tenuti,  la  Nidob. ;  ritenuti,  l'altre  edizioni,  m-^ìì  cod. 
Yat.  3 199  e  la  3.  rom.  ediz.,  trovando  cori  VE,  R.  maggiora 
armonia  nel  verso.  Ma,  o  egli  s'inganna,  o  il  nostro  orecchio 
non  è  un  buon  giudice.  4hì 

124  volta  nostra  poppa  nel  (verso  £a])  mattino,  vale  quanto, 
pollata  la  prora  di  nostra  nave  verso  sera,  verso  occidente, 
per  tener  dietro  al  Sole,  come  disse  al  v.  117.  »-» Aggiungi  alla 
voce  Mattino  un  altro  valore  non  osservato,  quello  di  L^ 
vanle ,  cioè  verso  la  parte  dove  nasce  il  mattino.  Morti  [Ò].  4-c 

135  De*  remi  facemmo  ali.  Questo  è  come  a  dire:  1  remi 

non  come  remi  movemmo  ^  ma  come  ali  velocemente,  ^volo 

per  corso  corrisponde  al  detto  de*  remi  facemmo  ali,  ^  fólle, 

'malavventurato:  accenna  il  cattivo  esito  di  quella  navigazione, 

che  è  per  dire  nel  fìue. 

[a]  Ytfdi  il  Cinon.  Pariìc.  379.  li.  [b]  Prop.  toI.  5.  P.  1.  fae.  tix 


CANTO   HXYl.  575 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 
Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo  127 

Yedea  la  notte,  e  1  nostro  tanto  basso, 

Che  non  surgea  di  fuor  del  marin  suolo. 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso  i3o 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 

xa6  acifuistando  del  lata  nuutcino»  verso  il  polo  antartico^ 
3  quale,  a  chi  dal  Mediterraneo  esce  nell*  Oceano ,  resta  a  mano 
mancina,  cioè  alla  sinistra  mano,  m^dal  lato,  legge  TAng.  E.  IL, 
e  il  Yat.  3i9g.<«-« 

127  dell  altro  polo,  antartico. 

198  Vedea  la  notte.  A  quanto  veggo,  nissuno  degli  Esposi* 
tori  né  vecchi  né  moderni  prende  a  considerare  queste  pilrole, 
fuorché  il  Daniello:  dice  (ecco  la  di  lui  f^vatli)  poeticamente ^ 
che  la  notte  vedea  le  stelle  9  come  anche  disse  il  Petrarca: 

Né  là  su  sopra  il  cerchio  della  Luna 

Fide  mai  tante  stelle  alcuna  notte  [a]. 
Potendo  però  l'articolo  la,  posto  avanti  a'  nomi  di  tempo  » 
valere  lo  stesso  che  di  o  nella ^  come  lo  vale  in  quell'altro  del 
Petrarca: 

oggi  ha  sett^anni. 

Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 

La  notte,  e  7  giorno  [^]; 
potremmo  ancora  intendere  che  vedea  la  notte  vaglia  qua&« 
to  vedev*  io  di  notte.  —  «  7  nostro ,  intendi ,  polo ,  il  polo 
artico. 

129  Che  non  surgea  di  fuor,  la  Nidob.;  Che  noli  surgeva 
fuor,  r  altre  edizioni,  w^e  coi  codd.  Ang.  e  Yat  3 199  la  3.  rom« 
edizione ;4-«  e  vuol  dire,  che  osservava  la  stella  nostra  polare 
sempre  neir orizzonte,  a  fior  dell'acqua  marina. 

i3o  i5i  Cinque  volte  racceso  ec:  cmque  volte  si  era  illu- 
minato, ed  altrettante  volte  oscurato  l'emisfero  deUa  Luna  pia 
basso,  che  è  quello  vòlto  alla  terra,  e  che  noi  dalla  terra  ve- 
diamo; eh' è  poi  in  sostanza  come  a  dire,  ch'erano  scorsi  già 
cinque  pleoilunj,  cinque  mesi,  da  che  erano  entrati  in  quel 
vasto  mare. 

{a]  Caos.  57.  1.  [b]  Caiu.  7.  5, 
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Poi  ch'entrati  erayam  nell*alto  passo; 
Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna  i53 

Per  la  distanza,  e  parvenu  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 

i33  nelV alto  passo,  nelFalte  acque  dell'Oceano,  m^allro, 
forse  anche  per  errore  di  copista,  legge  il  Yat.  3t99.<<-« 

i33  i34  montagna,  bruna  -Per  la  distanta:  che  per  cagio- 
ne della  distanza  appariva  bruna,,  oscura,  m^  Quanto  è  più 
sublime  del  Virgiliano: 

Quarto  terra  die  primum  se  attollere  tandem 
Visa,  aperire  procul  montes,  ac  uohere /umum. 
Yeramente  dove  i  due  Poeti  s' incontrano,  quello  che  da  Vir- 
gilio in  più  lussureggianti  pennellate,  dal  Poeta  nostro  con  un 
sol  tratto»  ch'assai  più  adopera,  si  ritrae.  Buoiou.  —  Molti  de- 
gli antichi  Geografi,  sulle  traccie  di  Platone  e  di  altri  dotti 
Greci,  hanno  conosciuta  una  terra  molto  a  noi  occidentale, 
detta  Atlantide,  perchè  nel  mare  Atlantico.  Di  questa  terra 
può  esser  che  supponga  qui  Dante  che  fosse  parte  questa  mon- 
tagna. Poggiali.  <«-« 

Tra  i  sentimenti  varj  de*  Teologi  intomo  al  luogo  doTe 
esistesse  il  terrestre  Paradiso,  riferisce  Pietro  Lombardo  avere 
alcuni  opinato  esse  paradisum  longo  interjacente  spaiio  vel 
maris,  vel  terrae  a  regionibus  quits  incolunt  komines  secre^ 
tum,  et  in  alto  siSum,  usque  ad  lunarem  cireulum  periingem" 
tem;  unde  nec  aquae  diluvii  illuc  pervenerunt  [a].  Piaciuto 
essendo  al  Poeta  nostro  il  pensiero,  ha  finto  in  mezzo  al  terre- 
stre emisfero  sotto  di  noi  un  monte  altissimo,  attorniato  d'ogni 
intorno  da  immenso  mare,  nel  quale,  oltre  di  avervi  nella  cima 
collocato,  a  tenore  della  prefata  opinione,  il  Paradiso  terrestre, 
vi  colloca  intomo  alle  falde  anche  il  Pui^atorio.  Ed  è  questa 
la  montagna  che  dice  qui  veduta  da  Clisse,  e  su  della  quale 
salirà  esso  Dante  nella  seconda  cantica.  »-►  Quantunque  tutti  i 
Gomentatori  da  noi  consultati  concordino  nell'opinione  qui  emes- 
sa dal  Lombardi,  ciò  non  pertanto  il  sig.  Ginguené  asserisce  es- 
sere questa  opinione  assai  mal  fondata,  non  trovandosi  in  alcun 
luogo  della  Divina  Gommedia  chiara  indicazione  che  la  montagna 
scoperta  da  Ulisse  sia  precisamente  quella  del  Purgatorio. 4Hi 

\a\  SenL  lih.  a.  JisL  17. 


CANTO    XXVI.  577 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto;     ^36 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé*  gù*ar  con  tutte  Tacque;  159 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù  com* altrui  piacque, 

Infin  che  1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

i36  ci  allegrammo,  della  nuova  scoperta.  -^  e  tosto  :  ìul  qui 
la  particella  e  la  forza  stessa  di  ma.  Vedine  altri  esempj  presso 
il  Cinonio  [a],  -stornò  in  pianto,  ellissi,  supplisci,  l'allegrezza. 

iZ'j  i38  modella  invece  di  dalla,  legge  il  Vat  3 199.  4-« 
ttn  turbo ,  un  burrascoso  vento,  m^  trombo,  ha  V  Ang. ,  e  forse 
sarà  parola  romanesca.  E.  R.  4-«  il  primo  canto  del  legno,  la 
parte  anteriore,  la  prora,  della  naye. 

i39  il,  pronome,  vale  esso  legno,  -^eon  tutte  Pacque:  la 
Toce  tutte  non  isti  qui  che  per  riempitiva  ;  come  m  quelle  pa* 
role  del  Boccaccio:  incontanente  il  letto  con  tutto  Messer  To^ 
rello  Jii  tolto  pia  [b]  ;  e  vuole  dire,  che  il  prefato  turbine  creò 
in  queir  acque  un  vorticoso  moto  che  aggirò  tre  volte  la  nave 
seco,  imitando  quel  Virgiliano  [e]: 

ast  illam  ter  fluctus  ibidem 

Torquet  agens  circum,  et  rapidus  vorat  aequore  vortex. 

i4o  i4i  -^^^^  quarta  levar  ec.  Reggesi  questo  e  il  seguente 
verso  dal  verbo  /è*  del  verso  precedente,  come  scritto  fosse: 
alla  quarta  volta  fe^  levar  la  poppa  in  suso,  e  la  prora  ire 
in  gik.  ^^  com' altrui  piacque ,  a  Dio:  ma  ne  tace  il  nome, 
perchè  cosi  richiede  il  carattere  di  chi  parla.  Vemtdri.  w^  Sem- 
bra agli  Editori  della  E.  B. ,  che  queste  parole  siano  mosse  da 
un  certo  sentimento  di  dolore  del  non  avere  egU,  mentre  visse, 
eonosciuto  e  venerato  il  vero  Dio,  il  cui  nome  non  osa  per- 
ciò di  proferire  in  questo  luogo. 


fa]  ParHe.  loo.  18.  [h\  Giom.  10.  Nou  9.  [e]  Jeneid,!,  116  e  Mg. 
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CANTO    XXVIL 


ARGOMENTO 

Trattando  il  Poeta  nel  presente  canto  iella  medesima 
pena,  segue,  che' si  volse  a  un  altra  fiamma,  nella 
quale  era   il  Conte  Guido   da  Montefeltro ,  il  quale 

,  gli  racconta  chi  egli  è,  e  perchè  ' a  quella  pena  è 
condannato, 

Vxià  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta,  i 

Per  non  dir  più,   e'  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  dolpe  Poeta: 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia,  4 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia . 

Come  1  hue  Cicilian,  che  mugghiò  prima  7 

Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fii  dritto, 

I  Già  era  dritta  in  su,  e  queta ^^  cioè  non  più  si  piegavi» 
né  si  moveva ,  come  fatto  aveva  mentre  Ulisse  parlava.  Vedi  il 
V,  88.  del  passato  canto,  m^in  su  la  fiamma  queta,  il  codice 
Ang.  E.  R.<Mi 

a  wh¥per  non  dir  pia,  perchè  non  diceva ,  non  parlavi 
più.  Buoiou.  4-« 

3  Con  la  Ucenui  del  dolce  Poeta,  di  Virgilio,  che  prima 
r aveva  eccitato  a  parlare,  canto  preced.  v,  83.,  e  che  detto 
aveva  a  quella  fiamma:  issa  ten  va,  pia  non  t^adizto,  come 
si  suppone  qui  appresso,  p.  21. 

7  al  9  m^  Sempre  sorprende  Dante  il  lettore  colla  novità  e 
proprietà  delle  similitudini ,  producendo  colle  più  semplici  im- 


CANTO  xxvn.  579 

Che  Tavea  temperato  con  sua  lima. 
Mugghiava  con  la  voce  dell*  afìQitto  10 

Si ,  che ,  con  tutto  eh*  e*  fosse  di  rame , 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 
Così,  per  non  aver  via  ne  forame  i3 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame. 

magìni  e  più  naturali  l'efietto  stesso  che  altri  per  le  più  straor* 
dinarie  cercano  invano  di  produrre.  BuGiou.<4Ha'/  bue  Ciei* 
lian,  il  toro  di  bronzo  costruito  da  PerìÒo  ingegnere  Ateniese» 
e  regalato  a  Pala  ride  tiranno  di  Sicilia  (detta  dagli  antichi  To- 
scani Cicilia  )y  acciò,  tra  i  varj  gusti  che  prendcTasi  costui  nel 
tormentare  gli  uomini,  avesse  quello  pure  di  udire  quel  toro 
muggire  a  forza  di  strida  d'uomini  che  vi  facesse  dentro  vivi 
abbruciare.  Ma  mugghiò  prima,  la  prima  volta,  àol  pianto  di 
Penilo  stesso,  con  cui  volle  Falaride  fare  la  prima  esperienza. 
-^  e  ciò  Ju  dritto ,  fu  giusta  rìeompensa  a  si  perverso  inven- 
tore. —  temperato  con  sua  lima  vale  quanto,  preparato  colle 
sue  memi,  o  lavorato  co'  suoijerri. 

i4  i5  Dal  principio  nel  fuoco,  la  Nidobeatina;  Dal  prin»- 
cipio  del  fuoco,  V  altre  edizioni  :  ma  questa  seconda  lezione  ha 
sempre  intorbidata  la  costruzione  talmente,  die  o  hanno  gli 
Espositori  schivato  di'  presentarcela ,  o  vi  sono  riusciti  mala- 
mente, capendo  che  dal  principio  valesse  come  dalla  cagione, 
o  siroil  cosa,  e  che  il  principio  stesso  del  fuoco  fosse  quello 
che  convertisse  in  suo  linguaggio  le  parole.  Mai  no.  Ciò  che 
il  Poeta  sicgue  a  dire:  Ma  poscia  ch*ebber  ec,  dà  chiaramente 
a  conoscere  che  dal  principio  vale  qui  Io  stesso  che  da  prima , 
da  principio  [a],  ed  argomenta  la  necessità  di  leggersi  nelfuo* 
cOf  e  non  del  fuoco,  e  di  farsene  la  costruzione  nel  seguente 
modo:  Cosi  le  parole  grame  (epiteto  traslato  dalla  persona  al- 
Fazione)  dal  principio,  per  non  aver  nel  fuoco  via  né  fo- 
rame (intendi  onde  uscirne) y  si  convertivano  in  linguaggio 
suo,  cioè  dello  stesso  fuoco;  non  distinguendosi  dal  mormorio 
che  fa  la  fiamma,  cui  vento  affatica,  Yeggansi  in  maggior  prova 
i  versi  85.  e  segg.  del  precedente  canto,  e  58.  e  segg.  del  pre- 

[aj  Dell'iigTiagliaiftfl  <lcDc  dae  jiarUccUe  da  e  dal  TeJi  il  Ciaon.  cap.  7.  a.  i« 
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Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio  iS 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo. 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio  » 

Udimmo  dire:  o  tu,  a  cui  io  drizzo  19 

La  Yoce,  e  che  pariavi  mo  Lombardo, 
Dicendo:  issa  ten  va,  più  non  Vadizzo; 

aente.  »^Ma  il  Bìagioli  sostiene  che  si  debba  leggere  del/uoeo^ 
e  spiega:  cosi  le  parole  grame,  per  non  aver  dal  principio 
(non  avendo  da  principio  che  proferìvansi  dall'anima  chiusa  in 
quel  fuoco)  via,  né  forame  per  uscire  del  fuoco,  si  conver^ 
iiuano  in  suo  linguaggio,  cioè  nel  linguaggio  del  fiioco,  che 
è  quel  mormorare  che  fa  la  fiamma  che  il  vento  affatica.  L*£.B. 
sta  qui  col  Biagìoli.  L'uoa  e  l'altra  lezione,  a  parer  nostro, 
può  stare  e  sostenersi  del  pari.  D  Yat  3 199  legge  però  con  la 
comune ,  del  fuoco.  <4hì 

16  eolio  lor  viaggio,  preso  il  loro  andamento. 

17  punta,  della  fiamma.  '•^^ guizzo,  vibrazione. 

18  in  lor  passaggio,  nell' uscir  dalle  labbra  di  chi  dentro 
della  fiamma  parlava. 

19  al  21  o  tu,  a  cui  ec.  Richiede  il  buon  ordine  di  parlare, 
che  avanti  di  dire  a  cai  io  drizzo  la  voce,  specificasse  questo 
Buovo  spirito  a  chi  la  dirigesse;  e  però  dee  essere  la  costru- 
ziohe:  o  iu,  che  parlavi  mo  Lombardo,  dicendo  ec,  e  a  cui 
io  drizzo  la  voce.  Ripete  questo  ^irito  le  sole  ultime  parole 
dette  da  Virgilio  nel  licenaiare  i  due  spiriti  precedenti,  non 
come  un  saggio  di  parlare  diverso  dal  primo,  e  propriamente 
Lombardo,  nella  guisa  che  mostrano  d'intendere  il  Landino, 
il  Yellutello  ed  altri  fino  ai  più  moderni,  ma  come  le  sole  pa- 
role da  esso  lui  intese,  perocché  sopraggiunto  allora  di  (resco, 
e  nell'  atto  appunto  in  cut  licenziava  Virgilio  gli  altri  due  spi- 
niti. La  voce  issa,  eh' è  la  sola  che  potrebbe  patire  dell*ecoe> 
zione,  dee,  come  di  sopra  [a]  si  è  discorso,  riputarsi  voce  to- 
scana; e  Lombardo  a  que' tempi,  secondo  Fuso.firancese,  pra- 
ticato dal  Poeta  nostro  medesimo  [b]  e  dal  Boccaccio  [e] ,  sign»- 
ficava  talvolta  ugualmente  che  Italiano,  com'è  qui  di  mestieri 

\a]  Inf.  uni.  7.  [(]  Purg.  ivi.  46.  e  ia6.  [r]  Vedi  i  DepuUtl  aOa  cor- 
xetioDe  4el  Boccaccio,  oum.  37.  e  4^ 


CANTO   XXVn.  58i 

PercVio  sia  giunto  forse  alquanto  tardo,  aa 

Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi,  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  $5 

Caduto  se*  di  quella  àoLce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

* 

che  significhL  — -  issa,  come  alttave  [a]  Dante  medesima  ne  fa 
capire,  vale  lo  stesso  che  adesso,  mo,  e  similL  m^islra,.ìeggm 
FAng.  E.  R.  e  il  Yat  3i99.<4Hì  tadUzo,  legge  la  Nidobeatina; 
i' aizzo,  l'altre  edizioni.  Il  verbo  però  adizzare,  oltre  d'essere 
ugualmente  buono  che  aizzare,  ha  il  vantaggio  di  avvicinarsi 
più  ad  attizzare,  che,  secondo  il  Yocab.  della  Gr.,  dicesi  prò» 
prìamente  del  fuoco.  »>*Ma  aizzo  leggono  pure  i  codd.  Àng. 
e  Yat.  3199,  e  con  essi  la  3.  rom.  edizione«-4Hi  Quindi  issa  ten 
va,  più  non  fadizzo  vale,  or  vaitene,  più  non  ti  eccito,  non 
a  stimolo. 

a3  Non  ti  rincresca  stare,  la  Nidobeatina;iioii  t^increscm 
restare,  V  altre  edizioni:  ma  leggendosi  ineresce  anche  nel  se- 
guenle  verso ,  serve  la  Nidobealìna  a  qualche  svario.  rn^Non 
f  incresca  ristare  legge  la  3.  rom.  edizione,  coU' autorità  dei 
codd.  Ang.  e  Yàt  3.199;  sei&brattdo  questa  all'È.  R.  bella  e 
propria  maniera  di  dire.  •*-•  Preferiaijtio  noi  pure  questa  lezione 
alla  Nidob.  e  perchè  la  troviamo  più  elegante  e  gentile,  e  per» 
che  la  ripetizione  del  verbo  increscere  ci  sembra  naturalissima, 
ed  una  di  quelle  che  sono  tanto  comuni  al  Poeta  no8tco.4-« 

34  ed  ardo.:  la  particella  e  vale  qui  lo  stesso,  che  e  pure, 
come  r  et  appresso  i  Latini  vale  talvolta  lo  stesso  che  et  io* 
men  [b];  e  dee  questa  significazione  aggiungersi  a  queU' altre 
molte  che  della  particella  medesima  ha  segnate  il  Ginonio  [c]^ 

aS  pur  mo,  solamente  adesso.  •'^  cieco  buio 9  senza  luce, 
per  abusione,  detta  grecamente  catacresi. 

a6  37  toirna  -  hatina,  la  parte,  cioè  il  Lazio,,  sfoggi  Gam- 
pagna  di  Roma,4Hi  per  Italia  tutta;  e  dolce,  cioè  cara,  l'ap- 
pella,^ perocché  sua  patria;  •-♦o,  come  vuple  il  Biagioli,  pel 
confronto  attuale   di  questo  col  soggiorno  della  terra  latina, 

[a]  Nel  precit.  canto  xim.  7.  4ell/i  psesente  ctoiica.  [6]  TuneL  ParHc^ 
JSt  39.  e^.  di  Padova  1716.  \c\  ParUc.  cap.  loa 
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Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace  o  guerra;      ^s 
Ch'  io  fai  de'  monti  là  intra  Urbino , 
E  'i  giogo ,  di  che  Tever  si  disserra . 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino,  5i 

Quando  1  mìo  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  paria  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io,  ch'avea  già  pronta  la  risposta,  S4 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai; 
O  anima,  che  se* laggiù  nascosta, 

ossia  italiana.  4-«  onde  mia  colpa  tutta  reco,  accennando  che 
in  essa  visse  malamente. 

a8  Romagnuoli,  popoli  di  Romagna,  proTinda  d* Italia , 
•-»> dagli  antidii  Romani  detta  la  Flaminia*  ^-m 

ag  3o  Ch'io /ui  ec.  s-»È  maraTiglioso,  dice  il  Biagioli,  il  Poe* 
ta  nostro  in  tutte  le  seguenti  circoscrìzioni  locali ,  non  tanto  per 
la  giustezza,  quanto  per  la  squisitesza  dell'espressioni,  e  per 
quei  tratti  poetici  con  che  alle  cose  più  scure  sa  dar  lustro  e 
splendore.  ♦-«  Ckè  yale  quipercM^  ed  accenna  la  cagione  di 
domandare  de'  Romagnuoli  essere  perchè  egK  pure  era  stalla  di 
un  paese  di  Romagna,  cioè  di  Montefeltro,  città  sul  monte  tra 
Urbino  e  quella  parte  d'Appennino  dov'è  la  sorgente  del  Te* 
vere:  ed  era  costui  che  parlava,  come  meglio  per  le  circostanze 
cho  Aggiungerà  in  appresso  apparirà,  Guido  Conte  di  Monte- 
feltro,  uomo  valoroso  in  guerra  e  d'ingegno  sagacissimo  ai  tempi 
del  Poeta,  che  in  sua  vecchiaja,  per  far  penitenza  de'  suoi  pec- 
cati, vestissi  Francescano,  e  mori  nel  sacro  convento  d* Assisi, 
ed  ebbe  in  quella  patriarcale  basilica  sepoltura  [a] .  m^V  7 
giogo  è  che  Tevere  diserra,  legge  l'Ang.  £.  R.4^ 

Sa  33  mi  tentò  di  costa.  Tentar  di  costa,  urtar  legger- 
mente nel  fianco  per  avvisare.  Volpi.  -—  Lntino  per  Italiano, 
in  corrispondenza  ad  essersi  Guido  dichiarato  della  ^err^i  Latina, 

[a]   Guido  moìttit  Feìtrii,  Urhini  come»,  ac  princepi in  Orda» 

pie  ae  hunùUter  vixit}  errata  ìaerimls,  ac  ieiuniis  diluens,  et  (quScfmd 
in  eum  mordax  Dante*  licenJda  poetica  cecinerit)  reìigioiisume  in  saera 
Asiisierui  domo  cibut,  ac  in  ea  tumulaiuM,  Id  etiam  cantestantur  qui  co 
tempore  vixerunt,  Marianus  et  lacohus,  Aogeli ,  Hist.  tacr.  conventi  Juf" 
$ien*,  lib.  1.  tit  45.    - 
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Romagna  taa  non  è,  e  non  fa  mai,  37 

Senza  guerra  ne*  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  ¥en  lasciai. 

Ravenna  sta  com'è  stata  molt'annì;  40 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova 

37  non  è,  né  no»,  la  Nidobestina;  non  è,  e  non,  l'altre 
edizioni.  Né  non  in  cambio  di  e  non  è  d'ottimi  antorì  Toscani. 
Gesù  Cristo  nostro  Salvatore ,  spregiato  e  schernito  da'  Fa- 
risei, non  ne  curava,  né  non  lasciava  però  il  bene  della  do^ 
trina,  scrive  il  •  Passavanti  [«];  e  molto  più  conveniente  poti 
qui  scriver  Dante  per  evitare  la  vicinanza  di  due  e;  in  tempo 
massime  che  non  era  per  anche  introdotto  l' accento»  con  cui  ai 
tempi  nostri  distinguesi  Ve  verbo  dall' e  eopuk.  m^ne  non,  ma. 
col  ne  senza  accento,  leggono  gU  Editori  bolognesi,  chiosando; 
ne  senza  accento  vale  e;  alla  qual  vocale  talvolta,  per  far  con- 
tento l'orecchio,  ponti  innanzi  In  n,  cono  ftce  il  Petrarca:  Se 
gli  occhi  suoi  tijur  dolci,  no  cari.  •>—  Ma  il  Biagioli  grida, 
e  forse  a  ragione,  contro  di  tal  lezione  1  e  noi  restituiamo  l'an* 
tica  e  più  comune  •  non,  dietro  1* autorità  del  Yat.  Sigg'j  e  dèi 
codici  Caet  ed  Àng.,  seguiti  dall' E.  R.  nelk  S.  edizione. -«^ 

38  9ie'  cuor  ec.^  che  per  ambizione  o  per  vendetta  sempre 
stan  covando  e  macchinando  guerra.  «^Di  grande  e  d'inconi- 
parabil  forza  dotato  si  è  il  sentimento  di  queste  parole,  per  le 
quali  significa ,  che  quantunque  non  Vi  fosse  aperta  guerra  fra 
i  tiranni  di  quella  provinciì^,  era  pure  e  fu  sempre  nei  cuori 
loro  di  sobbollita  ira,  di  vendetta  e  di  continua  guerra  effer* 
vescenti  e  straziati  Buoioli.«-« 

39  »-►  Ma  *n  palese  ec.,  legge  il  Yat  3199.  «-« 

40  cornee  stata,  la  Nidobeatina}  come  staf  è,  l'altre  edi- 
zioni, »-^e  coi  codd.  Àng.  e  Yat  3199  la  3.  rom.  edizione.  •<-« 

4i  L'aquila  da  Polenta t,  cioè  la  fiuniglia  di  Polenta,  che 
faceva  per  arme  un'aquOa  mezzo  bianca  in  campo  azzurra,  e 
mezzo  rossa  in  campo  d'oro.  -^  la  si  cova,  la  si  tien  sotto  come 
la  gallina  l'uova,  la  si  tien  soggetta.  •-►Questa  fiuniglia  pren- 
deva il  suo  nome  da  Polenta,  castello  vicino  a  Bertinoro»  onde 
era  originaria.  Pooouli.  -«-Nel  cod.  Yat.  3199  H  la  k  accentato  1 

[0]  Spech.  di  penit,  disi.  3.  fip.  i. 
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Si,  che  Cervia  rìcuopre  co*  suoi  Tanni. 
La  terra ,  che  fé*  già  la  lunga  prova ,  43 

£  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova: 

come  lo  è  pure  nella  edìz.  di  Livorno  1807  del  sig.  Poggiali,  e 
nella  moderna  bolognese  del  Maccbiayelli.  Scambiandosi  cosi  Far- 
tìcolo  la  in  avverbio  di  luogo,  bisogna  intendere:  là,  cioè  in  Ra- 
venna, si  cova,  sì  sta  covando,  o  tien  suo  nido,  l'aquila  da  Po- 
lenta. Ma  la  comune  interpretazione  è  forse  da  preferini.  4-« 

43  Sì,  in  maniera,  che  Cervia,  altra  città  dodici  sole  mi- 
glia da  Ravenna  discosta,  ricuopre  co' suoi  vanni,  colle  sue 
ali  ricuopre,  tiene  essa  pure  sotto  di  sé.  —  co* suoi  vanni,  kgge 
la  INidobeatina;  coi  suoi,  1* altre  edizioni:  l'accorciamento  però, 
di  cui  altrove  la  Nidobeatina  suol  essere  nemica,  serve  qui  a 
togliere  la  vicinanza  di  due  01, 

43  44  -^  terra,  intende  ForU,  città  di  Romagna.  —  oàe 
Je*  già  la  lunga  prova,  che  sostenne  il  lungo  assedio  dall'eser- 
cito composto  la  maggior  parte  di  truppe  francesi,  sotto  il  co* 
mando  di  M.  di  Pa  {de  Apia  diconlo  altri),  mandato  da  ÌÈm^ 
tino  IV.  contro  del  nominato  Conte  Guido  di  Montefeltro,  che 
aveva  quella  città  e  molti  altri  luoghi  di  Romagna  occupa» 
to  [a].  *—  £  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio,  per  esser  ivi 
quell'esercito,  composto,  com'è  deUo,  la  maggior  parte  di  Fran- 
cesi (appellati  anticamente  anche  Franceschi) ^  rìmaso,  per  astn* 
zia  e  valore  del  prelato  Conte,  affatto  sconfitto.  n-^Il  Conte  Gni^ 
do  colle  sue  brave  milizie  soccorse  Forlì  nel  1281.  Durò  Tas* 
aedio  circa  un  anno.  Fu  presa  una  porta  della  città  dai  Fran- 
cesi, per  cui  v'introdussero  parte  delle  loro  truppe.  Ma  verso 
la  mela  di  Maggio  del  laSa  il  valoroso  Conte  Guido  sorprese 
gli  aiisedianti,  gl'impegno  ad  un  terribile  combattimento,  in  cui 
più  di  3000  Papalini  e  Francesi  vi  lasciaron  la  vita,  e  Forti  f« 
liberata.  •<— Su  questo  fatto  vedi  Gio.  Villani»  Sior,  libro  vn. 
e  8o.4-« 

45  Sotto  le  branche  verdi  dice  per  sineddoche ,  invece  di 
dire,  Sotto  il  leon^  verde,  impresa  degli  Ordelaffi,  padroni  al- 
lora di  Forlì.  •-►Tenne  il  dominio  di  questa  Piazza,  importante 
in  que'  tempi,  la  Casa  di  Montefeltro  dal  1283  sino  alla  fioe 

[a]  Ptolem,  Lue,  Annoi,  «a.  1281. 
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£  1  xnastln  vecchio  e  1  nuovo  da  Y erracchio ,       4^ 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 
Là,  dove  so^ion,  fan  de' denti  succhio. 

La  città  di  Lamone  e  di  Santemo  49 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

del  13969  epoca  dell'ingresso  in  Religione  del  Conte  Guido. 
Passò  quindi  in  potere  di  Scarpetta  degli  OrdelafB,  i  cui  dì- 
scendenti  vi  dominarono  per  molto  tempo  dopo.  Questi  Orde» 
laiTì  erano  oriundi  della  nobilissima  Patrizia  fami^a  Faliera  di 
Venezia.  Pogoiali.  ««hi 

Ifi  E'I  masiin  vecchio  e*l  nuovo:  intende  pel  mastin  uec^ 
ehio  e  nuovo  Malatesta  padre  e  Malatesta  suo  figlio,  Signori 
di  Arimino,  chiamati  mastini  perchè  tiranneggiavano  e  dilania- 
vano con  crudeltà  da  mastino  i  loro  sudditi.  -^  da  Verrucchio, 
Questo  è  un  castello  che  gli  Ariminesi  donarono  al  primo  Ma* 
latesta  ;  onde ,  benché  la  sua  origine  fosse  dalla  Penna  de  Billi , 
nondimeno  furono  denominati  da  Yerrucchio.  Landuio. 

47  Che  fieer  di  Montagna  ec. ,  che  fecero  crudelmente  mo- 
rire Montagna,  oavaliere  Ariminese  »-»•  della  nobilissima  famiglia 
de'  Pardsati,  e  capo  della  fazione  Ghibellina ,  da  loro  odiata,  •«-e 

ì^S  Là,  dove  soglian,Jan  ec.  'Far  decenti  succhio,  suc- 
chiello, trivello,  vale  forare  co'  denti.  Dice  adunque  Guido,  che 
i  Malatesti  (già  appellati  maifùii)  proseguivano  co' canini  loro 
denti  a  lacerare  là  dove  erano  soliti,  cioè  nelle  terre  a  loro 
soggette. 

49  al  5 1  La  città  di  Lamone  ec.  Costruzióne:  Il  leoncel 
dal  nido  bianco  (cioè  colui  che  ha  per  impresa  tin  leone  in 
campo  bianco,  Mainardo,  o  come  scrivon  altri,  Machinardo  Pa- 
gani), che  dalla  state  al  vecko  muta  parte  (che  spesso  muta 
casacca,  conforme  gli  toma  il  conto,  ora  alla  parte  de*  Guelfi, 
ora  de' Ghibellini.  Yehtuii);  conduce,  regge,  la  città  di  La^ 
mone  (la  città,  presso  alla  quale  scorre  il  fiume  Lamone,  cioè 
Faenza)  e  di  Santerno,  Imola,  situata  sul  fiume  Santemo. 
3»-^ Dice  il  Boccaccio,  che  questo  -Mainardo  Pagani  fu  del  po- 
dere di  Susinana,  che  è  nell'Alpi;  che  fu  savissimo,  nemico  dei 
Pastori  di  SanU  Chiesa,  ed  era  Guelfo  {n  Toscana,  e  Ghibellino 
in  Romagna.  Concordano  col  Boccaccio  l'Anonimo  e  Pietro  cU 
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£  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco^  Sa 

Cosi  com  ella  ùe*  tra  1  piano  e  1  monte. 
Tra  tirannia  ai  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se*  ti  prìego  che  ne  conte  ;  oS 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato. 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Dante.  Vedi  ancora  Giovanni  Villani  Stor.  libro  tiu.  c.  i4& 
•— JLe  città,  con  un  cod.  della  Vaticana,  legge  TE.  A»  per  ta- 
gliere ogni  anfibologia,  -^Nota  i7  leoncel  in  caso  retto.  Tobbul 
«—  Notisi  che  dice  di  costui  il  leoncello,  e  non  il  leone,  a  d*- 
mostrare  che  il  tiranno,  di  cui  si  parla,  ha  ben  la  ferità  di  que- 
sto animale,  m%  non  le  forze,  e  che  però  muta  spesso  parte, 
mettendosi  col  pie  forte;  circostanza  die  non  lascia  sfuggirei 
Poeta  a  dimostrare  l' orribile  disprezzo  di  questo  personaggio. 
BuGiou.  -*  leoncel  non  è  qui  diminutivo  dì  leone,  animai  noto, 
come  segna  la  Crusca,  ma  figuratamente  detto  per  impresa  o 
stemma  di  Machinardo  Pagani,  tiranno  d'Imola  e  di  Faenza. 
Monti  [a] .  <♦-« 

5a  al  55  E  quella,  ec.  Cesena,  appresso  deUa  quale  scorre 
il  fiume  Savio,  e  la  qual  sola  in  que'tempf  viveva  in  liberti, 
avvegnaché  alcuna  volta  da  qualche  suo  privato  cittadino  fosse 
appressa  d'alcuna  tirannia;  onde  dice,  che  com'eUa  eie*  {sic* 
per  siede,  come  comunemente  usasi  die* "per  diede),  com'è  il 
di  lei  sito  materiale,  traU  piano  e'/  monte,  cioè  parto  piana 
e  parte  moptuosa,  cosi  ioMt  eziandio  la  sua  piritica  situaskme 
tra  libertà  e  tirannia  (eh' è  ciò  che  vuol  dire  sttUo  franeo), 
»-^ Curiosa  è  la  lezione  del  cod.  Ang.,  in  stato  franco;  e  pò* 
trebb'  essere  una  graziosa  ironia.  E.  R.  4-4i  Ora  cài  se*  ec.  Con- 
tinua a  parlar  Danto. 

56  m-^duro,  cioè  inflessibile,  non  pieghevole  alla  pr^hien 
che  ti  fo,  ec.4-c 

57  Se,  particella  qui  deprecativa  oome  il  sic  de' Latini  (vedi 
Inf.  xvL  64*  e  Purg.  jxvi.  61.);  ande-Se  il  nome  tuo  nel  mando 
tegna  fronte  vale  quanto  se  fosse  detto,  cosi  duri  nel  monda 
il  nome  tuo.  '^ tenga,  faccia, /ronf e ^  c<mtrasto  all' obblivioBa* 

al  mondo,  il  cod.  Ang.  £.  R. 4-c 


\a\  Prop,  TOL  3.  P.  1.  fac;  35.  t  feg. 
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Poscia  che  1  fiioco  alquanto  ebbe  ruggliiato        58 
Al  modo  suo,  Taguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die'cotal  fiato: 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse  6i 

A  persona,  che  mai  tornasse  di  mondo. 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo  64 

Non  tornò  vivo  alcun ,  s' i'  odo  il  vero , 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

58  al  60  rugghiato  -  M  modo  suo,  fatto  il  solito  mormo- 
rìo,  detto  gii  nel  preced.  canto,'  verso  85*  0  Mgg*f  e  nd  pre* 
sente  canto»  verso  i4*  e  i5.  ^-^Vaguta  punta  mosse  ec.»  pur 
come  ne' succennatì  luoghi  si  è  divisato.  »^  Quest'idea  è  pia« 
ciuta  assai  al  Poeta,  poiché  per  la  terza  volta  e  con  si  belle 
espresfioni  la  riproduce.  Buoiou.4-« 

.61  al  63  th¥È  grazioso  assai  questo  modo  di  Accennar  le 
cose  per  uno  degli  accidenti  loro,  pel  quale  le  più  triviali  pi* 
glian  cert^  aria  di  novità  che  sorprende.  Ma  vuobi  avere  perciò 
e  gran  giudicio  e  somma  perspicacità.  Biaoioli.4-«  mai  tornasse  ^ 
fosse  una  volta  per  tornare.  —  Questa  fiamma  ec,  :  non  darei 
con  altre  parole  mossa  a  questa  fiamma,  non  risponderei  alla 
tua  dimanda, 

65  Non  tornò  i^ivo  alcun,  la  Nidobeatina;  Non  ritornò  al" 
cun,  l'altre  edizioni  »-^e  il  Yat,  3199. <«-«  'tornar  vivo  signi- 
fica qui  lo  stesso  che  ritornare  al  mondo,  m^  Non  piace  al  Bi»- 
gioii  questa  variante  della  Nidob.^  rimproverando  al  Lombardi 
di  aver  guastato  il  verso  per  non  essersi  accorto  della  ellissi 
della  frase  non  ritornò  alcun,  che  è  la  stessa  che  quella  del 
V.  6a. ,  che  mai  tornasse  al  mondo.  Anche  V  E,  R.  nella  3.  ediz., 
sull'autorità  de' codd.  Ang.  e  Yat  3199,  ha  restituita  l'antica 
e  comune  lezione,  Non  ritornò  alcun  ec,  che  noi  non  seguia» 
mo,  non  trovando  necessario  il  cambiamento.  •«-« 

66  Senza  tema  d'infamia.  Combinando  questo  col  v»  57.,  Se 
il  nome  tuo  ec,  scorgesi  inteso  dal  Poeta,  che  quanto  desidera- 
no costoro  che  duri  nel  mondo  la  di  loro  lama,  altrettanto  bra* 
mano  che  non  risappiasi  il  loro  gastigo,  come  quello  che  pre* 
elude  la  via  a  giustificare  quanto  essi  in  vita  operarono. 
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r  fili  uom  d*arme,  e  pò*  fui  cordigliero,  67 

Credendomi  A  cinto  fare  ammenda: 
£  certo  il  creder  mio  Teniva  intero, 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,      ;o 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
E  come  e  quare  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe,         75 
Che  la  madre  mi  die',  T  opere  mie 
Non  fiiron  leonine  «  ma  di  volpe. 


67  r  fui  uom  Porrne,  e  pò* fin,  legge  1*  Nidobefttina;  F 
fui  uom  d'arme,  e  poiju*,  P altre  edÌBioni  »-^e  il  Val.  Sigg.^-* 
cordigliero,  firate  FrancMcasOi  colà  m  Frauda  addimandalo 
per  la  corda  che  cinge. 

68  w¥  Credendomi  ec,  cioè  credendo  fìur  ammenda  détte 
mie  colpe  coli*  andar  cinto  cosi.  BuGiou.<«-« 

69  veniva  intero,  per  avveniva,  o  avvenuto  sarebbe,  inte» 
ramente.  »-^Bel  modo  del  dir  toscano,  che  imitò  il  Boccaedo 
cosi:  e  cerio  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero,  Biagioli.4-« 

70  il  gran  Prete,  Papa  Bonifazio  YIII.  Di  questo  Papa  par* 
lasi  male  anche  nelle  rime  attribuite  al  B.  Jacopona  da  Todi. 
•' —  a  cui  mal  prenda,  a  cui  intrayegna  ogni  male:  imprecaaione» 
w-¥Se  non  fosse  ee,  ìfoìA  fosse  ^r  fosse  stata,  e  prendere 
per  avvenire,  incogliere;  perchè  altro  è,  cAe  mal  prenda,  co» 
me  disse  il  Ghiabrera:  che  mal  prenda  1  Cervieri;  ed  altro , 

/  a  cui  mal  prenda,  come  qui.  TonrLU.4-« 

71  n-^  Cke  mi  rimise  ec.  Che  m'impegnò  di  nuovo  in  quei 
politid  peccaminosi  raggiri,  ai  quali  io  fili  dedito  da  sacohure. 
PoooiAu.  •«-«  ^ 

73  »-^  B  come  ec.  Circa  al  come  e  al  perchè  di  questo  mìo 
ridiiamo  alle  pristine  fivdi  desidero  che  tu  ben  m*  intenda.  Poo- 
oiAu.«-«  quare,  voce  latina  che  significa  perchè^  e  eh' è  tuttora 
tra  i  Toscani  in  uso.  Ysinvii.  Vedi  però  anche  la  nota  dd 
Volpi  al  canto  i.  p.  65.  deUa  presente  cantica. 

73  al  75  n^  Questi  Tersi,  con  tutto  il  rimanente  ddla  par* 
lata  di  quest'  anima ,  sono  stati  tradotti  da  Voltaire  in  modo  che 
non 'poteva  meglio  quel  grand' ingegno  dimostrare  la  sua  poca 
dottrina  del  nostro  poetico  linguaggio.  Bla  Alfieri,  miglior  gin* 


CANTO  xxvn.  S89 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  76 

Io  seppi  tutte,  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  79 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò,  che  pria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe;      8a 
£  pentuto,  e  confesso  mi  rendei, 

«  ^ce  di  lui,  ha  notato  di  questo  passò  quasi  i  due  terzi,  e  non 
è  stato  troppo  lai^fo.  Qui  discuopre  chi  ha  ingegno  più  hellezze 
di  natura  e  d'arte  ch'altri  non  potrehbesi  immaginare,  le  quali 
consistono  in  quella  squisitezza  del  dir  naturale,  in  quel  can- 
dore di  stile»  selle  forme  e  modi  più  eleganti,  nel  rivestir  i 
sentimenti  più  umili  sotto  forme  si  pellegrine  e  si  vaghe ,  nella 
AovitÀ  delle  sentenze,  e  ad  ora  ad  ora  in  quei  fervidi  tratti  che» 
quanto  meno  preveduti,  tanto  più  colpiscono,  e  fan  durevoli 
le  impressioni.  Ora  di  tutti  questi  pregi  spogliato  ha  il  tradut- 
tore r originale,  non  già  per  malizia,  com' altri  forse  potreb- 
hesk  figurare,  ma  per  ignoranza  della  lingua,  e  per  quella  folle 
vanità  di  voler  tutto  sapere.  Biaoiou.4hì  Mentre  eh* io,  anima, 
forma  Jui  d^ ossa  e  di  polpe,  forma  fui  del  corpo,  animai  il 
corpo.  —  Che  la  madre  mi  die^:  accenna  che  i  genitori  non 
danno  altro  che  il  corpo ,  e  T  anima  la  dà  immediatamente  Iddio. 
ji-^Qui  per  la  madre  Biagioh  intende  la  natura.^-%^  Non/uron 
leonine  ec;  non  adoprai  tanto  colla  forza,  quanto  coli' astuzia  e 
firode.  Forse  allude  (dice  bene  il  Venturi)  a  quel  detto  di  Cice- 
jone  de  Off.:  Vis  leonis  videiur,  Jraus  quasi  vulpeculae, 

76  m^Gli  accorgimenti  vale  le  furberie,  le  coperte  9ie, 
cioè  le  finzioni.  Pogouli.<«-« 

77  menai  lor  arie,  esercitai.  VotPi* 

78  al  fine  della  terra  ec,  per  tutto  il  mondo,  fino  alle  più 
remote  parti,  la  fama  dell'astuto  mio  pensare  si  estese. 

79  all' 81  Quando  mi  vidi  ec.  vale  quanto  se  detto  avesse: 
quando  fui  giunto  alla  veochiaja,  età  in  cui  l'uomo  dovrebbe 
non  più  al  mondo  pensare,  ma  all'eternità;  e  bene,  come  il 
mondo  si  agguaglia  a  un  burrascoso  mare,  esprimesi  dal  Poeta 
l'abbandono  del  mondo  col  calare  delle  vele  e  raccogliere  le 
aarle  (  i  cordaggi),  che  fa  chi  vuole  dalla  nayigazione  cessare. 
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Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de' nuovi  Farisei,  85 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  co'  Saracin ,  né  con  Giudei  ; 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano,  88 

£  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 

84  e  giovato  sarebbe,  ttvrebbemi  salvato  dalFIidemo. 

85  Lo  Principe  ee,  (si  tace  >  e  dee  intendersi  precedere  a 
queste  parole  un  senonchè,  od  altra  simile  arrersatiVa  particella) 
Bonifazio  Vili.  — •  Farisei  nuovi  chiama  Dante  i  Prelati  TÌsiosi 
de'  suoi  tempi.  Volpi.  Viziosi  essendo  i  Prelati  deUa  Santa  Chì^ 
fa,  bene  loro  sta  il  nome  di  nuovi  Farisei,  perocché  appunto  « 
secondo  l'ayviso  di  Gesù  Cristo  t  super  cathedram  Moysi  se- 
derunt  scribae  et  Pkarisaei,  quaecumi^ue  dixerint  vobis  ser^ 
vate  et  facite:  seeundum  opera  vero  eorum  nolitefacere  [«]. 

86  presso  a  Laterano,  con  i  Colonnesi,  i  quali  abitaTaoo 
in  Roma  appresso  a  s.  Giovanni  Laterano.  LàHDiNO. 

87  E  non  co'  (cosi  la  Nidobeatina  ;  E  non  con,  V  altre  ediz.) 
Saracin  ec. ,  contro  de'  quali  altri  buoni  Papi  in  vece  si  ado- 
prarono. 

88  Che  vale  qui  perocché.  Sì  questo  che  i^ue'^seguenti 
versi  sono  una  interjezione. 

89  go  nessuno  ec. ,  nessuno  de'  suoi  nemici  era  di  coloro 
che,  rinegata  avendo  la  fede  cristiana,  eransi  uniti  ai  Saraceni 
ad  espugnar  jicri,  appellata  altrimenti  Tolemaide^  dove  più  di 
settanta  mila  Cristiani,  tra  maschi  e  femmine,  furono  uccisi:  e 
nessuno  era  di  quegV  iniqui  mercanti  cristiani  che  per  avidità 
di  danaro  avevano  recato  ai  Saraceni  medesimi  provvisioni  di 
ogni  sorta.  —  in  terra  di  Soldano,  negli  stati  del  Soldano.  Vedi 
Inf.  V.  V.  60.  DeUa  particella  di  per  del  vedi  Cinon.  [b].  m-¥  ffon 
vedendo  il  Biagioli  perchè  il  Poeta  possa  aver  detto  di  Soldano 
invece  del  Soldano,  pensa  che  abbia  adoperato  questo  vocabolo 
Soldano  (Signore)  in  senso  generico  a  significare  ogni  qualun* 
que  paese  infedele.  E  se  m'inganno,  die' egli,  intendasi  come 
gli  altri,  cioè  negli  itati  del  Soldano. 

[a]  Matìk.  ^5.  «,  [h\  Partic.  80.  7. 


CANTO   XXVir.  Sgt 

Ne  sommo  uficio,  né  ordini  sacri  gì 

Guardò  in  sé,  ne  in  me  quel  capestro» 
Che  solca  far  i  suoi  cinti  più  macri. 

Ma,  come  Costantin  chiese  Silvestro  94 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre, 

91  al  93  Né  sommo  uficio,  ec.  Non  ebbe  riguardo  né  alla 
«aprema  dignità  di  Pastore  e  di  sacerdote,  ch'era  in  esso  lui, 
né  all'istituto  da  me  professato,  inteso  pel  capestro,  cioè  pel 
Francescano  cordone,  r^  Che  solea  far  i  (cosi  la  Nidobeatina, 
e  li  l'altre  editioni)  suoi  cinti  (»-^cioà  i  frati,  i  quali  di  quel 
cordone  si  cingono.  E.  B.4-«)  pia  macri,  più  magri,  più  este* 
nuati  dalle  penitenze,  che  non  li  fa  di  presente,  essendosi  il 
rigore  della  penitenza  mitigato. 

94  Costantino,  il  Magno.  —  Silvestro,  san  Silvestro  papa. 

95  Dentro  Siratti,  nascosto  nelle  caverne  del  monte  Siratti 
per  cagione  della  persecuzione  de'  Cristiani  che  facevasi.  Sora* 
ctes  appellasi  dai  Latini  esso  monte  ;  ed  al  presente  denominast 
dal  vicino  luogo  Monte  sanf  Oreste  [a]  »-^nna  giornata  distante 
da  Roma  verso  Loreto  <-«  della  lebbre:  cosi  la  Nidobeatina  con 
tutte  r  altre  antiche  edizioni;  né  altro  incomodo  apporta  questa 
lezione,  se  non  d'intendere  che  la  rima  costringesse  Dante  a 
valersi  dell'antitesi,  mutando  Va  in  e,  come  altrove,  per  ea* 
gion  d'esempio,  mulo  Ve  in  a,  dicendo  orizzonta  per  oriz^ 
xonte  [b'\.  Agli  Accademici  della  Crusca  è  nondimeno  piaciuto 
^  leggere  delle  lebbre:  eccone  la  loro  ragione.  Abbiamo  rimesso 
delle  lebbre  solo  con  l'autorità  di  due  testi  (tra  i  più  di  no- 
vanta che  confrontarono),  perciocché  si  sforzava  il  Poeta  per 
la  rima  a  /are  una  manifestissima  discordanza^  E  benché 
fuso  oggi  in  un  uomo  solo  non  dicesse'  guarir  delle  lebbre. 
Fuso  di  quel  tempo,  non  pur  nel  verso,  ma  eziandio  nel* 
la  prosa  lo  comporta*  Fra  Simon  da  Cascia  iopra  i  Van- 
geli, il  quale  scrisse  ne* tempi  del  Poeta,  dice  così:  sono 
certo,  ch^egli  stenderebbe  la  mano,  e  si  ci  toccherebbe  di-' 
cendo:  Foglio  sie  mondato,  e  le  nostre  lebbre  subito  sareh'- 
bon  sanate,  w^-^delle  lebbre,  come  la  Cr.,  legge  il  Yat.  3i99.-<-« 

Se  però  gli  antichi  esempj  sono  tutti  di  questa  fatta  (sia 
detto  con  tutto  il  rispetto),  non  provano  nulla.  Imperocché  non 

fdj  Baudiand  tA,  L^xlc,  geogr.  Ferrtoii.  [li]  laf.  ZL  ii3. 
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Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre.  97 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

parla  iyi  Fra  Simone  della  lebbra  d'  un  uom  solo,  come  parla 
Dante )  ma  delle  lebbre  di  tutti  i  peccatori,  che  son  molte  e  ya- 
rie.  Ne'  Fioretti  di  s.  Francesco,  scrìtti  pure  del  medesimo  tem- 
po ,  oye  parlasi  di  un  solo  lebbroso  guanto  dal  Santo ,  non  mal 
si  dice  né  le  lebbre,  né  dalle  lebbre,  ma  la  lebbra,  dalla, 
lebbra  [a].  «-^Veggasi  «juanto  sopra  di  questa  voce,  a  difesa 
della  lezione  e  chiosa  del  nostro  Lombardi ,  ha  notato  ^^regia- 
mente  il  Gay.  Monti  [b],  4-v 

Circa  poi  alla  verità  del  ùlììo  che  Dante  suppone,  àeì  bat- 
tesimo cioè  e  guarigione  deUa  lebbra  da  Costantino  per  s.  Sil- 
vestro ottenuta,  veggasi,.  tra  gli  altrì,  Emanuel  Schektrate  [cj; 
fi  veggasi  che  non  tutti  gli  eruditi  consentono  a  riputarlo,  co- 
me spaccia  il  Yenturì,  più  tosto  favola.  »-»> Sebbene  sia  og- 
gidì certo  presso  tutti  gli  eruditi,  che  Costantino  rìoevesse  il 
battesimo  alla  fine  della  sua  vita  nel  337  ^  ^^^  ^^^  villa  presso 
Nicoraedia  per  mano  di  Eusebio,  di  essa  città  Vescovo;  Dante 
ciò  non  per  tanto  ne  fa  qui  far  menzione  a  Guido,  come  se 
detto  battesimo  fosse  stato,  conforme  l'opinione  de'  suoi  tempi , 
dato  a  Costantino  in  Roma  dal  Papa  s.  Silvestro  nel  334*  P<>^ 
eiALt.  ^-m   . 

96  m^Così  questi  mi  chiese,  legge  l'Ang.  E.  R«-« 

97  superba /ebbre  dee  aver  detto  in  vece  di  superbo  sde- 
gno, forse  avuto  mira  a  quel  febris  nostra  iracundia  est  di 
8.  Ambrogio  [d\  ;  o  forse  prendendo  /ebbre  per  nuile  in  genere, 
dice  superba  febbre  in  vece  di  superbo  morbo,  9^superba 

febbre,  sublime  espressione  della  passion  di  quello  amipoi  da 
desiderio'  di  vendetta  e  da  superbia  egualmente  infiammato.  Btàr 

GIOLI.  <4-« 

98  ìt^ed  io  tacettL  Bello  è  questo  silenzio,  dalla  sorpresa 
di  si  fatta  domanda  e  da  giusto  ribrezzo  prodotto.  Buaiou.-*-* 

99  ebbre  appella  le  parole  di  Boni&zio,  perocché  irragio-- 
nevoli,  come  appunto  sono  quelle  degli  ubbriachi. 

fa]  Vedi  il  cap.  91.  [b]  Prop,  toI.  3.  P.  i.  fac.  i6.  e  leg.  [cj  JnlifiiUs 
ilias trota,  diss.  5.  cap.  6,  \d]  Uh.  4«  in  cap.  4*  Lucae, 


CANTO   XXVn.  5g3 

E  poi  mi  dìase:  tuo  cuor  non  aospetti;    •  loo 

Finor  t'aasolvo,  e  tu  m'insegna, (are 
Sì  come  Pellestrino  in  terra  getti. 

Lo  Ciel  posa* io  serrare  e  disserrare,  loS 

Come  tu  sai;  però  son  due  le  chia^» 
Che  1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  grayi  4  06 

100  m^  ridisse  yale  come  ripigliò.  Così  colla  Nidob.  leg« 
gevà  e  chiosava  il  Looibardi  j  e  mi  disse,  leggiamo  noi  col  Yat. 
Sigp,  colla  Crasca,  con  tutte  le  antiche  edizioni,  e  colle  mo* 
deme  romana  e  bolognese.  E  siam  d'avviso  che  questa  sia  la 
vera  lesione,  e  perché  meglio  ed  a  prima ^ vista  s'intende  chi 
sia  la  persona  che  ripiglia  il  discorso,  e  perchè  il  verbo  ridire, 
propriamente  parlando,  non  significa  ripigliare  il  discorso,  ma 
SI  bene  ripeterne  uno  già  fatto.  4-«    . 

101  m* insegna,  la  Nidobeatìna;  m'iiw^gAi,  l'altre  edizioni; 
•-^e  m*  insegne,  il  Yat.  Siqq.  4-c 

io«  PeUtstrino,  per  la  maggior  somiglianza  aU' odierno  nome 
di  Paiestrina,  scelgo  di  leggere  colla  Nidobeatina,  ove  l'altre 
ediz.  leggono  Penesirino ,  n-^e  cosi  TE.  R.  nella  3;  coi  codd. 
Caet  e  Yat.  3 199;  ••—  e  a  dir  vero  s'accorda  meglio  coll'an* 
tico  suo  nome  Praeneste .  ^-m.  Pilesirino  legge  Gio.  Yillani, 
Cron.  lib.  8.  e.  ao.$  e  Pinestrino  Paolino  Pieri,  Cron.  an.  1998. 
L'  odierna  Paiestrina  però  non  ha  dell'antica  se  non  il  nome 
medesimo,  essendo,  dopo  la  distruzione  di  quella,  stata  questa 
in  luogo  dal  primiero  diverso  fabbricata. 

Avendo  Bonifazio  scacciati  i  Colonnesi  da  Roma,  e  tolto 
loro  pia  luoghi  e  castella,  rimaneva  loro  solamente  Preneste, 
terra  fortissima  (in  Campagna  di  Roma),  la  quale  non  avendo 
mai  Bonifazio  per  lungo  assedio  potuta  ottenere,  si  dispose  aver» 
la  con  frode.  DarizIìLO. 

104  n-¥però  son  due  ee.  Forse  però  ha  qui  forza  di  pe^ 
rocche.  ToBiLLi.<4-« 

io5  mio  antecessor,  s.  Pier  Celestino.  — ■  non  ebbe  care, 
perciocché  rinunzioUe  [d\. 

106  107  argomenii  gravi:  pravi  starebbe  meglio  detto;  e 

[tf]  Ye«li  ciò  cVè  detto  al  ctnto  m.  r.  Sg. 

Voi.  I.  38 
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Là  've  1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio , 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato, 'ov' io  mo  cader  deggio,  109 

Lunga  promessa  con  Y  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

chi  sa  che  da'  copiatori  non  sia  8tau  mutata  la  p  in  g.  Gravi, 
dice  il  Daniello,  perchè  di  tanto  e  sì  grave  uomo.  Ma  se  Guido 
gli  ebbe  per  tali  veramente,  come  divenn'  egli  innanzi  a  Dio  col- 
pevole neir  ubbidire?  Spiegando  questi  due  versi  il  Landiao  e 
il  Vellutello,  Le  argumentazioni ,  dicono,  di  Bonifazio  pinsero 
et  indussero  costui  a  dargli  il  fraudolente  consiglio  ^  temendo 
altramente  di  far  Pfiggio,  perchè  avria  mostrato  dubitar  delia 
sua  autorità,  e  che  l'avesse  come  eretico  potuto  punire.  Se- 
tondo  questa  interpretazione  potrebbersi  da  Guido  appellar  co- 
tali  argomenti  gravi  per  le  gravi  conseguenze  che  da  essi  trae- 
va. —  mi  pinser  là  've  7  (  sinalefa  per  là  ove  il)  tacer  mi  fa 
avviso  il  peggio.  Accenna,  cosi  parlando  Guido,  di  esser  fino 
allora  stato  titubante  e  sospeso  tra  due  pareri:  uno  de' quali 
suggerisse  peggiore  il  parlare  che  il  tacei-e;  l'altro,  alT opposto, 
peggiore  il  tacere  che  il  parlare ,  e  che  per  gli  argomenti  gravi 
spinto  fosse  ad  abbracciare  quest'ultimo. 

108  €2»  che  tu  mi  lavi,  giacché  tu  dici  di  lavarmi,  di  as- 
solvermi: 

109  no  ov'io,  la  Nidobéatina;  ove,  T altre  edizioni  s-^e 
il  Yat.  3i99.-4-«  mo,  ora,  accorciamento  del  latino  modo.*— 'Lun- 
ga promessa,  prometter  molto.  —  attender  corto,  mantener  po- 
co la  parola  data,  m-^  attener  corto,  legge  il  cod.  Poggiali  «  le- 
zione che  rende  più  chiaro  e  natui*ale  il  sentimento  predetto.  ^ 

111  trionfar,  intendi  de'  Colonnesi.  Essendo,  come  di  so- 
pra è  detto,  rimasta  a'  Colonnesi  sola  Preneste,  molto  forte  cittì , 
la  quale  avendo  Bonifazio  assediata,  e  non  vedendo  forma  di 
poterla  avere  per  forza,  mandò  per  quello  Conte  Guido,  gii 
reso  frate  Minore,  e  domandogli  sopra  di  ciò  consiglio.  Il  Conte 
gli  rispose ,  che  promettesse  assai  e  attendesse  poco.  Onde  Bo« 
nifazio  finse  di  moversi  a  pietà ,  e  per  comuni  amici  fece  inten- 
dere a'  Colonnesi,  che  venendosi  ad  umiliare,  sarebbe  lor  per- 
donato. E  cosi  venuti  a  lui  Jacopo  e  Piero  Cardinali  in  abito 
nero,  umilissimamente  chiamandosi  peccatori  e  domandando  per* 
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Francesco  venne  poi,  com'io  fui  morto,  ii:^ 

Per  me;  ma  un  de' neri  Cherubini 
Gli  disse:  noi  portar,  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra' miei  meschini , 
Perchè  diede  '1 .  consiglio  frodolente , 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  ; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente,         118 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 

dono,  Bonifazio  promise  di  perdonar  loro  e  reintegrarli  di  tutti 
i  beni;  ma  che  prima  Toleva  Prencste.  La  quale  ottenuta,  la 
fece  disfare,  e  poi  rifare  al  piano,  e  dòmandolla  la  città  del 
Papa  [a].  E  così  steron  le  cose  fin  a  tanto  che  Sciarra  Colon- 
Dese  fece  in  Àlagna' Bonifazio  prigione,  e  che  poco  da  poi  si 
morì.  Vfxlutbllo. 

Conviene  con  Dante  a  raccontar  queste' medesime  cose  di 
Bonifazio  Vili,  e  di  Guido  di  Montefeltro  anche  F  antico,  e  a 
Dante  ^icinbsimo  scrittore,  Ferretto  Vicentino  nel  libro  3.  della 
sua  Storia,  sotto  l'anno  isg^  Vedila  tra  gli  Scrittori  delle  cose 
d*  Italia  del  Muratori,  tom.  9,  e  vedi  nel  tempo  stesso  la  crì- 
tica che<fl  cotale  racconto  fa  il  medesimo  Muratorì  saviahiente. 

113  li  3  compio  fui,  la  Nidob.;  eom'Cfu*,  l' altre  edizioni. 
•«—  penne  per  me,  per  condurmi  qual  suo  figlio  in  Paradiso. 
"^neri  Cherubini,  per  neri  Angeli,  appella  i  Demonj,  allu- 
sivamente allo  stato  loro  primiero  avanti  che  da  Dio  si  ribel- 
lassero. 

]i5  meschini,  sci*vi,  schiavi.  Vedi  meschine  Inf.  ix.  4^, 

11  y  J}al  quale  in  qua,  dal  qual  tempo  fino  ad  ora.  —  sta^ 
to  gli  sono  a* crini,  Pho  sempre  tenuto  pe*  capelli  ed  in  po- 
ter mio. 

119  péntere  per  pentire,  adoprato  da  altrì  buoni  antichi 
scrìttorì,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca;  e  dovrebb' essere 
il  primo  italiano,  formato  per  sincope  dal  latino  poenitere» 
Vedi  Mastrofìnt,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani,  pa- 
gma  4 «7-  -^pentere  e  volere,  pentirsi  del  peceato  e  volerlo. 

fa]  Co»  riferisce  il  contemporaneo  storico  Tolomei  cU  Lucca,  anno  1997. 
Conriene  peto  credere  cb«  un  tal  nome  non  prendesae  Toga,  ma  liU^nasie 
il  prìmìerok 
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Per  la  coniraddizioii  che  noi  consente. 
O  me  dolente!  come  mi  riscossi  §31 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  forse 

Tu  non  pensayi  ch'io  loico  fossi. 
A  Minos  mi  portò,  e  quegH  attorse  1^4 

OttO'  yolte  la  coda  '  al  dosso  duro  ; 
.  £ ,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse , 
Disse  :  questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  ;  137 

Perch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 

£  si  vestito  andando  mi  rancure. 
Quand'  egli  ebbe  .'1  suo  dir  cosi  compiuto ,  t3» 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 
Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  '1  Duca  mio,        i35 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Faltr  arco. 

Che  cuopre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

lai  nd  riscossi,  rimasi  soprai&tto  e  pieno  di  paurm: 

132  133  Quando,  abbandonandomi  8.  Francesco ,  mt  prese 
quel  Demonio  per  seco"'  condurmi.  —  Tu  non  pensai  eh*  io 
loico  fossi:  credevi  tu  colla  coperta  di  quella  asscrfuzionie  d'in» 
gannarmi. 

137  del  fuoco  furo,  del  fuoco  cbe  fura,  cbe  nasconde  agU 
occbi  altrui  gli  spiriti  che  tormenta.  Vedi  canto  preced.  f».  4i- 
e  s%%%, 

13S  là,  dove,  detto  in  luogo  di  ifo^e  ed  ove  sempKcemente, 
vedi  il  Cinonio,  Partic,  cap.  i48.  1. 

139  sì  vestito  f  sì  avvolto  da  questa  fiamma.  —  mi  rancure, 
to' attristo,  mi  rammarico.  Verbo  provenzale  dìcelo  il  Varcbit 
citato  dal  Vocabolario  della  Crusca.  »-►  Questo  verbo  non  ha 
sinonimo,  esprimendo  lo  attristarsi  e  dolersi  per  cupo  e  pro> 
fondo  dolore ,  cbe  non  si  può  con  pianti  né  con  parole  esalare. 
BuoioLi.  —  Da  questo  verbo  forse  deriva*  il  moderno  vocabolo 
rancore.  Po60iau.<«-« 

i33  m^il  Duca  mio  ed  io,  ba  TAng.  E.  R.-4-« 

i35  si  paga  il  fio  per  si  dà  il  dovuto  gastigo.  »-^Dal  pri- 
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A  quei,  cbe,  scommettendo,  acquistali  carco. 

jniero  uso,  al  quale  adoperata  Fu  questa  maniera,  significante 
pagare  il  debito  tributo  al  signor  del  feudo,  si  è  dedotta  al 
sentiniento  generale  di  far  pagare  o  sopportar  la  debita  pena 
del  commesso  delitto,  Buoioli.<4-« 

i36  scommettendo,  acquistan  carco:  disunendo,  mettendo 
divisione y  e  seminando  'discordie  tra  parenti  o  amici,  o  per  al- 
tro titolo  tra  sé  congiunti ,  si  caricano  con  ciò  la  coscienza  d' un 
gravissimo  peccato.  YcNToai.  A  me  però  sembra  inoltre  che  cir- 
coscrìva Dante  quest*  altra  spezie  di  cattivi  con  si  fatti  termini 
per  formarcene  un  paradosso,  un  avvenimento  cioè  in  costoro 
affatto  particolare  e  contrario  a  quanto  intendiamo  accadere  in 
chiunque  altro  acquisti  carico  di  qualsivoglia  genere,  acquistane 
dolo  anzi  questi  commettendo  ed  ammucchiando,  legno  esem* 
pigrazia  a  legno ,  pietra  a  pietra ,  delitto  ec. ,  non  gii  scommei- 
tendo  e  separando. 


^J^.l^^^l^lV^.lV^f^.r^r^^^■r>'^rt^^l^|•■]^^.rll^^^■l^^^.f^.^^r^^>■f■r^l•>^f>"l^^'>•>^l^>^~  i  "i~>t""  T'r****"*"  m^^^^^^^^.^^^^»^^.». 


CANTO    XXVIIL 


ARGOMENTO 

Arrivano  i  Poeti  alla  nona  holgia ,  dove  sono  puniti  i 
seminatori  degli  scandali,  delle  scisme  e  delle  eresie; 
la  pena  de^  quali  è  lo  aver  divise  le  membra»  E  tra 
quelli  trovano  Macometto,  Bertram  dal  Bornio  ed  ai» 
cuni  altri, 

dhi  poria  mai,  pur  con  parole  sciolte,  b 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'i' ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

I  al  3  Chi  poria  mai,  ec,  •-►CongiuDgì  :  Chi  paria,,,,  dire 
appieno  per  narrar  più  volte;  cioè,  perchè  si  narrasse  pia 
*  volte.  ToRELU.  4-«  Due  cose  facilitano  a  ben  rappresentare  con 
parole  alcun  fatto,  cioè  il  i*acGoatare  il  fatto  più  volte  (giovan- 
do ciò  a  correggere  ogni  mancanza  o  nella  enumerazione  ddle 
circostanze ,  o  nella  espressione  ) ,  ed  il  raccontarlo  con  parlare 
sciolto  da  ogni  briga  di  metro  e  di  rima,  che  spesso  n'esclu- 
dono que*  termini  che  sarebbero  i  più  adatti.  Queste  due  cose 
tocc»  il  Poeta  nostro  nella  presènte  sinchisi,  di  cui  eccone  la 
costruzione:  Chi  mai  per  narrar  pia  volte  pur  (eziandio)  con 
parole  sciolte,  poria  (per  potrebbe  [a]  )  dicer  (  per  dire  [b]  ) 
appieno  del  sangue  e  delle  piaghe  eh* io  vidi  ora?  Alla  signi- 
ficazione, a  cui  è  qui  adoprata  la  particella  ora,  eh* è  certa- 
mente la  stessa  che  della  qui,  in  questo  luogo  (nel  luogo  cioè 
appena  nel  fine  del  precedente  canto  commemorato),  nessuno 

[a]  Vedi  Mastrofini,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  iiàUani,  tolto  il  t 
PaUre,  n.  19.  [H]  .Vedi  il  Yocabolaiio  della  Gruaca. 
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Ogni  lingaa  per  certo  venia  meno ,  4 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno.    . 

Se  s'adunasse  ancor  tutta  la-  gente,  7 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

dogli  Espositori,  né  tampoco  de'  Grammatici ,  vi  ha  posto  mente. 
Dirò  io  adunque  che,  come  i  Latini  hanno  talvolta  adoprato  Vhic, 
avverhio  di  luogo,  per  nunc  [a],  cosi  all'opposto  adopera  qui 
Dante  ora  per  qui,  iti  questo  luogo,  »->Ma  ora,  per  ciò  che 
pensa  il  Biagioli,  essendo  elemento  della  formula  in  quella  ora, 
o  in  questa  ora,  vale  appunto  ciò  che  la  voce  suona  ;  e  il  rapi- 
dissimo passaggio  che  fa  il  Poeta  dal  precedente  scoglio  a  que- 
sto (  canto  preced.  if,  i33.  )  fa  scorgere  perchè  egli  abbia  detto 
ora  piuttosto  che  quivi,  ivi,  in  quel  luogo,  ec.  4-c 

5  Per  lo  nostro  sermone,  per  T idioma,  pel  parlar  nostro. 

6  ch'hanno  poco  xeno,  poca  capacitai,  a  comprendere  tan^ 
to^  a  capire  ed  esprimere  tanto  stravaganti  ed  orribili  cose.  Seno 
propriamente  significa  cavità;  ma  qur,  com'è  detto,  dee  inten- 
dersi per  capacità,  •-►Qui  vuol  dire  il  Poeta,  che  la  debilità 
deir  intelletto  e  la  cortezza  del  parlar  nostro  sono  cagione  che 
non  si  possano  queste  cose  appieno  ritrarre.  Bi4giou.4-« 

7  •-►  Il  lungo  giro  del  (seguente)  periodo  di  quindici  versi, 
le  varie  sue  parti  che  vanno  a  più  a  più  fincalzando,  gl'inter- 
positi ,  la  foga ,  la  pienezza ,  l' armonia ,  tutto  adopera  alla  gran- 
dezza e  all'orridezza  delle  immagini  che  il  Poeta  è  per  spie- 
gare innanzi  agli  occhi  del  lettore.  S'  ha  a  notare  in  questa 
tratta  di  pennello  *non  meno  la  vivezza  e  la  forza  dei  colori , 
che  le  immagini  per  essi  ritratte.  Bugioli.  ^-m 

8  9  fortunata  terra  -  Di  Puglia,  Esigono  le  circostanze  del 
discorso,  che  fortunata  vaglia  qui  quanto  disgraziata;  al  qual 
senso  la  medesima  voce  stendersi,  vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 
ì^^ fortunata ,  dice  il  Biagioli,  qui  vale  fortunosa ,  OYYero  for-^ 
tonale,  come  il  Boccaccio:  e  altri  fortunati  avvenimenti  si  ve^ 
dranno;  dorè  fortunato  suona  quanto  soggetto  a  strane  vicen^ 
de  e  rivolgimenti  di  fortuna,  —  Anche  Matteo  Ronto  nella  sua 

[a]  Vedi  il  Turselliuo,  Pariic,  Lai,  ciliz.  di  PadoTa  174^)  c«  77.* 
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Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  ^em^  io 

Che  ddl'anella  fe*à  alte  spog^e. 
Come  Livio  seme,  che  non  erra, 

versione  latina  txhàuee /mtali  sorte  dicaiam.^,F,  ^—Foritm^im 
per  disgraziata  è.un'antifrasi»  quale  adoprasi  anche  oggidì  co- 
munemente, dicendo  essere  il  mare  infortuna  quando  è  im 
burrasca.  Pogoiau.  ^-aja  del  suo  sangue  dolente,  ai  dolse  delle 
soe  ferite.  m-¥  Che  giace  in  su  la  fortunata  terra  '^JH  Puglia, 
e  fu  del  suo  sangue  dolente,  bella  varìante  dell' Aog.  E.  IL^hi 
10  al  I  a  Per  li  Romani.  Cosi  leggesi  in  un  bellissimo  ms. 
del  fu  March.  Capponi,  ora  dellii  Vaticana  [a],  cosi  nd  pari- 
mente bellissimo  ms.  della  libreria  Chigi,  segnato  L.  Y.  167., 
e  cosi  attesta  il  Venturi  di  essere  scritto  in  qualche  edinione 
(-^*  anche  il  cod.  Cass.  legge,  Per  li  Romani).  Malamente  legge 
la  comune  (j»->e  il  cod.  Vat  Sigg^-c)  Per  li  Trojani,  Ndla  Pn* 
glia  non  fecero  i  Trojani  mai  guerra,  né  strage  veruna;  e  pre- 
tendere, come  il  prefato  Venturi  pretende,  che  per  Trojani 
possono  intendersi  i  Romani,  perocché  da  loro  discendenti,  la 
sarebbe  una  troppa  violenta  «Uracchiatura.  Tanto  più  che,  per 
attestazione  di  T.  Livio  [b] ,  le  prime  brighe  tra  i  Romani  e  i 
Pugliesi  furono  nel  consolato  di  C.  Petelio  e  L.  Papirìo  negli 
anni  di  Roma  4^91  in  tempi  cioè  troppo  dalla  Troiana  origme 
discosti.  Per  li  Romani  adunque  sta  bene  scritto;  che  di  latto 
per  le  Romane  armi  molta  geiite  perì  nella  Puglia,  prima  emian- 
dio  della  guerra  asprissima  con  Annibale,  di  cui  il  Poeta  dice 
in  seguito:  e  tra  gli  altri  fatti  vi  fu  T  uccisione  di  due  mila  Pn* 
gliesi,  che  Livio  medesimo  racconta  fetu  dal  console  P.  De- 
ciò  [e] .  m^  Questa  lezione  è  pure  approvata  e  seguita  dal  Eia- 
gioii  #Hi  e  per  la  lunga  guerra,  ec:  la  seconda  guerra  Carta- 
ginese contro  i  Romani,  che  durò  più  di  tre  lustri;  nd  corso 
della  quale  soflrirono  i  Romani  a  Canne  neUa  Puglia  sconfitta 
tale,  che  le  anella  tratte  dalle  dita  dei  morti  (quantunque  non 
0Ì  portasse  anello  che  dai  nobili  )  empirono  la  misura,  chi  dice 
di  un  moggio,  e  chi  fino  di  tre  moggia  e  mezzo:  tantus  acer^ 
vusfuit  (sono  parole  di  Livio)  ut  metieniibus,  dimidium  super 
tres  modios  explesse  sint  quidam  auctores.  Fama  tenuii,  qume 

fa]  Num.  966b,  codice,  come  lo  stetio  copiatore  «Trùa,  «crilto  netPaaao  i568. 
[6]Lib.  8.  95.  [e]  Lib.  10.  i5. 
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Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie,  i5 

Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 

propior  vero  est,  h^ud  plus  fuisse  modio  [a].  E  però  male  il 
Yenturi ,  correggendo  V  errore  ^di  stampa  delie  più  di  tre  mila 
moggia  e  mezzo  del  Daniello,  v'aggiunge  egli,  che  nonfuron 
meno  di  tre  moggia  e  mezzo,  come  riferisce  Livio.  Tale  con- 
tegno di  Livio  nello  scrìvere  dee  lodar  Dante  con  dire  che  non 
erra,  m^  Le  parole  che  non  erra  non  possono  riferirsi  al  passo 
di  Livio:  Fama  tenuii,  quae  propior  vero  est,  ec,  che  non  si 
accorda,  come  osserva  il  Biagioli,  con  ciò  che  credeva •  Dante 
stesso,  che  scrisse  nel  Convìvio:  quando, per  la  guerra  d^An-^ 
nibale,  avendo- perduti  tanti  cittadini,  che  tre  moggia  d^aneila 
in  Africa  erano  portate.  Adunque  è  sentimento  del  suUodato 
Biagioli ,  che  Dante  dica  di  Livio  che  non  erra  perchè  s*  attiene 
a  queste  parole  dello  Storico:  dimidium  super  tres  modios, 
-—  Com*  Tito  Livio,  legge  T  Angelico.  — Siccome  Livio,  beli* 
variante  del  codice  Poggiali,  e  dall' E.  R.  introdotta  nel  testo 
della  9.  edizione ,  strano  parendogli  il  dover  legger  Livio  di  tre 
sillabe.  Ma  noi  crediamo  di  non  doverci  scostare  dalla  comune 
e  perchè  rari  non  sono  in  questo  poema  gli  èsempj  di  simili 
trissiUabi,  e  perchè  il  cambiamento  non  è  necessario,  e  perchè 
la  testimoniania  di  un  solo  codice  non  basta  ad  autorizzarlo^ 
e  perchè  mfine  siamo  persuasi  .che  Dante  abbia  scritto  original- 
mente come  sta  nel  nostro  testo.  Anche  il  Yat^  3x09  legge. colla- 
comune,  Come  Livio  ec.  4-« 

i3  i4  Con  quella,  intendi  gente,  che  sentio  di  colpi  do* 
glie ,  che  senti  il  dolore  dell'  aspre  percosse.  -^  Per  contrastare, 
legge  la  Nidobeatina;  Per  contastare,  l'altre  edizioni.  — a  /tu-* 
berto  Guiscardo,  fratello  di  Ricciardo  Duca  di  Normandia. 
Deesi  per  quella  gente  intendere  la  moltitudine  de'  Saraceni 
che  Ruberto  battè  aspramente ,  e  costrinse  ad  abbandonare  la 
Sicilia  e  la  Puglia ,  delle  quali  si  erano  resi  padroni  [6J.  Gio^ 
Villani  dice,  che  avendo  Alessio,  Imperatore  di  Costantinopoli, 
occupata  la  Sicih'a  e  parte  della  Calabria,  fossene  da  Ruberto 
Guiscardo  dispossessato  [e],  »^ L'Anonimo  citato  nella  E.  F. 
dice  che  Guiscardo  venne  in  Italia  circa  il  io4o,  che  acquistoBsi 

[a]  Lib.  a5.  la.  [b]  Ptolmnaei  Lucenns  Annal  an.  1071.  [e]  Lib.  4* 
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E  r altra 9  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 
A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo  16 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz'arme  yìnse  il  veochio  Alardo; 

per  forza  d'arme  Sicilia,  Paglia  e  Calabria,  e  che,  fatto  Re  di  Pu- 
glia, sconfìsse  i  Viniziani  e  T  Imperatore  dei  Greci.  Il  Villani 
dice  ch'egli  venne  in  Italia  nel  1070.  E.  F.  —-Crede  il  sig.  Pog- 
giali che  qui  debbasi  intendere  della  sconfitta  data  nel  io85  da 
Guiscardo  ai  Pugliesi,  quando  ribellatasegli  la  citta  di  Canne,  nel 
Maggio  del  predetto  anno  tì  mise  assedio ,  e  presala,  quindi  un 
mese  e  mezzo  dopo  affatto  la  distrusse.  11  fatto  è  raccontato  dai 
Cronisti  Napoletani  contemporanei,  o  quasi  conlemporaneL 4-c 
'  i5  al  18  E  r altra,  il  cui  ouame  ee»  L'altra  gente  morta 
nella  prima  battaglia  tra  Manfredi  Re  di  Puglia  e  Sicilia,  e  Cario 
Conte  d' Angiò,  a  Ceperano,  luogo  nei  confini  della  Campagna 
di  Roma  verso  Monte  Casino;  le  ossa  delia  qual  gente  an- 
cor trovano  gli  agricoltori  sparse  pe'  campi  ;  e ,  secondo  il  co- 
stume loro,  quando  sanno  che  sono  di  cristiani,  raccolgono  e 
ripongono  in  qualche  sacro  cimiterio.  •—  là  dove  fu  bugiardo 
"  Ciascun  Pugliese:  mancò  della  promessa  fede  al  Re  Manfredi. 
Giovanni  Villani,  che  citano  qui  il  Vellutello  e  il  Venturi,  rac- 
conta la  cosa  in  modo,  come  se  a  Ceperano  cedesse  l'eseraCo 
di  Manfredi  a  quello  di  Carlo  senza  contrasto  ;  e  il  mancamento 
di  fede  de'  Pi/gliesi  al  loro  Re  Manfredi  riportalo  avvenuto  nella 
battaglia,  in  cui  Manfredi  rimase  ucciso  sotto  Benevento  [a]. 
Dante  però  di  un  fatto  successo  nell'anno  iq65  potè  esserne 
meglio  informato  che  il  Villani;  e  be^  perciò  il  Villani  stesso, 
della  sepoltura  di  Manfredi  lungo  il  fiume  Verde  parlando,  s'at- 
tiene alla  testimonianza  di  Dante:  Di  ciò,  dice,  ne  rende  te- 
stimonianta  Dante  nel  Purgatorio,  capitolo  terzo  [b],  —  e  U 
da  Tagliacozzo,  (da  per  a  vedi  il  Cinonio  [e])"  Oi*e  senz'arme 
ec,  intendi  l'altra  gente  morta  a  Tagliacozzo  (castello  nello 
Abruzzo  Ulteriore,  poche  miglia  sopra -i  confini  della  Campa- 
gna di  Roma)  nel  fatto  d'armi  tra  il  detto  Carlo  d' Angiò,  di- 
venuto Re  di  Sicilia  e  dt  Puglia,  e  Curradino,  nipote  dell'  estinto 
Re  Manfredi;  nel  qual  fatto  Alardo  di  Vallerì,  Cavalier  fran- 
cese di  gran  senno  e  prudenza,  consigliò  in  modo  il  Re  Carlo 

[a]  Ltl>.  7.  cap.  5.  e  9.  [b]  Iti.  \r]  Parile,  7<>.  a. 


CANTO   XXVm.  6o3 

£  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzp  19 

Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  Teggia  per.mezzul  perdere  o  luUa,  312 

Com*  io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insili  dove  si  truHa. 

che,  dopo  dì  aver  con  due  soli  terzi  di  sue  genti  combattuto 
e  perduto,  finalmente  coll'^ro  terzo,  riserbato  e  posto  in  agua^ 
lo,  uscendo  improvvisamente  contro  del  nemico  esercito,  dispei^* 
so* 4{ua  e  là  a  bottino,  cagionogli  colla  sola  presenza  la  totale 
costemazione  e  la  fuga  [a],  »-«» Pietro  di  Datiate  racconta,  che  in 
tal  battaglia  il  Conte  di  Caserta  e  Tommaso  Conte  di  Cerra 
(Accrra),  mariti  delle  sorelle  di  Manfredi,  lo  abbandonarono, 
dandosi  a  Carlo  d'Angiò,  e  che  Manfredi,  abbandonato  ancora 
da  altri  suoi  più  fidi  e  consigliato  alla  fuga,  rispose:  voler 
piuttosto  morire  Re,  che  vivere  cattivo.  Fu  ucciso,  e  presso  il 
ponte  di  s#  Germano  sepolto.  E.  F.<4-« 

19  al  ai  J?  guai  ec. ,  e  ciascuno  della  gente  nelle  fin  qui 
dette  battaglie  malconcia  mostrasse  chi  le  membra  sue  forate , 
e^cfai  mozze,  sarebbe  nulla  d'agguagliar,  per  ad  agguagliar 
(della  particella  da  per  a,  o  ad,  è  detto  nella  precedente  nota), 
in  niente  cioè  agguaglierebbe.  m^da  equar,  legge  TAng.  al  vèr- 
so ao.  E.  R.  —  e  il  Vat  3199.  4Hì  //  modo  sozzo  della  nona  boi' 
già:  ellissi,  e  vale  qiuinto,  il  deforme  orrendo  modo,  col  quale 
punisce  i  rei  la  nona  bolgia.  w^Al  modo,  TAng.  E.  R.4-«' 

aa  al  94  Già  reggia  ec.  Costruzione  :  Già  così  non  si  per^ 
tugia  veggia  per  perdere  mezzul  o  lulla,  com'  io  vidi  un  rotto 
dal  mento  in/in,  dove  si  trulla,  Feggia  significa  botte;  e  vezza 
appellasi  in  Bergamo  ancbe  oggidì.  Mezzùle  è  la  di  mezzo  delle 
tre  tavole  che  d' ordinario  entrano  a  comporre  il  fondo  della 
botte;  e  dall'essere  di  mezzo  all'altre  due,  dee  aver  sortito  il 
nome  di  mezzale.  Lulle,  come  il  Vocab.  della  Cr.  e  concorde- 
mente tutti  gli  Espositori  intendono,  sono  dette  l'altre  due  ta* 
vole  di  qua  e  di  la  dal  mezzule;  e  crederei -di  non  allontanarmi 
molto  dal  vero  se  le  giudicassi  appellate  con  tal  nome,  o  da 
luna  (cangiata  la  n  in  due  l,  come  si  è  fattìo  culla  di  cuna) 

\a]  Gio.  Villani  lib.  7.  cup.  afi.  e  2J, 


Cio4  INFERMO 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minu^;  25 

La  corata  pareva,  e  1  trUtx>  sacco. 
Che  merda  Ùl  di  quel  che  6Ì  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m' attacco,  38 

Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto. 
Dicendo  :  or  vedi  com'  io  mi  dilacco  : 

o,  che  mi  par  meglio,  per  sincope  da  lunule,  o  sta  lunette ,  per 
essere  appunto  tale  la  loro  figura.  TniUare»  tirar  coregge,  spe- 
tezzare [a].  E  perciò  deve  intendersi:  già  così  non  si  fiiuU 
una  botte  per  la  perdita  della  tavola  di  meuo  del  Sue  /ondo, 
o  delle  altre  due  laterali^  come  io  vidi  uno  spaecaio  in-  mezu> 
dal  mento  infino  alt  ano.  »^  Immagine  Dantesca  e  convenien- 
lissima  a  far  ritratto  dell'enorme  spaccature  di  quello  spirito. 
BuoiOLi.  >«-« 

a5  minugia,  budeUa,  intestini:  né»  se  non  che  per  sined- 
doche, aj^^llansi  oggi  in  Toscana  (testimonio  il  Yocab.  ddSa 
Crusca)  minuge  le  corde  di  liuto,  di  violino  ec.,  per  essere  doè 
le  medesime  composte  di  minugia:  in, quel  modo  che  canape 
appellasi  la^ne  perchè  fatta  di  canape;  e  Ugno  oggìmai  la 
carrozza  si  appella,  perchè  fatta  di  leguo« 

a6  37  La  corata  pareva,  la  coratella  appariva,  vedevasL 
—*-«'/  tristo  sacco  ec,,.  il  lordo  ventricello,  che  converte,  in 
gran  parte  .almeno,  ciò  che  si  trangugia,  ^i  mangia  e  beve,  in 
escremento.  »-♦  Vista  orrenda  e  schifosa,  ma  pur  quale  al  fe- 
de! ritratto  si  conviene.  Buoiou.4-«  Rapporto  però  a  questa 
e  somiglianti  espressioni  del  Poeta  nostro,  sovvenga  al  prudente 
leggitore  che,  come  in  diversi  popoli,  coid  in  diversi  tempi,  non 
hanno  sempre  le  medesime  maniere  di  parlare  fatta  la  medesima 
impressione  ;  e  che  poterono  al  tempo  del  Poeta  essere  le  meno 
volgari  qt^lle  espressioni  e  que"  termini  che  il  continuo  uso  ha 
poscia  rendati  volgarissimL 

a8  m*  attacco,  m'aifigo,  mi  fisso.  i^Espression  forte  a  di* 
mostrar  il  gran  desiderio  che  simil  vista  gii  dette.  Buoiou.4-« 

3o  mi  dilacco.  Dilaccare  dovrebbe  propriamente  significare 
aprire,  spartire  le  lacche,  le  cosce:  qui  però  per  catacresi 
sta  semplicemente  per  aprire.  Al  medesimo  modo,  lail  canto  v. 

\a\  Vedi  il  Vocali,  della  Crusca. 


CANTO   XXVIII.  6o5 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto:  3i 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciujSetto; 

£  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui,  34 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi,  e  però  son  fessi  così. 

Un  Diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma  Sj 

p.  ad.,  adopera  Dante  V  aggettivo  muto ,  che  significa  privo  di 
loquela,  per  semplicemente  privo: 

Io  venni  ^n  luogo  tT  ogni  luce  muto. 

5i  storpiato,  guasto  nelle  membra.  — è  Maometto,  intendi, 
ehe  son. io  quello.  Maometto,  l'apostata  della  cristiana  religto^ 
ne  nel  principio  del  settimo  secolo ,  impostore  e  fondatore  della 
setta  denominata  dal  suo  nome,  m-^  Macomeito ,  legge  il  cod. 
Vat  3199.4HÌ 

3a  Ali,  discepolo  e  seguace  di  Maometto,  ma  in  alcune  cosa 
discordante  da  lui;  sicché  venne  a  formare  una  nuova  setta,  se-* 
guita  infin'  oggi  dalla  gente  soggetta  al  Sdfl,  cioè  al  Re  di  Per- 
sia. Voui. 

33  eiuffetto,  ciocca  di  capegli  eh*  è  sopra  la  fronte.  Yoln. 

35  Seminator  dice  per  cngion  del  metro  in  vece  di  semi- 
natori, 

'  36  Fur  vivi,  eUissi,  tal  quanto,  fur  essendo  vivi,  mentre 
vivevano. 

'  37  Un  Diavolo  ec.  Movendosi  costoro  per  la  bolgia  in  giro 
(come  si  capisce  dal  v.  33.),  stava  un  Diavolo  in  un  dato  luogo, 
e  con  una  spada,  di  mano  in  mano  che  gli  passavano  dinanzi, 
a  quel' modo  fendevali.  »-^Ci  dimostra  cosi  l'eternità  del  do- 
lore, l'eterno  rinnovarsi  di  quell'orribile  strazio,  e  ad  un  tempo 
a  far  doppio  il  duolo,  la  cagione  che  a  ciò  le  mena.  Bi&oioli. 4hì 
aecisma.  Aeeismare,  da  scisma  (  quatito  se  detto  fosse  assisma- 
re,  come  esempigraM  da  peste  dicesi  appestare,  da  luogo  al-- 
logare  ec),  spiegano  col  Buti  gli  Accademici  della  Cr.  nel  Vo-^ 
cabolàrio;  e  dee  perciò  significare  lo  stesso  che  fendere,  squar- 
dare.  —^11  cod.  GaSs.  legge  assisma,  ed  il  P.  di  Costanzo  ne 
lo  difende.  Il  cod.  Gaet  poi  legge  ascisma,  e  sarebbe -da  pre- 
ferirsi, come  più  analogo  a  scisma;  ma  paghi  di  riportare  tali 
varianti,  ciascuno  sceglierà  a  sua  voglia.  E.  R« 


6o6  INFERNO 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada;  4o 

Perocché  le  ferite  son  rincliiuse 

Prima  eh*  altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se\  che  n  su  lo  scoglio  muse,  4^ 

• 

38  39  al  taglio  della  spada  -  Rimettendo  eC'  Come  dicesi 
metter  a  filo  di  spada  in  vece  à\  ferir  colla  spada,  così  dice 
Dante  rimettere  al  taglio  (  che  significa  la  stesso  che  filo  )  della 
spada  in  vece  di  Jerir  nuovamente  colla  spada,  —  risma  è 
propriamente  una  tal  determinata  moltitudine  di  fogli  di  carta; 
qui  però  ponesi  per  moltitudine  indeterminata  di  anime. 

/^o  avem  -per  abbiamo,  voce  usualissima  degli  antichi  [a], 
-—  volta,  girata:  come  girare  adoperasi  alcuna  fiata  per  volge^ 
re,  cosi  volgere  qui,  e  nel  v.  9.  del  seguente  canto,  per  gi-^ 
rare.  — dolente,  dolorosa,  come  anche  nel  vl  di  questa  me- 
desima cantica  disse  dolente  luogo  [^]. 

^2  Prima  ch^ altri  ec.  Prima  ch'alcuno  di  noi  ritomi  in- 
nanzi a  quel  Demonio.  Altri  per  alcuno  [e] ,  li  per  gli,  a  ^uet* 
lo  [d\.  »->  Bla  perchè  siasi  da  noi  messo  nel  testo  il  gli  invece 
di  li,  vedi  la  nota  al  v,  ult  del  i.  passato  canto. 4^« 

Con  questo  chiudersi  e  riaprirsi  delle  ferite  che  in  costoro 
si  va  alternativamente  facendo,  dee  il  Poeta  voler  accennare 
ciò  che  in  materia  di  scismi  e  dissensioni  succede;  che  il  tempo 
cioè  tira  a  sedare  e  comporre  gli  animi,  ma  che  costoro  colla 
loro  perversa  in  ogni  data  occasione  ripetuta  opera  risoUevanh 
e  ridividonlL 

43  muse  per  musi  a  cagion  della  rima ,  .da  musare,  Musare 
(dice  il  Vocab.  della  Gr. )  stare  oziosamente  a  guisa  di  sia» 
pido;  tratta  forse  la  metafora  dalTatto  che  fanno  le  bestie 
quando  per  duetto  di  pasciona,  o  per  istancke^za,  o  per 
malsanìa,  o  altra  cagione  si  stanno  stupidamente  col  muso 
lev^ato.  Il  Venturi  vuole  che  musare  significhi  dar  di  naso, 
di  muso,  ed  osservare.  Oltre  però  che  gli  antichi  esempj,  che 

1 

fa]  Vetli  Mastrofini,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  ìtatiani^  lotto  il  terl» 
Avere,  n.  4.  [^J  YeiK»  46.  [r]  Vedi  il  Cinon.  Partic.  io.  1.  [<fj  Lo 
»t€89o  Cinoc.  i55. 


CANTO    XXVUI.  607 

Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Ck'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 

Né  morte  *1  giunse  ancor,  né  colpa  1  mena,       4^ 
Rispose  1  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  melarlo  49 

Per  lo  nfemo  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quesl' é  Ter  cosi,  com' io  ti  parlo. 

Più  far  di  cento,  che  quando  F  udirò ^  5a 

S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  oU>liando  1  martiro. 

Or  di' a  fra  Dolcin  dunque,  che  s'armi,  55 

Tu,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  hreve, 

m 

a  questo  di  Dante  unisce  il  Vocabolario*,  non  ammettono  che 
il  primiero  significato,  pare  che  nel  senso  preteso  dal  Venturi 
avrebhe  dovuto  Dante  dire  che  dallo  scoglio  muse,  piuttosto 
ohe  in  su  lo  scoglio.  9-^ Musare  scende  dal  greco  muo,  fut. 
muso,  lat.  connivere ;  significa  combaciar  le  labbra,  star  col 
muso  serrato,  come  quando  uno  s'affissa  in  cosa  che  tiri  a  sé 
tutta  l'attenzione.  Il  francese  s*amuser  scende  dalla  medesima 
sorgente.  Biaoiou.^4-« 

45  in  su  le  tue  accuse,  a  tenore  delle  colpe  da  te  accusate, 
confessate  a  Minos.  Vedi  Inf.  canto  v.  p.  7.  e  segg. 

46  w^Hè  morte  7  giunse  ancor.  Queste  paroJe  fanno  beU 
la  immagine,  e  ti  ricordano  quella  di  Orazio:  aniecedentem 
scelesium  -  Deseruit  pede  poena  claudo .  Od.  it.  lib.  3.  Bu- 

So  9-^  Per  questo  Inferno  giit,  ìegge  il  cod.  Àng.  E.  R.<4hì 
5i  è  uer  così  compio  ti  parlo:  ellissi,  in  vece  di  dire:  è 
ver  così,  com'è  pero  eh* io  ti  parlo, 

55  Jra  Dolcin ,  romito  eretico ,  che ,  tra  gli  altri  errori ,  pre* 
dicava  la  comunanza  d'ogni  cosa,  eziandio  dcUe  mogli,  essere 
a'  Cristiani  lecita.  Forte  pel  seguito  di  più  di  tre  mila  uomini, 
rubando  ed  ogni  iniquità  commettendo ,  per  due  anni  sosten* 
nesi;  fin  che  nel  i3o5,  ridottosi  ne*  monti  del  Novarese  spro* 
visto  di  viveri,  e  dalla  copia  ddla  caduta  neve  impedito,  fu 


6o«  INFERNO 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitaimi, 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve  5lt 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch*  altrimenti  acquistar  non  sarìa  leve. 

dai  Novaresi  preso  ed  arso  egli  con  Margherita  sua  compagna 
e  con  più  altri  [a],  «-►Attanagliato  ed  arso  vivo,  con  incredibile 
fortezza  d' animo  sostenne  sino  ali*  ultimo  lo  strazio  più  crudele^ 
né  mai  in  mezzo  ai  supplicj  si  vide  mutar  faccia,  né  far  il 
minimo  lamento;  predicando  anzi  di  continuo  ai  seguaci  che 
persìstessero  ne'  suoi  insegnamenti.  Margherita  sua  moglie  non 
fu  d'animo  minore;  la  qualo,  bella  e  ricca  midto,  volle  anzi 
sostenere  i  medesimi  supplici ,  che  rinnegare  i  precetti  del  ma- 
rito. BiAGiOLi.  —  A  ciò  che  qui  è  detto  di  Fra  Dolcino,  T  Ano- 
nimo, citato  nella  E.  F. ,  v'aggiunge:  E  io  scrittore  ne  vidi  dei 
suoi  ardere  in  Padova  in  numero  di  ventidue  a  una  volta,  gente 
di  vile  condizione,  idioti  e  villani.  —  il  Boccaccio  dice  che  Fra 
Dolcino  fu  del  conta  *  j  di  Novara ,  d*  un  oasteUo  chiamato  Ho- 
magnano.  E.  F.  —  Ebbe  molti  seguaci  spezialmente  a  Yinegia, 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Locca, 
Pisa  e  Qenova.  In  un'antica  Cronica  kggesi  :  *Anno  Domi> 
9  ni  MCCCVU,  die  jovis  sancto  ezpugnatus  et  captus  fult  in 
y  montibus  Novariensibus  frater  Dòlcinus  de  Novarìa  novomm 
,  sacronim  institutor  hereticus  cum  multis  discipulis  per  Ini(^- 
„  sitores  hereticae  pravitatis  adjuvante  exercitu  crucè  signat»- 
],  rum.  Perierunt  frigore,  fame,  gladio  supra  quingentos.  Ipse 
y  et  Margarita  uxor  minutatim  incisi,  postea  combusti  sunt  cub 
a  multis  complicibus.  Nec  tamen  suum  dogma  penitus  est  extin- 
9  ctum.  9  PoKTnzLu.  4-«  s' armi  connettasi  con  di  vivandM  tre 
versi  sotto,  e  però  vale  quanto  si  proveggm:  catacresi. 

57  S*egU  non  vuol  ec,  se  non  vuole  presto  esser  morto, 
•  condannato  da  Minos  a  questa  medesima  pena  che  io  sofiro. 

58  5g  vivanda,  viveri.  — stretta  di  neve,  cerchiamento, 
Serramento  di  neve.  — al  Noarese,  intendi,  popolo. 

60  Ch'altrimenti,  provisti  cioè  essendo  D<^ino  e  compagni 
di  viveri,  — -  acquistar,  ottenere,  intendi,  la  vittoria,  ^^  non  ssh 
ria  leve,  non  saria  facile. 


(a]  Giorawii  ViDatti,  lìk  8.  cap.  84.  »^Ve(ti  anche  Hiitoria  JDuUmi 
nel  Moraiort  Script,  rtr,  iiaiic,  took  iz.«-« 


CANTO   XXVm.  609 

Poicbè  Yxm  pie  per  girsene  sospese,  61 

Maometto  mi  disse  està  parola, 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola,  64 

E  tronco  1  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  eh'  un  orecchia  sola , 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia  67 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'  era  di  fuor  d*  ogni  parte  vermiglia, 

E  disse:  0  tu,  òui  colpa  non  condanna,  70 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna, 

61  al  63  UA  pie  èc,  nell'atto  che  akaya  già  un  piede  per 
rìcamminare.  — mi  disse  està  ^aro/a ^ 'singolare  pel  plurale, 
per  tfuesie  paroie.  — -  a  partirsi  in  terra  lo  distese;  ponendo 
a  terra  il  sospéso  piede  compiè  V  incominciato  passo.  »-^In  tal» 
atteggiamento  naturalissimo  lo  dipinge  Dante,  e  cotale  l'hai  a 
veder  tu,  e  ammirare  che  nuU' atto  della  natura,  per  minimo 
che  sia,  sfuggir  puote  al  sottil  guardo  del  Poeta  nostro.  Bll- 
«OLi.  *-m 

66  ma  che,  più  che,  corrisponde  al  magis  quam  dei  La* 
tini,  e  allo  spagnuolo  mas  què,  come  altre  volte  è  detto. 
»-^Gosi  il  Lombardi;  ma  vedine  l'interpretazione  del  eh.  Per- 
ticarì,  da  noi  esposta  nella  nota  al  verso  26.  del  nr.  passato 
canto»  «HI 

68  innanti  agli  altri,  prima  degli  altri;  -^  aprì  la  canna 
per  aprì  le  labbra,  ch'essendo  come  il  turacciolo  della  can- 
na della  gola,  coli' aprirsi  di  esse  rimane  la  canna  della  gola 
aperta. 

69  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia,  insanguinata  pel  san* 
gue  grondante  dal  troncato  naso  n-^e  dalla  forata  gola.  4-« 

71  m^  Et  cui  vidi  già  in  terra  Latina,  legge  malamente  il 
Yat  3199.4HÌ  terra  Latina,  Italia,  cosi  denominandola  dal  La* 
xio,  una  delle  più  celebri  parti  di  essa. 

72  Se  troppa  simiglianza,  eOisA ,  intendi  Jra  te  e  colui 
eh^  intendo  che  tu  sii. 

Voi.    L  39 
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Rimembriti  di  Pier  da  Medicina,  yS 

Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano, 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

E  fa  saper  a'  due  miglior  di  Fano,  76 

A  messer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello,  79 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 

73  Pier  da  Medicina,  luogo  del  contado  di  Bologna,  scm»* 
nator  di  discordie  tra  i  cittadini  di  quella  città,  e  poi  tra  il 
Conte  Guido  da  Polenta  e  Malatestino  da  Rimino.  Youi. 

74  ^o  dolce  piano  ec.,  intendi  la  Lombardia,  nobilissiiia 
provincia  d*  Italia.  Volpi. 

75  Vercelli,  la  Nidob.;  Fercelìo,  l'altre  edizioni;  dttà,  nel 
distretto  della  quale  incomincia  il  gran  piano  della  Lombardia, 
e  pel  tratto  di  dugento  e  più  miglia  dichina,  ik  va  colla  cor^ 
rente  del  Pò  abbassando  fino  a  Marc4$bò,  castello,  oggi  distrat- 
to, vicino  alla  foce  in  mare  del  Pò,  a  Porto  Primaro. 

76  Fano,  città  sul  lido  dell'Adriatico,  al  di  sotto  di  ?»• 
sarò  nove  miglia. 

77  Guido  del  Cassero,  onoratissimo  gentiluomo  di  Fano. 
— Angiolello  da  Gagnano,  altro  gentiluomo  di  Fano  ugualmente 
onorato.  Volpi. 

79  80  GiUaii  saran  ec,  Malatestino  Signor  di  Arimino,  ero* 
delissimo  e  violentissimo  tiranno,  dal  Poeta  nel  precedente  canto 
detto  mastino,  ordinò  cbe  Messer  Guido  del  Cassero  e  Messer 
Angiolello  da  Cagnano,  cittadini  di  Fano,  città  posta  al  lito 
del  mare,  e  trenta  miglia  distante  da  Rimino,  venissero  alla 
Cattolica  un  destinato  di  a  desinar  con  lui,  fingendo-  avere  a 
conferir  alcune  cose  d*  importanza  ;  ed  a  quelli  che  li  dovevano 
condurre  per  mare,  impose  che,  giunti  presso  alla  Cattolica, 
ove  fingeva  d'aspettarli,  li  sommergessero:  \»  qual  cosa  segui 
appunto  come  da  lui  fu  ordinata.  Vslliitiilo.  Il  quale  però  ma* 
lamento  col  Landino  prima  di  lui ,  siccome  il  Venturi  dopo  lutti 
e  due  malamente  per  gittati  saran  fuor  di  lor  %fasello  intende 
che  si  separeranno  per  morte  V  anime  de*  due  Fanesi  da'  loro 
corpi,  i  quali,  dicon  essi,  sono  vaselli  e  ricettacoli  di  quelle: 
e  niente,  per  verità,  meglio  spiega  il  Volpi  detto  vattUoJigU' 


CANTO    XXVIII.  6ji 

Per  tradimento  di  un  tiranno  fello.    . 

Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica  $2 

Non  vide  mai  ai  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  Argolica.. 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l'uno,  85 

ratamente  per  città,  patria.  Vasello,  ci  avvisa  il  Vocabola- 
rio della  Crusca,  dissero  gli  antichi  per  vascello,  nave,  na- 
viglio; ed  oltre  gli  altri  esemp),  ne  arreca  quello  del  Poeta 
nostro  medesimo: 

e  quei  sen  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero 
Tanto ,  che  V  acqua  nulla  ne  'nghiottiva  [n] . 
Gittati,  adunque,  saran  fuor  di  lor  vasello  vale  quanto,  git- 
iati  saran  fuor  del  loro  naviglio.  •—  e  matzerati,  ed  affogati 
in  mare.  Mazzerare,  chiosa  il  Buti,  citato  nel  Yocab.  della  Cr., 
è  gettar  V  uomo  in  mare  in  un  sacco  legato  con  una  pietra 
grande:  o  l$gato  le  mani  e  i  piedi,  e  uno  grande  sasso  al 
collo,  —  ^  A  questa  ragionatìssima  interpretazione  del  P.  L.  si 
accorda  il  Postillatore  Cass. ,  il  quale  spiega:  videlicet  de  navi 
cum  qua  redibant  domum,  E.  R.  —  Cattolica,  castello  sul 
lido  deir  Adriatico  tra  Rimino  e  Pesaro. 

8a  all' 84  »-^Gran  rincalzo  fa  questo  sentimento  all'idea  di 
'sopra  espressa,  ed  è  questa  la  vera  eloquenza.  Buoioli.^-c  Ci" 
pri,  Cipro,  isola  del  Mediterraneo  la  più  orientale.  "—Maiolica, 
Majorica,  la  maggiore  dell'isole  Baleari,  che  sono  le  più  occi- 
dentali del  Mediterraneo.  Dicendo  adunque  tra  Cipri  e  Maio^ 
lica  viene  il  Poeta  a  dire  lo  stesso  che  se  dicesse,  in  tutta  la 
lunga  estensione  del  Mediterraneo*  —  Nettuno,  Dio  del  mare. 
m-* coiai  fallo,  il  Yat  3i99.4-«  Non  da  pirati,  non  ec,  non 
mai  usata  da  pirati,  cioè  da  corsali.  —  non  da  gente  Argo- 
lica,  non  da  greca  gente,  che  furono  sempre  grandissimi  cot- 
Bali.  Dahoollo.  m-^da  Pirrate,  legge  il  Yat  3199. -«-e 

85  Quel  traditor,  il  prenominato  Malatestino ,  cieco-  d' un 
occhio.  YzNTUBi.  —  che  vede  pur,  solamente,  con  l'uno,  oc- 
chio: cosi  il  Daniello  e  cosi  tutti  gli  Espositori.  Io  però  du- 
bito che  il  Poeta  scherzosamente  non  dica  con  l'uno  ad  ugual 

[à\  Purg.  n.  4<>*  *  •«!& 
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E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  cederla  esser  digiuno, 
Farà  venirli  a  parlamento  seco;  8S 

Poi. farà  sì,  ch'ai  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  ne  preco. 
Ed  io  a  lui:  dimostrami  e  dichiara,  gì 

senso  che  con  l'asso  (eh' è  funo  dei  dadi  e  delle  carte  da 
giuoco  )  ;  termine  col  quale  pure  a  que'  tempi  solevasi  alcuna 
fiata  derìdere  la  difettosa  uniti,  e  però  fu  Dante  medesimo, 
per  certo  fiitto  che  non  è  bene  di  qui  riferire,  soprannomato 
3f esser  Asso  [à\. 

86  87  la  terra,  il  Riminese.  —^che  tal  è  qui  meeo:  taoesiper 
ellissi  un  altro  che  di  mezzo,  dovendosi  intendere  come  se  fosse 
detto:  che  tal  eh' è  qui  meco.  Curio,  ossia  Garione,  era  que- 
sto te/e.  Vedi  il  e.  102.  •-►Chiosa  il  Torelli  a  questo  luogo: 
»  Nota  sintassi:  che  tal  è  qui  meco  vorrebbe,  in  luogo  di  dire: 
y  cha  tal  è  qui  meco  che  vorrebbe.  »  •<-«  Vorrebbe  di  pederU 
esser  digiuno.  Catacresi,  e  vale  quanto,  vorrebbe  essere  staio 
senza  vederla;  imperocché  per  aver  ivi  istigato  Cesare  a  volger 
r  armi  contro  la  patHa ,  erasi  meritato  V  Inferno.  —  di  vedere, 
leggono  redizioni  diverse  dalla  Nidobeatina;  m^e  col  codice 
Vat.  3199  e  l'Ang.  la  3.  rom.  edizione,  sembrando  all'È.  R. 
che  dopo  il  che  del  verso  precedente  il  la  di  vederla  non  sia 
che  un  deforme  pleonasmo.  4hi 

89  90  Poi  farà  si,  ea  poi  opererai  di  modo,  die  al  vento 
di  Focara  non  farà  lor  mestieri  prego  né  voto.  Focara  i  alto 
monte  presso  alla  Cattolica  sul  mare,  dal  quale  nascon  venti 
molto  impetuosi,  che  qualche  volta  mandano  a  traverso  e  son^ 
mergono  le  navi  che  passano  ;  ove  i  marinari  per  loro  scampo 
sogliono  far  voti,  ed  invocare  chi  uno  e  chi  un  altro  Santo. 
Ma  costoro,  se  per  opera  di  Malatestino  saranno  in  tal  forma 
morti,  non  potendo  tornare  a  casa,  non  farà  lor  mestieri  hr 
voti  né  preghi  per  cagion  di  questo  vento.  YaLLimuo.  m-¥  Non 
sarà  lor  mestier,  buona  variante  dell*Ang.,  per  cui  si  sfugge 
rincontro  di  à^^  farà  spiacevoli  all'orecchio.  E.  R.4hi 

[a]  Vedi  le  Facttie  di  diverti,  ag^oate  a  quelle  del  PioTtno  Axblto» 
«tampaie  in  Firenie  nel  1579. 


CANTO   XXVni.  6i3 

Se  vuoi  oh'  io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Àllor  pose  la  mano  alla  mascella  94 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 

Gridando:  questi  è  desso,  e  non  favella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse  97 

In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 

Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 
O  quanto  mi  pareva  sbigottito  100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 

Curio,  eh*  a  dicer  fu  così  ardito! 
Ed  un,  eh'  avea  1'  una  e  1'  altra  man  mozza,     io3 

Levando  i  moncherin  per  1'  aria  fosca , 

93  al  96  colui  dalla  iodata  amara,  colni  al  quale  dicesti  eh** 
riesce  amara  la  veduta  eh'  egli  fece  di  Rimino ,  tal  che  vorrebbe 
esserne  digiuno,  -^-e  non  favella,  e  non  può  favellare  per  aver. 
in  lingua  tagliata  nella  strozza,  come  dirà  nel  v,  loi. 

97  ^  99  scacciato ,  esule  da  Roma.  —  sommerse  in  Cesa-- 
re  il  dubitare,  fece  ehe  Cesare  superasse  quella  perplessità, 
nella  quale,  rkomando  coli' esercita  vittorioso  daUe  Gallie  e 
giunto  al  fiume  Rubicone  vicino  a  Rimino,  stette  alquanto,  se 
a  tenore  delle  leggi  deponesse  ivi  il  comando  delle  armi»  o  ri* 
volgessele  contro  la  stessa  patria  Roma.  -—  affermando,  che*l 
fornito,  che  colui  che  ha  tutto  in  pronto,  sempre  sofferse  con 
danna  V  attendere,  sempre  risenti  danno  dall' indugiare  l'im- 
presa. ToUe  moras  (cosi  Lucano  fa  che  parlasse  Gurione  a  Ce- 
sare in  quell'incontro)  nocuit  semper  differre  paratis  [a\^ 
»^Àllo  stesso  modo  chiosa  qui  pure  il  Torelli.  <<-« 

I03  dieere  per  dire  fu  adoprato  dagli  antichi  toscani  an* 
che  in  prosa.  Vedi. il  Vocabolario  della  Crusca.  •-►Ma  dire, 
■Ila  moderna,  ha  l'antichissimo  cod.  Angelico.  E.  R.4hi- 

io4  moncherini,  braccia  senza  mano.  — aria,  legge  la  Ni- 
dobeatina;  aura,  l'altre  edizioni,  »->e  col  Yat  3199  la  3.  ro* 
mana ,  per  esser  aura  parola  più  poetica.  «-« 

[a]  Phars,  lib.  i.  y.  aSi. 


6i4     .  I  N  P  E  RN  O 

Sì  che  *1  sangue  facea  là  faccia  sozza, 
Gridò:  ricorderati  anche  del  Mosca,  106 

Che  dissi,  lasso!  capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fu  *1  mal  seme  per  la  gente  Tosca: 

io5  Si  che  7  sangue  ec:  il  sangue  che  usciva  dalla  parte» 
ond'eran  troncate  le  mani,  cadeva  a  lordar  la  faccia. 

106  ricorderati,  ti  ricorderai.  Volpi.  ^-  Mosca,  Lamberti 
odicelo  e  ripetelo  Giovanni  Villani  [a]  ed  anche  Paolino  Pieri  f 6]  ; 
degli  liberti  diconlo  il  Landino,  Daniello  e  Vellutello,  e  de- 
gli liberti  o  de*  Lamberti  dubbiosamente  il  Venturi  ed  il  Vol- 
pi. —  "Il  Postili.  Gass.  dice  chiaramente:  isteJuU  D.  Mosca 
de  Lambertis  de  Florentia,  E.R.  »-»-Col  Postillatore  Gassinese 
concordano  e  Pietro  di  Dante  e  l'Anonimo  ed  il  Boccaccio. 
£.  F.  —  Nota  il  sig.  Poggiali,  che  Dante  colle  parole  ricorde- 
rati anche  del  Mosca  non  può  alludere  ad  una  conoscenza 
personale  che  Dante  avesse  avuto  di  esso,  giacché  l'esposto  at- 
tentato accadde,  secondo  tutti  gli  Storici,  nel  X3i5,  cioè  5o 
anni  prima  che  il  Poeta  nascesse.  Vorrà  dunque  dire:  tu  dtn 
ricordarti  di  aver  sentito  raccontare  ec.4Hi 

107  Che  dissi,  intendi,  che  son  io  quello,  e  che  dissi. 
—  lasso!  interiezione  di  dolore,  come  ahi  misero!  e  simile. — ca- 
po ha  cosa  fatta,  Gostui  in  un  consiglio  tenuto  tra  parenti  e 
amici  degli  Amidei  per  vendicare  il  loro  onore  offeso  da  Buon* 
delmonte  de'  Buondelmonti  (v-^che  promesso  aveva  tor  per  mo- 
glie una  della  loro  famiglia ,  e  pigliò  poi  una  de'  Donati  4-«  ) 
(famiglie  tutte  Fiorentine)  disse:  cosa  fatta  capo  ha,  gergo  die 
(riferendo  questo  fatto  medesimo  spiega  Giovanni  Villani)  si- 
gnificava, che  fosse  Buondelmonte  morto  [e],  come  fu  fatto 
per  le  stesse  mani  del  Mosca  con  altri  compagni  ;  e  però  pò* 
ne  qui  Dante  costui  a  quel  modo  colle  mani  mozze,  m-^cosa 

fatta  capo  ha  significa:  cosa  fatta  ha  poi  fine;  vale  a  dire, 
s'aggiusta  poi,  non  vi  manca  riparo,  — Gosl  col  Volpi  il  Bia- 
gioli. .»-« 

108  Che  fu  '/  mal  seme  ec,  che  fu  la  trista  cagione  che 
introdusse  in  Toscana  le  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini ,  come 
il  prelodato  Villani  afferma  [d\.  —  *  per  la  gente,  in  vece  di 

[a\  Lib.  5.  cap.  38.  edis.  FioreiiL  delTanno  iSSy.  [h]  Cron,  amio  laiSi 
[rj  Lib.  5.  cap.  38.  [d\  Lib.  5.  cap.  58. 


CANTO    XXVHL  6i5 

Ed  io  v'aggiunsi:  e  morte  di  tua  schiatta:     .    109 
Perch'egli,  accumulando  duol  con  duolo. 
San  gìo,  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo ,  113 

E  vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura. 
Senza  più  pruova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  m'assicura,  '       ii5 

La  buona  compagnia  che  Y  uom  francheggia 
Sotto  Fosbergo  del  sentirsi  pura. 

della  gente,  leggono  assai  meglio  il  cod.  Caet.  e  quello  del  si- 
gnor Poggiali,  »-»>e  noi, coli' E.  R. ««hì 

109  Ed  io  V* aggiunsi:  ee,;  ed  io  Dante  alle  parole  dette 
dal  Mosca,  Che/u  'l  mal  seme  per  la  gente  Tosca,  v'aggiunsi, 
e  morte  di  tua  schiatta,  e  cagione  della  distruzione  della  tua 
stirpe.  Accenna  che  nelle  risse  e  guerre  per  cotal  causa  ecci- 
tate perisse  tutta  la  discendenza  di  quel  niicidiarìo.  m-^Ed  io 
^<  ^giunsi,  legge  il  Vat.  Sigg.-^Hi 

1x0  III  accumulando  duol  con  duolo,  il  dolore  dell'infer- 
nali pene  col  dolore  del  distruggimento  di  sua  progenie,  che 
Dante  ricordavagli.  »-»•  Sentimento  ^ello  e  vero,  òon  non  men 
bella  forma  espresso  ;  e  perchè  meglio  il  rimordimento ,  e  il  di- 
sperato e  rabbioso  duolo  di  quelF  anima  ^i  comprenda,  soggiun- 
ge: sen  gìo,  come  persona  trista  e  matta.  Biagioli.  4-« 

ii3  ii4  avrei  paura,  temerei  d'essere  tacciato  d'impostura. 
—  di  cantarla  solo,  io  solamente,  io  il  primo  ed  unico  ;  -  Senza 
pia  pruova,  senza  aggiungere  al  mio  detto  maggior  prova. 
]»->Torelli  spiega:  *^  vuol  dire:  e  vidi  cosa  che  temerei  di  sola» 
9  mente  raccontarla,  non  avendone  altra  prova  che  la  mia 
«  veduta»  »  ««-ei 

]i5  al  117  Se  non  che  «e;  ma  la  mia  coscienza  mi  fa  de- 
porre ogni  paura.  —  La  buona  compagnia  ec,  quella  (del  pro- 
nome la  per  quella  vedi  il  Cinonio  [a]  )  buona  compagnia,  che 
sotto  l'armadura  di  sua  rettitudine  rende  l'uomo  franco, — osber- 
go,  o  (come  dalla  comune  scrivesi)  usbergo,  è  armatura  did 
busto,  detta  altrimenti  corazza,  »-»Grandc  sentenza,  esclama  il 

[a]  Parile.  396.  i.' 
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Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  cVio'l  veggia,       118 
Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  isi 

Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
£  quel  mirava  noi,  e  dicea:  o  me! 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna;  ia4 

Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due: 
Com' esser  può,  quei  sa,  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue,  137 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Bìagìoli,  in  yersi  mtestosì  espressa,  e  vera  quanto  la  yerflà  stessa; 
poiché  siccome  la  coscienza   ci  empie  di  paura  e  di  sospetto, 
così  pure  di  sicurezza  e  di  confidenza.  Ovid.  Fast,  lib.  i.: 
Conscia  mens  ut  cuique  sua  est,  ita  concipit  intra 
Pectora  prò  facto  spemque  metumque  suo, 
£  Orazio,  lib.  x.  Epist.  i.  v*  61.  e  seg.  : 

Hic  murus  aheneus  esto, 

Nil  conscire  sibi,  nulla  pallescere  culpa, '4-m 
119  xao  si  come  ^  Andauan  gli  altri,  camminava  isteasa- 
mente  che  gli  altri  che  avevano  il  capo  sul  busto. 
i2a  Pesolo,  lo  stesso  che  pendolo,  sospeso. 
ia3  J?  quel,  la  Nidob.;  E  quei ,  V  altre  ediziotd,  cioè  quel 
eapo.  -—  o  me!  vale  quant^oim^/ 

124  ^  ^^  stesso,  al  suo  corpo  medesimo. 
1^5  Ed  eran  due  in  uno,  due  divisi  corpi,  capo  e  busto, 
in  un  solo  individuo,  in  un  uomo  solo,  animati  da  una  sola 
anima.  -—  e  uno  in  due,  un  solo  individuo  in  due  divisi  colpi 
ia6  Co nC  esser  può,  che  una  sol' anima  informi  simultanea- 
mente due  corpi,  come  quivi  facevasi,  quei  sa,  che  sì  gover^ 
na,  sallo  colui  che  per  suo  giusto  governo  cosi  gastiga  pec- 
catori colali.  S.  Agostino  nel  b'bro  De  quantitate  animae  prova 
TabilitÀ  deU' anima  ad  informare  corpi  separati  coli' esperienza 
delle  sopravviventi  divise  parti  d'un  centogambe. 

ia&  tutta  la  testa.  Tutta  è  qui  particeUa  riempitiva.  [«]. 

[a]  Vedi  il  Ginon.  Pariic.  347.  ao. 


CANTO   XXVlll.  61^ 

Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  or  vedi  la  pena  molesta,  i3o 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti,  i33 

Sappi,  ch'Tson  Bertram  dal  Bornie,  quelli 
Che  diedi  al  Re  Giovanni  i  ma*  conforti. 

lag  Per  appressarne  le  parole,  per  cosi  fare  a  noi  più  ^- 
ciiu  la  parlante  bocca. 

i3i  spirando,  essendo  ancor  vivo. 

z34  Bertram  dal  Bornio,  m-^Beriran,  il  cod.  Ang.  E.  R. 
e  il  Yat  3199.  — Bertramo  o  Bertrando  dal  Bornio,  visconte 
del  castello  d*Altaforte  in.  Guascogna,  onde  piglia  suo  titolo  la 
nobile  fiimiglia  Haute/bri  tuttavia  e8Ìstente.in  Francia ,  vissuto 
sul  fine  del  secolo  XIL ,  fu  valente  trovatore  e  poeta  provenzale. 
È  lodato  dal  Poeta  nostro  nel  suo  libro  De  vulgari  eloquio 
sive  idiomate.  Fu  prode  guerriero,  ma  turbolento,  furibondo, 
inquieto,  e  per  seminar  scandali  e  discòrdie  valse  tant'oro. 
BuGiou.  •—  Molte  Serventesi  di  costui  si  conservano  nei  nisa 
della  Vaticana  e  della  Laurenziana.  Amò  da  giovine  la  Du- 
chessa di  Sassonia ,  figlia  di  Enrico  II. ,  e  madre  di  Ottone  IV . 
Secondo  alcuni  si  rendè  in  ultimo  monaco  Cistcrciense.  E.  F.4-« 
quelli  per  quegli  (pronome  di  maschio  nel  primo  caso  del  mi- 
nor numero)  scrissero,  per  testimonianza  del  Cinonio  [4],  i  più 
antichi  quasi  sempre. 

i35  ma' per  mali,  apocope.  —  conforti  per  consigli,  esor^ 
fazioni.  Volpi.  9^ Mali  conforti  li  chiama  il  Poeta,  perchè  ac- 
compagnati da  istigazione  ed  incoraggimento.  Poooiau.  —  Che 
diedi  al  re  Giovanni  mai  con/orti,  legge  il  cod.  Vat.  Sig^ 
— -  Dante  pone  Bertramo  in  siffatta  pena  per  aver  indotto  GiO' 
i^anni  detto  senza  terra ,  figlio  minore  di  Enrico  IL  re  d' In* 
ghilterra,  a  ribellarsi  al  padre,  da  cui  era  teneramente  amato. 
—  Quattro  furono  i  figli  di  questo  Re  sventurato,  cioè  Enrico 
primogenito,  detto  il  Be  giovine,  perchè  incoronato  He  d'In- 
ghilterra di  i5  anni,  Riccardo  o  Ricciardo,  Goffredo,  e  Gio* 
vanni  detto  il  re  Giovanni,  perchè  in  età  d*anni  undici  inco* 

fa]  Partic,  a  14.  5. 
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ronato  Re  dell*  Irlanda  conquistata  dal  padre.  Enrico,  il  Re  ^^w- 
vine,  secondato  dal  fratello  Goffredo,  rìbellossi  al  padre  tre  Tol- 
te, e  ribelle  mori.  Riccardo,  collegatosi  con  Filippo  re  di  Fran- 
cia ,  attaccò  il  padre ,  che ,  rotto  e  deserto  da*  suoi ,  fu  pare 
abbandonato  dal  re  Giovanni,  il  quale  nel  1189  si  uni  col  ri- 
belle Riccardo;  il  che  sentito  da  quel  Re  infelice 9  fu  da  tanto 
dploae  soprappreso,  che  ne  morì  [a]. 

Parve  al  sig.  Ginguené  che  il  re  Giovanni  non  possa  per 
questo  fatto  tacciarsi  di  ribellione,  e  propose  perciò  di  leggere 
giovane  invece  di  Giovanni  ;  rimproverando  poi  che  personme 
en  Italie  n^ait  vàjusqu^à  présent  dans  ce  vers,  ou  uneJoMtte 
grave  du  Poète,  ou  une  alter ation  importante  dans  le  terte. 
-—  A  propulsar  Y  ingiustizia  di  questo  rimprovero  il  sig.  Bia- 
gioli  risponde  :  che  il  detto  dal  Poeta  bastar  dovrebbe  a  dimo- 
strare la  legiitimitÀ  del  fatto ,  sapendosi  da  ognuno  quanto  ^U 
sia  preciso  anche  nelle  minime  cose:  che  Dante  era  inforaiato 
di  quegli  avvenimenti ,  siccome  noi  delli  presenti  nostri  :  che  se 
appellò  Virgilio  ribellante  alla  legge  di  Dio  per  non  avello 
conosciuto,  potè  con  più  ragione  chiamare  il  re  Giovanni  ri- 
belle al  padre,  qual  fu  veramente:  che  il  non  averne  gl'Ita- 
liani per  tanti  secoli  avuto  neppur  il  minimo  sospetto,  è  argo- 
mento di  autenticità  del  fatto  stesso»  che  il  mutam«ito  propo- 
sto ripugna  ad  ogni  orecchio  italiano,  presentando  un  aooos^ 
zamento  di  parole,  che  non  è  più  né  verso,  né  prosa;  e  che 
in  fine  a  muovere  a  maggior  odio  chi  legge  contro  T  esecrato 
Bertramo,  l'aggravò  giudiziosamente  il  Poeta  sotto  il  peso  del 
maggior  suo  delitto,  cioè  di  aver  fìitto  ribelle  al  padre  qudlo 
ancora  de'  figli  suoi,  che  più  degli  altri  era  da  lui  amato  e  be- 
neficato. —  Andie  prima  del  Biagioli  dissenti  dal  parere  dd 
sig.  Ginguené  il  eh.  sig.  Ab.  Palamede  Carpini  in  un'emdita 
sua  dissertazione  inserita  nella  Biblioteca  Italiana  di  Milano.  Ai 
due  suUodati  contradditori  si  oppose  il  sig.  Rajnouard.  Tutti 
gl'Italiani  hanno  poi  ritenuta  la  lezione  Giovanni  o  senza  in- 
dicar la  quistione,  o  citando  il  lodato  Caipani. 

Noi^  per  notizia  gentilmente  comunicataci  dal  eh.  sig.  Ah, 
Francesconi,  Bibliotecario  di  questa  I.  R.  Università  y  e  da  lui 
letta  in  quest'Accademia  nel  Giugno  iSai,  aggiungeremo  mh 
lamente,  che  nelle   Storie  di   Giovanni  Villani  il  primogenito 

[a]  Vedi  Benea.  Ah.  di  PeterkGfoug.  De  vU.  et  getL  Henr.  IL  Ozoa.  1735^ 
in  8.^  e  GugUel.  Little  De  reb,  AngL  Oxon.  1719,  ia  &^ 
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rfecil  padre  e '1  figlio  in  sé  ribelli:  i36 

Achitòfel  non  fé' più  d'Absalone 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 
Perch'io  partii  cosi  giunte  persone,  iSg 

di  Arrigo  II.  è  chiamato  assolutamente  Giovanni,  e  in  modo 
da  non  potérssi  dire  che  abbiano  errato  gli  amanuensi  Ora  se 
fu  in  inganno  un  Villani  ^  cronista  di  professione  e  contempo* 
ranco  di  Dante,  qual  meraviglia  che  anche  il  Poeta  nostro,  in* 
tendendo  di  parlare  del  primogenito,  lo  chiamasse  col  creduto 
nome  di  Giovanni?  4-« 

i36  in  sé  ribelli.  Ribello  propriamente  dicesi  il  suddito  che 
si  solleva  contro  del  principato.  Come  però  di  tale  sollevazione 
è  cagione  lo  scontento,  metonimicamente  dice  Dante  fatti  il  pa- 
dre è  il  figlio  in  sé  ribelli  in  vece  di  dirli  fatti  un  delV  altro 
scontenti,  »~^Non  potendosi  infatti  chiamare  Arrigo  ribelle  al 
suo  figliuolo,  forza  è  il  supporre  qui  usata  òsi  Poeta  una  tal 
voce  in  senso  figurato.  GH  antichi  Espositori,  da  noi  consultati, 
non  v'hanno  posta  riflessione;  ma  tutti  i  moderni  sono  appunto 
del  nostro  avviso.  Venturi  spiega:  ^  ribelli,  cioè  al  loro  pro- 
y  prìo  sangue,  all'amore  naturale  ài  figliuolo  e  di  padre ;«  e  Bia- 
gioli  :  "  ribelli,  in  riguardo  all'  effetto  che  segue  la  ribellione.  « 
Ha  taluno  in  proposito  sottilmente  pensato  che  Dante 
al  verbo  ribellare  (da  cui  ribelle  »  deriva)  abbia  qui  inteso 
di  attribuire  il  significato  di  rinnovare  o  ripigliare  la  guerra, 
corrispondente  al  lat.  iterum  bellum  gerere;  e  sebbene  non 
abbiasi,  per  quanto  sappiamo,  esempio  alcuno  in  appoggio  di 
questa  opinione ,  pure  non  si  può  negare  eh'  ella  ingegnosa  non 
sìa.  -—Noi,  col  Volpi  e  col  Poggiali,  opiniamo  che  ribelli  sia 
qui  detto  per  similitudine  ed  al  senso  di  emoli,  nemici,  av^ 
versar j  ec, ,  trovandolo  in  tal  significato  anche  nel  Petrarca  in 
quel  verso:  Bubella  di  mercè,  che  pur  le  *nvoglia,  in  cui  m- 
bella  vale  quanto  nemica,  contraria  ec.<4-c 

i37  al  i3g  Achitòfel  fu  colui  ohe  mise  discordia  tra  Absalo- 
ne  e  il  re  Davidde  suo  padre,  come  si  ha  nella  Scrittura  sacra. 
Volpi.  — non  fe^ più  d' Absalone  -  E  di  David:  m-*  Nò  di 
David,  il  Vat  Sigg^Hi  dee  qui  la  particella  di  valere  quanto 
tra,  o  con,  due  delle  varie  particelle,  alle  quali  la  di  alcuna 
fiata  equivale:  vedi  il  Cinonio  {Partic,  80.  3. 11.). — pungelli, 
Pungello  propriamente  significa  pungolo;  qui  però  adoperasi 
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Partito  porto  il  mio  òerebro,  lasso! 
Dal  suo  principio,  eh' è 'n  questo  troncone» 
Così  s'osserva  in  me  lo  contcappasso. 

^giratamente  per  incitamento,  istigationcm,  m^punteUi,  legg^ 
il  cod.  Ang.  E.  R.  e  il  Vat  3199.  <4-«  giunte  per  congiunte» 

i4o  cerebro,  parte,  per  tutto  il  capo.  — lasso!  interiesione 
tdi  dolore,  come  di  sopra  p.  107.  »-^Noix  poteva  meglio  prtH 
porzionar  la  pena  col  delitto»  Bi&giou.  4-«  * 

14 1  lial  suo  princijno,  dal  cuore,  il  quale  si  dice  essere 
primum  vivens,^  et  uliimum  morienr^  essendo  la  sede  e  la  f«- 
eùia  degli  spiriti,  che  ivi  lavorati  si  diffondono  p<H,  e  sommi- 
nistrano a  tutte  le  altre  membra  vigore.  YsHTumi.  —  eh*  è  'it  que- 
ito  troncone,  in  questo  corpo  decapitato.  ih^Ma  a  questa  chio- 
sa del  "Yenturi  i  nostri  lettori  troveranno  al  certo  preferìbile  la 
«eguente ,  che  noi  dobbiamo'  aUa  gentilezza  del  signor  Floriano 
Caldani,  chiarissimo  Professore  di  Anatomia  in  questa  L  R.  Unih 
versitit.  ^  Prassagora  (die' egli)  e  Plistonico,  al  dire  di  Galeno, 
y  furono  di  parere  die  il  cervello  considerare  si  debba  quale 
y  appendice  della  midolla  spinale  ;  e  forse  «  questa  opinione , 
y  che  fu  pure  quella  di  Aristotile ,  volle  qui  riferire  il  Poeta 
y  nel  dire  che  il  cervello  era  diviso  dal  suo  principio ,  cioè 
y  dalla  midolla  spinale ,  eh'  è  nel  tronco  delle  vertebre,  y  <4hì 

14^  lo  contrappasso.  Trovo  nel  Lexicon  furidicum,  stam- 
pato in  Ginevra  nel  16 15,  sotto  l'articolo  Talio,  che  la  lef^ge 
del  talione  videtur  Aristoteles  (19i.  de  morib.)  arriavtfsvordo^ 
vocare.  Significando  cotal  greco  vocabolo  letteralmente  vòlto  in 
latino  contra  passus,  non  rimane  dubbio  che  per  contrappasso 
non  intenda  qui  Dante  k  legge  stessa  del  talione  ;  e  che  tale  l'ap- 
pelli per  rapporto  al  latino  equivalente  al  greco  aim^nnov^o^^ 
Intenderemo  adunque  che  Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappas' 
so  vaglia  il  medesimo  che,  in  cotal  modo  s'adempie  in  me  ìm 
legge  del  talione,  che  vuole  simile  il  gastigo  al  commesso  de- 
luto:  onde  qui  porto  il  capo  diviso  dal  tronco,  come  in  terra 
staccai  il  figlio  dal  padre. 
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ARGOMENTO 

€iunto  il  Poeta  nostro  sopra  il  ponte  che  soprastava 
alla  decima  bolgia,  sente  diversi  lamenti  de'  tristi  e 
falsar j  alchimisti,  che  in  quella  erano  puniti;  ma  per 
lo  hujo  delV aere  non  avendo  potuto  vedere  alcuno, 
disceso  di  là  dal  ponte  lo  scoglio ,  vide  che  essi  erano 
cruciati  da  infinite  pestilenze  e  morhi.  Tra  questi  in* 
troduce  a  parlare  un  certo  Griffolino  ed  un  certo 
Capocchio. 

Jua  molta  gente  e  le  diverse  piaghe  « 

Avean  le  luci  ùiie  si  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  éran  vaghe; 

Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  guate?  4 

• 

]»-^Le  bellezze  cbe  s'incontrano  in  questo  canto  non  sono 
di  sorte  che  ogni  lettore  possa  conoscerle,  e  però  ammirarle,  con* 
siatMido  quasi  tutte  nella  squisitezza  dei  modi  del  parlar  poe- 
tico, nella  scelta  delle  parole,  nel  dir  chiaro  e  conciso  assai ^ 
qnale  al  Dialogo  si  conviene,  e  nella  congruenza  deDe  espre^ 
sioni  coi  concetti  che  per  esse  si  rappresentano,  cose  tutte  che» 
a  gustarsi,  vogliono  gran  senno^  e  giudizio.  Ho  voluto  prevenire 
di  ciò  il  lettore ,  perchè  chi  da  tal  parte  è  manchevole  non  pro- 
rompa in  temerario  giudicio.  Bxagioli.  <<-« 

a  Avean  le  luci  mie,  gli  occhi  mici,  sì  inebriate,  sì,  per 
la  compassione,  di  lagrimal  umore  ripieni. 

3  dello  stare,  intendi  affissate  colaggio.  —  vaghe,  vogliose. 

4  che  pur  guate?  cbe  ancor  guardi?  Guate  ^tr  guati ^  aa- 
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Perchè  la  vista  tua  pur  si  soflblge 
Laggiù  tra  T ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  si  ali* altre  bolge:  7 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventidue  la  valle  volge; 

E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi:  io 

r 

titesi  in  grazia  della  rima.  »->Ma  qui  guatare,  secondo  il  Bia- 
gio] i,  non  significa  semplicemente  guardare,  ma  bensì  alB^aani 
ad  un  oggetto  con  animo  passionato  dalle  circostanze.  4~« 

5  6  si  soffblge.  Di  questo  verbo  sòffolgere  non  reca  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  cbe  due  esempj  di  Dante:  questo,  e  quel- 
l'altro, Paradiso  xxiii.  i3o.  [a]: 

Oh  quanta  è  Vubertà  che  si  solToloe 
In  queir  arche  ricchissime,  ec. 
ha  struttura  di  cotal  verbo,  simile  al  latino  suffuleire,  ed  il 
significato  del  latino  suffuleire  adattabile  ad  esso  verbo,  ne'  dot 
prodoUi  esempj,  pare  che  ne  persuadano  cbe  il  sòffolgere  soa 
sia  che  il  latino  stesso  suffuleire,  italianamente  detto.  Poggiando 
in  certo  qual  modo  la  vista,  ossia  visione,  nell'obbietto  veduto, 
può  ed  in  latino  dirsi,  suffulcitur  visio  ab  objecto;  ed  in  ita- 
liano, la  vista  dagli  obbietti,  o  (eh* è  lo  stesso)  tra  gli  oh^ 
bietti  si  sqffolge,  si  sostiene.  •-»- Queste  parole  mostrano  quel 
guardo  attonito  e  fisso  in  luogo ,  in  modo  che  essendo  V  anima 
da  forte  sentimento  assorta,  non  si  dbtinguono  quasi  più  le  for* 
me.  BiÀGiOLi. 4Hi  smozzicate,  trinciate,  mutilate. 

9  volge,  gira,  come  nel  v.  4o*  del  canto  precedente  PoUm 
per  girata, 

10  jE  già  la  Luna  ec.  Avendo  il  Poeta  net  terminare  deOa 
prossima  passata  notte  detto,  che  nella  notte  precedente  a  quella 

/it  la  Luna  tonda  [6],  dicendo  ora  che  la  Luna  gli  era  sotto 
i  piedi,  viene  a  dinotare  ch'era  mezzogiorno  passato:  siccome 

[a]  ...  *  Due  esempi  eli  Ariosto  xec«  il  ililigenliMÌino  autore  delht  Teo- 
ria e  ProtpeUo  de*  verbi  italiani,  tignor  Ab.  Mastrofini,  più  volte  àt  noi 
citato,  Orlando  xtT.  tt  5o^  e  xivii.  lU  84*  Per  yeiiU  non  semhra  che  T  ift- 
tigne  Accademia  della  Gnuca  dovesse  tralasciarli  in  confermazione  degli  an» 
fichi,  per  dimottratione  delCuso,  o  per  qualche  altra  occorrenza,  IL  R. 
[h\  Canto  zx.  V.  137. 
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Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n*è  concesso; 

Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi. 
Se  tu  avessi^  rìspos'io  appresso,  i3 

Atteso  alla  cagion,  perch'io  guardava, 

Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 
Parte  sen  ^,  ed  io  retro  gli  andava,  16 

all'opposto»  quando  due  notti  dopo  il  plenilunio  abbiamo  la 
Luna  sopra  il  capo»  già  è  passata  la  mezzanotte. 

11  Le  tempo  è  poco  ornai,  ec;  perocché  non  restava  loro 
altro  tempo,  che  da  quel  punto  fino  ali* imbrunire  del  mede^ 
Simo  giorno»  su  rimbrunire  del  quale,  pel  centro  della  terra 
passando,  se  n'escono  i  Poeti  d'Inferno.  Yediil  e.  xzxnr.  cóS. 

12  Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  i^edi,  legge  la  Nido- 
beatma  («— *ed  i  codd.  Gasa,  e  Gaet  E.  R.  );  ove  1*  altre  edi- 
zioni, E  altro  è  da  veder,  che  tu  non  credi,  — -  vedi,  in  luogo 
«li  credi,  hanno  pur  trovato  in  più  di  trenta  mss.  gli  Accade» 
mici  della  Crusca;  e  non  capisco  perchè  non  l'abbiano  ammesso 
nel  testo,  e  levato  credi;  il  quale  ritenendosi,  sarebbe  questo 
l'unico  caso  in  cui  facesse  Dante  tre  rime  con  due  parole  di 
ugual  senso;  esempio  bensì  trovandosi,  che  facciale  con  una 
sola  [«],  ma  con  due  parole  non  mai.  Ed  altro  è  da  veder, 
che  tu  non  vedi:  altro  di  più  maraviglioso  e  spaventevole,  che 
qui  tu  non  vedi.  »-»>  Anche  il  Biagioli,  scostandosi  dalla  Gru* 
sca,  qui  segue  la  Nidob.,  che  V  accorda  anche  col  codice  Stuar- 
diano.  E  Alfieri,  nel  suo  Estratto  delle  bellezze  di  Dante  pos- 
seduto dal  detto  Biagioli ,  notando  questo  verso,  secondo  la  le- 
zione degli  Accademici ,  scrive  :  e  certo  con  intenzione  di  cor- 
reggere, che  tu  non  vedi.  — vedi,  legge  pui*e  il  Yat.  3i99.4-« 

i3  i4  appresso,  in  seguito.  Se  avessi  atteso  alla  cagione  ec* 
dee  valere  lo  stesso  che,  se  avessi  atteso  ad  indagare  la  cagione, 

1 5  ancor  lo  star ,  lo  stare  ancora ,  d' avvantaggio.  —  dimes* 
so,  perdonato,  concesso.  »-^È  tolto  evidentemente  dal  lat.  verbo 
dimitto,  che  presso  gli  scrittori  di .  bassa  latinità  vuol  dir  an- 
che perdonare,  Pooouu.^-^c 

16  al  18  Parte  sen  già,  ec;  sinchisi,  di  cui  la  costruzione: 
Già  lo  Duca  parte  sen  già,  ed  io  gli  andava  retro ,  facendo 

[a]  Par.  ziL  71.  e  scgg.,  ut.  104.  e  segg. 
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Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  dentro  a  quella  cava, 
Dov'io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta,  19 

Credo  eh' un  spirto  del  mio  ftangué  pianga 

la  risposta:  cioè,  g\k  Virgilio  intanto  se  n'andava,  ed  io  ten^ 
Tagli  dietro,  proseguendo  a  rispondere.  Che  P avverbio  parie 
adoperassesi  a  significato  d'intanto,  metttre  e  simili,  k  certis- 
simo per  molti  esempj  che  il  Ginonio  [a\  ed  il  Vocabolario  della 
Crusca  [^]  ne  arrecano.  In  quelle  parole  (  per  dirne  ano  )  dd 
Boccaccio  :  Patte  che  lo  scolare  questo  diceva,  Im  misera  domr 
na  piangeva  continuo  [e] ,  può  egli  parte  aver  altro  signifi» 
cato  che  di  mentre?  Malamente  adunque  il  Vellutello,  Daniello 
e  Venturi  vanno  arzigogolando  essere  il  senso ,  che  parte  FìT" 
gilio  andava,  e  parte  si  fermava  per  ascoltar  Dante.  La 
desima  Nidobeatìna  leggendo  a  questo  stesso  senso,  Par^. 
V.  19.,  parte  andava  forte  in  vece  di  perchè  andmte  forte, 
yien  ivi  a  toglierne-  un  grosso  sconcerto.  Vedi  quel  verso  e 
quella  nota.  b->  Ma  il  BiagioU  ci  dice ,  che  la  voce  parte ,  d^ 
mento  di  da  una  parte,  ovvero  da  sua  parte,  usasi  a  &r  oemio 
di  due  diverse  azioni  fatte  da  una  o  pia  persone  a  un*  ora  stes*, 
o  quasi  ad  un  tempo ,  e  che  in  tal  senso  -1'  usarono  Boccacdo 
e  Petrarca.  — ^D  Torelli  ^iega  qui  come  il  Lombardi,  e  r^rta 
lo  stesso  esempio  del  Boccaccio;  e  questa  sembm  a  noi  poiv 
la  vera  ed  unica  interpretazione.  -—  Anche  il  PostiU.  dd  cod. 
-Cass.  alla  voce  parte  nota  interim,  E.  R.<4-«  cava,  buca,  fiisia. 

19  n^Dov*  C  teneva  or  gli  occhi,  legge  FAng.  E.  R.  —e 
il  Vat.  3i99.4-«  sì  a  posta,  per  sì  appostati,  sì  affissi.  »-*>*« 
B  posta  è  formula  avverbiale,  modificante  Fazione  rispetto  alTóa- 
ii  tensità  e  continuità  sua ,  né  può  significare  appostati  «  affissL  , 
Cosi  il  BiagioU  y  sottilizeando  contro  il  Lombardi,  ««hi 

30  •-►lift  spirto  delmio  sangue  ec.  Scrivendo  correttamente 
converrebbe  dire  uno  spirto.  Forse  Dante  scrisse:  Cre*ch*umo 
spirto  ;  ovvero  :  Credo  uno  spirto.  Tokelu.  —  Un  crudele  pre- 
giudizio regnava  ai  tempi  di  Dante,'  cioè  che  le  ingiurie  per- 
sonali divenissero  affari  di  famiglia ,  e  implicassero  in  una  goerra 
eomune  tutti  gF  individui  della  famiglia  offesa.  Questo  baii>aro 
e  falso  punto  d'onore  ebbe  orìgine  dai  Germani,  presso  i  quali  » 

[a\  Partic.  194.  1.  e  a.  [5]  Art.  Paris  iTteib.  [e]  Gionu  8.  Nvr.  7. 


CANTO   XXflL  eaS 

La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa  « 
AUor  disse  1  Maestro  :  non  si  firanga  ^2 

Lo  tuo  pensier  dà  qui  innanzi  sovr^ello: 

Attendi  ad  altro:  ed  ei  là  si  rimanga j 
Ch'io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello  a3 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito^ 

Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

osserva  Tacito,  iuscipere  tam  inimicitias,  séu  patiis,  $eu  pro- 
pinqui, guam  amicitias  necesse  est  [a].  Dai  Germani  fu  ^r^ 
t^to  in  Italia,  e  quivi  mantenuto  e  divenuto  forse  più  feroce  a 
eausa  delle  intestine  discordie  e  del  furore  delle  parti  che  la- 
ceravano tutta  la  Penisola.  Le  fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini 
derivarono  pure  dalla  (xermania.  4-« 

ai  La  colpa,  che  ec,  intendi  di  seminar  discordie.  ^-^  cotan^ 
io  costa  t  pagasi  con  tante  pene. 

Qa  a3  non  si  franga.  Frangere  per  intenerirsi  spiegano  qui 
il  Volpi  e  il  Venturi  i  ma  io  spiegherei  piuttosto  per  affannarsi 
e  stancarsi»  ovvero,  più  Ietterai luente,  ^r  far  parte  di  sé,  c(h 
ine  se  detto  fosse:  non  faccia  il  tuo  pensiero  da  qui  innanti 
di  sé  parte,  non  estendasi.  — sovr'ello,  sopra  lui.  •-►Ma  il 
Biagioli  chiosa:  Non  si  franga  lo  tuo  pensier,  cioè  non  inter- 
rompere il  pensier  tuo  con  quello\Ìi  questo  spirito;  e  però 
non  pensar  più  a  lui.  —  Frangere  per  intenerirsi,  impieto* 
sirsi,  con  Volpi  e  Venturi,  contro  l'opinione  del  Lombardi  1 
spiega  anche  il  Cav.  Monti  [b]. 

16  37  Mostrarti,  agli  altri  spiriti.  —  é  minacciar  forte  cut 
dito,  scuotendo  l'indice  stesso,  col  quale  agli  altri  spiriti  avt^ 
yaìo  indicato:  il  quale  Scuotimento  fatto  verso  d'alcuna  persona 
i  segno  minaccevole.  Non  avendo  Virgilio  osservato  in  alcuno 
di  qu^li  spiriti  segno  che  conoscessero  Dante  se  non  in  costui , 
perciò  si  argomentò  di  sicuro,  che  costui  medesimo  fosse  il  con- 
sanguineo di  Dante.  -^  Ed  udU,  e  l'udii,  nominar  Ceri  del 
Bello.  Non  che  Virgilio  sapesse  che  uomo  di  tal  nome  fosse  par 
rente  di  Dante,  ma  acciò  conoscesse  Dante  s'egli  sapeva  ben 
conghietturare.  Fu,  dicono  tutti  i  Gomentatori,  Gerì  del  BeUo 
fratello  di  un  messer  Cione  Alighieri,  consanguineo  di  Dante ^ 

\a\  De  morib.  German*  [(]  Prvpi  toI.  9.  P.  i.  face.  l5g.  t  legg. 
Voi.  L  4o 
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Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo,  3; 

Che  dello  scoglio  T altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  yì  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  T  ultima  chiostra         4^ 
Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 


gior  pietà  di  sé  ).  4-«  *  Passando  ora  dalla  Filologìa 
non  possiamo  dispensarci  dal  dire,  cbe  il  sig.  Poggiali  lesse  nel 
suo  codice  questo  verso  un  po'  meglio,  cioè:  Ed  in  ciò  m^hiL 
fatto  egli  a  sé  più  pio,  .£.  R. 

3 7  al  39  Così  parlammo  insino  ec.  La  costruzione  dee  es- 
sere: Così  parlammo  insino  al  luogo  dello  scoglio,  che  prime 
mostra  (è  a  portata  di  mostrare),  #6  vijbsse  più  lume,  V altra 
valle  tutto  ad  imo,  la  seguente  valle  interamente  affondo  [«). 
»-^Gli  Editori  della  E.  B.  non  acconsentono  che  dello  scoglio 
si  abbia  a  prendere  per  secondo  casa,  ma  credono  cbe  delle 
qui  sia  in  luogo  dì  dallo,  modo  usitatissimo  nella  Ungna;  quin- 
di chiosano:  così  parlammo  infino  a^fuel  luogo,  che.  primie- 
ramente dallo  scoglio  mostra  ee.,  cioè  donde  si  mostra  V al- 
tra valle  ec,  4-41  Se  i^i  fosse  pia  lumi,  leggono  l'edizioni  dalla 
l^fidobeatina  diverse,  m^  Come  la^  Nidebeatina  legge  pero  il 
Vat  3 199;  lezione  che  anche  il  Biagioli  reputa  preferìbile  alla 
eomune.  4-« 

4o  chiostra,  chiostro  (lat.  claustrum,  derivato  dal  verbo 
elaudo) j  per  sé  stesso  significa  generalmente  luogo  chiuso;  ma 
per  costume  propriamente  non  dicesi  cbe  delle  case  religiose. 
Qui  però  si  trasferisce  dal  Poeta  a  significar  vallone  o  bolgia 
d*  Inferno,  per  esser  questo  pur  luogo  chiuso.  Chiostra  per  eal 
•le  disse  anche  U  Petrarca: 

Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra  [^). 

4^  conversi.  Conversus,  spiega  nella  sua  Amaltea  il  JLao> 
renti,  qui  a  communi  hominum  consuetudine  ad  monaemlem 
vitam  abductus,  cueullarem  vestitum  induit.  Conversi  adun- 
que, sebben  oggi  dicansi  i  soli  Frati  laici,  dovettero  una  volta 
appellarsi  i  claustrali  tutti;  ed  in  tale  generico  senso  dee  qui 
anche  Dante  appellar  conversi  gli  spiriti  di  quella  bolgia,  in 
corrispondenza  allo  aver  appellata  chiostra  la  bolgia  medesÌBa. 

I 

« 

[fi]  •VWi  ruff*  irmK  nel  VocAWdoMa  Gr.  [Aj  Son»  i5<^ 


CANTO   XXIX.  699 

Potean  parére  alla  veduta  nostra; 
Lamenti  saettaron  me  diversi,  4^ 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 

Ond'  io  gli  oreccld  ccm  le  man  copersi. 
Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali  i         46 

Di  Yaldichiana,  trai  luglio  e  1  settembre, 

£  di  Marenmia,  e  di  Sardigna  i  mali 

m-it  conversi ,  per  ciò  che  pensano  gli  Editori' della  £.  B.,  signi- 
fica convertiti,  trasmutasi i  e  cosi  li  chiamò  Dante,  perchè  que- 
sti alchimisti,  che  pretendevano  vanamente  qui  nel  mondo  tras« 
mutare  i  metalli  »  sono  nell'  Infertio  essi  medesimi  trasmutati  ^ 
avendo  il  corpo  pieno  di  schianze,  e  pel  continuo  graffiarsi  dis<* 
magliato  e  guasto.  •#-«  *  Alla  parola  conversi  il  Postili.  Cass. 
notò  sopra:  sciiicet  termini*  Si  osservi  la  nota  del  P.  Ab.  di 
Costanzo  al  v,  ^o:  di  questo  canto  nella  sua  Lettera  ec.  ;  piacene 
doci  qui  di  aggiungere ,  che  anche  Jacopo  dalla  Lana  alla  pa« 
lola  conversi  nota:  cioè  termini,  E.  R. 

4^  parere,  manifestarsi. 

4^  al  4^  »> Bellissimi  d'espressione,  da  gran  fbrza  vibrati 
sono  i  primi  due  versi,  e  quali  nel  solo  Dante  s'ammirano, 
e  che  già  preparano  il  lettore  agV infiniti  mali  che  s'appres- 
sano. BueioLi.  <«-«  Lamenti  saettaron  eC.  Lamenti  diversi ,  ^r 
la  diversità  delle  pene  e  moltiplicità  deU' ombre, ^ae^oron  me, 
mi  punsero  con  strali,  che  di  pietà,  invece  di /erro,  avevan 
le  punte.  Cosi  il  Petrarca: 

Una  saetta  di  pietade  ha  presa, 
E  quinci  e  quindi  lor  punge  ed  assale  [a], 
s-^Bel  modo  figurato,  a  farci  capire  l'impression  forte  da  loro 
prodotta ,  onde  segue  l' atto  naturalissimo ,  espresso  nel  verso 
che  segue.  Buoioll^-c  copersi,  atturai,  per  non  sentire  cotai 
compassionevoli  lamenti. 

46  Dolore  per  lamento,  oome  -per,  lamento  disse  duolo  in 
quel  verso: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  [b], 

47  4^  f^a/i2icA«aiia>* campagne  tra  Arezzo,  Cortona,  Chiusi 
4  Montepulciano,  ove  corre  la  Chiana,  fiume, -^  Maremma, 

\a]  Son.  ao4.  [h]  luf,  Tni".  65.  . 
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Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre;  4§ 

Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n* usciva, 
Qual  suol  venir  dalle  marcite  membre. 

Koi  discendemmo  in  su  F  ultima  riva  Ss 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

tratto  di  paese  tra  Pisa  e  Siena  lungo  la  marina.  —  Sardigma, 
isola  vicina  all'  Italia  nel  mar  Tirreno.  Luoghi  sono  tutti  que- 
sti d' aria  mal  sana ,  massimamente  Qe'  grandi  caldi  della  state 
(che  appunto  fanno,  come  il  Poeta  accenna,  tra  luglio  e  sei» 
tembre,  cioè  nell'agosto);  ed  hanno  perciò  in  cotale  stagione 
gli  spedali  ripieni  d'ammalati.  •-►I  progressi  deQ'arte  idrauUca 
trovarono  il  modo  di  bonificar  questa  valle  (Yaldichiana) ,  che  in 
oggi  è  uno  de'  più  fertili  e  popolati  terriCorj  toscani.  Le  prime 
vedute  si  devono  al  famoso  Torricelli  sotto  Ferdinando  IL  Suc- 
cessivamente altri  distinti  Matematici  ne  diressero  le  operaaioiii, 
fintantoché  il  gran  Duca  Leopoldo  determinò  saviamente  una 
necessaria  unità  nel  sistema  dei  lavori,  creando  una  soprinten- 
denza sul  piano  idrometrico  dal  eh.  Gav.  Fossoiphroni  esposto 
nelle  sue  Memorie  idrauiiche^^toricke  sopra  ia  KàldickUmm, 
stampate  in  Firenze  nel  1789*  E-  F.^-c 

49  insembre  per  insieme,  adoperato  ancora  da  altri  antichi 
toscani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  Egli  ha  molta 
somiglianza  col  francese  ensemble  ;  e  della  /  in  simile  posizione 
fanno  gl'Italiani  r  anche  in  aUre  voci,  dicendo,  per  cagion  di 
esempio,  sembrare  ove  i  Francesi  dicono  sembler, 

U  signor  Rosa  Morando  neUa  nota  al  terzo  canto  del  Pa- 
radiso dice  insembre  fatto  ÒUnsiémè  per  epentesi;  ma  l'epen- 
tesi non  fa  altro  che  inserir  nella  voce  una  vocale  o  consonan- 
te di  più,  facendo,  esempigrazia,  d^alitum  aiituum,  di  retmIH 
rettuiit  ec. 

5i  Qual  suol  venir,  la 'Nidobeatina  e  la  Fulginate;  Qmml 
suol  uscir,  l'altre  edizioni.  ìt^maràde,  legge  il  codice  Ang. 
E.  R.  —  membre  è  totalmente  suggerito  dalla  rima  per  hmm- 
bra.  P06GUU.4HI 

53  pur  da  man  sinistra,  cioè  da  man  sinistra  Istessaipente, 
(Bome  facemmo  ogn' altra  volta  che  dallo  scoglio  discendemmo 
in  su  le  anteriori  ripe.  Vedi,  a  cagion  di  esempio,  al  verso  4k- 
del  canto  xix.  s-^  Con  molta  proprietà  chiaioa  lungo  questo  sco* 


CANTO   XXIX.  63i 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra  55 

Dell* alto  Sire,  in£a^llibil  giustizia. 

Punisce  i  CEdsator,  che  qui  registra. 
Non  credo  eh*  a  veder  maggior  tristizia  58 

Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 

glio,  perchè  prolungato  fin  qua  dal  principio  del  vasto  campo  Ma- 
lebolge.  Poggiali.  —  pure  a  man  sinistra,  legge  TAng.  E.R.  <«-« 

54  pia  viva,  più  chiara,  attesa  cioè  la  maggiore  vicinanza. 

55  n-^  là  Ve  la  ministra,  V  Ang.  E.  R.  —  e  il  Yat;  3199.  •<-« 

56  àUo  Sire,  Iddio.  —  infallibil  giustizia,  che  non  erra,  si 
nel  gastTgare  chi  veramente  è  colpevole,  che  nel  premiare  dbi 
veramente  è  huono;  x>ve  V  umana  giustizia  fallisce,  spesso.  n-^Ver- 
so  degno  della  grandezza  del  sentimento  in  lui  contenuto.  6u- 

5'jjalsator,  che  a' danni  del  prossimo  falsificano  metalli  e 
numele.  —  che  qui  registra.  Parlando  Dante  di  quella  infemal 
bolgia  otto  versi  sopra,  disse:  Tal  era  quivi,  in  quel  luogo. 
Adunque  qui  nel  presente  verso  non  quella,  bolgia,  ma  questo 
mondo  significa;  e  che  registri  qui  la  divina  giustizia  i  faU 
Motori  che  di  là  punisce,  vale  quanto,  che  registri,  noti,  i 
peccati  de' falsatori  in  questo  mondo,  per  poi  punirli  nell'altro; 
ed  è  nianiera  di  parlare  figurata,  corrispondente  a  quella  del 
sacro  ritmo  Dies  irae: 

JUber  scriptus  proferetur. 
In  quo  totum  continetur, 
Unde  mundus  judicetur. 

SS  59  •-♦Il  lungo  giro  del  (seguente)  perìodo,  la  similitu- 
dine della  pestilenza  di  Egina,  con  le  circostanze  che  la  fanno 
più  spaventosa  ancora,  empiono  l'anima  di  tanta  tristezza  e 
ribrezzo,  che  rifugge  quasi  dall'orrenda  vista  di  quegli  spiriti 
ammucchiati  e  languenti,  come  con  si  forti  e  diversi  colorì  da 
Dante  solo  si  poteva  rìtrarre.  Buoiou.  «<«  Non  credo  ec.  Co- 
struzione: Non  credo  che  fosse  maggior  tristizia,  compassione, 
a  veder  in  Egina  infermo  tutto  il  popolo.  Egina,  laoletta  poco 
lontana  dal  Peloponneso,  o  Morea,  dove  a' tempi  d'Eaco  suo 
Re  per  una  fierìssima  pestilenza  morirono  tutti  gli  uomini  e  gli 
aoimaU.  Volti. 


/ 
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Quando  fu  l'aere  sì  piea  di  malìzia, 
Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo,  6i 

Cascaron  tutti  ;  e  poi  le  -  genti  antiche ,  • 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
SI  ristorar  di  seme  di  formiche:  64 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gU  spirti  per  diverse  biche. 
Qual  sovra  1  ventre  e  qual  sovra  le  spalle  67 

II' un  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 

60  Quando  fu  ec.  Il  contenuto  in  questo  e  ne'  seguenti  qtut* 
Irò  versi  intendilo  dirsi  tutto  per  ifUeriezione.  —  malizia  per 
qualità  nociva.  Volpi. 

61  vermo  per  t>erme  in  rimft,  dice  il  Volpi;  ma  anche  fnor 
di  rima  adopralo  Dante  stesso  [a]  e  1*  Ariosto  [b]* 

62  genii  antiche  per  primiere,  Antiquum  per  primiero 
adopera  anche  Terenzio  in  quel  yerso:  Bamdem  iliam  ratio» 
mem  antiquam  obline  [é\, 

63  Secondo  che  i  poeti  ee,,  cioè,  secondo  che  aflènnano  i 
poeti ,  intendendo  d' Ovidio  [d],  DÌhixllo. 

64  65  ^1  ristorar  t  si  riprodussero,  s-^  È  qui  chiaramente 
dedotto  da)  verbo  latino  reslaurari„  del  quale  uno  de'prìndr 
pali  significati  è  riprodursi,  rinnoyellarsi.  Pogqiau- <«-«  ^  seme 
diforpUche  vale  con  lasostama  delle  formiche  ;  mentre  Gtore 
ai  preghi  d*  E|aco  trasformò  le  formiche  in  uomini,  e  però  fo- 
l'on  chianiati  Mirmidoni.  — >.  Ch'era  vale  di  quello  ehm  era,  e 
eorrisponde  a  maggior  tristizia  ^  otto  versi  sopra. 

66  biche,  mucchi  di  covoni  di  grano;  qui  per  mucchi  sem- 
plicemente. 

67  6a  Qual  sovra  'l  ventre  ec.  Assegna  Dante  di  li  in  per» 
petuo  alli  rei  alchimisti  il  puz9iore,  la  paraltsia  (o  sia  risolasion 
di  nervi),  e  gli  altri  morbi  che  soglion  la  maggior  parte  degli 
alehimisti  a  cajgion  di  lor  arte  soffrir  di  qua.. II  celebre  Ha- 
massini,  n|)la  sua  Diàtriba  de  morbis  artfficum,  in  compro- 
vazione del  molti  mah,  cui  asserisce  soggetti  gli  alchimisti,  rao- 
ecpElta  il  seguente  esempio:   Carolum  Lancillotum  cfymieum 

^tf]  In£iizn.io8.  [b}  Fqr.S^LTX.  78.  [e]  Adelph,^.  3.  \d\  M^am,  ÌSb,  nu 


CANTO  XXIX.  633 

0 

« 

Si  trasmutaTa  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andaVam  senza  sermone,  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati , 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  se  poggiati,  7$ 

Hostratem  satis  eeleÒrem  ego  nopi  iremulum,  Uppum,  eden^ 
iulum^  anelosum,  putidum,  ae  solo  yiso  metiicameniis  suis , 
cosmeticis  praesertim,  quae  penditabai,  nomen  et/aman^  de* 
traheniem.  Anche  Avicenna,  parlando  dell'argento  vivo,  prì* 
nano  capitale  degli  alchimisti ,  eius  vapor,  òìc^^facit  acciderà 
parafystm  [a\. 

Cristoforo  Landino,  che,  a  quanto  veggo,  è  Tunico  tra  gli 
Espositori  che  moyesi  a  cercar  la  ragione  di  queste  pene  degli 
alchim»ti,  dà  in  allegorie  troppo  stiracchiate.  Vedilo,  lettore,  se 
vnoi.  — earpone  -  Si  trasmutava,  di  giacente  facevasi  carpone; 
per  lo  tristo  calle,  nel  penoso  suolo.  Della  particella  per  a 
senso  di  nel  Tedi  Cinonio  [&]. 

72  lepar  le  lor  persone,  alzarsi  in  piedi  »-^Si  vedrà  la  con- 
gruenza di  questo*  supplizio  col  peccato,  considerando  che  l'arte 
di  questi  fissatori  fu  d'alterare  e  corrompere  la  natura  e  le  cqse 
sue.  E  questo  supplizio  ricorda  a  un  tempo  ai  rei  la  cagione 
della  loro  miseria;  il  che  raddoppia  il  tormento.  Buoioli. -^-c 

73  a  sé  poggiati,  la  Nidobeatina;  a  sé  appoggiati,  l'altre 
edizioni.  »-> Questo  luogo  e  le  due  seguenti  similitudini,  con 
altre  poche  voci ,  sono  cose  biasimiate  dal  Bembo ,  a  cui  dal  Bia-^ 
gioii  si  fa  opportunissima  risposta  col  seguente  passo  di  lette* 
ra  scritta  dal  Davanzali  agli  Accademici  Alterati:  "Non  sono 
y  bassezze  le  proprietà  da'  Nobili  e  dall'  uso  approvate,  ma  forze 
-p  e  nervi  ;  né  Omero  e  Dante  le  schifiino  ne'  lor  poemi  altis*- 
y  simi ,  ne'  luoghi  ove  operano  gagliardamente.  A'  luoghi  adun* 
y  que  bisogna  aver  gli  occhi.  Cosi  ebbe  Donatello  nd  famoso 
y  Zuccone  del  nostro  campanile  del  Duoiqo  nel  fargli  gli  occhi: 
p  che  di  lassù  pajon  cavati  con  la  vanga  :  che  sé  gli  scolpiva ,  di 
p  terra  la  figura  parrebbe  cieca,  perchè  la  lontananza  si  man^ 
',  già  la  dfligenza.  E  una  spreszatura  magnanima  avviva  il  con- 
9  cetto,  e  non  l'abbassa,  ritraendo,  per  esempio,  una  grand' ii*a, 

« 

{a\  Ifìk  9*  tncL  a.  cap.  47«  \l>\  PisrUck  195.  iS* 


634  INFE  RN  O  « 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  teggfaia, 
Dal  capo  ai  pie  di  schiaiuse  maculali: 
E  non, vidi  giammai  ipenare  stregglua  76 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

9  disonestà,  sedizione,  o  furia  con  parole  non  misurate,  ma  Yer- 
p  sale.  Né  anche  la  rustichezza  de'  bozzi  ne' gran  palagi  scema» 
9  anzi  accresce  la  maestii.  »  —  Tra  le  diverse  posizioni  di  quelle 
anime,  ne  scorge  due  appoggiate  l'nna  ali* altra,  in  moda  che 
il  la^  destro  o  sinistro  dell'una  s'appoggia  all'altra;  o  vera- 
mente r  una  appoggiando  la  destra  mammella  su  la  spalla  sim« 
stra  dell'altra,  come  pur  si  mettono  tegghie,  piatti  e'similL  Al- 
fieri però  spiega  :  appoggiati  a  tergo  ;  cosi  altri ,  e  forse  niq;lÌQ 
di  me.  Biàotou.  4-c 

74  Come  a  scaldar  ec.  Non  potendo  quelle  ombre ,  perla 
gran  debolezza ,  reggere  di  per  sé  sua  vita  alta  da  terra  né  in 
tutto  né  in  parte,  conveniva  che  anche  «  per  tenersi  a  sedeR, 
si  doess^ro  contrasto  una  coli' altra,  appoggiando,  per  cagìoa 
d'esempio,  schiena  a  schiena;  come,  se  non  che  per  forza  di 
contrasto  e  d'appoggio,  possono  sostenersi  ritte  in  piedi  tegghie 
e  piatti  e  corpi  simiU.  Dante  però  invece  del  generale  accenna 
il  particolar  caso,  quando  pongonsi  sul  focolare  le  tegghie  a  ri- 
scaldarsi per  mantener  vie  più  calde  le  vivande  da  rìporvisi. 
9-^  si  poggia,  ha  il  Yat.  3199.  4hi 

75  schiame  vale.il  n^edesimo  che  croste  [a].  — *  macmlmii, 
deturpati. 

76  stregghia,  streglia,  strumento  da  ripulire  cavalli 

77  Da  ragazzo,  la  Nidobeatina;  A  ragazzo,  l'altre  edizióni; 
ma  Da  ragazzo  accorda  meglio  con  Ifè  da  colui,  che  l^^gono 
tutte  quante  l' edizioni  nel  versa  seg.  m-^  A  ragazzo  e  dal  si" 
gnorso,  legge  l' Àng.  E.  R,  e  il  Yat  Sigg.  Il  Gaet  però  con- 
ferma il  Da  ragazzo ,  ma  legge  dal  signorso  (che  noi  segniamo 
colla  3.  rom.  ediz.),  e  cosi  sfugge  l' arofibologia,  lasciando  il  pre- 
gio alla  variante  di  Nidob«ato,  e  convenendo,  ove  più  importa, 
coi  codd.  Ang.  e  Yat.  3 199.  -^-U  Biagioli  però  crede  che  Dante 
abbia  scrìtto  A  ragazzo  ;  e  Ned  a  colui  nel  verso  che  segue.  «-« 
JlU^azzo  per  mozzo  o  famiglio  di  staUa*  Yedi  il  Boccaccio  nella 


\a\  n  Yocab.  della  Gruica  spiega  ugualmente,  e  ft  corriipoiidere  il  btiaa 
erutta  tanto  a  $chiaMa  die.  a  ero^Uu 


CANTO   XXTL  635 

Né  da.  colui  che  mal  volentier  vegghia  ; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  79 

Dell'unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  piszicor  che  non  ha  più  soccorso: 

E  si  traevan  giù  F unghie  la  scabbia,  89 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
O  d'altro  pesce  che  più  larghe  1* abbia. 

O  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaghe,  85 

Novella  del  Conte  d'Anguersa.  Volpi.  Vedi  anche  il  Dufresne 
alle  voci  Ragatius  e  Ragatinus.  •—  aspettato  dal  signorso  (  x ì- 
gnorso  vale  quanto  signor  suo  [a]).  »-»•  Forma  triviale,  dice 
il  Biagioli ,  ma  adoperata ,  qui  convenevolmente  dal  Poeta  per 
doversi  colla  bassezza  del  tutto  le  parti  tutte  confare.  —  Tro- 
vasi cosi  nel  Boccaccio  detto  signorio  per  signor  tuo,  moglie^ 
ma  per  moglie  mia,/ratelmo  ^rjratel  mio.  «-^  Accenna  cosi 
il  Poeta  nòstro  il  presto  menar  di  streglia  che  fa  il  ragazzo, 
per  non  eisere  cioè  dal  suo  padrone  più  lungamente  atteso. 

78  Né  da  colui  ec;  altra  cagione»  per  cui  si  può  da  chi 
ba  cura  di  ripulire  cavalli  prestamente  stregghiare,  cioè  per 
andarsene  a  dormire. 

79  80  i7  morso  ^  Dell'unghie,  quasi  1  denti  dell'unghie, 
cioè  l'acuta  e  trinciante  loro  punta. 

81  pia  soccorso,  maggior  soccorso,  maggior  rimedio ,  inten- 
di, che  di  essere  a  quel  modo  graffiato. 

Si  E  si  traepan  ec.  :  Y  unghie  rischiavano  dalla  pelle  le  cro- 
ste della  scabbia,  della  rogna. 

83  di  scardova  le  scaglie,  le  squame  della  scardopa,  pe- 
sce di  larga  squama,  per  levar  la  quale  adoperasi  nelle  cucine 
il  coltello. 

sé  ti  dismaglie  per  dismagli  a  cagion  della  rima.  Maglie 
appeUansi  que'  cerchietti  o  piastrelle  di  ferro,  o  d'altro  metallo, 
con  cui  formansi  corazze  in  tutte  le  sue  parti  pieghevoli;  e  come 
a  tal  uopo  dispongonsi  dotali  cerchietti  o  piAStreUe  in  maniera 
somigliante  all'adattamento  delle  squame  sul  dorso  del  pesce; 
perciò,  secondo  la  recente  accennata  similitudine  tra  le  croste 


(a]  lutatilo  a  coagùuiaìoBi  similt  vedi  il  tzattato  d'vtognfit  iggiiulo  ti 
Baommatiri,  cap.  6^ 


636  IHFERWa 

Cominciò  1  Duca  mio  a  un  di  lóro  ^ 

E  che  fai  d' esse  tal  volta  tanaglie  ; 
Dinne  9  s' alcun  Latino  è  tra  costoro  SS 

Che  son  quinc*  entro ,  se  T  unghia  ti  basii 

Sternalmente  a  cotesto  lavoro. 
Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti  gt 

Qui  amendue,  rispose  Tun  piangendo: 

Ma  tu  chi  ^\  che  di  noi  dimandasti? 
E  '1  Duca  disse:  io  son  im  che  discendo  94 

.    V.  Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo» 

E  di  mostrar  T  Inferno  a  lui  intendo. 


di  que*  dannali  e  le  squame  del  pesce ,  a^unge  alle  croste 
desime  Tidea  delle  maglie»  e  passa  a  dire  smagliare  in  vece  di 
tcrosiare. 

87  S  che /ai  ec.,  e  che  colle  dita  slesse  ti  strappi  di  quan- 
do in  quando  la  pelle. 

88  Dinne,  la  Nidobeatina  »-^ed  il  cod.  Poggiali ;4-«  Dimmi, 
l'altre  edizioni:  ma  meglio  la  Midobeatina;  imperocché  Yiigilio 
non  cercava  tanto  per  sé  quanto  pel  compagna  9^€Ummi  però 
legge  anche  il  Yat.  Siqq.  <«-«  Latino,  Prendendo  il  Lauo^  parte 
celebre  d'Italia,  per  Italia  tutta ^  dice  Latino  per  italiano. 

89  90  je  r  unghia  ec,  Yale  qui  il  se  quanto  il  cAe  iqppre- 
eatiyo  [a]  >  o  il  così»  equivalente  al  sic  o  utinam  dei  Latini.  Yedi 
Inf.  XVI.  64«  —  li  basii  -*  Etemalmente,  servati  eternamente, 
senza  spuntarsi  nui,  — *  a  cotesto  lavoro,  a  cotesto  graffiare. 
Mon  potendo  que*  dannati  sperare  altro  sococffso  all'  insoifiribile 
prurìto,  che  queUo  dell'unghie,  non  poteva  certamente  se  non 
grata  riuscir  loro  preghiera  cotale.  9-^ Quest'augurio,  per  sé 
stesso  officioso  e  grazioso,  è  qui  riguardato  dal  sig.  Poggiali 
qual  lepido  motteggio,  e  molto  ai^ruto  insulto* <4-« 

91  92  Latin  Sem  noiose,  Sinchisi,  di  cui  la  costruzione:  X«* 
tini  semo  [é]  amendue  noi  che  tu  yyc  vedi  si  guasti, 
96  intendo,  ho  pemiero* 

{a}  Yedi  il  CiaoD.  ParUc,  44.  a?.  [h\  Seme  per  demo, 
per  abbiamo  Tum  pur  il  Petnrci,  san.  8. 


CANTO   XXIX.  6J; 

AUor  6Ì  ruppe  Io  comun  rincalzo ,  97 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  Toléa 
Con  altri  che  Tudiron  di  rimbalzo* 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse  loo 

Dicendo:  di'  a  lor  ciò  che  tu  tuoIì. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  Tolse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli  io5 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 
Ma  s'ella  riva  sotto  molti  Soli, 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  dì  che  genti ^  loé 


97  al  99  »-►  Bello  si  è  qticst'  effetto  prodotto  da  insolit»  ma^ 
nviglia,  ed  è  dipìnto  da  maestro.  Buoioi*!.'^^  ài  ruppe  lo  co- 
mun rincalzo,  cessò  il  reciproco  appoggiarsi  che  facevano  Tuilo 
all'altro,  dando  loro  1»  maraviglia  per  un  momento  qualche  yi- 
gore.  Binealxo  vale  puntello,  sostegno.  —  che  V  udiron  di  riiit^ 
balzo,  cioè  non  di  yoce  diretti^  loro  da  Tirgilio,' ma  penrenula 
loro  indirettamente  e  quasi  di  rimbtUzo,  eioè  di  rìpercussione. 

100  tutto  s'accolse;  quAsi  dica:  quello  che  prima  attet^ 
deva  parte  a  me,  e  parte  a  coloro  ai  quali  parlava,  allota 
totalmente  si  accolse,  si  affissò ,  attese  a  me. 

101  uuoli  per  vuoi  ce  l'ha  tirato  a  fbrta  la  rima,  dice  il 
Venturi:  malamente  però;  imperocché  si  rinviene  adoperato  da 
molt' altri  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa  [«]. 

io3  al  io5  Se.  Questa  particefla,  tanto  nel  primo  ohe  ad 
terzo  verso  della  tartina  presente,  è  apprecativa,  ed  equival#« 
come  nel  u.  89.  è  detto,  al  che  o  cosi  apprecattvo,  ed  al  latino 
sic  o  tétinam.  m^  Ma  quest'  augurio  non  è  irrisorio,  né  insultante 
come  il  fatto  ad  uno  di  loro  da  Virgilio  al  sopraccitato  v,  89. 
PoGoi4u.4Hi  imboli:  imbolare  ed  involare  trovasi  dagli  antichi, 
e  dallo  stesso  Dante  indifferentemente  scritta  — *  *  ^  cod.  Gaet 
legge  chiaramente  involi,  £.  R.  «—  Nel  primo  mondo,  dove  ha 
r  uomo  sua  prima  stanza.  — •  sotto  molti  Soli,  molte  annue  solasi 
rivoluzioni,  molti  anni.  ih»I  Latini  usarono  Sole  per  giorno 3 


{«]  Veti}  Muftroiiiiii,  Tepria  e  Pfvtpitto  éc'verU  italiani,  Mtto  il  feri» 


638  INFERNO 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  l^.  me  non  vi  spaventi. 

Io  fui  d*  Arezzo,  ed  Albero  da  Siena,  109 

Rispose  r  un ,  mi  fé*  mettere  al  fu<*Co  : 
Ma  quel,  percVio  mori*,  qui  non  mi  mena. 

Ter  è  ch'io  dissi  a  Itd,  parlando  a  giuoco:      112 
Io  mi  saprei  levar  per  Taere  a  volo: 
E  quei,  ch'avea  vaghezza,  e  senno  poco, 

Fulsere  quondam  candidi  Ubi  Soles,  Catullo.  E  Dtate  osa  <jnì 
Soli  per  anni.  Tobeu.i.<4-« 

107  sconcia,  brutta,  schifosa,  e  corrisponde  alla  lebbra  di 
cui  erano  coloro  ricoperti.  — fastidiosa,  molesta,  e  corrisponde 
al  prurìto  che  i  medesimi  sofinvano* 

108  non  vi  spaventi,  per  non  vi  tragga,  o  non  vi  Jaecia 
timidi.  n-^Niuna  altra  forma  può  contrapporsi  a  questa,  che 
ritrae  benissimo  lo  sjpavento  che  ha  l' uomo ,  conscio  del  suo  vi* 
vilimento,  d'appalesarsi  ad  altri;  ma  qui  vinto  è  questo  senti» 
mento  dal  desiderio  di  fama,  e  da  quel  naturale  affetto  che  ano 
ha  pure  di  raccontar  le  sue  miserie,  siccome  sfogo  deir anima 
passionata.  Bugioli.^hi  *  Qui  principia  una  lacuna  nel  eoe. 
Caet,  prodotta  dalla  mancanza  di  un  quaderno,  in  cui  si 
conteneva  il /ine  del  presente  canto,  i  segg.  canti  xxx.  xxzl 
xx3ai. ,  ed  i  primi  nove  versi  del  xxxni.  E.  R. 

109  no  Io  fui  £  Arezzo  ec.  Costruzione:  Rispose  Fun: 
io  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  ec.  Per  costui,  che  dicesi  £  Arez* 
%o,  intendesi  da  tutti  gli  Espositori  Grifiblino,  alchimista  di 
Arezzo;  e  dicesi,  che  avendo  egli  a  certo  Sanese,  per  nome 
Albero  (Alberto  appellasi  in  parecchi  testi  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  e  dal  Vellutello ,  »-#  e  nel  Caet  E.  R.  >•-« } , 
dato  ad  intendere  che  sapeva  l'arte  di  volare,  divenne  questi 
vago  d'impararla  esso  pure;  0  non  potendo  l' intento  da  Grì(> 
folino  ottenere^  fece  sì  che  il  Vescovo  di  Siena,  il  quale  si  te- 
neva Albero  per  fi^io,  processò  Griffoliao,  e  condannollo,  qual 
negromante,  ad  esser  ano. 

Ili  Ma  quelg  perch'io  morP,  il  motivo  per  cui  morii,  -^  ^m 
non  mi  mena,  non  è  quello  che  abbiami  fatto  capitar  qui. 

ii4  quei  sincope  di  quegli.  —  avea  vaghezza,  a  senno 
poco,  era  pieno  di  curiositi ,  e  voto  di  senno. 


CANTO   XXIX.  639 

Votte  ch'io  gli  mostrassi  Farle;  e  solo,  ii5 

Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal,  che  Favea  per  figliuolo: 

Ma  nelF ultima  bolgia  delle  diece  ii8 

Me  per  alchìmia,  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  or  fu  giammai  i^i 

Gente  sì  vana  come  la  Sanese? 

ii6  noi  feci  Dedalo,  non  gVinsegnai  a  fare  eiò  che  Dedalo 
fece,  cioè  a  volare.  Dedalo,  per  fuggirsene  dal  labirinto  di  Creta, 
dove  troYavasi  rinchiuso ,  formossi  ale  dì  penne  e  cera ,  e  se  ne 
Tolò^  Cosi  le  favole. 

117  a  tal  per  da  tal.  (Della  particella  a  per  da  vedine  al- 
tri esempj  presso  il  Ginonio  [a]).  Questo  tale,  che  aveva  Al- 
hero  per  figliuolo,  è,  com'è  détto,  il  Vescovo  di  Siena. 

118  119  Ma  neir ultima  bolgia  delle  diece,  nella  decima 
più  bassa  bolgia,  ch'era  appunto  quella  in  oui  GrifTolino  tro- 
vavasi.  —  Me  per  alchimia,  la  Nidobeatìna;  Me  per  F  alchi' 
mia,  più  aspramente  T altre  edizioni  m^e  il  cod.  Yat.  Sigg. 
—  L'Alchimia  fu  un'impostura  dei  secoli  barbari.  Quei  che 
la  professavano,  s'impegnavano  per  mezzo  di  una  serie  immeot- 
sa  di  operazioni  meccaniche,  e  talvolta  anche  superstiziose,  a 
formare  oro  di  qualunque  metallo,  e  delle  ceneri  ancora  di. 
qualunque  altra  sostanza.  Pogguli.'^hì 

130  A  cui  fallir  non  lece:  aggiunto  in  contrapposto  al  fallo 
del  Vescovo  Sanese  e  dei  di  lui  giudici  in  credere  e  condan-* 
nar  GrifTolino  per  negromante.  —  non  lece  vale  non  è  possi-^ 
bile,  per  essere  giudice  deputato  dalla  Divina  giustizia.  a-^Cosl 
anche  il  Gav.  Monti,  avvertendo  che  qui  Minos  adempie  le 
veci  della  Divina  giustizia,  la  quale  non  può  fallire.  Dante 
adopera  qui  il  verbo  lece  latinamente  nel  senso  di  potere  [b^. 
— fallar  invece  òì  fallir  legge  il  cod.  Poggiali,  e  questa  variante 
esprime  meglio  l'infallibilità  supposta  di  Minosse. 4-9 

laa  Gente  .sì  vana.  Questo  soggiungendo  Dante  a  proposito 
deUa  intesa  creduh'tii  ed  invogliamento  d' Albero ,  e  dello  averlo 
perciò  GrifTolino  giustamente  appellato  di  poco  senno  ^  ci  fa 

[tf]  Partic,  1.  i?.  [6]  jPrap.  toI.  3^  P.  1.  f«c.  a&. 
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Certo  non  la  Francesca  d  d' assai. 

Onde  r altro  lel^roso,  che  m'intese. 
Rispose  al  detto  mio:  tranne  lo  Strìcca« 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca  it 


capire  che  per  genU  vana  mtend'egli  gente  leggiera,  di  poco 
senno,  e  ne  confermano  i  fiitti  che  Capocchio  v'aggiunge.' 

123  non  la  Francesca,  francese,  si  ìT assai  (accenna  ere» 
dttta  in  allora  la  francese  gente  vana).  •->  Dli  questa  sferzata 
anche  ai  Francesi,  certamente  pel  patrocinio  prestato  dai  Ri 
di  Francia  ed  Angioini  di  Napoli  alla  fazione  Guelfa  in  To* 
scana.  Pogguli^<4-4ì  La  di  avanti  assai  v'è  di  soverchio  e  per 
itiera  grazia  di  linffua,  come  dicesi  di  molto  per  moUa.  Hon 
adunque  sì  d*  assai  vale  il  medesimo  ch^  isoit  così  molto. 

124  V  altro  lebbroso 9  Capocchio,  alchimista  e  falsator  di 
inetalli  a*  tempi  di  Dante..  Vedi  il  p.  i36. 

125  tranne  lo  Stricca,  ec.  ironia  è  questa  simile  alEittoa 
quell'altra  del  passato  canto  zxi,  p.  4i*9  ove,  di  Lucca  parlan- 
do, dice: 

Ogni  uom  p'ff  barattier 9  fuor  che  Bonturo. 
Come  ivi  per  accennare  barattieri  peggiori  di  Bonturo  tntti  i 
Lucchesi,  eccettua  Bonturo,  notissimo  barattiere;  cosi  eccettoa 
qui  lo  Stricca.  e  gli  altri  conosciuti  vani,  per  indicare  incompa- 
rabilmente più  vani  tutti  gli  altri  Sanesi.  m-^  trammene  Stricca, 
«osi  il  cod.  Ang.  E.  R.  e  il  Yat  3ig9.4-«  *  Il  Padre  di  Co- 
stimzo  ai^^omenta  che  questo  Stricca,  dì  cui  nulla  specificano 
gli  Spositorì,  fosse  il  Capo  della  famosa  compagnia  indicata 
)[iel  ae^,  u,  i3o.,  dacché  il  Postili.  Cass.  lo  dice  homo  de  Cu» 
ria,  fuit  ordinator  Brigatae  Spendaritiae  Senensis»  £.  R. 
•-►Questa  brigata  spendereccia  non  pensava  se  non  in  godere 
e  in  distruggere,  e  in  far  cene  e  desinari,  e  in  bestialità.  £  dn 
ftrussono  il  valere  di  pie  di  dugento  migliaja  di  fiorini  d'.oro 
in  male  spese.  Boccaccio. '4hi 

126  temperate  spese:  e  questo  pare  dice  per  ironia  »  volendo 
4tmostrare,  che  per  boria  e  vanità  fu  si  prodigo,  che  consmio 

'tutte  le  sue  sostanze.  LA^nmo. 

.  127  al  129  E  Niccolò:  costui  dicono  che  fu  de' Salimbeni, 
la  cura  del  quale  era  di  porre  ogni  studio  in  trovar  nuova  fof* 


CANTO    XXIX.  64i 

t)el  garofano  prima  discoperse 
!Nell'oBto,  dove  tal  seme  s'appicca; 
£  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  i5o 

Caccia  d'Asciano  la  vigna  e  la  fronda 9 
E  r  Abbagliato  suo  sénno  proferse. 


già  di  soavissime  e  delicatissime  vivande;  tra  le  quali  trovò  A 
metter  ne' fagiani  ed  altri  arrosti,  garofani  con  diverse  sorta  di. 
speziane;  e  questa  chiamaron  la  cof /urna  (T usanza,  la  moda) 
ricca» YisAétTiLLO.  — ^*I1  Postili.  Cass.  però,  d'accordo  con  Ben-> 
venuto  da  Imola ,  lo  dice  de  Bonsignoribus  de  Senis.  E.  IL 
•—  NelV  orto ,  dove  tal  seme  s*  appicca.  Appella  seme  Y  inven* 
zioue  di  tale  usanza,  e  corrispondentemente  appella  orto  Siena ^ 
dove  usanza  tale  s' appicca ,  s' attacca  ed  abbarbica.  ìe^  op6 
cotal  seme,  ha  TAng.  £  R.^-* 

i3o  i3i  E  tranne  la  brigata,  in  che  ec.  Dicono,  che  al 
tempo  di  Dante  fu  in  Siena  una  compagnia  di  ricchissimi  gio-> 
vani,  i  quali,  messe  in  danari  quasi  tutte  le  sostanze  loro,  ne 
ferono  un  cumulo  di  dugentomila  ducati,  e  quelli  nel  termine 
di  venti  mesi,  sontuosissimamente  sempre  di  compagnia  vivendo, 
e  quanto  più  potevano  prodigamente  dissipando,  gli  ebbero  con-^ 
sumati;  onde  rimasero  tutti  poveri.  Yellutello.  Questa  adunque 
esser  dovrebbe  la  brigata,  in  ohe  Caccia  d'Asciano  disperse^ 
dissipò,  la  vigna  e  la  frondai  ^^'^^  ^utti  i  suoi  poderi,  vigne 
e  boschi.  L' altr' edizioni  leggono.  Caccia  d^ Ascian  la  vigna  e 
la  gran  fronda.  •-♦Questa  lezione  è  pur  quella  dell'Ang.  • 
del  Yat.  3199,  ed  è  seguita  nella  3.  ronl.  ediz.;  e  a  dir  vero, 
comunica  al  verso  una  maggiore  armonia.  4-« 

i5ii  E  r Abbaglialo,  — *  Abbagliato  con  majuscola  (•-►e 
come  il  Y^t.  3i99<4-«],  perchè  meglio  s'intenda  esser  nome 
proprio,  abbiamo  sostituito  nel  testo  ad  abbagliato  semplice, 
giacché  non  conveniamo  col  P.  L.  che  tal  voce  debba  prendersi 
per  un  aggettivo  d'attribuirsi  a  Caccia  d'Asciano.  Jacopo  dalla 
Lana  nel  suo  Comento  dice,  rispetto  a  Caccia  d'Asciano  e  Ab- 
bagliato: Questi  furono  Senesi,  uno  ricco,  l'altro  saputa 
persona  della  predicta  brigata.  Ed  il  Postili  Cass.  vuole  egual- 
mente che  Abbagliato  fosse  nomeit  proprium  de  Senis.  11  P. 
Lombardi  al  contrario,  persuaso  che  abbagliato  fosse  un  agget- 
tivo ec,  ed  appoggiato  alla  presente  lezione^  in  cui  manca  Tar- 
Vol.  1.  4i 
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Ma,  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda  iS 

Contra  i  Sanesi,  aguzza  Ter  me  T occhio, 
Sì  che  la  £iccia  mia  ben  ti  risponda: 

tlcolo  il  a  suo  senno,  interpretò:  *  che  Caccia  d*Jlsciano  con 
^tali  smoderate  sontuosiiadi  appalesò  la  cecità  di  sua  mente.  ^ 
Ma  conservando  la  stessa  lezione ,  ci  piace  riflettere  che  la  man- 
canza deU*  articolo  il  non  pregiudica  al  senso,  essendo  frequente 
in  Dante  tale  soppressione  ;  p.  e. ,  Com*  occhio  segue  suo  fai- 
con  volando t  Par.  ztui.  4^.,  e  altrove;  e  chePa  minuscola  in 
abbagliato  è  concorde  all'uso  della  Nidob.,  deUa  Fnlginate  e 
delle  antiche  edizioni  di  non  premettere  la  majuscola  ai  nomi 
proprj  di  persona  nel  mezzo  dei  versi.  Quindi  intendiamo:  e 
TAhhagUato  9i  profuse  il  suo  senno,  E.  R.  a-^  Al  Lombardi  qui 
pure  si  oppone  il  eh.  stg.  Ab.  Portirelli,  e  per  le  ragioni  qui 
sopra  riferite  dall*  E.  R. ,  e  perchè  lo  stesso  Gomentatore  ddla 
Nidob.  qui  prende  abbagliato  per  nome  proprio,  diiosando,  che 
nella  brìgjBita  spendereccia  chaocia  dasciano  senese  spese  il  suo 
avere,  e  labagliato  suo  senno.  Questi  furono  Senesi,  lana 
ricco,  laltro  saputa  persona  della  predicta  brigata,  -^^proferte, 
o  ironicamente  la  deriva  il  Poeta  dal  lai.  verbo  profero,  metter 
fuori,  o  la  disse  senza  ironìa  per  profuse.  Cosi  il  Poggiali. 
—  Nelle  Rime  antiche ,  o  scrittori  del  primo  secolo,  stampate 
in  Firenze  nel  1816,  havvi  nel  voi.  3.  face.  171.  e  s/egg.  una 
corona  di  sonetti  diretti  da  Folgore  di  S.  Gimìniano  a  una  no- 
bile brigata  di  Sanesi.  Probabilmente  è  questa  la  Brigata  spen- 
dereccia, di  cui  parla  Dante,  tanto  più  che  vi  si  celerà  so- 
pra gli  altri  un  Nicolò,  dicendo  il  Poeta: 

In  questo  regno  Nicolò  corono, 
Perch^ello  è  fior  della  città  Sanese. 
Si  leggano  di  grazia  i  mentovati  sonetti.  ^-^  prqferse ,  cioè  ma- 
nifestò, entrando  e  stando  in  si  fatta  brigata.  Cosi  spiegano  il 
Buti  ed  il  Vocabolario.  E.  F.<4-« 

i33  chi  si  ti  seconda.  Allude  a  ciò  che  disse  Dante  a  Vir- 
gilio: or  fii  giammai-'  Gente  si  vana  come  la  Sanese^  ec, 
verso  121.  e  segg. 

i35  ben  ti  risponda,  ben  ti  si  appalesi.  »-^ Anche  il  To- 
relli chiosa  qui  come  il  Lombardi,  e  precisamente  cosi:  'D 
D  Volpi  nel  suo  lad.  I.  spiega  :  cioè  ti  si  lasci  vedere.  Non  gii* 
M  ma  ti  si  /accia  conoscere,  p  ^hì 


CANTO  xnl.  643 

Sì  vedrai  cVio  son  T  ombra  di  Capocchio,        i36 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 

£  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
Com'io  fui  di  natura  buona  scimia. 

i36  al  iSg  Capocchio:  dicono  che  fu  Sanese,  e  che  studiò  ' 
filosofia  naturale  con  Dante,  mediante  la  quale  si  diede  poi  a 
trovar  la  vera  alchimia;  ma  non  riuscendogli,  si  esercitò  nella 
sofistica  (cioè  nell'arte  (alsaria),  e  sottilissimamente  falsificò  i 
metalli:  onde  dice  che  fu  buona  scimia  di  natura,  avendo 
ben  saputo  contraffare  le  cose  naturali,  come  fa  la  scimia  gli 
atti  e  movimenti  umani.  ysLLrnELi.o.  Circa  però  alla  di  costui 
patria  discordano  i  primi  Gomentatori.  Benvenuto  da  Imola  di- 
celo Fiorentino  [a],  e  Jacopo  dalla  Lana,  seguito  dalla  comune 
di  tutti  i  piò  recenti  Gomentatori,  dicelo  di  Siena  [b],  wh^B  ti 
dee  ricordar,  legge  TE.  R.  nella  3.  ediiione,  coli' autorità  del 
codice  Vaticano  ^igg;  ed  il  signor  Salvatore  Betti  trova  que<*' 
sta  lezione  più  naturale  e  preferibile.  Ma  il  Vat.  3199  non  legge 
E  ti,  ma  si  bene  E  te;  e  dar  si  potrebbe  che  l'omissione  della 
n  fosse  errore  del  copista:  nel  qual  caso  anche  questo  codice  si 
accorderebbe  colla  comune,  che  noi  riputiamo  la  vera. <4-« 

[a]  Tedi  Y  Excerpta  dtl  di   lui  Comento    nel    tomo  1.  àtW  jéntiquiialej 
lUiiicae  dei  Muntorì.  [h]  Vedi  il  ma.  197.  delk  Corsini* 


>.« 


^/»»^,)^.^ji>%iV%)^%%(%i»iiiVV»irvwfc'>%'ii'>'»'V%'*'ti^^*^^'V>iVVii^*i*>^^">^"'>'>">'»^^i>%*r^Trtn*i^'     " 


CANTO    XXX. 


ARGOMENTO 

Tratta  il  Poeta  in  questo  trentesimo  canto  di  tre  altre 
maniere  di  falsificatori.  Di  quegli  che  hanno  finto  sé 
essere  altri;  la  cui  pena  è  di  correre,  e  di  morder 
coloro  che  hanno  falsificate  le  monete,  che  sono  quelli 
della  seconda  maniera  ;  ed  hanno  per  pena  tessere  idro- 
pici, e  sempre  stimolati  da  sete.  V  ultima  è  di  colo- 
ro  che  hanno  falsificato  il  parlare  ;  e  quetti,  giacendo 
V  uno  sopra  T  altro  ,  sono  offesi  d^  ardentissima  febbre. 
In  fine  introduce  a  contendere  insieme  certo  maestro 
Adamo  e  Sinone  da  Troia. 

JNel  tempo  che  Giunone  era  crucciata,  i 

Per  Semelè ,  contra  '1  sangue  Tebano , 

*-»>  Magnifico  fa  il  principio  del  canto  questa  lango  pe- 
riodo e  il  seguente 9  non  tanto  per  T  andamento  del  verso,  grave 
•  sostenuto,  quanto  per  le  forti  immagini  che  vi  si  ritraggono, 
tenendo  il  lettore  per  lungo  tratto  sospeso,  attento  e  deside- 
roso ;  nei  quali  sentimenti  sino  al  fine  è  fonato  di  sostenersi  con 
diletto.  BuoioLi.  ^-ti 

I  a  Giunone,  moglie  di  Giove.  1k^  Giunon,  il  Yat  Sig^^-c 
era  crucciata,  -  Per  Semelè,  amata  da  Giove,  e  resa  da  lui  gra- 
vida di  Bacco  [a].  —  contra  H  sangue  Tebano,  per  essere  Se- 
mele  figlia  di  Cadmo,  fondator  di  Tebe.  Segno  su  F ultima  e 
dì  Semelè  1* accento,  perchè  richiede  il  verso  che  pronuntisì 

[a]  OtU.  MtU  liL.  in.  360.  e  tegg. 


CANTO   XXX.  645 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano,  4 

Che,  veggendo  la  moglie  con  due  figli 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli  7 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco; 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  Tun,  ch'avea  nome  Learco;  io 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s'annegò  con  l'altro  incarco. 


questo  nome  come  da*  Greci  e  Latini  pronun  ria  vasi ,  colla  sil- 
laba di  mezzo  breve,  e  coli* ultima  lunga,  m^con  lo  sangue 
tetano ,  ba  V  Ang.  E.  R.  ^-c 

3  Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata,  la  Nidob.  ;  Come 
mostrò  una  e  altra  fiata,  l'altre  ediz.,  •-►il  Yat.  Sigg,  il  cod. 
Ang. ,  e  con  essi  la  5.  rom.  edizione.  •«-«  Intendi  :  come  d*  esser 
tale,  cioè  crucciata  contra  il  Tebano  sangue,  mostrò,  fece  pa« 
lese,  non  una,  ma  più  fiate. 

4  al  •  1 3  Atamante  ec.  Una  delle  vendette  prese  da  Giunone 
contro  dei  Tebani  per  la  detta  cagione  «  fu  quella  di  far  da  Te» 
sifone.  Furia  infernale,  invadere  Atamante  Re  di  Tebe,  e  dive- 
nire in  guisa  furioso,  cbe,  veggendosi  venir  incontro  Ine  sua 
moglie,  e  sorella  di  Semele,  earcata  con  due  figli  (ì^-^  co'  due 
figli,  il  Vat  3199)  da  ciascuna  mano,  portante  cioè  un  per 
braccio  i  due  di  lui  figliuolini  Learco  e  Melicerta,  apprenden- 
dola per  una  leonessa  con  due  leoncini,  gridò:  tendiam  le  reti 
(  quelle  cioè  colle  quali  soglionsì  prender  le  fiere  ) ,  sì  eh*  io  pi^ 
gli  ec.  ;  ìndi  da  forsennato  una  cosa  proponendo  ed  altra  opran« 
do,  strappato  dalle  materne  braccia  Learco,  ed  aggiratolo  a 
guisa  di  pietra  in  fionda,  lo  scagliò  contro  di  un  sasso,  e  lo 
uccise:  fatto,  per  cui  la  madre  fu  si  dolente,  cbe  disperata- 
mente con  l'altro  bambino  rimasole  nelle  braccia  gittossi  in 
mare  [a],  m^ Venir  carcata,  al  p.  6.,  legge  il  Vat  3199;— e 
eolV altro  carco,  al  p.  13.,  TAng.  E.  R.  e  il  Vat  3199. 

{o]  Orid.  MeU  lib»  ir.  5i5.  e  segg. 
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E  quando  la  fortcma  volse  in  basso  i3 

L' altezza  de'  Troian ,  che  tutto  ardiva , 
Sì  che  *nsieme  col  regno  il  Re  fu  casso. 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva,  iG 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta,  19 

Forsennata  latrò,  sì  come  cane; 
Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie,  ne  Troiane  33 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 
Non  punger  bestie ,  non  che  membra  umane , 

i3  al  i5  E  quando  ec.  ifolse  in  basso;  detto  alIusiTamciite 
all'  atto  cbe  alla,  fortuna  affisgesi  di  Yolgere  contìnuameiite  sua 
ruota,  Oy  come  dice  Dante,  sua  spera  [a].  — Valletta,  la  gru- 
dezza  del  potere.  '-^  che  tutto  ardiva,  fino  a  rapir  Elena  al 
di  lei  sposo  Menelao  Re  di  Sparta.  — y«  casso,  ^rju  esiinto 
e  distrutto. 

16  al  30  Ecuba  ec.  Distrutta  Troja«  Ecuba^noglie  dell'estin- 
to Priamo  Re  Trojano,  condotta  dai  Greci  in  cattivi tJi  insienie 
con  sua  figliuola  •  Polisena ,  vedendosi  primierameole  scannata 
la  figlia  io  sacrificio  sopra  la  tomba  d'Achille,  ed  incontran- 
dosi poscia  sui  Trac]  lidi  nel  cadavero  dell'estinto  suo  figlio 
Polidoro,  latrauit  conata  loqui,  scrive  Ovidio  [6]. 

91  Tanto  il  dolor  le  fé*  ec,  legge  la  Nidob.;  TtuUo  dolor 
If  fé*,  r  altre  edizioni.  —  torta  vale  stravolta. 

32  né  di  Tebe  furie,  né  Troiane,  cioè  né  furie  in  Tebani, 
né  furie  in  Trojani.  m^non  di  Tebe,  ba  l'Ang.  E.  R.>4-« 

33  34  in  alcun  vale  dentro  d* alcun,  annidate  in  alcun. 
Oltre  cbe  viene  questa  intelligenza  confermata  dalla  lezione,  cbe 
due  versi  sotto  ammette  la  Nidobeatina,  unitamente  a  moltissimi 
testi  veduti  dagli  Accad.  della  Crusca,  fa  anche  meglio  capire 
la  condegnità  della  pena  in  questi  contraffattori  delTaltmi  per* 
ione;  cioè,  che  come  essi  operarono  sotto  altrui  forme,  cosi 

[a]  In£  fn.  96.  [fr]  3feL  xvs.  570. 
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Quant*ìo  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,      iS 
Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo. 
Che  1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

L*una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo        ^B 
Del  collo  Tassannò  sì,  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

operino  le  furie  sotto  la  forma  loro.  »->Ma  il  Biagloli  pensa 
piuttosto  elle  Dante  nasconda  le  furie  in  quegli  spiriti  a  ram- 
mentar loro  la  qualità  del  delitto,  e  la  cagione  dell'attuale  sup- 
plizio loro;  il  che  serve  a  far  doppio  il  dolore;  essendo,  que- 
sto sistema  uno  de*  suoi  misteri ,  come  lascia  talvolta  travedere 
all'  attento  lettore.  •<-«  Non  punger  bestie.  La  particella  non  è 
qui,  per  avviso  del  Volpi ,  sovrabbondante;  la  è  cioè  come  un 
ripigUaraento  ad  abbondanza  latto  delle  precedenti  negative;  né 
importa  altro  senso  »  cbe  se ,  mancando  essa ,  scritto  fosse  pun- 
ger bestie.  Pungere  adoperasi  'j^v  ferire  e  strfi%iare  in  qual- 
sivoglia modo. 

q5  ifidi  in  due  ombre,  la  Nidob.  e  moltissimi  testi  veduti 
dagli  Accad.  della  Gr.,  e  corrisponde  ad  in  alcun  due  versi 
sopra,  -^pidi  du*  ombre,  leggono  le  altre  ediz.,  •-►e  coi  codici 
Vat  3 199  ed  Ang.  la  3.  rom.  ediz.,  giovandosi  della  costruzione 
cbe  di  questi  versi  ci  offre  il  Biagioli,  cioè:  *ma  né  furie  Te- 
y  bane  tanto  crude ,  né  furie  Trojane  tanto  crude  si  videro  mai 
a  in  alcuno;  non  si  videro  tanto  crude  punger  bestie,  non  cbe 
j^  membra  umane,  quanto  crude  io  le  vidi  pungere  due  ombre 
y  smorte  e  nude,  p  —  Dal  canto  nostro  ci  asterremo  da  cam- 
biamento, non  accordando  al  sig.  Biagioli  cbe  il  nostro  P.  L. 
abbia  mal  inteso  questo  luogo;  cbè  anzi  la  Nidobeatina  lezione 
(se  il  corto,  veder  nostro  non  c'inganna)  ammette  una  costru- 
zione più  semplice  e  piana,  qual'è  la  seguente;  ma  né  Furie 
Tebane  o  Trojane  si  videro  mai  tanto  erude  in  alcuno,  quanto 
erude  io  le  vidi  in  due  ombre  smorte  ec.4-« 

a8  m^in  sul  nodo  ec,  e  lo  addentò  in  quell'osso  o  cartila- 
gine prominente  dalla  parte  esteriore  della  gola  nei  maschi  della 
specie  ilmana,  cbe  il  volgo  chiama  il  pomo  di  Adamo.  Poo- 

OUL1.4-« 

39  3o  assonnò  dice  invece  di  afferrò,  per  istar  nella  me- 
tafora del  porco,  che  ha  le  sapne:  e  dice  cbe  lo  assennò  in  tal 


648  INFERNO 

E  TAretin,  che  rimase  tremando,  5t 

Mi  disse:  quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
£  va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

Oh,  diss'io  lui,  se  T altro  non  ti  ficchi  54 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me:  quelite  T anima  antica  Sj 

Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 

modo,  che,  tirandolo  e  strascinandolo  per  terra,  fece  che  lìjbndo 
sodo,  il  duro  pavimento  della  bolgia,  gli  grattasse  lo  scabbioso 
ventre.  •-♦Ma  il  Biagioli  crede  usato  qui  dal  Poeta  il  verbo 
assonnare  non  già  per  istare  nella  metafora  del  porco ,  ma  piut- 
tosto a  dimostrare  la  rabbia  e  la  forza  dell'arrabbiato  spirito- •#-« 

3i  V  Aretin,  GrifTolino,  detto  nel  prec.  canto,  p.  109.  v-»>ff- 
rando,  in  vece  di  tremando,  malamente  legge  il  Yat  3 199. «-e 

52  folletto ,  nome  degli  spiriti  che  si  credono  da  alcuni  nel- 
l'aria;  ma  qui  per  ispirilo  infuriato.  — Gianni  Schicchi  (di- 
cono fosse  de'  Cavalcanti  di  Firenze),  famoso  per  contraffare 
l'altrui  persone.  Una  delle  proye  più  segnalate  di  costui  fu  quel- 
la, che  pochi  versi  sotto  racconta  il  nostro  Poeta  stesso,  cioè 
eh'  essendo  morto  senza  aver  fatto  testamento  messer  Buoso  Do- 
nati, Gianni  (indotto  dal  premio  promessogli  da  Simon  Donati 
della  più  bella  tra  le  sue  cavalle)  facesse  levar  di  letto  e  na- 
scondere il  cadavere  del  recente  defunto;  e  mettendosi  egli  nel 
medesimo  letto ,  ingannasse  i  nota j  e  i  testimonj ,  facendosi  lor 
credere  per  Buoso  Donati ,  e  facesse  testamento  tutto  in  favore 
di  Simone.  »-*> Pietro  Dante  afferma,  che  Buoso  Donati  fosse 
anche  soffogato  dallo  Schicchi  su4detto;  nel  che  l'Anonimo  ed 
il  Boccaccio  concordano.  E.  F.4-« 

33  conciando,  ironicamente  per  isepnciando,  guastando, 
maltrattando.  Yocab.  della  Crusca. 

34  se,  particella  qui  pure  apprecativa,  come  nel  passato 
canto,  %f.  89.,  ed  altrove.  — l'altro,  ìnienéd  folletto, 

35  36  m-^  Li  unghioni,  legge  il  Yat.  3199.  «hi  si  spicchi, 
si  scosti. 

37  al  4x  antica,  perocché  slata  al  mondo  molti  secoli  pri- 
ma di  Gianni  suddetto.  -^  Mirra,  figliuola  di  Ciniro  Re  di  Ci- 
pro, che  innamoratasi  del  padre,  operò  si,  che  v^nne  a  f^ 
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ÀI  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Quefita  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  -  4® 

Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
jdome  r  altro ,  che  'n  là  sen  va ,  sostenne , 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma,  4? 

Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma* 

£  poi  che  i  due  rabbiosi  fur  passati,  4^ 

Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

Tvidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto,  49 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

cersì  con  luì,  senza  ch'egli  la  conoscesse  per  quella  che  era  [a], 
"■^Jiior  del  dritto  amore,  contro  le  leggi  dell*  onesto  amore  e 
retto.  —  amica  vale  concubina, 

4^  al  45  r altro,  il  detto  Gianni  Schicchi,  ^^che  là  sen  va, 
legge  TAng.  E.  R.  e  il  Yat  3199.  •<-«  sostenne  si  riferisce  » 
Falsificare  in  sé  del  v.  44*  9  ^  significa  s' impegnò  di  rappresen- 
tare. —  la  donna  della  torma,  così  dicono  i  Comentatori  che 
appellata  fosse  la  cavalla  ottenuta  da  Gianni  in  guiderdone  da 
Simon  Donati  per  la  suddetta  falsificazione;  e  vuol  dir  lo  stesso 
che  la  signora ,  la  pia  bella  della  mandra .  —  dando  al  te^ 
stamento  norma,  cioè  dettandolo  a  norma  delle  leggi. 

47  ••^ Sovra  cui"  io,  il  Vat.  3199.4HI 

48  }it^mal  nati  è  qui  nel  senso  di  malvagi.  Monti  t^].-^-* 

49  un  fatto  a  guisa  di  liuto,  cioè  col  capo  e  collo  piccioli  » 
e  col  ventre  grosso  assai,  come  appunto  è  fatto  lo  strumento 
da  suono  appellato  liuto:  e  ciò  per  esser  costui  idropico,  male 
che  cagiona  gran  sete,  in  pena  della  mala  sete  di  approfittare 
col  falsar  monete. 

50  5i  Pur  ch^  egli  avesse  avuta  V anguinaia  (quella  parte 
del  corpo  umano,  che  è  tra  la  coscia  e  il  ventre  allato  alle 
parti  vergognose)  tronca  dal  lato  che 'V uomo  ha  forcuto,  se-* 

{4J  Yefli  Ovid.  Metam.  z.  v.  998.  e  Mgg.  [h]  Prop,  yo\.  5«  P.  1.  fac.  91. 
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La  grave  idropisia,  che  si  dispaia  5^ 

Le  membra  con  Tumor  che  mal  conYerte, 
Che  1  viso  non  risponde  alla  ventraia  ^ 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

Come  r  etico  £a,  che  per  la  sete 
L'un  versoi  mento,  e  T altro  in  sa  riverte. 

O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete,  5$ 

E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 

parata  dalla  parte  forcuta,  cioè  dalle  cosce  e  gambe;  yolendo 
in  somma  dire  lo  stesso  che  se  detto  avesse:  Purché  F magmi" 
nula  fosse  stato  il  termine  del  di  lui  corpo,  e  Jossesi  da  lui 
troncato  il  resto  dalt  anguinaia  in  giuso:  e  vera  mente  il  liuto 
Ila  ventre  sema  gambe. 

5a  al  54  ^^La  grave  jrdropisi,  pronunziata  forse  coli' ac- 
cento suir  ultima  i,  legge  il  Yat  3199.4HI  dispaia  -  Le  mem- 
bra, ingrossandone  alcune,  ed  altre  anzi  scarnandole,  come 
àirk  nel  v.  69.  del  di  lui  volto.  -—  con  l'umor,  la  Nidobi  ;  con 
Tomor,  r  altre  ediz.,  ,»->e  il  Yat  Sigg.-*-*  che  mal  converte, 
cioè  non  in  sostanze  confacevoli,  ma  dannose  al  temperamento. 
—  Che  H  viso  non  risponde  alla  ventraia,  cbe  rimane  la  fac- 
cia troppo  picciola  a  proporzione  della  pancia. 

55  Faceva  a  lui,  la  Nidob.;  Faceva  lui,  F  altr' edizioni,  »♦  la 
terza  romana  e  il  Yat  3199,  ed  è  forse  la  vera  ed  originale  le- 
zione. •<-« 

56  57  »-►  Come  Velico  ec.  Dipingono  queste  parole;  né  me- 
glio, nèy  come  in  simiglianti  cose  si  debbe  fare,  con  pia  rat- 
tezza si  poteva  ritrarre.  Biagioli. -«Hi  l'etico  Ja,  che  per  la  sete: 
essendo  la  febbre  etica  definita  dai  medici  intemperiee  ealida 
et  sieca  totius  corporis  [a],  -^  riverte,  rivolta:  voce  Dantesca 
è,  dice  il  Yenturi,  e  non  d* altri,  ch'io  sappia,  questo  river- 
tere.  Ma  se  non  trovasi  usato  da  altri  rivertere ,  trovasi  usato 
riverso  da  rivertere  [6]  ;  il  che  basta  per  capire  die  non  è 
rivertere  voce  affatto  Dantesca.  »>I1  Yat  3199  legge  rimverte, 
senza  bisogno  di  coniare  un  nuovo  verbo,  come  rimarca  r£.R.«-c 

59  w^ mondo  gramo,  cioè  disgraziato  e  doloroso,  è  detto 
r Inferno,  come  lo  è.  L'adieltivo  gramo  in  significato  di  tristo, 

la]  GMtelL  Lexie.  medio,  art  Heetica.  [h]  Yedi  U  Yocdk  della  Graaca. 
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DWegli  a  noi:  guardate  ed  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo:  6i 

Io  ebbi  vivo  assai  dì  quel  eh*  T  volli, 
Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d* acqua  bramo. 
Li  ruscelletti,  che  de*  verdi  colli  64 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

addolorato,  penante,  1* abbiamo  veduto  fin  dal  verso  5i.  del 
canto  1.  Poggiali.  <4Hi 

61  maestro  Adamo ,  Bresciano ,  il  quale  richiesto  da' Conti 
di  Romena,  luogo  vicino  a* colli  del  Casentino, ya/5(/!cò  la  lega 
del  Batista ,  cioè  del  fiorino  d' oro ,  che  ha  da  una  banda  san 
Giovanni  Battista,  e  dall'altra  il  giglio;  per  la  qual  cosa  fu  preso 
e  abbruciato.  YoLn.  — *Si  osservi  di  grazia  al  e.  74*  l'espres- 
sione del  Batista,  che  Dante  usa  chiaramente  per  indicare  ta) 
moneta  che  interpreta  il  Lombardi,  e  si  vedr4  quanto  è  giusta 
r  interpretazione  data  nelle  postille  del  cod.  Caet.  alla  stessa  pa« 
rola,  v\f.  li^i.  143.  del  c*ym. ,  da  noi  riportata  a  suo  luogo  ec.  E.  R. 

63  un  gocciol  d'acqua  bramo:  non  ho  una  gocciola  d'acqua 
per  estinguere  l'ardente  sete,  m-w Gocciolo,  di  genere  mascoli- 
no, è  oggidì  vocabolo  popolare  in  Toscana,  ed  ha  forza  di  di- 
minutivo più  di  gocciola.  Poggiali.  4-« 

66  canali  freddi  e  molli,  cosi  la  Nidob.  non  solo  e  tntte 
l'altre  ediz.  antiche,  ma  tutti  anche  quasi  i  testi  veduti  dagli 
Accademici  della  Crusca.  Ai  detti  Accademici  però,  per  la  sola 
autorità  di  sedici  testi  contro  quella  di  più  di  settant' altri ,  è 
piaciuto  d' inserire  nella  edizione  loro  canali  e  freddi  e  molli. 
Ha  che  non  fosse  Dante  vago  di  usare  la  particella  e  di  sover- 
chio, ne  lo  dimostrano  abbastanza  que' versi,  tra  gli  altri; 
A  lagrimar  mi  frano  tristo  e  pio  [a]. 
Caccia  d'Asciano  la  vigna  e  la  fronda  [6]. 
*->Ma  il  sopprimere  la  particella  e,  secondo  ilBiagioli,  toglie 
non  so  che  grazia  a  questo  verso;  oltre  di  che  la  congiuntiva 
adopera  qui  non  poco  a  rinforzo  del   sentimento,  coli' affissar 
maggiormente  il  pensiero  in  snll'  idea  degli  aggiunti  freddi  e 
molli,  ove  l'anima  di  chi  parla  è  tutta  intesa. 4-« 

f/i]  Inf.  T.  117.  [b]  Inf.  nix.  i3i. 
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Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno;        67 
Che  r immagine  lor  via  più  m'asciuga 
Che  1  male,  ond'io  nel  volto  mi  discamo. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  firuga,  ^  70 

Tragge  cagion  del  luogo,  oy'ìo  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai  73 

La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista  76 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

69  Che^l  male  ec,  l'idropisia. 

70  fruga  vale  qui  punge ,  gasiiga,  m^ È ,  a  dir  vero,  espres- 
sione alquanto  bassa  ed  abietta,  ma  è  da  perdonarsi  ad  un  si 
grande  antico  Scrittore.  Pogouli.<«-« 

71  72  Tragge  ec.  Da' bei  ruscelletti  del  Casentino,  doT* io 
peccai,  tragge  cagione,  prende,  ricava,  motivo  a  metter  pia 
injuga,  a  far  più  veementi,  i  miei  sospiri.  •-►Ma  qui  il  Lom- 
bardi ,  per  ciò  che  pensa  il  Biagioli ,  s' inganna ,  per  non  avere 
avvertito  che  l'espressione  del  testo,  che  non  si  può  per  altra 
traslatare,  intende  a  dimostrar  la  frequenza  dell'azione,  e  non 
l'intensità  sua.^Hi 

73  al  75  Ipì  è  Romena,  ec.  Vedi  ciò  cb'ò  detto  a)  9.  61. 
n-^JLa  lega  ec.  Qui  lega  propriamente  è  quella  piccola  dose 
di  rame,  o  altro  ioferior  metallo,  o  mistura  minerale,  cbe  si 
fonde  coU'oro,  o  coli' argento,  per  dare  alle  monete  una  mag- 
gior consistenza.  Qui  maestro  Adamo  per  sineddoche  prende  la 
voce  lega  per  tutto  il  composto  del  detto  fiorino;  cosi  che  lega 
suggellata  è  k>  stesso  che  oro  monetato.  Poogiau.4-« 

76  s'io  ff edessi  qui,  s'intende  a  penar  meco,  per  essere  i 
medesimi  Conti,  com'è  per  dire,  stati  a  lai  causa  motrice  del 
delitto. 

77  Di  Guido,  o  it  Alessandro ,  Conti  di  Romena.  — o  di 
lor  frate:  il  fratello  dicono  che  fu  Aghinolfo.  Vellotbllo. 

78  Per  fonte  Branda,  fonte  in  Siena  molto  abbondante  e 
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Dentro  ci  è  Tuna  già,  sé  F  arrabbiate  79 

Ombre,  che  vanno  intomo,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate? 

S'io  fossi  pur  dì  tanto  ancor  leggiero,      *  81 

Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

^Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  85 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  migUa, 
E  men  d'uno  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

limpida,  iion  darei,  non  nnunzierei,  /«  pista,  il  vedere  co» 
storo  meco:  e  vuole  dire»  che  per  quanto  grande  fosse  in  lui 
la  sete,  era  maggiore  il  desiderio  di  veder  seco  gastigato  alcuno 
dei  delti  Conti.  »-^ Espressione  d'infinito  odio  e  vendetta,  la 
cui  soddisfazione  sarebbe  a  quell'ombra  più  grata  che  il  mag- 
gior sollievo  che  possa  essere  al  suo  male.  Buoioli.  4^ 

79  80  Dentro  ci  è,  la  Nidob.;  c^è,  altre  ediz. ,  ed  ee  quel- 
la degli  Accademici  della  Crusca,  seguita  dalla  Cominiana  e 
dall'altre  recenti  ediz.  Ma  con  buona  pace  di  chi  lo  ha  ammes- 
so, non  si  trova  ee  adoperato  dal  Poeta  nostro  se  non  in  ri- 
ma [a],  -—  una,  un'anima  delle  tre  mentovate.  »^Di  quelli 
Conti  era  già  morto  il  Conte  Guido.  Cosi  l'Antico,  citato  nella 
£.  F.  4-m  se  V arrabbiate --^  Ombre  ec,,  se  dicon  vero  l'ombre  di 
Gianni  Schicchi  e  di  Mirra,  che  sole  girano  per  la  bolgia,  e 
vanno  altrui  mordendo.  »-^Ma  àon  si  creda,  avverte  il  Biagioli^ 
che  le  ombre  di  Gianni  e  Mirra  sieno  le  sole  che  vadano  in 
giro,  mordendo  si  fattamente;  poiché  di  simili  falsatori  ve  ne 
sono  d'ogni  paese,  e  più  d'uno. «-• 

81  eh*  ho  le  membra  legate,  intendi  dalla  Divina  giustizia 
in  modo,  che  non  potesse  muovere  neppur  un  passo. 

82  all' 87  »-^ Ultimo  tratto,  e  però  più  forte,  di  quell'anima 
arrabbiata.  Buoioli.<4-«  leggiero  per  agile,  mobile,  atto  a 
moversi,  ^sconcia  per  isconciata,  resa  cioè  dalia  idropisia 
ne' suoi  membri  sproporzionata,  m^ eh* ella  gira,  legge  l'Ang. 
£.  R.  —  Avendo  questa  decima  bolgia  undici  miglia  di  giro, 
«d  avendo  detto  di  sopra,  che  la  nona  aveane  ventidue:  CA« 

{a\  Inf.  zxiT.  90.,  Porg.  xxxxL  io.,  Par.  ixyvx.  ia3.     - 
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Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famìglia: ,  t% 

£i  m*  indussero  a  battere  i  fiorini  ^ 

Ch^avevan  tre  carati  di  mondiglia. 
Ed  io  a  lui:  chi  son  li  diie  tapni,  gr 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 

miglin  uentìdue  la  valle  volge  [a];  se  tutte  si  suppongano 
ugualmente  Tuna  dall'altra  distanti,  e  tali  che  il  giro  dell** 
rìore  sta  doppio  dell'  interiore  contigua ,  si  potrà  facilmente 
cogliere  la  robura  di  ciascuna  delle  dieci  bolge.  Tobklli.<«-«  B 
men  éC  un  mezzo  ec,  cosi  la  Nidobeatina  e  la  Fulgìnate,  uni- 
tamente a  una  trentina  di  testi  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca.  E  stupisco  cbe  i  medesimi  abbiano  non  ostapte  volato 
con  r  Aldina  ed  altre  ediz.  leggere,  E  pia  d'un  metto;  non 
accorgendosi,  che  ad  esagerare,  come  intende  mastro  Adamo, 
la  difficoltà  di  ritrovare  quelli  che  volentieri  veduti  avrd>be, 
siccome  conduce  la  moltli  lunghezza,  ossia  il  lungo  giro  ddla 
bolgia,  così  anche  il  molto  traverso,  ossia  il  largo:  e  che  ildi- 
te  non  ci  ha  pia  éC  un  mezzo  miglio  di  traverso  è  di  chi  vuo- 
le anzi  restringere.  »-^Cosl  anche  Torelli.  -— U  Yat  3 199  legge 
come  la  Crusca;  ma  il  Biagioll  loda  qui  il  Lombardi,  e  dietr» 
l'autorità  del  cod.  Stuardiano  segue  la  Nidob.  lezione,  da  ceri 
chiarissimo  si  ricava  il  sentimento ,  mentre  la  comune  non  può 
stare  in  conto  alcuno. -«-e 

Bg  fiorini,  moneta  d^oro,  cosi  appellata  dal  giglio  fiore  che 
vi  è  improntato,  e  per  la  stessa  ragione  appellansi  in  oggi  co- 
munemente gigliati. 

go  earati.  Carato  è  la  ventiquattresima  parte  dell' oncia,  e 
dicesi  propriamente  dell'  oro.  Volpi  .  -—  mondiglia  vale  propria- 
mente yèrcia^  la  cattiva  pafte  che  dalla  materia  separasi  nel 
purgarla;  ma  qui  ponesi  pel  rame  od  altro  metallo  che  alToro 
si  mescoli.  Ch*avean  ben  tre  earati  di  mondiglia,  dice  di 
avere  nel  ms.  creduto  di  Filippo  Villani  tra  le  cassature  sco« 
petto  scritto  il  eh.  autore  degli  Aneddoti,  Verona  1790,  pag.  49* 

91  m-^ tapini,  dal  greco  tapeinoi,  umili,  abbietti.  Bugioll^^ 

91  Che  fuman  ec.  Lo  svaporamento  dell'acqua  che  opera 
il  calore  della  mano  bagnata',  essendo  nel  verno  dal  freddo 
condensato,  rendesi  un  fumo  agli  occhi  nostri  asMi  più  visi- 

[a]  Canio  ziix.  v.  9. 
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Giacendo  stretti  a*  tuoi  destri  confini? 
Qui  gli  trovai  9  e  poi  voka  non  diemo,  94 

Rispose,  quand'io  piovvi  in  questo  greppo, 

£  non  credo  che  4Ì6i^o  i^  sempiterno. 
L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo,  97 

L'altro  è  *1  falso  Sinon  Greco  da  Troia: 

bile  che  nella  state:  ragione  per  cui  anche  il  fiato  nostro  stesso 
rendesi  nell'inverno  più  visibile. 

93  a* tuoi  destri  confini,  il  plurale  numero  pel  singolare, 
pel  tuo  destro  confine,  per  la  tua  destra  banda,  destro  iato. 

94  9^  Q^*  ^^<  trovai,  ec.  Costruzione:  Rispose,  qui  li 
trovai  quand*io  piovvi  in  questo  greppo,  e  poi  non  diemo 
volta,  -»  piovvi  j^r  caddi,  ^  greppo  e  greppa,  lat.  rupes 
praerupta,  agger,  dumetum:  cosi  il  Vocab.  della  Crusca.  O 
adunque  per  greppo  intese  Dante  rupe  scoscesa,  e  adoprando 
il  singolare  pel  plurale  disse  in  questo  greppo  in  vece  di  '» 
questi  greppi,  ad  indicare  serrato  quel  fondo  tra  scoscese  rur 
pi;  ovvero  per  greppo  non  intese  altro  che  luogo  selvatico  ed 
orrido,  m^  Greppo  propriamente,  secondo  il  Biagioli,  significa  ci- 
glio o  ciglione  deUe  fosse;  qui  per  similitudine  colle  rive  di 
quelle  infernali  fosse ,  e  ponendo  la  parte  pel  tutto  chiama  cotf 
il  Poeta  quella  bolgia. <4-«  e  poi  volta  non  diemo,  e  di  poi 
sempre  immobili  si  restarono. 

96  dieno,  la  Nidob.;  deano,  l'altre  ediz.  (»->e  il  Yat  31994-41)$ 
e  si  r  uno  che  V  altro  vale  qui  quanto  che  sieno  per  dare. 

97  ^^  falsa  che  accusò  Giuseppo ,  la  disonesta  e  calunnia» 
trice  moglie  di  Putifare,  che  irata  contro  del  casto  Giù  seppe  j 
per  aver  questi  ricusato  di  aderire  alle  impure  di  lei  brame, 
lo  accusò  al  marito  dicendo,  che  l'aveva  voluta  sforzare.  Giù* 
seppo  per  Giuseppe,  antitesi  a  cagion  della  rima. 

98  V  altro  è  'l  falso  Sinon  Greco  da  Troia,  cioè  nominato 
da  Troia  pel  tradimento  fatto  a  Troia  con  ingannar  que^citta^ 
dini,  e  far  loro  introdurre  in  città  il  fatale  cavallo;  ovvero  per 
averlo  Priamo  accettato  nel  numero  de'  suoi  cittadini  ;  come  in 
persona  di  lui  ne  dimostra  Virgilio,  dicendo  :  Quisquis  es,  amis* 
SOS  hinc  iam  obliviscere  Graios;  •  Ifoster  eris  [a],  Damobuo. 

[a]  Aeneid.  n.  148.  e  «e;. 
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Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  r  un  di  lor,  cbe  si  recò  a  noia  loa 

Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli 'percosse  J*  epa  croia  < 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo:  io3 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  *1  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro, 

99  100  Per  febbre  acuta.  Castiga  Dante  questi  bugiardi 
coir  acuta  febbre  credo  pel  vaniloquio  che  suol  la  roedesìiiia 
febbre  apportare;  »-^ed  inoltre,  come  osserva  il  Biagioli,  per 
raddoppiare  il  tormento  loro  con  la  ricordazione  continua  della 
qualità  e  maniera  del  loro  delitto. 4HI  leppo s  fumo  puzzolente* 
—  E  V  un  di  lor,  Sinone^ 

100  al  I02  m-¥-  Questa  dialogo  di  maestro  Adamo  con  Si« 
none  è  stato  da  molti  a  torto  biasimato,  per  quanto  pensa  il 
Biagioli.  Il  Poeta,  die' egli,  ha  fetto  nascere  naturalmente  T oc- 
casione di  dare  al  lettore  una  nuova  lezione,  degna  d'essere 
ben  accolta  da  ogni  anima  ben  nata,  quella  cioè  che  conticnsi 
appunto  nell'ultimo  verso  del  canto,  che  spiega  la  sentenza  dì 
Virgilio ,  ossia  la  lezione  che  si  propone  di  darci  il  Poeta.  Un'  al* 
tra  conseguenza  di  questo  dialogo,  indegno  agli  occhi  di  chi 
non  ne  sa  gustar  le  bellezze  di  lingua,  e  altre  non  poche,  si 
è  la  graziosa  similitudine  che  gli  vien  dietro.  4-41  oscuro  ^  posto 
avverbialmente  per  oscuramente,  disonorevolmente,  —  f  epa 
eroia,  la  pancia  dura.  Croio,  duro,  crudo,  zotico,  spiega  il  Vocalx 
della  Crusca;  ma  io  credo  che  il  proprio  di  lui  significato  sia 
quello  di  crudo,  e  che  l'altro  di  duro  sia  traslato.  In  Lombar» 
^ia  certamente  il  ferro  crudo,  che  facilmente  salta  in  pezzi,  s'ap- 
pella croi.  9-*  Croio  è  voce  ancor  viva  in  alcun  luogo  dì  Ro- 
magna, ove  ha  forza  di  meschino  ,*povero,  infermo.  Cosi  il  eh. 
Co.  Pertica  ri  [a],  il  quale  opina  che  in  questo  luogo  Pepa  croia 
significhi  venire  infermo;  avendolo  il  Poeta  tolto  da  que'ftoma- 
^uoli  che  dicono  e'  sta  croi  per  dire  ei  sta  malaticcio.  La 
quel  voce  fu  poi  per  metafora  usata  a  significare  povero  e  viie.^^ 

io5  m^che  non  parve  men  duro.  Qui  la  voce  duro  si  po4 
riferire  a  volto  ed  a  braccio.  Tobeuj.'«-« 

[a]  Prop.  Tol.  3.  P.  u.  fkc.  137. 


Canto  xxx.  65; 

Dicendo  a  lui:  ancor  che  mi  sia  tolto  io6 

Lo  mover,  per  le  membra  che  aon  grayi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Ond'ei  rispose:  quando  tu  andavi  109 

Al  fuoco,  non  Tavei  tu  cosi  presto; 
Ma  si  e.  più  Tavei  quando  coniavi. 

E  l'idropico:  tu  di' ver  di  questo;  uà 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti '1  conio,  ii5 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  ch'alcun  altro  Dimonio. 


108  m^  mestier  non  è  qai  arte  né  professione,  come,  con 
questo  esempio,  nota  la  Crusca;  che  la  professione  di  maestro 
Adamo  non  era  di  dar  pUgni,  ma  di  falsare  i  fiorini:  dunque 
è  bisogno;  il  bisogno  di  vendicarsi,  restituendo  a  Sinone  il 
pugno  con  cui  questi  gli  AyetL  percossa  l'epa,  facendola  rìsno*- 
nare  come  un  tamburo.  Monti  [a].^-« 

109  110  andavi  -  Al  fuoco,  eri  da' manigoldi  legato  e  stra» 
scinato  al  supplizio  del  fuoco,  v.  75.  -*-  così  presto,  intendi  il 
braccio,  perocché  legato. 

Ili  Ma  sì,  ma  cosi,  istessamente;  e  più,  intendi  che  di 
presente  non  Vhai,  —  V  uvei,  sincope,  per  avevi.  —  quando 
coniavi,  false  monete,  intendi. 

iivt  E  P idropico,  mastro  Adamo.  —  tu  dV,  tu  dicL  —il» 
questo  vale  in  questo  che  dici.  Della  di  per  in  Tedi  il  Cino- 
nio  [^]. 

II 4  Là^ve,  sinalefa,  in  cambio  di  là  ove;  e  dee  essere  la 
costruz.  :  Là  a  Troia ,  ove  fosti  richiesto  del  verog  cioè  quando 
ti  disse  Priamo:  mihique  haec  edissere  vera  roganti:  -  Quo 
molem  hanc  immanis  equi  statuere?  quis  auctor?  -  Quidve 
petunt  etc,  [e]. 

117  per  più,  per  un  numero  di  falli  maggiore.  Intende  ave- 
re mastro  Adamo  commessi  tanti  falli  quante  monete  false  aveva 

[a]  Prop,  ToL  3.  P.  i.  fac.  ia4>  V\  P'^c*  Bo.  8.  [e]  dentid,  n.  i49>  e  M||. 
VoL  I.  4a 
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Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiala  l'epa, 
E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  sallo. 

A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa. 

Disse  'l  Greco ,  la  lingua ,  e  l' acqua  marcia 
Che  'l  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t' asaepa. 

Allora  il  monetier:  così  pi  squarcia  ia4 

La  bocca  tua  a  parlar  mal,  come  suole; 
Che  s'io  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 

coniate.  •-►Ecco  un  alcuno  per  niuno,  a  confermare  che  Dan- 
te usò  quelle  due  voci  promìscuamente.  H  cod,  Aog.  però  leg- 
ge, che  nulV  altro.  E.  R.4-«  Dimenio  per  damalo,  •-^f^ 
ci  se'  per  più  ch'altro  Dimonio^  yarìante  del  cod.  Poggiali.  4-« 
ii8  del  caf^alio,  che  colle  tue  menzogne  fiiccsli  introdurre 

in  Troia. 

130  E  sieti  reo,  ec:  mal  ti  sia.  VoLn.  E  confessati  per  reo, 
giacché  ormai  lo  sa  tutto  il  mondo.  Vaiwrai.  Io  intendo  che, 
come  nel  seguente  verso,  cosi  pure  nel  presente  ahbia  reo  sen- 
so di  amaro,  cruccioso,  e  che  sia  la  sentenza:  siati  amaro, 
siati  cruccioso,  che  tutto  il  mondo  sa  il  tuo  enorme  delitto. 

131  al  ia3  A  te  sia  ec.  A  te,  disse  Sinone,  sia  rea  la  sete, 
per  cui  ti  crepa  d'arsura  la  lingua;  e  sia  rea  l'acqua  marcia, 
che  il  ventre  ingrossando,  ti  fa  di  quello  siepe,  impedimento, 
innanzi  agli  occhi ,  sicché  mirar  non  puoi  altre  parti  dei  corpo 
sotto  di  quello.  v-^Forse  va  letto  con  maggior  eleganza.  E  a  te 
sia  reo  la  sete,  facendo  reo  sostantivo,  come  nel  verso  ante- 
cedente.  Torelli. ««Hi  innanti  gli  occhi  ti  s'assiepa,  leggono 
r  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina.  n-*>Pare  al  Biagioli  che  la 
lezione  Nidobeatina  faccia  un  po'  di  guasto,  volendo  dire  il 
Poeta  che  il  ventre  gli  (all'idropico)  /a  siepe  (riparo)  iniitfi»» 
agli  occhi,  e  non  già  che  sì  a  teja  siepe  innanzi  agli  occhi, 
come  s' ha  ad  intendere  col  Lombardi.  La  3.  rom.  edizione  legge 
col  Yat.  3 199,  innanzi  gli  occhi  sì  ^  assiepa.  ^-^ 

134  ^^  i^^  ^^^^  '*'  squarcia  (per  ira  e  disprezzo,  in  vece 
di  così  si  apre  )  ^  La  bocca  tua  a  parlar  mal,  come  suole; 
la  bocca  tua  sempre  a  questo  modo  s'apre  a  parlar  male,  m-^per 
su'  mal  ha  il  Yat  Sigg,  —  e  per  tuo  piai  TAng.  B.R.*-«  Che 


.» 
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Tu  hai  r arsura,  e  1  capo  che  ti  duole;  197 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er  io  del  tutto  fisso,  x3o 

Quando  1  Maestro  mi  disse  :  or  pur  mira  » 

it  io  ho  sete,  ec.  Rende  ragione  d' aver  detto  a  Sinone  che  parla 
al  solito  malamente  ;  e  adoprando  la  particella  che  al  senso  di 
perciocché  [a],  Yuole  dire:  se  io  ho  il  gastigo  della  sete  e  del- 
l'acqua marcia,  che  il  ventre  mi  rinfarcia,  mi  riempie  ed  in- 
grossa (  dal  latino  infarcire)^  tn  pare  ec.  L'edisioni  diverse  daU 
la  Nidobeatina  leggono: 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole: 
Che  s^  r  ho  sete,  e  umor  mi  rinfarcia. 
Wh¥lì  Venturi  fu  d'avviso  che  la  botta  del  monetiere  finisca 
con  questo  verso,  e  che  il  seguente  terzetto  sia  poi  la  risposta 
del  Greco.  Di  questo  parere  si  mostra  anche  il  Torelli,  il  quale 
dice,  che  il  monetiere  contrapponendosi  al  Greco,  mostra  il  suo 
stato  essere  migliore  di  quello  dell'altro,  dicendo  che  se  egli 
ha  sete  si  riempie  di  umore  ad  estinguerla;  ma  questo  non 
può  il  Greco,  a  cui  manca  l'umore^  come  ad  etico.  — Non  è 
d'uopo  di  estendersi  punto  per  mostrare  V  erroneità  di  questa 
opinione,  che  ognuno  può  di  leggieri  accorgersene  da  sé.  —  A 
cavarne  pur  qualche  senso  il  Torelli  avverte  che  la  6  di  questo 
verso  non  è  congiuntione,  ma  avverbio,  e  vale  parimenti,  alla 
latina  et  per  etiam,  Virgilio:  Quorum  Iphitus  aevo  ^Jam  gra- 
vior,  Pelias  et  uulnere  tardus  Ulixi:  [&].•«-« 

127  Tu  hai  V  arsura,  quella  per  cui  fumava ^come  man 
bagnata  il  verno,  v.gi',  eH  capo  che  ti  duole,  per  la  soprad- 
detta y^^^re  acuta,  V.  99. 

118  lo  specchio  di  Narcisso;  l'acqua,  nella  quale  lo  sciocco 
giovane  specchiandosi,  tanto  di  sé  medesimo  s'invaghì,  che  di- 
menticando di  mangiare  e  bere,  se  ne  mori;  onde  leccar  lo  spec» 
chio  di  Narcisso  vnol  dir  bere  dell'acqua. 

1Q9  Non  porresti  a  invitar  molte  parole:  non  brameresti 
un  lungo  invito;  alla  prima  parola  d'invito  correresti. 

i3i    i3a  or  pur  mira,  -  Che  per  poco  è  ec:  espressione 

[a]  Yeili  Cinomot  Panie,  44.  36.  [(J  Aeneid.  Kb.  n.  v.  435.  e  te£. 


660  INFERNO 

Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 

Quand^io  1  senti'  a  me  parlar  con  ira,  tSS 

Volslmi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna,  i36 

Che  sogtlando  disidera.  sognare, 
Si  che  quel  eh'  è ,  come  non  fosse ,  agogna  : 

Tal  mi  fec'io  non  potendo  parlare;  iSg 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  non  mi  credea  fiire. 

minacciosa,  e  come  se  detto  avesse:  ancor  ma  giarda,  pre-' 
siegui  pur  a  mirare,  che  se  noi  sai,  ^-^pér  poco  è,  poco  ti 
manca,  ^-^  che  ieco  non  mi  risso,  ohe  non  faccia  rissa  con  te, 
che  non  mi  scappi  la  pazienza;  mh^o,  «ome  spiega  il  Bìagioli, 
poco  manca  ch^  io  non  ti  riprendo ,  e  sgrido  aspramente. 
\ — Che  è  per  poco  che  teco  non  pia  risso,  ha  ilTat.  3r99-«-« 
i33  Quand  ioH  senti' ^  apocope,  in  vece  di  sentii» 
i34  1^-^con  tal  vergogna,  cioè  con  la  fronte  si  carica  di 
quel  rossore  che  fa  Fuomo  talvolta  degno  di  perdono.  Bu* 

.  i36  al  i4i  E  quale  è  quei  ee.  Consiste  la  similitadine  in 
questo,  che  come  chi  sognatila  dannaggio  (lo  stesso  che  suo 
danno,  cosa  a  sé  dannosa) ^  errai  credendo  di  non  sognare,  e 
desidera  di  sognare;  cosi  Dante  in'  quel  punto,  mentre,  non 
potendo  per  la  vergogna  e  confusione  parlare,  manifestava  nella 
miglior  maniera  il  suo  ravvedimento,  errava,  desidetando  di 
potere  il  ravvedimento  suo  manifestar  con  parole.  •-►È  questo» 
dice  il  Biagioli,  uno  di  quei  luoghi,  ove. si  scorge  che  Dante 
ricava  le  più  volte  i  suoi  tesori  da  quelle  minuzie,  le  quali,  per 
la  loro  leggerezza ,  difficile  è  tanto  di  poter  discemere.  Ognuno 
può  aver  sognato  di  trovarsi  in  gran  perìglio,  e  desiderato  ist 
quel  sogno  di  sognare,  credendolo  reah'tà,  e  cosi  desiderando 
che  fosse  quel  eh*  era  di  fatto.  Con  questa  similrtudtne  spiega 
Dante  il.  suo  stato  attuale.  Pieno  di  vergogna  e  di  confiisiaaie 
desidera  parlare  e  scusarsi,  e  non  può  parlare,  perché  moto 
Io  fa. stare  la  vergogna;  ma,  contro  il  creder  suo,  quella  con* 
fusione  e  vergogna  ^  appunto  ciò  che  lo  scusa  appo  Virgilio.  «-« 


CANTO    XXX.  66i 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  14^ 

Disse  1  Maestro ,  che  1  tuo  non  è  stato  ; 
Però  d*ogni  tristizia  ti  disgrava: 

£  fa  ragion  cb*io  ti  sia  sempre  allato,  x4S 

Se  più  avvien  che  fortuna  t^accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è  hassa  voglia. 

i4a  al  i44  Maggior.  ec>  Costnizìotie  :  Men  vergogna  lava 
maggior  dijhtto,  che  non  è  state  il  tuo;  quasi  dica:  il  tuo  ros- 
sore è  maggior  del  tuo  fallo .  —  it  ogni  tristizia  ti  disgrava , 
ti  rasserena. 

145  al  14.7  B  fa.  ragion  ec,  Goairuzione:  E  sepia  avvien, 
che  fortuna  t'accoglia  (t'accosti)  dove  sien  genti  in  simigliane 
te  piato  (litigio,  chiassata J^yk  ragion  (fa  conto)  ch'io  ti  sia 
sempre  allato  ;  ed  è  ciò  come  a  dire  :  vergognati  sempre  d^  ivi 
trattenerti. 

i48  m^Chè  voler  ec.  Questo  si  è  T  insegnamento ,  al  quale 
ci  ha  menati  per  la  yia  che  gli  è  parsa  migliore,  perchè  più 
naturale  nella  presente  situazione;  insegnamento  utilissimo,  e 
che  però  espone  il  Poeta  in  un  verso  tale  che,  chi  pur  una 
Yolta  lo  legge,  non  se  lo  sdimentica  più,  per  ismemorato  che 
egli  sia^  BuGioLi.  <4-« 
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CANTO    XXXI 


ARGOMENTO 

Discendono  i  Poeti  nel  nono  cerchio,  distinto  in  quattro 
giri,  dove  si  puniscono  quattro  specie  di  traditori;  ma 
in  questo  canto  Dante  dimostra  solamente  che  froeò 
<r  intorno  al  cerchio  alcuni  giganti,  tra  quali  ebbe  con- 
tezsa  di  Nembrot^  di  Fialte  e  di  Anteo,  da  cui  furono 
ambi  calati,  e  posti  giù  nel  fondo  di  esso  cerchio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse,  i 

Sì  che  mi  tinse  Tuna  e  T  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse: 

Così  od*  io  che  soleva  la  lancia  4 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

1  Una  medesma  lingua,  di  Virgilio.  —  pria  mi  morse ^  mt- 
taforìcamente  per  rimproverò,  verso  i3i.  e  seg.  del  passato 
canto . 

2  mi  tinse  ec,  mi  cagionò  rossore. 

3  la  medicina  mi  riporse,  p.  14^.  e  segg. 

4  al  6  od'  io,  detto,  intendi,  dai  poeti  —  e  del  suo  padre, 
Peleo,  da  cui  era  cotal  lancia  passata  nelle  mani  d'Achille.  — frn 
sta  e  buona  mancia  vale  qui  letteralmente  tristo  e  buon  re- 
galo, ed  allegoricamente /èri7a  e  rimedio;  onde  Achille  stesso, 
parlando  di  Telefo  dalla  sua  lancia  ferito  prima,  e  poscia  guari- 
to: opusque  (dice)  meae  bis  sensit  Telephus  hastae  [a],  »-»  Igino 

\a\  Qnd.  Mtt,  xn,  iia. 


CANTO    XXXI.  663 

Hoi  demmo!  dosso  al  misero  vallone,  7 

Su  per  la  ripa  che  1  cinge  d*  intomo , 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte,  e  men  che  giorno,         io 
Si  che  '1  viso  n*  andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti*  sonare  un  alto  corno 

Tanto  eh* avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco,  i3 

•crìye,  che  Telefo  guari  mediante  1'  applicazione  d' un  empia- 
Stro  fatto  colla  ruggine  di  quella  lancia:  quam  (hastam)  cum  ra- 
sisseni,  remediatus  est  Fab.  loi.  Pobtiulli.<«hì 

7  demmo  7  dosso,  Toltammo  la  schiena,  ci  partimmo. 

H  g  Su  per  la  ripa  ee,,  camminando  attraverso  della  ripa 
che  cingeva  quella  bolgia,  ed  avviandoci  verso  l'infemal  centro. 

10  wh^Qui  era^  l'Ang.  E.  R.4-«  men  che  notte  ec.  Descrive 
quel  crepuscolo  della  sera,  quando  anche  in  tutto  non  è  spento 
il  giorno,  né  in  tutto  apparisca  la  notte.  Danollo. 

11  '/  viso  n*  andava,  la  Nidob.;  il  viso  m* andava,  l'altre 
edizioni,  »->e  la  3.  romana  coi  codd.  Ang.  e  Vat.  3 199;  —e 
questa,  dice  il  Biagioli,  è  la  vera  lezione,  perchè  è  Dante  che 
parla,  e  dee  parlar  solo  del  viso  suo,  cioè  deUa  sua  vista. 4-« 

la  i3  senti*,  apocope,  in  vece  di  sentii,  —  un  alto  eorno, 
O  per  un  alio  corno  vuole  intendersi  un  corno  posto  in  alto 
(perocché  sonato  da  Nembrotto,  uno  de' giganti  che  tanto  so- 
pra quella  ripa,  su  della  quale  camminavano  i  Poeti,  sMnnal* 
savano,  che  Dante,  come  dirà,  credetteli  da  prima  torri);  ed 
in  tal  caso  il  tanto  che  segue ,  varrà  di  per  sé  come  tanto  for^ 
temente i  o  vuoisi  col  Daniello  fare  la  costruzione:  un  corno 
tanto  alto;  e  tanto  alto  varrà  come  tanto  altamente,  tanto 
fortemente,  »-»Di  questo  Nembrot,  al  cap.  io.  del  sacro  Gè» 
nesi,  non  abbiamo  altra  notizia,  se  non  ch'ei  fu  figlio  di  Chus, 
nipote  di  Cbam,  e  per  conseguenza  pronipote  di  Noè,  e  che 
col  tempo  divenne  un  bravo,  robusto  e  famoso  cacciatore;  e 
sebbene,  come  discendente  di  Gham,  vi  sia  tutto  il  fondamento 
di  crederlo  uno  de' primi  autori  delF  Idolatria  e  della  pazza 
intrapresa  della  Torre  di  Babe[,  narrata  al  cap.  xi.  del  detto 
sacro  Genesi,  ciò  per  altro  non  è  punto  au.orizzato  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  ^oqhusa,^^  fatto  fioco  ^tr  fatto  sembrar  fioco, 
di  poca  voce,  di  poco  strepito. 
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Che,  contra  se  la  sua  yia  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  i6 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
T^on  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa,  i^ 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond*io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 

!Ed  egli  a  me  :  però  che  tu  trascorri  99 

i4  i5  Che,  contra  ec.  Costruzione:  Che  gli  occhi  miei,  se- 
guitando (vai  come  seguitanti)  la  sua  via  contra  5^  (la  tU 
stessa  del  suono,  in  direzione  però  ad  esso  contraria,  venendo 
il  suono  da  Nembrotto  a  Dante,  e  andando  T occhio,  ossia  la 
vista  di  Dante  a  Nembrotto)  dirizzò  tutti  ad  un  loco,  totai- 
mente  al  solo  luogo ,  onde  il  suono  veniva ,  fé'  diretti  ;  quelli 
cioè  che  prima  4li  quel  suono  aggiravansi  vaghi  qua  e  14  per 
iscoprire  quella  nuova  porzione  d' Inferno,  m-^  Cori  anche  il  T<^ 
retli,  indicando  di  mettere  tra  due  virgole  le  parole  comira  sé 
la  sua  pia  seguitando,  interpunzione  da  noi  seguita,  e  die  é 
pur  quella  del  Vat  Zig^,^-m. 

'  16  al  18  Dopo  la  eo.  Costruzione:  Non  sonò  sì  terribile 
mente  Orlando  dopo  la  dolorosa  rotta  (di  Roncisvalle,  in- 
tendi, dove  per  tradimento  di  Gano  fu  dai  Saraceni  trucidato 
un  corpo  di  trentamila  soldati  ivi  lasciato  da  Carlo  Magno), 
quando  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  cioè  l'impresa 
di  cacciare  i  Mori  dalla  Spagna.  VxiiTijai.  Racconta  Turpino, 
che  il  suono  del  corno  d' Orlando  fòsse  in  quella  occasione  da 
Carlo  Magno  inteso  in  distanza  d'otto  miglia  [a],  ■-♦  Orlando 
fu^gl  sotto  d'un  monte,  dove  sonò  si  forte  un  suo  corno,  che 
scoppiò  per  lo  ventre,  e  mori.  Portibelu.  «-« 

19  volta  la  testa,  la  Nidob.;  alta  la  testa,  l'altre  edizioni; 
m^e  vuole  0  Biagioli  che  questa  sia  la  vera  lezione,  dimostran- 
do il  Poeta  l'andar  suo  con  gli  occhi  tutti  alTaUo  luogo  ondm 
venne  il  suono.  Ma  come  la  Nidob.  legge  il  cod.  del  sig.  Pog* 
giali,  e  pensa  questo  eh.  Comentatore  che  sia  unA  tal  variante 

\u\  Historia  di  vita  Caroli  M*  CB[k  95,  ^ 
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Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri,    . 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiyngi,  3$ 

Quanto  1  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano,  ^8 

E  disse:  pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  1  fatto  men  ti  paia  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti,  3i 

£  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 
Dall'ombelico  in  giuso  tutti  quanti, 

da  preferirsi ,  evitandosi  cosi  la  ripetizione  dell'  epiteto  alio  che 
ricorre  nel  verso  che  segue,  *-m 

23  ^4  dalla  lungi  lo  stesso  che  da  lungi.  -<-  maginare  per 
immaginare,  aferesi  adoprata  da  altri  antichi  italiani  scritto- 
ri [aj.  —  aborri  per  aberri,  erri,  antitesi  usata  altrove  dal 
Poeta  nostro  e  da  altri  [b], 

a5  al  26  Tu  vedrai,  la  Nidob. ;  Tu  vedrà',  l'altre  edizioni. 
m-^  Quanto  '/  senso ,  intendi  della  vista,  perchè  riferendosi  a 
tutti  i  sensi,  il  s^ inganna  di  lontano  non  sarebbe  vero.  Bia« 
oiOLi.  *-m 

27  te  stesso  pungi,  cioè  stimola  a  correre  per  presto  veder 
tutto  da  vicino,  e  cosi  trarti  affatto  d'ogni  errore. 

28  m^  Con  quest'  atto  di  prenderlo  Virgilio  caramente  per 
mano,  vuol  mostrare  il  Poeta  quale  esser  debbe  l'uomo  verso 
chi  errò,  e  lavò  poi  il  suo  difetto.  Se  non  è  questa  l'intenzione 
del  Poeta,  cerchi  l'altra  chi  vuole,  poiché  certo  si  è  che  in 
ogni  minimo  atto  che  descrive,  intende  ad  un  fine;  poiché  nulla 
pone  la  penna  sua  in  carta,  che  non  scenda  da  mente  sana  ^ 
da  chiaro  intelletto.  Bugioli.<<-« 

3a  intorno  dalla  ripa:  dalla  per  alla  [e], 

55  m^  da  lo  bellico  g  legge  l'Ang.;  -^  e  da  Pumbilico,  il 

Vat  3199.  *»-« 

« 

\à]  Tedi  U  Vocali,  della  Cr.  [b]  Vedi  la  nota  al  paisato  canto  xtf  .v.  144. 
[ej  Vedi  il  Cinonio,  PaiUe.  70.  t  71. 
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Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa,  34 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  celf  1  vapor ,  cbc  V  aere  stipa  ; 

Cosi,  forando  l'aura  grossa  e  scura  3; 

Più,  e  più  appressando  inver  la  sponda, 
Fuggimmi  errore,  e  crescenuni  paura. 

34  al  36  •-►Mirabile  per  la  naturalezza  e  la  semplicità,  ma 
più  ancora  per  l'espressioni,  si  è  questa  similitudine.  Buoioli.<«-« 
il  i^apor,  che  F  aere  stipa.  Ne  fa  capire  non  esser  la  neblna 
altro  cbe  yapore  acqueo  costipato  dal  freddo  aere.  •-►Non  si  po- 
terà meglio,  né  più  filosoficamente  definir  la  nebbia  di  quello 
cbe  ba  fatto  qui  Dante  col  cbiamarla  un  popor,  che  Taere  siir 
pa,  cioè  cbe  dall'aria  è  condensato.  Infatti  non  è  altro  la  neb- 
bia se  non  cbe  un  vapore  acqueo  dal  freddo  aero  condensato 
sino  a  quel  grado  cbe  è  necessario  affincbè  le  particelle  acquee 
rimangano  sospese  per  aria  e  non  ridotte  in  pioggia.  Poogiaij.-«-« 

37  38  Così,Jbrando  ec.  Ho  tolto  la  virgola,  cbe  tutte  le  mo- 
derne edizioni  collocano  in  fine  del  presente  yerso,  dopo  ecttrm, 
e  rbo  invece  posta  dopo  il  primo  pia  del  Terso  seguente ,  ad 
indicare  cbe  dee  essere  la  costruzione:  Cosi  pia  (ulteriormente) 
forando  (trapassando)  l'aura  grossa  e  scura,  e  pia  appresF^ 
sando  inver  la  sponda.  Vaer  grossa,  leggono  inrece  tutte  le 
edizioni  dalla  Nidob.  diverse,  »->e  il  Yat.  3i99;<<-«  ma  waura 
per  aria  adopera  Dante  ancbe  altrove  [a] ,  ed  aere  fii  in  que* 
sto  poema  sempre  di  genere  mascolino  [b].  —  *  L'edis.  di  Fu- 
L'gno  legge  ancb'essa  Vaura,  E.  R. 

39  Fuggimmi  errore,  e  creseemmi  paura,  co^  la  Nidob.» 
meglio  par  certamente  delle  altre  ediz.,  cbe  in  vece  leggono  Fug^ 
gémi  errore,  e  giugnèmi  paura;  m^  e  cosi  i  codici  Vat.  3199 
ed  Angelico.  E.  R»  ^-  Ma  il  Biagioli  pensa  cbe  le  Ibrmeyicg^ 
gémi  e  giugnèmi,  alterate  si  fattamente  dal  Poeta  o  da*  copisti, 
siano  le  stesse  che  fuggiami  (mi  fiiggiva),  e  cresceami  (mi  cr»> 
sceva).  E  la  ragione,  da  cui  è  mosso  a  crederlo,  si  è  il  termine 
della  qomparazione,  col  quale  il  presente  si  confronta,  cioè  lo 
sguardo  a  poco  a  poco  raffigura.  A  rincalzo  di  questa  sua  opì- 

\a\  Inf.  IT.  a 7.,  Porg.  irr.  i4«.  [è]  Inf.  n.  i.,  xn.  i3a,  Purg.  zzo.  a 3., 
Paracl  xzTxi.  68. 
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CANTO    XXXL  667 

Perocché  come  in  3U  la  cerchia  tonda  40 

Monteregglon  di  torri  si  corona, 
Cosi  la  proda,  che  1  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona  ifi 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora  quando  tuona« 

nione  riferisce  cbe  il  codice  Stuard.  legge  Fuggiami  errore,  e 
eresceami  paura  ;  bella  lezione,  e  cbe  egli  giudica  originale.  Cosi 
la  terza  rom.  edizione  legge  Fuggèmi  errore,  e  erescèmi  pau' 
ra.  —  Anche  Torelli  tuoI  cbe  si  legga  Fuggèmi  e  giungenti 
'per  Jiiggiami  e  giungeami.  ^Ak  Cresce  in  luogo  di  crebbe  ns 
gistralo  il  Prospetto  de  vèrbi  toscani,  come  scritto  ancbe  da 
altri. 

4o  4i  come  ec.  Costruzione:  Cofne  Moniereggion  (castello 
de'  Sanesi  circondato  da  torri.  Volpi.)  si  corona,  si  orna,  di 
torri  in  su  In  cerchia  tonda,  in  su  le  rotonde  sue  mura.  »-*>Ma 
il  Biagioli  dice  ohe  fui  il  Lombardi  la  sbaglia,  poicbè  si  corona 
non  può  qui  valere  si  orna;  e  perciò  spiegheremo  col  Pog- 
giali: si  corona,  cioè  è  tutto  guernito  di  torri  disposte  a  guisa 
di  corona,  — Questo  castello,  dice  l'Antico  citato  nella  £.  F., 
nel  circuito  delle  sue  mura  ae  guasi  ad  ogni  5o  braccia  una 
torre,  non  avendone  in  mezio  per  lo  Castello  alcuna,'*^ 

43  al  4^  ^  proda,  per  riva,  sponda,  —  Torreggiavan,  fa* 
cetan  turrita.  Bene  cotal  verbo  adopera  Dante  allusivamente  al 
manifestato  errore  di  creder  torri  i  giganti,  come  bene  chi,  a 
cagion  d' esempio ,  apprendesse  per  palizzata  una  compagnia  di 
uomini  veduta  di  lontano ,  soggiungerebbe  :  ma  vidi  poscia  che 
il  terreno  era  palificato  nT  uomini,  e  non  di  pali,  ^—di  me%%a 
la  persona:  vale  qui  la  particella  di  lo  stesso  cbe  la  con;  ve- 
dine altri  esempi  presso  il  Cinonio  {a],  »-»>Ma  dice  il  Biagioli 
cbe  v'ha  ellissi  delle  parole  con  Valletta,  e  cbe  il  Poeta  co- 
stringe cosi  chi  legge  ad  indagar  quello  che  per  brevità  tace  la 
lettera.  -—Imitò  questo  luogo  il  Tasso  nei  seguenti  versi: 
y  Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argaate 
w  Torreggia,  e  discoperto  i  di  lontano, 
Kè  sa  vedere  il  Biagioli  perchè  siasi  criticato  il  Tasso  per  l' uso 

\a]  Partic,  80.  3, 
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Ed  io  scorgeva  già  d'alcran  la  faccia,  4^ 

Le  spalle  e  '1  petto,  e  del  ventre  gran  parie, 
£  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia^ 

Natura  certo,  quando  lasciò  Tarte  49 

Di  si  fatti  animali ,  assai  fé*  bene^ 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 

£  s'ella  d'ele&nti  e  di  balene  52 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottihnente, 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

Cbè  dove  T  argomento  della  mente  55 

S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa^ 

dì  questo  rerbo  torreggiare,  cht  dipinge  si  bene.^-*  cui  wù* 
naecia  -  Gioue  ec.  Allude  alla  faTolosa  guerra  che  i  medesuni 
giganti  ebbero  con  Giove,  dal  quale  rimasero  ftilifiinati  e 
ciati  colaggiù;  ed  aggiunge,  che  vengano  dal  medesimo 
ciati  quando  tuona.  •-►Tutto  è  perfetto  iS  questi  versi,  e  ognun 
lo  vede  da  sé.  Biagioli.4HI 

48  E  per  U  coste  ec.  ;  ed  ambo  le  braccia  stese  giù  lungo 
ìe  coste,  per  essere  cioè  Jn  quelia>  positura  legale.  Vedi  i^  8& 
e  segg.  del  presente  canto. 

5i  Per  tor  cotali  ee.;  perocché  troppo  costoro  per  la  snii> 
surata  loro  forse  avrebbero  tu  guerra  superati  gU  altri  uomini 
m-^Per  PoUer  tttli  ec.,  legge  TAng.  £.,  R.<4-« 

53  al  54  d'elefanti  e  di  balene^ Non  si  pente;  proseguendo 
cioè  natura  di  questi  animali  a  produrne ,  e  non  più  de^gìgantL 
•-►Torelli  invece  di  pente  amerebbe  che  si  leggesse  pente,  e 
ne  la  tene  in  luogo  di  la  ne  tiene,  spiegando  ne  la  giudica. ^^ 

55  argomento  della  WMnte  per  raziocinio,  »♦  Abbraccia 
tutte  quelle  potenze  dell'anima,  per  mezzo  delle  quali  essa  pnè 
con  più  agevolezza  condurre  un'azione  al  suo  fine.  Bu^ioi* 
"^  Argomento  ha  significazione  d' istrumento  e  di  macchina  da 
guerra:  qui  metaforicamente  vale  la  forza  della  mente,  dell'in- 
gegno. E.  B.  «— Dice  Aristotile  nel  I.  della  Politica:  sicut  homo, 
si  sii  perfectus  virtute,  est  optimus  animalium;  sic,  si  sii  se» 
paratus  a  lege  et  justitia,  est  pessimus  omnium,  cum  habeaf 
arma  rationis,  eie,  (Putbo  Dahtz).  £.  F.4-« 
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Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa  ^  58 

Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma; 

Ed  a  sua  proporzion  eran  Taltr'ossa: 
Sì  che  la  ripa,  ch'era  perizoma  61 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frison  s'averìan  dato  mal  vanto;  64 

Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  pahni 

59  Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma,  La  grossa  pina 
dì  bronzo  vuoU ,  che  una  fiata  ornava  la  cima  della  mole  Adria- 
na; —  *  poi  dal  Pontefice  Simmaco  messa  nel  quadriportico 
innanzi  all'antica  BasSica  Vaticana;  quindi  nella  riedificAziona 
di  detta  Basilica  trasportata ,  come  dice  il  cb.  E.  Q.  Viscónti  [d]^ 
dalla  piazza  di  S.  Pietro  presso  il'  Giardino  e  il  Palazzetto  di 
Innocenzo  Vili,  a  Belvedere;  ed  infine  nel  declinare  del  seco- 
lo XVII.  collocata  sulla  scala  dell'Apside  di  Bramante,  do v» 
■tuttora  si  vede,  in  mezzo  a  due  pavoni  parimente  di  bi^nzo. 
La  sbaglia  il  Buti  [6] ,  che  dice  essere  stata  questa  pina  in  sul 
campanile  di  S.  Pietro  in  sulla  cupola,  e  percossa  dalla  saetta 
ne  cadde  giuso  ec.  Le  opinioni  di  quelli  che  interpretano  allu- 
dere il  Poeta  nella  misura  di  tal  faccia  gigantesca  alla  cupola 
di  S.  Pietro  [e],  o  alla  palla  di  detta  Cupola  [d\^  non  possono 
essere  ammesse  in  alcun  conto.  E.  R. 

61  al  64  perizoma,  voce  greca  vtepi^mfiOi^  proprilunente 
veste  che  ricaopre  le  parti  vergognose;  ma  qui  per  similitudine. 
Volpi.  Che  adunque  la  ripa  fosse  perizoma  ai  giganti  dal  mezzo 
in  giù,  vuol  dire  che  coprivali  dal  mezzo  in  giù.  —  Tre  Frison, 
intendi  soprapposti  ¥  un  all'  altro .  Sceglie  per  questo  esempio 
i  Frisoni,  per  esser  neUa  Frisia  gli  uomini  per  la  maggior  parte 
d'alta  statura,  -t-^  i avrian  dato  mal  vanto,  sarebbersi  senza 
successo  vantati.  ìt^mal  vanto,  cioè  malamente,  avverbio,  non 
nome.  Torelu.  >«-« 

[a\  Detcris.  del  Museo  Pio  Qementino,  tomo  tu.  Miacellanea,  pag.  7S. 
[h\  Citato  nel  Voctb.  della  Cr.  aUa  toco  Pina,  [e]  Sentimento  «Ul  Volpi, 
[dj  Parere  del  SalTini  rifeiito  dal  Venturi. 
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Dal  luogo  in  giù ,  doV  uom  s  affibbia  1  nu^nto. 
Raphel  mai  amech  zabi  almi,  67 

66  Dal  luogo  ec»  Costruzione:  Dal  luogo  doQ*uom  s'affib' 
bla  il  manto  (d&Ua  gola,  eh' è  il  luogo  ove  Fuomo  suole  afiBb- 
bìare  il  manto.  Daniello.)  in  già,  venendo  in  giù  fino  alla  rìpa^ 
che  faceva  a  coloro  perizoma. 

67  Raphegi  mai  amèeh  i%abi  almi,  cosi  la  Nidob.  ;  Rafel 
mal  amech  zabì  almi,  l'altre  ediz.  Ma  meglio  la  Nidob.  cer- 
tamente; imperocché  il  verso  ne  rimane  compito,  e  le  parole 
significano  sempre  lo  stesso  nulla  che  Dante  medesimo  intende 
che  significhino.  Tedi  più  abbasso  i  vi^.  80.  e  8i.»  che  parlar, 
tom'ivi  dice,  a  nullo  noto,  è  lo  stesso  che  parlar  non  signi- 
ficante. •-►Gosi  leggeva  e  chiosava  il  Lombardi.  Noi  però  col- 
TE.  R.  abbiamo  restituita  l'antica  e  più  Comune  lezione,  sulla 
autorità  del  Bembo,  e  de'  codici  Urbinate,  Angelico,  Barberino, 
Corsini,  Casanatensp,  e  di  altri  più  celebrati  fiorentini,  e  del 
Vat  3199.  Questa  lezione  è  stata  pur  anche  difesa  dal  eh.  fi- 
gnor  Ab.  Lanci  [a],  sostenendo  che  questo  verso  sia  composto 
di  voci  arabe;  che  debba  disgiungersi  nel  modo  seguente:  Jt«- 
phe  Imai  amee  hza  bialmi;  e  che  significhi:  esalta  lo  splen- 
dor mio  neW abisso,  siccome  ri/olgorò  per  lo  mondo.  Si  può 
per  altro  vedere  un  articolo  inserito  nel  Giornale  Arcadico,  to- 
mo 2.  parte  n.  fac  aii,  nel  quale  non  si  conviene  totafaneot» 
col  eh.  Professore. 

Noi,  ad  oggetto  di  soddisfare,  per  quanto  il  possiamo,  alla 
curiosità  de'  nostri  lettori  sull'  argomento ,  riferiremo  qui  una 
nuova  interpretazione  di  questo  verso  del  eh.  sig.  Ab.  Giuseppe 
Venturi  Veronese,  e  quale  ci  venne  gentilmente  in  autografo 
comunicata  dal  sig.  Gio.  Milani  Ingegnere  in  Verona. 

Ammette  il  lodato  sig.  Venturi  la  comune  lezione ,  colla  so- 
la aggiunta  dell'aspirazione  siriaca  vM^amèch,  ed  araba  all'^mit 
e  la  vorrebbe  con  questa  interpunzione: 

Raphèl  Mai  [b]  ffamech?.,..  Zàbi Hàlmi  [e]. 

e  traduce  :  Raphèl  (per  DioI  o  poter  di  Dio!  ]  Mai  (perchè  io) 

[a]  Vedi  la  lua  Distertazione  sìà  versi  di  Nemhrotte  e  di  Pialo  nella 
divina  Commedia,  [b]  Mai,  che  è  il  caldaico  ^KD«  ù  può  legger  anche  MòL 
\e]  L*  aspirazione  araba  che  ti  sente  nel  ]f  può  equiTalere  a  un  altro  '•^, 
ed  il  Terso  avreLhe  la  tua  misura  dicendosi  'jiàlmi. 
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Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 
£  '1  Duca  mio  ver  lui  :  anima  sciocca ,  70 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
^     Quand*  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Hameeh?  (in  questo  profondo,  o  pozzo?)  Zàbi  (torna  indie- 
tro) Hàlmi,  (nasconditi).  Pretende  poi  che  il  linguaggio  non 
sia  un  solo,  ma  l'ebraico  (di  cui  è  la  prima  voce)  ed  i  suoi 
dialetti,  che  si  vogliono  nati  nella  confusione  di  Babel.  Ora 
usandosi  cinque  parole,  ciascheduna  di  differente  linguaggio,  ne 
deriva  un  linguaggio  misto  a  nullo  noto,  come  dice  Dante  stes- 
so, e  come  sarebbe  a  nullo  noto  il  verso  seguente,  che  è  quasi 
traduzione  di  quello  del  divino  Poeta,  ed  è  tolto  dallo  spagnuo» 
lo  *- latino  -  tedesco  -  francese  «-  italiano  : 

Pardiez!  cur  ego  hier?  va-t^n,  t' ascondi. 
L'essere  poi  quel  verso  composto  di  voci  tolte  dai  dialetti  ba- 
belici par  che  lo  dica  lo  stesso  Dante  più  sotto: 

egli  stesso  s*  accusa; 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coio 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s^  usa  [a]. 
In  carattere  ebraico,  che  può  servire  anche  agli  altri  Orientali, 
ai  scriverebbe  il  verso  suddetto,  secondo  il  citato  signor  Yen- 
turi,  cosi:  ,  . 

*^y  "^DD  pay  •'rd  ^wn 

Ha  un  intelligente  di  ebraico  ci  fa  osservare  che,  leggendo 
col  Venturi  la  parola  zàbi  colla  z,  dovrebbesi  usare  nel  testo 
ebreo,  invece  della  lettera  samech  D,  la  tzadi  Y.  *-m 

^  convenien  per  convenivano,  come  trovasi  anche  venieno 
per  venivano  [b],  »^  convenivan ,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  <-m  sai' 
mi  per  accenti,  parole. 

70  al  72  anima  sciocca,  che  pensi  essere  inteso  con  que- 
sto tuo  parlare,  —  Tienti  col  corno,  prosiegui  a  intertenerti  a 
passartela,  come  or  facevi,  col  tuo  corno,  e  lascia  le  non  intese 
parole.  — e  con  quel,  col  suono  di  quello  //  disfoga  ec,  m^ìn 
questo  corno  dimostra  il  sig.  Ab.  Lanci  simboleggiata  la  forza; 


fa]  ir.  76.  e  segg.  \h]  Yt^  Bfiitrofiai,  TtoHa  e  Pro$peUo  dé'verhi  ita' 
Uani,  il  verbo  f^mre,  a.  6. 
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Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga  7$ 

Che  1  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  1  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  egli  stesso  s* accusa;  76 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 

e  nella  soga  (che  egli  spiega  per  monile  o  catena  d'oro)  è  sun- 
boleggiata  la  ricchezza,  per  la  quale  hanno  vita  i  regnL  E.P.  4-« 
73  al  75  Cercati  ec.  Essendo  costui  »  come  poco  dopo  dirassi, 
quel  Nembrotto  y  che  in  pena  della  torre  che  voleva  innalzare 
fino  al  cielo,  fu  da  Dio  riempito  di  tanta  confusione  e  smemo- 
raggine, che  perfino  scordossi  del  proprio  linguaggio,  eh'  è  quan- 
to a  dire  di  tutti  i  termini  delle  cose;  perciò  Virgilio,  supponen- 
dolo, per  cotale  durante  smemoraggine,  dimentico  anche  del  luogo 
dove  avea  riposto  il  pur  allora  suonato  corno,  parla  lui  a  questo 
modo:  —  Cercati  al  collo,  attasta  colle  mani  intorno  al  oAo; 
— >  e  troverai  la  soga,  la  coreggia,  Che'l  tien  legato,  chel 
tiene  appeso:  e  intende  che,  trovata  la  soga,  non  resti  a  hr  altro, 
per  trovare  il  corno,  -se  non  di  scorrere  colla  mano  lu^gò  la  sqga 
medesima,  w^zoga,  lezione  forse  romanesca  del  cod.  4jig.  E.  R.«-c 
E  vedi  lui,  il  corno,  che  7  gran  petto  ti  doga,  che  colla  sua 
curvità  si  adatta  al  tuo  petto,  come  a  botte  doga  :  se  non  forse, 
come  doga  adoprasi  per  lista  [a],  adopera  qui  Dante  dogare  per 
listare;  che  certamente  doveva  quel  corno,  pendente  avanti  il 
petto  del  gigante  fargli  come  una  lista  di  color  diverso.  »-^Il 
Postili.  delFAng.  sopra  doga  ha  scritto:  signat.  E. R.^^^. 

76  egli  stesso  s* accusa,  col  non  mai  inteso  parlare,  e  foist 
anche  colla  confusione  e  smemoraggine  che  negli  atti  mostrava. 

77  mal  coto.  Coto,  e  quoto  (Par.  ui.  a6.),  checché  altri  m 
dica  [^],  io  per  me  penso  che  non  sieno  tra  loro  più  iliiferenti 
di  quello  sieno  core  e  quore,  cioè  antichi  e  ben  detti  amen- 
due;  e  che  non  derivino  altrimenti  da  cogitare,  o  coitare  [e], 
ma  piuttosto  da  quotare,  che  significa,  dice  il  fiuti  [d\^giudi^ 
care  in  quale  ordine  la  cosa  sia,  e  che  vagliano  coto  e  queèo 
quanto  varrebbe  il  quotare  stesso,  di  verbo  fatto  nome.  Secondo 


[a]  Vedine  gli  esempj  nel  Voctb.  della  Cr.  alla  Toce  Doga,  [5]  Vedi 
Morando,  Annotaz,  al  Par. ,  e.  ni.  [c\  Cosi  derÌTanlo  i  Deputati  alla 
del  Boccaccio,  n.  io.;  ma  non  si  trovando  UMlo  mai  colale  coiiorv, rìmaB* 
^indi  *]  colo  troppo  in  aria,  [d]  Cit.  nel  Vocab.  della  Gr.  ti  verbo  Qi 
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Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s*u5a. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto;  79 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  1  suo  ad  altrui,  eh* a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio,  8a 

Volti  a  sinistra,  ed,  al  trar  d'un  balestro^ 
Trovammo  T altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

tjuesta  intelligenza ,  il  mal  cote  di  Nembrot  sarà  la  di  lai  mala 
sciocclu38Ìnla  estimazione  dell'altezza'  de' cieli,  pensando  di  po- 
ter ergere  una  torre  che  a  quelli  arrivasse,  marnai  colo,  pèi^ 
verso  pensiero,  spiega  il  Biagiolì.  -^  Il  sig.  Ab.  Lanci  dice  cbe 
questa  voce  colo  viene  dall'arabo,  e  die  corrisponde  al  latino 
vis,  potenza;  cosi  nuil  colo  vale  mala  potenza.  E.  F.4-c 

78  Pure  un  linguaggio  ec.  Costruzione:  Non  s'usa  pure 
(ancora»  tuttavia)  nel  mondo  un  lingu(iggio,  intendi,  com'era 
prima  ddl' attentato  di  Nembrotto,  cbe  eroi  terra  labii  unius, 
dice  il  saero  testo  [a].  »^Ma,  secondo  il  Biagioli,  qui  pure 
non  vale  ancora,  tuttat^ia,  ma  bensì  solamente.  Il  Vat  3199 
legge  Più  un  linguaggio  ec.  <-« 

79  m^Lascianlo  andar  ec,  legge  il  Vat.  3199;  ed  è  buona 
forma  di  dire  usata  da  varj  de'  primi  nostri  scrittori.  E.  R.  4-41 

^o  81  Che  àosì  ec,  Cb'egli  non  intende  il  parlar  d'alcun 
altro,  come  nissun  altro  intende  il  di  lui.  »-^a  nullo  è  noto- 
L'Ab..  Lanci  interpretai 'cosi:  *  quelle  voci  a  nullo  è  noto  deb- 
y  bono  intendersi,  a  nullo  di  noi  due,  a  Virgilio  e  a  Dante; 
M  bencbè  a  questo  come  visitator  dell'  Inferno  j  e  non  come  su- 
n  hìime  scrittor  della  Cantica,  j,  E.  B.  ^-ti 

Si  Facemmo  pia  lungo  viaggio,  andammo  innanzi.  »->Ma 
no,  dice  il  Biagioli,  cbè  vi  si  oppone  il  polti  a  sinistra;  e  però 
spiega:  andammo  più  lungi,  girando  a  mancina"*^ 

83  al  trar  d*un  balestro  vale,  quanto  tira  lontano  un  ba* 
lestro,  strumento  noto.' 

84  maggio  per  maggiore,  apocope  non  solo  dal  Poeta  no* 
stro  molte  fiate  adoperata  [6],  ma  da  molti  altri  anticbi,  in 
verso  e  in  prosa  [e],  * 

fa]  Gen.  li.  v.  i.  [b\  Vedi  Pand.  n.  iao.,ziT.  97.  zxn.  29.  ec  [e]  Vedi 
il  Vocab.  della  Gnisca. 

Voi.  I.  43 
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A  cìnger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,  85 

Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  Y  altro ,  e  dietro  1  braccio  destro , 

D' una  catena ,  che  1  teneva  avvinto  88 

Dal  collo»  in  giù ,  si  che  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli*  essere  sperto  91 

Di  sua  potenza  contra  1  sommo  Giove , 
Disse  '1  mio  Duca ,  ond'  egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  pniove,  94 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia,  cVei  menò,  giammai  non  muove  « 

Ed  io  a  lui:  s'esser  puote,  io  vorrei  97 


85  all' 87  qual  che  fosse  il  maestro,  -  Nom  so  ee.: 
Siro  per  artefice  legatore;  e  vaol  aoceonai'e  b  difficolti  cb* 
dovette  incontrare  colui  che  legò  si  fatto  animale,  frase  dd 
Poeta  medesimo,  v.  5o.  '^  tenea  succinto  ee.;  sinchisi,  e  dee 
essere  la  costruzione:  ei  tenea  succinto  dietro  il  braccio  de» 
stro ,  e  dinanzi  P  altro,  cioè  il  sinistro.  Succinto  vale  qui  set* 
tocinto,  cioè  sotto  la  catena,  cke  si  aggirava  in  tomo  al  corpo 
del  gigante  y  rimanevano  cinte  e  strette  le  braccia. 

88  al  90  avvinto  •  Dal  collo  in  già ,  intomo  alla  vita  la- 
sciato dal  collo  in  giù.  —  sì  che  ec*  ;  costruzione:  sì  che  si  rav- 
volgeva (la  detta  catena)  in  su  lo  scoperto  (in  su  la  parte 
del  corpo  che  rimaneva  fuori  del  pozzo  scoperta)  infimo  al 
giro  quinto,  vale  lo  stesso  che  infino  a  cinque  voUe,  o  m 
cinque  rivoluzioni,  ed  appartiene  ciò  a  dinotarlo  fortemente 
legato. 

91  al  95  voli* essere  sperto^ Di  sua  potenza  éc..*  volle  far 
prova  del  suo  potere,  movendo  guerra  a  Giove,  com'è  detto 
al  V,  44*  *-*  cote/  merto,  d^essere  cosi  strettamente  nelle  ardite 
braccia  legato,  -^fece  le  gran  pruove,  ^  Quando  ec.  Racconta. 
Igino,  che  Fialte  e  suo  fratello  Othos,  in  occasione  delkpre^ 
fata  guerra ,  montem  Ossam  super  Pelion  posuerunt  [a], 

[a]  Fah,  Gap.  a8. 
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Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei* 
Ond'ei  rispose  r  tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui,  che  parla  ed  è  disciolto ^ 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 
Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto,         io3 

Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto  106 

Che  scotesse  una  torre  eoa  forte, 

98  99  Che  delio  smisurato  Briareo  ee.  Desidera  Dante  di 
veder  questo  gigante,  per  la  stupenda  descrizione  che  del  me- 
desimo ne  fa  Virgilio  nella  sua  Eneide: 

Aegaeon  qualis,  centum  cui  brachia  dicuni, 

Centenasque  manus,  ^uin^uaginia  oribus  ignem 

Pectoribusque  arsisse,  Jovis  quum  fulmina  cantra 

Tot  paribus  streperet  cfypeis,  tot  stringerei  enses  [aj. 

100  lox  Anteo,  altro  gigante  ammazzato  da  Ercole.  «^  ed 
è  disciolto  s  non  è  legato  come  Fiahe  e  quegli  altri  die  soH 
Aosser  guerra  a  Giove. 

103  Che  me  porrà,  colle  sue  mani  ci  deporrà,  nel  fóndo 
d^ogni  reo,  È  qui  reo  nome  sustantivo,  significante  medesima- 
mente che  male:  modo  in  cui  trovasi  adoprato  pure  da  allri 
scrittori.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  E  come  disse  di  sopra,  che 
r  Inferno '/  mal  deW  universo  tutto  insacca  [b]j  co^  appella 
i\m  fondo  d'ogni  reo,  d'ogni  male,  il  fondo  dell'Inferno  me* 
desimo.  •-♦Gosi  anche  il  Torelli.  4-« 

io3  più,  là  è  molto,  è  molto  più  in  Hi, 

io4  legato,  come  Fialte,  per  aver  esso  pure  fatta  guerra 
con  Giove. — e  fatto  come  questo.  Viene  con  ciò  Virgilio  a 
disingannar  Dante,  che  pensava  di  veder  Briareo  tal  quale  fa 
da  esso  Virgilio  ne' soprallegati  versi  descrìtto,  non  istorìcamente 
fi  secondo  la  venta,  ma  poeticamente  e  secondo  le  favole:  cen* 
tum.  cui  brachia  dicunt,  etc, 

106  al  108  rubesto.  Per  l'applicazione  che  fa  Dante  di  que- 

[a]  I«ib.  z.  565.  e  segg.  [b]  Inf.  m.  18. 
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Come  Fialte  jà  Acuotersi  fu  presto. 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte,  109 

E  non  v*era  mestier  più  che  la  dotta. 

S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allatta,  113 

£  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle, 

sto  addiettivo  qui  al  tremuoto,  e  nel  Purg.  v.  laS.  al  rigonfiata 
fiume  Archiano,  pare  che  non  gU  si  possa  dare  miglior  si^aì- 
ficaio  che  d^ impetuoso:  e  semhra  che  il  significato  medesimo, 
o  letteralmente  preso,  o  traslativamente,  adattare  si  possa  a 
tutti  i  yarj  esempj  che  dell*addiettivo  stesso  riferisconsi  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca.  —  Come  Fialte  a  scuotersi  ec.  Dello 
aver  aspettato  fin  qui  Fialte  a  scuotersi  non  sembra  poter  es- 
sere altra  ragione  se  non  dalP  ultime  parole  di  Virgilio:  cAe 
•pia  feroce  par  nel  volto;  colle  quali  viene  a  tacciar  di  ferocia 
lo  stesso  Fialte.  »->  Nel  primo  termine  della  comparazione  deb- 
besi  intendere  Fidea  che  nel  secondo  s* accenna;  e  in  questo, 
quella  che  si  esprime  nel  primo;  cioè  nel  tremuoto  la  forxa  e 
là  prestezza ,  siccome  in  Fialte  la  prestezza  e  la  (orza.  E  qne* 
sto  artificio  di  costruzione  merita  che  si  osservi.  Bugigli.  <-« 

109  temett^io  più,  la  Nidob.;  »-^varìante  che,  al  dir  del  Bia- 
gioii,  guasta  il  verso  ed  il  sentimento •«-«  temetti  più,  F altre 
edizioni;  »-^  e  noi  col  Vat  3 199  e  colla  3.  romana,  convenendo 
coU'  E.  R. ,  che  questa  lezione  rende  il  verso  più  grave  e  con 
meno  elisioni  di  sillabe.  4-« 

no  dotta t  colVo  largo  (chiosa  il  Vocab.  della  Gmsca)  da 
dottare.  Timore,  paura,  sospetto,  dubbio.  Vedine  nel  mede- 
simo Vocabolario  esempj  anche  d' altri  autori  in  verso  e  in  pro- 
sa. 9-^/ùorchè  la  dotta,  legge  FAng.  E.  R.^^ 

112  allotta  per  allora,  detto  pure  in  prosa.  Vedi  il  Voca- 
bolario della  Crusca. 

ii3  alle.  Alla  (dice  il  Vocab.  della  Gr.)  nome  ^ una  mi- 
sura ^  Inghilterra ,  eh*  è  due  braccia  alla  fiorentina,  Auleta 
aune  appellano  la  misura  stessa  i  Francesi  [a].  Avendo  Dante, 
con  dire  questi  giganti  nel  pozzo -^  DM  ombelico  in  giuso  tutti 
quanti  [b]^  significata  in  iutti  loro  una  eguale  altezza,  conviene 

[a]  Vedi  i  VocaboUi)  Fnac«il.  [b\  Veni  Sa.  e  53.  del  casto  praestb 
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Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
O  tu,  che  nella  fortunata  valle,  ii5 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Quand*  Annibal  co*  suoi  diede  le  spalle , 

che  queste  cinque  ttlle,  che  conta  nella  porzione  del  corpo  d'An- 
teo tra  Torlo  del  pozzo  e  il  di  lui  capo,  si  agguaglino  ai  trenta 
palmi  di  sopra  contati  in  porzione  simile  del  corpo  di  Nem- 
brotto  [a];  ed  essendo,  come  mi  si  dice,  il  braccio  fiorentino 
tre  palmi,  vengono  cinqu^alle  a  fare  appunto  trenta  palmi. 
ìÈ^AUa  è  misura  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ed  equivale  a  5 
piedi,  7  pollici  ed  %  linee  del  pied&  reale  di  Parigi  (ossia  ad 
un  metro  e  19  centimetri  circa).  E.  F. <«-« 

ii4  Senza  la  testa,  non  computata  la  testa.  — grotta  si- 
gnifica lo  stesso  che  aavema,  e  perciò  bene  sta  detta  di  quel 
luogo. 

ii5  al  117  nella  fortunata  inaile,  -  Che  ec.  Siegue  Dante 
il  parere,  o  finzione  che  sia,  di  Lucano,  il  quale,  diversamente 
da  ciò  che  asseriscono  Plinio  [b].  Solino  [e]  ed  altri,  in  vici- 
nanza del  luogo  dove  Scipione  vinse  Annibale,  dice  essere  stato 
il  regno  d'Anteo  [tt].  Valle  lo  appella,  perocché  ne' campi, 
pe'  quali  scorre  il  fiume  Bagrada  :  qua  se  (  dice  Lucano  )  Ba- 
grada  lentus  agit;  e  suole  in  vicinanza  ai  fiumi  essere  il  suolo 
basso  e  vallicoso.  —fortunata  per  rapporto  al  fortunato  Sci- 
pione appellata  essa  valle,  dicono  il  Landino  e  il  Daniello.  Alla 
impresa  però  di  Yii^ilio,  di  grattare  con  questa  parlata  gli  orec- 
chi ad  Anteo  per  ottenerne  il  bramato  favore,  pare  conduca 
meglio  che  fortunata  intendasi  o  per  essere  stata  condecorata 
da  Anteo  medesimo,  o  per  l'ubertà  del  suolo.  »->Ma  il  Biagioli 
intende  ohe  fortunata  valga  qui  fortunosa,  dove  ha  giocato 
la  sorte,  ^h^  reda,  che  legge  qui  la  Nidobeatina ,  ed  ereda,  che 
leggono  l'altre  edizioni  (•-►e  il  Vat.  3i99<4-«),  significano  am- 
bedue lo  stesso  che  erede;  e  sono  voci  che  trovansi  da  bnoni 
scrittori  anche  in  prosa  adoperate  [e]  ;  e  fsce  Scipion  di  glo* 
ria  reda  vale  quanto,  fece  a  Scipione  ereditare,  acquistar 
gloria,  -«  quando  Annibal  eo, ,  quando  Scipione  costrinse  An- 
nibiile  ed  il  cartaginese  esercito  alla  fiiga. 

[a]  Veni  65.  e  66.  del  medesimo,  [b]  Hist,  Uh.  5.  cop.  1.  [e]  Pol/JÙMton, 
fi*  97.  [d]  Phctrt,  590.  e  legg.  [ej  Vedi  il  Yocab.  i|«ll»  Crusca. 
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Recasti  già  mille  lion  per  preda,  iiS 

E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 

Ch'avrebber  vinto  i  figli  della  Terra;  lai 

Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifo. 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  ne  a  Tifo:  ia4 

( 

ii8  Recasti  per  preda  mille  leoni,  facesti  preda  di  mflle 
leoni:  mille,  numero  determinato  per  T  indeterminato ,  per  mo/- 
tissimi.  Ferunt  epulas  raptos  habuisse  leo/ies,  del  medesimo 
Anteo  scrive  Lucano  [a]. 

119  al  131  E  che,  ec.  È  questo  primo  che  una  ripetizione 
del  pronome  che  adoprato  nel  p.  ii5. :  O  tu  che  ec;  ed  è  la 
costruzione  :  B  che  (  e  il  quale)  pare  ancor  eh'  e'  si  creda 
(pare  inoltre  ch'egli  si  creda),  che  se /ossi  staio  alt  alta 
guerra  de'  tuoi  fratelli  (alla  guerra  contro  Giove,  mossa  da^gi* 
ganti  fratelli  tuoi),  pinto  avrebbero  i  figli  della  Terra  («<« 
avrebber  vinto  gli  Dei ,  ma  i  giganti  medesimi ,  figli ,  come  di* 
cono  le  favole,  della  Terra).  »-^Dice  il  Biagioli  che  questa  co* 
struzione  del  Lombardi  fa  comparir  Dante  scrittor  barbaro;  e 
ne  dà  quest'altra:  e,  o  tu,  per  cui  (se  tu  fossi  stato  alTaha 
l^uerra  de' tuoi  fratelli)  pare  ancor  che  si  creda  er.«-4i  Prende 
il  Poeta  nostro  questo  immaginario  vanto  d'  Anteo  dal  prelodato 
Lucano,  che  della  Terra  madre  de' giganti,  e  della  guerra  dai 
giganti  contro  del  Giel  mossa,  dice: 

caelogue  pepereit 

Quod  non  Phlegraeis  Antaeum  sustulit  an^is  [b], 

132  e  non  ti  pegna,  la  Nidob.;  e  non  ten  venga,  l'altre 
ediz.,  (m^e  noi  col  Yat  3i99.<«-«)  Non  ti  venga  a  schifo,  non 
isdegnare. 

193  ia4  Dove  Oocito,  fiume  infernale,  —  la  freddura  serra, 
il  freddo  costipa,  agghiaccia.  Vedi  nel  canto  seg.  v.  aS.  e  scgg. 
«—  Non  ci  far  ec.  Sii  tu  il  cortese ,  e  non  ci  far  andare  a  cer- 
car la  grazia  ad  alcun  altro.  -—  Tizio  e  Tifo,  o  Tifeo,  due 
de'  giganti  che  mossero  guerra  a  Giove,  e  che  suppone  Yiigi- 
lio  intomo  al  medesimo  pozzo  esistenti. 

[a]  Phars,  rr.  6oa.  [h]  Ivi  v,  569.  e  arg. 


CANTO    XXXT.  679 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  io  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fietma;  127 

Ch*ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama. 

Così  disse  1  Maestro:  e  quegli  in  fretta  i3o 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond*  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio,  i3i$ 

Disse  a  me  :  fatti  'n  qua  sì ,  eh'  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sì,  eh' un  fascio  er'egli  ed  io. 


ia5  Questi,  cioè  Dante.  — può  dar  di  quel  che  qui  si  óra" 
ma,  doè  rinomanza  su  nel  mondo;  cosa  daUa  superbia  vostra 
bramata.  »-»AUe  parole:  di  quel  che  qui  si  brama,  il  Torelli 
chiosa:  "cioè  qualche  notizia  deUo  stato  dei  yiyenti,  atteso  che 
pi  dannati)  secondo  Dante,  non  conoscono  il  presente.  Che 
9  Dante  non  intenda  della yàma,  appare  da  ciò  che  segue:  Jln^ 
^  cor  ti  può  nel  mondo  render  Jama;  onde  verrebbe  a  dire  due 
^  volte  lo  stesso.  ^  4hì 

136  grifo  per  muso  semplicemente.  Volpi.  »-^  Grifo  è  pro- 
priamente il  muso,  o  grugno  del  porco,  e  però  la  frase  è  bassa 
e  sprezzante;  ma  qui*  oltre  il  bisogno  della  rima,  la  locuzione 
non  è  affatto  sconveniente,  specialmente  in  rapporto  ad  un  viso 
che  doveva  essere  molto  lurido  e  mostruoso.  Pogouu.«-c 

i!i8  al  139  e  lunga  vita  ancor  aspetta,  per  essere  solamen* 
te,  come  nel  bel  principio  del  poema  dice.  Nel  mezzo  del  cam» 
min  di  nostra  vita. — Se  innanzi  tempo  grazia  ec.  Appella  gra- 
zia il  morir  presto,  o  per  generalmente  riputarsi  la  temporal 
vita  inferiore  all'eterna,  o  per  particolar  riguardo  all'angustie 
in  cui  Dante  trovavasi. 

i3i  iZn  Le  man  ec.  Costruzione:  Distese  le  mani,  onde, 
dalle  quali ,  Ercole  senti  già  stretta  grande  (  quando  ebbe  lotta 
con  Anteo;  benché  Ercole  al  fine  ammazzasse  Anteo),  e/irese 
i7  Duca  mio, 

i35  Poi  fece  sì,  ec.  Poi  fece  in  modo,  che  fossimo  amb^ 
due  abbracciati  da  Anteo  quasi  ia  un  .fascio. 


68o  I  N  F  E  R  Ifr  O 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda  i36 

Sotto  1  chinato ,  quand*  un  nuvol  vada 
Sovr'essa  à,  eh* ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me.  che  stava  a  bada  xSg 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal' ora 
Ch'io  avrei  voluV  ir  per  altra  strada. 

i56  al  i4i  Carisenda,  o,  cpm* altri  scrivono,  Garisenda, 
torre  in  Bologna  assai  pendente  [a],  cosi  dal  cognome  di  chi 
rha  fatta  fabbricare  addimandata.  DeW  Agnello,  dice  il  Yellu- 
lello ,  che  si  appellasse  a*  tempi  suoi  ;  io  oggi  però  viene  detta 
comunemente  la  torre  mozza.  Parendo  che  quella  torre  sia  con- 
tinuamente per  rovinare,  egli  è  facile  che»  trovandosi  persona 
inesperta  colle  spalle  alla  torre  sotto  il  chinato,  sotto  il  pen- 
dio di  essa,  mentre  yien  nuvolo  contro,  apprenda  in  véce  che 
movasi  per  rovinare  la  tprre  stessa*  Cotale  falsa  apprensione  do- 
'Vendo  Dante  avere  inteso  avvenuta  in  parecchi,  prendela  in 
esempio  dell'  apprensione  e  paura  eh'  ebb'  esso  mentre  vide  chi- 
narsi sopra  di  sé  lo  smisurato  corpo  d'Anteo,  credendo  che  so- 
pra gli  venisse,  per  cadere  che  facesse,  e  non  per  chinarsi;  tanto 
più  ch'essendo  il  resto  del  corpo  del  gigante  nascosto  dai  poi80, 
non  poteva  Dante  vederlo  reggere  le  gambe  ritte ,  come  reggele 
ehi  si  china  e  non  cade.  ^-^ stava  a  bada  '-Di  vederlo  chinare 
dee  significare  lo  stesso  che  stava  attento  a  vederlo  chinare  t 
e  non  già,  come  il  Venturi  chiosa,  nU  tratteneva  per  trastullo, 
^  perdendo  tempo  lo  rimirava,  senza  pensare  ad  olirò,  ^-e 
fu  tal' ora,  TaV  ora  scrivo  spartitamente,' come  trovo  scritto  in 
dite  mss.  della  Corsini  [6],  acpiò  meglio  si  capisca  detto  qni 

\a\  n  YentvTÌ i  I*  Tolgar  comviK;  persuasione  seguendo ,  scrìve  qoefl»  Unt 
in  coUl  modo  inclinata  esser  opera  delVarte.  Il  Bianconi  però  (favorìscemì 
qui  pure  d' aTTÌso  V  eruditissimo  si^.  Abate  Gio.  Cristoforo  Amaduaci),  sulla 
testimoaìanxa  di  chi  essa  torre  esattamente  ha  TÌsitato,  asserisce  dimostrato 
che  il  terreno,  su  cui  ella  posa,  è  andato  cedendo,  Antolqg.  Rom.  tom«  tc. 
pag.  359.  Il  sSg.  Bianconi  è  stato  nomo  di  quel  sublime  criterio,  che  tutto 
il  mondo  sa:  ma  sembra  molto  strano,  che  vedendo  ì  Bolognesi  qudla  tone 
minacciare  mina,  in  messo  alla  città  ed  in  luogo  abitatissimo,  -volessero  allet- 
tarne la  caduta,  piuttosto  cbe  demolirla.  [h\  S  cod.  197.  semplicemente 
^MTte  tal  da  ora,  e  il  trasferito  dalla  bibHoleca  Rossi,  e  non  ancor  bq- 
pento,  legge  tale  ora. 


CANTO  XXXI.  68i 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  li^i 

Lucìfero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  si  cliinajto  li  fece  dimora, 
E  come  albero  in  nave  si  levò. 

non  per  talvolta  od  alle  volte,  come  T  avverbio  talora  soIh 
tamente  significa,  ma  per  tal  tempo,  quel  tempo'.  »-»>Ma  al 
Lombardi  qui  si  oppone  il  Biagioli,  sostenendo  che  va  scrìtto 
talora,  e  non  toTora  in  due  corpi,  l'intero  della  formala  essen- 
do: e  ora  taleju  in  che  (nella  quale)  io  avrei  voluto  ire  per 
altra  strada,  per  paura  che  non  mi  facesse  qualche  mal  giuoco. 
Ma  se  il  Biagioli  abbia  torto  o  rkgiòne,  noi,  colf  E.  R.,  lascie- 
rem  giudicarlo  ai  profondi  conosoitorì  di  Dante  e  della  lingua 
nostra.  —  La  E.  B.  legge  e  Ju  talora,  e  spiega:  e  talvolta  av* 
venne, '^-m  Nel  verso  i38.  eh*  ella  in  contrario  penda,  legge  la 
Nidobeatina,  in  vece  di  che  d' ella  incontro  penda,  come  l'al- 
tre edizioni  leggono,  «-►e  il  Vat  3 199.  — ^LAng.  porta:  Sotto 
chinata  quando  nuvol  vada  -  So vr'  essa  sì,  che  ella  incontro 
penda,  E.  R.  —  Riportata  dal  Torelli  questa  similitudine ,  sotto 
▼i  nota:  *^  Allora  pare  che  cada  la  torre.  Non  però  sempre,  ma 
y  solo  quando  la  mente  concepisce  il  nuvolo  come  fermo;  il  che 
,  accade  talvolta  senza  volerlo. »  — Al  verso  i38.  il  Vat. ^3 199 
legge:  Sovr'essa  si,  ched  ella  incontro  penda, 4-m 

i4a  143  lievemente  ci  posò,  senza  farci  rilevare  percossa, 
—  che  divora  Luci/ero  con  Giuda.  Desume  il  termine  divora 
dall'azione  che  fa  Lucifero  di  divorarsi  Giuda  [a];  quasi  dica: 
che  come  Lucifero  si  divora  Giuda ,  cosi  esso  fondo  si  divo- 
ra, ^ ingofa  Funo  e  F altro,  ih* ci  sposò,  al  v,-  i43.,  legge  il 
Vat.  3199.  Sporre  per  poh  gluso,  deporre,  scaricare,  l'usò 
Dante  (secondo  la  lezione  della  Crusca)  anche  al  e.  xic.  v,  i3o. 
della  presente  cantica:  Quivi  soavemente  spose  il  carco. -^-^ 

1^5  E  vale  ma.  Vedine  altri  esempj  presso  il  Cinonio  [b], 
«H^E  3fa  appunto  legge  qui  TAng.  E.  K  •«-«  come  albero  in 
nave  si  levò:  si  rizzò  con  quella  altezza  e  gravezza,  che  si 
rizza  albero  in  nave.  Lximnro. 

\a\  Vedi  Ivf.  e.  znir.  v,  55.  e  segg.  [&]  Panie,  100.  iS. 
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CANTO   XXXII. 


ARGOMENTO 

Tratta  il  Poeta  nostro  in  questo  canto  della  prima,  ed 
in  parte  della  seconda  delle  quattro  sfere,  nelle  quali 
divide  questo  nono  ed  ultimo  cerchio»  E  nella  prima, 
detta  Caina,  contenente  coloro  che  hanno  tradito  i 
proprj  parenti ,  trova  Messer  Alberto  Camicion  de  Paz- 
zi^ il  quale  gli  dà  contezza  d' altri  peccatori  che  nella 
medesima  erano  puniti.  Nella  seconda,  chiamata  Ante' 
noruy  in  cui  si  puniscono  i  traditori  della  patria  ^ 
trova  M.  Bocca  Abati ,  U  quale  gli  mostra  alcuni 

i3  io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra!  qual  pontan  tutte  F altre  rocce. 


I  chiocce,  roche,  rauche,  d'oscuro  suono;  •-►o  c&e  or^ 
rendamente  suonassero.  £.  F.  —  le  rime  aspre  e  chiocce  col- 
la Nidob.  legge  il  Lombardi  j  ma  Tommissione  della  particclk 
ed  dopo  rime,  reftde  il  verso  di  cauivo  suono.  Noi  pertanto, 
dietro  V  esempio  dell'  £.  R. ,  ed  appoggiati  ali*  autorità  del  cod. 
Yat.  3 199  e  delle  più  pregiate  edizioni,  abbiamo  nel  nostro  te- 
sto restituita  la  comune  lezione.  4-c 

a  tristo  buco  appella  il  pozzo,  dentro  del  quale  era  appena 
entrato. 

3  Sovrani  qual  pontan  (s'appoggiano,  si  sostengono)  tutte 
r altre  rocce,  tutte  le  altre  ripe  degP infernali  cerchj.  Come  ogni 
ripa  inferiore  sosteneva  quelle  sopra  di  sé,  servendo  loro  come 
di  barbacane;  cosi  il  muro,  o  ripa  che  dir  si  voglia,  del  pre- 


CANTO    XXXn.  683 

Io  |>remerei  di  mio  concetto  il  suco  4 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco: 

Che  non  è  mpresa  da  pigliare  a  gabbo  7 

Descrìver  fondo  a  tutto  T universo, 
Ne  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutin  il  mio  verso,  io 

scote  pozzo,  essendo  a  tutte  T altre  ripe  inferiore,  serriya  a 
tutte  loro  dt  appoggio.  Della  Toce  roccia  vedi  Inf.  canto  vii. 
verso  6. 

4  Premere  il  suco  del  concetto  significa  lo  stesso  che  esprit- 
mere  il  concetto,  m^  del  mio  concetto,  ha  il  cod.  Poggiali.  <«-« 

5  abbo  per  ho  adopralo  Dante  anche  fuor  di  rima,  Inf  xv« 
V.  86. ,  e  lo  hanno  anticamente  adoprato  altri  ancora.  Vedi  ciò 
ch'é  notato  al  succennato  luogo. 

6  dicer  per  dire  adoprato  anticamente  anche  da  altri  buoni 
scrittori  [a]. 

*]  B  da  pigliare  a  gabbo,  da  prendersi  per  giuoco,  per 
ischerzo.  — -  Descriver  fondo ,  omette  V  articolo  il  per  cagion 
del  metro.  Per  universo  può  intendersi  o  tutto  il  globo  terre- 
stre, come  l'intese,  tra  gli  altri,  il  Boccaccio  pure  ove  disse: 
T  altissima  Jama  del  miracoloso  senno  di  Salomone  discorsa 
per  r universo  [b];  ovvero  anche  tutta  la  macchina  mondiale; 
perocché  essendo,  come  Dante  asserisce,  la  terra  centro  del 
cielo  fc],  viene  ì\  fondo,  ossia  centro,  della  terra  ad  essere 
il  fondo  deir  universo.  La  difficoltà  poi  di  descrivere  questo 
fondo  onde  nasca ,  abbastanza  ne  lo  accenna  Dante  col  brama- 
re per  cotal  uopo  rime  del  solito  più  aspre,  corrispondenti 
cioè  a  quella,  che  intende  esser  ivi,  maggiore  orridezza  del 
luogo,  de'  personaggi  e  delle  pene. 

9  mamma  e  babbo,  legge  la  Nidobeatina,  meglio  che  mam^ 
ma  o  babbo  che  leggono  Faltr* edizioni;  imperocché  il  hniihdlo 
appella  e  mamma  la  madre,  e  babbo  il  padre.  9-*>QuciU  le- 
zione é  approvata  e  seguita  anche  dal  Biagioji. -«hì 

10  Ma  quelle  donne,  le  Muse. 

[a]  Vedi  Mastrofini,  Teorìa  e  Prospetto  de^  verbi  Uaìianij  «otto  11  \cr])a 
J>irt,  a.  I.  \b\  Gioni.9.  No?.  9.  [e]  Vedi  il  Convito,  tratt.  5.  cap.  5. 


684  INFERNO 

Ch'alutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  noa  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe,  iS 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro. 
Me'  foste  state  qui  pecore,  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro,  16 

11  CK aiutar o  Anfione  a  chiuder  Tebe,  a  formar  le  inaia 
di  Tebe.  La  favola  è,  che  Anfione  col  dolce  suono  di  sua  ce^ 
tra  facesse  discendere  le  pietre  dal  monte  Giterone,  e  ibrnuir 
con  esse  le  mura  di  detta  cittJi;  e  suppone  Dante  molto  conve- 
nientemente assistito  in  ciò  ed  aiutato  Anfione  dalle  Muse. 

12  dal  folio  il  dir  ec,  dalla  verità  delle  cose  noa  sia  di- 
versa  la  descrizione. 

i^  Oh  sovra  tutte  ee.  Apostrofe  alle  sciagurate  aniiiie  che 
stanno  colaggiù)  e  vale  come  se  in  vece  avesse  detto:  o  plebe, 
o  ciurma  d*  anime,  mal  creata,  sciagurata ,  sovra  tutte,  intendi 
l'altre  ciurme  ripartite  negli  altri  infernali  cerchj. 

i4  onde  vale  di  cui;  nel  qual  senso  adopralo  anche  fl  Pe- 
trarca in  quel  verso:  Di  quei  sospiri,  ond'io  nudri»a  il  co^ 
re  [a],  m-^oue,  ha  TAng.  E.  R.«-«  duro,  malagevole. 

i5  Me*,  accorciamento  di  meglio,  molto  anche  da  altri  hnaoi 
scrittori  usato.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca.  Apocope  è  colale 
accorciamento  da'  grammatici  appellato.  m~>mei  però  legge  il 
cod.  Ang.  E.  R.4HÌ  Me*  foste  state,  ellissi  insieme  e  sintesi:  d- 
Hssi  perocché  dicesi  me*  foste  state  in  vece  di  me'  sarebbe  che 
foste  state;  sintesi,  pel  numero  plurale  in  vece  del  singolare , 
che  richiederebbesi  la  jnal  creata  plebe.  -^  qui,  intendi  nel 
mondo  nostro.  — «  zebe  per  capre,  vocabolo  adoprato  da  altri 
buoni  scrittori.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca.  — *I1  Postili.  Cass. 
alla  voce  zebe  chiosa  :  idest  capra,  sic  dieta  a  zebello ,  zebei^ 
ias,  guod  idem  est  quam  salto,  saltas.  Quest' erudisione  ci 
riesce  affatto  nuova ,  non  trovando  in  alcun  Classico  questo  ver- 
bo zebellare,  e  neppure  nel  Gloss.  M.  Ae.  di  Du-Cange.  E.R. 
Pare  quest'  auguiiio  allusivo  al  detto  di  Gesù  Cristo  del  tradi- 
tore discepolo:  bonum  erat  ei  si  natus  nonfuisset  [6]. 

16  Come  vale  me/i/re.»-»>Ecco  giunto  il  Poeta  nelTaltimo 

[«]  SoB.  1.  \h]  Matth.  a6.  V»  ^4. 


CANTO   XXZn.  685 

Sotto  i  pie  del  Gigante,  assai  più  basai, 
Ed  io  mirava  ancora  alValto  mitro, 
Dicere  udimmi:  guarda  come  passi;  19 

!Fa  sì  che  tu  non  calchi  coù  le  piante 
Le  teste  de'fratei  miseri  lassi. 


cerchj  infernali,  in  quello  ove  il  maggior  à'ogni  peccato,  cioè  il 
tradimento,  si  punisce.  Questa  si  è  la  condizione  del  luogo.  Fi- 
gurisi il  fondo  di  un  pozzo,  il  cui  diametro  sia  due  miglia,  e  il 
giro  d*  intomo  sei  e  due  settimi,  nel  cui  centro  aprasi  un  vano 
pur  circolare,  verso  il  quale  il  fondo  che  lo  circonda  si  vada 
a  più  a  più  abbassando.  Quattro  spezie  di  tradimenti  vi  si  pu-^ 
niscono.  E  però  è  diviso  il  fondo  in  quattro  spartimenti  concen- 
trici, i  quali  non  essendo  dal  Poeta  per  alcuna  distinzione  no<« 
tati,  ma  solo  pel  diverso  modo  cbe  vi  stanno  i  peccatori,  sa- 
ranno accennati  a  suo  luogo.  Ha  imposto  a  queste  divisioni 
quattro  diversi' nomi,  analoghi  aUe  quattro  spezie  di  tradimenti, 
e  la  più  grave  di  mano  in  mano.  Adunque  chiama  la  prima 
Caina,  da  Caino  traditore  ed  ucciditore  del  fratello;  la  seconda 
Antenora,  da  Antenore  Trojano,  traditore  della  patria;  la  terza 
Tolommea,  da  Tolommeo  re  d' Egitto ,  traditore  di  Pompeo 
Sfagno;  la  quarta  Giudecca,  da  Giuda,  traditore  del  suo  di* 
vino  Maestro.  Biioioli.4-« 

17  Sotto  i  pie  ec,  in  Suolo'  assai  più  basso  di  quello,  su 
del  quale  teneva  il  gigante  i  piedi. 

18  alto  muro,  d'onde  erano  stati  da  Anteo  deposti,  m-^guar* 
dava,  legge  il  Yat  3i99.4-« 

19  Dicere  per  dire,  come  nel  verso  6.  m-¥udimmo ,  buona 
lezione  dell' Ang.  £.  R.  4-11  guarda.  Dirigendo  costui  il  parlare 
a  Dante  solamente,  e  non  insieme  a  Virgilio,  mostrasi  accorto, 
che  solo  esso  aveva  corpo,  e  che  col  peso  ed  urto  poteva  loro 
nuocere.  »-^Ma  il  Biagioli  pretende  die  l'ombra  cosi  parli  a 
Dante  per  essersi  accòrta  del  mirare  di  esso  all'alto  muro,  per 
cui,  movendo  inconsideratamente  il  primo  passo,  poteva  il  Poeta 
calcar  quelle  testé. -^ In  questo  primo  spartimento  si  puniscono, 
come  si  è  detto,  i  traditori  de' proprj  parenti. •«-« 

Il  de* fratei.  Fratelli  potè  costui  nominar  sé  e  tutti  quei 
dannati  rispetto  a  Dante,  per  essere  individui  dèll'nman  genere^ 
ovvero  essendo  costui  che  parla  uno  dei  fratelli  Alberti,  che 
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Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante  m 

£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d'acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  a5 

Di  verno  la  Danoia  in  Ostericchi , 


erano  vicini  ai  piedi  del  Poeta,  e  i  primi  al  rischio  d'essere 
pesti  (  vedi  v,  ^o»  e  segg.  ) ,  si  può  intendere  che  cotal  lennine 
di /rateili  risguardi  soli  essi  due,  e  come  se  dettp  avesse  di 
noi  fratelli;  9^  e  di  quest'ultimo  parere  è  anche  il  BiagialL<«-« 

23  34  ^^  P^'^  g*^^o  ^C'  Sono  queste,  come  dal  e  xxxiv. 
V.  5o.  e  segg.  apparisce ,  le  acque  di  Cooito  congelate  dal  fnddo 
che  produce  Lucifero  collo  sventolare  di  sue  grand' alL  E  bene 
come  Lucifero  i  traditori,  che  tutti  questo  inferaal  fondo  con» 
tiene,  gelò  al  delitto,  cacciandone  da  loro  ogni  fuoco,  dì  carità, 
gelali  conseguentemente  anche  in  pena.  »->>Ma  il  BiagtoL'  pensa 
che  i  traditori  sieno  in  quel  ghiaccio  puniti,  a  ricordar  loro, 
per  raddoppiamento  del  loro  dolore,  quel  gelo  dell'anima  io» 
divisibile  dal  pensamento  di  si  orribile  delitto,  e  col  quale  me* 
nasi  sordamente  al  premeditato  fine,  finché  egli  è  consumato. 
Per  questo  ghiaccio  che  gel^  l'anima  al  traditore,  egli  può  nellt 
faccia  mostrarsi  amico,  sicché  &r  di  sé  fède  avere,  e  cfaindcre 
sotto  velo  d'amistà  il  suo  mal  talento,  perché  molte  fiate  non 
si  può  dal  traditore  prender  guardia.  <«-« 

25  36  Non  fece  f  mai,  intendi,  per  freddo  che  fosse,  — «/ 
corso  suo  si  grosso  pelo,  alle  sue  acque  si  grossa  copertoca  di 
ghiaccio,  m-*  L* inverno y  legge  il  Vat  3199. •«-«  la  Danoia,  iì 
Danubio,  fiume  grossissimo  che  nasce  nella  Germania,  e  depone 
nel  Mar  ^ero,  Danuvius ,  che  ha  con  Danoia  molto  di  somi- 
glianza ,  dice  Mattia  Martlnio  [a]  che  fosse  una  vcjta  appellato 

questo  fiume Ostericchi,  Ostericch,  o  simile,  appellasi  in 

tedesco  linguaggio,  ed  anche  dagli  stessi  antichi  scrittori  tosca- 
ni [ò],  l'Austria,  una  delle  piò  fredde  regioni  dal  Danubio  adac- 
quate. Secondo  però  che  ne  riportano  scritto  la  Nidobeatina  e 
il  codke  della  Corsini  127.*,  Dante,  a  norma  dell*  Orasiano  pre- 
cetto [e],  si  il  detto  tedesco  vocabolo,*  che  lo  schiavone  Tarn'- 

[a]  Dietim,  philolog.  art.  Ister.  [b]  Ycàì ,  tza  gU  tlto,  Gio.  Ymaai,  Uh.  6l 
cap.  39.,  e  da  per  tutto.  [c\  PùeU  v.  55. 


CANTO  xxxn.  687 

Ne  1  Taiiai  là  sotto  1  freddo  cielo, 
Com'era  quivi:  che  se  Tambemicchi  28 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricchi. 

bernich,  del  verso  aS.,  e  coerentemente  anche  il  cricch  del  Ter- 
so 3o.,  fa  alla  italiana  maniera  terminare  in  vocale  :  ciò^  che  non 
&cendo  l'altre  edizioni,  ma  lasciando  essi  vocaboli  in  tutta  la 
natia  loro  crudezza,  dee  aver  offeso  le  delicate  orecchie  del 
Venturi.  Vedilo,  che  graziosamente  ce  lo  &  intendere.  »-^Bia- 
gioli  va  in  collera  per  queste  terminazioni  in  icehi,  e  dichiara 
per  questo  i  versi  36.  aS.  e  3o.  orribilmente  guasti,  preten» 
dendo  che  appunto  con  parok  tronche  abbia  Dante  voluto  ter- 
minarli per  imitare  quello  stridere  che  fa  proprio  il  ghiaccio 
nel  fendersi,  siccome  espresse  nel  Paradiso  il  suono  dell'oro- 
logio col  tin  tin  sonando.  Ma,'  comunque  sia,  anche  il  cod. 
Vat  3 199  termina  in  vocale  essi  vocaboli,  leggendo  però  Au'* 
steriecki  invece  di  Osterieehi,  U  Angelico  conforta  pure  la  na> 
stra  lezione,  per  ciò  che  riguarda  le  terminazioni  piane  de'  versi 
in  quistione ,  e  qui,  in  luogo  di  Osterieehi,  legge  in  ver  Strii^ 
iiechij  come  attesta  TE.  R.  •<-« 

37  Tanai,  dal  latino  Tanais,  la  Tana,  o  sia  il  Don,  gran 
fiume  che  parte  l' Europa  dall'  Asia.  —  sotto  7  freddo  cielo , 
sotto  il  freddo  Moscovitico  dima.  w^Non  Tanni,  ha  T  Ang.  E.  IL 
—  Né  Tanni,  il  Vat.  5i^  <^ 

q8  Tambemicchi  (  Tambemieeh  le  ediz.  diverse  dalla  Ni- 
dob.),  monte  altissimo  della  Schiavonia.  Volpi,  concordemente 
alla  comune  degl'Interpreti.  »-►  Giamherlicchi ,  legge  in  veco 
PAng.  E.  R.4HI 

99  Pietrapana,  altro  monte  altissimo  di  Toscana,  poco  di- 
stante da  Lucca ,  in  quella  parte  del  suo  contado  che  Gar&gna- 
na  si  chiama.  Volpi. 

3o  Non  avria  pur  dalC  orlo»  Xol  particella  pure  vale  qui 
né  menoi  vedine  esempj  simili  prtsso  il  Ginonio  [a].  —  cricchi 
è  il  suono  che  fanno  il  ghiaccio  ed  il  vetro  nel  rompersi;  quindi 
a  significarci  la  grossezza  e  densità  di  questo  ghiaccio  dice  il 
Poeta,  che  se  quei  monti  vi  fossero  caduti  sopra,  non  l'avreb* 
bero  leso  nella  minima  parte,  cosicché  neppure  nell'orlo,  cioè 

{a\  Polite,  2^6.  5. 
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£  come  a  gracidar  si  sta  la  rana  Si 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana, 

Livide,  infin  là  dove  appar  vergogna,  34 

Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia; 

nella  riva,  si  sarebbe  intaso  questo  suono  crieeU:  è  da  notar- 
ai,  cbese  si  speaaa  il  ghiaccio  cb'è  dentro  un  vaso,  gli  orli 
subito  si  distacoano  dalle  pareti. 

3 1  al  33  »-^Per  qiiesta  peiifiraai  cireoteme  in  nnova  lornu 
il  tempo  della  mietitura  nella  state ,  e  ci  ammaestra  ad  un  tem- 
po essere  i  sogni  sovente  un*  apparìxione  delle  idee  necolle  e 
ooUegate  nella  vigilia.  Buaiou.  «-«  qutaido  sogma  -  JK  spigo^ 
larme*  Gostrazione:  Quéuuio  Movente  la  villanu  sogna  di  spi^ 
golare,.  di  raccogliere  spighe  dopo  la  mietitura  rimaste  nel 
campo.  Sognando  noi  spesso  nella  notte  dò  che  nel  giorno  &e- 
ciamo,  pone  Dante  giudisiosamente  per  tale  suppoBisidhie  il 
tempo  in  cai  la  villana  sogna  di  Spigolare  pel  tempo  stesso  del* 
lo  spigolare,  ossia  della  mietitura  del  grano,  tempo,  appunto 
in  cui  molto  gracidano  le  rane. 

34  35  Livide,  ififin  ec.  Costrusione  :  Erm»  V ombre  doiemii 
nella  ghiaccia  livide,  da)  freddo,  fin  là  dove  appar  vergogna, 
cioè  fino  alla  /accia  dee  intendersi  ;  e  perchè  realmente  nella 
faccia  la  vergogna  pel  rossora  apparisce,  e  perchè  cosi  richiede 
il  recato  paragone,  come  a  gracidar  ei  sta  la  rana 'Col  muso 
fuor  deir  acqua,  n-^U  Volpi  spiega  invece:  livide  fino  iUle  parti 
vergognose;  interpretazione  che,  per  i|uanto  ci  è  noto»  non  è 
stata  ammessa  dagli  Espositori  al  Volpi  posl^ìori,  non  csduso 
il  Biagioli.  Ora  la  troviamo  revocata  in  luce  dal  eh.  sig.  Paolo 
Costa  in  una  sua  nota  aggiunta  nelle  Appendici  all'Inf.  della 
moderna  edisione  di  Bologna.  Esposta  1*  opinione  del  Venturi 
e  del  Lombardi,  soggiunge:  *  Se  il  Poeta  avesse  voluto  siguifi* 
»  care  questo  concetto ,  avrebbe  detto  dove^  appar ,  e  non  sin 
^  là  dove  appar:  con  queste  parole  dii  a. divedere,  che  la  li* 
„  vidura  si  distendeva  da  Una  parte  del  corpo  di  que*  dolesti 
9  spiriti  fino  ad  un'altra.;  e  che,  sebbene  solamente  le  teste 
4,  loro  si  mostrassero  fuori  delia  ghiaccia ,  pure  alcune  altra 
]>  delle  membra  non  erano  invisibili,  perciocché  il  lago,  s^ 
„  condo  che  è  detto  al  v,  a4.,  aveva  serobianta  di  vetro.  E  la 
9  medesinia  cosa  si  conferma  nel  canto  xzziv.  i^.  ia.s  E  irmpa* 
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•  ;     Meltendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  voha  la  faccia:  57 

Da  bocca  il  freddo,  e  dag^  occhi  1  cuor  tri^o 
Tra  lor  testimonianza  si  prdcaccìa* 

^rean  come  festuca  in  vetro.  Siccome  poi  il  velo  soprappo- 
y  sto  a  quegli  spiriti  era  grosso  (vedi  il  p.  a^.  )  e  Toccbio  di 
^  chi  mirava  Ui  entro  non  poteva  penetrare  molto  «vanti,  co- 
„  sì  la  lividura  delle  membra  immerse  si  vedeva  fino  U>  dove 
,  appar  vergogna.  Aggiungasi  che  sin  là  dove  appar  vergogna 
^  non  può  significare  la  faccia ,  che  quelle  ombre  tenevano  in 
%  giù  volta 9  e  che  perciò  non  poteva  essere  veduta  da  Dante: 
^tedi  il  V,  loi.,  nei  quak  Bocca  dice  al  Poeta:  Ifè  ti  dirò 
^  eh* io  sia,  né  mostreroiii;  cioè,  non  alxerò  la  faccia,  acciò  tu 
^  conosca  ohi  io  ni  sia.  ^  4-c . 

36  Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna  vale  impiegando 
i  denti  neljar  la  musica  della  cicogna,  nel  far  cioè  quel  suoi* 
1^0  eh*  la  cicogna  fa  battendo  fortemente  una  parte  del  beccq 
CoU' altra;  onde  Ovidio  [a]: 

Jpsa  sibi  plaudat  crepitante  ciconia  evstro» 
mr^  £  Boccaccio  nella  Novella  di  Rinaldo  d'Asti:  stando  la  don^ 
HA  nel  bagno  sentì  il  pianto  e  il  tremito  che  Rinaldo  faceta, 
il  quale  pareva  diventato  una  cicogna.  Bugiolx.  4-41  Essendo 
ifueati  dannati  1  traditori,  quelli  ne' quali,  dice  Dante, 

queir  amor  s'obbUa 

Che  fa  natura,  e  quel  eh* è  poi  aggiunto, 

IH  che  lajede  special  si  cria  [b]: 
hene  perciò,  in  pena  dicotal  durezza  di  cuore  e  mancanza  dì 
ogni  caldezza  di  amore ,  raffreddali  qui  ed  indurali  nel  ghiaccio. 

37  in  giù  volta  la /accia,  per  non  esser  con<Aciuta;  onde 
Bocca  degli  Abati  al  Poeta,  che  cercava  del  suo  nome  per  ren- 
derlo ftmoso,  rispose:  del  contrario  ho  io  brama,  verso  94. 
Sdegnavano  cioè  quelle  ombre  d'essere  trovate  nel  luogo  dei 
traditori ,  lusingandosi  ogni  traditore  di  non  comparir  tale  negli 
occhi  degli  uomini. 

38  39  Da  bocca  ae.  Costruzione*:  Si  procaccia,  ottiene^ 
$ra  lor  testimonianta ,  il  freddo  da  (per  dalla  [e]  )  bocca,  e 
il  cuor  tristo  dagli  occhi;  cioè  a  dire:  manifestasi  il  loro  fredde 

[a]  Metaiff,  ti.  97.  {*]  Ivf.  ».  61.  e  »»gg.  [e]  VrOi  Ciò?  Parìic.  70.  6. 
Voi.    J.  44 
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Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  TÌstò,  4<» 

^     y  olsimi  a'  piedi ,  e  yiài  due  si  stretti , 

'  Cbie  1  pel  del  capo  avien  insieme  misto. 
Ditemi  voi 9  che  si  strìngete  i  petti,  43 

Diss'io,  chi  siete;  e  quei  piegaro  i  colli; 

E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti, 
Gli  occhi  lor ,  eh'  eran  pria  pur  dentro  moUi ,        46 

Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gìelo  strìnse 

Le  lagrime  tra  essi,  e  rìserrolU. 

rlfd  detto  sbattimento  dei  denti,  e  la  tristezza  loro  dal  gonfia» 
mento,  e-  vicino  pianto  degli  occhi;  dì  cui  vedi  appresso. 

4^  pel  M  capo,  i  capegli.  -^  a^iem  insieme  misto,  UMmio^ 
81  dee  intendere,  la  faccia  dell'uno  ristretta  alla  laccia  delP al- 
tro, come  nel  seguente  verso  m  diranno  ristretti  i  petti.  •-•Gli 
pone  il  Poeta  insieme ,  cioè  gli  costringe  la  Giostisia  divina  ad 
essere  uniti  nell'odio,  siccome  esser  .dovevano  nell'amore,  per 
far  doppio  il  tormento  loro,-  ricordandogli  lo  star  corà  il  santis- 
simo vincolo  dei  due  amori  di  natura  e  del  sangue  dal  tradì* 
mento  loro  spezzato,  avendo  l'uno  ucciso  l'altro.  BiAajou.«-« 
aveano  in  luogo  di  avien  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Ni* 
dobeatina,  »->e  ,la  3.  romana  e  l'Ang.  E.  R.;  -—  ma  il  YaL  3 199 
legge  avèno.^-m  , 

44  piegaro  i  colli,  la  Nidobeatina;  piegar  li  calli,  T altre 
edlz.  m-^e  il  Yat.  Sigg;^^  e  vuol  dire,  che  le  facce,  che  tene- 
vano strette  una  contro  dell'altra,  distaecaroBO,  e  piegando  il 
collo  voltaronle  entramhi  verso  Dante. 

46  pur  dentro  molli,  umidi  solo  iiAerionnenle,  gtmvidì  di 
lagrime  solamente,  e  non  bagnati  esteriormente. 

47  4^  Gocciar  su  per  le  labbra,  intendi  le  labbra  d^ 
tiessi  occhi,  cioè  delle  palpebre;  e  però  siegue:  e  *l  gielo  strìn'^ 
SO"'  Le  lagrime  tra  essi  (cioè  tra  essi  occhi,  dei  quali  le  pal- 
pebre sono  parti),  e  riserrolli,  »-»'Cosl  spiega  anche  il  Poggiali  » 
avvertendo  di  guardarsi  bene  dal  prender  qui  labbra  per  labbra 
deUa  bocca ,  che  sarebbe  un'espressione  smentita  da  tutto  il  oon* 
testo.  —  Ma  Bìagtoli  spiega  :  goceianti  su  per  le  labbra,  e  mo- 
stra così  d'intendere  dì  quelle  della  bocca,  e  non  altrimenti. 
"^  già  per  le  labbra,  buona  lezione  deli'Ang.  E.  R.4-« 
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Con  legno  legno  spranga  mai  non  cìnse  49 

Forte  così:  ond'ei,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  insieme,  tant'ìra  gli  vìnse. 

Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi  Sa 

Per  la  freddura,  pur  col  tÌso  in  gìùe 
Disse:  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  55 

La  valle,  onde  Bìsenzìo  si  dichìna, 
Del  padre  loix>  Alberto  e  di  lor  fue. 

D*un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina  58 

49  franga,  definisce  il  Vocab.  della  Gmsca ,  recandone  m 
(esempio  questo  passò  di  Dante,  ìegno,  o  ferro,  che  si  conficca 
mttraperso,  per  tenere  insieme  e  unite  le  commessure.  Non  so- 
lendosi però  con  ispranghe  colali  cingere  i  commessi  corpi ,  par- 
rebbemi  meglio  cbe  spranga  qui  per  fascia  di  ferro  s*inten- 
desse*  1% 

5a  53  Ed  un  (Camìcion  de*  Paesi  manifestasi  costui  da  sé 
medesimo  nel  p.  68.),  eh* avea  perduti  ambo  gii  orecchi-^ Per 
la  freddura ,  cui  il  gielo  aveva  diseccate  e  distrutte  le  cartila- 
gini delle  orecdiie. 

56  La  vaile,  onde  Bisentio  si  dichina:  Falterona,  valle  di 
Toscana,  per  la  quale  si  dichina,  scorre  in  giù  rerso  Amo,  il 
£ìime  Bisenxio. 

57  Alberto^  degli  Alberti,  nobile  Fiofentino. 

58  D'*wi  corpo  uscirò.  Dicendo  nel  precedente  verso  del  lor 
padre,  gli  accenna  figli  di  uno  stesso  padre;  ed  aggiungendo 
ora  dun  corpo  uscirò,  gli  accenna  anche  figli  d^una  medesi- 
ma madre:  ed  appartiene  ciò  ad  aggravare  maggiormente  il  de- 
litto loro.  Appellavansi  questi  due  fratelli  Alessandro  e  Napo- 
leone degli  Alberti.  Dopo  la  morte  del  padre  tiranneggiavano  i 
paesi  circonvicini;  e  finalmente  venuti  in  discordia  tra  di  loro, 
V  uno  uccise  l' altro.  -*-  Caina,  Divide  Dante  la  turba  de'  tradi- 
tori dentro  di  questo  fondo  in  quattro  classi,  senza  però  venni 
argine  di  mezzo,  ma  solo  colla  maggiore  o  minor  distanza  dal 
centro  e  modo  vario ^  col  quale  stanno  i  traditori  fitti  nel  ghiac- 
cio; e  la  presente  classe,  eh* è  la  più  rimota  dal  centro,  come 
(juella  in  cui  pone  i  traditori  de'proprj  parenti,  vuole  dcno- 
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Potrai  cercare,  e  non  troverai  otabra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 
Non  quelli,  a  cui  fa  rotto  il  petto  e  T ombra  6t 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù; 

minata  Caina  dal  fratricida  Caino.  Delle  tre  altre  classi  ap- 
pellate Antenora,  Tolommea  e  Giudecca  vedrai  in  questo  can- 
to, V,  88.,  nel  seguente  canto,  p.  i94-»  e  nel  xxxtr.  p.  117. 

60  gelatina^  brodo  viscoso  e  rappreso  per  uso  dì  TÌvande; 
qui  però  scherzosamente  si  trasferisce  a  significare  il  gelato  Co- 
cito,  m^  Ma  gli  Editori  della  E.  B.  sono  d*  avviso  che  Dante  noa 
abbia  presa  questa  parola  daUa  cucina ,  poiché  qui  la  nateria 
non  ò  da  scherzo,  e  spiegano:  in  gelatina,  cioè  nell'acqua  con» 
densata  dal  freddo.  —  Il  eh.  Cav.  Monti  ritiene  die  il  gelato 
lago  di  Cocito  sia  qui-  detto  per  beffe  gelatina;  e  non  giii  dai 
Poeta,  a  cui  simile  scherzo  in  luogo  si  doloroso  e  terribile  sa- 
rebbe stato  disconvenevole,  ma  sì  bene  dal  traditore  Gamie* 
cione  de'  Pazzi,  [a],  4-ai 

6x  61  Non  Quelli  ec.  Intende  del  perfido  Mordrec,  figlio 
d'Artù  Re  della  Gran  Bretagna,  il  qaele  ribellatosi  dal  padrs, 
e  postosi  in  agguato  per  ucciderlo ,  fu  dal  padre  prevenuto  con 
un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  petto  tale  (dice  Ja  atoria) ,  eke 
dietro  V  apertura  della  lancia  passò  per  mezzo  la  piaga  un 
raggio  di  sole  si  manifestamente,  che.  Cirftet  lo  vide  [6].  Non 
v'ha  adunque  dubbio  che  questo  passaggio  del  solare  raggio 
pel  forato  petto  di  Mordrec  non  sia  ciò  che  il  Poeta  intende  pel 
rompimento  dell'ombra,  dell'ombra  cioè  che  il  medesimo  petto 
faceva  sul  suolo,  rotta  pel  solare  raggio  passato  per  la  ferita; 
ed  è  questa  una  delle  più  concise  e  ibrti  espressioni  del  nostro 
Poeta.  Istessamente  dice  nel  Purgatorio  rotto  il  Sole,  cioè  il 
lume  di  esso,  dall'ombra  del  proprio  corpo  [e].  E  troppo  so- 
verchiamente mostrasi  scrupoloso  il  Venturi  a  dubitare  di  tale 
senso,  ed  a  lasciarsi  piacere  di  più,  che  per  l'ombra  s'intenda 
r  anima.  »-►  Ma  del  parere  del  Venturi  si  mostra  anche  il  Bia* 
gioii ,  asserendo  che  V  interpretazione  del  Lombardi ,  oltre  ad  es* 
sere  favolosa,  è  ridicola  ;  ed  al  contrario  quella  del  Venturi  ven 

\d\  Prop.  voi.  a.  P.  I.  fftc.  179.  [6]  VeiU  il  libro  intitolalo:  VUhisire  e 
famota  istoria  di  LancUiaUo  del  Lago,  lib.  5.  cap.  169.  [ej  Purg.  e  ni. 

f'*  16.  e  sugj. 
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Non  Focaccia;  non  questi  che  m* ingombra 
Col  capo  sì,  eli* io  non  veggio  oltre  più;  64 

£  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  Tosco  8e\  ben  sa'  ornai  chi  fu . 

e  forte  a  dimostrare  e  la  possa  del  braccio  feritore,  e  quanto 
fosse  terribile  il  colpo,  che  non  dette  tempo  di  respirare  al  fé* 
rito.  —  Al  Venturi  s'accosta  pur  anche  il  eh.  sig.  Ab.  Portirellij; 
ma  del  parere  del  Lombardi  troviamo  T Antico  e  Pietro  di  Dante» 
citati  neir  E,  F.,  e  gli  Editori  della  E.  B.  ;  e  dovendo  noi  dire  cift 
dbe  sentiamo  in  proposito,  diremmo,  che  1*  autorità  del  surri- 
iemo  passo  dell'  Isioria  d}  LaneilioHo  del  Lago  renda  chiaris- 
sima r  allusione  'del  Poeta ,  e  decide  in  favore  del  Lombardi.  *-m 
con  esso  un  colpo:  tsso  sta  per  ripieno  ad  accrescere  forza  e 
grazia  al  parlare.  Vedi  ilVocab.  della  Crusca. 

63  al  65  Focaccia  Gancellierì,  nobile  Pistojese,  il  quale  moz« 
ftò  una  mano  ad  un  suo  cugino,  ed  uccise  un  suo  zio;  d'on- 
de nacquero  in  Pistoja  le  fazioni  de'  Bianchi  e  Neri.  Vedi  il 
Villani  (Giovanni)  nel  lib.  8.  cap.  37.  38.  Venturi.  •-►Pietro  di 
Dania  dice  che  Focaccia  uccise  invece  suo  padre.  E.  F.  «hi  non 
fuesti  che  m' ihgombrm  -  Col  capo  sì,  mi  sta  col  capo  innan- 
zi agli  occhi  talmente,  eh* io  non  veggio  (cosi  la  Nidobeatina; 
eh* V non  veggC,  T alti' edizioni )  oUre  più.  m-^eon  questi,  hk 
V  Ang.  £.  R.  4-c  Con  aggiungere  che  pel  costui  capo  non  vegga 
pì&  oltre,  ne  fk  capire  che  i  prenominati  soggetti  vedesseli  in 
iabieeo  9  guardando  a  destra  ed  a  sinistra  ;  e  che  per  dritto  mi« 
rando,  altro  non  vedesse  che  quel  capo.  — ^  Sassol  Masehe^ 
roni.  Fiorentino,  uccisore  d'un  suo  zio.  Volpi.  »-^Ma  l'Antico 
citato  nella  E.  F.  a  questo  luogo  chiosa  :  *  Questi  (  Sassol  Ma^ 
y  seheroni  )  essendo  tutore  di  un  suo  nipote ,  per  rimanerne 
«  erede  1*  uccise  ;  onde  a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Firenze.  „  •«-« 

^  ben  stremai  ehi  fu ,  la  Nidobeatina,  megUo  che  ben  sai 
ornai  chi  e* fu,  che  1'  altr^ edizioni  leggono.  Sa*  per  sai  si  usa 
benissimo,  dice  e  prova  cogli  esempj  l'autore  del  Prospetto 
de^  verbi  toscani  [a],  ed  il  Mastrofini  ne' suoi  verbi  italiani  \bi]i 
ma  alla  fin  fine  non  è  che  una  beUa  sincope  spesse  volte  neces- 
saria alla  bellezza  del  verso,  come  qui  che  serve  a  toghere  la 
cacofonia  del  sai  ornai,  E  vuol  dire  che  bastava  essere  Toscano 

[ff]  Sotto  il  Tcrho  Sapere,  n.  6.  [b]  Verbo  Sapere,  n.  4* 


694  I  N  F  E'  R  N  O 

£  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni ,  67 

Sappi  eh*  io  sono  il  Camicion  -  de*  Pazzi , 
\       Ed  aspetto  Carlin  clie  mi  scagioni. 

Poscia  vid*ÌQ  mille  visi  cagnaxzi    .  70 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  rìprezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 

E  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo^  75 

per  sapere  chi  fosse  Sassol  Mascheroni,  m^ben  sai,  legano  i 
codd.  Ang.  E.  R.,  e  il  Vat.  3199. 4hi 

67  68  E  perchè  non  mi  metti  ec^,  quasi  dica:  tu  poi  vop» 
rai  sapere  anche  di  me,  ed  è  giusto;  acciocohè  però  a  tale  n> 
cerca  non  ne  inserisca  tu  delle  altre ,  e  prolunghi  a  me  il  pe* 
noso  parlare,  io  prevengo  la  tua  dimanda.  -«-  Smppi  eh*  io  Momo, 
la  Nidob.;  ch*ijui,  l'altre  ediz.,  »-»-e  coi  codd.  Ang.  e  YaLSigg 
la  3.  romana.4-«  Camician  de'  Pa%ti,  messer  Alberto  Gamidona 
de*  Pazzi  di  Yaldamo,  il  quale  a  tradimento  uccise  messer  Ubei^ 
tino  suo  parente*  Landino. 
'  69  Carlin*  Messer  Carlino  pur  de*  Pazzi»  il  quale,  aaseado 
di  parte  Bianca,  diede  per  tradimento  a*  Neri  Fiorentini  il  ca- 
stello di  Piano  di  Trevigne,  avendone  ricevuta  grossa  somma 
di  moneta.  Yellutzllo.  -—  che  mi  scagioni.  Scagionare  signi- 
fica scusare,  scolpare.  Vuole  adunque  Camicionedtre»  diesa* 
ranno  i  deb'tti  di  Carlino  tanto  maggiori  dei  pfopr} ,  che  veni 
egli  in  paragone  di  lui  a  sembrare  innocente  »-♦  Udito  questo, 
il  Poeta  s*  avvia  verso  il  centro ,  e  trovasi  già  nella  seconda  divi- 
sione detta  Antenora,  ove  si  puniscono  i  traditori  della  patriau^-a 

70  71  cagnazzi  -  Faiti  per  freddo,  11  Yooab.  della  Crusca 
interpretando  prima  cagnazzo  per  livido,  ed  adducendone  in 
prova  questo  luogo  di  Dante ,  passa  a  dirlo  anche  spezie  di  co^ 
lare  per  quelle  chiarissime  parole  di  Franco  Sacchetti  (Nov.  9Q.): 
vuo*tu  celestrino?  no;  vuogli  verde?  119,  er«/  vuogli  cagnaz» 
zo?  no.  Pare  a  me  però  che  possano  benissimo  ambi  questi 
autori  convenire ,  e  intendere  per  cagnazzo  un  colore  paoaasso 
o  morello;  il  colore  che  produce  nella  cute  nostra  il  gielo.  •»  ri- 
prezzo,  ribrezzo  y  pw  orrore  ^  spavento, 

73  gelati  guazzi,  il  plurale  pel  singolare.  Guazzo  vale  qua»» 
io  stagno, 

73  74  mezzo,  "  Al  quale  ogni  gravezza  ec.  j  il  centro  della 


CANTO  xxxn.  69S 

xVl  quale  ogni  gravezza  si  rauna^ 
Ed  io  tremaTa  nell'eterno  rezzo; 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna ^  76 

Non  so;  ma,  passeggiando  tra  le  teste,' 
Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peste?  79 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont*  Aperti,  perchè  mi.  moleste? 

terra ,  al  quale  o  mediatamente  o  immediatamente  tutti  i  gravi 

'  75  tremala,  di  freddo,  intendi.  -<-  nelC eterna  re%%ù,  neb 
Fembra  etema,  owBro  in  quel  fondo  eternamente  ai  ealdi  so» 
lari  raggi  nascosto. 

76  77  Se  voler  fu-^  o  deetinOf  o  fortuna,  -  Non  so.  Quel 
se  voler  Ju  Bfyiega  uno>  a  cui  non  voglio  far  qui  il  nomer  ^ 
voler  fu  mio;  come  se  Bante  non  potesse  saper  di  certo  se 
aveva  avuta  o  no  quella  volontli,  o  d'una  cosa  si  fatta  si  foss^ 
dimenticaco.  Intendi:  se  spettale  voler  di  Dio,  o  disgrava  di 
quello,  o  fortunoso  accidente  casuale.  Goal  il  Venturi  si  op^ 
pone  all'altrui,  e  ne  propone  il  proprio  parere.  Sia  però  quello> 
^'egli  non  vuol  nominare,  qualunque  si  yoglia;  se  cosi  diceo» 
da  egli  inlese  che  potesse  Dante  riconoscere  avvenuto  quel  suo 
inciampo  non  solo  per  destino  del  Cielo,  o  per  fortuito  accidentet 
ma  anche  per  una  non  preveduta  conseguenza  del  libero  cam- 
minare Ira  quelle  teste  (che  sarebbe  sempre  effetto  di  volere)^ 
parrebbemi  assai  meglio,  che  di* ascrivere  il  valere  a  Dio,  e  il 
destino  aUa  disgrazia  di  quello,  »->  Il  Poggiali  prende  questo 
volere  per  queU'  innavvertenza  che  suole  imputarsi  di  colpevole 
▼olontli ,  quando  è  mancante  d' ogni  possibile  e  facile  diligenza. 
«-*<  Ma  il  Biagioli  non  ammette  la  chiosa  del  Lombardi,  e  spiega 
come  il  Venturi.  •«-  £  coid  pure  il  Torelli.  «-■ 

79  Ireste,  antitesi  a  causa  della  rima,  per  pesti.^ 
èo  81  Se  tu  non  vieni  ed  Era  costui  ^  come  nel  verso  1061. 
fandlo  il  Poeta  stesso  nominare.  Bocca  degli  Abati  Fiorentino» 
per  tradimento  del  quale  furono  in  Mont' Aperti,  luogo  di  To* 
scena,  tagliati  a  pezzi  quattromila  de^  suoi  stessi  compartitanti 
Guelfi.  Kr»Di  costui  parla  Gio.  Villani,  iS/or.  lib.  vi.  cap.  76^ 
e  seg.  4Hi  Or  dunque  supponendosi  in  vendetta  di  Mont' Aperti 
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Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m^aspetta,  82 

Si  eh* io  esca  d'un  dubbio  per  costui; 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.    - 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui,  85 

Che  bestemmiaTa  duramente  àncora: 
Qual  Se' tu,  che  cosi  rampogni  altrùi? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'AntencMa  88 

Percuotendo,  rispose,  altrui  le  gote. 


(cioè  m  gastìgo  del  tradimento  da  lui  In  Mont' Aperti  operato) 
confinato  in  queU'  etemo  •  gìelo  y  teme  die  non  sia  Dante  pa»- 
Mto  eokggiù  ad  accrescergli  cotale  pendeitm,  cotale  gastìgo. 
'^  moleste  per  molesti,  come  disse  peste  per  p&stL 

.83  dubbio  per  l'inteso  Mami^  Aperti  entrato  in  lai,  che  fosse 
Bocca  degli  Abati  colui  che  coA  gh  «bhe  parlato. 

84  m-*'Poi  mi  farmi  ec.  Per  queste  parole  si  ▼odo  chiara* 
mente  quanto  fosse  il  desiderio  di  Dante  di  parlare  «  quel  tra* 
ditore,  per  coprirlo  d'eterna  infiunia.  Bu6ioij.4-«  qsuuUum^e 
lo  stesso  che  quanto,  «-♦o  quanta,  accordandosi  con  fre|ta. 
Cosi  al  canto  t.  c.  iti.  di  questa  cantica  disse  quatUmnqyte  per 
quanti,'*^ 

86  bestemmiopa  per  isbottomeggiopa.  m^daramemie  espri- 
me con  gran  rabbia  e  fierezza,  Poooiau.<4-« 

87  rampogni,  aspramente  riprendi. 

88  jintenora  intende  appellata  quella  sua  classe  de'  tradì» 
tori  delle  proprie  patrie  da  Antenore,  il  quale,  secondo  Ditte 
Cretense  [a]  e  Darete  Frìgio  [b]^  tradì  Troja  sua  patria,  m^h 
stata  opinione  anche  dello  stesso  T.  Livio  (e],  che  Aateaore, 
mantenendo  una  secreta  intaHigenaa  00'  Greci,  fosse  loro  mollo 
favoravole  nel  corso  ddla  deeennal  guem;  e  se  non  fiidlitò  loro 
l'espugnazione,  l' incendio  e  la  distruzione  di  Troja,  che  alme» 
no  dal  canto  suo  non  l'impedisse;  conseguensa  di  che  fa  la 
libertà  di  partire  illesi,  a  lui  e  ad  Enea-  altro  lor  parmiale,  ac- 
cordata ;  laddore  neppur  uno  degli  altri  .primari  trojan!  campò 
dal  (erro  o  fiiooo  de*  GrecL  Poooufct.  *^  • 

[fl]  De  heUo  Troj.  Iib.  5.  {h\  De  exndio  Trojae.  [ej  Star.  Jlpm.  lik  i. 
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Sì  che.,  se  fossi  vivo,  troppo^  fora? 
Vivo  sop  io,  e  caro  esser  ti  puote,  91 

Fu  mia  nsposta,  se  dimandi  fama, 

Ch*io  metta  1  nome  tuo  tra  T  altre  note. 
Ed  egli  a  me:  del  contrario  ho  io  brama:         94 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allora  il  presi  per  la  cuticagna,  97 

90  se  fossi  viuo,  troppo  fora.  Suppone  Bocca  degli  Abati 
falsamente  essere  Dante  l'ombra  di  un  morto;  e  del  dolore  che 
sente  grande  dalla  percossa  de'  di  lui  piedi',  argomenta,  che 
troppo  sarebbe  grande,  quando  egli  fiMse  i^iVo,  cioè  le  presenti 
e  dure  membra  nostre  avesse.  Fora  per  sarebbe,  voce  del  ver- 
so [a]  ed  anche  della  prosa  in  ottimi  scrittori.  * 

91  al  93  Fiva  san  io  ee.  Sittchisi,>e  dee  essere  la  costru7 
xione:  Fu  mia  risposta:  vivo  som  io,  e  se  domuindifama,  se 
desideri  d'essere  lassù  rinomato,  caro  esser  ti  puote,  Mio 
metta  tra  V altre  note,  tra  le  altre' memorie  che  quaggiù  ho 
lacGolte,  il  tuo-  nome,  che  ti  ho-  per  ciò  richiesto. 

94  w^del  coniraro^  t^io  brama,  l'Ang.  £.  R.«-« 

95  lagna,  afflizione,  molestia. 

96^  Che  per  questa  lama,  Fer  vai  quanto  m  [6];  e  lama, 
come  è  detto  In£  xx.  79.,  significa  bassura,  cavità.  -^  mal  sai 
lusingar,  esibendoti  a  recare  di  noi  nel  mondo  fama,  mentre  in 
questo  fondo  de'  traditori  bramasi  anzi  il  contrarìo.- 

97  Allora  il  presi,  la  Nidobeatina;  allor  lo  presi,  l'altre 
ediz.,  m^e  col  Yat  3199  '*  ^*  romana.  4-«  cuticagna  peri  ea<* 
pelli  della  cuticagna ,  cioè  della  parte  concaya  deretana  del  ca<» 
pò 9  tra  il  collo  e  la  nuca,  luogo  dove  la  stiratura  de'  capelli 
reca  maggior  dolore;  né  vi  è  perciò  bisogno  che  intenda  il 
Poeta  per  cuticagna  piuttosto  la  suprema  parte  del  capo ,  co- 
me sembra  al  Venturi,  n-^  Volendo  il  Poeta  accertarsi  s'egli  era 
veramente  chi  sospettava,  né  potendo  con  lusmghe  ottenerlo  da 
quel  malvagio  traditole,  giusto  è  che  a  sua  concisione  laggiù, 
e  ad  infamarlo  di  qua,  lo  costringa  a  roanifestarsL  Bui»ioli.<4-« 

{a]  Veéi  Hattniliiii,  Teoria  «  PrcspeUo  de' verbi  itaUtuti,  tolto  il  ^ttU 
Euere,  n.  ^6.  [b]  Vedi  Cinon.  Pariic,  iqS.  i. 
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E  dissi  :  '  e' coiìTerrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  cjui  su  non  ti  rimagna; 

Ond'egli  a  me:  perchè  tu  mi  dischiomi,  «oo 

Né  ti  dirò  ch*io  sia,  né  mostren^ti. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  ayea  giai  capelli  in  mano  aw^^ti,  teS 

£  tratti  glien  avea  più  d*una  ciocGft, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  che  hai  tu,  Bocca?     106 

98  €^  converrà  ee,;  «*p6r  egU^  riempitivo. 

99  O  che.  capei  ec.,  o  che  rimenghi  senza  un  capello  in 
lesta.  —  rimagna ^  metatesi,  per  rimanga. 

100  perchè  tu  mi  dischiomi^  per  cagione  di  strapparmi  in 
i  capellL 

101  né  mosireroUif  né  te  lo  farò  conoscere 9  intende,  eoa 
aliare  il  viso,  che  tenera  vòlto  in  già.  n-»In  Inogo  della  psr^ 
ticella  Né  il  Bìagioli  ha  posto  il  Non  in  principio  di  qnesle 
▼erso,  persuaso  die  Dante  abbia  scritto  cosi,  e  die  il  Né  sia 
un  guasto  de'  copisti  Dal  canto  nostro  non  saf^piam  eonoseere 
la  necessitai  di  questo*  cambiamento,  ^hi 

103  Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi  letteralmente  tqoI 
dire:  sebbene  mille  volte  mi  caschi  a  pie' levati  sul  capo  [a]» 
: — ^*n  Vocab.  ddila  Gr.  spiega  questo  passo:  sebbene  miile  velie 
ritorni  a  pormi  le  mani  sul  capo;  ma  questa  è  una  spiega 
sione  a  senso ,  senza  darci  il  significalo  di  iouU .  Sembra  pero 
più  naturale  che  il  Poeta  abbia  qui  usato  il  Terbo  tornare  tuA 
senso  spagnnolo  e  provenzale  y  che  vuol  dire  prendere  •  E.  R. 
m^Se  mille  fiate  sul  capo  ec,  sopprìmendo  la  m ,  legge  il  cod. 
Vat  3i99.4-c . 

io4  al  106  ciocca,  rancchietto.  •—  Latrando ^  gridando  eoa 
canina  voce.  —  lui  per  egli 9  contrariamente  alla  regola. dei  & 
nonio  [b],  »*^Per  questo  Latrando  lui  viene  il  Poeta  nostre 
ripreso  dal  Bembo;  ma  il  Biagioli  crede  di  averlo  difirao  oolT as- 
serire che  il  diretto  parlare  sia  questo;  mentre  io  udiva  lui 

[a]  Di  #r  per  aeòbencf  tfttfmtunque  ee.  Ttdi  il  Cinon.  Purtic.  ai 5.  9. 
[ij  Partic,  160.  6. 


CANI  O    XXXIL  ^99 

!Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle^ 
Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  tocca? 
Ornai,  diss'io,  non  vo'  che  tu  favelle,  109 

.   Malvagio  traditor;  ch'alia  tua  onta 

Io  porterò  di  te  vere  novelle- 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta;         uà 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi. 
Di  quel  ch'ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta; 


latrando  ;  della  quale  sentenza  farci  gladici  non  yoslianio* 
•^  Ben  più  ci  persuade  il  parere  del  sig.  Poggiali,  cbe  sia  cioè 
latrando  lui  un  ablativo  assoluto  ^  e  che  non  possano  profittare 
per  conseguenza  di  questo  passo  coloro  che  sostengono  potersi 
usare  il  lui  in  caso  retto.  <-«  con  gli  occhi  in  già  raccolti  ^  peB 
rifuggiti  y  nascosti  i  come  vi  teneva  anche  il  volto  per  non  si 
lasciar  conoscere.  —  Bocca ,  degli  Abati  :  vedi  y.  So. 

107  sonar  con  le  mascelle,  quel  che  nel  p.  36.  disse  mei» 
ter  I  denti  in  nota  di  cicogna,  cioè  sbattere  pel  freddo  i  denti» 
B-^  Ingegnoso  si  è  F  artificio  di  far  discoprire  questo  traditore 
in  questo  modO|  perchè  non  l'avrebbe  potuto  altrimenti,  seoxr 
impegnarsi  in  una  lotta  ontosa.  Biàoiou.  <«-• 

log  favelle  y  antitesi,  ^v  favelli, 

no  alla  tua  onta,  la  Ifidobeatina;  alla  tu^  ontUy  Taltr'edi- 
2toni  »->e  il  Vat  3i99,4-«  al  tuo  marcio  dispetto. 

Ili  porterò y  intendi,  su  nel  mondo, 

113  w-*ciò  che  tu  vuoi,  conta.  Quando  il  malvagio  traditore 
è  scoperto,  s'indura  ai  pubblico  biasimo,  e  non  adonta  più. 

BUOIOLI.  «Hi 

1x3  Ma  non  tacer ,  ec,  Yolgesi  Bocca  cosi  a  quel  solatium 
miseris  socios  habere  poenarum.  9-^Ma  il  Biagioli  dice  che 
Ìk>cca  disGUopre  prima  chi  Tha  ùlììo  riconoscere,  per  rabbiosa 
Tendetta,  e  gli  altri  poi,  perciocché  sa  che  l'intensità  d'un 
reato  sminuisce  in  ragione  d^  maggior  numero  de'  rei  di  quello» 
-—  eschi  è  qui  sinonimo  di  esca^  due  diverse  inflessioni  lecite 
del  pari  neUa  nostra  lingug ,  come  tu  legghi  o  legga ,  tu  pon^ 
ghi  o  ponga  ec.  Poggiau.'^hi 

114  l^i  guel  ch^ebbe  or^  la  Nidobeatina;  Di  que^  eh*  ebb^  opy 
r altre  edizioni,  »-^e  il  Yat.  3i9g.' 


yoò  INF  E  RNO 

Ei  piange  qui  T argento  de' Franceschi:  nS 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandalo,  altri  chi  v'era,  ii« 

Tu  hai  dallato  quel  di  Beccaria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera  • 

iiS  r argento  de*  Franceschi ^  il  danaro  rìcerato  da' Fnn* 
cesi ,  per  cui  tradì  la  patria.  Franceschi  per  Francesi  adopralo 
da  buoni  scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

116/0  uidiy  ec.  Seguita  Bocca  degli  Abati  a  favellar  del 
medesimo  traditore  che  avevalo  a  Dante  scoperto; 'e  non  con- 
tento di  averio  già  accennato  con  dire  il  di  lui' delitto,  vuole 
espressamente  nonlinaHo  quel  da  Duera y  cioè  Buoso  da  Duen 
Cremonese,  il  quale,  per  danaro  offertogli  dal  generale  francese 
Conte  Guido  di  M onforte ,  non  contrastò  al  francese  esercito  fl 
passaggio  in  Puglia.  »-^  Buoso  da  Duera  era'  stato  posto  dai 
-Ghibellini  di  Lombardia  e  dallo  sventurato  Manfredi,  allora  Re 
di  Napoli,  nel  distretto  di  Parma  con  buone  milizie,  ad  oggetto 
èi  opporsi  air  esercito  di  Carlo  di  Angiò*.  Di  costui  vedi  fra  gli 
altri  RicordiMio  Malaspina  [«].<«-• 

iij  Jresehi  per  gelati,  agghiacciati, 

118  m^  Esser  dimandato  per  essere  interrogato  è  elegan- 
te espressione  toscana,  famigliare  tra  gli  antichi  buoni  scrìtton, 
e  specialmente  al  Boccaccio.  Poggiali.  •4-« 

119  quel  di  Beccaria,  legge  la  Nidobeatina  con  l'Aldina  ed 
jdtre  edizioni,  e  Beccaria  scrivono  pure  cotal  cognome  gli  scrit- 
tori lombardi  [b] ,  e  pronunziasi  in  Lombardia  anche  di  pre- 
sente: né,  Se  non  male,  hanno  gli  Accademici  della  Crusca, 
per  l'autorità  di  pochi  testi,  voluto  in  vece  scritto  Beccheria, 
—  Questi  fu  di  Pavia  {di  Parma  il  Landino),  ed  Abate  di 
TàUombrosa;  al  quale,  per  essersi  scoperto  certo  trattato,  che 
fece  contro  a'  Guelfi  in  favore  dei*  Ghibellini  in  Fiorenza,  ore 
era  stato  mandato  Legato  dal  Papa ,  fu  tagliata  la  testa.  DiviKk- 
&o.  B-^Vedi  Gio.  Villani,  Stor.  lìb.  vi.  e.  65.«»-« 

lao  la  gorgiera  dice  pel  collo,  la  parte  pel  tutto. 

\tt]  Cron,  ctp.  178.  [h]  Vedi,  tra  gH  aHrx,  Coào  Ittor,  MUan.  P.  b. 
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Giaimi  del  Soldanier  credo  che  sia  lai 

Più  là  con  Ganellone,  e.  Tebaldello 
Ch*aprì  Faeiiza  quando  si  dormia. 

I^oi  eravam  partiti  già  da  elio,  n4 

Cli*io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca 

lai  Gianni  del  Soldanier,  GìoTanoi  Soldanìcrì,  secondo 
Giovanili  Villani  al  decirooterzo  del  scUiroo  libro,  essendo  m 
Firenze  di  grande  autorità,  e  dì  fazione  GhibeUino,  volendo 
la  parte  sua  torre  il  governo  del  popolo  a'  Guelfi ,  tradendo  i 
suoi,  si  accostò  ad  essi  Guelfi,  e  fecesi  di  quel  governo  prin- 
cipe. YBU.imi.LO.  wh*  Gianni  de"  Soldanier,  ha  il  Yat  Sigg. 
—  Gianni  de*  Soldanieri  à\  Firenze,  essendo  podestà  di  Faen-^ 
za ,  con  r  ajutorio  di  Tribaldello  de'  Zantbrasi  della  detta  Temv 
contro  alla  loro. parte  Ghibellina,  alli  Bolognesi  di  nottetempo 
diedero..  Faenza.  »-«  Cosi  narra  il  fieitto  l'Antico,  citato  dall» 
£.  F.  —  Pietro  di  Dante  dice  semplicemente  che  costui  trad) 
la  parte  di  M.  Farinata  degli  Uberti»  £.  F.-^^ 

123  pia  /a,  più  verso  il  centro.  * —  Ganellone  appella  il  tra- 
ditore dell'esercito  di  Carlo  Magno,  che  Giovanni  Turpino  ap* 
pclla  Ganaìon  [a],  ed  altri  Gaao.  Del  costui  tradimento  si  4 
fatta  menzione  nel  canto  precedente,  f.  i6.  ^*  Tebaldello,  leg» 
gè  il  cod.  Cass.,  ed  il  suo  Postili,  soggiunge:  Tebaldellus  de 
Cambraciis  de  Faventia  prodiit  dictam  ejas  eipitaiem  dando 
eam  Bononiensibus  una  nocte.  Gli  altri  Comentatori  lo  chia* 
mano  Tribaldello,  e  la  Nidobeatina  Thebaldello.  JMoi  abbiamo 
preferito  la  lezione  Cassinese,  quantunque  il  Lombardi,  per  se- 
guire  la  lezione  più  comune,  avesse  abbandonato  la  Nidobea- 
tina,  e  posto  Tribaldello.  E.  R.  »-^L'Ang.  legge  Tbbaldelloa 
£.  K.^  e  il  Yat.  3 199  Tribaldello,  come  la  comune,  ^-c 

ia4  ^A  ^i^o  per  da  lui^  o  da  quello,  cioè  da  quello  che 
fino  allora  aveva  parlato,  da  Bocca  degli  Abati  w^Ello,  ellir 
elle  ec.  pare  un'afieresi  di  quello^  quelli y  quelle  ec.  Si  usano 
queste  inflessioni,  specialmente  in  poesia,  anche  oggidì  [^J.^hi 

1^5  Che  per  quando  [e];  ii-^e  Biagioli  la  dice  elemento 
della  formula  allora  che,^^ 

\a]De   vita   Caroli  M.  cip.  91.   \h\  Yedi  il    Cìaoii.  Parìic.  lOi.  i& 
[e]  Ytdi  U  Qaop.  P«mV.  44*  & 8. 
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Si,  che  Fmi  capo  all'altro  era  cappello: 
E  come  1  pan  per  faìne  si  manduca,  1^7 

Cosi  1  soTran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  Ve  1  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca* 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose  i3o 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  (juei  faceva  1  teschio  e  l'altre  cose. 
O  tu,  che  mostri,  per  sì  bestiai  segno,  i33 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

(  106  era  cappello  vale  quanto  stavagli  sopra  ^  eoprivalo. 

127  51  manduca.  Manducare  per  nuutgiare^  detto  antic*- 
menle  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

ia8  'l  sovran  vale  qui  quanto  i7  ioprastanie,  lo  sUaUe 
di  Èopra,  soTrano  cioè  di  luogo  aemplicemente,  e  non  di  di- 
gnità, "^pose  per  poneva,  ficcava,  enallage.  n^CoW  F un  so- 
vra, l' altro  I  denti  pose,  legge  il  Yat.  5tgg,^^m 

139  Là  *ve,  8inale(a,  per  là  ove,  — >  U  cervWld- per  la  som- 
mità dei  cranio,  sotto  della  quale  ricopresi  il  cervello.  9^ si 
giunge,  legge  il  Vat  3 199.4^  la  nuca,  la  parte  deretana  del 
capo. 

i3o  i3i  Tideo»  figliuolo  d'Eneo  Re  diCalidonìa,  nell'asse- 
dio di  Tebe,  intrapreso  per  rimettervi  Pernice ,  combalteado 
con  Menalippo  Tebano,  rimasero  entrambi  mortalmente  feriti; 
ma  premorendo  Menalippo,  fecesi  Tideo  recare  la  di  lui  testa, 
e  per  gran  disdegno  si  mise  a  roderla  [a], 

i3a  teschio,  cranio  [b],  —  e  P altre  cose,  cotenna,  capei* 
li^  cervella  ec.  w^Che  quel  faceva,  legge  il  codice  Angelico, 
£.  R.^ 

i33  »-^  Colpito^  il  Poeta  da  si  bestiai  modo,  onde  1*  uno  di 
quegli  spiriti  disfoga  l' odio  suo  contro  il  sottoposto,  e  curiosis» 
Simo  d'intendere  la  condision  loro,  l'invita  conlusingbe  a  hr^ 
glisi  palese;  e  tanto  puote  l'odio  e  la  sete. di  maggior  vendetta 
in  quello  spirito,  che,  scordatosi  della  propria  infamia,  si  fa  a 
manifestare  al  Poeta  la  condizion  sua,  e  quella  dello  spirito  che 
rode.  BuGiou. 


[a]  Vedi  Statio  nella  Tebaide,  IÌIk  8.  nel  fine,  [b]  Yt Ji  il  YocaU  drlh  Cr. 
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Dinmii  *1  perchè  »  diss*  io  ^  per  tal  convegno 
Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi,  i36 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 
Se  quella,  con  eh* io  parlo,  non  si  secca. 

i35  per  tal  condegno*  Con  in  luogo  di  per  hanno  trorato 
in  un  manoscritto  gli  Accademici  della.  Cr.^  ma  senza  far  mu- 
tazione può  la  particella  per  significare  lo  stesso  che  la  con  [a]. 
—  convegno ,  convenzione  >  patto.  A  simil  senso  scrìssero  con- 
pegna  altri  autori  [ò],  e  convenium  i  Latino- barbari  [c]« 

j36  9^  di  lui  ti  piangi,  doè  ti  duoli,  m  francese  te  piai" 
gnes.  £.  F.4HÌ 

]37  pecca  per  mancamento  [d\, 

i38  te  ne  cangi y  te  ne  cambi,  per  te  ne  renda  il  cambio  , 
favorisca  io  te  pure,  lodando  te,  ed  infiammando  lui. 
r  \S^  Se  quella j  con  eh*  io  parlo,  la  lingua,  non  ài  secca, 
non  si  risolve  in  polvere,  eh'  è  poi  quanto  a  dire,  se  non  muojo, 
wh^  Tanto  basta  all'  offeso  spinto ,  che  disponsi  tosto  al  lagrime- 
vole  racconto,  che  spiegasi  nel  seguente  canto,  ove  chi  non 
piange,  UH  rohur  et  aes  triplex  "Circa  pectus,  Biaoiou.4-« 

[a\  Vedi  il  Cinon.  ParUc.  igS.  ii.  [6J  VeUi  il  Vocab.  aella  Cr.  [e]  Du« 
frane  Ciotta  art  C<m90nium.  {dì]  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 
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ARGOMENTO 

tn  questo  canto  racconta  il  Poeta  la  crudel  morte  del 
Conte  Ugolino  e  de  figliuoli.  Tratta  poi  della  iena 
efera ,  detta  Tolommea ,  nella  quale  si  puniscono  co- 
loro che  hanno  tradito  chi  di  loro  si  fidava  ;  e  fra 
questi  trova  Frate  Alberigo. 

.  JLa  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto    •  i 

Quel  peccatòr,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto. 
Poi  cominciò:  tu  vuoi  eh* io  rinnovelli  4 

Disperato  dolor  che  '1  cuor  mi  preme , 
Già  pur  pensando,  pria  eh* io  ne  favelli. 

m-^  Ecco  r  orrìbile  e  spaventosa  scena ,  cotanto  per  ogni 
paese  e  per  ogni  lingua  fiimosa;  ecco  il  luogo,  ove  chi  non  è 
d*  ogni  naturai  senso  spogliato  sentirà  stringersi  il  cuore  di  pie- 
tà tale  cHe,  se  non  fosse  F  anima  da  si  grande  attrattivo  del 
pretto  dire,  del  leggiadro  stile ,  e  dei  bei  colori  rettorie!  alquan- 
to distratta,  non  potrebbe  si  fatto  raccaprìccio  sostenere,  e  ri- 
fuggirebbe indietro  di  compassione  e  di  spavento.  Biàoiou.^-* 

I  2  m-^La  bocca  si  levò  ec,  il  Vat.  3 199,  forse  error  di  co» 
pista ,  che  doveva  scrivere  o  si  coli'  accento ,  o  su.  <«-«  forhem" 
dola  ec,  per  potere  più  chiaramente  e  speditamente  iavellare. 

4  al  6  m-^tu  vuoi  ec.  Sente  quel  di  Virgilio:  Infandum, 
regina,  jubes  renovare  dolòrem.  Bugiou.4-«  che  *l  cuor  mi 
preme,  -  Già  pur  pensando:  che  mi  opprìme  il  cuore  già  fin 
d'ora,  solamente  pensando  all'azione  da  costui  fattami. 


CANTO    XXXIU.  7o5 

Ma  se  le  mìe  parole  esser  den  seme,  7 

Glie  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  io 

Venuto  se' quaggiù,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'io  t'odo. 

Tu  dei  saper  ch'io  fui  1  Conte  Ugolino,  i3 

£  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 

7  8  den,  è  il  denno  troncato  dell'ultima  sillaba,  -^fe  esser 
den  seme,  ^ChefnUii  infamia  ec,  vai  quanto»  se  debbono  in- 
Jhtire  ad  infamare  costui  su  nel  mondo, 

9  Parlare  e  lagrimar  vedrai.  Propriamente  il  vedrai  si  ri- 
ferisce a  lagrimar,  e  per  catacresi  al  parlare,  •-►Gon  questa 
evidente  espressione  viene  a  dire,  che  molte  parole  di  quello 
sciaurato  sarebbero  nel  racconto  soffocate  e  mozze  per  l'an- 
goscia del  pianto;  onde  non  le  avrebbe  già  udite,  ma  piuttosto 
vedute,  meglio  argomentandole  dall'atto  della  faccia  e  del  lab- 
bro, cbe  dal  rotto  suono  di  esse.  Psrticabi  [«].•<-« 

10  chi  tu  se*,  la  Midob.;  chi  tu  sie,  l'altre  ediz.  :  ma  il  chi 
tu  se*  accorda  meglio  col  venuto  se\  cbe  nel  seguente  verso 
leggono  poi  l'edizioni  tutte  d' accordo.  »-»>  Cosi  il  Lombardi  ;  ma 
il  Biagioli  però  sostiene  doversi  leggere  chi  tu  sie  (sii  o  sia)  in 
congiuntivo,  perchè  cade  l'ignoranza  sul  fatto  intero;  ed  all'op- 
posto venuto  sei  nel  verso  cbe  segue,  percbè  ivi  l'ignoranza  cade 
in  una  sola  circostanza  del  fatto  positivo,  cbe  è  quello  d'essere  ve- 
ramente venuto  quaggiù.  Queste  ragioni,  l'autorità  del  VatSiQQy 
e  l'esempio  dell'  E.  H.  ci  banno  persuasi  a  rimettere  nel  nostro 
testo  il  sie  della  comune,  e  forse  originale,  lezione. -«-e 

i3  i4  Tu  dei  saper  eh*  io /iti,  la  Nidobeatina;  Tu  de*  sa-^ 
per  ch*Cfu\  l'altre  edizioni,  »-^e  il  Yat.  3 199,  cbe  legge  poi 
Conte  Ugolino,  omettendo  l'articolo;  il  che  rende  il  verso  più 
grave.  -«Hi  'i  Conte  Ugolino ,  de'  Gberardeschi  di  Pisa.  Dopo  di 
essersi  costui,  coli'  ajuto  di  Ruggieri  degli  Ubaldini,  Arcivescovo 
di  Pisa,  reso  padrone  di  Pisa,  spogliando,  per  tradimento,  della 
padronanza  di  quella  il  giudice  Nino  di  Gallura  de*  Visconti, 
abbencbè  fosse  figlio  di  una  propria  figliuola;  venne  poi  tra- 

[a]  Prop.  ToL  1.  P.  X.  fac.  i5i. 

Voi.  I.  45 


^o6  INFERNO 

Or  ti  dirò  perch'i fion  tal  ncino. 
Che,  per  Tefietto  de*  suo*  ma*  pensieri,  i6 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 

dito  dall'Arcivescovo  medesimo,  il  quale,  Scendo  credere  al  pcH 
polo  che  avesse  Ugolino  tradito  Pisa ,  e  rendale  le  loro  castella 
ai  Fiorentini  e  Lucchesi ,  fece  ri ,  che  a  furor  di  popolo  ne  Te- 
nisse  il  Conte  con  due  figli  e  due  nipoti  rinchiuso  e  latto  in<H 
rir  di  fame  in  una  torre  [d],  m^E  questi  è  Carcipesco^o  ec, 
legge  r  Ang.  E.  R.  ^-m.  • 

i5  Or  ti  dirò  ec,  v-^Non  dice  in  seguito  0  perdiè,  ma  fii 
intendere  che  egli  lo  strazia  cosi  per  isfogo  d' odio  e  di  vcndeCla 
del  tradimento  che  gli  fece.  Buoiou.4-«  i  rale  qui  lo  ste^o 
che  gli,  a  lui,  come  nel  preceda  canto  xxn.  f».  'jZ.  Vedi  ciò  che 
ivi  si  è  detto.  —  tal  vicino  per  tormentatore, 

i6  nui',  apocope,  per  mali,  malvagi,  "^pensieri  per  so^ 
spetti,  che  avesse  cioè  il  Conte  rendute ,  o  disegnato  di  rendere 
ai  Fiorentini  e  Lucchesi  le  castella,  delle  quali  si  erano  i  Pi- 
sani impadroniti.  Che  non  fosse  cotale  tradimento  le  uoa  ia  9^ 
spetto,  pare  lo  indichino  i  versi  85.  e  86.  i 

Che  se  '/  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella. 
m^  n  BiagioH  invece  inclina  a  credere  Ugolino  innocente,  •  tn* 
dito  dair Arcivescovo  per  mero  efietto  d'invidia  e  di  gelosìa. 
Ma  egli  s'inganna;  e  s'ingannò  fors* anche  il  Lombardi,  dnbi* 
tando  della  reità  del  Conte.  Imperocché  è  ben  da  credere  die 
se  Dante  non  l'avesse  ritenuta  per  certissima,  posto  non  avrebbe 
Ugolino  nell' ^/itenora.  È  dunque  nostro  parere  che  il  Poeta 
condannasse  il  Conte  e  l'Arcivescovo  al  luogo  dei  Uradilori 
della  patria,  o  perchè  forse  concorsero  entrambi  coli' opera  a 
spogliar  Nino  di  Gallura  della  signoria  di  Pisa ,  e  come  è  detto 
sopra  alla  nota  dei  versi  i3.  e  i4-  ;  o  veramente  vi  pose  Ugo- 
lino per  la  resa  effettuata,  o  premeditata  almeno,  delle  easieiia^ 
e  l'Arcivescovo  per  aver  denunziato  al  popolo  UgoUno  (che 
di  lui  si  fidava  )  qual  reo  di  un  tradimento  da  lui  medesimo 
fors'  anche  consigliato.  Ciò  posto ,  chiara  apparisce  la  eausa  del- 
l' ira  atroce  e  fi  erissima  del  Conte  verso  lo  sleale  che  della  era- 
del  morte  di  lui  fu  cagione. 


[a]  Gio.  Villani  Hb.  7.  c«p.  130.  e  137. 


CANTO   XXXm.  *yo7 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso,  19 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso. 
Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda,  aa 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

£  n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 
M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame  aS 

Più  lune  già,  quand'io  feci  1  mal  sonno, 

aa  Brief^e  pertugio  9  picciolo  finestrello.  •—  muda  con  molta 
conTenienza  appella  Ilante  qnella  torre,  ossia  la  prigione  in  es*^ 
sa  ;  imperoccbè  muda  è  queir  oscura  camera ,  nella  quale  si  ri« 
pongono  gP  ingabbiati  uccelli  per  far  loro  mutare  (  mudate  di- 
ciam  noi  Lombardi))  non  le  penne ,  cpme  spiega  il  Vocabolarìo 
della  Crusca,  ma  l'innamoramento  ed  il  canto,  d'una  in  altra 
stagione.  »^ L'Anonimo,  citato  nella  E.  F.,  intende  che' muda 
fosse  il  nome  proprio  della  torre  cb'  ebbe  poi  in  seguito  quello 
della  Jame.  *-  L' autorevole  comsntatore  Francesco  da  Buti  dice 
cbe  in  qualche  parte  di  questa  torre  i  Pisani  tenevano  forse  le 
•fuHe  del  Pubblico,  per  cut  muda  l'appellarono.  —  Il  comento 
attribuito  al  Boccaccio  a  questo  luogo  nota  :  cfae  "  in  questo 
]^  tempo  il  Comune  di  Pisa  elesse  per  suo  Capitano  e  Signore  il 
^  Conte  Guido  da  Montefeltro  ;  e  l' Arcivescovo  Buggeri  delti 
M  Ubaldini  consigliò  il  Conte  Guido  e  il  Comune  di  Pisa,  cbe 
1»  dicessero  mettere  il  Conte  Ugolino  in  prigione  nella  torre  delh 
p  Muda,  n  £  concorda  con  Gio.  Villani  [a] .  E.  F.  4-« 

aS  ha  il  titol  della  fame,  perocché  d'allota  innanzi  (Io 
conferma  Gio.  Tillani  pure)  Ju  la  detta  torre  chiamata  la  torre 
della  fame  [b]. 

a4  E  '/>  che,  in  cui,  contiene  ec.:  questo  immagina  perle 
•  spesse  mutaxioni  cbe  faceva  quella  città.  Lahdino. 

a6  «-►Il  Lombardi,  scostandosi  dalla  Nidob. ,  legge  Pia  Iw 
me,  e  spiega  motto  lume,  chiosando  :  "  Cosi  amo  di  leggere  con  , 
molte  antiche  edizioni ,  tra  le  quali  l'Aldina,  e  con  la  maggior 
parte  de'  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  e  non  Pia 

[a]  Star.  lib.  ra,  cap.  197.  [b\  Cfp.  ia6.  elei  dt.  lib. 
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lune,  come  la  Nidob»  e  i  detti  Accademici,  sttll*  autorìtà  di  sofi 
otto  fra  un  centlnajo  di  testi.  Essendo  staio  il  Conte  Ugolino  (ec- 
co la  ragione  che  recano  gli  Accademici  di  aver  cangiato  più  la» 
me  in  pia  lune  ) ,  come  racconta  Gio,  F'illani,  dalP  Agosto  al 
Marzo  in  prigione,  volle  Ài  Poeta,  secondo  noi,  mostrar  la 
lunghezza  di  quella  prigionia  con  le  parole  pia  lune.  Hanno 
però  essi  Accademici  mancato  di  avvertire,  che  il  tempo  della 
prigionia  del  Conte  Ugolino  doveva  essere  cosa  a  Dante  già 
nota  ;  e  che  non  vuole  il  Conte  dire  se  non  di  quello  che  Dante 
non  potè  aver  inteso,  v.  19.  Al  contrario  pia  lume  non  solo  ha 
nulla  d'incoerente  o  di  superfluo,  ma  serve  ottimamente  ad  in- 
dicare la  cagione  per  cui  prestasse  egli  al  sogno  fede.  Imperoc- 
ché dicendo  che  piit  lume,  cioè  lume  molto,  già  gli  si  era  fiitte 
vedere  quando  sognò,  viene  a  dire,  ch'era  quella  Ton 

che  incomincia  1  trisii  Uà 

La  rondinella 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina. 

Più  dalla  carne,  e  men  da'pensier  presa. 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  [a]: 
eh' erasi  in  sostanza  l'aurora  già  ben  bene  spiegata»  e  che  per- 
ciò veritiero  doveva  essere  il  sogno. 

Né  perchè  poi  dica  Ugolino,  Quand*  io  fui  desio  imumù 
la  dimane  ec,  [b] ,  viene  perciò  questo  senso  a  turbarsi,  oome 
oppone  il  Daniello.  Basta  che  distinguasi  V  aurora  dalla  dimams, 
cioè  dal  giorno,  che  incomincia  all'uscir  del  Sole;  ed  avvertasi 
che  r  aurora  in  Marzo  (tempo  in  cui,  testimonio  il  Villani,  so- 
stenne il  Conte  la  crudel  morte)  dura  un'ora  e  messa,  e  làcil- 
mente  s'intenderà  come  potesse  il  medesimo  Conte  incomin- 
ciare il  mal  sogno  dopo  nata  l'aurora,  e  terminarlo  imnmmzi  la 
dimane,  cioè  durante  la  stessa  aurora.  »  —  Il  Biagioli  trova  che 
r  espressione  più  lume  non  è  giusta  e  conveniente  per  indicare 
l'aurora;  e  s'attiene  alla  lezione  della  Crusca,  trovando  in  essa 
proprio  e  naturale  ciò  che  il  Lombardi  vi  scorge  d'incoerente 
o  superfluo.  —  La  lezione  più  lune  trovasi  pur  difesa  dal  eh.  Co- 
sta nella  E.  B. ,  colla  chiosa  seguente  :  "  Abbiamo  seguitata  la 
9  lezione  del  Volpi  e  del  Venturi,  indotti  dai  seguenti  motivi.  11 
)i  Conte  Ugolino  fu  desto  innanzi  la  dimane,  cioè  innanzi  al 
«  principio  del  giorno;  perciò  è,  che  se  prima  di  quell'ora  egli 
,  aveva  sognato,  non  può  essere  che  più  lume  già  Sosse  en^ 

[a]  Pui;g.  u.  i3.  e  segg.  [b]  Veiso  37. 


CANTO  xxxm 


7^9 


Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno,  38 

^  Irato  per  lo  forame  della  torre.  E  quand*  anche  esso  Conte 
3»  avesse  sognato  dopo  V  aurora ,  era  cosa  naturale  che  egli  di- 
3,  cesse  che  più  lume  gli  aveva  mostralo  la  torre  per  lo  suo  fo- 
3»  rame  ?  Chi  sogna  dorme  ;  chi  dorme  non  vede.  Leggiamo  dun- 
y  que  più  lune,  e  interpretiamo  coi  sopraddetti  chiosatori:  già 
9  erano  passati  più  mesi  dalla  mia  prigionia  (cioè  dal?  Agosto 
9  al  Marzo,  secondo  che  narra  Gio.  Villani).  È  cosa  naturale  che 
,»  Colui  che  sta  chiuso  e  solitario  in  carcere,  discerna  e  noti 
j,  i  mesi  dal  risplendere  che  fa  la  Luna  d' intervallo  in  intervallo 
„  di  tempo.  Si  noti  ancora,  che  quando  Ugolino  parla  del  secondo 
]»  giorno  dopo  il  sogno  dice  :  Come  un  poco  di  raggio  si  fu 
3,  messo  -  Nel  doloroso  carcere  ec.  Se  il  raggio  era  poco  nel- 
s  l'ora  che  il  Sole,  <;ome  si  è  detto  nel  verso  antecedente,  era 
,  uscito  nel  mondo,  manifesto  è  che  piik  lume  non  poteva  es- 
9  sere  entrato  in  essa  tori'e  sul  far  dell*  alha.  ^  Persuasi  noi  pure 
da  si  belle  ed  evidenti  ragioni,  abbiamo  restituita  nel  testo  l'an- 
tica Nidobeatina  lezione  Più  lune.  —Anche  i  codd.  Cass..e  Caet. 
hanno  lune;  ma  lume  legge^il  Yat.  3 199  e  le  ultime  due  roma- 
ne edizionL^-»  sonno  nel  medesimo  verso  dice  per  sogno,  an- 
titesi che  si  accosta  al  latino  somnium. 

37  deljuturomi  squarciò  il  velame,  mi  scopri  il  futuro. 

38  Questi  pareva  ec;  siuchisi ,  di  cui  la  costruzione  :  Questi, 
costui  ch'io  rodo,  maestro  [mio  intendi)  e  donno,  signore  (al- 
lusivamente, crederei,  al  doctores  che  appella  i  Vescovi  san 
Paolo  [aj,  ed  al  titolo  di  monsignore,  che  vale  mio  signore, 
attribuito  comunemente  ai  Véscovi)  pareva  a  me,  apparìvami, 
ini  si  faceva  in  sogno  vedere,  m^  maestro,  non  già  colui  che  in- 
^egna  scienza  od  arte,  come  con  questo  esempio  di  Dante  nota 
la  Crusca,  ma  capo,  presidente,  prefetto  della  città,  cioè  il  ma^ 
gister  urbis,  magister  populi  dei  Latini;  e  a  maggior  conferma 
Dante  vi  aggiunse  anche  il  donno,  cioè  signore.  Monti  [b].  Se- 
condo la  quale  interpretazione  il  pieno  costrutto  del  verso  sa- 
rà il  seguente:  Questi,  cioè  costui  eh'  io  rodo,  pareva  a  me, 
mi  sembrava  che  fosse,  maestro  e  donno,  capo  e  signore  della 
città. 


[a]  Ephéi.  4.  V.  11.  [b}Prop,  voi.  3.  P.  l.  fac.  ^% 


y,<>  IN  FÉ  RN  O 

Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte. 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte,  oi 

Gualandi,  con  Sismondi,  e  con  Lanfranchi, 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi  34 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  Tagute  sane 
Mi  parca  Ipr  veder  fender  li  fianchi. 

Quand'io  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

^9  3o  Caeciando,  ia  atto  di  cacciare»--*  i7  lupo  e  i  /u^i-* 
eiJii:  suppone  che  il  sognare  di  colali  famelici  animali  indichi 
patimento  di  fame.  —  mI  monte,  -^  Per  che  (vale  qui  Per  ehe 
quanto' per  cui  [a])  i  Pisan  ec.,  al  roott|e  S.  Giuliano,  sitnato 
tra  Pisa  e  Lucca,  il  quale  se  non  fosse,  ciascnna  delle  dette 
due  città  vedrebbe  le  torri  dell'altra,  non  essendo  tra  loro  che 
dodici  miglia  d'intervallo. 

3i  al  33  Con  cagne  ec.  Costruzione:  Si  avea,  FArciveseovO) 
messi  dinanù  dalla  fronte,  cioè -mandava  innansi  quasi  van- 
guardia della  caccia,  Gualandi,  con  Sismondi,  e  con  Lanfra»' 
chi,  nobili  famiglie  Pisane,  unite  all'Arcivescovo  ai  danni  dei 
Gherardeschij  con  cagne  magre,  studiose,  e  eonte,  co»  cagne 
snelle,  sollecite,  ed  ammaestrate  a  simil  caccia  [b], 

35  X/o  padre  e  i  figli,  il  lupo  e  i  lupicini .  <—  sane,  legge  la 
Hidob.;  scane,  F  altre  ediz.  Non  si  trovando  perà  di  Sómma  o 
scarne  altro  esempio  che  questo  medesimo,  é  più  credibile  che 
usando  Dante  della  sincope  a  cagion  deUa  rima ,  scrivesse  sane 
in  vece  di  sanne  ;  come  per  simile  bisogno  scrisse  Baco  per 
Macco  [e].  Sanne  appella  il  Poeta  i  denti  pure  del  Cerbero  [di- 
mescane  però  coi  codcL  Ang,,  Caet  e  Vat  3 199  legge  la  3.  ro- 
mana ediz.,  appoggiandosi  alla  seguente  chiosa  del  fiuti  :  Semme 
sono  li  denti  puntenti  del  cane,  ch'egli  hae  dm  ogni  loie, 
co' quali  egli  ajlferrm.  4-m 

37  Quandtio  fui  desto,  la  Nidob.;*  Quando  fui  desto,  Fal« 
tre  edizioni,  »^e  V  kag.  E.  R.  -^eii  Vat.  3199.  ^«-ei  inmmnù 


\à]  Vedi  il  Cinon.  Pari.  196.  10.  [6]  Così  spìegt  qui  conte  il  Boli,  ci- 
tsto  nel  Yocab.  4ella  Cr.  allt  Toc«f  Confa.  [e\  tal  iz.  S9.  [d\  laf.  n.  sS. 


CA.NTO    XXXUT.  71, 

Figger  senti'  ira  '1  sonno  i  mìei  figliuoli , 
Ch'erano  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

Pensando  ciò  ch'ai  mio  cuor  s'annunziava: 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  sudi? 

Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava,  43 

Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto  ^ 
E  per  suo  sogno  ciascun  duUtava; 

Ed  io  senti^ chiavar  l'uscio  di  sotto  46 

la  dimane^  innanzi  il  mattino,  prima  che  il  Sole  uscisse.  Ap« 
partien  questo  ad  indicare  succeduto  parimente  in  aurora,  e 
perciò  pix>fetico  (v.  36.),  il  sogno  pure  di  fiime,  che  conobbe 
facevano  anche  i  figliuolL 

39  Ch^  erano  meco,  la  Nidob.;  Ch' eran  con  meco,  T  altre 
edizioni  »->e  il  Yat.  Sigg.  4-«  e  dimandar  del  pane;  indìzio 
che  sognavano  di  aver  fame,  e  che  per  cotale  sognata  fame 
piangevano. 

40  Ben  sè*crudel,  ec.  Apostrofe  di  Ugolino  a  Dante. 
4i  s'annunziala,  intende  di  dover  perire  di  fame. 

43  44  ^'^  ^^^'^  desti,  la  Nidob.;  Già  eram  desti,  l'altre 
ediz.  malamente,  avendo  già  detto  Ugolino,  Quando  fui  desto 
innanù  la  dimane,  p.  37.,  né  restandogli  di  avvisare  che  il 
destamento  de'  figlinoli,  w^  Gli  Accademici  della  Gr.  preferirono 
la  lezione  eram,  perchè  meglio  risponde  al  ne  soleva  del  verso 
che  segue,  reputando  cosà  l'eraA^  che  noi  leggiamo,  errore  de* 
gli  amanuensi.  Cosi  il  Biagioli  ne  fa  gran  carico  al  Lombardi^ 
•  non  sappiamo  con  quanta  ragione.  Certo  è  che ,  rifiutando  la 
lezione  della  Crusca ,  difese  la  nostra ,  anche  prima  del  P.-  Lon^ 
bardi ,  V  acutissimo  Perazzini  [a] .  4^  addotto ,  recato. 

46  sentr  chiai^ar  r  uscio  di  sotto.  Suppone  questo  parìare, 
4he  rimanesse  quell'uscio  sempre,  almen  di  giorno,  aperto;  ed 
accenna  avvenuto  in  quel  punto  ciò  che  gli  Storici  raccontano, 
che  facessero  cioè  i  Pisani  chiavar  la  porta  della  torre,  e  la 
chiave  gittar  in  Amo  [b\.  n-^Ma  chiavare,  in  questo  luogo, 
dice  il  Biagioli,  significa  inchiodare.  Chiavo  e  chiavello  di^ 

•  •  » 

[à\  Correct,  in  Dant,  Comoed,  [b]  Gjq.  YìIUubì  Iil>.  7.  cap.  J97, 


yia  INFERNO 

All'orribile  torre:  ond'io  guardai         , 
Nel  viso  a*  mie*  figliuoi  senza  far  motto. 
Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai:  49 

Piangevan  elli  ;  ed  Ansdmuccio  mio 
Disse:  tu  guardi  sì,  padre,  che  hai? 

eevasì  anticamente  quello  che  oggi  comunemente  cliiamas»  chio' 
do.  Anche  il  Poggiali,  prima  del  Biagioli»  chiosava :yìf  del  tutto 
chiusa  (la  porta)  con  chiavi,  o  conficcata  con  grossi  chiodi  ; 
(cAé  r  uno  e  F altro  può  significare  la  voce  chiavare).  Di 
chiavare  al  senso  di  conficcare,  inchiodare,  non  mancano  esem- 
pj  d'altri  Classici.  Franco  Sacchetti,  Op,  div,:  *  Le  mani  ose 
,  alle  cose  dilicate  di  vita  etema,  chiovi  aspri  e  duri  ebbono, 
1^  chiavandogliele  i  perfidi  Giudei.  ,  E  fira  Giordano ,  Predie,  : 
*  Yeggiamo  che  alla  croce  si  fa  tanta  riverenza,  perchè  Cristo 
9  vi  stette  chiavato.  ^  fi  in  fra  Jaoopone  si  trova  scritto:  *  Ma" 
^  voto  in  questa  croce.  9<4-« 

47  w^oud^io  guardai  ec.  Questo  sguardo  d'anima  qnnsì  per 
profondo  dolore  istupidita,  e  questo  terrihUe  silenzio  è  vmo  di 
quei  tratti  che  più  adoperano  che  ogni  altro  parlare.  Bu6iou.4HI 

48  a^  mie' figliuoi ,  la  I<}idob.|  a^ miei  figliuoi ,  l'altre  edis. 
11  troncamento  però  della  Midobeatina  toglie  il  mal  suono  delle 
troppo  vicine  terminazioni  et  ed  oi.  Figliuoi  appella  Ugolino 
anche  i  nipoti  [a]  con  quell'uso  che  tutti  ci  diciam  figli  di 
Adamo.  »-^Bfa  se  cosi  fosse ,  dice  il  Biagioli,  fimteUi  e  non 
figlinoli  dovrebbegli  chiamare.  Adunque  chiamagli  figlinoli  e  pd 
vincolo  del  sangue,  e  per  la  differenza  dell'  età,  e  perchè  poteva 
amarli  come  figliuoli,  e  perchè  in  quello  stato  una  vera  fi»- 
ternità  formata  s' era  fra  i  suoi  figli  veri  ^  i  nipoti,  e  la  stessa 
relazione  fra  lui  e  quelli.  <4HI 

49  sì  dentro  impietrai,  tutti  i  Comentatori  convengono  a 
chiosare  che  vaglia  quanto,  sì  dentro  per  la  foga  del  dolore 
indurai.  Ma  e  perchè  non  piuttosto  sì  restai  di  pietra,  sì  'i 
cuor  mi  si  gelò  dallo  spavento  nel  sentir  chiudere  quell*  uscio? 
i^^Qui  il  Biagioli  non  ammette  che  la  comune  interpretaiione.«Hi 

5q  AaseUnuccio,  uno  de' due  nipoti  [6]. 

\a\  VeOi  le  note  ti  Tei»  i3.  .e  88.  [b]  Frammento  fittene  Pitaea, 
tra  gii  icnUon  iuL  del  Muntori,  loia.  a4.  coL  655. 


CANTO   XXXm  yi3 

Però  non  lagrimai,  né  risposto  5% 

Tutto 'quel  giorno,  né  la  notte  appresso , 
Infin  che  T  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  55 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi;  58 

E  quei ,  pensando  eh'  io  1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

£  disser:  padre,  assai  ci  lia  men  doglia  6i 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni ,  e  tu  le  spoglia. 

Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  tristi:  64 

Quel  dì  e  T  altro  stemmo  tutti  muti. 

57  Per  quattro  pxìi  ee.  Non  fuor  di  tempo  fa  qui  Dante 
ad  Ugolino  riflettere  alla  somiglianza  di  viso  che  verìsimilmenta 
suppone  avessero  que* figliuoli  con  esso  lui;  imperocché  appunto 
quando  V  oggetto  si  perde ,  corre  la  riflessione  a  que'  caratteri 
che  il  rendevano  più  amabile.  Ciò  ch'altri  aggiungono,  che 
mirasse  Ugolino  ne' figli  la  pallidezza  e  tristezza  eh*  era  in  lui, 
oltre  l'altre  difficoltà,  ha  quella  di  far  sembrare  che  più  si 
rammaricasse  Ugolino  di  sé  stesso,  che  de' figliuoli.  »->Il  Bia- 
gtoli  però  è  di  parere  che  Ugolino  sui  quattro  visi  de'  figliuoli 
vedesse,  non  già  la  sua  somiglianza,  ma  l'atteggiamento,  ma  il 
dolore  che  gli  fa  stupidi,  ma  l'infinito  affiinno  che  opprime  e 

'assorbisce  tutta  l'anima  sua. 4-« 

58  9^  Ambo  le  man  per  lo  dolor  mi  morsi,  legge  il  cod. 
Tal.  3199. 4HI 

Sg  fessi  per  facessi,  ad  ugual  modo  eh' è  detto  festi  per 
facesti ,  femmo  '^v  facemmo  ec, 

60  Manicare  per  mangiare,  adoprato  dà' scrittori  anche  in 
prosa  Tedilo  nel  Yocab.  della  Gr.  — levorsi,  sincope  di  levoronsi. 

61  al  64  di  noi,  cioè  delle  nostre  carni.  «—Qifefdnii^  sincope 
di  quetaimi,  mi  quetai. 

65  w^Lo  dì,  legge  il  Yat  3 199;  Quel  giorno,  l'Ang,  £.  R. 
Al  Torelli  piacerebbe  meglio  letto  lì  un  dì,  4-« 


y,4  INFERNO   > 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t*aprÌ6ti? 

Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti,  67 

Gaddo  mi  8Ì  gittò  disteso  a' piedi, 
Dicendo,  padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

Quivi  morì;  e,  come  tu  mi  vedi,  70 

Yid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  1  quinto  dìel  sesto;  ond*io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascimo,  75 

E  due  di  gli  chiamai  poiché  fur  morti: 

67  »-^ Essendosi  detto  di  poco  sopra,  forse  va  letto:  al  quar^ 
io  dixfenuti.  Divenire  per  arrivare  usa  Dante ,  Inf.  e.  xit.  76.  « 
e.  XTiii.  68. ,  Purg.  e.  ui.  4^. ,  Par.  e.  xin.  62.  Tobblu.  «-« 

*  68  Gaddo ,  uno  de^  due  figli  d*  Ugolino  [a],  —  disteso  a* 
piedi f  svenuto,  intentiesi,  dalla  feme. 

69  che  non^  perchè  non. 

70  71  w-^  Quivi  mori;  ee.  Quivi,  cioè  iti  quel  punto,  come 
Purg.  V.  54-  Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti.  Toasuu.^^ 
come  tu  mi  vedi,  "Vid*  io  cascar  li  tre  ec:  nella  guisa  die  tu 
ora  vedi  me,  co^  vid'io  cascare  a  terra  morti  gli  altri  tre,  Goè 
Y  altro  figlio  e  i  due  nipoti. 

73  73  m^  Tra  7  quarto  dì  e  il  quinto,  legge  TAng.  E.R.-* 
ondalo  ini  diedi  ec.  Non  essendo  più  rattenuta  quella  gra^d'ani^ 
ma  dal  motivo  nel  v.  64*  espresso,  rompesi  ogni  freno,  e  s'abban- 
dona all'impelo  che  la  trasporta,  BiAoiou.4^  Già  cieco,  gii  per 
mMicanza  d'alimento  intorbidata  essendosegli  la  vista*  »-^Gosl 
anche  Torelli. 4hì  Dell'uomo  la  prima  parte  a  morire  sono 
sempre  gli  occhi,  chiosa  il  Yellutello.  a-^Ma  il  Biagioli,  e 
inegli(>,  a  parer  nostro,  ^ui  chiosa:  Già  cieco,  già  fatto  cieco 
dal  mio  disperato  dolore.  •«-«  brancolar,  cercar  colle  mani  ta* 
stando  [b], 

74  E  due  di  gli  chiamai  poiché  /ur  morti,  la  NtdobeatÌBa 
»4>e  il  cod.  Poggiali.  ^*m  E  tre  €U  gli  chiamai  poich*  e*,  V  altre 
edis.  •-♦e  il  Vat  5i^.4««  Riferisce  il  Buti  (ms.  del  fu  Ab. 
Bossi,  ora-  deUà  Corsini),  che  otto  giimii  dopo  che  fiiron  quei 

[a]  Lo  slen«  Frammento   citato  tUa  fac.  precedente,   [b]  Cnoi  ViBaai 
lib.  7.  cap.  127.    -         .    • 


CANTO   XXXm.  jii 

Poscia,  più  che  1  dolor,  potei  digiuno. 
Quand*ebbe  detto  dò,  con  gli  occhi  torti  '76 

Riprese  '1  teschio  misero  condenti. 

Che  furo  ali* osso,  come  d'un  can,  forti. 
Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  79 

Del  bel  paese  là ,  dove  1  sì  suona  ; 

cinque  disgraziati  priTi  di  alimento,  apertasi  la  torre»  furono 
trovati  tutti  morti  Se  adunque  finirono  i  figli  di  morire  net 
sesto  di,  come  Ugolino  attesta  (i^.  73:),  non  sopravvisse  il  me« 
desimo  a' figli  che  due  giorni. 

75  Potcia,  più  che  7  dolor,  ec.  Vuole  il  Venturi  qui  con- 
trastare alla  comune  spiegazione  degl'Interpreti,  che  il  maggior 
dolore  prolungasse  in  Ugolino  FefTetto  dell'inedia,  la  morte:  /ver- 
chè  (dice)  io  muì  siimo  che,  caeteris  paribns,  morirebbe  pia 
presto  chi  insieme  fisse  trafiito  dal  dolore  e  afflizione  dtani^ 
mo,  e  consumato  dalla  Jame,  che  chi  avesse  a  morire  di  sola 

fumé.  Se  lo  stimi  pur  egli  :  a  noi  basterà  saper  da  Galeno ,  che 
la  fame  nuoce  disseccando  [«],  e  che  la  tristezza  ritiene  e  con«> 
centra  gli  umori  [6]j  chiara  essendone  quindi  la  conseguenza, 
che  dee  la  tristezza  ritardare  \  effetto  dell'  inedia,  w^  Il  Biagioli 
però  più  pianamente  e  meglio  degli  altri,  a  parer  nostro,  spie* 
ga:  che  la  fame  potò  più  che  il  dolore,  poichò  quella  e  non 
questo  r  uccise.  4-« 

76  al  78  •-►Tutto  ò  dipinto  con  fiere  tinte;  ma  la  forza 
del  terzo  Terso  non  ha  espressione  eguale.  Biaoiou.  ^hì 

79  jBo  delle  genti  r-  Del  bel  paese  li,  dove  H  si  suona. 
Tutti  concordemente  gli  Espositori  intendono  delle  genti  d  Itt^ 
Uà,  dove  per  affermare  diciamo  sì,  %  difiìsrenza  de*^ Francesi 
che  dicono  oui,  de'  Tedeschi  ^he  àiicono  ja  ec.  Ma  non  essendo 
più-  Ugolino  che  parla,  ma  il  Poeta  stesso,  come,  della  sua 
Italia  parlando,  può  dire  del  bel  paese  là?  Là^  avverte  il  C^ 
nonio,  è  particella  che  si  dà  al  luogo,  nel  quale  né  chi  parla 
i,  né  chi  ascolta  [cj*  Di  questa .  difficoltà  non  mi  pare  che 
uscire  si  possa  se  non  per  alcuna  di  queste  due  vie,  cioè,  o 
che  Dante,  mentre  4uesto  canto  scriveva»  trovavasi  fìior  d'Italia 

•  •      .  ■  ' 

\a]  Commeni.  9.  in  Aphoritm,  Hippocr.  \h\  I^el  4*  ^  taniiqtt  tuenda^ 

[e]  Patiie,  147.  !.. 
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Poiché  i  yicini  a  te  punir  son  lenti, 
Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona,  9s 

£  faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce. 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 
Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce  ss 

(forse  m  Germania,  quando  portossi  ad  inchinare  il  nuovamente 
eletto  Imperatore  Arrigo  dì  Lucemburgo  [a]  nel  i3o8),onon 
l'Italia  tutta,  ma  la  Toscana  intende  egli  pel  bel  paese;  e  pel 
suonare  del  sì ,  non  il  proferimento  qualunque  della  parola 
Tuoi  egU  significare,  ma  un  qualche  sibilo,  con  cui  sì  facesse 
ivi,  più  ch'altrove,  la  parola  stessa  risuonare.  i»-> Anche  il  Pc^- 
giali  difende  a  lungo  questa  opinione  del  Lombardi.  —  Ma  pel 
paese  del  sì  ci  piace  d'intendere  col  Biagioh  F Italia  tutta, 
come  il  comprovano  ad  evidenza  due  esempj  da  esso  lui  citati, 
Tuno  di  Dante  nella  Vita  Nuova ^  l'altro  del  Varchi  nell'fr- 
colano;  e  come  ultimamente  ha  dimostrato  il  eh.  Perticari  nd 
suo  Trattato  degli  Autori  del  3oo,  e  nella  P.  ii.  della  sua 
Difesa  di  Dante.  —  Vedi  anche  il  capo  vui.  del  lib.  i.  de  Fulg. 
£loq.  di  Dante,  ove  si  esaminano  tre  grandi  divisioni  dell'idio- 
ma dell'Europa  meridionale,  secondo  che  i  popoli  di  questi 
paesi  affermando  si  servono  delle  voci  oc,oi,  sì;  e  sono,  Spa- 
gnuoli,  Fj^ancesi  e  Italiani.  E.  F,  <<-« 

8i  i  vicini,  popoli,  coi  quali  i  Pisani  avevano  a  que'  tempi 
frequenti  brighe. 

8a  all' 84  Muouansi  la  Capraia  e  la  Gorgona,  la  Nidoh.; 
Muovasi  ec.,  l'altre  ediz.,  m^e  i  codd.  Ang.,  Caet  •  Yat  3 199, 
e  con  essi  la  3.  rom.  edizione.  <4-ii  Capraia  e  Gorgona  sono 
due  isolette  nel  mare  Tirreno,  poco  discoste  dalla  sboccatura 
d'Amo  in  quel  mare.  — siepe,  riparo,  argine.  —  Sì  ch'egli, 
impedito,  intendi,  nel  suo  corso,  rovlesci  l'acque  sopra  Pisa. 
1»^ Queste  parole  dimostrano  l'immenso  odio  del  Poeta  contro 
quella  nazione,  d'aver  sofferto  si  atroce  crudeltà  ;  e  non  credo 
che  Dante  stesso  avesse  potuto  trovare  un'immagine  più  forte 
e  più  spaventosa  insieme.  Buo]oli.<4hì 

85  86  aveva  voce,  era  vociferato,  tacciato,  ^D'aver  tra» 
dita  ec.  Vedi  la  nota  al  p.  i3.  »-^  Pietro  di  Dante  dice  però» 

(a]  Vedi  le  Memorie  per  la  vita  di  Dante,  J.  sm» 
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D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figlluoi  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  iacea  Tetà  novella,  SS 

Novella  Tebe  !  Uguccione  e  '1  Brigata , 
E  gli  altri  due  che  1  canto  suso  appella. 

che  il  Conte  Ugolino  di  Donoratico  di  Pisa,  cioè  de'  Conti  Gbe- 
rardeschi,  consegnò  effelti  va  mente  ai  Lucchesi  le  castella  di  Ri- 
pafratta,  d'Asciano  e  della  Vena.  E.  F.4-« 

88  al  90  Innocenti  facea  ec.  Novella  Tebe  !  è  vocativo  in- 
terposto, e  come  se  detto  fosse:  o. novella  Tebe!  e  tale  appella 
Pisa  per  la  somiglianza  nello  sparso  cittadinesco  sangue  a  Tebe^ 
dove  i  primi  abitatori ,  nati  dai  denti  del  drago  da  Cadmo  s^ 
minati,  tra  di  loro  si  uccisero:  Penteo  fu  dalla  madre  e  dalle 
di  lei  sorelle  ammazzato;  Atamante  uccise  Learco  suo  figliuolo; 
Eteocle  e  Polinice  fratelli  si  uccisero  per  cupidità  di  regnare  ec. 
Ecco  come  dee  essere  la  costruzione:  V età  novella,  cioè  la 
poca  etÀ  [novella  Tebe!  o  Pisa,  Tebe  de'  nostri  iem^W)  facea 
innocenti,  esenti  da  colpa,  Uguccione  e  7  Brigata  (  Uguccione 
«ra  figlio  del  Conte  Ugolino,  e  il  Brigata,  cioè  Mino  detto  Bri" 
gaia,  era  nipote  [à\  ),  ^Egli  altri  due  che  7  canto  suso  appella, 
che  questo  medesimo  canto  di  sopra  nominai  cioè  AnselmuC" 
ciò ,  V.  5o. ,  e  Gaddo ,  v.  68, 

Questa  novella  età,  come  quella  onde  giustifica  Dante 
l'aspra  sua  iu  ve  Iti  va:  Mi  Pisa,  vituperio  ec,  viene  con  tutto 
lo  sforzo  contrastata  dal  Pisano  Cavalier  Flaminio  dal  Borgo 
nelle  tre  prime  dissertazioni  sopra  l'istoria  di  Pisa,  stampate 
ivi  nel  1761.  Egli  però  sembra  che  questo  dotto  Cavaliere  più 
si  meriti  lode  pel  buon  desiderio  di  giovare  al  nome  di  sua  pa- 
tria, che  per  ottenimento  di  effetto. 

Tre  capi  di  ragione  troppo  grandi  assistono  il  nostro  Poeta. 

Pnrao.  Ch'  egli  viveva  in  Firenze  sua  patria ,  ed  aveva  già 
ventitré  anni,  quando  in  Pisa,  discosta  da  Firenze  sole  4^  n^i- 
glia,  fu  morto  il  Conte  Ugolino  [b];  e  che,  sebbene  tardò  a 
scrivere  il  presente  suo  poema ,  scrisselo  nondimeno  viventi  mol« 

fa]  Coti  il  precitato  Frammento  d^  istoria  Piiona.  [h]  Soceeite  la  mo^ 
te  del  Conte  U^jdino  nel  lattS  (Tedi,  tra  gli  altri,  Gio.  ViUani,  Ub.  7. 
oap.  127.),  e  Dante  nacque  nel  lafiS^  come  più  volle  è  dette. 
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tissìmi  coetanei  suoi  e  maggiori  »  ai  quali  non  si  poterà  unpotte 
su  di  un  avvenimento  di  4anto  strepito. 

Secondo.  Che  tra  i  moltissimi  Storici  contemporanei  al  snc« 
tesso,  o  vicini,  nissuno  ve  ne  ha  che  dica  que'  figli  e  nipoti  di 
Ugolino  d* adulta  età;  ma  o  niente  dicono  dall'età,  o  diconk 
noveUa.  Anzi  Giovanni  Villani,  parlando  in  maniera  a  questa 
di  Dante  affatto  simile,  dice,  che  per  tale  crudeltà  furono  i 
Pisani  per  lo  universo  mondo,  ove  si  seppe,  forte  biasimati, 
non  tanto  per  lo  Conte,  che  per  li  suoi  difetti  e  tradimenti 
era  per  avventura  degno  di  sì  fatta  morte,  ma  per  li  figliuoli 
e  nipoti,  cV  erano  giovani  garzoni  ed  innocenti  [aj. 

Terzo.  Che  Francesco  da  fiuti  Pisano ,  ed  uno  de'  più  ce- 
iehri  Gomentatorì  di  Dante,  destinato  in  Pisa  a  leggere  e  in  ter* 
pretare  il  medesimo  pubblicamente  circa  il  i3ft5  [h]^  informato 
dell'avvenimento,  di  cui  trattiamo,  a  segno,  che  raccontaci  egli 
di  quegl' infelici  delle  circostanze  che^  a  quanto  wggo,  ahri 
non  raccontano  [e]  ;  Francesco ,  dico ,  da  Enti  risente  bensì  e  h 
punto  su  l'aspra  invettiva  contro  di  Pisa  sua  patria  [d\  ,  ma 
nondimeno  nulla  oppóne  sX^età  novella^  che  n'è  1'  unico  fon- 
"damento. 

Oh,  dice  il  Gav.  Flaminio  [e],  contano  però  gP Istorici, 
V^e  questi  ^^  e  nipoti  del  Conte  maneggiassero  armi,  e  che 

[in]  Libro  e  capo  citati.  \ti\  Bf emone  per  la  vita  di  Dante,  paiagr.  17. 
[e]  Francesco  da  Boti  a  quelle  parole  del  presente  canto,  Tra'*l  quinto  S, 
t  7  sesto,  V,  79.,  chiosa!  E  questo  finge  V  Autore,  perchè  dopo  gli  otto 
dt  ne  filarono  cavati,  e  portati,  inviluppati  nelle  ttuore,  al  luogo  dt?  PnA 
Minori  a  S,  Francesco,  e  sotterrati  nel  monumento,  che  è  alLUo  a  li 
'ècalloni  (fone  errore  invece  di  scaglioni)  a  montare  in  chiesa  alla  parte 
del  chiostro,  èó*  i  ferri  a  gamba:  li  quali  ferri  Hit  io  cavati  del  ditto  mo- 
nimento.  Con  nel  ms.  del  ta  Ab.  Rossi,  ed  ora  della  Corsini.  \d]  Alle  pa- 
role Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgana  ee»,  v.  Sa^  t Autore  (cKìosa  il 
-Bali)  pare  contraddire  a  se;  imperocché  per  ingiustizia  e  per  crudeltà 
prega  egli  o  desidera  maggiore  crudeltà»  Imperocché  se  mate  era  avere 
ucciso  COSI  crudelmente  tfuattro  figliuoli  del  Conte  Ugolino ,  perchè  ereaso 
innocenti  del  peccato  del  padre,  maggior  crudeltà  era  a  uccidere  et  aa« 
negare  tutti  i  figliuoli  innocenti  de^  Pisani,  Dopo  di  questo  però,  in  tece 
di  mostrar  falso  il  fondamento  della  inTetliva,  cioè  Vetà  novella  di  quei 
figli  e  nipoti  del  Conte,  e  liberare  da  gravissima  calunnia  la  propria  patria, 
passa  anri  a  giustificar  Dante  con  dire,  che  parla  esso  reftorìca mente  per 
exuperutione ,  e  che  poi  anche  non  è  ingiustizia  a  desiderare  che  sia  ps^ 
mia  la  università,  quando  la  università  ha  oatnmesso  peccato»  [e]  Die- 
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«nzl  ttn  di  loro  mettessesì  in  certo  incontro  alla  testa  di  trup- 
pa armata. 

Rispondo  primieramente,  che  quegli  Storici  che  parlano 
in  si  fatta  guisa  di  tutti  in  generale ,  un  Taioli  [a]  ed  un  Tron^ 
ci  [6],  e,  se  t1  si  vuole  aggiungere,  anche  Gio.  Villani  [e],  i 
medesimi,  ciò  non  ostante,  diconli  di  età  novellai  e  che  non 
ai  può  pretendere,  come  dal  GaTaHere  si  pretende  [d\y  ch'er- 
rassero piuttosto  circa  la  eti,  che  circa  al  dirli  tutti  armigeri. 
Tanto  più,  che  quegli  Storici  che  nulla  dicono  della  età,  come 
il  frammento  d'istoria  Pisana  tanfo  dal  Gayaliere  decantato  [e]-, 
non  raccontano  per  armigero  che  uno  solo,  e  quel  medesimo 
che  dicono  stato  alla  testa  d' annata  gente  {/]s  al  che  però  se 
abbisognasse  onninamente  quella  età  ch'esso  Cavaliere  preten» 
de,  resterebbe  il  Poeta  nostro  guarentito  tuttavia  bastantemente 
daUa  ragione  della  maggior  parte,  cioè  dalla  novella  età  de- 
gli altri  tre. 

Aggiungo  poi,  che  il  maneggio  dell'armi  può  bensì  richie* 
dere  in  que'  giovani  un'  età  non  affatto  ragazzesca  (  quale  anzi 
male  si  confarebbe  con  queUa  eroica  loro  esibizione:  padre,  a#- 
sai  ci  fia  men  doglia  -  Se  tu  mangi  di  noi:  ec,  [g])^  ma  non 
già  un'età,  per  cui  (a  que' tempi  massime,  ne' quah  più  nel- 
l'armi si  ammaestravano  i  figliuoli,  che  nelle  lettere)  possano 
presumersi  mossi  da  sediziose  mire  contro  della  patria,  piut- 
tosto che  da  impero  e  tema  del  genitore  o  nonno  :  uomo  tanto 
impetuoso,  che  (riferisce  il  Tronci  [h])  passò  con  un  pugnale 

«ert.  3.  n.  ao.,  ed  in  altri  luoghi  molli  per  entro  a  tutte  e  tre  le  |irìnie 
«liasertaxioni.  [a\  Croniche  di  Pisa  mas.  citate  (ial  Cavalier  Flaminio,  dit- 
•ert  3.  n.  ao.  [6J  Annali  Pisani  Botto  Tanno  ia88.  [e]  Parlo  con,  pe« 
rocche  il  CaT.  Flaminio  nella  diasert.  a.  n.  io.  coel  tuoI  inteso  Gio.  Vil- 
lani; mentre  però  altro  non  dice  questo  Storico  ae  non,  che  nella  presa  del 
Conte  Ugolino  yù  morto  un  suo  figliuolo  htisiardo,  et  un  suo  nipote.  Lih.  7. 
cap.  lao.  [d]  Dissert.  3.  n,  ao.  [ej  DisserL  a.  n.  8.  [/]  Vedi  renuuiato 
Frammento  nel  tomo  %^  degli  Scrittori  d'Italia  del  Muratori,  sotto  Fan- 
no ia88.  [^J  Con  tai  Tersi  appunto,  che  sono  il  61.  e  segg.  del  presente 
canto,  crìtica  il  CaT.  Flaminio  (nella  dissert.  3.  n.  3.)  V  età  novella,  cre- 
duta da  lui  bambinesca  ;  e  ricorda  perciò  V  aTvertimento  di  Orazio  nella 
Poetica,  V.  11 4*  e  >«gg>: 

Inter erit  muUum,  Davusne  loquatur,  an  Heros: 
Maturusne  senex ,  an  adhue  fiorente  juventa 
Fcrvidus. 
[li]  Annali  Pisani  sotto  Tanno  laS?. 
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un  braccio  ad  uà  nipote  suo;  ed  avrebbelo  anche  finito  di  uc- 
cidere, se  non  vi  si  fosse  intromessa  gente  :  solo  perché  dal  ni- 
pote esortato  a  provvedere  d'annona  la  cittì,  prese  ombra  che 
aderisse  a'  suoi  nemici. 

Maggior  etli  arguirebbe  piuttosto  quelF  altro  capOf  che  il 
Cavaliere  oppone  [a] ,  che  uno  de'  nipoti  del  Conte  Ugolino 
avesse  moglie,  quando  si  provasse  essere  stato  questi  uno  dei 
prigioni.  Ma  il  Taioli  [b]  ed  il  Tronci  [e] ,  che  somministrano 
•1  Cavaliere  questa  notizia,  altro  non  dicono  se  non,  che  fl 
Conte  Ugolino  diede  per  $nogUe  a  um  suo  nipote  unafiglitL 
di  Messer  Guido  da  Caprona,  senza  diitene  il  nome;  e  non 
essendosi  con  la  morte,  di  que'  quattro  giovani  estinta  del  tutto 
la  Gherardesca  schiatta  [d] ,  deen  questo  ammogliato  nipote  di 
UgoUno  credere  un  akro  dei  quattro  che  insieme  con  lui  pe- 
rirono. Anzi,  essendo  questo  marito  detta  figlia  di  Meaaer  Guido 
da  Caprona ,  il  medesimo  che  ho  detto  di  sopra  essere  stato  fi^ 
-rito  dal  Conte  Ugolino  [e] ,  si  ha  da  credere  che ,  se  alcuno 
de'  nipoti  fossesi  dal  nonno- allontanatole  rimaso  fuor  di  qudla 
hfìf^^  dovesse  costui  esseme  uno. 

Né  finalmente  per  questo  medesimo  ammogliato  nipote 
puossi  di  certo  inferire  adulta  et&  ne*  sii  di  lui  e  .figU  del  Conte 
prigioni;. imperocché  non  v*ha  chi.  non  sappia  accadere  spesso 
che  sieno  i  zii  di  minor  età  dei  nipoti. 

Queste  mi  sono  parse  le  opposizioni  più  degne  di  ri* 
flessione  nelle  prefate  dissertazioni,  dd  Cavalier  Flaminio  dal 
Borgo. 

Erra  poi  egli  sicuramente  nel  pretendere  [f\  di  trar  &- 
Tore  all'assunto  suo,  di  smentir  Dante  su  questo  ed  altri  punti 
storici,  da  que'  versi  di  Francesco  Stabili,  nomato  volgarmente 
Cecco  d'Ascoli,  poeta  al  nostro  contemporaneo: 

Qui  non  si  conia  al  modo  delle  rane» 
Qui  non  si  conia  al  modo  dpi  Poeia 
Che  finge  immaginando  cose  strane. 

J9on  veggo  il  Conte,  che  per  ira  et  osto 
Ten  forte  F  Arcivescovo  Ruggiero, 
Prendendo  del  suo  ceffo  el  fiero  pasto; 

fa]  DÌMcrt.  5.  n.  aa  [h]  Croniche  di  Pisa  mat.  cit  dal  Cav.  flaniiiio, 
iJttaai,  S.  a.  so.  nelle  note,  [e]  Annali  Pisani  sotto  rumo  1987.  [d]  Veti 
il  Cay.  Flaminio,  dita.  3.  n.  i/^,  [ej  Vedi  il  Trond,  Annali  Pisani,  fotta 
U  detto  anno  1287.  {/]  Nelle  note  alla  diw.  a.  n.  9. 
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Noi  passam*  oltre ,  dove  la  gelata  91 

Ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 
Kon  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia,  94 

£  1  duol,  che  traeva  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  T ambascia; 

Non  veggo  qui  squadrare  a  Dio  le  fiche. 
Lassò  le  dande ^  «  torno  su  nel  vero: 
ILe  favole  mi  son  sempre  nemiche  [a], 
'  Erra,  dico,  il  Cavaliere;  imperocché  dande  e /avole  ap* 
pella  Cecco  non  le  cose  che  racconta  o  suppone  Dante  successe 
nel  mondo,  ma  quelle  che  finge  di  aver  trovate  nell'Inferno. 

Prende  per  ultimo  anche  sbaglio  il  Cavalier  Flaminio  ac* 
cosando  Dante  che  ponga  istericamente  il  monte^  -^Per  che  i  Pi" 
4an  veder  Lucca  non  ponnOy  pel  luogo  ove  il  Conte  Ugolino 
co'  figli  e  nipoti  fosse  preso  [6] ,  facendonelo  cosi  discordare  da 
Gio.  Villani  [è]  e  da  tntti  gì' Istorici,  che  diconlo  arrestato  in 
città ,  nel  pala&zo  del  popolo.  Mainò  9  siccome  le  cagne ,  il  lupo 
e  i  lupidniy  cosi  ancora  esso  monte  sono  tutti  obbietti  che  fa 
Dante  sognarsi  dal  Conte  a  significazione  d' altre  cose  :  e  la  sa- 
rebbe in  vero  stata  bella ,  se  avesse  ^tti  dalle  cagne  cacciare  e 
raggiugnere  il  lupo  e  i  lupicini  neUa  città  e  nel  palazzo.  -» 

91  dove  la  gelata  »  legge  la  Nidobeatina;  là^ve  la  gelata^ 
leggono  r  altre  edizioni  •-►e  il  Vat.  3199.4HÌ 

92  un' altra  gente,  È  questa  la  terza  delle  quattro  classi  de'tra- 
ditori  avvisate  nel  canto  precedente,  p.  58.,  la  classe  cioè  di  quelli 
che  hanno  tradito  chi  di  loro  si  fidava ,  detta  perciò  Tolommea^ 
V.  iq4*  -^  Ruvidamente  fascia  j  aspramente,  duramente  serra. 

95  al  96  Non  volta  in  giù ,  ec.  Essendo  a'  traditori  di  grave 
pena  l' essere  scoperti ,  come  nel  canto  preced. ,  v,  94. ,  confessò 
Bocca  degli  Abati,  perciò  costoro  che  tradirono  chi  di  essi  fidava- 
si ,  come  più  rei  de'  precedenti,  fa  Dante  stare  col  viso  riversato^ 
cioè  patente.  -^Lo  pianto  ec,  pianger  non  lasda:  dirà  il  come 
nel  terzetto  seguente.  —  EH  duol^  ec.  11  dolore  che  per  mezzo 
delle  lagrime  vorrebbe  sfogare,  trovando  su  gli  occhi  rintoppo ^ 
impedimento,  si  rivolge  al  di  dentro  ad  accrescere  afflizioile. 

[a]  Acerba,  lib.  5^  cap.  lO.  [h]  Disflcrt  i.  o.  6.  [e]  IHfi8er*«  a.  n.  10. 
Voi.  L  46 


yaa  INFERNO 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo,  gj 

E ,  si  come  visiere  di  cristallo , 

Riempion  sotto  1  ciglio  tutto  1  coppo. 
Ed  awegna  che,  si  come  d'un  callo,  loo 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento;  io5 

97  le  lagrime  prime ^  le  prime  eh* escono.  —/Suino  grop^ 
pò,  fanno  nodo  (inviluppo),  perchè  aggUacciuidost.  nel  con- 
cavo dell'occhio  pel  soverchio  freddo ,  vietano  alle  seconde  il 
poter  uscir  fuori.  Daniello. 

gS  visiere  di  cristallo.  Pesiera ,  la  parie  dett  elmo  che  euo- 
pre  ii  viso^  spiega  il  Vocabcdarie  della  Crusca ,  e  ne  reca  tra 
gli  altri  esempj  questo  di  Dante.  Cotal  parte  d' elmo  però  cno- 
pre  solo  la  faccia,  e  lascia  dei  fori  avanti  agli  occhi;  e  qui,  tutto 
al  contrario,  cuoprono  i  ghiacci  solamente  gli  occhi,  e  lasciano 
scoperta  la  fiiccia.  Fisiere  per  occhiali  spiegano  meglio  il  Lan- 
dino, Yellulello  e  Daniello.  Visiera  appellano  i  Francesi  non 
la  parte  delF elmo  che  cuopre  il  viso,  ma  l'apertura  delFelmo, 
onde  resta  libero  il  vedere:  visière,  ouverture  d'un  casque  [«]. 
I  cristalli  adunque,  a  guisa  appunto  d'occhiali,  incastrati  nei 
fori  che  Telmo  lascia  avanti  agli  occhi  (come  ve  gì' incastrano 
i  Chimici  in  quella  specie  di  celata  con  cui  ricoprono  il  capo 
quando  maneggiano  materie  di  perniciosa  esalasione),  debbon 
essere  le  visiere  di  cristallo;  ed  ai  medesimi  dee  qui  Dante 
aver  paragonati  i  ghiacci  soprapposti  agli  occhi  di  que'  dannati. 

99  al  ioa  sotto  7  ciglio  tutto  U  coppo.  Coppo  è  propriamen- 
te un  "vaso;  ma  qui  ponesi  per  cavità:  e  sotto  il  ciglio  tutto  il 
coppo  vai  quanto  tutta  la  cavità  che  sta  sotto  il  ciglio^  tutta 
Tocchiaja.^Ed  awegna  che  ec.  Costruzione:  Ed  awegna  che 
per  la  freddura ,  pel  gran  freddo  eh'  era  colaggiù ,  ciascun  sem^ 
timei^to  cessato  avesse  stallo,  abbandonato  avesse  stanza,  fug* 
gito  se  ne  fosse,  del  (per  dal)  mio  visoy  dalla  mia  fìiccia,  j1 
co^e  d'un  callo ^  siccome  ogni  sentimento  rìmovesi  da  incal- 
lita parte  del  corpo  nostro, 

io5  Già  mi  parca  sentire  ec,:  già  nondimanoo  parerami 

[aj  AnlooJoi  Dictionn.  Frane.  r 


CANTO   XXXra.  ya3 

PercVio:  Maestro  mio,  questo  ehi  muoTe? 
Non  è  qùagghiso  ogni  vapore  spento? 

Ond'egli  a  me:  ayaccio  sarai  dove  io6 

Di  eiò  ti  fari  l'occhio  la  risposta , 
Veggendo  la  cagion  che  1  fiato  piove. 

Ed  un  de'tiìsti  della  firedda  erosta  109 

Gridò  a  noi:  o  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v*è  l'ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli,  ut 

Si  eh*  io  sfoghi  1  dolor  che  1  cuor  m' impregna , 
Un  poco  pria  che'l  pianto  si  raggieli. 

di  sentire  del  vento.  Vuole  accennare,  ch'era  quel  Tento,  dal 
muovere  delle  ali  di  Lucifero  cagionato  (come  nel  principio  del 
seguente  canto  dirà),  tanto  impetuoso,  che  rendeVasi  sensibile 
agl'istessi,  quantunque  già  intirizziti,  sensi. 

io5  Non  è  quaggiuso  ec.  Intende  che  il  vento  sia  esalazione 
di  vapori  dal  Sole  cagionata,  e  che  a  quel  profondo  l'attività 
de*  solari  raggi  non  arrivi.  Wh^  quaggiù  f  legge  TAng.   E.  R.4-^ 

106  avaccio  per  prestamente  adoprato  da  antichi  scrittori 
parecchi  vedilo  nel  Vocab.  della  Gr.  Onde  inlttkdij  prestamente 
giungerai, 

108  piove,  catacresi,  per  manda,  dall*  appellarsi  piopere  il 
mandar  acqua  che  fa  il  cielo.  ^-^ fiato  per  ifenio  adoprato  an- 
che nel  e.  V,  <^.  4^.  delP  Inf.,  ed  è  pure  adoprato  dal  Petrarca 
e  da  altri.  Tedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

109  della  fredda  crosta,  del  ghiaccio,  che  crosta  appella 
per  similitudiiie  alla  crosta  del  pane;  perocché  come  la  crosta 
del  pane  cuopre  il  molle ,  cosi  quel  ghiaccio  l'acqua  di  Gocito. 

Ili  posta  per  posto,  situazione,  la  è  voce  adoprata  anche 
da  altri.  Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  Argomenta  che  sia  loro  de-» 
stinata  V  ultima  infernale  situazione  dal  sentire  che  verso  quella 
cammin  facevano  ;  ed  essendo  la  medesima  il  luogo  dei  pia  empj 
traditori,  perciò  non  dubita  di  chiamarli  anime  crudeli* 
iivt  m-^ Levatemi  di  viso  ec,  legge  il  Vat.  5199.  <-« 
ii3  ii4  impregna:  propriamente  impregnare  ytle  ingra^ 
dare,  ma  qui  traslativamente  per  aggravare,  angustiare.  —  Un 
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Perch'io  a  lui:  se  vuo'  eh'  i' ti  sovvegna,  ii5 

Dimnli  chi  se';  e,  s*io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  gliiaccia  ir  mi.convegaa* 

Rispose  adunque:  io  son  frate  Alberigo:  ii8 

poco  ec. ,  per  quel  po^  il  tempo  che  le  sparse  lagrime  rìmar- 
tan  fluide. 

ii5  ii6  se  vuo\  che  legge  la  Nidoh.,  preferisco  a  se  tmoi 
che  leggono  Taltre  edizioni  »-^e'il  Vat.  Sigg^^-s  per  togliere  Tot 
dal  vicino  ui.  Vuo"*  per  vuoi  adopera  Dante  anche  nel  canto  y. 
p.  53-  dell*  In£  —  chi  se\  la  Nidob.  e  la  Fulgin. ,  ed  accorda 
colla  risposta  io  son  due  versi  sotto.  ->-  ehi  fosti ,  T  altre  edi* 
«ioni  s-^e  il  Vat.  Sigg;  ed  ài  Biagioli  la  sostiene  per  la  vera 
lezione,  credendo  che  Dabte  abbia  scritto  appunto  cosi  per  evi- 
tare il  mal  suono  del  chi  s^  e  s^  i'.  4-«  disbrigo:  dishrigéref 
trar  ^Mmpaccio,  liberare. 

117  M  fondo  della  ghiaccia  vale  quanto  «I  mésso  trm  i 
più  iniqui  traditori.  Ghiaccia  per  ghiaccio  hanno  detto  anche 
altri  antichi  scrittori.  Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  — ir  mi  convegna. 
Con  questa  imprecazione  ecpiivoca  gabbò  Dante  colui,  Ihcendogli 
credere  che,  non  attendendo  la  promessa,  convenissegli  andaf 
in  quel  fondo  a  penare;  mentr*egli  s'intendeva  di  andarvi  solo 
a  quel  fine  per  cui  sapeva  di  dovervi  andare,  cioè  per  vedere. 

iiS /rate  Alberigo.  Costui  lìi  dei  Manfredi  Signori  di  Faen- 
xa,  e  nella  sua  ultima  età  diventò  Cavalier  Gaudente;  onde  fd 
detto  frate  Alberigo.  E  poi  fu  tanto  crudele,  che,  essendo  in 
discordia  co*  consorti,  cupido  di  levarli  di  terra,  finse  di  volere 
riconciliarsi  con  loro;  e  dopo  la  pace  latta,  già  convitò  magni^ 
ficamente,  e  nella  fine  del  convito  comandò  che  vernssero  le 
frutta,  le  quali  eran  segno  dato  a  quelli  che  avessero  ad  ucci- 
derli. Adunque  di  subito  saltarono  dentro,  ed  uccisero  tatti 
quelli  che  Alberigo  voleva  che  morissero.  Lmo^ivo.  —  *  Una  nota 
del  cod.  Gass.  ci  fa  sapere  che  fjLi  uccisi  a  tradimento  furoBO 
i  due  frateUi  Manfredo  ed  jàlberghetto ,  nipoti  di  detto  frate 
Alberigo.  £.  R.  «-^Ma  se  dobbiam  prestar  fede  al  Boccaccio, 
Alberghetto  non  fu  fratello,  ma  figlio  di  Manfredo.  FaneiuAa 
com'  egli  era ,  assalito  che  vide  il  padre ,  eorse  a  nasomidersi  fra 
la  cappa  di  Alberigo,  sotto  la  quale  fu  ucciso.  —  Pietro  di  Dante 
concorda,  e  chiama  Alberghetto  o  Alberighetto  questo  piocolo 
figliuolo  di  Manfredi.  £.  F.4-«  Dell' Istituto  de' frati  GaudoMi 


CANTO  xxxm. 

Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto. 


7^5 


Che  qui  riprendo  dàttero  per  figo. 

0,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto?  lai 

Ed  egli  a  me  :  come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea,  S34 

e  della  cagione  dì  coiai  soprannome  redi  la  nota  al  p.  'io3.  del 
passato  canto  xxiii.  .     . 

iig  Io  son  quel  dalle  frutta  ee.  Allegorìa  allusiva  al  detto 
tradimento  di  Alberigo:  e  furono  Teramente  di  mal  orto  tali 
imtta.  — dalle  frutta  con  la  Nidob.  leggevano  l'Aldina  e,  a 
«luanto  veggo,  tutte  le  antiche  ediz.  Agli  Accad.  della  Gr.  è  parso 
di  dover  seguire  la  lezione  di  pochi  testi,  delle  frutte  («-►che 
è  pur  quella  del  Yat  3i^<4-«),  credendo  che  non  si  trovi  frutta 
nel  numero  del  pii$.  Vedi  però,  lettore,  il  Yoeab.  della  Gr., 
che  sotto  la  voce  /ViiMo  ne  reca  gli  esempj. 

loo  riprendo  9  ricevo,  dattero  per  figo:  prosieguo  Tallego- 
rifi,  •  vale  quanto  abkondante  contrmceamkio ,  per  essere  it 
dattero  un-  frutto  più  del  fico  pregiabik.  Figo  ^tfico,  antìtesi 
a  causa  della  rima ,  e  ad  imitazione  fors'  anche  di  alcuni  itahani 
dialetti  che  figo  pronumìano»  come  il  veneziano  e  il  lombardo. 

191  tu  anceTf  tu  pulre,*  intendi,  come  lo  sono  questi  altri. 
Fa  il  Poeta  questa  dimanda,  perocché  credevalo,  com'era  in 
Atti»  Mieor  vivente.  »^Per  dare  una  segnalata  idea  (osserva  il 
0ig«  Poggiali)  del  partieolar  rigore,  Col  quale  la  Divina  giustizia 
vendica  questa  qualità  di  tradimenti^  suppone  Dante  che  Tan»* 
mia  di  qiMSti  traditori  aia  stata  precipitata  ntll'Infeitìo,  comme»^ 
so  Appena  l'atroce  misfittto»  subcantrando  nel  loro  corpo  un  De^- 
wemo.  ohe  lo.  anima  fino  al  termine  già^  loffo  prescrìtto  di  vita.^-» 
•  >aa  eeme  il  mio  corpo  ttea^  cioè  se  sia  vivo  o  morto,  ^-^stea 
e  deot  (  9.  ìq6.  )  invece  di  stia  e  dia  trovansi  da  buoni  antichi 
scrittori  adoperati  anche  in  prosa;  ma  ora  sono  dimessi  [a]. 

193  p0rio.  Portare  per  avere ^  come  diciamo  comunranente 
portare  opinione  in  luogo  di  avere  opinione, 

i'94  Cotal  vantaggio,  detto  ironicamente  in  vece  di  colai 

[a]  Vedi  Kbsirofini,  Téeria  t  IhvipeUo  diverbi  italiani,  sotto  il  vedio 
Star^,  IL  ifi.  • 
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Che  spesse  volte  V anima  ci  cade, 

Innanzi  ch'Atrc^s  mossa  le  dea. 
E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade  127 

Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi,  che  tosto  che  T anima  trade. 
Come  fec*io,  il  corpo  suo  Tè  tolto  iSo 

'     Da  un  Dimonio,  che  poscia  il  governa, 

Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 
Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna  :  i33 

disgrazia;  9-^-e  crudele  ironia  k  chiama  anche  il  BìagiolL  Ma 
gli  Editori  bolognesi  non  sanno  scorgervi  questa  ironia,  e  spie- 
gano: questa  Toiommea  ha  coiai  soprappiù,  a  dijffetenza  delle 
altre  sfere,  —  In  egual  modo  chiosa  anche  il  Poggiali.  <«-■  que- 
sta Toiommea  y  quésta  porzione  d'^Infemo  appellata  Toiommea^ 
da  Tolommeo  Re  d'Egitto,  traditore  di  Pompeo  Magno,  che 
era  a  lui  ricorso  dopo  la-  rotta  di  Farsaglia;  o  dai  Tolemmeo 
genero  di  Simone  Maccabeo ,  che  uccise  per  tradìmenlo  il  suo- 
cero e  due  suoi  cognati  andati  da  lai  ad  alloggiare. 

ia5  ci  equivale  a  qui  [«]. 

^96  Atropo»,  un%  delle  tre  Parehe,  quella  che,  recidendo 
il  vital  filo,  dà  la  morte  all'uomo;  nel  dar  la  quale  dà  aiolBa 
all'*anima  verso  retemo  suo  <lestino. 

137  al  i39  Urade  per  tradhee,  come  dtcesi  conUmemente 
appare  per  appartsee.  — Mentre  vale  /ino  a  che,  — il  teutpo 
suo,  il  tempo  che  doveva  star  con  l'anima.  »^ Mirabile  dot- 
trina si  nasconde  sotto  queste  parole,  essendo  intendimento  dd 
Poeta  di  daroi  una  leiioné  4}  grande  importanza  pel  riposo 
delle  fiimiglie  e  di  tutta  la  società.  Questa  ti  è,  che  rnoiao 
;  che  s' è  una  volta  insoMato  e  tiato  di  tradimento ,  non  è  pio 
uomo ,  ^  perciò  pronto  ad  ogni  occasione  a  qualsivoglia  scelle- 
ratezza; sentimento  verissimo,  perchè,  come  dice  Boezio ,*cAi 
lascia  la  probità  non  è  più  uomo,  B  dii  più  del  tridilore 
dalla  probità  s'allontana?  Buoiou.<«hì 

i33  ifi  sìjkita  cisterna,  in  questo  inienial  pavto,  oosl  ap 
pellato  nel  canto  xxxi.  v,  Sa. 

(fi]  Vedi  il  Ciii<m.  ParUc.  4$.  e  4.  * 


CANTO    XXXra.  ya; 

£  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  *1  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso;        i36 
Egli  è  ser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  ch'el  fu  si  racchiuso. 

Io  credo,  diss'io  lui,,  che  tu  m'inganni;  139 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia,  e  hee,  e  dorme,  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche»  i4i 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  Diavol  in  sua  vece  ii5 

i34  i35  forse g  non  avendo  scienza  seppur  del  proprio  cor- 
po (f^.  193.)  e  molto  meno  delF altrui,  '^ pare  per  vedesi , 
—  «ftfo>  nel  mondo,  *—  DeW ombra y  di  quest'anima,  —  che 
di  qua  dieiro  mi  verna.,  che  sta  nel  yemo^  nel  ghiaccio,  di 
qua  dietro  a  me. 

i3&  pur  ma,  ora  solamente.  ^^^  giuso,  dal  mondo. 

137  i38  ser  Branca  dOria,  Genovese,  il  quale  uccise  a  tra* 
dimenio  Michel  Zanche,  suo  suocero,  per  torgli  il  Giudicato  di 
Logodoro  in  Sardegna.  Volpi.  «-►Di  costui  si  è  parlato  sopra 
dUa  noia  del  e.  xxii.  m.  88.-4H|i  e  son  ec,,  e  più  anni  sono  pas- 
sati dopo  che  fu  egli  sì  taecHiuso,  cosi  serrato' e  stretto,  com'^^ 
in  questo  ghiaccio. 

i4o  unquanchej  mai. 

i4a  i^  fosso  di  Malebranche,  *  dove  ee,,  luogo  d'Inferno, 
dove  punisce  Dante  i  barattieri;  e  tale  lo  appella  dal  nome  di 
Malebrancke  che  dà  ai  Demon)  che  a  quello  presieggono.  VedT 
Inf.  canto  xxi.  37.,  e  xxu.  100. 

i44  Michel  Zanche,  l'ucciso  proditoriamente  da  ser  Bran- 
ca d'Oria,  messo  egli  pure  dal  Poeta  nell'Inferno  tra  i  barat- 
tieri. Vedi  canto  xxu.  88. 

145  ^iie«/i,  Branca  d'Oria,  lasciò  un  Diavol,  la  Midob. ; 
lasciò  *l  Diavolo,  l'altre  edizioni,  v-^e  l'Ang.  E.  R.  e  il  cod. 
Yat  3i99;4-«  ma  la  Nidob.  accorda  meglio  col  detto  di  sopra» 
il  corpo  suo  rè  tolto  "Da  un  Dimonio,  vv,  i3o.  e  i3i. 
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Nel  corpo  suo^  e  d'un  suo  prossiiiEmo, 

Che  1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano,  i4^ 

Aprimi  gli  occhi  ;  ed  io  non  glide  apersi , 

£  cortesia  fu  lui  esser  villano. 
Ahi  Genovesi,  uomini  diversi  i5i 

D'ogni  costimie,  e  pien  d'ogni  magagna! 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 
Che  col  peggiore,  spirto  di  Romagna  i54 

Trovai  un  tal  di  y(Ày  che,  pev  sua  opra» 

In  anima  in  Oocito  già  si  bagna. 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

i46  prossimano ,  oongiunto ,  perente  :  dicono  essere  sbito 
un  suo  nipote  che  l'aiutò  all'atto  proditorio^  Ynmiu. 

k49  i  So  gliele  lo  stesso  the  glieli.  Vedi  Ginon.  Partic,  119.  i. 
»->Il  Vaticano  Sigg  legge,  non  li  l' apersi. '^^  —  eorUsiiè'  "ftx 
azione  giusta,  doluta,  sì  per  riguardo  alla  Divina  giustizia, 
che  per  riguardo  al  di  lui  merito,  non  si  meriCMxdo  fede  du 
la  fede  tradisce,  w-^fu  a  lui,  Itf^e  PAng.  E.  R.4-€i 

i54  peggiore  spirto  di  Romagna,  frate  Alberigo,  pcfoe* 
che,  com'è  detto,  fu  di  Faenza,  città. di  Romagna. 

i55  Trovai  per  intesi  trovarsi,  — untai  di  uoit,  ser  Bran- 
ca d'Oria,  ^^per  sua  opra^  per  gaaftigo  dell*iii^quo  suo  ope- 
rare. 

i56  i57  In  anima  ed  in  oorpo  vale  il  medesiofto  ohe  con 
V  anima  e  col  corpo;  come,  per  cagion  d'esempio,  diccsi 
parlare  in  aria  brusca  in  vece  di  parlare  con  aria  brusca. 
w.  Codio,  nome  di  quell'agghiacciato  infemal  fiume.  Vedi Ib£ 
e.  XXXI.  133.  —  di  sopra,  nel  mondo. 
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CANTO   XXXIV. 


ARGOMENTO 

In  questo  ultimo  canto  si  tratta  della  quarta  ed  ultima 
sfera  del  nono  ed  ultimo  cerchio  appellato  Giudecca, 
dove  si  puniscono  coloro  che  hanno  fatto  tradimento 
a  lor  bene/attori;  e  sono  tutti  coperti  dal  ghiaccio  :.  e 
nel  mezzo  di  essa  /  è  posto  Luci/ero  y  per  lo  dosso  del 
quale  descrive  Dante  con}  essi  passarono  il  centro  deU 
la  terra ^  ed  indi  salirono  a  riveder  le  stelle.    . 

rexiUa  Regis  prodeunt  Ir^emi  i 

Verso  di  noi^  però  dinanzi  mira, 

1  9  F'exilla  Regis  prodeunt  è  3  primo  yerso  del  sacro  inno 
elle  dalla  Glitesa  si  canta  al  yessillo  di  G.  C,  cioè  aUa  croce; 
e  lO'  tneastra  qui  Dante  a  scherno ,  dee  credersi ,  del  superbo 
attentato  di  Lucifero  d'uguagliarsi  a  Dio,  e  per  far  maggiox^ 
mente  risaltare  il  di  lui  avvilimento,  e  non  già  per  mancanza 
di  rispetto  die' sacre  parole,  come  scrupoleggia  il  Venturi.— prò» 
deunt  t^rso  'di  noi,  si  sporgono  ver  noi .  Intende  per  questi 
veseilli  le  grandmali  di  Lucifero.  »-^ Quelli  a  cui  non  piacessero 
le  parole  latine,  che  qui  ed  altrove  Dante  usa  nel  suo  poema , 
leggano  ciò  che  ne  scrisse  il  fiero  critico  anche  de'  più  celebra- 
ti autori,  Giuseppe  Baretti,  nella  sua  Dissertazione  inglese  in- 
tomo l'italiana  poesia  contro  il  Saggio  di  Voltaire  su  i  poeti 
epici:  "  È  d*ttopo  por  mente  (die* egli  nella  versione  che  di  que- 
»-5to  passo  ne  fece  il  eh.  sig.  Ab.  Portirelli)  ad  un'altra  delle 
^particolari  bellezze  sue  (parla  di  Dante),  la  quale  è  d*aver 
]i  egli  sparse  nel  suo  poema  parecchie  parole  e  frasi,  ed  anche 
,  intiere  fa'nee  e  terzine  in  puro  latino.  La  'qual  cosa,  da  lui 


j  73o  INFERNO 

Disse  1  Maestro  mio,  se  tu'l  discemi. 
Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira,  4 

O  quando  Y  emisperìo  nostro  annotta. 

Par  da  lungi  un  mulin  che  ì  vento  gira, 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta:  7 

I  Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 

Al  Duca  mio;  che  non  v*era  altra  grotta. 

j^  fatta  con  infinita  grazia  e  convenevolezza,  sembrerebbe  forse 
I  9 ridicola  ih  ogni  altra  lingna  vìvente;  ma  nell* italiana,  e  par- 

I  ,  ticolarmente  nel  poema  di  Dante,  produce  un  vago  efletto,  e 

'  ^  Bggingne  molta  forza  e  dignità  al  suo  stile,  non  solo  perchè 

y  Dante  seppe  benissimo  scegliere  quelle  parole  e  frasi  latine 
,  che  banno  una  somiglianza  di  suono  colle  toscane  ^  ma  ancora 
y  perchè  niun*  altra  vivente  lingua  ha  tanta  affinità  colla  latina, 
„  quanta  ne  ha  la  nostra.  Di  più  è  da  notare,  che  tutto  il 
^  latino  eh'  egli  seminò  qua  e  là  nel  suo  poema ,  è  tutto  pre- 
^  so  dai  sacri  libri,  nello  stile  de'  quali  ha  procurato  sempie 


y  di  scrivere.  „ 

3  se  tu  7  discerni,  se  tu  vedi  lui ,  cioè  il  Re  infernale ,  Lu- 
cifero. 

4  grossa  nebbia  spira.  O  dice  spira  in  luogo  di  esaia,  in- 
tendendo essere  la  nebbia,  come  la  è  di  (atto,  unit  esalasioiie 
di  vapori  dalla  terra  e  dall*  acqua ,  ovvero  appropria  lo  spirare 
che  è  dell'aria  idla  nebbia,  perciocché  è  dall'ari»  portela  e 
mòssa. 

6  7  Par,  comparisce,  — -  un  mulin  che  U  yeitfe  girm,  wbl 
mulino  a  vento ,  i^e  ha  ali  grandissime.  -—  dificio  per  edificio, 
o  per  uso  o  per  aferesi ,  detto  anche  in  prosa  vedilo  nel  VocaK 
della  Gr.  -—  allotta  per  allora  pur  anche  in  prosa  detto  vedi 
Bello  stesso  Vocabolàrio.  ■ 

8  9  per  lo  pento,  intendi,  per  mettersi  al  coperto  dei  vento. 
"--  mi  ristrinsi  retro  «^  M  Duca  mio,  mi  misi  dietro  alla  schie- 
na di  Vicgilio.  —  che  vale  poiché»  -^  11011  v^  era  altra  groUa. 
Crolla  per  ripa  adopera  Dante  altrove  \a\  ;  qui  per  riparo 
«ontro  del  vento,  m^che  non  tì  er' altra  grotta,  legge  U  eo<^ 
Vat  3199.  «-« 

[a]  laf.  sxk-iia  Piirg.  zin.  4^. 


CANTO  XXXIV.  ,7^1 

Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro,  io 

Là  dove  l'ombre  tutte  eran  coyerte, 
£  trasparean  come  felstuca  in  vetro. 

Altre  son  a  giacere,  altre  stanno  erte,  i5 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante, 
Altra,  com'arco,  il  y<Aìo  a  piedi  inTerte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  alante,  16 

Ch'ai  mit)  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé' restarmi;  19 

1 1  tutte  eran  coverte.  Yale  tutte  quanto  totalmente,  senza 
«vere  veruna  parte  del  corpo  lìlor  del  ghiaccio;  come  V  ayerano 
ciascuna  delle  tre  sopraddescrìtte  classi  de'  traditori.  •-►Queste 
anime  sono  rinchiuse  affatto  nel  ghiaccio  a  differenza  di  tutte 
le  altre;  e  ciò  per  adeguare  col  maggior  peccato  il  tormento 
madore.  B  qui  s'ammiri  ancora  l' arte  del  Poeta  d' ayer  saputo 
nel  luogo  stesso,  e  con  un  sol  mezzo,  diversificare,  giusta  il 
più  e  il  meno,  i  dolorosi  efSitti  di  quel  supplizio.  Buoioll^-c 

13  come  festuca  in  vetro,  come  talvolta  nel  corpo  del  ve- 
tro vedesi  racchiuso  qualche  fìiscellino  di  legno,  di  paglia,  o 
d'altra  simil  cosa. 

i5  son  a  giacere,  la  Nidoheatina  m^  e  il  Vat.  3 199;  4-^  stan^ 
no  u  giacere,  V  altre  edizioni  p-¥  e  l' Ang.  E.  R.  4-« 

i4  Quella  col  capo,  intendi  sta  erta,  —  e  quella  con  le 
piante,  parimenti  intendi  sta  erta.,  eiod  sta  coi  piedi  in  alto. 
m^Qual  va  col  corpo,  quai  va  con  le  piante,  variante  »d^ 
cod.  Ang.  E.  R.  4-« 

i5  inverte,  rivolta. 

17  w^  parve,  invece  di  piacque,  legge  il  cod.  Poggiali,  ^hi 

18  ha  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante.  Lucifero,  peroo- 
ebè  fu  Angelo,  e  tale  che,  dice  il  Maestro  delle  sentenze,  non 
era  in  Paradiso  Angelo  più  di  lui  eccellente  [a]. 

ig  Dinanzi  mi  si  tolse,  perchè,  com'è  detto,  se  gli  era 
Dente  posto  dietro  le  spalle  per  coprirsi  4^  vento.  -»-  e/e\re^ 
stormi,  perocché  andavano. 

[a\  LD).  2.  dui.  6. 


y2a  INFBRWO 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco^ 

Ove  oonvien  che  di  fortezza  t'armi. 
Com'  io  diTenni  all^H*  gelata  e  fiòco ,  22 

N(J  dimandar.  Lettor,  eh'  i'  non  lo  scrivo, 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Io  non  mori',  e  uoa  rimasi  vivo:  ^ 

Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 

Qual  io  divenni,  d'  uno  e  d'  altro  privo. 
Lo'mperador  del  doloroso  regno    <  aS 

Da  mezzo  '1  petto  dseia  fuor  della  ghiaccia  ; 

E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno, 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia:         3i. 

Vedi  oggimai  quant'  èsser  dee  quel  tatto 

Ch'  a  così  fatta  parte  si  conlaccia. 

90  Dite  appella  Lùeifero,  riconìiseeiido  m  tstio  fl  Plutotie 
Ke  dell'Inferno,  da' Gentili  appellato  anche  Dite  [a]. 

34  9^  Però  èc.  Percioochè^  siccome  dice  nel  suo  Convivio^ 
la  lingua  non  è  di  quello,  die  lo  *ntèlleUb  yede,  connatamen- 
te seguace.  Buoioli.««-« 

26  Pensa  ornai  tu  per  te,  in  Nidobeatina;  Pensa  oramai 
per  te,  l'ahre  edizioni,  it-^e  fioi  coi  codd.  Vat.  3i^,  Ang.  e 
Gaet,  e  colla  3.  romana  edixione,  ad  oggetto  di  evitare  quel 
disgBStoBO  tu  per  te. -^^  fior,  avverbio,  vale  un  tantino.  Vedi 
Inf.  e.  XXV.  i44*  B-^Ma  il  Btagioli  lo  vuole  un  susUntivo,  che 
significa  una  minima  particella  del  tatto  onde  si  parla,  e  quasi 
un  suo  elemento. '«-e 

37  d'uno  e  ^ altro  privo;  di  morte  e  di  vita.  Privo  di 
morte,  perchè  colf  anima  non  ancora  disgiunta  dal  corpo;  privo 
di  vita,  percbè  rimaso  senza  l'uso  de*  sentimenti.  Ynmai. 
.  ad  al  35  »-»> Lucifero  sta  in  un  posto,  il  cui  centro  è  quello  ^ 
delF  universo.  La  oireolar  parte  intema  d' esso  pozzo  è  sino  al 
centro  d'un  sol  masso  di  ghiaccio,  died  quale  Ludlèro  è  cinto 
intorno  intomo  ;  l' altra  metÀ  è  tutta  di  pietra.  Da  mezzo  il  petto 
in  su,  che  è  la  quarta  parte  superiore  di  quelT enorme  corpo, 

(a]  \tàì  tatti  i  Hitolop. 


CANTO    XXXIV.  y33 

S'ei  fu  si  bel)  com'egli  è  ora  brutto,  34 

E  contra  1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

amanza  Lucifero  fuori  dall'orlo  del  pozzo,  nel  nostro  eioispe» 
rio;  e  dalle  ginoccbia  alle  piante,  che  é  il  quarto  della  parte 
inferiore  del  corpo  stesso,  avanza  fetori  del  pozzo ,  nell' altro 
emisperio.  Lucifero  è  alto  braccia  Sooo;  adunque  la.  parte  dei 
corpo  suo,  che  sta  nascosta  nel  pozzo,  sono  i  due  quarti  di 
mezzo  del  tutto,  ossia  braccia  i5oo;  e  tanta  è  pure  l'altezza 
del  pozzo.  Il  centro  del  corpo  di  Lucifero,  determinato  dal 
Poeta  ai  pw.  76.  e  79. ,  sta  appunto  nel  centro  del  pozzo ,  ossia 
dell'  universo,  e  però  ivi  è  quello  smisurato  corpo  sospeso. 
BiAGioLi.  —  L'altezza  di  statura  sopra  assegnata  dal  sig.  Bia- 
gioli  a  Lueifero ,  ci  sembra  esagerata,  e  desunta  da  calcoli  n/e- 
ramente  ipotetici  ed  arbitrar).  Egli  è  vero  però  che  dal  poe- 
ma non  si  hanno  i  dati  necessarj  per  fissarla  con  esattezza. 
Il  Maaetti  trovò  corrispondere  quella  di  Nembrot  a  braccia 
fireutine  44  >  ^  àsi  essa  quella  di  Lucifero  ne  desunse  di  brao» 
eia  aooo.  —  Il  Poggiali  non  assegnò  a  Nembrot  che  braccia  76 
di  altezza  ;  per  cui ,  seguendo  i  computi  del  Manetti ,  Lucifero 
non  sarebbe  alto  che  braccia  1 181.  Queste  diiTerenze  fanno  per- 
tanto conoscere  la  difficolta  di  poter  soddisfare  con  precisione 
%  siffatta  ricerca.  Da  ciò  che  è  detto  ai  vv.  58.  al  66.,  e  11 3. 
e  seg.  del  passato  e.  xxxi.,  ed  ai  p<^.  3o.  e  3i.  del  presente,  ci 
sembra  €he  non  sì  possa  determinare  (e  ciò  anche  in  via  di  sem« 
plice  approssimazione^  che  il  limite  in  più  dell'altezza  di  Nem« 
brot,  ed  il  limite  in  meno  di  quella  di  Lucifero:  l'uno  così  tro- 
viamo risultare  di  braccia  33  ed  un  terzo,  e  l'altro  di  simili  1000 
circa;  calcolo  che  anche  il  lettore  mediocremente  in  arìmme* 
tica  esercitato  potrà  da  sé  istituire  e  verificare.  •«-•  E  pia  ec. 
Più  io  m'accosto  alla  grandezza  di  un  gigante,  che  non  s'ao> 
costino  i  giganti  alla  grandezza  delle  sole  di  lui  braccia,  w-^he 
giganti,  senza  l'articolo,  legge  il  cod.  Yat.  3i99.<«^«  oggimai 
lo  stesso  che  oramai  [a],  —  4fuel  tutto,  quei  corpo  intero. 
—  Ch^a  così  fatta  parte,  a  così  grande  braccio,  —  $i  conr 
faccia,  corrisponda. 

34  al  36  Sei  fu  sì  bel^  ec.  La  particella  se  dee  qui  valere 

(a]  Veai  Ciuoaio  Partic.  i33.  5, 


y34  INFERNO* 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraTÌglìa,  Sy 

Quando  vidi  tre  faicce  alla  sua  testa  ! 
L' una  dinanzi,  e  quella  era  Termiglia: 

L*  altre  eran  due  che  s  aggiungien  a  questa        io 
Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla , 

poiché,  perciocché,  o  simile  [«],  e  dèe  questo  ristreUo  «d  el* 
Iktico  parlare  intendersi  come  se  più  in  largo  detto  fosse  :  ben  si 
capisce  come  siil  in  colai  tanta  nequiiia,  che  traboccando  cagio- 
nasse ogni  lutto,  ogni'  miseria  e  negli  Angeli  e  uegU  uomini  « 
per  prava  di  lui  instigasione  caduti  in  peccalo  ed  in  pena  ;  pep- 
ciocché  essendo  tfgli  stato  da  Dio  adornato  di  altrettanta  h^ 
lezza ,  quanta  ha  ora  deformità ,  in  vece  di  essere  grato  a  Dio 
di' si  alto  favore,  al%ò  le  ciglia  ec,  rìTotlossi  soperbanaenta 
contro  del  medesimo.  n->Qne$ta  spiegaxione  non  è  adeguata 
all'  intendimento  del  Poeta,  per  quanto  sembra  al  Biagìoli,  e  ne 
dà  questa:  "  se  Lucifero  fu  già  A  bello,  com*  egli  è  ora  brut* 
,  to,  e  s'egli  fu  già  si  beato,  com'egli  fu  bello,  giusto  è  ch'egli 
»  sia  ora  brutto,  quanto  e  di  fatto,  e  che  la  sua  miseria  sia 
»  proporzionata  alla  sua  bruttezza.  »  *^  Il  8ig<  Salvatore  Betti 
nella  3.  rom.  edizione  ha  spiegalo  questo  passo  come  segue: 
s' egli,  essendo  si  bello  come  ora  é  si  brutto,  tuttai^ia  si  ri' 
beUò  al  suo  Fattore,  coninone  ben  dire  eh*  egli  sia  veramen* 
te  la  fonte  d^  ogni  nequizia  e  S  ogni  danno.  —  Uà*  consi- 
mile spiegazione  troviamo  nella  E.  B. ,  «—  e  ira  le  suesposte  ci 
sembra  al  certo  da  preferirsi.  •«-« 

37  O  quanto  ee.  Costruzione  :  O  quanto  gran  meraviglia 
(per  cosa  maravigltosa )  parve  a  me,  m'apparve,  mi  si  pre- 
sentò. 

39  L*  una  dinanzi,  al  solito  sitò  sopra  il  mezzo  del  petto. 

40  4i  ^  ^gl^^i^^  o.  questa  -^  SoQresso  U  mezzo,  la  Ni- 
dobeatina;  1^  aggiungono  a  questa  -^Sovr'esso  ee,,  Paltr^ed^' 
«ioni,  n-^e  coi  codd.  Val.  3199  e  Caet  la  3.  rom.  edizione;  e 
s^  aggiungeano ,  legge  l'Ang.  E.  R.4-«  Sopresso  non  vai  più 
che  sovra  o  sopra  [b];  e  che  le  due  facce  aggiunte  alla  di- 
nanzi, situate  fossero  sopra  il  mezzo  di  ciascuna  spalla,  vnele 

(«]  Vedine  altri  esempj  pratso  il  Ctudnio,  Partìc,  »93.  i5.  [6]  Vedi  fo 
•ieaio  Cinonio,  Partie.  aSi.  i3.  ^ 


CANTO    XXXIV.  ^35 

E  si  giungieno  al  luogo  della  cresta; 
£  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla:  43 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là  ove  1  Nilo  s'avvalla. 

dire  che  stasse  il  loro  mezzo  dove  stanno  In  noi  le  orecchie. 
B->Ma  dovendo  stare  a  ciò  che  suonano  le  parole  del  testo  > 
sacoikdo  r  halerpunzìoDe  del  Lombai^di,  da  noi  e  dai  più  se» 
guita,  ci  sembra  doversi  intendere  più t tosto  ^  che  sul  mezzo  dì 
ciascuna  spalla  cadesse»  non  già  il  mezzo  di  queste  due  iac-< 
ce ,  ma  si  bene,  la  congiunzione  loro  coli'  anteriore.  <4-« 

4^  si  giungiena^  la  Nìdobeatina;  si  giungano,  raltr*edizionit 
»Hre  col  Vat  3 199  la  3.  romana. ^hi  al  luogo  della  cresta:  o 
vuol  dire  il  medesimo  che  alle  tempia,  luogo  dove  i  crestuti 
animali  hanno  la  cresta;  ovvero  suppone  che  realmente  Luci- 
i^roy  come  Re  dell' Inferno ,  coronato  fosse  di  cresta  a  guisa  di 
gallo,  e  che  una  sola  rotonda  cresta  circondasse  e  terminasse 
tutte  e  tre  quelle  facce  [a].  —  *  lion  è  da  tralasciarsi  la  va* 
rìante  del  cod.  Gaet.  che  legge,  al  colmo  della  cresta,  E.  R. 

43  al  45  E  la  destra  parea  ec.  Pei  colori  var)  di  queste 
Ire  facce  .chiosano  gl'Interpreti  varj  vizj,  indicati  dall' appari* 
•cenza  nella  cute  di  quelli  umori  che  ciascuna  viziosa  inclina* 
zioDe  suole  avere  compagni.  Pel  colore  vermiglio  Tira;  pel  tra 
bianco  e  giallo  l' avarizia  ;  pel  nero  (  colore  di  quelle  facce 
che  f^engon  di  là  ove  '/  Nilo  s* avvalla,  dall'Etiopia  cioè,  do^ 
ve  dal  monte  della  Luna  cade  nella  sottoposta  valle  il  Nilo  [6]  ) 
l'accidia.  Làimiifo.  Il  Vellutello  e  il  Daniello  pel  colore  ira  bian* 
co  e  giallo  non  l'avarizia,  ma  la  invidia  vogh'ono  intesa.  Quan* 
to  a  me,  parrebbe  assai  meglio  che  per  quelle  tre  facce  e  co- 
lori s'intendessero  le  tre  parti  del  mondo,  che  al  tempo  del 
Poeta  sole  erano  cognite ,  cioè  Europa ,  Asia  ed  Africa  ;  ad  in* 
dicare  che  trae  Lucifero  sudditi  da  tuUe  parti  dell'universo. 
(»-»E  a  quest'interpretazione  s'accosta  pure  il  Biagioli. <«-« ) 
La  faccia  di  vermiglio  colore  potrebh' esprimei*e  gli  Europei» 
pel  vermiglio  che  hanno  in  faccia  ìt^  maggior  parte  di  essi. 
Quella  di  color  gialliccio  gli  Asiatici  popoli ,  per  essere  appunto 
il  gran  numero  di  essi  di  tal  colore.  E  finalmente  la  fàccia 

[a]  Vedi  il  y«UatcUo  a  il  Dameflo,  [6]  Ferrar.  Lexic,  ^engr,  art.  Luna» 
znons. 
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Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand' ali ,  46 

Quanto  sì  coni^niva  a  tant*  uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  colali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello  49 

Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava  • 

nera  gli  Africani ,  per  la  inolliuidme  dei  neri  che  l' Africa  cob« 
tiene .  Yi  acconsentirebbe  altresì  la  posisione  stessa  delle  tre 
Iacee,  cioè  della  yermiglia  in  mesto,  della  gialliccia  a  destra, 
e  della  nera  a  sinistra  :  ecco  in  qual  modo.  Siij»ponendo«  scesi 
i  Poeti  nell'  Inferno  dall*  Europa ,  ed  aveqlid  nell'  atto  stesso 
dell' obbliquo  scendere  al  fondo  compiuto- un  giro  intorno  alla 
falda  del  medesimo  Inferno  [a],  consiegue  che  il  presente  luogo, 
onde  miravano  Lucifero ,  fosse  dalla  parte  medesima  del  luogo, 
onde  incominciato  averano  la  discesa ,  dalla  parte  cioè  dell'  Eu» 
ropa.  Essendo  adunque  Lucifero,  eome  dal  discorso  apparisce, 
YÓlto  yer  loro,  veniva  ad  essere  vólto  verso  T Europa;  ed  es^ 
sendo  dal  centro,  in  cui  stava,  vòlto  verso  Europa,  doveva 
necessariamente  avere  V  Asia  a  destra ,  e  V  Africa  a  sinistra.  Per- 
ciocché ,  come  nel  mappamondo  apparisce ,  più  dell'  Europa 
«tendesi  l'Asia  verso  oriente,  e  più  verso  ponènte  l'Africa. 

47  a  iant^  uccello,  a  sì  grande  uccello.  Appella  uccello  Lu- 
cifero per  essere  alato.  ->-  *  Il  cod.  Gass.  legge,  al  tristo  ve- 
cello;  ed  il  Postili,  alla  parola  due  grand'  ali  aggiunge:  et  sic 
habebat  sex  alas,  ut  ostendat  eum  Jam  fuisse  de  ordine  Se- 
raphinprum;  riflessione,  come  rileva  l'Ab.  di  Costanzo,  trascu- 
rata  dagli  altri  Espositori.  E.  R. 

49  ^o  ^^'^  avean,  la  Nidobeatina;  Non  aven,  le  altr'edk. 
•*-  vipistrello,  colla  Nidobeatina  e  con  due  codici  della  biblio- 
teca Corsini  [òj,  leggono  il  Landino,  Yellutello  e  Daniello,  in 
véce  di  quell'  aspro  vispistrellot  che  hanno  scelto  di  leggere  gli 
Aòcademici  della  Crusca.  Pipistrello  è  voce  ammessa  comune- 
mente; e  dello  scambio  tra  la  (»  consonante  e  la  p  n'  abbiamo 
esempi  in  savere  per  sapere,  cauriolo  per  capriolo  ee.  ^^vil^ 
pistrello  ha  il  Yat.  3 199  ed  anche  il  Gaet  ;  vispistrello  però  si 
Avvicina  più  al  latino  vespertilio,  E.  R.  •4-«  di  vipistrello  -  Era, 
lor  modo  vuol  dire,  ch'erano  Pali  di  Lucifero  fatte  di  cartil»- 

[a]  Vedi  Inf.  e.  v.r.  127.  e  quoUu  nota,  [h]  Segnati  6to.  e  1217. 
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Sì,  elle  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava:  52 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti  55 

gini,  al  modo  dì  quelle  del  vipistrello.  —  svolaztàuay  dibatteva, 
dimenava. 

5i  al  54  Sì,  che  tre  venti  si  mot^ean  {movèn,  altre  ediz. 
diverse  dalla  Nidob.  »:>e  il  Vat.  Zigg.^-m).  Come  da  sei  ale  si 
jMroducessero  tre  venti,  per  capirlo  bisogna  supporre  che  ciascun 
paro  d'ali  producesse  un  vento,  e  che,  come  ciascun  paro  era 

>  in  situazione  diversa,  venissero  perciò  ancbe  i  venti  a  distingaer- 
si.  —  per  tre  menti  gocciava  ec,  :  abbondavano  si  le  lagrime  in 
ciascuna  faccia,  che  pervenivano  a  bagnare  ancbe  il  mento,  ed  a 
cader  indi  mischiate  a  quella  sanguinosa  bava  ch'usciva  dalle  tre 
bocche,  divoranti  ciascuna,  come  ora  dirà,  un  peccatore.  »->IL 
Torelli  al  p,  54*  fa  rimarcare  la  licenza  dd  Poeta  nella  omissio- 
ne ddi' articolo  la  innanzi  sanguinosa.  —Un  codice  del  4oo,  che 
appartenne  all^egregio  sig.  Paolo  Bulla  veneziano,  e  che  in  adesso 
fa  parte  della  rarissima  collezione  di  codici  del  sig.  March.  Trivul- 
sio,  mobilissimo  letterato,  legge:  e  per  tre  menti  -  Crocciava  al 
jpetto^sanguinosa  bava.  Questa  variante  fu  notata  dal  Co.  Per- 
ticarì,  e  la  difese  in  una  sua  lettera  scritta  al  eh.  signor  Paolo 
Costa.  All'amicizia  del  suUodato  sig.  Bulla  andiam  debitori  dclU 
copia  autentica  di  tal  lettera,  delia  quale  or  qui  ne  offriamo 
l'estratto  ai  nostri  lettori.  =La  comune  lezione /^laii/o  è  quasi 
ripetizione  del  piangeva;  ed  è  poi  duro  Taver  posto  quell'af- 
fisso al  pianto,  e  l'avello  tolto  alla  bava;  il  che  par  fatto  per 
servigio  del  metro,  dovendosi  dire  naturalmente:  gocciava  il 
pianto  e  la  sanguinosa  bava.  Ora  la  nuova  lezione  toglie  que- 
sto neo ,  e  sembra  dipingere  ancora  con  più  di  evidenza  la  cosa. 
£  certo  per  quella  bava  che  scende  per  lo  petto,  e  per  quel 
petto  solo  posto  sotto  quei  tre  menti  s'accostano  questi  versi 
maggiormente  al  fare  Dantesco.  Di  vane  cose  Dante  non  pone 

'  mai,  e  mai  nulla  concede  alla  prepotente  signorìa  del  numero," 
e,  come  egli  dice  nel  Convito,  del  legame  musaico.  =:Ci  sem- 
bra però  che  ad  ammettere  questa  lezione  faccia  qualche  dif- 
ficoltà ciò  che  è  detto  sopra  ai  vv.  40.  e  4>-  Perciocché,  sia 
Voi.    I.  4? 


y38  INFERNO 

Un  peccatore,  a  guisa  dì  maciulla^ 

Sì  che  tre  ne  facea  cost  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  SS 

Verso  *1  graffiar ,  che  tal  volta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
Quell* anima  lassù  ch'ha  maggior  pena^  6t 

Disse  *1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Chel  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  due ,  eh'  hanno  1  capo  di  sotto ,         64 

Quel,  elle  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto: 

y^di  come  si  storce,  e  non  fa  motto; 


cbe  il  mezzo  di  queste  due  facce  precisamente  ri^H>nda  a  t{U^ 
lo  delle  spalle,  come  Tuole  il  Lombardi;  sia  che  pieghino  piat* 
tosto  "kJ  dorso»  come  alla  nota  da  noi  aggiunta  ai  succitati  Tersi 
abbiamo  avvertito  ;  nell*  un  caso  e  nell'  altro  la  bava  da  esse 
cadente >  più  cbe  al  petto,  gocciar  dovrebbe  o  sulle  spalle  e 
sui  fiandiiii  o  suUe  parti  deretane  del^  corpo.  «-« 

56  maciulla,  strumento  di  due  legni,  T uno  de* quali  ha  un 
canale,  in  cui  entra  F altro,  e  con  esso  si  dirompe  il  lino,  o 
la  canapa,  per  nettarla  dalla  materia  legnosa.  Vedi  il  Yocab. 
della  Crusca. 

58  A  quel  dinanzi p  cioè  a  quello  eh*  efa  In  bocca  alla  Dm- 
cia  dinanzi.  Vedi  il  9.  39. 

59  Ftrso  'l  graffiar,  a  paragone  del  graffiare^ 

60  brulla  vale  spogliata.  Vedi  questa  voce,  iil  medesimo 
senso  adoperata  da  altri ,  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

61  M ha  maggior  penai  che,  oltre  d'essere  morsa,  è  an- 
che graffiata. 

6^1   Giuda  ScarioUo,  il  discepolo  traditore  di  Gesù  Cristo. 

64  65  hanno  'l  capo  di  gotto,  pendono  a  capo  in  giù.  •—  BrU'^ 
to,  che  pone  nella  sinistra  bocca  di  Lucifero,  e  Cassio,  che 
nella  destra,  furono  i  due  principali  de* congiurati  alla  morte 
di  Giulio  Cesare.  Quante  fosse  la  costoro  slealtà  ed  ingratitu- 
dine in  cotal  fatto,  apparisce  dallo  scrivere  di  Lucio  Floro,  che, 
dopo  ucciso  Giulio  Cesare,  ne  publici  doloris  oculos  ferrent, 
in  proifineias  ab  ilio  ipso,  quem  occiderant.  Coesore  daias 
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£  r altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto*  67 

Ma  la  notte  risurgè,  ed  oramai 
E  da  partir,  che  tutto  avèm  veduto, 

Com*a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;         70 
£d  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 
E  quando  Tali  furo  aperte  assai. 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste:  73 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Trai  folto  pelo  e  le  gelate  croste^  , 

Syriam,  et  Maeedoniam,  eoncesseruni  [a].  Aveva  inoltre  Bruto 
particolarmente  ricevuto  da  Cesare  il  gran  favore  d*  essere  dat 
Boedesimo  adottato  per  figliuolo  [b], 

67  par  vaia  qui  vedesL  —  sì  membruto,  perchè  dicono  es- 
sere stato  molto  complesso  e  grande  di  statura.  Vxllutello.  • 

68  Ma  la  notte  risurge^  Accenna  il  sorgere  che  faceva  la 
notte  quando  entrò  nelF Inferno,  come  aVvisò  nel  principio  del 
canto  n.  dicendo:  Lo  giorno  se  n* andava  ec.  ;  e  per  questi 
due  passi,  e  per  quelli  altri  intermedj,  vii.  9S.,  xi*  ii3.,  xx. 

194-  e  ^Sfi"»  ^^^*  i^^'  ^  ^gg-«  x^i^'  i<>*T  x^^i*  io*>  rilevansi 
impiegate  dal  Poeta  nella  visiu  delF Inferno  ore  ventiquattro» 

una  notte  ed  un  giorno. 

70  Com'a  lui  piacque,  \9Xe  sfacendo  allóra  quanC  egli  mi 
eomandò,  -i-  il  eolio  gli-  avvinghiai ^  abbracciai  Virgilio  nel 
collo.  m^Come  a  lor  piacque,  legge  il'.  Val.  3199.  4-c 

71  di  tempo  e  luogo  poste,  opportunità^  di  tempo  e  di  luogo. 
n-¥del  tempo  loco  e  poste,  legge  T  Ang.  E.  R.  —  Qui  vuol  dire 
che  Virgilio  prese  bene  colla  mente  le  sue  misure  per  cogliere 
il  tempo  dell*  aprimento  delle  ali  di  Lucifero.  <«-« 

79  quando  V  ali  furo  aperte  assai ,  si  che  potemmo  arri- 
vare al  busto  di  Lucifero  prima  che  col  chiudere  delle  aliaci 
venisse  a  percuotere. 

73  74  vellute,  vellose,  pelose  ;  e  dice  Appigliò  sé  alle  vet- 
iute  coste  in  vece  di  dire  Appigliò  sé  ai  peli  delle  coste,  o 
sopra  le  costei,  e  però  siegue:  di  vello  in  vello  ec, 

75  Tra  U  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  In  vece  di  dire  tra 

\a\  Rer.  Rom.  lib.  4*  e.  7.  [6]  Svcl.  Ini.  Caes. 
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Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia  76 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche. 
Lo  Duca,  con  fatica  e  con  angoscia, 

Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche,  79 

Ed  aggrappossi  al  pel ,  com'  uom  che  sale , 

Lucifera  e  '/  pozzo  ^  che  a  guisa  di  perizoma  oerdùaya  Luci- 
fero a  mezzo  il  corpo,  dice  tra  il  pelo  di  Lucifero  e  le  geUUe 
eroste,  F incrostatura  cioè  del  ghiaccio  che  yestìva  l'interiore 
cavità  di  quel  pozzo.  Giusta  riflessione  del  dottbsimo  altre  fiate 
lodato  signor  Ennio  Quirino  Visconti 

76  77  Quando  noi  ec.  Costruzione:  Quando  noi  fummo  in 
su  'l  grosso  deir anche  (su  la  prominenza  che  fanno  Tanche, 
ossia  tra  li  fianchi  e  le  cosce),  là  appunto  dove  la  coscia  si 
volge,  si  piega. 

78  con  fatica  ec,  perchè  incominciava  ad  aUontanarà  dal 
già  passato  centro  della  terra,  che  suppone  Dante  occupalo  da 
Lucifero  col  punto  medio  di  sua  altezza.  B-^Descrirendo  Dante, 
dal  V.  74*  ^'  87*  eli  questo ,  il  suo  passaggio  pel  centro  della 
terra,  suppone,  secondo  la  fisica  de' suoi  tempi,  che  nel  cen- 
tro predetto  risieda  tutta  la  forca  attrattÌTa  »  e  che  la  di  lei 
azione  sui  corpi  non  venga  accresciuta,  né  diminuita  col  va- 
riare delle  distanze ,  ma  sia  invece  molto  più  attiva  nel  punto 
iu  cui  essa  risiede.  Però  Yù^gilio  con  poca  fatica  discende  lun- 
ghesso il  corpo  di  Lucifero I  giunto  al  centro  della  terra,  con 
fatica  e  con  angoscia  si  capovolge;  ed  impilando  maggior 
forza:  che  non  fu  neoessaria  nella  discesa,  si  arrampica  su  per 
la  coscia  di  Lucifero  stesso  sino  all'estremità  del  pozzo.  Le 
vere  leggi  dell'attrazione  sono  ora  note  ad  ognuno;  e  perciò 
H  lettore  potrà  da  sé  rilevare  gli  errori  nei  quali  è  incorso  il 
Poeta  nostro I  tanto  qui  che  altrove,  in  tutto  ciò  che  riguarda 
il  modo  di  agire  di  questa  meravigliosa  proprietà  della  ma- 
teria. 4-a 

•  79  Folse  la  testa  ec,  per  risalire  dall'altra  parte.  -^ zan- 
che ^  gamhe.  m^^ Zanche  sono  propriamente  quelle  aste,  sopra 
le  quali  vanno  gli  spiritelli,  per  san  Giovanni;  e  perchè  allora 
e'  l'usano  per  gambe,  Dante,  volendo  significare  gambe,  disse 
zanche,  »  Questo  passo  del  Dialogo  sopra  il  nome  della  lingua 
.  volgaro  uàl'Ercolano  del  Yarchi,  è  riportato  dal  Bìagioli.4-c 
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Sì  che  'n  Inferno  io  credea  tornar  anche. 
Attiend  ben,  che  per  cotali  scale,  82 

Dìase  1  Maeatro  ansando  cam'  nom  lasso , 

ConTiensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  uad  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso,  85 

£  pose  me  in  8u  r  orlo  a  sedere  : 

Appresso  porse  a  me  T  accorto  passo. 
Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere  88 

Lucifero  com'io  l'avea  lasciato, 

£  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

8a  all'84  AUienti  ben,  che  ec.  Allude  Dante  al  detto  di 
Virgilio: 

Jkcilis  deseensus  Jivemo, 

Noeies  aiéfue  dies  palei  airi  janua  Diiis  ; 
Sed  revocare  gradum,  superasgue  evadere  ad  aurae. 
Hoc  opus 9  hic  labor  esl  [a].  —  *   per  colali  scale,  TX 
èod.  Caet.  legge  per  siffalie  scale ^  che,  oltre  di  piacer  più 
all'orecckio,  sembra  più  proprio  dell'Autore.  E.  R. 

85  all' 87  Poi  usci  ec.  Aggrappandosi  ai  peli  di  Lucifero,  e 
•alendo  ver  l' altro  emisfero ,  oltrepassò  il  cavo  sasso,  che ,  com'è 
detto,  a  guisa  di  perizoma  cerchiava  Lucifero  a  mezzo  il  corpo^ 
é  prima  di  staccarsi  Virgilio  dai  peli  del  Demonio,  fece  che 
Dante  si  staccasse  dal  di  lui  dorso,  e  si  ponesse  a  sedere  su 
l'olio  del  medesimo  sasso;  poi  porse  P  accorto  passo  a  Dante, 
cioè,  con  accortezza  e  cautela  di  non  ricadere  in  quel  pozzo, 
stese  indietro  verso  l'orlo  medesimo  anch' egli  il  passo,  e  su  di 
quello  in  compagnia  di  Dante  si  rimise. 

88  al  90  Io  levai  gli  occhi  j  ec.  Avendo  Dante  in  quella 
giravolta,  che  Virgilio  fece,  creduto  di  risalire  pel  busto  di 
Lucìfero  y  e  di  ritornar  neW  Inferno  f  immaginava  di  riveder 
Lucifero  come  prima  lo  aveva  veduto,  cjoè  fuor  del  pozzo  col 
busto  e  colla  testa ,  e  videlo  invece  fuor  del  pozzo  colie  gainhe. 
Intendendo  il  chiaro  autor  degli  Aneddoti  recentemente 
in  Verona  dati  alle  stampe,  che  l'orlo  di  quel  pozzo,  su  del 
quale  fu  Dante  posto  a  sedere ,  fosse  più  in  alto.,  ed  assai  che 

[a\  Aeneid.  n,  196.  e  segg. 

Voi.  L  47* 
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E  s  io  divenni  allora  travagliato ,  gt 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  ò  quel  punto  eh'  io  avea  passato. 

Levati  su ,  disse  1  Maestro ,  in  piede  :  94 

La  via  è  lunga,  e  1  cammino  è  malvagio, 
£  già  il  Sole  a  mezza  terza  rìede. 

Kon  era-  camminata  di  palagio  gj 

Là  W  eravam ,  ma  naturai  burella , 

non  fossero  le  piante  de' piedi  di  Lucifero,  vorrebbe  perciò  die 
invece  di  levai  gli  occhi  si  leggesse  chinai  gli  occhi,  come  dice 
egli  di  avere  trovato  scrìtto  in  alcuni  anticbi  testi  [a], 

gZ  Qual  è  quel  punto,  legge  la  Nidobeatina,  meglio  deU* al- 
tre edizioni  che  leggono  Qual  era  il  punto;  che  quei  punto 
è  anche,  di  presente  il  medesimo.  »-^ Sembrando  all'È.  R.  de* 
bole  questa  ragione,  nella  3.  ediz.  ha  restituita  la  comune  le- 
zione Qual  era  ecr.,  che  è  confortata  dall'autorità  del  Gaet  e 
del  Vat.  5199. 4-c 

96  a  mezza  terza.  Dividendosi  il  giorno  in  quattro  pard 
uguali,  terza,  sesta,  nona  e  vespro,  viene  mezza  terza  ad  es- 
sere r  ottava  parte  del  giorno.  Come  poi  awegna,'  che  avendo 
Virgilio  detto  poc'anzi  che  rìsurgeva  la  notte  (v.  6S.)^  dica 
adesso  che  fosse  già  il  Sole  a  mezza  terza,  spiegherà  in  pro- 
gresso Virgilio  medesimo  avvenir  ciò  per  esser  eglino  passati 
di  là  dal  centro  della  terra  ;  motivo,  cioè,  p^  quale  risgnarda* 
vano  essi  il  giorno  e  la  notte  non  pia  neiremisferio  nostro  di 
qua,  ma  in  quell'altro  di  U,  ove  appunto  nasce  il  Sole  quan* 
do  all'emisferio  nostro  tramonta. 

97  camminata  di  palagio,  cioè  luminosa  e  piana,  come 
nelle  sale  e  corrìtoi  de' palagi,  m^da  palagio,  legge  1' Ang. 
£.  R.4-C 

98  naturai  Burella.  Burella,  voce  €mtica  (spiega  il  Voca- 
bolario della  Crusca)^  spezie  di  prigione,  e  forse  quella  che 
oggi  diciam  segreta.  Intendasi  di  qui  perchè,  a  differensa  dello 
artificialmente  dagli  uomini  sì  fatto  luogo,  appelli  questa,  dalla 
natura  scavatii  oscura  caverna,  naturai  burella.  Anche  da  bi^ro, 
anticamente  (  testimonio  il  Vocabolario  medesimo  )  adopnito  per 

[a]  Serie  «T  jineddoti  n.  t.  pag.  9. 


CANTO    XXXIV-  743 

Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh*  io  dell* abisso  mi  divella,  100 

Maestro  mio ,  diss'  io  quando  fui  dritto , 
A  traimi  d' erro  un  poco  mi  favella  : 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto  io3 

Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me:  tu  immagini  ancora  106 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io.-mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi:  109 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi; 

buio,  si  capisce  perchè  addimandata  fosse  burella  V oscìxetL  pri- 
gione. 

99  al  IO I  disagio  vale  qui  mancanza,  carestia,  --^quando 
fui  dritto,  la  Nidobeatina;  quando  /u* dritto ,  l'altr' edizioni. 

103  erro  per  errore,  apocope  adoprata  pur  da  altri.  Vedi 
il  Tocabolario  della  Crusca. 

xo3  al  io5  Ov'è  la  ghiaccia?  in  cui  aveva  poc'anzi  ven- 
duti fittici  traditori:  e  ti  questa  che  le  due  altre  difficoltà  na- 
scono dair  ignorare  di  aver  passato  il  centro  della  terra ,  e 
dall' esser  persuaso  che,  per  la  detta  giravolta  fatta  da  Virgilio, 
tornato  fosse  indietro. 

198  uermo.  »-»•  Anche  fra  Guittone  in  un  sonetto  disse: 
Speziar  lajronie  mi  fero  vermo  e  reo, 
cioè  al  Demonio.  E.  F.  ^-m  Quanto  alla  sproporzione  che  il  Bui* 
garini  oppone  (e  non  disapprova  il  Venturi)  all'applicazione 
di  cotal  voce  a  simiK  mostri,  vedi  ciò  eh'  è  detto  Inf.  vi.  aa. 
—  che  '/  mondo  fora  (il  mondo  dice  invece  della  terra) ^  che 
fa  r  interno  della  terra  esser  forato,  esser  bucato.  Vedi  più  sotto 
V,  xai.  e  segg. 

109  al  III  cotanto  vai  tanto  tempo  [a],  — punto,  ^Al  qual 
ec,  vuol  dire  il  centro  della  terra,  il  centro  de' gravi. 

[a\  Vedi  CinoDÌo,  Partic.  67.  a» 


^44  I  N  F  E  R  11  O 

£  se* or  sotto  remi^perìo  giunto,  m 

Ch*  è  opposito  a  quel,  che  la  ^m  secca 
Coirerchia,  e  sotto  1  coi  colmo  oonsuiito 

Fu  Tuoni  che  nacque  e  liase  senza  pecca.       ii5 
Tu  hai  li  piedi  in  su  piceiola  ^era. 
Che  r  altra  &ccìa  fii  della  Gìudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  jb  sera:  iiS 

£  questi,  che  ne  fé*  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora  si  come  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo:  lai 

ii3  al  1 15  Ch'  è  opposito,  la  Nidobeatina;  Ched  è  opposto, 
r alti' edixiom  («-l'è  Q  Yat  3199. t-a)  ^*  Ch*è  contrmpposto, 
ì  codici  Caet  e  Po|(gialL  E.  R.  m^Chsd  è  .opposto  a  fmèi, 
che  là  '1»  secca  -  Coperchia,  ec,  legge  il  Yat  3199.4-c  a  f  ve/, 
efte  la  gram  secca  -  Coverehia,  a  qadTakio  emisperio,  a 
quell'altra  metà  della  celeste  sfera  che  copre  la  gran  secca, 
la  gran  terra.  Secca  appdla  la  terra  ^  alInsiTameiite  alFappcUa- 
sione  datale  da  Dio  nella  Genesi:  Ei  t^ocatni  aridam  ierram  [a]: 
e  grande  appella  la  terra  sotto  V  emisfirrìo  nostro  per  rapporto 
alla  picdolezza  di  qaella  sottoposta  aU'emisfiurio  di  là,  la  quale, 
secondo  il  sutema  di  Dante ,  vestringesi  tutta  nel  solo  monte 
àA  Purgatorio,  •  d'intorno  non  ha  cfae  mare  [^].  •«  sotto  7 
cui  colmo,  sotto  il  cai  più  alto  punto,  sotto  il  cni  messo.  '■^  con- 
sunto (per  crocifisso,  ucciso)  -*  Fu  l'uom  che  ec.,  Gesck  Gfv 
sto;  e  ben  dice  consunto  ^  Fu  V  uom,  ad  indicare  morto  Gcsà 
Cristo  solamente  come  uomo.  Intendendo  poi  il  Poeta,  che  il 
monte  del  Purgatorio,  sotto  del  quale  allora  trovarasi,  fosse  an- 
tipodo  a  Gerusalemme  [e] ,  Toniva  certamente  il  pnnto  di  que» 
sto  emisfero  nostro,  che  a  Gerusalemme  soTrasla,  ad  essere, 
per  rapporto  a  lui  colaggio,  il  colmo,  fl  più  alto  punto. 

116  117  7)i  hai  li  piedi,  h  Nidobeatina;  Tu  hai  i  piedi, 
l'altre  edi^  (»-#e  il  Yat  5igg.^^)  —  su  piceiola  spera,  ^Che 
r  altra  faccia  Ja  della  Giudecca.  Giudecea,  da  Giuda  8g»> 
riotto,  il  traditore  di  G.  C,  denomina  la  cigolar  porxione  del* 

[a]  Ctp.  1.  y,  10.  [b]  Yedi,  InC  JXfi.  i53L,  dò  cli*è  detto  ia  qncBa  aeU. 
[e]  Pujr|.  e.  ii.  v.  i.  e  ac^. 


CANTO    XXXIV.  745 

E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporae. 
Per  paura  di  lui  Se  del  mar  velo, 
£  venoe  ali* emisperio  nostro;  e  forse,  ia4 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  chiappar  di  qua,  e  su  ricorse. 

m 
b 

Fagghiatcìato  Gocito  tra  la  Tolommea,  detta  nel  passato  canto, 
verso  ia4*9  ®  ^  pozzo  di  Lucifero;  porzione,  in  cui  Tombre  di 
quelli  che  hanno  tradito  i  proprj  benefattori  tutte  eran  coverte, 
-7  E  trasparean  come  festuca  in  vetro  (v*  11.  e  la.  del  pre- 
sente canto).  Come  poi  un  rotondo  pexzo  di  tavola  ha  due  cir- 
colari facciate;  cosi  intei|d«  Dante  che  il  circolar  suolo  della 
Giudecca,  oltre  la  facciata  dalla  parte  de'  dannati ,  altra  uguale 
facciata  avesse  al  di  là  del  centro  della  terra ,  e  che  tale  altra 
facciata  formassela  appunto  il  circolar  suolo ,  su  del  quale  stava 
egli  allora.  Picdola  -essendo  la  Giudecca  rispetto  alle  altre  in- 
fernali bolge,  picciola  perciò  af^ella  An<|he  questa  spera,  «  Che 
r  altra /accia  Ja,  della  Giudecca* 

122  che  pria  di  qua  si  sporse:,  che  prima  che  costui  cadesr- 
se,  sporgevasi  di  qua,  alta  essendo  più  del  mare. 

ia3  i^Ufe'  del  mar  velo,  fuggi  sott'acqua.  — -£  venne  al" 
r  emisperio  nostro.  Intende  che  dapprima  non  fosse  terra  che 
di  là ,  e  che  di  qua  non  fi>sse  altro  che  mare  ;  e  vuole ,  credo , 
con  ciò  indicare  il  soverchiamente  che  il  peccato  di  Lucifero 
ha  vcnmente  al  mondo  cagionato.  »-^  Questa  imagine  bella  e 
grande  della  terra  che ,  spaventata  dall'  orrenda  vista  di.  quei 
mostro,  fassi  velo  delle  acque,  è  ben  degna  di  Dante,  e  sopra 
ogni  lode.  Bueio^i.  «hi- 

195  126  lasciò  qui  il  luogo  ee.  Costruzione?  (^elia  cK  ap* 
par  di  qua  (quella  terra,  che  sotto  quest'altro  emisfero  appa- 
risce, si  sporge  ^or  del  mare,  la  montagna  cioè  del  Purgalo* 
rio)  per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo,  voto  (quel  luogo,,  in 
cui  si  trovavano  i  Poeti  attualmente  al  di  là  dal  centro,  e  per 
cui,  come  appresso  dirà,  ascesero  a  riveder  le  stelle) ^  e  su  ri^ 
corse;  cioè,  dopo  ch'ebbe  corso  in  giù  verso  il  centro,  cadendo 
dal  cielo  Lucifero  e  giungendo  colà,  ricorse  in  su,  e  formò  la 
montagna  del  Purgatorio. 

D  Daniello  e  il  Venturi  vorrebbero  che  si  leggesse  Quella 
chiappar  di  là.  Ma  b  di  là^  rispetto  al  luogo  in  cui  è  Yirgi* 


746  .  INFERNO 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rìmoto  127 

Tanto,  quanto  la  tomba  at  distende. 
Che  non  per  tista,  ma  per  suono  è  noto 

D*un  ruscelletto,  che  quivi  discende  i3o 

Per  la  buca  d*  un  sasso  eh*  egli  lia  roso 
Col  corso,  eh* egli  avvolge,  e  poco  pende* 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  canunino  ascoso  iSS 

Entrammo,  per  tornar  nel  chiaro  mondo; 

lio  che  parla,  sarebbe  alT  emisfero  nostro;  e  ricorrendo  la- tem 
all'emisferìo  nostro,  ricorrerebbe,  rispetto  a  Virgilio  medesimo , 
giù,  e  non,  come  dioe,  su,  th*im  su,  legge  TAng.  E.  R.4-C 

lay  al  i3a  Luogo  è  Imggià  ee.  Di  sopra  ba  parlato  TirgK 
Lo  con  Dante;  ora  parla  Dante  con  noi:  e  concisamente  descrn 
Tendoci  la  caverna,  por  la  quale  risali  afla  superficie  della  terra 
in  quell'altro  emisferio,  dice  esserri  cdlaggiù,  al  di  sotto  óA 
terrestre  centro,  un  luogo,  un  vóto,  tanto  da  Belaebà  rimoto, 
tanto  al  di  là  da  Lucifero  [a]  steso,  quanto  si  distende,  quanto 
é.alta  al  di  qua,  lo  tomba,  la  sepoltura  d'esso  Belsebà,  cioè 
il  descritto  Inferno:  ed  aggiunge  non  essere  cotale  caverna,  per 
la  sua  oscurità,  nota  all^occbio,  ma  solo  all' oreccbio,  pel  ru- 
more di  un  ruscello,  cbe  nella  sttperficio  della  terra  aperton 
la  via  per  un  sasso,  scorre  in  giù  inComo  al  lato  della  caremo 
tortuosamente.,  e  con  poca  pendenza;  a  guisa  eìoé  di  agiata  scala 
a  lumaca,  siocbè  (intendesi)  agiato  Ibise  fl  risalire  su  per  la 
sponda  del  medesimo  ruscello.  o-^Il  tortuoso  e  lento  girare  dì 
quel  ruscelletto  è  m^prayigliosameiite  espresso  dall'intreccio  di 
questo  periodo,  cbe  par  proprio  cbe  si  vada  «ggirando  e  ser- 
peggiando dal  principio  al  fine.  BuotoiLi.  4hi 

i33  i34  per  quel  cammino  ascoso;  su  la  sponda,  cioè, 
camminando  del  detto  ruscello.  —  per  Sornar,  la  Nidòb.  ;  o  rr- 
iomary  l' altr' edizioni  ;  o-»e  coi  codd.  Caet,  Àng.  e  TaL  3 199 
la  3.  rom.  edizione,  avvisandosi  l'È.  R.  di  conservare  al  testo 
una  grazia  di  lingua,  e  sfu(^;ire  quei  due  per  cosi  da  presso. 
—Dall'ingresso  in  Inferno  all'uscita  nell'isola  di  là,  consuma- 
rono! Poeti  4^  ore:  24  ^^  spesero  dall'entrata  neirinlenio  al 
dipartirsi  dalla  Giudecca ,  e  tre  nella  scesa  da  mezzo  il  petto  di 

.  [a\  Bcltebit  «gif  Lucifero  apprltafti  asl  Vui^do,  MatL  la.  f.  a4^ 
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CANTO    XXXIV.  74; 

£,  senza  cura  aver  d'alcun  riposo, 
Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo,  i36 

Tanto  eh*  io  vidi  delle  cose  belle , 
Che  porta  'I  ciel ,  per  un  pertugio  tondo  : 
E  quindi  uscimmo  a  meder  le  rtelle. 

Lucifero  al  centro;  quindi  impiegarono  ore  3i  nella  salita  dal 
centro  terrestre  all'isola  del  Purgatorio.  Dante  non  ci  dicendo 
ninna  delle  cose  che  parlarono  i  Poeti  per  tutto  que^  tratto , 
s'ha  a  credere  che  Virgilio  gli  lasciasse  quel  tempo  per  rian* 
dar  col  pensiero  le  cose  vedute;  e  cosi  YoUe  forse  darci  ad  in- 
tendere che,  dopo  aver  considerati  i  particolari  dei  diversi  vizj» 
deve  il  pensiero  trascorrere  di  nuoyo  il  tutto  insieme,  per  me- 
glio rìconosconie  l'orridezza.  Buoiou.4-« 

i36  al  s39  Stdimmo  su,  ec.  Costruzione:  Ei  primo  ed  io  se" 
condo  tanto  salimmo,  che  per  un  pertugio  tondo  (  posto,  inten- 
di, in  cima  a  quella  rotonda  caverna)  io  vidi  delle  cose  belle 9 
che  porta  il  ciel;  alcuna,  cioè,  delle  hello  cose,  de'  hei  corpi 
che  il  cielo  porta  seco  in  gira  —  a  riveder  le  stelle ,  air  aperto 
cielo.  iK^  Questi  ultimi  versi  cominciano  a  spirare  una  certa  soa- 
vità, che  si  sente  nell'anima,  e  la  prepara  a  quella  dolcezza, 
della  quale,  siccome  sin  qui  di  tristezza,  sarà  dal  primo  all'  ul- 
ilimo  verso  della  9eguente  canzone  inehbrìata.  Buoxou.  4HI 
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